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Hearne /SAMiTELé), viaggia- 
tore inglese, nacque nel 
poca inclinaxìoDe chemoatrara per 
io studio, e l'ardore che accennava 
per la professione di raarinajo, in- 
dussero sna madre, rimasta vedova, 
a condurlo in persona a Portsmouth 
quando non aveva più di undici 
anni. Egli s’imbarcò sul vascello 
del capitano poi lord Uood. Arde- 
va allora la guerra; Hood non tar- 
dò a combattere, e fece varie pre- 
se : disse ad Bearne che avrebbe 
avuta sua parte del bottino ; questi 
io pregò di dare tntto a sna ma- 
dre, la quale saprebbe meglio I’ u- 
so che convenisse di farne. Finita 
la guerra. Bearne vedendo die a- 
veva poca speranza d’avanzare in 
quella carriera, abbandonò la ma- 
rineria reale, ed entrò al servigio 
della compagnia della baja d’ Bud- 
son. La sua attività, la ina inlellì- 
genza. nn vivo desiderio d' intra- 
prendere qualche scoperta che fosse 
utile a’snoi simili, lo resero in breve 
distinto dagli altri contro maestri 
dei baslinienti che navigavano nel- 
la baja. Nel t-68 elTetlun un viag- 
gio verso l’alto di quella k-ija per 
miglioiare la pesca del merluzzo, 
e cotitribii'i, mercé le sue ricerche, 
a far meglio conoscere le coste di 
quei bracci di mare. I direttori del- 
la compagnia, istrutti del ’suo ze- 
lo, tennero che ninno loro Conve- 
nisse meglio di Ini per l’esecuzio- 
ne di due progetti a cui intende-^ 
Sano da gran tempo: l’uno era la 
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scoperta del passaggio del Nord 0 « 
vest, tante volte tentato infruttuo- 
samente ; l’ altro, quello d’ una mi- 
niera di rame, situata molto in su 
verso il settentrione, presso la foco 
d’ un fiume che Correva in quella 
direzione, e di cui per le relazioni 
degl' Indiani si era avuta contezza 
fino dal 1^1 5 . I tentativi fatti per 
arrivarvi, dal mare erano tornati 
vani. Alla fine, nel 1768, alcuni 
Indiani del settentrione avevano 
recato al forte inglese nuove noti- 
zie intorno quel nume, ed un pez- 
zo di rame coi asserivano di prove- 
nienza della miniera vicina ; il go- 
vernatore trasmise tali nuove par- 
ticolarità alla compngnia, raccoman- 
dandogliele Come degne della sua 
attenzionR. La tcoperta fu delibera- 
ta. Bearne, scelto per tale gita, par- 
ti, ai tì di novembre 17C9, accom- 
pagnato da due bianchi e da alcu- 
ni Indiani: ninno di questi cono- 
sceva il gran fiume della miniera 
dì rame., Drizza reno il corto all'O- 
N. O. : la neve ooprìva la terra j il 
suolo era ineguale scabro e sassoso ; 
andavano a piedi ; ognuno tirava 
una slitta. Non avevano fatto più 
di dugento miglia, quando il capo 
degl'indiani e la sua truppa ab- 
bandonarono Bearne, il quale, ai 
So, tornò indietro, ed agli 1 1 di di* 
cembro fu reduce al forte con gra- 
ve ano rammarico e con estrema sor- 
presa del governatore. Tale disav- 
ventura non disanimò Bearne togli 
li allestì per un secondo vinggio ; 
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ma non prese Europei con »h tale 
volta, avellilo riconosoiiilo che non 
erano (li nessuna utilità, a cagio- 
ne (lei pochi riguardi che i selvag- 
gi avevano per essi. Ai 3 di feb- 
brajo si pose in cammino 

pressoché nella stessa direzione 
che la prima Hata, con un Indiano 
il quale, secondo che narra, era 
andato assai vicino ai famoso fiu- 
me, e ne condusse altri cinque. Ar- 
rivato in marzo a S8“ 4h" l®“ 

titudine hi>reale. ed a 5® 5^' al- 
l’ovest del forte, Hearne, alle rap- 
presentanze della sua guida, si fer- 
mò aspettando che la Della stagio- 
ne consentisse di progredire al set- 
tentrione. Intese, durante il suo 
soggiorno, a mettere in ordine il 
suo giornale, e ad erìgere la sua 
carta. Verso la fine ilell’ inverno, 
fu tal volta ridotto ad una grande 
angustia. Ai aj d’aprile ripigliò il 
cammino. La truppa era aumenta- 
ta ; es^a ammontò gradatamente fi- 
no a seicento persone. Erano giun- 
ti al 63° io' dì latitudine, ed a io° 
4o' all’ovest del forte, quando ai 
13 d'agosto, il quadrante di Hear- 
ne fn rovesciato da un violento sof- 
fio di vento e si ruppe. Tale acci- 
dente lo determinò a ritornare al 
forte. Il giorno dopo, parecchi In- 
diani del N. O. , che erano arriva- 
ti in quel momento, gli rapirono 
la maggior parte de’ suoi effetti più 
utili, ed il suo fucile: tale rubamen- 
to gli riuscì moltoamaro. Fortuna- 
tamente s'avvenne, ai 30 di novem- 
bre. in nn capo indiano più onesto, 
per nome Matonnabi, il quale prov- 
vide a’suoi bisogni, e gli promise di 
guidarlo meglio in no nuovo ten- 
tativo. Hearne non cercava di più. 
Egli rientrò nel furie «i a5 di no- 
veuibre . Matonnabi propose un 
nuovo disegno di. viaggio, ohe tor- 
nava ad onore della sua penetra- 
zione e del suo criterio. Hearne l’a- 
dollò incontanente, e, mnnilo d’un 
.nuovo quadrante, parli ai ^ di di- 
' ccmbre. li cammino preso dalla 
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nuova troppa, fu diritto più all’o- 
vest che le due prime volte ; il pae- 
se eh’ essa visitò era del pari ine- 
guale, sassoso, intersecato di laghi 
e di fiumicelli, sterile e poco abi- 
tato: ai a3 d’aprile andaro- 
no difilati verso il settentrione ; e- 
rano allora al ]>arallelo del 6o° 
grado di latitudine, e più di sei- 
cento miglia all' ovest dal forte. Si 
fermarono a qualche distanza, per 
costruire alcuni canot, onde traver- 
sare i laghi. Hearjie vide arrivare 
più di dugento Indiani, di cui i più 
venivano per gli stessi motivi sullo 
sponde del lago dove egli era accam- 
palo. Quantunque fosse la fine di 
maggio faceva freddo, cadeva neve 
e pioggia : avanzandosi al setten- 
trione, la temperatura fu la stessa 
alla metà del mese di luglio. Ai 33 
di giugno, la truppa incontrò gl' In- 
diani della miniera di rame, ì qua- 
li da Hearne sono descrìtti per ii<r- 
iiiitii ciirlcsì. Traversò in seguito 
la catena dei monti pHroìi \ e ai i3 
di luglio, arrivò alla fine sulle spon- 
de del fiume della miniera famosa, 
oggetto delle sue ricerche. Tale 
fiume era poco largo, e pieno di 
cataratte. Fochi giorni dopo, que- 
sto infaticàbile viaggiatore ebbe il 
dolore di vedere i suoi compagni 
di viaggio, ì quali si eraoocompor- 
tati bene Terso di lui, disonorarti 
con la strage d’ una piociola tribù 
di Esquìmati cni sorpresero duran- 
te la notte; strage (iremeditata da 
oltre tei settimane,' commessaa san- 
gue freddo, ed acconijsagnata da 
tutte le atrocità immaginabili. Bi- 
sogna dire 9 lode di Matonnabi, 
eli egli fece quanto potè per disto- 
gliere la sua tribù e gli altri India- 
ui da tale atto di ferocia. Ai l di 
luglio, Hearne scoperse al setten- 
trione il mare, ohe ti estendeva 
dall'est all'ovest. Continuò le sue 
osservazioni fino alla foce del fiu- 
me, e vide che era navigabile solo 
per un canot. Potè scorgere dei 
ghiacci ai largo, e parecchie foche 
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le qaali erano sopra di essi corica- 
te: la spiaggia era piena d'uccelli 
di mare. Nelle tende degl’ infelici 
Esquiniali aveva osservato degli os- 
tami di balena ; tali circostanze 
tutte gli fecero giudicare che quel- 
le acque che aveva dinanzi erano 
mare: ingombro era d’ isole e di 
scogli ; il ghiaccio incominciava a 
liquefarsi soltanto circa a trequar- 
ti di miglio lungi dalla costa. Gli 
ludiaiii del paese gli dissero che e- 
ra sempre gelato. Egli determinò 
la latitudine di quella foce a^i° 
54' ; e, conformemente alle sue i- 
struzioni, prese possesso del paese 
in nume della compagnia. Andò po- 
scia a riconoscere la miniera di ra- 
me, situata trenta miglia distante 
nel S. S. E. dalla foce del fiume, 
e proseguì il suo cammino al S. S. 
O. Le lunghe fatiche di Hearnegli 
avevano assai malconci i piedi : non 
potè per altro fruire d’ alcun ripo- 
so se non quando gl’ Indiani ebbe- 
ro raggiunte le loro donne cui ave- 
vano lasciate indietro. Sino dalla 
fine di settembre i laghi erano ge- 
lati : ai 6 d’ ottobre un violento sof- 
fio di vento rovesciò le tende; il 
quadrante di Hearne, quantunque 
chiuso in un fodero, fu rotto. Ai g 
di gennajo 1771, il nostro viaggia- 
tore giunse all’ estremiti sud del 
lago dello Schiavo, di Mackenzie. 
Ai 27, viaggiarono all* est : il rima- 
nente del cammino fu sommamente 
penoso. Provarono una penuria ta- 
le, che alcuni Indiaui iiiurirono di 
fame Alla fine, ai 3 o di giugno, 
Hearne arritò, in buona salute, al 
forte, dopo un’assenza di dieciotto 
mesi e ventitré giorni. Nel 1775, la 
r.'om(>agiiia gli scrisse una lettera di 
congratulazione, e gli accordò u- 
na riinunerazione. Sempre inteso 
a quanto poteva essere vantaggioso 
agl’ interessi di chi fidava in lui, 
fondò, nel '774) d banco di Cum- 
Lerland neir interno delle terre. Il 

f overnatore essendo morto nel 1 775, 
learne fu creato suo successore. 
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Nel 1781, una squadra francese, 
comandata da La Perouse, s’ im- 
padronì del forte, lo fece saltare in 
aria, o distrusse o portò via quanto 
apparteneva alla compagnia ingle- 
se. Il manoscritto del viaggio di 
Hearne, che fu trovato fra le sua 
carte, avrebbe potuto essere oousi- 
derato siccome proprietà del la com- 
pagnia, poiché il viaggio era stalo 
intrapreso per ordine suo: ad i- 
stanza di Hearne, La Pèrouse glie 

10 restituì, a condizione che lo pub- 
blicasse tosto che fosse ritornato 
nell’Inghilterra. Nel 1785, llear- 
ne fece ricostruire il forte, che fu 
posto in migliore stato di difesa che 
prinm. Egli tornò nell' Inghilter- 
ra, l’anno 1787, a godere della me- 
diocre fortuna che fatta si aveva a 
prezzo di lunghe fatiche, e morì 
nel 1792. Il resiilt.ito de’suoivia<'- 
gi, come si vede dall’introduzione 
che precede il terzoviaggio di Hook, 
era conosciuto lungo tempo prima 
che li pubblicasse. Hearne. allor- 
ché intraprese le sue gite, poco 
pensava che un giorno le sue osser- 
vazioni sarebbero state rase pub- 
bliche: avendo saputo che pares- 
chi possedevano copie manoscritto 
o transunti de suoi giornali, egli li 
fuse in un solo, e risolse di stam- 
parlo, perché le copie differivano 
Ira se in alcuni imiiiIì essenziali. 
Dalla compagnia della haja d’ Hud- 
son ottenne il permesso di ricorre- 
re ai documenti orginali ch'egli le 
aveva inviati altre volle, e ridusse 

11 suo lavoro in istato di essere dato 
alle stampe; lo fu col titolo: 

gio dal furie del principe di Caller, 
nella haja d IJaìson alC Creano set^ 
trntrionnle, intrapreso per ordine 'iel- 
la compagnia della haja d' Uwhon, 
negli anni 1769, 1770, 1771,61772, 
ed eseguito, per terra, per la scoperta di 
miniere di rame, d un passaggio al 
nord~ooest, ec., Londra, un voi. in 
4 .to con fig.ecarte. Tale relazione, 
una di quelle che hanno dilTuao 
maggiur lucesopra uno deipunti più 
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etfcenirali della geografta, fa enolto 
onore al stio autore. Si ricono.'ùe In 
Ini nn nomo coraggioso , selattie, 
perseverante, dolce. Umano, itlulni* 
nato, buono «setratoré : interessa 
infinitamente pel suo modo di nar- 
rare che porta l’ impronta del can- 
dore- Dalrymple:, il «Jnale sognata 
tuttodì il continente anstrale ed il 
passaggio del nord-ovest aveva avu- 
to comunicazione dei giornali di 
Hearne : ed in Ima Memoria sulla 
navigaiiene delta baja d’Hmlson e 
dei bracci vicini, lo censurò in vai^ 
ponti che non si accordatane con 
le sue idee, e gli rimproverò di non 
avere fatto bastanti osservazioni di 
latitndine, nè spiegato la costru- 
zione del quadrante che era stato 
rotto. Hearnè nella sua prefazio- 
ne, risponde con molta moderazio- 
ne alle accuse di Dalrymple, di cui 
prova la vanità ; ginstifica |iosrìa, 
nella sna introdnziono, la oonipa- 
gnia, incolpata di essere nemica 
delle scoperte; accusa forse vera 
nel ano principio, e sostenuta ul- 
teriormente dalle calunnie d C'Ilis, 
di Dubs', di Aliddleion , ec. , ma 
smentita dai felli cui racconta. Un 
‘ passo dello istrnitieni di Hearne, 
che non fa onore a quella società 
dicommercio, è quello in cui essa 
raccomanda al suo agente di ecci- 
tare gl’ Indiani a farsi guerra tra 
essi. Il viaggio di Hearne prova che 
il famoso passo nel nord-ove.-t non 
esiste dove era Collocato uh tempo: 
questo viaggiatore lia, in tal gni-a, 
essenzialmente giovato alta gi'ogra- 
fia, facendo sparire una cliìinera la 
quale cagionava multo rfìsinite. La 
sna spedizione e quella di Marhen- 
zie aanno Inogn a presumere che 
it continente deirAnierica setten- 
trionale non ti estende molto di 
di là del yi® parallelo, e fanno de- 
siderare che tusspgiienli tentativi 
mettano in grado ili provare che 
lo spazio di mare, noto mtlu il no- 
me di baja di Uaifiii. è un canale 
e nou un golfo . Pochi viaggiatori 
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hanno làllo una coèsa piò faticosa 
che quella ili Hearne : setnpre a 
piedi, e sovente carice d’uA pesan- 
te fardello, ha egli eortu più di mil- 
le trecento miglia prima d' arriva- 
re al mare, quasi di continuo Ira 
rupi scoscese e sterili boschi. Ri- 
correva alla caccia per vivere , e 
laholla era ridotto ad una pipa di 
tabacco ed a tre bicchieri n’acqua 
al giorno. Solo europeo in mezzo 
ad una truppa di selvaggi, in pre- 
da a tutte le loro passioni , la tua 
posizione non cessò un momento di 
essere pericolosa. Un solo degl’in- 
diani lo proteggeva ; gli ha pagato 
il tributo della sua viva riconos 
scen/a. Il quadro che fa di tutto 
quelle torme si vantate da qualche 
scrittore, prova come la semplice 
natura non ò bella che in quanto 
la civiltà l’ ha sfiogliata della suà 
rozzezza primitiva Le sue osserva- 
zioni Intorno a quelle torme ne fan- 
no conoscere diverse, sulle quali si 
avevano poche nozioni ; porge 
gnalmente buone notizie sugli ani- 
mali e sui vegetabili di quelle re- 
gioni artiche, e scema di molto il 
maraviglioso di cni più aiiticiii viag- 
giatori avevano ornato le loro nar- 
razioni : descrive altresì egregia- 
mente il paese ed il suo aspetto, d 
nota gli errori di alcuni scrittori 
elle ne avevano parlato pi'ima di 
lui. E' da deplorare la perdila d’un 
VMabolafio della lingua degl’ In-* 
diaiii del selteritrione che contene- 
va sedici pagine in fugl. : egli ave- 
va prestato 'èdle libro, che amiò 
smarrito. Il viaggio di Hearne è 
stato tradotto pressoché in tutte le 
lingue d’ Europa: la traduzione 
francese corredata di carte e di fi- 
gure venne stampata a Parigi iieU 
r anno VII f t-qt)). nn volume in 
4-10 o a voi in &.VO. Essa è al)b.T-s 
stanza esatta; ma noti va esente da 
scorrezioni, e inosira poca cono- 
scenza diqiciulo coheerne la storia 
naturale: ne risulta che parecchi 
animali descritti da CharieTohS ed 
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«itri'Franceu che baono TisiUto il 
Caiiadà, ntm vennero indicati coi 
nomi che tono toro proprj, e che 
tono adettati nella lingua traaeese. 

E — t. 

HEATH ( Jame*), storico ingle- 
se, nato a Londra, nel 1 619 , e fi- 
glio d’un coltellinaio del re, fu e- 
«puUo, nel i(>4d, dall' nniveraitii 
a Oxford, dai comttiissarj del par- 
lamento, come partigiano del la cau- 
sa reale. Dopo che dissipato ebbe 
il suo patrimonio, si ammogliò, eb- 
be varj figli, ricorse alla sua penna 
per mantenerli, e moti nella mise- 
ria a Londra, in agosto i664- 
sue opere, quantunque sfornite di 
metodo e di stile, sono ancora lette 
con interesse, perchè in esse si tro- 
vano latti che si cercherebbero in- 
vano altrove, anche in Clarrndon. 
Eocone i titoli : I. Breve cronica del- 
Z’uhiraa guerra intestina nei tre re- 
gni d' Inghilterra, di Scoiia e d’ Ir- 
landa, i66t, in S.voi aumentata in 
seguito dall’autore e ridotta acoro- 
pimento dal 165^ al i6b5, in quat- 
tro parti, i665, I grosso voi. inK.vo. 
John Philips, nipote di Milton, ne 
fere nna continuazione dal i665 al 
l6^5 ; in fogl ; II Elegia sul 

dottore T. Fuìler, 1661 ; III le glo- 
rie ed i magniftri trionfi dello fausta 
itstauracsone di Carlo II , ifiòa, in 
8,vo; IV Flagellum, o La vita e la 
mone, la nascita ed il seppellimento 
d' Oliviero Cromaeli. V ultimo usurpa- 
tore, iti63, e in 8.vo, terza è 
dizione, con aggiunte ; V Elegia sul 
dottore .^nderton. veicoco di Lincoln, 
i66a ; VI Nuovo libro dei leali mar- 
tiri e confessori inglesi, i quols hanno 
topportato i patimenti ed i terrori del- 
la morte, ec. , per la consemozione 
giaita e legittima di questi regni, 
|663, in 19; VII Breve esposizione , 
ma esatta degli affari dei Paesi Bassi 
Uniti, I «ol. in la. 

X— s. 

HEATH ( BzmAinna ), gìnre- 
eonsullo inglese, e cancelliere (re- 
aorder ), d’ Exeter , morto ai i5 di 
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settembre 1 ^66, è autore di varie 
opere piene di sapere e d’un’ ec- 
cellente oritica, tra le altre delle 
seguenti : 1. Saggio di prova dimo- 
strativa dell’ esistenza , lieti' unità e 
degli lUtrtbuU di D'ioj preceduto da, 
una breve difesa delT argomento co- 
munemente chuimatdà priori, : 

li Notar ripe lectionet ad tragicorum 
Graecorum veterum-, /Sschyli , ec. , 
i^Si, in 4-to. Il priueiMle oggetto 
di tale opera è dì ristabilire il me- 
tro dei poeti tragici greci; HI Re- 
visione del testo di Shakespeare, in cui 
si considerano particolarmente le ale 
terazioni che gli hanno fatto provare 
gli editori ed i critici pUs mmirmi, 
1^65. in 8.V0. —Tommaso HEAtn, 
suo fratello , ha pubblicato . nel 
1^55, mi Saggio d* una nuova tradu- 
zione di Giobbe, 

X— s. 

HEATHCOTE (Rai.p). eccle- 
siastico e magistrato inglese , nato 
nella contea ni Leicester, ai 16 di 
dicembre lezi, fu giudice di pace, 
vicario di Sileby , prebendario e 
primo vicario della chiesa collegia- 
le di Southwell, ec. , e morì ai z8 
maggio 1995. Le sne opere sono: 
I. Hisloria astronom'iae lice de ortu et 
progreisu astronomiae, Cambridge, 
it 8. ver; citata con lode nel- 
r astronomia di Long.; II 5cAizzo 
della filosofia del lord Bolingbrocke , 

I Ili L’ Uso della ragione slnb'dito 
in materia di religione, lyyS; IV Pa- 
recchi articoli importanti nel Db- 
ùonario biografico inglese, in undici 
volumi in 8.vo, i-jhi ; ristampato 
nel 1784; V Hie Yrenarch, o Ma- 
nuale del giudice di pace. 1771; ri- 
stampato nel 1774 « 1781, col nome 
deir autore; VI Sylva, o La Foresta, 
1786; ristampata nel 1788; rac- 
oolta d* aneddoti dì cui non esiste 
che solo il primo volume. Si cita 
una sua Lettera atV on, Orazio Wal- 
pole, iiiloino alla quest'ione tra Hnme 
e Kousieau pubblicata nel 17117, 0 
che tu attrìbiiila allo stesso Wal- 
pc'.e — Ralf lIzATacoTC; suo figlio, 
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fu miolitro pleQÌpot#nziaTÌo dei re 

£ resse l’ elettore di Colonia e del 
iDgravio di Assia Casse!, e morì in 
Germania nel ittoi. 

X-s. 

HEACVILLE (Luigi le Bour- 
ci ots, signore d' ) , poeta francese 
del secolo di Luigi XlV, era stret- 
to in amiciria coi più begl’ ingegni 
del suo tempo, ed ha ottenuto un 
luogo nel Parnasso francese di Ti- 
ton du Tillet. Nacque in Ueauvil- 
le, diocesi di Coutances, ottenne 
1’ abliazia di Chaotemerle, dell'nr- 
diiie di sant’Agostino, nella diocesi 
di Troies, e mori decano della chie- 
sa d’Avrancbes verso il i(>do. L’ab- 
baie cf Heauvilleò principalmente 
conosciuto pel suo i'ateLÌù>mo i» 
rerit, pubblicato nel 1669, Parigi, 
Léonard, in 11, di ai e 119 pag. -, 
aiioienlato e distribuito |>er canti- 
ci, Cbàlons, 16^9, in la ; spessissi- 
mo ristampato dap|H>i. Tale opera 
di poco momento, al certo, pel ino- 
rilo poetico, fu composta pel Del- 
fino, figlio di Luigi XlV ; è stala 
soreiile citata come leslimouio della 
dottrina della cliie-a di Francia,, 
peicbé era munita dell' approva- 
EÌonc di quattro vescovi e d un nu- 
mero grande di dottori, e perchè 
se ne inserivano de’sunti in molti 
altri catechismi, in un tempo in cui 
ogni diocesi aveva il suo catechismo 
particolare, tutti simili per la so- 
stanza, ma spesso diversi nelle e- 
spressioni. Questo essendo diviso in 
strofe, adallaloessendo loro un breve 
Diiinero d’ arie conosci lite, la faci- 
lità di cantarlo contribuì mollo a 
diifonderlo. iSefii inserita una par- 
te nel toin. I , della raccolta di Poe- 
sie ciistìane e diverse dedicate al 
principe de Càinli da G. de la Fon- 
taine ( H. L. de Brienne), Faiigi, 
Il ? ì, 5 voi. in 13. L'abbate d’Heau- 
TÌile ne preparava un’edizione as- 
sai aumentala , la quale compar- 
ve soltanto dopo la sua morte, col 
titolo di 0/iere ipititunh inversi frati- 
ceri, in cui sono contenuti i doveri del 
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cristiano, ec-, 1684, in 8.to, è desta 
in alcuna guisa una nuova opera, 
assai meno conosointa che l’opera 
precedente . L’ edizione di Brus- 
selles, i68^, in la, è aumentala di 
tei tavole, in cui si trovano le aria 
con ie note, in numero di in. 

C. M. P. 

HEBED-JESU. V. Ebed Jesu. 

HEBENSTREIT ( GioTAitirt 
Ertiesto), medico e viaggiatore te- 
desco, iiac«iue nel i^o5 a Neustadt 
sull’ Orla in Sassonia. Era di pove- 
ra famiglia. Dopo ch’ebbe fatti gli 
studj a Jena, andò a cercare fortu- 
na a Lipsia dove fu raccomandato 
da Riviuo il botanico ad un ricco 
negoziante, il quale gli affidò la cu- 
ra delle tue piante rare . Heben- 
streit si dottorò in medicina ; e , 
mercè i protettori fattisi col suo 
merito, fu scelto dal re Augusto I. 
per lare con alcuni altri nu viag- 
gio in Barbaria. Egli partì, ai ao 
d’otlubre i^3i, per Marsiglia, dove 
s’imbarcò ai 34 di gennajo 
Ai 16 di febbraio era in Algeri. 
Ivi si cattivò il favore d’ un fi- 
glio del dey, il quale gli procu- 
rò varie agevolezze per viaggiare 
nell' interno del paese. Egli fece, 
con alcuni de’ suoi compagni e col 
viaggiatore inglese Shaw quella 
corsa che durò poco più d' un me- 
se. Hebenstreit partì poscia d' Al- 
geri, ai 6 di giugno, e slvarcò a Bo- 
na per recarsi a Caistantina. Si po- 
se (li nuovo iu mare ai iti di luglio, 
vide fare la pesca del corallo a la 
Calle, e visitò Bugia, Bi.-ertae Tu- 
nisi, dove fu accollo da Saint-Ger- 
vais, console di Francia. Il be^ 
non gli permise di viaggiare nel- 
l’ interno de’siioi stali. Ilebenitreit 
and<) nondimeno ad esaminare le 
mine di Cartagine. Ai 3t> di set- 
tembre, entrò nel porto di Tripo- 
li. Egli divisava di scorrere l’ in- 
terno dell’Africa, e di penetrare 
fino al Senegai. La nuova che rice- 
vette delia morte dd suore, morte 
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cni riseppe ai i4 di marro 1755, lo 
fece loruare in Europa, raddiicen- 
do ima qiiantilà grande di curiosi- 
tà d’ogni maniera, soprattutto in 
cose di storia naturale. Angusto li 

10 ricompensò del suo zelo, e gli 

accordò la sna beiterulenza. In bre- 
ve Hebeiistreit fu crealo professo- 
re di medicina a Lipsia, dove eser- 
citò la sua arte con molto grido. 
Mori ai 5 di dicembre d' u- 

na febbre contagiosa, frutto della 
guerra. Le sue opere sono : I. De 
utu /Mirtium Carmen, leu phytiulugìa 
metrica ad modum T. Lucretii Cari 
rie rerum natura, Lipsia, 1 759 , in 
8.V0; II Fatholngia metrico, «ire de 
murbh Carmen in gratiam auditorum 
concinnatum, ivi, 1740, in 8.vo; 111 
JHuieum Ricìtieriomim. ec. , ivi, 1 745, 
in fogl., iìg. £' un catalogo ragio- 
nato d’ una raccolta di storia nuln- 
rale : 1’ opera è in latino ed in te- 
desco. L’autore vi ha aggiunto il 
Trattato di 6. F. Cbristins De 
gemrnit iCulptU antiqui» ; IV De ho- 
riiiue tana et «egrolo carmen, ivi, 1 758, 
in 4 'lo. Tale poema è preceduto 
da un .altro sulla medicina degli 
aniicbi, e seguito da varj passi «li 
diversi poeti sullo stesso argonu-n- 
to ; V Palaeulogia tìrerapiae qua ve- 
terum de morbi» cumndi» placito po^ 
tiara reccntiornm »ententii» aeqitantur, 
Halle, 1779. in 8.V0. Tale opera, 
messa in luce da C. G. Grnner, è 
piena d’ una vasta erudizione e 
d’ una sana critica. Si vede in es- 
sa che in medicina come in molte 
altre cose ciò che passa per nuovo 
non lo è sempre; VI Un numero 
grande di fiirser/aiioniaccadeiniclie 
sulla medicina, sono importanti, e 
scoprono profonde cognizioni ; VII 
Piaggio in Algeri, Turriti e Tripoli, 

fatto nel i^Sa. in tedesco. B.ernoul- 

11 lo ha inserito nei tomi IX, X, XI 
e XII della sna raccolta di Picx'oli 
Viaggi, stampata a Berlino ed a Lip- 
sia nel 1780 e seg. Tale relazione 
ò contenuta in quattro lettere in- 
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diritte al re Augnsto. Quantunqiio 
un po’ diffusa, è interessante ; an- 
nunzia un buono osservatore, e fa 
desiderare che l’antore l'avesse ri- 
veduta e terminata. 

E— s. 

HEBENSTREIT (Giovaniu- 
CmsTiANo ), fratello primogenito 
del precedente, «lotto professore di 
teologia e «l'ebraico nell’universi- 
tà di Lipsia, nacque nel 1686 a 
Neuenliof, presso Neustadt. Supe- 
rava, dicesi, tutti i professori a Li- 
psia per la precisione de’ suoi di- 
s«:orsi, per la sottigliezza della sua 
dialettica e per la sna el«x]iienza. 
Fu insignito di diverse «ìignità ac- 
cademicbe, e mori ai 6 di dicembre 
1756, in età sommamente avanza- 
ta. Ha pubblicato trenta disserta- 
zioni in latino. Citeremo: 1 . De 
Ptntecoate veterum, Lipsia, 1715, in 
4 -to; Il De hom'iridio lieUrante, ejui- 
qae criterii» et poena, ivi, 1735, in 
4 .to; HI De otribu» regi» Edom com- 
batti» { Amor XI , S), ivi, 1736, in 
4. lo ; IV De sabbato, ante legem Ma- 
taicam existente, ivi, 174B, in 4 -to; V 
De Salomonis idololatria (ad I. Reg. 

X; 4 » ^}t '755. in 4 -to- — Un 

altro Giovanni Cristiano Hzben- 
STREIT, medico e botanico ragguar- 
devole, na«x]ue a Klein-Jena, pres- 
so Nanmbiirgo nel 1730, studiò la 
medicina a Lipsia, e l’esercitò po- 
scia per un anno a Naumburgo; 
ma nel 1749» andò come professti- 
re di storia naturale e di botanica 
a Pietniburgo. Fu creato in pari 
tempo membro del l’ai^adeinia im- 
periale delle scienze. Ilelienstreif 
allettò, nel 1751 , le funzioni di 
medie» del conte Kyrila Rasum«>- 
wshy, il quale si recava nell’Urra- 
nia in qualità di etuiano dei coiac- 
chi. Dom di essere rimasto «lue 
anni aGlucbow, residenza dell'et- 
man, tornò in Germania, e fu ri- 
chiamato a Pietroburgo nel 
«londe il rigore del clima lo costrin- 
se tornare in Sassonia . Utteiiue il 
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tuo congedo nel 1761 ; ciei‘cltòdo- 
d’ allora la ma arte a Lipsia , 
ve mori ai 27 di seUetnltre 
Ha lasciato alcane dissertazioni nel 
ÌVoi'. Commrnt. acad. icient. Petrop. 
— Giovanni Paolo Hkbenstreit, 
nato a Neustadt nel i(i64, morto ai 
6di maggio i^i8, ha pubblicato in 
latino sulla teologia e sopra alcuni 
oggetti di stm-ia natarale , diverse 
opere, che da Joecfaer sono indica- 
te nel suo Dizionario dei dotti. — 
l’anta Irò ne HntEirtTaziT, musico 
del XV il secolo, e I* inventore del- 
lo stromento noto sotto il nome di 
pantnUme o pantaUone, fa io pari 
tempo uno de’ piu abili suonatori 
di violino del suo tempo. Lo stro- 
mento cui inventò, somiglia ad un 
cembalo: è circa quattro volte più’ 
grande che un timpanune, e si ano 
na nella stessa guisa, con due bac- 
chette; si distingue da questo sol- 
tanto per dne tavole d’armonia ai 
due capi, guernite l’una di corde 
di metallo, e l’altra di corde dì 
budello. Si possono suonare sul 
(«antaleone tutti i pezzi dì musica, 
in tntti i tuoni, come sopra un cla- 
vicembalo. Hebenstreit , nel 1697, 
>*->sendo ancora maestro di ballo a 
Lipsia, aveva già arqriistala una 
tale abilità sul suo stromento, che 
desiava l’ ammirazione dei conosci- 
tori. Nel 1705, andò a Parigi , e si 
fece sentire in corte di Luigi XIV. 
L’anno seguente entrò al servìgio 
del dnca d’Eisenach, in qualità di 
maestro di cappella e di maestro di 
ballo. Telemann , ohe si trovava 
nella stessa corte, nel 1708, in qua- 
lità di direttore delle mnsiche. di- 
ce che questo suonatore, ogni volta 
che doveva eseguire un conoerio 
doppio con Ini, era obbligato di pre- 
]>ararvisì più giorni prima la mercè 
di continui esercizj e di fregamen- 
ti alle braocra! I soggetti di tali ga* 
re di talento ili reno sempre di com- 
posizione di Hebenstreit . Queste 
stiista viveva ancora nel l'^So, a 
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Dresda , dov’ era stato impiegato 
vent’anni prima nella cappmla del 
re di Polonia in qualità di musico 
della Camera. 

B — R — D. 

HEBER. V. Hziizjioir. 

HEBEKDEN (Ocgi.iei,mo), me- 
dico inglese del XVIII secolo, na- 
cque a Londra nel 1710. Incomin- 
ciò in quella cospicua capitale il 
corso degli studj , cui andò a ter- 
minare a Cambridge. Ottenne, nei 
1^39, il dottorato nella celebre u-. 
mversità di quella città, vi fisrmò. 
stanza, e vi esercitò la medicina per 
dieci anni , accoppiando ai lavori 
della pratica l’insegnamento della 
materia medica. Nel 174^ laseiò- 
Cambridge per trapiantarsi aXon- 
dra, dove sali, in brevissimo tempo, 
in grande riputazione . Già mem- 
bro del collegio dei medici, fu ac-< 
colto, nel i" 49 dalla società reale ; 
e quella di medicina dì Parigi gl’ 
indirizzò, nel '778, un dinluma di 
corrìspvondente. Ginnto an una fe- ' 
lice vecebiaja, godendo d’ un’one- 
sta fortuna, Heberden stimò op- - 
portano di gustare aicnn 'riposo : ’ 
passava tutte le estati nella .sua va- 
ga casa di campagna di Windsor, 
Poi ch’ebbe condotto senza per- 
tiirb-azione e pressoché senza do- 
loro nna lunga ed onorevole vi-^ 
ta, si estinte, nonagenario, ai 17 di 
maggio 1801. Fu desso principat- 
mei/te che, nel i-Gtt, determinò il 
collegio dei metrici a pubblicare 
delle Memorie (i), fra leqnali quel- 
le da Ini composte non sono le me- 
no interessanti . Basterà citare le 
più notabili : I. Rifìettiimi sui mmti 
th jirfiC'imrsi nrquu più puradiquuUa 
cui sr<mrniniitrano le trombe di L,on^ 
dra\' li Oisemazioni sugli ascaridi t 
questi vermi , più piccali ohe gli 

V ' , 

t^- 

( i) tJviuQetioHf : nr rrv 

piirtio volutile nel 17664 uu *«con(le nri >772^ 

»*•» 17H5, 
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altri i quali infestano le parli su- 
periori del tubo intestinale, si cac- 
ciano soprattutto in fondo a quel 
canale, e cagionano sovente al ret- 
to pnirigine ed anche dolori insop- 
portabili all’ano; III Sulla febbre 
attica ; IV Trattato delle malattia del 
fegato ; V Storia dell' angina del pet- 
to ; \l DatcraXone del metodo di cui 
ai valgono i Chineti per preparare la 
radica di ginseng. Heberdcn ha al- 
tresì arricchito le Transazioni iìlo- 
soliche d’ alcuni articoli riferibili 
alla meteorologia ed alla medicina. 
Ha composto in oltre alcuni scritti 
speoiali;VlI AtUitheriaca,anesiayon 
mithridatium and theriaca, Londra , 
l- 4 ^> 8.V0; Vili Commentar'ù de 

morbotiun hUtoria et curatione, Lon- 
dra, i8oa, in 8.T0, preceduto d’ una 
notizia sulla vita dell’ autore . Fin 
dall’anno i^8a, Heberden aveva 
terminato tale opera in latino ed 
in lingua inglese ; ma non volle 

S ubblicarla lui vivente. Affidò il 
oppio manoscritto a suo figlio, il 
quale si affrettò di farne godere i 
suoicompatriotti. Gli stranieri non 
tardarono a sentire il prezzo di ta- 
le utile lavoro. L’illustre S. T. 
Soemmering ne pubblicò un’edi- 
zione stimata, Francfort, 1804, in 
8.10; e G. F. Nieinaiin, una tradu- 
zione tedesca con note. Lipsia, i 8 o 5 , 
in 8.V0. I centodue articoli che for- 
mano la sostanza di tale libro clas- 
sico, sono disposti secondo l’ordina 
dell’alfabeto. Al fine d’evitare le 
illnsioni seducenti d’ una teoria 
troppo spesso menzognera, Heber- 
den ha voluto trasmettere a’ suoi 
contemporanei, ed alla posterità i 
resultati soddisfacenti d’ una lun- 
ga e felice sperienza. Riprodnce 
con nuove soluzioni le Memorie 
che aveva inserite in raccolte pe- 
riodiche: aumenta molto soprattut- 
to quella che ha per oggetto l’an- 
gina di petto. Egli non solo applicò 
tale denominazione, ma spiegò al- 
tresì i caratteri essenziali di tale 
affezione singolare, ch’egli ha fis- 
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sata irrevocabilmente Ira le nervo- 
se, malgrado le obbiezioni sottili, e 
gli argomenti speciosi di Giovanni 
Folbergill. di Giovanni Haygarth, 
e di G. G. di Berger, che la riguar- 
davano coma una fleinmasia ( f'. 
MARKLAnO eCoNTCIIS'MlDDI,ETOIV). 

c. 

HEBERT, qualificata scriitnra- 
le negli antichi manoscritti, fioriva 
nel principio del XIII secolo; le 
particolarità della sua vita sono i- 
gnote, ed il suo nome ò a noi per- 
venuto soltanto perchè egli l’ha 
messo in una traduzione del Oolo- 
pathoa , o Rorrumzo dei sette saggi ; 
opera singolare e bizzarra, dice Le- 
grand d’Aussy, madie puògloriatv 
si d’ uno dei più felici destini cui 
nessun libro abbia mai ottenuto 
Prima di parlare della sua voga 
prodigiora, crediamo opportuno di 
farne qui una breve es[K>sizione . 
Un re (1) ammogliato in seconde 
nozze, aflidi a sette filosofi o saggi 
l'educazione dell’ nnioo suo figlio. 
La nuova regina s’accende d’amo- 
re pel giovane principe, e pone in 
opera tutti i mezzi per sedurlo. U- 
miliata delia mala riuscita dò’ suoi 
rei tentativi, I’ accusa d’aver volu- 
to attentare al suo onore, e lo (a 
condannare a morte. Uno dei pre- 
cettori del prìncipe prova al re, con 
una novella, che bisogna diffidare 
delle apparenze, ed ottiene la re- 
vocazione della sentenza . La regi- 
na racconta anch’ essa una storia 
che distrugge l’effetto della prima. 
Pel corso di sette giorni, ognuno 
dei precettori ottiene nello stesso 
modo la grazia del prìncipe, e la re- 
gina la sua condanna. In capo a tal 
tempo, il principe fa si bene cono- 
scere la sua innocenza, che la regi- 
na, convinta di doppio delitto, è 
messa a morte. Di tale opera è, di- 
cesi, primo autore Sandeoad o San- 
debar, capo dei Savi dell’ Indiai 

(f) Nei manoffcrltlD e«amin«to Dfteier. 
Il re è nominato Clre« ed Ì( a ooÌ gii 

eoofida tao 6glÌo« Matipa. 
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no aecolo prima dell’era cristiana; 
ò stata succatsivameute tradotta 
dall’.indiaoo in persiano, in arabo, 
in ebraico, in siriaco, in greco, in 
latino, iu francese, in tedesco ed in 
italiano; ma se U sostanaa della 
storia è la stessa in tutte le tradu- 
zioni fatte le uiie dopo le altre, ue’ 
particolari vi sono necessariamente 
parecchie differenze. Giovanni, mo- 
naco della badia di Selva Alta, nel 
XII secolo, fece voltare tale libro 
dal greco in latino ; ed liebert si 
valse di tale versione per tradurlo 
in lingua romana ed in rime. La 
tradnziona di Hebert non è più 
conosciuta che per alcuni fram- 
menti inseriti nella raccolta di Fon- 
cliet, nella BiàUoteca di Duwer- 
dier, e per un sunto assai esteso 
pubblicato nel Coiuervatore (geu- 
najo i^tio) con la scorta d’un ma- 
noscritto della biblioteca di Sorbo- 
na, cui Dacier vi ha poscia cerca- 
to inutilmente. Ma esiste, contem- 
poranea ad flebert, una traduzio- 
ne del Dolopathoi in prosa france- 
se. La versione latina di Giovanni di 
Haute-Selve fu corretta da mi a- 
nonimo nel XV secolo, e pubbli- 
cata con questo titolo: Outoria co- 
lumniae novercaiu quat ttiqHem so- 
pientum inKrib’Uur, Anversa, Gerar- 
do Leer, 1490, in 4-to rarissima ; il 
dotto Lamonnoye ( Note sulla Bi- 
blioteca di Duverdier, tomo IH, 
pag. 53(>) ne cita un’altra edizio- 
ne ugualmente antica senza indi- 
cazione tempo nò di luogo. Ta- 
le versione corretta fu tradita di 
nuovo in francese, eoomparva, du» 
anni dopo, con questo titolo: I tette 
Saei di Aumo, Ginevra, i49>, infogL; 
l’edizione della stessa cittò, i^4> 
in fogl., ò ugùalmente assai rara. 
Fino dal secolo XIV, esisteva una 
traduzione del Dolopathoi in lin- 
goa tedesca fatfa dietro la scorta di 
quella di Giovanni di Haute-Sel- 
ve. Francesco Medio la trndiuso 
nuovaineiile io latino nel XVI se- 
colo, e la sua versione fu stampata 
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con questo titolo : Ludui teptem ta^ 
pientum , Francfort , Feyrabend 
(verso il 1670), in 8.vo. Alla line il 
Dolvpathns è stato tradotto in lin- 
gua spagnuola ( alcuni ; dice Du- 
verdier, fanno O. Ant. de Guevare 
autore di tale tradnzione ); e dalla 
spagnuola nell’italiana, con nn ti- 
tolo che annunzia mutamenti nel- 
la favola: / cumpanionevoli awsni— 
memi tU Bratto figlio di Diocleùauo, 
Venezia, t548-5o, in S.vo; od an- 
che dall’italisuDaìn francese: It’Hi- 
tloite pitoyabie du prince Enulut , 
Lione, iStiS; Parigi, 1572, in i6s 
rare; e dal cav. de Mailly, Parigi , 
1709, ima. Si poti consultare : No- 
tieia d’ UD manoscritto greco della 
biblioteca del re, per Dacier, nel- 
le Memorie dell’accademia dell» 
iscrizioni, tomo XLI. 

W— s. 

HEBERT (FaANGEsco.Lui»i ) i 
superiore generale dei preti della 
congregazione degli Eudisti, si re- 
se distinto net. giorni di prove del 
i';9a, per l’ inviolabile sua fedeltà 
alla religione cattolica ed alla cau- 
sa del trono. Fu confessore di Lui- 
gi XVI, dopo la defezione di Poa- 
part, parroco di sant’ Eustachio di 
Parigi. 1 suoi lami adeguavano la 
sue virtù; e io saggezza de’ tuoi 
consigli aveagli acquistato credito 
nel clero di Frauoia. È opiuioné 
che d’accordo con lui il Ilio abbia 
scritto, neliprianipiu del 1792, un* 
preghiera ed un voto per sedace Ut 
collera divina che gravitava sulla 
Francia. Esso pcinoipe gli scrisse 
in agusUs dalla stesso anno: » Nul- 
» la più attendo dagli nontini ; re- 
i< catetnidoUecousaUzionì celesti”. 
L’abate Hebert non si. parti rial 
fianco del suo augusto peiiiteute, 
durante la notte dei 9. ai 10 d’ago- 
sto. Sapovasi cbe il suo capo era 
minacciato: egli si arrese alle istan- 
ze che gli furono fatto per restaro 
nella casa degli Eudisti, cui aveva 
acquistata col propria denaro » a 
da un altro cauto noti volando. 
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•«sere d’aggravio a Dessimo de’snoi 
amici, si ritirò in nn albergo; ma 
fu in breve denunzialo, per avere 
rifiutato di deporre l’abito del suo 
ordine, e fu condotto nel convento 
dei Carmelitani, dove fu trucidato 
tino de’ primi. Pareccbi Eudisti 
soggiacquero alla stessa sorte. 

E— “P““E. 

HEBERT (J.vcopo Recato), na- 
to in Alenron verso il 1765, cono- 
sciuto in Francia durante l’anar- 
chia della rivoluzione, sotto la de- 
aominazione di padre Dncbene, In 
uno degli agenti piò attiri di quel- 
la setta d’iiua perversità nuova, la 
quale intraprese di fondare un go- 
verno di cui l'ateismo doveva essere 
il principio, ed effettuò realmente 
tale sistema durante alcuni mesi. 
Ripugna allo scrittore il ricordare 
la condotta di personaggi tanto vi- 
tuperosamente celebri quanto que- 
sto che si discorre. Per altro, a- 
vendo essi avuta parte in avveni- 
menti cui la storia non può a me- 
no di pubblicare, bisogna pur par- 
lare anche di coloro che gli hanno 
fatti nascere. Hebert andò giovi- 
netto a Parigi per cercarvi Ibrtu- 
na, ma vi rinvenne soltanto mezzi 
di sviluppare i suoi vizj, e di for- 
tifictire le sue corrotte inclinazioni. 
Poi eh* ebbe vissuto alcun tempo 
da scroccone, ottenne un impiego 
di connumeratore de'higlietti d’in- 
pesso in uno dei piccoli spettaco- 
li ; licenziato a cagione d’ infedeltà 
in tale meschina amministrazione, 
divenne domestico, e fu di nuovo 
cacciato per la stessa ragione. Si 
trovava in tal guisa senza mezzi di 
sussistenza quando la rivoluzione 
sopravvenne in suo soccorso, come 
soccorse pressoché a tutti gli av- 
venturieri della sua specie. Nei 
primi anni di qnell’epoca, nn im- 
piegato della |KMta delle lettere 
( Le Mai re ) aveva immaginato nn 
giornaletto, o piuttosto nn opusco- 
lo quotidiano, intitolato il Pndre 
JJuchfne, cui faceva distribuire per 
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le strade ; è lo sco|io di tale faglio, 
scritto con uno stile da cor|Ki di 
guardia, il presentare sotto aspetti 
vantaggiosi, alle classi volgari, la 
costituzione nuova e quanto la ri- 
voluzione poteva avere di rasione- 
vole. Il governo costituzionale ve- 
deva con piacere tale impresa; ed 
es.va prudiiceva ottimi effetti. I Gia- 
cobini se ne avvidero : denunzia- 
rono il Padre Duchene come con- 
trorivoluzionario, e lo fecero pro- 
scrivere dallo stesso popolazzo cui 
aveva fino allora interessalo. I co- 
stituzionali, per difendere I’ opera 
loro, avevano ideato il giornale af- 
fisso, il Canto del Gallo ( F. Esme- 
IVARD e Brissot ) . I repubblicani 
opposero loro nn altro giornale af- 
fisso, la Svntinella { F. Locvet ). I 
costituzionali favorivano il P. Du- 
citene di Lemaire: gli anarchisti 
fecero compilare un altro Padre 
Duchene da Hebert. Tale foglio , 
zeppo di laidezze e delle più ri- 
buttanti villanie, ebbe l’incarico 
d’ ingiuriare ogni giorno il re, la 
regina e la famiglia reale, nella 
favella de’ trìvj e dei bordelli. Non 
v’ ha dubbio che tale infame scrit- 
to che era dal popolazzo ricercalo 
con avidità, non abbia contribuito 
molto a preparare i sollevamenti 
che furono messi in opera per di- 
struggere quanto restava aticora 
della monarchia; ed ecco come il 
miserabile Hebert divenne un per- 
sonaggio storico. Dtmo il io d’ago- 
sto e soprattutto il 3 i di maggio, i 
governanti d’allora fecero circolare 
il Padre Duchene con profusione in 
tutti i dipartimenti ; ne inviavano 
enormi balle alle truppe, Hebert 
fu da principio membro della co- 
mune del lo d'agosto ; ed il suo ar- 
dente patriottiimo gli fece in breve 
conferire le funzioni di sostituto 
del procuratore sindaco della stes- 
sa assemblea. Fu detto che andò 
debitore della sua elevazione alla 
parte diretta che avuta aveva nelle 
stragi di settembre, od all’assassinio 
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della prÌDoipessa di Lainballe, ma 
il tallo noD è abbastanza prova- 
to: è più certo che alcun tempo 
prima dei 5i di maggio, aveva d ac 
cordo col itKiirr l’acbe ed alconi 
altri, foriiiata un’ a^tociarione dei 
giaculiiiii più furiosi, di cui era lo 
scopo, sei'oiido che si voeilerò pub- 
blicamente, d' assassinare lutti i 
deputali del partilo repiiliblicauo 
che avevano ancora la maggiorità 
nella t>onveuzioiie, di tare un’n- 
siial carniùciua di quelli che di- 
fendevano tale fazione a Parigi , e 
d’ istituire in sua vece una nuova 
assemblea composta dei membri 
della comune, aei principali cospi- 
ratori e di quelli dei convenzionali 
che aderivano ai loro principj .Tale 
trama fu rivelata da alcuni falsi 
fratelli, e denunziata alla Couveu- 
sione, da una sezione di Parigi, 
detta della Fedeltà. La Conven- 
zione, .spaventata, formò subito una 
giunta di dodici membri alla qua- 
le commise d'inquisire i cunjiura- 
ti ; la giunta fece arrestare Hebert 
ed un altro iudividuo, ch’essagiu- 
dioò più gravemente implicato. Ta- 
le atto d’autorità pnylnsse un ef- 
fetto prodigioso ; si vide ad un trat- 
to la popolazione di Parigi in mo 
vimento, per l’ interesse d’ un no- 
mo e cui nessuno avrebbe badato 
in un tempo oniinario. Il consiglio 
della comune non si tostoebbe av- 
viso dì quanto era successo al sosti- 
tuto del suo procuratore, che sì ou- 
tlitul in permanenza, il p<ipolazzo 
di tutte le sezioni fu incontanente 
ammutinato, e tale torma dichia- 
ran'losì il popolo sovrano, si recò, 
preceduta da suoi capi, alla sbarra 
della Convenzione , vi denunziò 
con violenza la giunta dei (lodici, 
chiedendo imperiosamente ohe il 
triotta H.dtert fosse messo in li- 
rtà e restituito alle sue funzioni. 
liZ Convenzione fece resistenza per 
alcun tempo : ma alla fine obbedì ; 
ed Hebert ricomparve trionfante 
nella comune, dove gli fu presen- 
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tata una corona civica, eh' egU ri- 
fiutò. Cuuvien dire altred che al- 
cuni furiosi deirasseiiiblea, avendo 
fatto udire grida d’insurrezione e 
provocala la strage, egli vi si oppo- 
se, e fece dichiarare cattivo cìtUi- 
dino chiunque proponesse di ver- 
sar sangue La vittoria di Hebert 
trasse seco la dissoluzione imme- 
diata della giunta dei dodici ; ed i 
più lei convenzionali che i' aveva- 
no fàrniat.i, furono proscritti; par 
rocchi lasciarono poco dopo la te- 
sta alti patibolo; il solo Barère, un^ 
di essi, ne campò, deunnzìando i 
suoi colleghi, il giorno stesso in coi 
doveva essere fatto il rapportOj e 
pattando immediatamente nel par- 
tito nsisrurtaa, cui aveva combattuto 
con energia poco tempo prim^. 
Qne’che studiato hanno gli uomi- 
ni ed Osservato l’audameuto degli 
eventi in qiie’ tempi deplorabili, 
non dubitano che tale avvenimear 
to abbia intluito toprf altre cat4r 
strofi ancora più importanti. Hfir 
beri fn uno dei persecutori piùaOr 
canili della regina; fu desso oh^ 
immaginò d’ incolpare quella prin- 
cipessa di delitti che spaventano Ig 
natura e che la ragione non pu^ 
concepire. Egli era del numero dei 
commissari muuicipali die interr 
rogarono nella iirigione del Tempio 
i figli infelici di Luigi XVI e loro 
indirizzarono le più inlami dor 
mande ; essi vennero a capo di far 
sottoscrivere gl reale fanciullo uno 
scritto infernale oh’ egli non aveva 
potuto comprendere ; chiamarono 
processo verbale t-vle odioso scrittt^ 
lo rimisero al trìlmuale rivoluaio- 
iiario il quale, per quanto fosse 
perverso, non volle lasciarlo legger 
re alla sua udienza ; ma Fouquier 
ne rese conto nel suo atto d’accusa, 
ed Hebert, che era stalo chiamato 
come testimonio, ne fece la base 
della sua deposizione alla quale 
inorridì lo stesso Robespierre. Qu^ 
sti era a pranzo con alcuni do’ suoi, 
quando gliene fu parlato; a^do 
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furore a tale abboininevole rac- 
conto, e gridò rompendo il suo 
piatto: n Non bastava dunque a 
» questo scellerato ( Hebert ) di 
s> averne (atto una Messalina i bi- 
» sognava cliè la facesse anche un’ 
» Agrippina Simile esclamazio- 
ne per parte di Robespierre potè- 
* va essere considerata come una sen- 
tenza di morte; Hebert non ne du- 
bitò; e fin da quel momento, fece 
ogni sforzo, d'accordo con Ghau- 
mette, per fortificare la fazione 
mostruosa di cui essi erano i capi: 
fu tale fazione ohe profanò tutte le 
chiese, tutti i tetiipj, ed istituì le 
feste della ragione che spaventa- 
rono la civiltà cristiana. Appog- 
giato da tutti quelli energumeni, 
e da Rousin, capo dell’esercito ri- 
voluzionario, Hehertsi rese padro- 
ne del club e della trilnnia dei 
Cordtlien che da lungo tempo ave- 
va il potere di far muovere il l>o- 
poiazzn; accusò Danton, suo anti- 
co padrone, con veemeur.a, fece ve- 
lare la statua della libertà, nonché 
la cartella dei diritti dell’iiomo, e 

f irovocò la sollevazione controquel- 
i ch’egli accusava di averli violati. 
Tale audacia intimidì Robespierre 
e Danton ; quantunque segreta- 
mente nemici, si unirono per di- 
striiggere la setta novella, e fecero 
catturare Hebert del pari che varj 
de’ tuoi, i quali non opposero re- 
sistenza. Il tribunale rivoluziona- 
rio, dinanzi al quale furono iin- 
mediatamente tradotti, mirò so]>ra 
tutto a diifainare l’autore del Pa- 
dre Diichene come uno scroccone ed 
un pubblico ladro. Quest’uomo , 
poco prima sì audace, sì violento, 
non mostrò neppur la piu lieve par- 
te di quel coraggio cheavevano al- 
lora pressoché tutte le vittime dei 
diversi partiti. Cadde più volte in 
deliquio dinanzi al trihiinale, nella 
prigione, e fu condotto al patibolo 
privo di sensi, e nell'ultimo grado 
d’avvilimento. Per tutta la strada 
venne fischiato dalla plebaglia, la 
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qnale non eessò di ripetere gli 
sciocchi discorsi e gli orribili mot- 
ti coi quali aveva insultato le vit- 
time chel’avevaDo preceduto. Que- 
sto corifeo dell’ateìsmo aveva spo- 
sato una religiosa, la quale fu de- 
capitata alcuni giorni dopo di lui. 
Hebert, rappresentato sul suo gior- 
nale come -uomo con mustacchi • 
che univa la forza e la bella statu- 
ra al disordine del vestito, era per 

10 contrario piccolo e sottile, d’a- 

spetto abbastanza bello, e d’ una 
pulizia studiala. Quantunque sfor- 
nito d' ogni specie d’ istruzione, 
jjarlava con una certa correzione e 
con facilità grande. Fu giustizialo 
ai a4 di marzo i^94> >n età di 33 
anni(i). , 

B-o. 

HEBRAIL (OiacoMo), nato a 
Castel naudary, in. giugno iyi6,as- 
suineva il semplice titolo di chieri- 
co della diocesi di st.-Papoul, e 
morì alla fine del secolo XV IH. C 
auioie, con l’ abbate de Laporte, 
della Francia Utteraria, iy6q, z voi. 
in 8.VO. Duport-Diitertre è il fon- 
datore di tale opera la qualtr'com- 
parre da principio col titolo à' Al- 
manacco delle belle arti, nel i y5i (a) 

(l) Hrb»rl, oltre il ino Paàr» Duthént, 
ha fallo aironi altri o|UiMoli. tra ali aliti: T, 
Pilo prÌ9*t* irtr oSSata Maurf, ijtjo. In S.ro ; 

11 Ficcata Qmarctima deif abbate iftary, a 
Sermoni predicati ncU ariembUa dagli jtroi- 
bimii ; ra numeri in Uro. Venne raerolto i- 
tlampala il Prneerea Ir/italM r gimdicato mal 
Irtbumaia rirabationarto cantra Hebert e eoo. 
torti, anno II, in S.ro, di l6l pagine. Iena* 
torti dì ilebert erano Hoatin, VinrenC, Vn- 
moro, Manuel, Pereyra, Anaaarti Cloota. Do- 
bnieton, Proly, ed undici altri. Fu altreO pub. 
bliralo un miarrabìle oputeolo intitolato i Pi- 
ra prirau a poliitca di G, H. Hebert, autore 
dei Padre Imckine, anno II, in S.to di 3S 
pagine. 

A. B— T. 

Q) Tale ineerteaia tpparitre •ingoiate ; 
r«a r nella Francia ietiererta medesima, Veg. 
gali la prima pagina dell* arrertimenlo pro- 
rneuo al tomo I. , n 1* artinalo Tettre nel Io- 
nio II, pa^, log. -Soltanto l'anno lyga ri Ton- 
no fallo di vedere, b' un libro in a^ di ya 
pag. eompreirri iipag. pel calendario; vi pus 
ngnardarlo pinllailo come il prugetlu o ape. 
ci/ara d* un* ojiera, ebe come na* o|iera rera ; 
reco perrbb uon ti numera la raccalu che da! 

1753. ^ V, rosUST }. 

a 
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o i^Sa. Nel 1^55 non era ch« uu 
volume in a4 {nko |iìù di loo 
pagine. Ebbe alcuna voga, fu con- 
tinuato gli anoi iegnenti, e preie, 
nel 1^53, il titolo di Francia letica 
tarla. Incominciando dall’ anno 
1 ^ 36 . fu il lavoro d’una «ocietà di 
letterati; ed in breve il volume 
aasunae la forma in i8. Di tratto in 
tratto ai pubblicavano de’tnpple- 
menti. Alla Bne l’abbate de La- 
porte , il quale aveva lavorato in 
tutte le edizioni, ai aaaociò l’ab- 
bate Hehrail ; e frutto della loro 
asaociazione furono i due vofumi 
die comparvero nel Si trova 

in ei9Ì primieramente la lista delle 
accademie di Francia, con un ri- 
stretto atorico e coi nomi degli ao- 
cadeniioi ; viene poscia la nomen- 
clatura degli autori viventi, con la 
lista delle loro opere. Nel secondo 
volume, occorre la nomenclatura 
degli autori morti dal i^Si inclu- 
so, con l’elenco delle opere loro II 
libro è terminato dal catalogo per 
alfabeto delle opere di tutti gli au- 
tori morti e viventi, menzionati 
recedentemente. Tali due volumi 
ella Francia letteraria sono som- 
niameiite stimati per la loro esat- 
tezza, della quale vien fatto onore 

10 generale ad Hebrail ; però che 
non ai danno le stesse lodi al Sup- 
plemento alla Francia letreraria,pub- 
blicato dall’abbate di Laportc solo, 
nel 1778, e che, dipiso in due par- 
ti. forma il terzo tomo dell’opera. 
Mercier de Saint-Leger, nel Gior- 
nale di Parigi degli 8 di luglio 1778, 
ha notato alcuni errori di tale vo- 
lume. n Fin dal primo aspetto, mi 
IV tono convinto, egli dice, che tale 

11 supplemento era d’ altra mano 

Il che i doe volumi stampati nel 
Il i76q ”. Abbiamo citalo tale let- 
tera di Mercier, perché non si ap- 
profittò di tali osservazioni per la 
compilazione del quarto volume, 
diviso aiirh’ esso in due parti, ed 
il qnale è scritto da G. A. Gniot 
(F. Ouiot). a. B— t 
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HECKEL (GiovANiri FcoaKsool, 
laliorio‘0 filologo tedesco, nacque in 
Sassonia, verso la melò del secolo 
XVII. Terminali gli studj, visitò 
una parte dell* Europa, e si fermò 
alcun tempo in Italia, dove si legò 
in amicizia con varj dotti, tra gli 
altri Magliabecclii , e Cinelli , i 
quali gli hanno date grandi lodi 
nella Biblioteca volante. Si mostrò 
in seguito cou lustro in diverse ac- 
cademie, fu creato rettore di quel* 
la di Zwickau, e mori verso il 1715. 
Possedeva un’ erudizione somma- 
inente estesa; ma alquanto super- 
fiziale. La sua gentilezza e la sua 
affabilità lo facevano ricercare, an- 
cora più che il suo sapere Ha pub- 
blicato una quantità grande di o- 
puscoletti sopra materie curiose; 
ma li faceva stampare a sue spese, 
e lì distribuiva a’ suoi amici, in 
guisa che sono assai rari. Si può 
giudicare che amava singolarmen- 
te di far gemere ì torchi dalle due 
raccolte cui pubblio'* nel 1672; I’ 
uua ( Palma virescent ), dei complì- 
ineuti che aveva ricevuti quando 
avvenne la sua promozione al dot- 
torato nel 1667, l’altra (Rotaea- 
menae et lepidae ), di composizioni 
scritte in sua lode da’snoì maestri, 
condiscepoli, o allievi. Citeremo la 
seguenti sue opere ; 1 . Epistola de 
nummo ilio aureo quem Conitantìniu 
magn. Chritt. imperat. primus, acce- 
pto baptiimate. justerit tignari, Dres- 
da, 1679, e Lipsia, i 6 q 5 , in 4 *to. 
Tale dissertazione è dedicata a Co- 
simo IH, duca di Toscana. — Epi- 
stola de nummo ilio argenteo quem 
Comlanlinut Magn. cudi juiierit, 
cum,unno imperli tui ultimo jUiit tuis 
imperium est partitui, senza data, in 
4.I0; Dresda, 1680; e Lipsia, 1695, 
in 4'*o. noto ohe tali due meda- 
glie SODO false ed anche non poco 
rozzamente oontraffatle. — Num- 
mus Cattremis plumheui Maximilia- 
ni l. imperatori! examiiiatut, Jena, 
1695, in 4 'lo. ~ Nummut aureue 
quali Mastimilìanus II Jo. Cratonis a 
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(^raflhrìm, medici jui honoiihus i 5^4 
rudi juuit, isque /ler cpislolam exa- 
minatus, i»i, 1695, in 4 ( P’- Oio- 

\anni Graton ) ^ Il Tesi o dister- 
tazioni : De faeminU lilirratis, in 
f'ogl. — De truphurit velrrum , in 
4. lo. — De annuii} veteriim signato- 
rii», RiidoUfadt , in 4 -*°- — De 
corna Amalth'Oe, ivi, in 4 - 1 *^ — 
De praecipuis Caes. AiigUJii virluti- 
bui, ivi, in 4 -lo. — De statuarum mi- 
ìOLnìit, ivi, in fogl. — De Gunihero 
tcluvaitxburgico, Rnmanor. impera- 
tore, ivi, iG 85 , in logl. — De liitlo- 
tiae ulilitate, ivi, in 4. lo — De Alee 
Xandri Magni ybr(t(udi/ie, ivi, in 4.I0. 
— De qualilalum ac rerum vicissitu- 
dine, ivi, in 4 -lo ' — De praecipuis 
cousummnti principi} ruiuidam sùr- 
tutibus, ivi, in 4 -to. ET un panegi- 
rico del conle di Schwartzniirg — 
De habitu regio Cbristo in passione a 
judaeis in ignnminiom oblato, Gho- 
ninilz, 1O-5, in 4 -lo- — De calu- 
nnia, Rudulitadt, 1689, in 4-ln. — 
De ailulatione, ivi, 1689. — De Solo- 
nis prudentia, ivi, 1689. — £)>' amicis, 
iu, 1689. — De nino, ivi, i(i<)0, in 
4. lo — De humilitale, ivi, 1690.— 
De fHitientia, ivi, 1690. — De I ara- 
ria, ivi, 1698, in ^ Epistola 

ud Joach. Fellerum consolatoria rie 
Christ. Datimi, viri celeberr. ex hoc 
Vita ditcessa, Rudolstadt, 1688, in 

f'ogl Mauritio VJ'ilhelm. Suxoniae 

duci epistola gratulatoria in natalrm, 
Planen , ibiia, in fogl. — Georgia 
Franco, medico et in academia Wi- 
tehergensi harlenus rectori epistola 
gratulatoria, ìm, 1691, in fogl. — • 
Georg. Meirh. Widemanno metiico et 
cwitat. Plnniemis p'hysico strenne, 
isi, i< 94 . in f<‘gl.; IV Dissertationes 
tres hi<tnrirO-pìiilologicae de statuis, 
quorum priotes dune agunt de statuii 
in genere ; altera autem de miraculis, 
Rndoliladi, in fogl ; V Epitnphnim 
viro juteni pereximio atque docliis. 
sEgidio ìVddio, Planen. in 4*0. Ta- 
le voinnie contiene in oltre alcune 
lettere di Heckel a’anoi amici; Vf 
De poetarum corona libellur hislori- 


HE C tq 

co-philologiciis. Zwiclcaii ( 16^2), in 
12. E' una nuova edizione più am* 
pia e più corretta e.lie le preceden- 
ti ; VII De osralis diicursus philolo- 
gìcui, Chemnilz, Dresda, 

1682, Lipsia, 1689, in 12; tradotto 
in tedesco da Stessei, 1727. in 8 vo; 
VII! Manipulus primui epìstolarum 
sìngularium ab heroibus inclytii ac 
virii illustiib. ari ditrersos scriptarum, 
Planen, 1695; o Dresda, 1698, in 
8 vo. Heckel prometteva la conti- 
nuazione fli tale raccolta; ma com- 
parve soltanto tale prima parte la 
quale contiene cinquanta lettere, 
le più indirilte a Giorgio Spalatin, 
nell’e^raca della ritorma ; esse con- 
tengono curiose particolarità sulla 
storia della Chiesa e dei dotti del 
secolo XVI. Heckel è altresì auto- 
re di Note sulla Geografia di <^lu- 
vier, inserite nell' edizione d'\m- 
sterdam. l 6 gn, in 4 « »“l Trat- 

talo di Poste!, De magistratibus A- 
theniensium, Lipsia, 1691, in 8.10. 
Fu editore d’un Poema sacro: /e- 
sus paiietu Virgiliani carmini} flore 
conoestitus, Zwickan, 1679. in 4 'tn; 
B d’ una Vita di Virgilio di Bar- 
thins. Per ultimo, annnnziava un’ 
edizione di Lucano, corrètta su va- 
rj manoscritti, ed aumentata d’un 
indice. Giovanni Andrea Oleich ha 
pubblicato la Raccolta delle lettere 
di Cr. Daum ad Heckel, 1696, in 
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HECQUF.T ( AntDREA), nato ai 
|5 di novembre it» 5 g, in Abltevil- 
le. fu, nel 1688, provveduto d’iin 
canonicato della chiesa di t. Vnl- 
frano, e, dieoì anni dopo, elevato al 
grado di decano di quella chiesa. 
Aveva Un zelo ardente per la sal- 
vezza delle anime, ed una protòn- 
da cognizione delle lingue ebraica 
e greca. Ha lasciato nn’ opera cho 
non fu stampata, intitolata ; Vita 
del profeta Dae'ui, provata coi Salmi- 
Mori ai 2 di giugno 1718. Rnllin 
fece il suo epitaifìo, che si leg- 
ge nel tomo secondo dcHla Storia 
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tirila contea di Ponthieu, ec. 1768, c.inet ebbe in breve numerose ect 
in la. anche illustri pratiche: ricercato 

A. B — T. dalla maggior parte delle comuni- 

IIECQUET (Filippo), celebre e tà religiose e degli ospitali, scelse 
pio medico, nato in Abbeville nel di dedicarsi a quello della carità, 
itàii. In età d’anni 17, poich’eb- Creato nel 1713 decano della la- 
be fatti i primi sindj nella sua cit- colta , vi mantenne^ I' osserianza 
tà natia, si recò a Parigi, e tenni- degli statuti , fece rivivere quelli 
nò la lilosufia nel collegio dei Gras- che erano andati in disuso, e ne 
sins. Incerto ancora sulla profes- fece fare una nuova edizione alla 
sione da abbracciare, ed inclinali- quale aggiunse l’operetta di Ca- 
do nonostante allo stato ecclesia- briete Naudé, sull’antichità e la 
elico, al quale due de’ suoi fratelli dignità della scuola dì medicina di 
si appigliarono, Irequentù, nel iòdi Parigi , propose la compilazione di 
ed di, le scuole dì teologìif in Sor- un nuovo ricettario, al quale si 
bona ed a Navarca, Un suo zio, diede mano, eo. In mezzo a tanto 
snedioo, lo determinò per l’arte occupazioni, pubblicava ogn’anno 
sua : egli prese lezioni di botani- varie opere; ma la sua salute sì al- 
ca, d’anatomìa e dì filologia, fu terava. essa s’indebolì talmente 
dottorato nel ibd4 a Reims, fu ag- che nel 1726, gli convenne pensa- 
gregato al collegio dei medici nel- re a ritirarsi. Era medico delle (^r-, 
la sua patria, e tornò a Parigi on- melìtane della strada s. Giacomo:, 
de perfezionare le sue cognizioni, scelse un picciolo alloggio nella Io- 
Disgustato delle trame che si ordì- ro corte esterna, e vi p.issò gli ul- 
vano in suo danno, si ritirò, nel timi dieci anni della sua vita, in 
i6dd, a Porto Reale dei Campi, per mezzo agli esercìzj della peniten- 
succedere ad Hamon che era man- za, sempre dato allo studio, rispoit- 
oatoai vìvi. La prima sua cura fu dando a tutti i consulti che gli ve- 
di larvisi un metodo di vita, e di nivano iodiritti, ricevendo i poveri 
prendere per modello il suo pre- ohe avevano a lui ricorso, ed aju- 
decessore ( F.ìHamon). Egli sì die- tandoli co’ suoi consigli e con la 
de aH’astinenzA, ai digiuno ed al- sua borsa. Morì nei sentimenti di 
la rigorosa penitenza praticata nel religione più edificanti, agli t ■ d’ 
monastero; visitava ogni giorno gl’ aprile 1757, in età di 76 anni. L’e- 
infermi distanti quattro o cinque pitalBo che si leggeva sulla sua 
leghe nel circondario sempre a tomba, era del celebre Rollili. Si 
piedi. Il tempo che gli restava da trova una vita d’ Hecqiiet, assai 
tale occupazione, era da Ini impie- narticolarizzata, di Leféire de sl.- 
gatu nel lavoro. Tanta fatiche e- Marc, alla fine del 3 . zo volume del- 
saurirono le sue forze a tale di non la Medicina dei poteri, e slampa- 
potervi bastare ; «gli si ricondusse to a parte, 3. da edizione, 1742, in 
a Parigi ; e Fagon, primo medico, la. llavvì in essa non solamente la 
avendolo consigliato di adempiere lista esatta, pia altresì un’ esposi- 
le iiirmalilà necessarie per entrare zìone non poco estesa di tutte le 
nella facoltà, frequentò di nuovo opere di questo laborioso medico, 
le scuole in età di 37 anni, ottenne Hecquet esercitava l’arte sua con 
la licenza con unanimi voti, egli nobile disinteresse: i poveri erano 
fu conferita la berretta lìi dottore le sue pratiche favorite ; non si 
di Parigi, in gennajo 1697. La fa- presentava nelle case dei grandi 
ooltà.poco tempo dopo, lo creò dot- che in quanto era necessario o di 
tore reggente, e gli commise d’io- convenienza, e non trascurava net- 
tegnare la materia medica. He- sana occasione di richiamarli ai 
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loro doveri religiosi, eil all’obbe- 
dienra dei precetti della Ctiiesa. 
Aveva studiato mollo la Mia arte, e 
contribuiva con ogni suo potere ad 
avanzarne i progressi, sia co' suoi 
scritti, sia incoraggiando i giovani 
medici, guidandoli, e dando loro 
libri in prestilo, e donandone an- 
che a quelli che non avevano mez- 
zi di comprarli. Era talmente eco- 
nomo del tempo.che metteva a pro- 
fitto fino quello delle sue gite, leg- 
gendo e lavorando nella carrozza. 
Era in carteggio coi dotti e coi me- 
dici più celebri del suo secolo. Il 
suo stile in latino è corretto, e non 
manca d'eleganza; in francese, è 
iù trascurato, ed un po’ rozzo . 
ecqiiet era vivace nella disputa, 
ed assai tenace della sua opinione; 
ma cercava la veri ti di bnona fede. 
Indicheremo le più importanti o 
le più curiose delle numerose sue 
opere: I. Trattato del ta/niso, Chain- 
berl, 1709, in la. Fu impugnalo 
da Andri; ne risultò tra i duo me- 
dici una disputa j^on poco calda, 
la quale diede luogo a varj scritti. 
Ad flecqnel dioesi die facesse al- 
lusione Lesage, nel romanzo di 
Gilhlas, parlando del dottore San- 

f rado, il quale ordinava il salasso e 
acqua calda a’suoi malati; Il Del- 
V indecenza negli uomini di assistere 
le donne nel parto, e delt obbligo di 
queste di nutrire i loro figli, 1708, in 
1 1 ; 111 Trattato delle dispense della 
quaresima, Parigi, 1709, in n. He- 
cquet vi prova che non solo la pri- 
vazione oeglì alimenti grassi, ma 
altresì il digiuno, contribuiscono 
piuttosto alla salute che non le 
nuocaiio. Consiglia di astenersi dal 
tabacco i giorni di digiuno, o al- 
meno di farne uso soltanto nelle 
ore dei pasti. La Chiesa non ha 
prescritto tale astinenza ; IV Della 
digestione e delle malattie dello sto~ 
maco, secondo il sistema della trita- 
razione, ec., Parigi, 1712, in la. 
Vi nega la (K>ssihilità d'alciin fer- 
meutou lievito che cuiilribuisca al- 
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la digestione, sia in salute, sia in 
malattia; V Xoout medicinae coa- 
spectus, cum appendice de peste, Pa- 
rigi, 173», due voi. in la. Vi com- 
liàlto i diversi sistemi sul l'origine 
delle malattie, ch’egli attribuisce 
ai disordini che sopravvengono al- 
le leggi del movimento del sangue. 
Parla della peste, in occasione di 
quella che aveva afilitto di fresco 
la Provenza. P.uhblicò lo stesso an- 
no un Trattato di tale malattia; 
VI Diverse opere sul vafuoto ; VII 
Due lettere d' un medico di Parigi ad 
un medico di proeincia, in proposito 
tf un miracolo toccato ad una donna 
del sobborgo sant' Antonio, per nome 
Lofo’se, Parigi, 1735, in 8 .vo. Il 
cardinale Noailles aveva verificato 
e pubblicato tale miracolo ; alcuni 
scrittori lo impugnarono; Vili Os- 
servazioni sugli abusi dei purgatici e 
degli amari nel principio a sili finire 
delle malattie, a sull'utilità del salas- 
so nelle malattie degli occhi, in quelle 
dei vecchi, delle donne e dei fanciulli, 
ec., Parigi, 1739, in 13; IX La 
Medicina teologica, o la medicina 
creata quale si fa vedere uscita dalle 
mani di Dio, cc. , Parigi, 1733, 3 
voi. in 13. Hecqiiet vi toglie a pro- 
vare che la medicina, lungi d' in- 
debolire la religione nei medici , 
deve per lo contrario rassodarvela, 
mostrando loro la divinità sempre 
presente e sempre adorabile, e ri- 
volgendo così le loro idee verso la 
fede , X i I Ladroneccio della medi- 
cina, ec., Parigi, 1735, in la; ope- 
ra che Hecquet continuò con altri 
scritti, segnatamente col Ladronec- 
cio della chirurgia e della farmacia, 
ec. ; XI 11 naturalismo delle convul- 
sioni nelle mahittie , eC. , Sol u ra , 
1733, in 13 , a cui tengono dietro 
molti scritti sul medesimo argo- 
mento. L’azione delle convulsioni, 
riguardata come divina d.i un par- 
tilo, diede origine a tale opera, 
Hecqnet prova non esservi nulla io 
qiteH’azione ebe non sia della giu- 
risdizione della fisica, della storia 
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naturale e ileila nicJicina; XII 
La Mifdiciuo naturale, ec , Parigi, 
inSS, in la- L'anlure ò (]'avvi»o iti 
està che non uilo nel sangue, ma 
anche nel fluido nertosu siano da 
rintracciarsi le cause delle malat- 
tie ; XllI la» Moi'wina. la thirurgia 
e la farmacia dei poveri, Parigi, 174*» 

e ^ “P®’’* 

be molta voga . Venne attribuita 
ad Hecquet una tesi intitolata: An 
ut virgimtat'u, lic et virilitat'u certa 
indicia? L’autore della sua vita af- 
ferma che è di Matot, medico delia 
facoltà di Parigi. 
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HEDERIC o piuttosto HEDE- 
RICH (BENiAMmo), uno dei dotti 
Tedeschi > quali hanno maggior- 
mente giovato la filologia e I edu- 
cazione, nacque, ai 10 di ilicembre 
a Geithen, in Misuia. Stu- 
diò nelle università di Lipsia e di 
Wittemberg, dose si rese distinto 
pe’siioi progressi nelle scienze allo 
quali andò piò tardi debitore della 
sua fama. I suoi non potendo sup- 
plire a tutte le speso ilei suo nian- 
teniroeuto, egli fu obbligato di da- 
re lezione per procurarsi uno stato 
alquanto coinosio. Fn in breve im- 
piegato in qualità di professore in 
alcuni ginnasj. Nel trq 5 , accettò 
P impiego di rettore della scuola 
di Grossephayn. cui tenne per qua- 
rantatre anni. Mori nel 174^' 
derich univa, in un grado eminen- 
te, le cognizioni necessarie al suo 
impiego. Le sue opere s’aggiraiio 
sopra argomenti storici, matemati- 
ci, filologici, archeologici e mitolo- 
gici : composte per le scuole e per 
la gioventù, furono tutte più o me- 
no utili, quantunque poco consul- 
tate in oggi. Le principali sono: 1 , 
iVotitia auctoTum antiqua et media, 
1^14, in 8.V0, cfie contiene una no 
fizia ragionala degli autori greci e 
latini fino al risorgimento delle 
lettere; U ReaUt-Schuf Lfxieot}, 
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Lipsia, 1717, in 8.V0; specie d' en- 
ciclopedia in un grosso volume , 
che contiene nozioni brevi e sem- 
plici di tutti i soggetti sui quali 
un giovane può desiderare di esse- 
re istruito. Tale opera scopre una 
vasta erudizione; 111 Lexicon my- 
thologkum, Lipsia, 1724; IV Lexi- 
con atcheologicum , o Dizionario di 
antichità, Lipsia, 174^, >n 8 .vo; V 
Lexicon manuale graecum, Lipsia, 
1733, in 8.V0. Tale prima edizione, 
nella quale ti trovavano errori grot. 
solani copiati da Scapola, ed altri 
lessicografi aneli’ essi poco esatti, 
ebbe più voga che non ne meritava 
in sostanza. Saiu Patrik, Inglesi^ 
ne pubblicò un’edizione, assion- 
raudola corretta ed aumentata, nel- 
la quale ai falli di Hedericb furo- 
no sovente sostituiti altri falli. Ma 
la migliore, e la sola che sia rima- 
sta, i quella che ne ha pubblicata 
G. A. Ernesti, a Lipsia, nel lybfi, 
in 8.VO. Questo celebre filologo trat- 
ta lledericb con rigore : JSon liben- 
ter dica, quod praetem inititutum di- 
cere cogit : Uedericum Ulum, virum 
bonam cetera et laborioium, sed grae- 
ce lioctum, et ad tale Lexicon canfi- 
ciendum, tatis a lectione tcriptorun 
graecorum iiutructum non faine. Non 
per questo si deve disconoscere il 
merito del lavoro primitivo, il qua- 
le, malgrado i suoi numerosi di- 
fetti, contribuì multo ad agevolare 
ai giovani lo studio della lingua 
greca, ciò che forma il titolo prin- 
cipale di Hedericb alla ricoroanaa 
dei posteri: l' edizione di Ernesti 
può essere ancora risguardata come 
il migliore manuale in tal genere. 
Eiù ampio e più corretto che i ma- 
nuali di Scapola e di Schrevelio, 
ha, sul primo, il vantaggio d’ uq 
ordine più oorotido, e sull’altio 
quello ai poter servire per la let- 
tura di tutti gli autori greci, men- 
tre sembra che Schrevelio abbia 
lavorato più specialmeute [ter l’iq- 
telligenza d’ Omero, 
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HEDJADI BEN YUSDF, fatno- 
80 generale rauiulmano del primo 
secolo dell'egira, era della tribù 
dei Ttakecis . Sua madre, Alfa- 
ragah, 6 glia di Hemam, aveva spo- 
sato Yusuf dof>o di essere stata ri- 
pudiata da Hareth-ben-Keldali, 
suo primo marito. Dicesi che He- 
dìaui, quando venne al mondo, ri- 
cusò il seno di sua madre, e per 
due giorni visse soltanto di sangue 
di capretto. Sembra che gli Arabi 
attribuiscano a tale singolare nu- 
trimento la ferocia che lo caratte- 
rirzò in progresso. Di (aito, appe- 
na fu giunto all'età della ragione 
che maniiestò un naturale violento 
e brutale, ed ebbe solo diletto nel 
versare il sangue. Sotto il califfato 
d’ Abdelmelek-rOinmiade, l’irac 
era talmente dato alla ribellione, 
che il governatore di quella regio- 
ne non vi ai poteva mantenere. Il 
califfo non trovava nessuno tra i 
suoi uftiziali che osasse intrapren- 
dere di ridur a soggezione i ribelli. 
Hedjadi si presentò, n Principe 
n dei fedeli, egli disse, io difende- 
n rò quella provincia Abdeline- 
lek esitòi da principio a fidare in 
tale promessa; ma alla fine investi 
Hedjadi dal governo dell’lrac, e 
mise a sua disposizione un esercito 
di ventiquattro mila uomini. Al- 
lorché Hedjadi fn vicino a Cades- 
sia, città celebre per la disfatta 
dell’ ultimo principe Sassanida e 
per la vittoria dei Mnsulmaiii , 
andò innanzi a lutti, salito sul suo 
cammello, senza bagaglio, ordinan 
do alle sno genti di seguirlo lenta- 
mente. Essendosi introdotto segre- 
tamente nella città, fece chiamare 
il |K>poloalla moschea. Gli abitanti 
avendolo riconosciuto, dicevano Ira 
loro; )s Iddio maledica gli Ummia- 
ss di ! Se avessero trovato un uomo 
» più spregevole di questo Arabo, 
»» ne lo avrebbero certamente man- 
»* dato”. Hedjadi montò in bigon- 
cia in mezzo alle ingiurie del po- 
polo ed alle pietre che gli erano 


HED aS 

lanciale’, e, poi ch'ebbe dato tem- 
po alle sue truppe d'investire la 
moschea, incominciò in questi ter- 
mini il suo discorso, senza alcun 
preambolo riferibile a Dio ed al 
suo profeta; » lo sono un uomo ge- 
n neroso, e la mia mente concepi- 
IV soe soltanto nobili progetti: al- 
ti lorchè io mi scopri r>'< il capo, co- 
li noscerete chi sono. O popoli del- 
» rirac! perchè quegli sguardi in- 
vi solenti? Ond’è che alzate la te- 
li sta con fierezza? S'avvicina il 
Il momento in cui quelle teste sa- 
li ranno mietute. Mi sembra già di 
Il vedere che il sangue sgorghi sui 
•I vostri volti .... Po|Hilo dell’ Irac, 
Il il principe dei fedeli ha tratte le 
Il sue frecce dal suo turcasso: non 
Il ne ha trovata alcuna di cui la 
Il punta fosse più aguzza e più pe- 
li netrante di quella che oggi a voi 
Il manda. Se retta é la vostra con- 
II dotta, voi sarete felici e tran- 
II qiiilli; ma se camminate per sen- 
Il tieri tortuosi, mi troverete seni- 
li pre all'estremità del vostro cain- 
Il mino, non perdonando nessun 
Il errore, non .ammettendo nessnoa 
Il scusa ”. Tale discorso fu accolta 
con nuove ingiurie , con minacce 
più violenti che le prime, ii Vili 
Il schiavi, riprese il generale, cui 
Il non é possibile condurre altri- 
II menti che col bastone, io sono 
Il Hedjadi, figlio di Jiisiif; non fa 
Il mai promessa ch’io non attenga: 
Il queste truppe numerose, queste 
Il voci confuse che ascolto, vi mi- 
II nacciano. Voi siete simili al po- 
li poto di cui ha parlato l'Onnipo- 
II tonte, il quale, colmo di hene- 
II fizj , ha disconosciuto la mano 
Il onde gli aveva ricevuti: Iddio lo 
Il ha colpito di fame e di terrore ”. 
Dopo alcune simili parole, il gene- 
rate lece leggere la lettera del ca- 
liffo, In quale iiiroroinciava così; 
ibrido grnsie a Dio dei beni di cui vi 
ha ricolmi. i> Enmj, interruppe He- 
II djadi, il oalifio vi saluta, e voi 
Il non lo ricambiate faoaudo per 
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» esao gli itessi voti di cui egli vi 
» onora; io v’insegnerò a trattare 
» con maggior rispetto”. Nel ter- 
minare queste parole, si levò la 
berretta e se la pose sulle ginoc- 
chia. (Questo era il segnale (li cui 
era convenuto (xr’suoi. Subitamen- 
te le sue truppe penetrarono da 
tutte le parti nella inoscdiea, (x>n 
)a spada in inano, ed infierirono 
contro lutti gli astanti. La carne- 
licina fu sì grande, che le strade 
della città inondate vennero di san- 
gue fino a mer.v.a gamba. Dicesi 
che in quell’incontro perissero (la 
settantainila persone, 'i'ale av\eni- 
mento seguì nel 6p4 ^ dell’era 
nostra. Uedjadi ordinò in seguito 
a tutti gli abitanti che sopravvis- 
sero a tale macello di uscire dalla 
città entro tre giorni, sotto pena di 
morte. Un uomo di Knfah essen- 
dovi stato trovato il ({narto giorno, 
fu messo a morte sul l'istante. He- 
djadi governò i due Irac pel (xirso 
di ventidue anni, (nn un autorità 
assoluta ed un gran lustro ; morì 
nei f}j dell’egira (71 3-4 di G. C.), 
in età di cinquantaqnattro anni. 
Gli scrittori arabi affermano che, 
durante la sua vita, egli aveva fat- 
to perire cento ventimila persone, 
e che quando morì ve ne erano 
cinquanta mila nelle prigioni, alle 
quali tale circostanza salvò la vita. 
Cion la sua morte l’impero degli 
Ommiadi cadde in preda a nuove 
turbolenze: i ribelli, che erano sta- 
ti domati dalla sua fermezza, rup- 
pero le loro catene o tramarouo 
nuove (xispirazioni ; e la Persia, la 
Traiisossana, la Meso|K>tamia, tor- 
narono nel medesimo stato di sedi- 
zione e di rivolta in cui si trovavano 
prima dell’arrivo di Hedjadi (P. Ab- 
okl-Melek e Chebxo-ber-Zeio). 

J — w. 

HEDLINGER(Gi(ivANrti (jan- 
1.0 ), intagliatore di medaglie, na- 
cque a Schnitz, nella Svizzera, ai 
addi marzo i(i()i, d’uiia famiglia 
nobile, dùcencìente da quella di 
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Hettlnigen. Sno padre, ohe aveva 
studiato la pittura e passato .ilouiii 
anni a Uonia, era ispettore delie 
miniere di Boleiilz. In quest' ulti- 
ma città il giovane Hediingnr fece 
gli studj, e si applicò coti infatica- 
bile ardore a quello del disegno, 
contro la persuasione de'snqi i qua- 
li lo destinavano ad un’altra pro- 
fessione. Il suo ingegno, che era 
inclinato all’ intaglio delle meda- 
glie, quantunque ne ignorasse noii 
solo i metodi, ma anche le forme 
degli ordini gli suggerì mezzi di 
supplirvi, sì industriosi, che fece- 
ro stupire le persone dell’arte, e 
presagire il bell’aringo cui doveva 
correre un giorno. Suo padre, vin- 
to alla fine'daile sue vive sollecita- 
zioni e dagli elogi degl’ intenden- 
ti, l’ inviò a Sion, nel 1709, presso 
Craver, direttore delle monete del- 
la repubblica del Valese. Il giova- 
ne allievo avendo seguito il sua 
maestro in un viaggio che fece a 
Lucerna, fu in grado di vedervi la- 
vorare d'orilìceria, e si dedicò per 
alcun tempo a tal genere d'occu- 
pazione. La guerra sopravvenuta 
essendo a turbare, nel 17 iz, le pa- 
cilìche montagne della Svizzera , 
Hediinger non si tenne dispensato 
dal prendervi una parte attiva j e 
fece una campagna, in qualità di 
tenente, nei volontari Lucerna, 
lìla fortunatamente te tttrbolenza 
non furono di lunga durata ; egli 
riprese tosto il suo bulino. Allora 
il suo maestro gli (cmmise d’ in- 
tagliare i tasselli ed i (cu) della 
moneta di Montlielliard e di quel- 
la di Poreiitrui. Tali opere furono 
le prime basi della fama d’ tled- 
linger. Poco soddisfatto anch’egli 
per altro di quanlochiamava i suoi 
saggi, ed avendo udito vantare i ta- 
lenti di Saint-Urbain, uno de’più 
celebri intagliatori di medaglie del 
secolo, il quale risiedeva allora a 
Nanci.il nostro giovane artista ri- 
solse di andare a visitarlo per ap- 
profittare de’ suoi esempi e de’suoi 
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consigli. Male accolto ()a principio, 
disperava di venire a ca|x] dei tuo 
progetto, allorché Saint-Uri>ain, 
avendo veduto per caso alcune o- 
pere d' Hediiiiger, ne rimate si 
contento, che andò a visitarlo in 
persona, e i’ainmite nella tua ofH- 
cina. Foco tempo dopo, 8aint-Dr- 
bain, che divisava di vedere l’ Ita- 
lia, tentò inutilmente d’ indurlo 
ad essergli compagno: questi pre- 
ferì di condursi a Parigi, dove ar- 
rivò nel 1717- In breve ti legò in 
amicizia con Roeltierse Delaiinai; 
e, doi>o d’allora. visse sempre con 
essi nella migliore intelligenza . 
Carlo XII, a cui non vera genere 
di gloria che non fosse famigliare, 
avendo incaricato, nel 1718, il con- 
te di Goertz, allora a Parigi, di con- 
durgli da tale città alquanti artisti 
celebri, e principalmente un inta- 
gliatore di medaglie, Hediinger fu 
chiamato a Stocolm, pertnccedere 
a Karistein, direttore delle zecche, 
che era morto di fresco. Il modo 
genero.so ond’ esso prìncipe , del 
pari che i suoi successori, trattaro- 
no Hediinger, malgrado la cattiva 
Condizione dei tempi e malgrado 
purè la povertà del paese, I’ affe- 
zionò talmente alla Svezia , che 
Pietro I., tentò invano di attirarla 
in Rnssia, offerendogli considera- 
bili vantaggi. Ricnsò ngnalmente 
molte altre proposizioni che gli fu- 
rono fatte da diversi sovrani. Per 
altro, vago anch'egli di vedere l’I- 
talia, e (li studiare, nei monumen- 
ti originali, gli oggetti d’antichità 
per io studio dei (piali aveva sem- 

f tre avuta molta predilezione, Hed- 
inger ottenne il |iermesso di stare 
assente alcun tempo dalla Svezia. 
Egli parti nel 1726. vide Roma e 
le città principali d’ Italì.a, e fu 
ar(?olto dovunque coi modi dovati 
a’ suoi grandi talenti non meno 
che alle sue qualità personali. Nel 
17S5, il re di Svezia Federico e la 
regina Ulrica, secondando le caldo 
soiiecitazioni dell’ imperatrice An- 
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na, acconsentirono che Hediinger 
andasse a {tassare due anni a Pie- 
troburgo . Ma poscia togliendosi 
alle istanze ed alle esibizioni della 
corte di Russia, la quale voleva 
fermarlo al suo servigio, egli ritov'^ 
nò a Stocolm, colmo d’onori e di 
presentì. Alcun tempo dopo, ot- 
tenne il permesso di andare a rive- 
dere la sua patria, e vi soggiornò 
più anni, durante ■ quali si am- 
mogliò. Le fatiche cui sosteneva ed 
il clima freddo ed umido della 
Svezia, dove ritornò, avendo scon- 
certato molto il suo temperamen- 
to, si rì(M>ndiisse nel suo paese na-< 
tìo: ma la sua salute, che si era 
un po’ rassodata, essendosi di nuo- 
vo indebolita! dopo il suo ritorno 
nella Svezia, chiese ed ottenne il 
suo congedo, poi ch’ebbe fatto ac- 
cettare in sua vece Fehrmann suo 
allievo, di cui i talenti erano co- 
nosciuti. Il re, che aveva già crea- 
to Hedlingercavaliere, intendente 
della corte, e membro dell’accade- 
mia delie scienze, lo (xilmò ancora 
di benefiz.j prima che partisse. Ar- 
rivato a Schivitz, vi godeva in pace 
della felicità di vìvere in seno del- 
la sua patria e della sua famiglia, 
allorché la morte gli rapi la sua 
sposa. Tale perdila fu addulcita 
dalle cure dell’ unica sua figlia , 
ch’egli aveva unita a suo nipote il 
landamano Hediinger. Nè l’età, 
nè le fatiche del più assiduo lavoro, 
non poterono rallentare il suo ar- 
dore, nè alterare la {lerfezione del- 
le sue opere ; egli non cessò d’ in- 
tagliare che cessando di vivere ai 
14 dì marzo 1771, in età di ottani’ 
anni. Hediinger è uno degli artisti 
del suo genere che ha fatto mag- 
gior copia di lavori. Nondimeno 
tutte le sue opere hanno un ca- 
rattere di perfezione rara; nulla 
vi è trascurato; nelle medagliecho 
ha lavorato dopo il suo viaggio d'I- 
talia si scorge (lerò un carattere 
antico, che le fa agevolmente di- 
stinguere dalle sue prime o{>ere. I 
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suoi olenti furouo eserciUti da tut- 
te le oorti dell’ Europa. Condusse 
una medaglia di Luigi XV perla 
eolie di Francia, in occasione della 
nascita del Delfino (i) Quel le del- 
le imperatrici Anna ed Elisabetta 
tono riguardato, dagl' intendenti, 
siccome capolavori. In generale i 
rovesci delle sue medaglie damma 
divedere la ricoher.za e la fecondi- 
tà del suo ingegno. Siccome era as- 
sai istruito, le sue allegorie sono 
sempre (ine e poetiche. Le più 
delle leggende vennero composte 
da lui -, ed hanno il merito di esse- 
re laconiche e sommamente sostan- 
ziali. Nelle sue opere si ammira 
principalmente una leggerezza ed 
una finezza ne' particolari , cheper 
altro non degenera in maniera , 
perchè sono sempre subordinati ai 
largo ed alla nobiltà del comples- 
so. Hediinger era esimio soprat- 
tutto nella maniera di esprimere i 
capelli. £ tenuto giustamente per 
quello fra i moderni artisti che si 
è più avvicinato agli antichi; ed 
ha fatto fare ai dì nostri un passo 
ad un'arte che, senza dubbio, eon- 
tribnisce ancora meglio che le al- 
tre tutte a dare l’ immortalità agli 
uomini grandi, e la celebrità alle 
grandi azioni. I principali allievi 
di Hediinger tono Fehrmann, suo 
successore ; Nicolù Georgi, iuta- 
gliatore delle medaglie del re di 
Prussia; e Daniele llasliug, ad- 
detto alla corte di Rustia. La rac- 
colta dei lavori d' Hediinger, pub- 
blicata prima da Haid (Norimber- 
a, 1^81 I, lo fu più diiriisameute 
a Cr. de Mechel, Basilea, e 
iTjS, % parti, in 8 .vo pioc. Questa 
ultima edizione contiene l’inta- 
glio di centosessantasetie medaglie 
o gettoni, accompagnata da una no- 

(i^Merhel •* inj^anna tfoantto •fft'rma che 
fa1« medaglia fii inrUa a Parigi durante il 
•og^iorno d* Bediinger in Parigi. L* t'irore è 
maniftalOs poirKè Hediinger era in Francia nel 
1717* 17*8 e ^ nascita del Oeltino 

nccndde nei 
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tizia su questo celebre artista e sbI> 
le sue opere. 

P— *. 

HEDOUIN (Giambattuta ), na- 
to a Reims, nel in49> studiò con 

S rofitto le umane lettere, e si die- 
e allo stadio delle matematiche. 
Recatosi a Parigi con animo di per- 
fezionarsi io quella scienza, rinan- 
ziò in breve a tale pit>getio 11 suo 
amore per la ritiratezza e per una 
vita tranquilla che gli permise di 
coltivare le lettere, lo determiuù 
ad entrare nella congregazione di 
santa Genevieffa, in cui però non 
fece professione. Egli l’abbandonù 
per passare nell’ ordine de’ Pre-^ 
monstratensi, e vi pronunoiòi voti 
nel Poco dopo, i suoi supe- 

riori lo inviarono a Parigi perista- 
diarvi la teologia. Mentre intende- 
va a tale studio, gli venne voglia di 
compendiare la Storia fUotoficaedi 
fare lo Spirito di Raynal. Diede par- 
te di tale lavoro, già terminato, • 
L’ Ecuy, allora priore del collegio 
Premoristratense, e poscia abate 
generale, il quale gli rappresentò 
come ciò poco convenisse, consi- 
gliandolo a sopprimerlo; ma tale 
suggerimento non fu ascoltato. La 
voglia di stampare, e forse il dis- 
piacere di giitare la fatica, pre- 
valsero, e l'opera comparve. Il gio- 
vane autore non tardò a pentirse- 
ne. Il guardasigilli avendo voluto 
dare un esempio d’ alcuni librai i 
quali si permettevano di pubbli- 
care e di portare attoruo libri stam- 
pati clandestinamente, ordinò ohe 
si ricercasse l’autore e lo stampa- 
tore dello Spirito di Baymil. In tale 
imbarazzo, Uedouin, il quale in- 
oltre temer doveva le riprensioni 
de’ suoi superiori, si rivolse ad He- 
douin di Pons-Ludon, suo paren- 
te, capitano d’ infanteria, allora in 
prigione nel castello di Ham, e gU 
comunicò i suoi timori. Pons-Lu- 
don gli usò la cortesia di addossarsi 
la colpa, e si piacque di farsi cre- 
dere autore dello Spirito diBaytial, 
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Na inviò anzi la saa diclnaraziona 
al canfore del buon governo Pi- 
dansat de Mairebart. Pu elFetto di 
tale dichiarazione ohe le Memor'm 
saprete attribuirono tale opera ad 
Hadouin de Poiu-Lu<lon, il quale 
continuò ad eterne credulo auto- 
re fino alla morte del tuo congiun- 
to; allora giudicò di dovergli resti- 
tuire quanto gli apparteneva. Co- 
munque Hedouiii foste giovane a 
qnell’epoca, certamente un reli- 
gioso merita biasimo per aver a- 
atralto ed offerto al pubblico la 
quintessenza d'un libro pericoloso: 
ma tale fallo venne da Ini appieno 
riparalo con la sua condotta e coi 
meriti cui si acquistò presto al suo 
ordine. Il suo abate generale, che 
conosceva il di lui talento, gli com- 
mise d’ insegnare le belle lettere 
nella tua ablsazia, e di compilare, 
sopra date norme, de’ principi d’e- 
loquenza. quali ti addicevano agio- 
vani religiosi, (iedouin adempì ta- 
le duplice assunto con toddistazio- 
ne del suo superiore, il quale poco 
dopo gli conferì il priorato par- 
rocchiale di Rethonviller, dove con- 
tinnò ad esercitare le funzioni di 
parroco e di maire durante la rivo- 
luzione. Egli mori colà in ottobre 
del 1791. Le tue opere sono: 1. 
S/iirilo ed indegno di Raynal, Parigi, 
' 777 * 1 Londra ( Parigi, Ca- 

zin), 1^82, in 18 ; Ginevra, G. Léo- 
nard, 1782, in 8.VO; li Principi det- 
l' eloquenza tacra misti con esempi 
attinti principalmente nella Sacra 
Scrittura, nei santi Padri e ne’ più 
celebri oratori crisi inni, ad isso dei 
corsi di studio istituiti nelt ordine Pre- 
monstratense, Soissons, 1*87, in la. 
La distribuzione dell’ oliera dedi- 
f»ta all’arcivescovo di Narbona , 
Pillon, l’epistola dedicatoria e l’av- 
vertimento, sono <li niontig, L’E- 
cuy; HI Frammenti storici e critici 
sulla rioolutione , rimasti inediti. 
Hedouin era di costumi dolci, stu- 
dioso, ligio a'suoi doveri, amato dai 
ti|oi confratelli e stimalo da’ tuoi 
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siiperiorr. ( Vedi il Dizionario degli 
anonimi, e le Afemorie segrete, 16 
giugno 1777), 

z. 

HEDVVIG (GtovANifi) , medico 
tedesco, prsffessore di botanica , ed 
uno de’ migliori osservatori del to- 
ltolo XVIII, nacque aCronstadt, 
in Traniilvania , agli 8 d’ottobre 
(o, secondo Meusel, agli 8 di di- 
cembre) 1730. Di buon'ora ti ma- 
nifestò la sua passione per lo stu- 
dio delle piante ; ed il coltivarle fu 
l’unico divertimento della sua gio- 
vinezza. Avendo pe||'diito suo pa- 
dre nel >7471 inviato, per con- 
tinuare i suoi studj, a Pretburgo, a 
Zittau, e finalmente a Lipsia, do- 
ve con lavori sussidiar] s'ingegnò 
di supplire alla tenuità de’ suoi 
mezzi. Vi pose in ordine il giardi- 
no e la biblioteca dell’ università , 
ed arricchì il gabinetto, di varie 
preparazioni anatuiniche. Bosq , 
professore di botanica, avendogli 
preso amore, lo albergò in casa tua, 
e si fece per tre unni da lui surro- 
gare presso l’ospitale . Terminati 
gli studj, Hedwig ritornò in patria, 
dov'ebbe la mortifioazione di non 
poter essere ammesso ad esercitare 
la medicina, perchè non aveva fat- 
te le scuole nell’università di Vien- 
na: per conseguente egli deliberò 
di fermare stanza in alcuna città 
di Sassonia , si fece dottorare nel . 
1736, e stabili la sua dimora a Che- 
miiitz, dove non cessò di accoppia- 
re lo studio dei vegetabili ad una 
pratica assai estesa . La mancanz-v 
di libri e di stroraenti lo imbaraz- 
zava talvolta nelle sue ricerche bo- 
taniche. Essendosi rivolto a G. C. 
D Schreber, per ottenere alcuni 
schiarimenti sulla Flora di Lipsia, 
che quest’ nitimo aveva di fresco 
pubblicata nel 1771 > Schreber fu 
si colpito dell’ aggiustatezza d’in- 
telletto e della sagacità che occor- 
revano nella lettera del giovane me- 
dico, che entrò in carteggio con 
lui, e divenne ino amico, gli mandò 


'»» RED 

de’ libri, ed anche de* miorosco- 
pj, cni Hedwig niigliorò ancora, e 
col soccorso dei quali fece in bre- 
ve le grandi sco[>erte che furono la 
base della sua riputazione. La pra- 
tica dell’ arte sua, nella piccola 
città di Chemnitz, bastando appe- 
na al mantenimento della nume- 
rosa sua famiglia, deliberò, nel 1^81, 
di fermare stanza in Lipsia, dorè 
pubblicò il suo Fundamentum hi- 
itoriae nafuralU mtucorum , frutto 
di venF anni di ricerche e di me- 
ditazione. Nel i^8:( gli fu commes- 
sa la cara dell’ ospitale militare, 
fu fatto due anni dopo, pfotessore 
straordinario di mediciba; e, nel 
1^89, l’elettore ( Federico- Augu- 
sto) gli conferì la cattedra di bota- 
nica , l'intendenza del giardino, 
ed un alloggio nell' accademia. £* 
anzi opinione che esso principe a- 
mico delle arti abbia fondato per 
snp consiglio il bel giardino bota- 
nico di Piluitz, lì notabile per la 
diligente coltivazione delle piante 
crittogame. Hedwig pubblicò in 
pochi anni le numerose sne opere, 
di cui aveva i materiali da lungo 
tempo in testa . Domestici dispia- 
ceri, ed il rigore del freddo sul fi- 
nire del 1798, alterarono per ulti- 
mo la sna robusta complessione ; 
ed una febbre nervosa lo rapì in 
capo a nove giorni, ai 7 di febbrajo 
1799. Dì quindici figli che aveva 
avuti delle sue due mogli , quattro 
soltanto gli sopravvissero -, ma i suoi 
allievi lo rispettavano come nn pa- 
dre, e lo amavano come il più te- 
nero amico; le gite botaniche cui 
fece sino al termine della sna vita, 
conno ardore infaticabile, erano 
occasioni per essi di vero piacere. 
Ad nna grande memoria Hedwig 
accoppiava nna vista penetrante ed 
nna destrezza singolare per le ri- 
cerche microscopiche : pnò quindi 
essere tenuto pel modello degli os- 
servatori . Egli ha fondato sopra 
nuove basi la storia naturile dei 
cvittogami nelttt quale Micheli e 
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Dìilenìo videro alquanto bene, mtl 
che sfigurata fu {luscia da Linneo , 
avendo questi per mala sorte ri- 
guardato come fiori maschi dei inu- 
scbi le urne sostenute da pedic— 
ciuoli cb’egli p-endeva per antere, 
ma che sono vere capsule le quali 
oontengoiio i semi. Hedwig rico- 
nobbe che, in tali specie, i corpi- 
celli bislunghi, sestili nelle rosula 
o nelle ascelle delle foglie, erano 
le vere antere ; e quello che prima 
per lui era soltanto nn sistema fon- 
dato sopra analogie numerose e 
sorprendenti, divenne una dimo- 
strazione, allorché, ai 17 di gen- 
najo 1774. vide un’antera del Bryum 
puU'inatum aprirsi, e lanciare il poU 
ien. (ionviiue i più increduli semi- 
nando i grani di parecchie specie 
di muschi o felci , cui venne a ca- 
]io di far germogliare, e delle qua- 
li scorse distìntameute i cotiledo- 
ni. Delle numerose opere d'Hed- 
wìg, indicheremo le principali sol- 
tanto: I. Epistola de praecipUnnl'iaa 
in adiiiscendtt medicina nox'is, Lipsia, 
1755, in 8.V0; li Fundamentum hi'- 
iloriae naturalit muscorum Jrondoso- 
riim, ivi, 1783-1785, due part. in 
4 to, fig.; Ili Theorin generationit 
et /ruoti ficationu pluntarum crypto- 
giimicarum lÀrmaei, memoria coro- 
nata e pubblicata dall’accademia 
di Pietroburgo, 1784 (* 785 ), in 
4 .to; idem, seconda edizione, cor- 
retta ed aumentata, Lipsia, 1798, 

' in 4At), con 4> tav. oolor. Il siste- 
ma che vi si sviluppa, sembra in- 
contrastabile pei muschi e per gli 
epatici. » La sua opinione tulle feU 
» oi (dice Delenze) ò ingegnosa ol- 
ntremodu, ma ò meno provata; 
i> quella che dà sai licheni e sui 
» funghi, è tuttora ap|>oggiata to- 
ri pra congetture ”. IV Stirpes crj- 
ptogamicae, Lipsia, 1785-1795, 4 
voi. in fogl. in latino ed in tede- 
sco; vi si trova la descrizione ana- 
litica di cento quarantotto specie 
di muschi e di cinquanta altre 
crittogame, tutte esaminate col 
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«nicrowopio, e figurate con pari ele- 
ganza ed esattezza ; V De ^rae ve- 
^etubtlit- et animali} ortu, ivi, ijSg, 
in 8.VO ; I jqc), in 8.vo, di trentadiie 
pagine, o|iera fondamentale, e che 
è rimasta classica fino al bel lavoro 
fcui Mirbcl ha fatto sullo stesso sog- 
getto; Vi Raccolta di Memorie ed 
atjervazioni mila botanica e V erano- 
mia, tomo l, ivi, con etto ta- 

vole ( in tedesco ); VII Una tradu- 
zìuue tedesca dell’ introduzion/' alla 
patologia, di Ludwig, Eriang, t^^7 
( ' 77 ^ )s 8.V0; delle Opere di uo- 
Tta naturale di C. Bonnet, Lipsia, 
4 volumi in 8 .vo; VII 
JVo/e lulla traduzione tedetea ( per 
G.C. Fischer) degli Aforismi di 
A. de Humboldt, sulla fisiologia 
chimica delle piante, ivi, 1^94, in 
8.V0; ed un buon numero di dis- 
sertazioni in tedesco, nelle diverse 
raccolte letterarie di Lipsia intor- 
no la fisica, la storia naturale e le 
scienze economiche, nella raccolta 
di Uiem , negli Annali botanici di 
Usteri, ec. Vedi, per maggiori par- 
ticolarità, lo Specimen inaugurale bo- 
tanicum in quo de argumentit cantra 
Hedivigii theoriam de generatione mu- 
sco rum quaedam ditieruit H. A. 
floedhen, Goltingen, 1797, in4-to, 
e soprattutto l’eccellente D/otizia 
sopra la vita e le opere d’ Hedwig, 
per Deleuze, negli Annali del Mu- 
seo di storia naturale, Parigi, l 8 o 3 , 
tomo II, pag. Spa e 45 1. — Roma- 
no Adolfo Hzdvmc, figlio del pre- 
cedente, nato a Chemnitz, nel 
successe a suo padre nella cattedra 
di botanica a Lipsia, dov’ era pro- 
fessore straordinario della stessa 
scienza fino dal 1^89. Una morte 
immatura lo rapi il primo di luglio 
i8otì. Oltre l’opera grande di suo 
padre sulle felci ( Filicum genera et 
epeciet,Lipii», 1^99-1804,4 pBrt.fig. 
in4,to),di cui fu editore, ti conosco- 
no queste altre sue opere : 1 . Ob- 
servationet botanicae, ivi, 1803 , in 
4 -to, connndici tavole colorite. Ta- 
le raccolta doveva essere continua- 
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ta ; II Genera plantarum seeundum 
characteres differentiales , ad Mirbelli 
editionem remsa et aucta, ivi , 180(1, 
in 8.V0; IH Un’opera sui funghi 
singolari e poco noli che crescono 
sulle foglie vive: ella era sotto i 
torchi a Parigi nel l 8 o 5 ; e i dise- 
gni che corredavano le descrizioni, 
erano d' un’esattezza e d’ una fini- 
tezza ammirabili (Annoi, del Mus. 
di star. nat. , tomo citato, p. 406 )■ 
C. M. P. 

H EEMS KER CK (Gì acomo Van), 
ammiraglio olandese , discendeva 
da una famiglia antica e ragguar- 
devole. Si dedicò alla marineria, e 
si fece osservare per la sua intro- 
pidezz.a e per le tue cognizioni nel- 
l’arte nauliea : tali prerogative gli 
meritarono uel iSpS il comando 
d’ una spedizione formata per cer- 
care una strada alla China ed alle 
Indie pel Nord-Est; aveva per pri- 
mo pilota Guglielmo Barentsz . 
Questi aveva già fatto quel viaggio 
l'anno precedente, e ti era inol- 
trato fino alla punta pinsettentrio- 
nale della Nuova Zembla, a cui a- 
veva dato il nome d'It-Hoek (Capo 
dei Ghiacci ): ella è al •jqo di lati- 
tudine boreale, Barentsz, vedendo 
che non era possibile di progredire 
più avanti a motivo dei ghiacci, 
quantunque fossero i 3 1 di luglio, 
si ravviò per ritornare in Olanda. 
Alcuni giorni dolio, incontrò altri 
due vascelli spediti in pari tgmpo 
che il suo, dai quali ti era se|>ara- 
to sotto le alte latitudini , e sopra 
uno dei quali v’era il viaggiatore 
Ugo Linschot . Barentsz arrivò ai 
16 di settembre in Amsterdam. 
Tale viaggio era durato tre mesi, 
undici giorni. La speranza eh’ egli 
fece concepire di trovare il passag- 
gio, indusse gli stati generali ed il 
principe d’Orange a tentare un 
nuovo viaggio, sotto gli ordini di 
Heemskerck; sette vascelli ne fe- 
cero parte: l’armata salpò dal Te- 
xel ai 3 di giugno iSqS. \i i8 d’a- 
gosto, entrò nello stretto diWaigatz 
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o di Nassau , ohe era : itigombro 
da* ghiacci. Gli Olandesi a^ro- 
daruno più volte alla nuova Zetn- 
bla ed al continente dell’Asia, ed 
ebbero couiupirafsioni coi Sainoje- 
di. Si provarono più fiate di avan- 
zare al nord ed all’est, oltre il ei.* 
parallelo: ma impediti furono seni* 
pre dai .ghiacci : alla fine, ai a 5 di 
settembre, toprarrivarono essi in 
tanta copia, le brume divennero sì 
dense ed i venti sì variabili, eh 'es- 
si deliberarono di uscire dal lo si ret- 
to. Ai i8 di novembre, tutti i va- 
scelli entrarono felicemente nella 
Mosa. L’inutilità di tali due viag- 
gi raffreddò il zelo degli stali ge- 
nerali, i quali non vollero autoriz- 
zarne un nuovo col darne ooniinis- 
sione : dichiararono però che non 
lo impedirebbero, e promisero nna 
ricompensa in caso di buona riu- 
scita. Il consiglio della città d'Am- 
sterdam armò due baiiimenti ; 
Heemskerck e Barellisi ebliem di 
nuovo la direzione del viaggio. Es- 
si partirono da Vlie, ai i8 di mag- 
gio iSpfi. Questo terzo viaggio fu il 
più infelice. Arrivati sotto le alte 
latitudini , Barentsz e Gìovanni- 
Coriielisz Ryp, capitano del secon- 
do bastimento, discordarono d’opi- 
nione sni corso da tenere. Ai 19 
giugno, videro la costa occidentale 
dello Spilzberg, aH'Ho» 11'. Gli 
Olandesi tenneroche fosse laGroe- 
landia. Approdarono in quella re- 
gione inospite, ed ebbero multo a 
soffrire dagli orsi bianchi II primo 
di luglio, si trovarono al 06° 5 o'; 
Barentsz e Ryp, non avendo potu- 
to Convenire snlla direzione per coi 
avviarsi, si separarono; quest’ nlti- 
mo spiegò le vele verso il nord, 
sperando che gli verrebbe fatto di 
passare all’ est delle terre, Barentsz 
corse al sud a motivo dei ghiacci. 
Ai in, ebbe conoscenza della uno- 
Va Zenihla al e la costeggiò. 
Ai i 5 d’ agosto, il vascello si trovò 
impigliato nei ghiacci contro l’iso- 
la d’Orange al nord della nuova 
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Zembla: gli riuscì per altro di 
sbarazzarsene; ma si trovò di nuo- 
vo ricinto da essi,sulla costa orien- 
tale di questa ultima isola, dove fu 
costretto a svernare. Non si può 
immaginare quanto gli Olandesi eb- 
bero a soffrire dal rigore di quell’ 
orribile clima. Dai 4 di novembre 
ai >4 gennajo successivo , rima- 
sero privi della vista del sole. Do- 
po infinite pene s’ imbarcarono , ai 
i4 di giugno iSg^i sopra due pio- 
coli bastimenti cui avevano costrut- 
ti per supplire al vascello rotto dai 
ghiacci, e fecero viai^io al nord, 
poi aH’ovest. Ai 19, Barentsz, am- 
malato da lungo tempo, morì. I suoi 
compagni, p»i eh’ ebbero lottato 
coi ghiacci cni erano sovente obbli- 
gati di traversare a piedi, incontra- 
rono, ai 38, due barche russe an- 
corate in una baja della nuovaZem- 
bla ; ma esse partirono il giorno se- 
guente. Ai 13 d’agosto, gli Olan- 
desi videro altri Russi, dai quali 
ottennero soccorsi ; ed ai 39 appro- 
darono presso Kola in La|ionia , 
dove ritrovarono Ryp, ebe si erat 
separato da essi l’annu preceden- 
te, e die seco li condusse sulla sua 
nave. Entrarono nella Mosa ai 39 
d’ottobre, ed arrivarono il primo 
di novembre in Amsterdam, vesti- 
ti degli stessi abili che portavano 
alla nuova Zembla. N’ erano rima- 
sti soltanto dodici. L’infelioe suc- 
oesso di tale impresa non distolse 
nò i negozianti nò gli stati d’Olan- 
da dal tentarne un’altra. Heem- 
skerck, in seguito, guerreggiò nel 
mare delle Indie. Nel 1601, com- 
battè e prese una grossa earaca 
portoghese, di ricco carico, e nion- 
tiiia da oltre -oo iioniini; egli la 
condusse in Olanda. Nel i6ò^, par- 
li come ammiraglio d’ nna flotta di 
36 navi da guerra che gli siati ge- 
nerali inviavano contro gli Sp8- 
gnnoli. Gli assalì, ai 36 d’aprile, 
sotto al fuoco dei cannoni di Gibil- 
terra, quantunque il nemico fosse 
del doppio numeroso, e protetta 
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d«Ua fortecza. 1d mezzo al c>>m> 
baUiiiiento, mia palla gli portò via 
una coscia. La tua tenta nou gl* 
impedì d’ incuraggiafe le tue gen- 
ti, « di tenere la spada fino il iiio- 
ineiitu in cui spiro GliUlaudeti ri- 
poi'larono una vittoria compiuta. L’ 
ammiraglio tpagnitolo moiì anch'e- 
gli conibatteiiilo. La relazione dei 
tre viaggi al nord-est tu pubblicata 
da Gerardo de Veer, il quale aveva 
accompagnato Hareiitsz negli ulti- 
mi due, essa uoniparve in latino, 
in olandese ed in t'rancese. Eccone 
il titolo nella prima di dette lin- 
gue : Girardi de Vtra diatMin nau- 
Ucum, tfu vtra dticriiHM trium iia- 
fùgatioiium, ec. Amst. , iSgd, i voi. 
in fogl., fig Ecco il titolo traiicese: 
f^raye desi.Ttptujn de truir loyages de 
mer trh-adm^rublet faictt tn trouatK, 
àcjiocan an un par Un navtres d'H'jl- 
lande «t Zelande , ou nord par der- 
riire Norvtbge, MuiCovie et Tarlarie, 
vert le ruyaume de China et Catny . , . 
par Girard Le Ver (i) Amsterdam, 
i5c|8, in foglio; l’edizioue francete 
i stata ripeinta dallo stesso librajo 
nel iGoo e iboq, ed a Parigi, 1 Ò 99 , 

I voi. il I s. Va ne ha un' antica 
traduzione italiana. Venezia, i '99, 
in4-to. Tale relazione si trova pu- 
re, niacumpendiota, neliaSza par- 
te dei Piaggi minori di De Bry; è 
inserita in seguito al viaggio di 
Linschot alle Indie orientali : i al- 
tronde un toinmario del testo di 
De Veer Linsoliot ha piibblic.ato 
un ragguaglio dei primi due viaggi 
( V. Liri-CHor ). La relazione di De 
Veer occorre al primo voi. della 
Raccolta dei Viaggi che hanno lervitu 
per Ut ttolnlimento delle Indie orien- 
tali, ec. : Instile n'è più moderno. 
Deperthes, autore della Storia dei 
naufragi, l’ha inserita nel primo 
voluiiie di tale opera . Siccome il 
ragguaglio di fJeperthes è alquan- 
to prolisso e contiene troppe par- 

(i) t1 suo reto nome t 4« Pcsr, in alca- 
■■ «disisoi è seiitts i 0 Toa. . . ... 
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ticolarità nautiche, il compilatore 
di questo articolo lo ha molto com- 
pendiato neH'introdarlo nella nuo- 
va edizione del libro di Ueperthes, 
cui ha pnhblicata nel idi 5 ; ed he 
seguito l'esempio che gli aveva da- 
to r abbate Prevost nel tomo XV 
della sua Storia det viaggi. Per ul- 
timo il giornale del terzo viaggio 
di Barentsz è stato messo nella par- 
te XI de’ Piccoli Viaggi, iniiauzi al- 
la descrizione dello Spitzlierg di 
cui si rivendica la scoperta in fa- 
vore di questo navigatore e di Eyp 
suo contratello. 

E— s. 

HEEMSKBRK( Martino Van), 
pittore olandese nato nel 149 B, nel 
villaggio di Heeinskerk, di cui pre- 
se il nome, era figlio d’ un mura- 
Lire per nome Van-Veen, il quale 
avendolo collocato presso un pitto- 
re di Harlem, ne lottasse poco tem- 
po dopo, per occuparlo ne’ lavori 
più grossolani. Il giovane Martino, 

■ I quale aveva già preso amore alle 
arti, ritornò con estrema ripugnan- 
za nella casa paterna , e colse eoa 
premura la prima occasione di al- 
lontanarsene. Provveduto d’ima te- 
nue somma di danaro che gli ave- 
va data sua madre e tacitamente 
autorizzalo dalla buona donna a 
prendere la fuga , si recò a Deift, 
presso il pittore Giovanni Lucas, 
il quale allora godeva d’ alcun no- 
me. Nondimeno, vedendo che il 
suo mae-tro nolla faceva per inco- 
raggiarlo, si affrettò di passare pres- 
so G. 3 borei, artista celebre, che 
aveva recato da Rum.i e da Vene- 
zia una quantità di stiidj preziosi. 
1 progressi dell’allievo Inroiio sì ra- 
pidi che il maestro se ne adombrò. 
Fortunatamente Heemskerk noa 
aveva già piìl bisogno delle iezioai 
di Scliurel . allorché questi teonei 
di doverlo licenziare. In tale epoca, 
Heemskerk compose il suo q a.lr» 
di San Luca inleto a dipingere la Mae 
donna ed il bambino Gerù, e ne foca 
presente alla comunità dei pittori 


5i H BC 

diHar]i>m.Tale pittura riscotsa mol- 
te lodi } ed i magistrati della città 
la vollero tosto collocata nella sala 
deir assemblea . L’ autore però, 
troppo avido di Tama per conten- 
tarsi del suffragio de’ suoi compa- 
triottì, parti alla volta d’ Italia. Vi 
resti» circa tre anni, togliendo a for- 
marsi il gnsto sn quello dell’anti- 
co, e consultando sovente il celebre 
Micbelangelo, il quale arricchiva 
allora d’una moltitudine di capo- 
lavori la capitale del mondo cristia- 
no. Il resultato de’ suoi nuovi stiidj 
non corrispose interamente alle sue 
speranze i egli mutò atfalto manie- 
ra ; fuvvi più scienza nel suo dise- 
gno, ma con pregiudizio però del 
suo colorito; e ritornato cne fu in 
Olanda, alcuni de’snoi ammiratori 
desiderarono di trovare ne’ suoi la- 
vori la vaghezza che gli aveva se- 
dotti. 1 veri amatori per altro sep- 
pero apprezzare le qualità che ave- 
va acquistate; il suo studio fu fre- 
quentato da numerosi allievi , ed 
egli fece fortuna in breve tempo. 
Nel i5^a, questo pittore provò una 
perdita assai dolorosa. Costretto ad 
abbandonare la città di Harlem 
assediata dagli Spagnuoli, cercò un 
asilo in Amsterdam, in casa d'uno 
de’snoi allievi per nome Rauaert. 
Foco tempo dopo Harlem si arre- 
se; ^e, malgrado la promessa cbe i 
vincitori avevano fatta di non sao- 
cheggiare quella città, vi commise- 
ro ì più crudeli eccessi. La casa 
d'Heemskerk, empiutasi di soldati, 
fu interamente devastata, e le più 
belle opere di tale artiAa vennero 
distrutte . Tale sciagurata circo- 
stanza spiega perchè le opere d’un 
pittore si fecondo e si laborioso , 
sieno in oggi tanto rare nel com- 
mercio. La galleria del Museo rea- 
le non ne possedeva nessuna, anche 
prima degli avvenimenti del i8i5; 
nè forse se ne troverebbe neppnr 
lina nelle grandi raccolte di Lon- 
dra. Le sole che esistono ancora so- 
no sparse in Olanda ed in alcune 
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città dell’alta Germania. II suo 
quadro, rappresentante Marte e fre- 
nare lorpreti da Vulcano, al cospetto 
di tutti gli dei, è sfato lungo tempo 
in grande nominanza(i). Ma tal è 
la diversità delle opinioni in mate- 
ria d’arti, che, lungi dall’ammi- 
rare tale composizione, il Prussiano 
Forster ne parla con estremo dis- 
prezzo, e come se fosse stato con- 
vinto prima che quella doveva es- 
sere una cattiva opera. ii Era forse 
nneH'ordine delle cose |iossibili, 
t> esclama egli con impertinenza , 
» che r anima d'un Rafaello, d’un 
» Tiziano, d’un Guido, scendesse 
» dal cielo per vivificare nn artista 
Il impastato del belgici} fnsign? ” La 
verità è che la maniera di Martino 
mancava d’ eleganza . Era dotato 
d’immaginazione; il suo disegno 
era fermo e corretto ; ma i oontorni' 
delle sue figure erano aridi, espio- 
cavano duramente sui fondi. Il ca- 
rattere delle sue teste mancava d'e- 
levatezza ; i suoi panneggiamenti 
erano pesanti e troppo pieni di 
pieghe . La cognizione che aveva 
dell’anatomìa, e l’affettare la scien- 
za trattando in modo risentito lo 
vene ed i muscoli, gli ottennero la 
maggior parte della sua celebrità. 
In questo voleva imitare Miche- 
langelo, il quale gli aveva dato bno» 
ne speranze a Roma; ma, quantun- 
que dotto disegnatore, restò sempre 
lontano dal suo modello. Martino 
van Heemskerk mori in Harlem , 
nel i5^4» settanlasei an- 

ni. Lasciò una somma considerabi- 
le alla sua parrocchia, per maritare 
ogn’anno un certo numero di fan- 
ciulle, imponendo loro l’unica ob- 
bligazione di andare, coi loro mari- 
ti, a ballare intorno alla sua fossa 
il giorno delle nozze. Dicono che 
tale fondazione sia stata religiosa- 
mente rispettata. La croce di ra- 
me sovrapposta alla tomba del te- 
statore, fu la sola cbe i protestanti 

(i) GiUerìs di OoMcIdurt 
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lasciarono snssislere nei cimiteri , 
nell’epoca in cui la religione ril'ur- 
inata divenne doiniiiaiite in Olan- 
da . Gli abitanti del villaggio di 
Heemskerk non vollero permettere 
che si togliesse loro tale solo titolo 
d' un legalo eh’ essi tenevano in 
gran pregio. Se i quadri di questo 
pittore andarono pressoché tutti 
perduti, ce ne uuuipeusò la quan- 
tità grande di stampe che turoiio 
intagliato delleopere sue (tanto da 
lui medesimo quanto da Fili|>- 
pu Galle e da Lrmanno Muller). 
Vasari ne dà una lista descritti- 
va cui i dilettanti possono consul- 
tare. 

F. P — T. 

HEER (CRisTiAtto) nacque, nel 
1715, a Klingan, città dell’ex 
contea di iiadeu nella Svizzera, e 
morì a s. Biagio nel i; 6 (). Si re- 
se chiaro tra i dotti lieuedettiui 
del monastero di s. Biagio, nel qua- 
le fu ricevuto nel i^ 55 , ivi fu bi- 
bliotecario ed ispettore del gabi- 
netto delle monete . Congiunta- 
ineiite con Macqiiard Herrgott, ha 
pubblicato la j\umniollu-cti princi- 
pum Aiutriae, 1 voi. in fogl., Fri- 
burgo in Brisgovia, 1^53 e 55 , e la 
Pinacothtea principum Auttriar, or- 
nala di 1 14 tavole in foglio, di cui 
la prima eilizione comparve nel 
e la seconda nel 1773. In iin’ 
opera (loleioica, piena d erudizio- 
ne, e preziosa per la storia, difende 
il suo collega Herrgott contro l’ab- 
bale de Muri, Fridolin Kopp: Anu~ 
temisi Aiuroiié'u dunuilntus et ad lo- 
cum taiim retlirutut, seu acla fanda- 
■tioiiit pnncipalii monaiterii Mureruit 
■denuo txamìnata et aurtori suo ad- 
■ scriptn , opus duttbus ìibris comprehen- 
ijum, ac vindicus cu torum Murensium 
eppusitum, Friburgo in Brisgovia, 
■1755, ili 4 tu. 

« U— I. 

lIRERKENS ( GsDAniio-Nicco- 
tò), medico, nato a Groninga n I 
1738, morto nel 1801 , coltivò la 
poesia latina con qualche ]su;u 
38. 
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successo. Le sue opere sono : I. Oe 
wletwiine litteratoram, poema, Lei- 
daj I749- hi 8.vo; li Satyra de mo- 
ribus Parhissurum et Frisiue, 17 io, in 
4.10; HI De ufficio medici, inSs, in 
8.V0, poema dedicato al cardinale 
Angelo Maria Qiiirioii IV Iter Pe- 
netum, 17 0, in S.vo di 53 pagine i 
è mi |)oeiua consistente in tre ele- 
gie, a cui tieii dietro uu’odei ^ 
udnllum libri duo, 1765, inS.vo. Pub 
blicò i libri terzo e quarto nel 1770. 
E', una relazione che interessa , e 
piacevolmente scritta ( qu <i.tiinqiie 
non sia scevra da solecismi), del 
viaggio che aveva fatto in Italia s 
Durante tale viaggio scoperse la ca- 
sa di campagna d' Orazio, di cui 
parla nella pagina aq del tomo 
delle sue Nutabilits ; Vi A ani rustici 
Januuriut, 1767, in 8 vo; VII Empe- 
docles, I 785, in 8.vo. .Sassio citando 
tale opera soltanto sulla lestiioo- 
iiiaiiza di lleerkeus lucdusiiuo, non 
sembra ulfalto persuaso eh’ ella e- 
sisla. Il dubbio qui iiun ha luogo. 
Girolamo de Buscli, editore lol- 
l’Antologia, possedeva un esempla- 
re di tale opuscolo, del quale sem- 
bra che siano stale stampale poche 
copieiVlII Aoei J'nsica - Rotterdam, 
1787 , in 8.VO di 3qd pagine. Gli 
uccelli che l’autore descrive in ver- 
si, sono in numero dì Iteci. Nella 
prefazione si scusa d’avere scr.tto 
in versi piultovto die in prosa, ma 
i compilatori del Giornale dei dot- 
ti ( giugno 1787 ) osservano che scri- 
ve male all’ incirca tanto in prosa 
che in versij W Italicorum libri tres, 
Grouìng.i, 1795, in 8.V0. Il primo 
libro, composto di sei lettere in for- 
ma d’elegia, era gi.ì venuto in lu- 
co a Groninga, 170'a, iu 8.vo di 5 a 
pagine; e, nel titola, raalare si 
qiialilìcava per nieinbro dell’acca- 
demia degli Arcadi, e currisuon- 
dente ( minùter ) di quella delle i- 
scrizìuni e belle lettere di Parigi ; 
X Iconei, Utrecht 1787. in 8.vo. il 
librajo d’ Utrecht temendo che la 
|Oca circospezione adoperata da 
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Heerkenì non gli ragionasse qual- 
che d;cgu(to, ne mutò il fionletpi- 
zio e la data; und'è che si trotano 
gli esemplari con la data di Parigi, 
1788 , in 8 .V 0 Nella prefazione di 
tale libro Heerkens ha tentalo una 
superchieria letteraria che non gli 
è andata bene. Parla in essa della 
scoperta d’ mia tragedia intitolata 
Terto, e che, stando al detto suo i 
sarebbe di Lucio Varo, poeta tragi 
co del secolo d’Angnsto. Heerkens, 
volendo fare omaggio di tale trage- 
dia al re di Francia, s’indirizzò al 
barone di Brelenil, e chiese il fa- 
vore che stampata fosse al Louvre 
( dove era allora la stamperia reale). 
Il niiiiistro della casa del re do- 
mandò parere all'accadeniia delle 
iscrizioni e belle lettere , la quale 
non si contentò dei frammenti cui 
Heerkens esibiva d’inviare, eri- 
chiese la comunicazione dell’opera 
intera; la qftale cosa Heerkens ne- 
gò. Ma aveva malaccortamente ci- 
talo nella prefazione de' suoi /orates 
Il prologo intiero e langhi fram- 
menti del suo Terrò. Il dotto bi- 
bliotecario di Venezia, l'abbate Mo- 
relli, non tardò a scoprire e prova- 
re l’ impostura. Risultò che tale Te- 
rrò altro non era che la Progne di 
Greg. Corrario ) Perii Cobbario ), 
stampata a Venezia, nel i558, in 
4.to, ristampata a Roma nel 16 IÌ 8 , 
in 4 .'i>. Per maggiori particolarità 
intorno a questo aneddoto lettera- 
rio, si possono consultare le M'uteU 
Itinee di critica e difilriìogia perChar- 
dtm de la Itorhette, toin. HI, pag. 
3i8-34a. Barbier atlribiiisre ad 
Heerkens l’opuscolo pubblicato con 
questo titolo : Morii Curulli gronin- 
gmsii latyra, in 8 .vo, di cui 

Sassio non favella. 

A. B — T. 

HEGIUS ( Alessakobo ) , cosi 
chiamato dal borgo di Heck, suo 
luogo natio, nel vescovado di Mun- 
sfer, rc.'se pel corto dìtrent’aoni 
il collegio di Devenier. Nel prin- 
cipio del secolo XV ha avuto il 
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merito d' iniiotlurre il primo inO- 
lauda i Iniuni studj classici, quello 
il) partirulare della lingua greca, 
pressoché nell’ epoca in cui Rodol- 
fo Agricola suo maestro, si rende- 
va nella stessa guisa benemerito 
della (Germania. La scuola di De- 
venter sali in gran nome sotto Ue- 
gius; e nel ninnerò degli allievi 
ragguardevoli che ite uscirono, si 
nota soprattutto Eranno', il quale, 
in più luoghi delle sue opere, lo- 
da altamente le Cognizioni, l’ ap- 
plicazione ed i ooitunii d' Hegius : 
l'accusa solo di soverchia indiffè- 
renza per la celebrità. Hegius a- 
vrebbe potuto immortalarsi oon 
numerosi parli d' ingegno; appena 
ha lasciato sfuggirsi dalla penna 
alcuni leggieri saggi, cioè ; I. Dia- 
loghi Oe icientia in eo quod $citur, 
contro academicot : De triòiss antmoa 
generiùus ; De phytica J^,xé ifvré- 
/tma'rOe rhetorica. De atte et inertia, 
ec. Il Poesie latiue, siccome 
vani ; Elegia de aurea mod'iocr itale, 
ec., Deventer, iSoie i5o3, in 4.to. 
Grulero non ha raccolte tali poesie 
nelle Deliciae poet. Belg. 

M— Off. 

HEIDEGGER (GioraitNi Eirat- 
co j nacque, nel i633, a Baarent»- 
wyl, villaggio del cantone di Zuri- 
go, dove tuo padre era ministro 
protestante; morì a Zurigo nel 
1698 . Avendo fatti ■ primi studi in 
patria, andò a continuarli a Mar- 
pnrg ed in Eidelberga, sotto Cro- 
cio, Hottinger e Spanheim . Nel 
t636, fn ricevuto professore straor- 
dinario di lingua ebraica neH'oni- 
versila di Eidelberga . Due anni 
dopo, passò a Zurigo, e coll’ assen- 
so del consiglio accademico, accet- 
tò la cattedre di teologia e di storia 
ecclesiastica a Sleinfurt. Nel 1666 , 
fu per la guerra costretto ad ab- 
bandonare tale impiego; ritornò a 
Zurigo, ed ottenne, {xieo tempo do- 
po, la cattedra di teologia, rimasta 
vacua per la inerte del celebre Uot- 
tinger. RicHià{>ofcia lo proposizioni 
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tli« gl’ indirizzarono Con molta 
premura, c pin volte, lo accacietnìe 
<ii Leida e di Oroninga. Delle nu- 
mer«e opere da lui pubblicate, ci- 
teremo soltanto le principali : I. 
LièertOf chriilii/ nofti/n et ciòtirùt 
de sanguine et suffocato, Amsterd. , 
lòbij li tìistoria sacra pafriarcha^ 
Titm, a voi. , 1667 e seg ; 111 Ana- 
t'ime conci/ii Tridentini, 1 voi. i6-’2; 
JV CoUectio dissertationinm selec'ta~ 
rum, 4 voi , 16-5 e seg. ; V Enrhi- 
ridiun biblicum, 1680; VI Hidoria 
Pupatus 1684 ; VII Manuductio m 
f ium concordiae pratestantium eccìe^ 
si sUcae, 1686; Vili Mjstérium lìa- 
hylonis. 1687; \'X. Tumu lui cane ihi 
Tridentini, a voi., 1690 ; X Hfrdul- 
la theologìae christianae, l6f)(i; XI 
Exercitatiunes hMicae, 2 voi., 

XII Le Vite di Hottincer. di llo- 
s^inian, e di Fabricio. Nella mag- 
gior parte di tali opere, nonché in 
altri scritti tedeschi, tratta ili con- 
tioversie. Heidegger fu contein|K>- 
raneo dei due Hottinger; dopo l'ii- 
no, e prima dell’altro, tenue la 
prima cattedra dì teologia, in un 
tempo in cui la chiesa di Zurigo >i 
trovava in guerra aperta con nioiti 
nemici, ed in cui doveva cuiohat- 
tere ancora diverse specie di sel- 
tarj nel proprio suo seno Heideg- 
ger fu l’autore principale della 
FiirttnJn consrnms, adottata nel 1 6'-i !> 
dal sinodo di Zurigo, e destinata 
ad unire le chiese riformate della 
Svizzera; ma invece di Conseguire 
tale scopo, eagioné molte turbolen- 
ze, e fu (KiscWidimeDticata lleldeg 
gei- dito-e con somma attivili la 
■ ansa de’ riinpgili di Franci.i e del 
l’iemoMe, i quali dal i6'Ha in poi 
ahhaniloiiarono a niigliaja la patria 
loroa motivo della religione, e tro- 
varono soccorso ed asilo nella Sviz- 
zera . Si conserva in manoscritte 
la sua Oesrri-jime delle turbnìente 
rM clero di Zurigo dal i «;5 al 1680. 
'Heidegger ha scritto egli medesi. 
vno la sua vita, la quale va mie in 
5 ure dopi; la sua mone pet le core 
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del professore Hofmeistèr: HistorU 
vitae f. H. Heideggeri, iheol.Fig. cui 
non panca ecclesiaé tempons e/ui- 
dem, nec non litteras concernentiu in- 

seruntur, Zurigo, iliqS, in 4.to. 

HEiDtcczB ( Gottardo), nacque nei 
iWiò, a Zurigo, e vi morì nel 1711. 
Era uomo sin^lare. che amava i 
[laradossi; quindi I più de’ suoi 
scritti se ne risentono : parecchi 
sono in versi. Si è soprattutto fatto 
conoscere pel suo Acerra philulngi- 
ca, di cui esistono varie edizioni. 

HEIDEGGRR (G.aiv-C^ba. 

DO ), na que a Zurigo nel 1710, e 
vi mori nel 1778. Àlagislratu rag- 
guardevole e l/i cui r influenza tu 
grande nell’ amiiiinietrazinne del 
ino cantone, non che negli affari 
del corpo elvetico, amava le lette- 
re e quaoto è proprio della lelte- 
Mtura. Reduce da un viaggio in 
Oermania e da un soggiuriioa Ber- 
lino, aveva compilato con uno dei 
suoi amici ( Brnhn ), il «atalug.i 
stampato della biblioteca della cit- 

di Zurigo. In breve gl’ impie- 
ghi pubblici ai quali si vìile^cliia- 
mato, divennero la principale sua 
uccupaziuue; egli fu eletto Inirgu- 
mastro nel 1788. La sua ammini- 
strazione fu principalnienle con- 
trassegnata dalla pane ch'egli eb- 
be nella riniiovaziune delle antiche 
relazioni tra la Francia ed i can- 
tiirii protestanti . La revocazione 
dell editto di Nantes aveva esa-pe- 
rato I animo degli Svizzeri prote- 
staiitf cinilro la monarchia france- 
se ; I alleanza cmichiusa nel 1715 
Ita essa mouarcliia e>l i cantoni 
cattolici, non poteva che accresce- 
re la (lidìdeiiza e rodio esistenti: 
tali tristi affezioni si piopagavane 
indistintamente- nella massa dei 
cittadini con pregiudizio degl’ in- 
teressi più essehzidii della confede- 
razione e deH’armoaia Ira i canto- 
ni- I magistrali più illuminati in- 
Iciero a far trionfare massime più 
sane; Heidegger vi pose in operai 
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tuoi grandi talenti con buon ano- 
ce>so. E^li era legalo in amicizia 
i:ori gli ambasciatori di Francia, de 
Chavigiiy e de Beaiiteville. Frutto 
priiicijiale delle «uè cure furono le 
Capilula/.ioiii del reggimento Znri- 
gliese coiichiiise nel i^ 3 a e >764, 
al servigio di Francia; trovò diffi- 
coltà maggiori nel far consentire il 
auo cantone alia nuova alleanza 
chiesta da Luigi XVI, e fermata 
nel 1778. La migliorazione dell’a- 
gricoltura nazionale, non che quel- 
la deila pubblica istruzione, gli sta- 
vano fortemente a cuore ; vedeva 
in esse le due prime sorgenti della 
prosperità del suo paese. La rifor- 
ma delle scuole di Zurigo, nel 1773, 
segui sotto i suoi auspizj, per ope- 
ra dei professori Breitiiiger ed U-r 
steri congiuntamente col dotto ca- 
nonii'o Gessner. Egli fondò la so- 
cietà di fisica di Zurigo, ai lavori 
della quale prese una parte essen- 
ziale ; favoriva molto il sistema d’ 
impiegare il danaro pubblico sui 
banchi esteri ; sistema che presen- 
ta diversi vantaggi in confronto di 
quello dei tesori aocumulati, e di 
cui gl’ inconvenienti , conosciuti 
dappoi, derivano da vicende cui 
nessuno allora poteva prevedere. 
Heidegger si rese ugualmente chia- 
ro (ter l’austerità e per l’amenità 
de’ suoi costumi. Fu religioso, buon 
marito e tenero padre. Il suo bu- 
sto, di bronzo, si trova collocato 
nella biblioteca di Zurigo, con l’ i- 
scrizione seguente: J. C. Heiiirgger 
Cos. quem viaum oh sapientuim lu- 
tpexU, luxit poit obitum Héhrtla om- 
nù. ( V. Elogio del borg. Heidegger, 
per G. C. HirzeI, Zurigo, 1778, in 
tedesco; id., per Balthasar, Basi- 
lea, 1778, in tedesco; Giornale el- 
toat. 1778, giugno). 

U— I. 

HEIDEGGER ( Giak-Corra- 
jK> ), figlio unico del precedente, 
nato a Zurigo nel 1748, vi morì 
nel 1808. Aveva redato l’ amore 
che sno padre portava alle lettere 
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ed alla letteratura. Senatore e tri- 
buno, riniinziò i suoi impieghi, al- 
cuni anni prima della rivoluzione 
elvetica, per ritirarsi prima a Co- 
stanza, poi a Monaco ed in Augu- 
sta, donde tornò nella Svizzera po- 
co temevo prima che morisse. A Mo- 
naco, l’elettore di Baviera gli con- 
lerì il titolo di eiamberlano e di 
consigliere di stato. Heidegger as- 
sunse allora il nome di Heidegger de 
Heydech. Aveva grandi cognizio- 
ni in bibliografia, ed i giornali let- 
terari di Murr e Meusel contengo- 
no parecchie della sue Memorie so- 
pra tale scienza. La sua bibliote- 
ca, che era immensa e ricchissima, 
soprattutto per le edizioni del se- 
colo XV, dev’ essere stata venduta 
dopo la sua morte. 

U— I. 

HEILBRONNER (GiovARirt- 
Cristoforo), abile matematico di 
Ulma, studiò a Lipsia, e s’afiplicò 
da principio alla teologia, ma ì’ab- 
bandonò in breve per attendere 
soltanto alle scienze mateiiialiche, 
cui insegnò in progresso nell’ u- 
niversità di quella città. L'anno 
della sua nascita non è conosciu- 
to; mor'i verso il >747. Questo au- 
tore ba pubblicato, sia in latino, 
sia in teaesco : I. Saggio (( una sto- 
rio delle matematiche e d* u>ta stona 
dell’aritmetica, Francfort, 1739, ia 
8 vo; Il Specimen hittorbie aerit , 
Lipsia, in 4 -tOi ^ Historia 

matheseot unioersae, ivi. i743,in4.to. 
Tale opera nella quale l'autore ha 
voluto dare maggioi' estensione al- 
la storia delle matematiche cui a- 
veva fatto stampare nel 1739. arri- 
va soltanto fino al XV secolo. Mal- 
grado la sua utilità per le ricer- 
che, è piuttosto un ammasso di ma- 
teriali senza ordine, che una vera 
storia delie scienze matematiche. 
Heilbronner aveva già raccolto un 
buon numero di fatti che doveva- 
no empiere parecchi volumi d’una 
storia moderna delle scienze mate- 
matiche; ma la morte interruppe 
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il ilio lavoro; IV Problemi geome- 
trici con la loro ruoluziune, Lipsia, 
1745, in 4 to. 

B Il — D. 

HEILMANN ( GiovAwni-Ga- 
ìfare), pittore di storia, nacque, 
nel 1^18, a Mublhausen in Alsa- 
sia, e fu allievo di Doggeler a 
SciaflTusa . Lavorò in seguito per 
alcun tempo a Porentriii, in corte 
del vescovo di Basilea; e col dana- 
ro che vi aveva guadagnato, si recò 
a Uonia, dove s’applicò con assi- 
duità allo studio deir arte sua. Al- 
cune copie di quadri del Domeni- 
ch ino, cui presentò al cardinale de 
Tencin, ainbascialore di Francia, 
gli cattivarono la benevolenza di 
quel ministro, il quale, nel i^4^ 

10 condusse seco a Parigi. I ritratti 
di Heilmann vi l'urono talmente 
ricercali, che si vide obbligalo di 
rinunziare al genere della storia: 
iiniidimeno compose ancora alcuni 
quadri da chiesa, o argomenti trat- 
tali alla maniera di Gerardo Dow, 
ed alcuni paeselli. Aveva il talento 
d’imitare perl'eltamente la natura. 

11 suo colorito ò vivace e traspa- 
rente, ed il suo pennello ha pro- 
dotto dei chiaroscuri d’ un elTelto 
vigoroso. Heilmann morì, nel 1560, 
in età di 4 > anni. Il bulino dei 
Wille, del Chevillet, dei Watson 
e dei Mechel ha conservato, la mer- 
cè d’intagli assai stimati, alcune 
delle sue opere. Si può consultare 
sulla vita e sui lavori di questo ar- 
tista , la Storia de' migliori pittori 
ivizzeri per Fuetli, voi. 3 , pag. 196. 

B — H — D. 

Heilmann (GiovAivNi-DAri- 

DE ), dotto grecista, nacque in Os- 
nabrùck, ai i 5 di gennajo Fu 
destinato di buon’ ora agli stiidj 
teologici; e frequentò dal 174610 
poi, per 8 anni, le lezioni dei più 
celebri professori dell’ università 
di Halle. Diresse la sua applica- 
sione soprattutto verso lo studio 
delle lingue orientali ed antiche. 

Il dotto professore Baoiagartea a- 
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veva per Heilmann una stima par- 
ticolare; e questi si assunse, in ri- 
conoscenza, la cura della sua bi- 
blioteca. Heilmann accettò, nel 
1754, l’impiego di rettore in Ha- 
nieln. e passò due anni dopo all’u- 
guale ufizio in Osnabrùck ; alla li- 
ne, nel 1738, le università di Hal- 
le, di Helmstaedt e di Gottinga, 
gli profersero ad un tempo la cat- 
tedra di teologia. Le sue reiariani 
d’amistà col barone di Mùnclibau- 
sen curatore dell'iiniversità di Got- 
tinga, lo determinarono in favore 
di quest’ ultima . La sua assidua 
applicazione al lavoro, cui le istan- 
ze de’ suoi medici non riuscirono a 
moderare, cagionò la sua morte im- 
matura, la quale avvenne ai ai (M 
febbrajo 1764. Questo professore si 
scostava, nelle sue lezioni teologi- 
che , dai dogmi della dottrina di 
Lutero; e, per l’ independeuza a 
la profondila delle sue idee, im- 
barazzò talvolta le opinioni de’suoi 
colleglli : nondimeno la dolcezza 
del suo carattere lo pre.servò dall' 
odio a cui, in quell’ epoca, trascor- 
revano troppo di sovente coloro che 
dovevano insegnare il vangelo del- 
la pace. Come grecista, Heilmann 
si rese chiaro, non pure per una 
grande erudizione nell’ antica let- 
teratura, ma altresì pel suo talento 
d’ ispieg.irla al suo uditorio, talen- 
to che si manifestò principalmente 
a Gottinga, nelle sue lezioni sut 
dialoghi di Fiatone e sull' Iliade. 
Adilimesticato coi poeti di tutte le 
nazioni, aveva adottato, nel suo 
stile tedesco e latino, una lingua 
poetica che dà a’suoi scritti un ca- 
rattere d’originalità. Questo dotto 
professore ha pubblicato, sia in la- 
tin^ sia in tedesco o in francese, 
molte opere, delle quali citeremo 
soltanto le principali : {.Specimen 
obiervationurn quaramdam ad illu- 
ttrationem novi Test, ex profanit per- 
tinentium, Halle, 1749, >n 4 -l°i 
li Tratti di parallelo tra lo ipirilo 
d’ irreligione d’ oggiiù e gli antichi 
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aevtrswj della aUtiana religione ( in 
france»o), ivi, i^5o, in ».voj III De 
fiurente htterarum stata et haltitu ad 
initia eeligionis christianae, ivi, i j55, 
in 4-to; IV Oiservaeioni critiche so^ 
pra il carattere e la stile di Tucidide, 
Lempo, i';5b, in4 <o; V TucUUde, 
tradotto dal greto con no^f, Lemgo e 
Lipsia, 1^60, in 8.V0. Tale iradii- 
vione è soininameute stimata. La 
critica accorda ad Ueilmann il mo> 
rito d’ aver espresso lo spirito e lo 
stile proprj di quello stoiico, e di 
aver conservato nondimeno nella 
soa traduiione un carattere origi- 
nalo i VI Compendium theolgiae 
dogmaticae, Gottinga, 1761, in 8. vo; 
ivi, 1774. in 8.V0. Tale opera si di- 
stingue principalmente per I’ ele- 
ganza dello stile: l’autore vi segue 
altronde pontn.diuenle i principi, 
il metodo e le opinioni di Baum- 
garien, suo maestro; VII Opuscula 
theulugtci argamenti ; collegit et edi- 
dit E J Panocias, Jena, i774-'7"7» 
i voi. in 8.VO. Heilinann aveva co- 
gnizioni sommamente estese sulla 
storia letteraria ed ecclesiastica ; 
ed avrebbe certamente arricchito 
la letteratura d’ un’ opera impor- 
tante SII tale materia, se la morte 
non glielo avesse impedito. Mellc 
sue carte si sono trovati dei fram- 
mer.ti d" un dizionario arabo, di cui 
si occupava con predilezione, La 
vita di qneato dotto professore ven 
ne pubblicata dall’ illustre soocol 
lega C. O. Il iyne, Gottinga, 17641 
in foglio. Si trova altresì, intorno 
H lui, un’eccellente Notizia bio- 
gl allea nella Biographia telecta di 
Mursinna, voi. I., pag. iop-|56. 

B — H— p. 

HEfN (Pirrno), volganpente 
detto in Olanda PU Hein, nato a 
Delflshaven nel 1670, piorto sulla 
sua nave combattendo per la pa- 
tria, e coronato dalla vittPria, ai 
18 ili giugno 1639, va connnmera- 
to Ira i più illustri uomini di mara 
dell’Olanda. Suo padre eraniari- 
najo; e, fatto prigioniero ’agli Spa- 
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gnuoli, fu ridotto presso di essi al 
duro mestiere di galeotto per quat- 
tro anni consecutivi . Aveva seno 
suo figlio, il quale, guadagnando 
un po^di danaro lavorando maglie, 
raddolcì in tal guisa la loro mise- 
ria. Il tìglio divenne marinajo an- 
ch’ esso, e fece prova di molta in- 
trepidezza fino dal suo primo en- 
trare nella marineria: nell’Olanda 
stessa, non si tardò a valersi del 
suo nome, diventato il terrore del 
nemico, come d' uno spauracchio 
pe’ fanciulli (i). Nel 1606, fu in- 
caricalo d una spedizione diretta 
.specialmente contro il Brasile. E- 
gli comandava |5 navigli, coi qua- 
li. giunto ai 3 di maggio nella bajg 
d’Ognissanti, Ixvitù <x>inpinlamente 
i Portoghesi, prese loro 5o vasoelli 
cui diede alle fiainmc, ad eccezio- 
ne <!' un solo, e tolse loro un liooo 
]>ottiiio. Pochi giorni dopo, entra- 
to nel fiume di Janeiro riportò al- 
tri vantaggi segnalati. Ma il suo più 
bel fatto di guerra è la presa della 
{lolla spagnuola, detta la Flotta d' 
aigento. ai 9 di settembre 1638. La 
compagnia delle india occidentali 
gli aveva alìidato ii comando d’una 
si|iiHdra di 3i vascelli. Egli si recò 
all’ .\vana : poco dopo, avendo sco- 
perta la fluita spaglinola ch’egli 
aspr-ltava al varco, corse'ad incon- 
trarla . Gli S(>agnuoll ripararono 
nella baja di Matanza, dova, il op- 
mandante olandese avendoli assa- 
liti, si arresero pressoché senza ti- 
rare un colpo. |l bottino fu im- 
menso . Solenni azioni di grazie 
na/.ionali furono fatte in tale oc- 
ca.«ione nelle Provincie Unita; ed 
Ilein »i vide innalzato al grado di 
Inuguteiiente auiiniraglio di Olan- 
da. Reduce appena dal la gloriosa 
sua spedizione fu inviato per cor- 
seggiare con una squadra lungo lo 
coste di Fiandra. Egli vi si trovò^ 
ai 30 d’ agosto, implicato in un 
combattimento, in cui prese a| 

■oTf- 

(1) Tak- a»o taaaiiU ji^fae in eggi« 
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nemico tre vascelli; ma f>agò tale 
vittoria con lavila. Gli furono fatte 
a Dellt pompme esequie ; n gli f» 
eretto un t<i|ierbo mausoleo nel 
coro della chiesa vecchia. L’ iscri- 
zione di cui è adorno, lo caratte- 
rizza come prode senza temeritil, 
magnanimo senza orgoglio, severo 
Dell’osservanza della disciplina, m 
guai niente degno d' ammirazione 
nell’ una e nelP altra fortuna. Era 
profondamente religioso, e si ap- 
parecchiava sempre al pericolo oo- 
me se avesse dovuto soccombere. 
De Haren, nelle note di cui ha cor- 
redato il suo poema dei Mendwi 
osserva che, tino dal i5^8, Gugliel- 
mo i. aveva proposto agli siati ge- 
nerali la spedizione contro la flot- 
ta d’argento degli Spagnuoli, si 
gloriosamente mandata ad effetto 
da Pit Hein. 

M— ON. 

HEINE, y. Uethc. 

• 

HEINECICEN (Cristiano Erv 
sico) lino dei fenomeni più soi^ 
prendenti che si^o mai coinpar-i 
tra gli uomini, nacque a Lubecca 
nel fjit. Questo fanciullo parlò 
quasi nasrr'odoisc si presta fede ai 
testimonj oculari, d’ un anno egli 
conosceva i principali avvenimenti 
narrati nel Pentateuco; di tredici 
mesi, sapeva la storia delia Bibbia; 
e di quattordici, quella del Nuovo 
Testamento. Fin dall’età di due 
anni e mezzo, fu in istato di ri- 
spondere alle interrogazioni ohe gli 
venivano falle sulla geogralia, sulla 
storia antica e moderna. Imparò 
poscia il latino ed il francese con 
molla facilità; e condotto in Da- 
nimarca nel suo quarto anno, ebbe 
l’onore di essere presentalo al re 
ed ai principi, i quali compii men- 
tò. Questo fancinllo, di cui l’ in-- 
tellìgenza era sì primaticcia, aveva 
nna complessione debolissima; ri- 
leva quasi solo del latte della sua 
nutrice, cui anteponeva ad ogni 
jsJtm aiimento. Si tenne eh’ esser 
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dovesw cosa possibile di svezzarlo r 
ma egli infermò poco teinpu dopo ; 
ed è cosa veramente osservabili-, 
rb'egli ravvisò la prossima sua fine 
con tutta la fermezza d’ un uomo 
matnro. con tutta la Kdiicia d' un 
fedele cristiano, porgendo egli stese 
so cuusula/.ioiii a’ suoi desolali ge- 
nitori. Muri a Luliecca, ai 3 ^ di 
giugno in età di anni cinqim 
Tutti i giurnali d’allora parlarono 
di tale prodigio; e si troveranno 
varie particolarità die lo risguar- 
dano nelle Memorie di Ti^oux, gen- 
najo |e5t,e nella Biblioteca frerma- 
nua, tomo XVI t. La sua yita ò 
stata in oltre scritta da tarisi, de 
Scbóneich, suo or -cellure; e Mar- 
tini lia cercato di spiegare le cansc 
dello svilupparsi straordinario del- 
l’intelligenza di questo fanciullo, 
in una Dintrtazione sjieciale, pub- 
blicata nel i^5o. 

W_s. 

IIEINECKEN ( Carlo- Enrico 
se) , fratello maggiore del proce- 
dente, uomo ili stato, chiaro pel 
suo grande amore per le arti, na- 
cque a Lubecca nel 1^06 Si appli- 
cò dì buon'ora allo stadio; ed i suoi 
genitori duravano a-isai fatica ad 
iiape'hrgll die lavorasse tutta la 
notte Si può dive per altroché non 
ebbe maestri, e l’alchimista Schó- 
neieb. il quale inlliil molto siiH'e- 
ducaziune di suo fratello cmletto, 
non poteva soffrire il primo. D.il 
canto suo, ileinecken, vedendo ohe 
tutti gli scudi di suo padre passa- 
vano nel crogiuolo, aveva concepi- 
to per Scbòneidi la stessa antipa- 
tia, e con le sue impertinenze gli 
fece andar fallite varie chimÌLhc 
operazioni. Costretto da .-uo padre 
di vegliare un’ intera notte v icino 
ad UHM storta 6 uché la materia in 
essa contenuta divenisse negra , 
Heiiieclsen volle accelerare quel 
beato momento; laonde vuotò il 
suo cala inaio nella storta, indi chia- 
mo suo padre e Scbóneich. La gioja 
dei due alchimisti lo diverti molto 
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‘ili principio ; tim in breve 1’ a>tii- 
*''ia lù «coperta; il gio\aiie protano 
lu punito se\eraniente, e per «etn- 
pre esiliato dal laboratorio C. E. 
Heitiecken studiò poscia il diritto 
a Lipsia; e. poiché ebbe termiiia- 
to alcune educazioni piivate dicui 
era stato incaricale, il conte di 
Brùhl il prese seco come segreta- 
rio di confidenza Questo abile tui- 
nistro riconobbe presto in lui gran- 
di qualità; lo adoperò in diverse 
couimissioui ini|)ort<inti, e lo fece 
avanzare rapidamente negl’impie- 
gbi. Heiner.Ken ottenne lettere di 
nobiltà iminediala; e l'eletlore gli 
conleri il titolo di consigliere inti- 
mo di Polonia e di Sassonia. Il ca- 
rattere di quest’uomo di stato, l’a- 
mico più bertele del conte di BnibI, 
era osserv.ibi le per una grande sem- 
plicità ; di pocbissinin comuiiica- 
tira. Sembrava poco inclinato alle 
dolcezze della società intrinseca ; 
uno striguere di mano era il mag- 
gior contrassegno d’ alfetto che po- 
teva ottenere da lui chi aveva più 
diritto alla sua amicizia. Ma fuo- 
gnora pronto a giovare, nè l’iiigra- 
titurliiie mutò mai in esso tale di- 
spo.-izioiie. Le prodigalità del re di 
Polonia avendo [irodotto un disor- 
dine grande nelle finanze, Heine- 
cken persuase al suo padrone di 
non 'faro pagamento nessuno senza 
la sottoscrizione del re. Tale pre- 
cauzione salvò la ripntaeione di 
probità di quel ministro, la quale, 
morto il principe, fn aspramente 
assalita da’ suoi nemici. Il conte 
di Brulli apprezzò i servigi che 
lleinccken gli rendeva: non gli 
statui nessun onorario; ma gli at- 
testò la sua I iconoscenza mediante 
considerabili rimunerazioni, e gli 
lasciò in legato una bellissima ter- 
laiHeiiieckeii del rimanente, quan- 
tunque economo al sommo, non i- 
stimava gran fatto la ricchezza. Le 
arti trovavano in lui un protettore 
generoso; e la magnifica opera in- 
t iteriate, la Galleria di Dresda, cui 


fece eseguire a profirie spese dagli' 
artisti pili valenli. avrebbe cagio-' 
naia ja rnvina totale della sua for- 
tuna, se il re di Sassonia attuai-' 
mente regnante non l’avesse soc— 
corso Esso principe acquistò da 
H einecken, per una pensione vi- 
talizia, la sua ricca raccolta d’ og- 
geiti d’arte e tutte le tavole della 
Galleria di Dresd.i. Poi eh’ ebfi« 
ceduto il suo gabinetto. Heìneiken 
si ritirò nella sua terra d’A lido- 
beni. nella Lu-azia inferiore, dove 
morì ai 5 di dicembre iTgz. Que- 
sto dotto amatore delle arti ha 
pubblicato varie opere, sia in (ran- 
cesc, sìa in tedesco: X.Tratlnln del 
sublime, jirr U. Longino, in grteo ed 
in ledetro,ton la sua Vita ; urta No- 
tizia sopra i SUOI scritti, una spiega- 
zione di CIÒ che Longino intende u— . 
sondo la parola sublime, «d urut 
prefazione d' uno se nosriuto, Dresda, 
in 8.VO, ivi, 1 ^ 4 * 8.vo; li 

l Omeri dell’ uomo,^ sunto di tutta 
la morale, ivi, i; 58 , in 8.vo; HI 
Raccolta di Stampe che rappresenta'^ 
no le più celebri pitture delta Galle- 
rìa reale di Dresda ( in francese ), 
Dresda, a voi. in fogl.; 

IV Notizie sopra alcuni artisti e ro- 
pra alcuni oggetti d’arte, Lipsia; 
1^68-1^71, a voi. in 8. vo ; V Lette- 
ra a G. P. Krause, che ha per ogget- 
to le dicerie critiche delle Notizie so- 
pra alcuni artisti, ec., ivi, 1771, in 
8.V0; VI Idea generale d’una raccol- 
ta compiuta di stampe, con isrus Dis- 
sertazione sull’ origine dell’ intasilo e 
sui primi libri d' immagini ( in fran- 
cese ) Lipsia e Vienna, 1770,111 
8.V0; opera stimata e sommamente 
ricercata; VII Dizionario degli xtr- 
tisti di cui si hanno stampe, con una 
Notizia parlicolarisBtata delle loro o- 
pere intagliatefìn francese). Lipsia^ 

■ 778-1790, 4 voi. in 8. vo. Questo 
libro fa desiderarne la continua- 
zione; il IV volume termina con 
lasillaba Diz, ; Vili Nuove Notizie 
sopra alcuni artisti ed oggetti d’arte, 
Lipsia e Oresda, 1786, in 8.vo, eoa. 
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intaglio. Hpìnwken ne li* pnb- 
klicato coliamo il primo Tolumo. 
La Bibliotera delle Mie lettere p»l’" 
blicata a Lipsia è ricca frarticoli 
multo interessanti di questo auto- 
re; si troia il suo ritratto premes- 
so al XAVI volume (i^Hi ) di tale 
raccolta. La sua vita è stala scritta 
da Schlichtegroll nel suo Ner.rolo- 
f;io per l’anno l"9ti *.mo volume, 
pag. a94-5o5. 

B — H— D. 

HEINICKE ( Samueif. ), isti- 
tutore tedesco dei sordi-muli, na- 
cque nel 1025 a Nausclintr presso 
Weissenfels in Sassqnia. Heinicke 
ai applicò da principio, in casa dei 
suoi, aH’agricoltura, fino al venl^ 
fimo quarto suo anno: In poscia 
guardia del corpo dell’elettore di 
Sassonia; ed il suo soggiorno a 
Dresda lo mise in grado di acqui- 
stare cognixioni non poco estese. 
Cessò la milizia, e studiò nel 
nell’iiniversilà di Jena. Il conte di 
Srhìmmelmann, in Amburgo, gli 
atlìdò poscia I’ edticazione de’ suoi 
figli ; ed egli restò per dieci anni 
nella casa del conte. Heinicke a- 
veva molto meditato sull’ istruzio- 
ne dei sordi-muti ; I’ impiego di 
cantore in Eppcndorf, cui accettò 
quando si ebbe licenziato dal con- 
te Scbimmelmann, gli offerse l’oc- 
casione di provare la sua teoria so- 
pra nn sordo-muto cui trovò in 
quella comune. Il sno mètodo riu- 
scì felicemente : gli furono inviati 
allievi da diversi luoghi; e la sua 
riputazione determinò 1’ elettore 
di Sassonia a creare a Lipsia, nel 
i^^8, nn, istituto per l’ istruzione 
di quella classe d’ infelici, e la di- 
rezione ne fu commessa ad Heini- 
cke. Malgrado i resultati del suo 
metodo, il quale, sotto alcuni ri- 
guardi , superava, dicesi, quello 
dell’aliate de I’ Ep^, venne appo- 
sto ad Heinecke, e con ragione, 
che trattasse i suoi allievi troppo 
brutalmente. Ma il suo primo ge- 
aare di vita gli a\era fatto assuina- 
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re un fare brusco, che si manife- 
sta fino ne’ suoi scritti, in cui mol-. 
te idee nuovo ed ingegnose talli- 
scono il loro scopo per la rozzezza 
dello stile, pieno d’ invettive le più 
veementi contro gli autori contem- 
jKiraiiei. Tuttavia, non si può ne- 
gare ad Heinicke il merito d’esse- 
re stato uno dei primi che, nel 
settentrione della Germania, si 
siano occupati con frutto ad istrui- 
re i sordi-muti. Questo istitutore 
mollai 3o d’aprile fjoo: la sua 
vedova continuò a dirigere la sua 
scuola. Heinicke ha pubblicato una 
ventina di opere; ecco i titoli del- 
le principali : 1 . Storia santa del- 
l’Antico Testamento, ad uso dei sordi- 
misti , Amburgo, tn^ó, in 8,vo. 
L’autore ne ha pubblicato solo la 
prima parte; 11 Osservazioni sisi mu- 
ti e sulla parola, in forma di lettere,' 
ivi, 1558, in 8.V0. N’esiste del pari 
un solo primo \olume ; IH Oel mo- 
do onde il pensiero si forma nei sordi- 
muti, e dei cattici trattamenti ai quti- 
li sono esposti a cagione di cure e di 
metodi d’istruzione sracionecoU, Lip- 
sia. 1^80, in 8. vo ; IV Scoperte im- 
portanti in psictvlogin e sulla favella 
umana, ivi, i^ 85 , in 8.\o; V As- 
siomi di IMosi Mendelssohn spiegati 
con la scorta del metodo di Kant, con 
una critica per Feslerico Tiicolai, Còt- 
hen, 178'J, in 8.vo; VI Clacicula Sa- 
lomonis, o le s Iliaci della piu alta sa- 
pienza spiegale, Presburgo, * 

voi. in 8.V0; VII Dizionario della 
critica della ragione pura e delle op^ 
re filosofiche di Kant, ivi, 

8.V0. Schiichtegroll nel i.mo volu- 
me del suo Necrologio. 1-90, attri- 
buisce ad Heinicke tale dizionario. 
Meiisel dice soltanto che è autore 
della prefazione. Il Mercurio tede- 
sco, il Museo tedesco, il Giornale del 
fanatismo e della civiltà, le Apologie 
pubblicate da Kausch a Lipsia, ed 
il Giornale tedesco per la Germania, 
contengono pareccni articoli mollo 
interessanti di Heinicke. II Magaz- 
zino annoverase, p*8- 
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ha pubblicato Un’i.trus .>nc tul mo- 
do d' insinuare sii sordi-muli idee a- 
strutte, e d’insegnar loro in breve lem 
m a leggere -d a parlare ad alta voce. 
Tale Memoria è di Heinicke, e di 
Wittenliers, «diloro della Gazaet- 
ta d Altoiia. Si trova una notiaia 
abbastaiisa partioolarirzata, sulla 
vita e sul metodo di questo educa- 
tore, nel Cronologia di Wocklirliu, 
n.» 6, p. 277- adS. 

B — H — D. 

HEINS. y. liuti eJ UleTits. 

HEINZ (Gidseppe), celebre pit 
fere, natiso di Berna (alcuni dico- 
no di Basilea), si trovò sul finire 
del XVI secolo al servigio dell’im- 
peratore Rodolib, a Praga, iu pari 
tempo che Giovanni Hac, Spran- 
gar, Hnfnagel, Brugle, Orlando Sa- 
vary, Giovanni ed Egidio Sadeler 
^ alcuni altri. Fu inviato in Ita- 
lia <lall imperatore per diseitnarvi 
le più belle statue nouchè i miglio 
ri quadri ; ed il buon esito della 
sua missione eli meritò la prote- 
aioue speciale di quel principe. Ha 
fatto, per Timperatore, molte opo- 
le di CUI le piu furono intagliale 
da Sadeler, da Luca Kilian, ed I- 
aacoo Meyer, di Franofort . Si con- 
servano altri de’suoi quadri a Ber- 
na ed a Zurigo. La sua maniera 
8 avvicina a quella del Correggio. 
Mori a Praga, in eià di quaranta- 
quattro anni. -Suo figlio. dello stes- 
so nome, fu pittore anch’egli ; la- 
vorò soprattutto a Venezia, ebbe 
•norevoli distinzioni dal papa Ur- 
bano Vili, e fu rinomalo pe’stioi 
quadretti pieni tTidee singolari, di 
SMni , d incantesimi, di chimere, 
di metamorfosi, eo. 

U— I. 

HEINZB (GiAiv-MicHctc), la- 
borioso filologt^e professore sassone, 
nato a Langensalza, nel inin, fu 
rettore della scuola di ». Michele a 
Lunebnrgo, dal 1^55 fino al inno, 
in cui fu crealo direttore del gin- 
nasio di Weimar i mori in quest’ul- 
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lima città, ai C di ottobre ijgo. Si 
può vedere in Harlei, in Meusel, o 
nel Necrologio di Sebliclilegroll. il 
delle numerose sue oj>e- 
re, o opuscoli, di cui noi iudiclie- 
remo soltanto i seguenti : I. Pro- 
gramma , quid fnaestet tloquenti ie 
germameae caniidatit sturlium lati- 
rme, Luneburgo, ijSn, iu 4 -to; Il 
S/ieciiaen obiervatiouum Luianarum , 
' 11 '-fi, due fascicoli in 4 -tt>i HI 
itrintiirae ÌVatonianae , ivi, ittu- 
1775, in 4.10; IV Oejac. Vanieri» 
in versibiu abrufìtis JEne'idos FirgUia- 
nae conatihui, ivi, 1775, in 4. lo; V 
lìejuilo Lipsia professare Jenensi, ivi, 
in 4 - lo; VI De Floro non historico^ 

'787, in 4 to; 
VII Symagma opuscuìorum schobi- 
sticorum varii argumenti, Gottingen, 

1 7S8, ili 4 to; Vili Ossen'utioni sul- 
la Grammatica tedewa del professore 
Gottsched, cori un supplemento sopra 
una nuova prosodia, Lipsia, lySg, 
m 8.V0. Tala opera è in tedesco^ 
del pari che le seguenti, IX Pro^ 
firamma tulT mo dei Vfrhi^ Weimar, 
*7^0, in 4 -*oi -X Sulle particella 

xTc 4 ‘“I 

Al òaiu posnbiUtàdi n Saltare alia 
lingua francese la forma dei versi gre- 
ci e latini, ivi, ijtìC, in 4.I0; XII 
ileitize ha tradotto dal greoo in lo' 
desco, i quattro libri dei Discorsi 
memorabili di S'iKrate, per Senofuu- 
le; — i Dialoghi allribniti ad E- 
soliiiie, il filosofo; — Il Critone di 
Platone; — la 2.da e la 3 za Olia- 
tia di Demostene, e i’ Apologia di 
Socrate, per Senofonte; ba stam- 
palo altresì ima versione latina di 
tale npusi'olo. ed aveva pubblicato 
una dissertazione latina, onde pro- 
vare, contro l'opinione di ValcKe- 
naor, che I ile A/rologi.! è realmente 
di Seiiofoiile; XIII Ha tradotto dal 
latino parecchi Trattati di Seneca 
o di Gicorone; e dal francese il 
Diicorso deU'abbale di Lavau sul- 
la latinità dei moderni. Per ultimo 
ha somministrato alcuni articoli a 
diverse raccolte risguardanti la 
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clastica letteratura. Il «uo ritratto, 
intaglialo da Krnger. si trova pre- 
messo al tomo LXXXXVII del- 
la biblioteca tedesca universale di 
Micolai. - Valentino Augusto IIeix- 
ZB, nato a Luneburgo, nel 1758, 
roFessore di storia e conservatore 
ella biblioteca dell’ uuiveraità a 
Kiel, è morto in quest' ultima cit- 
tà, ai 7 di novembre 1801. Ha pub- 
plicalo, in tedesco, una Stona diplo- 
matica di Waldcmaro HI. re di Da- 
nimarca, Lipsia, 1781, in 8.V0; e 
vane compilazioni riferibili alla 
storia, alla statistica ed alla geogra 
fia. Ha altresi tradotto dal danese 
le Memorie dell' accademia delle scien- 
te di Copenngh-a, Kiel, 1785*99, 8 
voi. in 8.V0, ed ba somiuini>trato 
un numero grande di articoli alle 
gazzette letterarie di Kiel e di Li- 
psia, ed alla fìibliot. ted. unio, di 
Nicolai. 

C. M. P. 

HEISS ((viovANm de), signore di 
Hogenheim, nato in Germania nel 
se«’olo XVII, intese particolarmen- 
te allo studio della diplomatica, e 
fu eletto residente del ['elettore pa- 
latino alla corte di Francia. Eser- 
citò tale impiego con molta distin- 
zione, fatto venne intendente del- 
1 ’ esercito francese in Geria.ania 
sotto il ministero di Lonvuis, e fu 
incaricalo d’ intavolare col cardi- 
ìtale di Furstemberg ( Vedi ({uesta 
voce ) la negoziazione che ebbe 
per resultato di farlo aderire alla 
causa della Francia. Ileiss mori a 
Parigi nel 1688. Esiste unasiia.Sto- 
rio dell’ Impero, che contiene la usa 
origine, i tuoi progretti, le sue rioola- 
zi/tisi, la forma del tws governo, latita 
politica, ec. Parigi. iti8{, a voi. in 
4 -to; Aja, i 685 , 3 voi. in la; con- 
tinuata dalla pace di Vestfalia in 
poi ( da Bourg^ois de Cliastenet ) 
Parigi, 171 1, e con alcune aggiun- 
te, Aja, contiuuata di nuovo 

( da Vogel ) Kno all’ anno I 7 a 4 ' f®* 
rigi, 1751, 5 voi. in 4. io o 10 voi. 
io la; anni, d' un discorso preliini- 
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nare e di note, Amsterdam, 175), 
a voi. in 4 lo, o 8 voi. in 1 1. B.iy- 
le, ragguagliando di tale o{>era 
( aVoo della rep. /Ielle lettere, mar- 
zo iGHj), dice che l’ autore aveva 
fiittu bene di annunziare che era 
tedesco, perché il suo stile non a- 
vrebbe fatto conoscere il suo pae- 
se; se si aggiunge che doveva esse- 
re necessariamente versatissimo nel- 
la conoscenza delle leggi e costituì 
zioni che reggevano I’ Iiii|>ero, poi- 
ché le aveva studiale ^>er genio o 
ter dovere, non recherà itteravtglia 
a voga in cui sali tale storia. Dei 
riiitatieitle non è più letta, perche 
é vieta, e non presenterebise più 
che tioziiiiii superficiali e non e- 
satle sulle relazioni politiche, sai 
coinineroìo, sull' industria, ec. dei 
«liversi stati di cui la Germania i 
composta. Lenglet ne ha dato tin 
gimlizio tro|)[io severo, soprattutto 
se riguarda al lein|to in cui l'auto- 
re la scrìveva: è quasi inutile l’ag- 
giungere die tutti i compilatori 
venuti dopo Lenglet, b inno atlot- 
I Ito tale giuilizio senza ritlessione; 
per altro de' buoni critici preferi- 
s«;ono ancora il libro di Heiss alla 
voi limi uosa storia del p. Barre, ed 
anche a quella dell' abitate Soh- 
mit. Tra i manoscritti della biblio- 
teca reale si conserva una Memoria 
di Heiss lii quanto é avvenuto nel 
paese di Colonia nel 1689, in fug. 

W— 5. 

HEISl'ER ( Lorexzo ), uno dei 
medici più ragguardevoli per I’ e- 
steiisioiie e la varietà de’ suoi ta- 
lenti, pel numero e per l'impor- 
tanza delle sue o|tere, naccpie a 
Francfort ai zi di settembre i 685 , 
e morì in Heiiiutadt, ai 18 d' apri- 
le 1758. Fino dall’età più tenera, 
mostrò tanto spirito, e sì felici di- 
' sposizioni di coltivare con lostudio 
i dotti di cui la natura l’aveva or- 
nato, che suo padre, il «{uale era 
iin piòverò albergatore, lece i sngri- 
ficj necossarj per metterlo in colle- 
gio. I progressi dei giovane Heister 
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furono rapidi ; si fece distinguere 
soprattiKto nella poesia e nella pit- 
tura: ma i proRtti che faceva non 
lo sedussero, e di anni dieciotto si 
recò all' università di Giesseti, on- 
de studiarvi la medicina. Dopo 
ch’ebbe frequentate, per quattro 
anni, le dotte lezioni di Moller per 
la medicina, e di Bartbolde per 
l’anatomia, Heister si trasferì a 
Leida, poi in Amsterdam, dove si 
applicò ai lavori anatomici, sotto 
Buysch, ed alle operazioni chirnr- 
girne nella scuola di Rau. Diven- 
ne in breve amico di quei due ce- 
lebri professori, i quali, avendo co- 
nosciuto il suo merito, nnlla tras- 
scurarono per compiere la sua i- 
truzione : con tale disegno gli pro- 
curarono un impiego di chirurgo 
maggiore nell’esercito alleato, al- 
lora in Brabante. Sulla line della 
campagna, il desiderio di udire le 
lezioni di Boerbaave e d’Albino lo 
condusse a Leida. Alla line, nel 
i^od, Heister, il quale»! era lega- 
to in amicizia con Almeloveen pro- 
fessore nella facoltà di medicina di 
Harderwick, cedendo alle istanze 
del suo amico, I’ accompagnò in 
quella città, e vi si dottorò. La sna 
dissertazione inaugurale De tunica 
acuii choroidta, è un’ opera impor- 
tante, che gli tornò a grande ono- 
re, come scrittore, e come notomi- 
ata. D’allora in poi, Riiysch, il qua- 
le amava con particolare affetto il 
nuovo dottore, volle che si fermas- 
se presso di lui, in Amsterdam, per 
insegnarvi I’ anatomia e la cbirur- 

f ia. Heister prescelse di tornare at- 
’ esercito, dove gli ospitali militari 
dovevano offrirgli frequenti occa- 
sioni di esercitarsi nella pratica. 
La raccomandazione di Riiysch lo 
fece salire al grado di medico e di 
ohiroKo in capo, cni è uso, in tnt- 
ta la Germania, di conferire alla 
stessa persona, perchè queste due 
parli dell’arte di guarire vi sono 
unite nell’esercizio della oserei na 
militare. Ueisler,cheaveJ'B passione 
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per la chirnrgia.si applicò special- 
mente alle operazioni che ne sono 
dipendenti; egli ne fece in grandis- 
simo numero. Lemalattie degli oc- 
chi presentavano allora nn campo 
fertile all’ osservatore : Heister fe- 
ce utili ricerche sulla cataratta, di 
cui la natura era ancora ignorata, 
o verificò, ano de’ primi, che la ce- 
cità, in tale malattia, dipende dal-i 
l’opacità del cristallino Fattasi la 
pace, Heister accettò una cattedra 
di cliirnrgia e d’ anatomia iieirn- 
niversìtà d’ Altorf, dove professò, 
per dieci anni, con nn grido che lo 
rese celebre in tutta I' Europa. In 
quell’ epoca, due università, quello 
di KìeI e d’ Heiuutadt, d' un ordi- 
nesnperìore aqnella d Aliorf, pro- 
fersero ad Heister la cattedra di a- 
natoroia e di chirurgia: egli scelse 
quella d’ Holmsfadt, per osservan- 
za al duca di Luneville. che lo a- 
veta vivamente sollecitato di voler- 
visi trapiantare. Nel ii3o, dopo 
ch'ebbe insegnata l' anatomia e la 
chinirgia per vent’arini, Heister 
assunse la cattedra di botanica, in- 
di quella di medicina pratica; ma 
continuò sempre a dare lezioni sul- 
la chirurgia.' esse attiravano un 
grande concorso d’ allievi ; avvegna- 
ché egli era nel suo tempo il prìt 
valente professore in tal genere. I 
lavori del professorato, quelli d’ n- 
na pratica immensa, tanto nella 
città e ne’ suoi dintorni, quanto nel 
ano gabinetto dov’ era consultato 
dai più illustri personaggi dell’ Eu- 
ropa, non gl’ impedivano dal com- 
porre una moltitudine di opere 
stimabili, di cni parewhie hanno 
potentemente contribnito ai pro- 
gressi deli’ anatomia e soprattutto 
della chirurgia. Heister era stato 
vivamente sollecitato da Pietro il 
Grande, d* andare a fermare stan- 
za a Pietroburgo; ma l’amore del 
sno |>aese, dove altronde era gene- 
ralmente onoralo, fece che sempre 
rifiutaste le proferte Insioghiere 
dei Gzay: Ecco l’elenco delle opere 



HEI 

principati di Hei»ter; I, De hrpo- 
theiium medicarum fallacia et pemi- 
cJCjAltorf, 1^10, in 4 'to i II Dedi^/i- 
cullate verilaUt inveniendae inphytica 
et meda ina, Altorf, io, in 
De cataracta,glauoomate et amaurosi 
tractutio, Allori', 1713, e 1710, in 
4. lo. in tale opera espone lesnnri- 
cerclie sull’ opacità del cristallino, 
come causa della i-ecilà nella cata- 
ratta. La sua scoperta, l'atta presso 
r esercito, fu pubblicata nel i^ii; 
diverse di.-sertar.ioni sullo stesso ar- 
gomento sono state fuse nell'edi- 
zione del i^ao; IV De EnteroetGa- 
etroraphe, Altorf, i-i 5 , in 4 <to; V 
Chirurgiae nova adumbratio y ivi, 
I^i 4 , in 4 '^n; VI De nova melhodo 
ianandifi>lulat lacrymalei, ivi, le 16, 
in 4 .to* Tale parte deU’arle era 
allora nell’ infanzia: l'autore le fe- 
ce fare un passo i ma i suoi siic^ies- 
sori hanno pubblicato de’ melodi 
che hanno fatto obbliare il suo; 
VII Competulium anatomicum, cete- 
rum recentionimque bbservationes bre- 
puiime romplertent, Altorf, 1717. in 
4 -to. Tale trattalo d' anatomia, di 
molto superiore a quanto era stalo 
pubblicato fino allora in tale ge- 
nere, divetine classico, e lo fu lun- 
go tempo. Iiidependentemente dai 
latti nuovi dovuti alle sue ricerche, 
l’antorn arricchisce il suo libro di 
molla erudizione, per cui la lettu- 
ra di esso interessa anche oggigior- 
no: però che. dofK) Heisler , l'a- 
naiomia descrittiva ha fatto tali 
progressi, che il suo trattato ha in- 
vecchiato assai, e vi si scopre un ri- 
levante numero d’errori. La voga 
di tale opera fu prodigiosa ; fatto 
ne venne un numero grande di e- 
dizioni, e fu tradotta pressochò in 
tutte le lingue d’Europa; Vili 
De optima cancrorum mammarum ex- 
tirpandi ratione, 1700, in 4-**)> 
DeÀnatomesiubtilii'Tit utUitate,prae- 
terlim in cAirurgio, Helmstadt, 1720, 
in 4 -to. Tale libro ò uno di quelli 
dell’ autore che si leggerà sempre 
volentieri, poiché ha filtoconoace- 


HEI 45 

re i T»ntaggi dell'anatomia e gli 
errori nei quali può cadere il chi- 
rurgo il quale non possiede che im- 
pertéttaiiiente tale scienza; X Da 
mediramentis Germaniae indigente 
tufficientibui, Flelinstadt, 1750, in 
4 -to. Quest’opera, composta con di- 
ligenza, è stata tradotta in francese 
(1777, in la). Merita di essere con- 
sultata; XI Obser.ined. mucellaneati, 
Helmstadt, 17'io, in 4 .to. Vi si leg- 
gono fatti di pratica interessanti; 
XII Compendium medicorum. L’au- 
tore termina sì fatto scritto con uii 
catalogo delle migliori opere di me- 
dicina, Helmstadt, i73ti, in 4 .to. 
Tale utile libro ha avuto numero- 
se edizioni; XIII De medtcinae 01 e- 
chtnica» pnieitantia , ivi, 1758, iu 
4 .to. E' una critica giudiziosa del- 
la dottrina di Stabl. ; XIV Imtitu- 
tioneichirurgieae, .Amster'lain, 1739, 
a voi. in 4 -to, con fig. Heister elle 
aveva professato e praticalo la chi- 
rurgia con grande fortuna, compo- 
se tale 0(>cra valendosi di quelle 
de’ suoi predecessori, e mediante 
le sue proprie srojserte. £' un mo- 
numento storico, che presenta lo 
stato della scienza nell’epoca in 
cui fu pubblicalo; niim libro sì 
compiuto, sì esatto, comparso era 
dopo Fahricio d’Aquapendente e 
Pare, Il libro d’ Heister, ristampa- 
to sovente, e tradotto in diverse 
lingue, fu, per 60 e più anni, il 
solo trattato generale che possedes- 
se la chinirgia moderna, in oggi è 
surrogato da opere più compiute: 
altronde, quantunque ancora sia 
utile di' consultarlo, gl’ immensi 
jirogressi che I’ arte ha fatti ren- 
dono l'uso delle Istituzioni d’ Hei- 
ster insnflìciente ed anche inutile 
agli allievi. I dotti non isludieran- 
no in esso senza vautaggio,in molti 
casi ; XV De lùthotomiae Celtiana» 
praestantia et usu, Helmstadt, 1745, 
in8.vo. L’autore aveva fatto molte 
ricerche per la storia deH’operazio- 
ne della pietra; il tuo libro pre- 
senta un tale pregio d’erudizione, 
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ohe ha indotto a tradarlo in fran* 
cose, Parigi, i^Si, in 8.vo; XVI 
Syttfina generala plantarum ex Jm- 
Ctifirntione, cui adnecluntur regutae 
de tuiminibus plantarum a celeh. L'm- 
ìiuett lotìge rfu«ruir,Hel(nsladt,i' 4 ^. 
Tale opera fu l’ultima cui Heitier 
pubblici'', essondo già in età avan- 
icata: egli luo^ dieci anni dopo di 
«ettantacinque anni. Queato medb 
co fu veramente un grand’ uomo; 
aveva cognitioni universali, e fu, 
del pari che Ippocrate, Galeno e 
Paolo Emseta, grande medico e 
valente chirurgo: sotm quest’ ultl- 
Min asi>etto, ha molto contribuito 
ai progressi della sua arte ; anche 
l'anatomia fu da lui molto giova- 
la. — Elia-Federico Heistbr suo 
figlio, nacque in Alturf nel 171.'), 
e mori a Leida nel i 74 <>- Pareva 
destinalo, pe’ suoi talenti, a diven 
tare emulo di Suo padre, che ebbe 
il dolore di sopravvivergli. Si era 
esercitato, nel 175^^. a tradurre in 
latitHi l’opera inglese di Douglas, 
sni peritoneo. Esiste un suo libro 
interessanie, intitolato; Apologia 
prò medicit otheismi accuintu,' Am- 
sterdam, 1-^6. Alcuni critici han- 
no attribuito tale opera a suo pa- 
dre ; ma Haller gliela reslitnitce. 

, F — n. 

DELAI.Y, poeta persiano, ori- 
ginario di una famiglia turca del 

S agatay, fu allevato a Esterahad , 
andò in gioventù ad Herat, in 
Cni fermò stanca. Hélaly,roine dot- 
to, non la cede a ninno de'snoìcon- 
tein(ioranei : come poeta, li superò 
lutti. Compose una raccolta dì Met* 
sntiwy, nella qnale sì distìngue nno 
scritto intitolato il Re ed il derriih, 
che fatto avrebbe onore anche a 
Saady. Provò, verso la fine de’ suoi 
giorni, una sorte singolare ad un 
tempo e crudele. Tra gli siiti ( Pi 
Ali, il califfo tenuto era {ter uo- 
mo che professava la dottrina de* 
sunniti; ma ciò non impedì che A* 
bid Kan, principe Usberco , il fa- 
cesse morire come partigiano della 
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setta degli siiti, I’ anno dell’e- 
gira ( i5.i9 -5 o di G. C ). 

J— I». 

IlELD ( WiLLEBOLD , (abate ili 
Rotb nella Svevia, dell’ordine de' 
preoionstratensi, ed, in tale quali- 
tà, prelato immediato dell' impero, 
naixjuead Erolzeim, nel i 7 'a 4 ' Teo- 
logo profondo e canonista ragguar- 
devole, insegnava con applauso le 
prefate due scienze. Egli inqr'i li 
giorno 3 o di ottobre del 1780. Èau 
tore di molte opere, di cui le prin- 
cipali sono: I. AVmcjù iVuròertina , 
teu metkodiu corrigendi canonicos re— 
gutarei praemoutlralenies , Augusta, 
1757, iiiS.VO; Il JurijprwietUia u- 
niverialU, ex jarihus anwnico , cit ili, 
romano, germanico tain puljlico guata 
prirato, feudali et criminali colli cta , 
lib. V, iTtiS-^S; III Diritti, e p’e- 
rogalke delle prelature immediate del 
Sacro Impeto, Kempteii , 1783-85, 
.«enrii nome di autore . Sì fatto li- 
bro ottenne l'approvazione gene- 
rale; IV E' dovuta alle cure del- 
l’abate Held. la stampa a sue spe- 
se, di un’ opterà piena dì ricerche, 
e frutto delle veglie di Benedetto 
Starlelhofer , parimente abate di 
Roth e suo predecessore, intitola- 
ta; Hiitoria imperialii et exempticol- 
legii Rolh^niis in SuepUi, ex monu- 
mentii dumesticii et externit , po/ùsi- 
mam partem inedilit,eruta, Augusta, 
in 4-fo. 

L-r. 

HÉLE (Tòkmasoo’ ). r. Uhéle. 

HELG.VUD(in latino ^e/galiòsr 
o Helgawltii ), monaco francese del 
secolo undecituo, nel principio del 
qual secolo egli scriveva, era reli- 
gioso nell’abba/.ia di st -Benedetto 
sulla Loira { o Fleuri ) fino dal loo 4 , 
nell’epoca in cni Gosselino, figlio 
naturale di Ugo Capete . successe . 
come abbate, al dotto Abbone. Hel- 
gaiid gorleva di granile considera- 
zione, però che gli fece liete acco- 
glienze in Parigi il re Ruberto, il 
quale tenerameate l'amava. A detta 
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di La Gurne di it.-Falaye, que^lo 
luonaco coatideratu venne a tor- 
to liccome «emplice abbreviatore 
della storia cui scrisse col titolo se- 
Cnenle : Epitome vilae Rubeiti regii. 
Gouipendio ella uon è die nel ti- 
tolo; è auai scritta con uno stile 
diffuso, e vi sono molte minuzie 
acevre d’ ogni rilievo ; nondimeno 
con utilità si consulta e con curio- 
sità si legge, a motivo delle parti- 
colarità elle in esso si narrano, e di 
cui, per la più parte, I’ autore era 
stato testimonio oculare. Egli scris- 
se altresì una storia della fondazio- 
ne dell’abbazia di san Benedetto 
sulla Loira, nel secolo VII. IHìoin- 
pendio della vita del re Roberto 
in. per la prima volta , stampato 
nel tS-e, con la Vita di Luigi IX. 
da Guglielmo deNangis. indi, nel 
1696, nella Raccolta di Pithou, to- 
mo I ; e, più correttamente, in quel- 
la di Duchéne, tomo IV, nel iG^t. 
Havvi argomento di credere che 
Vossio siasi ingannato mentre, sul- 
la fede di Baronie, attribuisce ad 
Helgaud la com^ioslzione di una 
Vita dell'abate Abbono, morto nel 
principio dei secolo undecimo; i 
compilatori sì dotti e sì laboriose 
degli Atti dell'ordine di s. Bene- 
detto mancato non avrebbero di 
farne una menzione espressa. Hel- 
gaud morì il giorno a8 o il 39 di 
agosto, probabilmente dell'anno 
io48. 

, D — B — s. 

HELINAND ( Daws o Dak ), 

uno de’ più antichi |>o«ti francesi, 
nato nel secolo duodecimo, a Pru— 
neroi u Prout-le-Roi, nel Beauvai- 
sis ma «li ima famiglia originaria 
di Fiandra, ebbe nel suo tempo 
grandissiiiiB faina. Ales-andro di 
Parigi,*antore contemporaneo, nar- 
ra che b'ilippo Augusta phiansò Uè- 
linaud in corte e che clono il ban- 
chetto egli cantò dinanzi al prin- 
cipe l’impresa de* Titani e la sooo- 
fitta data loro da Giove. Così Ome- 
ro rappresenta Fenaio e Uemodoco 
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cantando alla mensa di Alcinoo e 
di Penelope, e Virgilio ci mostra 
Copa che canta alla mensa di Di- 
doiie. Tale rappressauiento sì na- 
turale tra i costumi de'tempi eroi- 
ci e quelli de’ nostri padri fatto 
venne da tutti gli scrittori della 
storia letteraria francese. Hélinand, 
stanco del mondo, si fece religioso 
nell’ abbazia di Froidmout. Attese 
allora a studj scrii, e si condusse in 
modo sì esemplare che meritò la 
stima de’ più illustri personaggi 
del suo tempo. Egli uiorì il giorno 
3 di febbrajo del i 3 i 3 , secondo La 
Moimoye (1). Di tutte le poesie da 
Ini tx>m|K>ste, ed erano in molto nii- 
loero, non si <x)noscono più che i 
Eersi della morte. Antonio Loisel li 
pubblio') nel 1594, in 8 . vo, ma so- 
pra un manoscritto difettoso ; vi 
mancano di«K;i stanze, e molli versi 
nellealtrn trenlanove. Il manoscrit- 
to di st.-Victor è compiuto : cia- 
scuna stanza è di dieci versi otto- 
nar] . L’ editore fece precedere al 
poema una lettera al presidente 
Fauchet, nella quale uni tutto ciò 
che potuto aveva raccorre intorne 
ad Hélinand; la rife<^ dappoi nel- 
le sue Memorie sopra Beaueait . li 
poema della Morte è scritto in uno 
stile oscurissimo, al quale gli stu- 
diosi dell’ antica lingua attribui- 
scono grazia e naturalezza . Rim- 
proverati vennero ad Hélinand i 
tratti satirici cui si permise ccmtro 
la corte di Roma ; i conlem|ioranei 
però non ne rimanevano scandalcz- 
zali , poi che si leggevano i siioà 
versi con edificazione nelle adunan- 
ze pubbliche, e gli autori della 
Storia Utternrta della Francia (tomo 
IX (>ag. 174) credono che tale ra- 
gione dovuto avrebbe persuadere il 
capitolo gencroie de’ Cistercensi a 

(t) KrI 1937* Mcondo i oqotì editori dei» 
U EiòLtiier. di fraiKim, GUaut««ri d<']|*U'(i ne 
JìitioTario ■MiUvrrsaiB ià coliocaoo net *309 « 
ma si fM che vistava nel 

iaia« e |»r«ifaabilfti»aie oel laa^y in coi ecfT\* 
bfA prciicOM t««i CbBcÌUv> di 
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limitare la proibizione fatta ai mo- 
naci di esercitarli nella [loetia in 
liujiua volgare. La più importante 
delle altre .pere di Hilliiiaiid è la 
aua Cronaca unÌ4.'«r«j/e . Il p. Teit- 
tier na inserì riiltiina parte conte- 
nente i libri XLV aXLlX, i quali 
comprendono il periodo dal 654 al 
13 o 4, nel tomo VII della Biblia- 
thfca Ciit»rciensis . L’abate di Lon- 
guerue faceva grandissimo conto 
di tale cronaca, e dice che quel- 
la parte la quale venne pubbli- 
cata, è in mezzo a scruti ai sì po- 
.co valore come la perla nel leta- 
>me. La Monnoye |iensava che se 
tosse stampata per intero, ne riu- 
scirebbe sommamenle dilettevole 
la lettura. Brial trova sì poco or- 
diise e discerniiiiento ne' libri che 
ci pervennero, che non lo ram ma- 
nca gran fatto la perdita degli al- 
tri (i)..ll nianuscrilto originale, 
che si conservava nell’abbazia di 
Froidmont, disparve. Sembra che ì 
primi quarantaquattro libri già 
non esìstessero più lo tempo di Al- 
berico de Trois-Fonlaincs, e Vin- 
cenzo di Beauvais ne attribuisce la 
perdita alla negligenza di Ciiirìn 
arcivescovo di Senlis . Nondimeno 
si pretende che mi manoscritto del- 
la biblioteca fiotlonìana ne con- 
tenga i primi sedici libri, dalla crea- 
zione fino a Dario Noto (a). Fra le 
altre prodnzionì del medesimo au- 
rore , si ricordano altresì ventotlo 
sermoni, ne’ quali agli diede l'esem- 
pio di frammettere de’ possi degli 
autori profani a quelli do’ libri sa- 
cri, tre ojmscoii conservati daVin- 
ztenzo di Beauvais, sotto il nome di 
fiori <li Hélinand-, una Vita di san 
Grreftne, e degli altri martiri di Co- 
lonia die facevano parte della le- 

t 

fO KtfgwagUe bum» rim rt «tic 
•fsrt di Hiliimd, Mio iitll' Iililolo, il Rior. 
no 3 di mono del i8<5. ( Btpesiiìom* dt' I— 
rrri d*Ua eìasrr di zlor/o, Sno oi 3o di stu- 
filo del rSiS, pSR. 98 ). 

(a) Oodin, Comi, dt Script. cctUt., t. 
TU, eoJ. sa. 
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gione tebana, stampata in Surio; 
delle Correzioni dei ciclo di Dionigi 
il Piccolo, in cui provava che queì- 
l’ autore coHooò la nascila di C. C. 
venti anni più tardi ; un Elogio di 
san Bernardo ( 1 ); ed un Commento 
suU'Àpocalitse. Héliiiand aveva, di- 
eesi ( .Storia letteraria di Francia, to- 
mo IX, pag. i84), tanta avversione 
per Aristotele, che 1’ annoverava 
tra i mostri della natura. 

W— s. 

HELISENNE. V. Cbbni»». 

HELL (Massmiuano), gesuita 
tedesco, abile astronomo , nato il 
giorno i5 di maggio del i^au a 
Scheiqnitz in Ungheria, si mostrò 
per tempo appassionalo per lo stu- 
dio dell’ astronomia e delta fisica. 
Durante gli anni r}.\5 e i^4f>-‘>"P* 
olì nelle osservazioni al p. Gius, 
r rancesi'o, astronomo dell’ osservaF- 
torio de’ gesuiti di Vienna ; e con 
molta cura attese al museo di fisica 
sperimentale che era stato allor al- 
lora creato in quella capitale, fieli 
accettò, l’anno medesimo, un im- 
piego di precettare nella scuola di 
Leutschau in Ungheria^ ma ri- 
nunziò ad esso l’ anno sussegsHinte, 
e tornò a Vienna , dove studiò la 
teologìa, e diede in pari tempo le- 
zioni di matematiche a parecchi 
giovani gentiluomini. Uioevè gli 
ordini sacri nel 1751 ; e poi che ter- 
minato ebbe il terzo anno del suo 
noviziato, ottenne il grado di dot- 
tore, e fatto venne professore di 
matematiche nella scuoia di Clan- 
senbnrg in Transilvania. Quattro 
anni dopo, il p. fieli fu cfaiamato 
a Vienna; vi esercitò, per trenta- 
sei anni, l’uffiaio di astronomo e di 
conservatore dell’ oeservatorio che 
'era stato costrutto a nonna delle 
disposizioni da esso fatte, e fu del 
pari incaricato d’insegnare la mec- 
canica; ma soltanto per nn anno 
diede lezioni di tale scienza. Dal 

(1) lUr. Cerberi, Iter UeUesm, psf. 
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1^57 in poi pubblicò tutti gli anni 
scusa interruslone, fino al 1786, 
delie effemeridi, che t'ormauo una 
raccolta stimata dagli astruiioiui. 11 
conte di Bachoff, inviato di Dani- 
marca aVieiina, solleiùtò il |>. Bell 
ad accettare una cuuimissioiie ,'cr 
osservare in Lappouia il pauaggio 
di V'enere sul disco del sole, tigli 
partì di fatto il giorno 18 di aprile 
del 1768, e non ritornò a Vienna 
che ai la di agosto del >770. Uo|>o 
sarebbe di avere svernato a no* a 5 ' 
di latitudiue per sapere quanti pa- 
timenti seco tragga un simile viag- 
gio. Si giudicheià della mnltilu- 
diiie di osiervasioni ohe furono 
il frutto di tale spedisione, quanrlo 
ai leggerà nel Giornale de’ dotti 
del 1771, pag. 4 o9i che il p. ilell 
intorno a tale Viaggio annunziava 
tre voi. in fogl., di oni il primo do- 
veva uscire in luce alla fine del 
1771, e l’ultimo nel >774; essi 
non comparvero, in quelle regioni 
boreali sì poco frequenta le e sì po- 
co note, ogni cosa interessa; ed il 
p. Bell aveva studiato tutto; l.v 
géografio, la storia , la lingua , le 
ani, la religione, la fisica, la ca- 
lamita, Ustoria naturale, le maree, 
le meteore, il caldo ed il freddo, il 
barometro, l’altezza delle monta- 
gne ed il declivio de’ fiumi, ogni 
cosa esercitalo aveva 1’ attenzione 
di tale valente osservatore . Egli 
prometteva delle scoperte, o per 
lo meno delle cose affatto nuove 
sopra ciascuno de’suddetti ogget- 
ti. Scorto aveva delle analogie tra 
la lingua de’ Lapponi e quella del- 
rUiigb^ria e della China; assicu- 
rava di aver riconosciuto uui leg- 
ge nelle variazioni del barome- 
tro, eo. Per altro a Triesnecker, 
valente astronomo di Vienna otte- 
nere neppur fatto non venne di ve- 
derne i manoscritti, perché gli e- 
redi negarono di usargli tale cor- 
tesia. L’osservazione del p Bell 
fu il risultamento priuci'iale di 
quel viaggio; essa riusù co up uta- 
aS. 
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mente; annunziala venne dal can- 
none del castello di Wardoehus 
come un evento d' im|K>rtanza, e 
fu giudicata di fatto come una del- 
le ciuque osservazioni coinpinta 
latte a grandi distanze, ed in cui 
la lontananza di Venere cambian- 
do maggiormente la durata dui 
passaggio ci fece conoscere la vera 
distanza del sole e di tutti gli altri 
pianeti dalla terra; e|x>ca uolabila 
nella storia deirastrniioniia, con la 
quale sarà per giusto titolo colle- 
gato il iiutiie del p. Hell, di cui il 
viaggio riuscì tanto utile, tanto cu- 
rioso, e penoso tanto quanto quelli 
del mar del Sud, della (ìalifornia 
e della baja di liudsoii, intrapresi 

10 occasione di quel celebre pas- 
saggio di Venere sul sole ( V. Cuap 
pz, e Cook). Il p. Hell avute avea 
relazioni con Mesiuer; e sorpresa 
dei risultameiili cui questi narra- 
va di aver utteuuti valeiitlosi He' 
pezzi di acoiajo calanutati che esso 
padre comunicati gli aveva, tenne 
che attribuire potesse alla calami- 
ta la proprietà di guarire le malat- 
tie di nervi, e pubblicò sì fatta o- 
pinioue, che fu combattuta dall’ 
autore d^l Magnetitmo animale, pre- 
tendendo ohe la facoltà cui per a- 
nalogia denominava magnetisnoo 
distiuta era dalla proprietà della 
calamita. Poi che contribuito ebbe 
durante una lunga vita a diffonde- 
re le cognizioui dell’ astrouomia , 

11 p. Hell morì a Vienna il giamo 
i4 di aprile del 1793. ladioherenio 
qui le principali opere cui pubbli- 
cò : I, Elementa algrbrae Jonnnit Cri- 
etllii magii illaitrata, et ntxiis ilemon- 
tlrtUionibut et pmblmuUibiu aucla , 
Vienna, 1746, iiiS.vo, Il Aiiiumen- 
ttun memorbie manaed' chronologico- 
genealugico~ìùttoncum, V ienna, 1 750, 
in 16; 6.ta edizione, 1781), in 16; 
HI Elementn arithmeticae ntunuricae 
tt litrralu, 3 . za edizione, ivi, 1764, 
ili 8.V0; IV EphemerlJes atimnomi- 
cne al me idianutn riiulobjnei le a , 
Vienna, 1337-1786, iu8.vo,cua un 
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intaglio. Dal 1769. in |>oi il p. Pil- 
gratii, aggiunto dpi p HbII, atten- 
deva alla compilazione di tali Ef- 
femeridi, cui conti n uò dopo la mor- 
te del p. Hell fino al 1793 L. 
Jungnitz traile da »ì fatta raccolta 
le Memorii- lomminiitrate dall’a- 
stronomo Hell, e le pubblicò in te- 
desco, Breslaria ed Hirschberg, 

1 ''91 - 1 79^ , 4 in H.vo , con un 
intaglio ; V Della celebratone della 
Patqua, Vienna, 1761, in 8.vo; V’I 
Tabulae solares N. Z-. de la Calile , 
rum supplemento reliquarum tabula- 
rum, ivi, 1765. inS.vo, VII Tabulae 
lunares Tuo. Mayer, cum supplemen- 
to reliquarum tahularum lunarium D. 
Cassini, de la Lande, et suis, ivi, an- 
no stesso, in 8 . to ; Vili De satellite 
Veneris, ivi, 1765, in 8.vo; IX Ob- 

servationes astronomicae ab anno 1717 
ad annum l'jSi factae et ab Augu- 
stin. Hallerstein PeckiniSinarum tri- 
iunalis mathematici praeside et man- 
darino collectae-, ad fùìem authogra- 
phiMsli edidit, ivi, 1768, in 4 to; X 
De transita Veneris ante discnm solis 
die 5 /un. 1769, fVardaelassii in Finn- 
marchia observato , Copenaghen , 
1770; Vienna, 177**» in 8.vo. Oc- 
córrono in tale dissertazione tratta 
dalle Effemeridi di Vienna pel 
i-ia, le osservazioni di parecchi 
studiosi deir astronomia sul prefa- 
to notabile avvenimento, e tra le 
altre quelle fatte da Messier , la 
Calile, Short, Zanotti, Poleni, Xi- 
menez, il cardinale di Lnynes, ec., 
ec.; XI De pnrallaxi solis ex obser- 
vationibus transitiss Veneris anni 1 7 ^. 
Vienna, 1775. in 8.vo. Il p Hell 
volle provare in tale oj>cra che la 
paralassi media del sole è di 8 70. 
La Lande tenne per altro che ella 
fosse alquanto minore; XII Sfetho 
dus astronomica, sine usu quadnntis 
vel secloris, aat alterius cu^ou in- 
strumenti ingradus circuii dicisi, stetn 
sine notitia refractìonis ope solius tu- 
bi instrurts mimmetro filari lingula 
secunda indicante, et in opto ad hunc 
usum fulcTO mobili applicati, eleta- 
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tionem poli cis}itsvit' loci in continenti 
siti accuratissimam definire, ivi, 1774, 
in 8.V0, e tradotto in tedesco nelle 
Memorie sopra diverse scienze , Vien- 
na, 1775, in 8.V0; XIII Della fsera 
grandezza cui sembra che alla sem- 
plice vista abbia il diametro della Iri- 
na pierta o del sole, ivi, in 8. vo, XIV 
Appendix ad F.phemerides anni 1777 
Aurorae borealis theoria nova, Vien- 
na, 1778, in 8.V0, con cinque inta- 
gli. Non ne fu pubblicato che il 
primo volume ;XV Monumenta aere 
perentiiora inter astra porieniia, pri— 
mum Seren. Regi Angtiae Geòrgia III, 
altera viro cel. F. W. Herschel , ivi, 
1789, in 8vo; ve n’ha una tradu- 
zione tedesca di L. A Jungnitz, 
ivi, 1789, in 8.V0. Il p. Hell pub- 
blicò altreih per l’anno 1778, pa- 
recchi almanacchi, di cui uno nel 
genere di quello di Gotha, uno per 
la Dobiltò, un altro pei ragazzi, sul- 
la fisica, sulla cronologia . ec. , ec. 
Sihiichtegroll , nel suo Necrologo 
per l’anno 1792, voi. I, pae. a8i- 
5o5, inserì un Vaggnaglio molto par- 
ticolariztato intorno alla vita ed ai 
lavori di questo dotto astronomo. 
— Un fratello del p. Hell, inge- 
gnoso meccanico a Schemnitz, in- 
ventò, per le miniere di Unghe- 
ria, una specie di sifone per trarr® 
l’acqua, descritto ne’ viaggi dijara 
e nelle Memorie dell’accademia 
delle scienze pel 1760 (Stor. nae. 
itìo). Tale macchina è osserTabile 
in quanto che ella innalza l’acqua 
a 96 piedi, non consumando che il 
dóppio della quantità innalzata, 
non che per altre circostanze cu- 
riose . Vedi parimente il.giornale 
de* dotti di luglio del 1771, pag- 

B— H— D. 

HELLOT (OiovAWtvi), nato a 
Parigi il giorno ao di tiovembre 
del i685, fu dapprima destinato 
élla condizione di eoclesiastico, in 
cui stava per entrare, quando del- 
le note intorno alla chimica da Ini 
trovate nelle carte del dottore 
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BffHot, snoavo, in lui iTegliarono il 
genio rielle (cieiiee. Egli attese con 
ardore allo studio della chimica, e 
fece presto conoscenza col dotto 
Gotilredo, che, nel 1729, divenne 
suo parente. Un viaggio cui Hellot 
fece in lughilterra, onde perfezio- 
nare le sue cognizioni, gli sommi- 
nistrò l’occasione di legarsi con 

t rarecchi membri istruttissimi del- 
a società reale di Londra, alla qua- 
le non tardò ad appartenere, non 
che all’ accademia delle scienze, in 
cui, nel 1755, era stato ammesso 
in qualità di aggiunto chimico. E- 
gli ebbe parte nella srx>perta che 
fecero Diihamel e Cross del modo 
di far l’etere, modo cui Froben. 
suo autore, tenuto aveva diligente- 
mente segreto. E' a Ini più parti- 
colarmente dovuta una Ivella ana- 
lisi del zinco, sulla quale comuni- 
cò due Memorie all’ accademia nel 
I 7 ? 5 . Egli spiegò quale proprietà 
abbia il nitro di esalare un va|M>re 
rosso, con ragioni conci iidentissi- 
tue. le quali comunicò adess.i dot- 
ta società nel ij 56 . Dopo un si o- 
uorcvole incominciameiito . Hellot 
non cessò mai di occuparti di di- 
versi lavori stimabilissimi, come 
per esempio gl’inchiostri simpati- 
ci; il fosforo, conosciuto sotto il 
nome di Kunckel; il sale di Glau- 
ber, il sai marino; 1 pesi e le mi- 
sure francesi, di cui la riforma era 
tanto importante; la patta per la 
porcellana, le tinture, le minie- 
re, ec. La più importante delle suo 
opere è quella alfa quale fece pre- 
ludio con due Memorie lette nel- 
r accademia nel 174° e 174* > cnu 
questo titolo: Arte tirila tintura del- 
le lane e ile' panni Ioni in /grande e 
pitxiola tinta, l’jSo, 1 voi. in 12. £' 
a lui dovnta altresì un’eccellente 
traduzione del Trattata in tedesco, 
cui molto perfezionò di G. Andrea 
Schiutter. della Jutione de’ minerali 
• delle fonderie, Parigi. 17 'io- 55 , a 
voi. in 4 -to. Per la nuova torma cui 
diede lutalo «pera, per le iinpor- 
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tanti sue aggiunte, egli n^ fece, 
propriamente parlando, un tratta- 
to nuovo quanto perfetto. La Rac- 
colta dell’accademia delle scienze 
contiene parecchie sue Memorie , 
Egli aveva in oltre compilato la 
Gazzetta di Francia, dal 171 A al 
1751. Gajo e spiritoso, disinteres- 
sato e veritiero, Hellot ebbe degli 
amici ragguardevoli , e fu general- 
mente ricercato. Si ammogliò ver- 
so la fine della sua vita, nel 1750, 
e morì, di un secondo assalto di a- 
poplessia, il giorno |5 di febbrajo 
del 1766. 

D— B 8. 

HELAfE (MisTKissEi.uABBTTa), 
Inglese, morta nel i 4 oi . . , è autri- 
ce di alcuni romanzi interessanti, 
e di varie opere per l’educazione, 
scritte tutte con chiarezza e sem- 
plicità, e che s’ebbero alcuna vo- 
ga. Noi non ne citeremo che -le se- 
guenti : 1 . Loita, o la capanna nella 
palude, stampato per la settima 
volta nel 1801 , a voi. , tradotto in 
francese. 17B7, 1 voi. in 12, 2 voi. 
in 18; II Comfiendio delle t'ite rii 
Plutarco, 1794, in 8 ,vo; III Falseg- 
giate iUruttiee in Londra e nelle ville 
adiacenti, 1798. 2vol. in s8; e 1800, 
I voi. io la ; IV /itrueione materna, 
o concerraztone di famiglia sopra ar- 
gomenti morali ed interessanti, l8oa, 
a voi. in 18; 3 za edizione, Londra, 
1810. in la; V Saint Clair dee I- 
les, o gli essVuiti nelt isola di BarrUp 
traduzione scozzese, i8q4, <{ voi.; 
tradotto liberamente in francese, 
dalla Montolien. 1809, quattro vo- 
lumi in la. Tale romanzo è altresì 
tradotto, in ristretto, nella Biblio- 
teca britannica; VI Storia d’Inghil-r 
terra, narrala da un padre ai suoi 
figli; VII Storia di Scraia, 1806, a 
voi. in la. Pubblicata venne dop« 
la tua morte; Vili Maddalena, o la 
nitentedi Goditoco, romanico storico, 
voi. in la; IX I tempi moderni, a 
il secolo in cui vioiamo, | 8 | 5 , 3 voi. 
in la. 
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HELMERS ( Giovanni Fedcti- 
co), putita oUntiese, morì in Ain- 
slert)aai, sua città nativa, il giorno 
afi di febbraio del i 8 i 3 , in età di 
quarantasei anni. La sua principa* 
)e ojiera è un (>oenia in tei canti , 
intitolato; La nazione olant/ese, Am- 
sterdam, i8i a, iti 8.VO. Egli celebra 
in esso i suoi coni pat riotti, relati- 
vaiiionte al loro carattere morale, 
alla inilir.ia di terra e di mare, al- 
la navigazione ed al commercio, al- 
la coltura delle scienze, ed a quel- 
la ilelle arti. La parte tecnica del 
suo \er»g4Ìare, la dizione e lo sti- 
le, meritano uguali elogi . Nel se- 
Cntiilo canto, il poeta geme per la 
decadenza della sua nazione, cur- 
va in quel teni)H> sotto nti giogo 
straniero; ma augura che tale u- 
miliazione non sia che passeggie- 
rà : rombra di Vondel, il corifeo 
de' poeti olandesi, gli appare, e gli 
presagisce un attro riparatore. La 
Oentnra imperiale volle che a tale 
pa.'so |>osta fosse una nota, dalla 
quale si scorge che tale astro lipa- 
ratore rifulse, e che era Buonapar- 
te ;\i luogotenente colonnello ispet- 
tore della libreria in Olanda, C. 
vou Romer , fu si dabben uomo 
ohe mise, appiè della pagina, 
come per ordme delia direzione 
generale della libreria di Parigi, 
posta venne tale nota, dopo la mor- 
te dell’autore, sopraggiunta du- 
xante la stampa. 

M — ow. 

HELMFELD (Simowe Gbukdez, 
barone o'|, senatore feld marescial- 
lo di Svezia, celebre in quel paese 
pel suo valore e le sue geste, nacque 
a Stooolni, nel 1617: intraprese pa- 
recchi viaggi, ed entrò nell'arringo 
inditare in Germania, sotto il fa- 
maso Torstenson ; ma si segnalò 
specialmente in Polonia nelle gner- 
re ditiioili cui Carlo X fece in quel 
paese, llelmfeld incaricalo venne, 
nel i(i 56 , di difendere Riga, cui ì 
Russi assediarono poco do|K>. Si so- 
atemie in tale piazza uuu ostante 
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gl’impelnosi assalti del nemica, 
non Ostante le ferite cui aveva ri- 
cevute, e non Ostante la fame e la 
peste che regnavano l'iiiia e l’altra 
ad un tempo. Egli ebbe in casa, 
per alcuni giorni, ventun cadaveri, 
fra i quali tre tìgli suoi. Essendosi 
i Russi levati dall’assedio, Helm- 
feld gi’insegui e riportò su di essi 
una segnalala vittoria. Tale eroe 
avanzato era in età, e viveva in ri- 
poso. quando nuovi pericoli il chia- 
marono. segui Carlo Xi nella guer- 
ra contro i Danesi, ed ebbe il co- 
niando <li lina parte dell’esercito 
svedese nella battaglia di Land- 
scroii, che avvenne il giorno 14 di 
loglio del itì77 Dna palla il colpi 
nel petto e mise Bue ai suoi giorni. 
Il suo corpo Ira-portato a Stuculm, 
depo‘lo venne soleiiiicinenle nella 
cattedrale di essa città. Helinfeld 
coltivava lo lettere, ed incoraggiata 
i talenti. Donò all’ università di 
Upsal lina somma considerabile on- 
do soccorrere uu certo numero di 
studenti privi di fortuna. — Suo tì- 
glio Gustavo d’HELMPELO, baroiiA 
di Nyenhusen, nato il giorno 10 di 
novembre del itìSi, meritò una se- 
de tra i fanciulli celebri ed i dotti 
primaticci. Fino dall’età di dieci 
anni sapeva il latino, il greco, l'e- 
iiraico e le nove principali lingue 
vive dell Europa, aveva cogoizioni 
nelle matematiche ed anche in teo- 
logia, a tale da indiir stupore nei 
dottori adunati nei sinoJo di Nar- 
va. In età di diciotto anni, sosten- 
ne col più grande onore, nell' uni- 
versità di Leida, ima tesi pubblica 
De occupatone, ammesso venne l’an- 
no susseguente come assessore nel 
tribunale supremo di Wismar, in 
cui divenne in seguito senatore, col 
titolo di consigliere del re di Sve- 
zia. Egli mori a Thorn, nel suo;i 5 .o 
anno, il giorno 37 di marzo del 
1674 (F. il Princeps graece doctui di 
G. H. Goetze, o le Naca luterana 
Germ. del 1 704, pag. f )5 ) . 
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HELMONT (Giotan.'»! Batti- 
«TAVAi»), faino'o medico hraban- 
cone, nato a Rnmelles nel 1577, o 
morto il giorno 5 o di deceiiihre del 
l 644 i discendeva da una famiglia 
nobile e«l anche illustre; assumeva 
il titolo di signore di Ruyrnbroch, 
Hérode, Oriuhot, Vrllines, ec. , feu- 
di cui gli avevano trasmessi gli avi 
suoi. Rinunr.inndo agl’impieghi e- 
mineuli ai quali setnhmva che il 
chiamasse il suo grado e la sua for- 
tuna, esercitò la professione di me- 
dico, non ostante In viva opposi- 
eione di .<ua madre (Maria di Slas- 
aart), e di un rio p.vterno che gli 
teneva vece del pa<lre cui perduto 
aveva mentre era in culla (i). Il 
suo ardore per lo studio fu tale, 
che prima delTetà di venti anni, 
possedeva un’erudieioiie delle più 
estese, attinta negli scritti de’me- 
dici greci, latini ed arabi . di cui 
commentato aveva di ventidue an- 
ni le più delle opere. Un inge- 
gno inventore, un’ immaginazione 
operosa ma non regrdata, una ten- 
denza irresisliliile alle idee di p.i- 
radosso, traviare dovevano il giova- 
ne Van-IIehnOnt in una falsa di- 
rezione: la sua nieiite fatta non era 
per lo studio delle scienze tìsiche 
per la via dell'esame. Helle lettu- 
re continue ne formarono un eru- 
dito, ma la mancanza assoluta di 
cognizioni risultanti da osservazio- 
ni pratiche, ed anche la tem(>era 
del suo spìrito, tolsero che divenis- 
se un vero dotto. Di fatto, amante 
del meraviglioso, credulo fino alla 
superstizione, si preoccupava d’i- 
potesi erronee e di assurdi, cui di- 
fendeva valendosi di una fatitasia 
feconda d’imagini, e di una meta- 
fisica versatile e sottile. I suoi pro- 
fessori, abbagliati dalle brillanti 

{r) D^llf qn»H esponi! a xna 

madr^, i moUri ch«* T iiidns^^ro m corrrr*» I* 
ferrinf^o drila mf-Jicina In pr«r#rrtiia «ti o](nl 
altro, tono trriKo In dammin^n, nia con no- 
faMU otiprgia, Etitluno oste liiitora n«*lla bi* 
blloitrca Ui QQ poonipote di V4a*Heliaaot. 
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sue qunlitù, di lui siudraarono con 
assai più favore che non fece la 
posterità ; però che terminata ave- 
va appena la licenziatnra (1) quan- 
do gli conferirono la cattedra di 
chinirgia nell’ universiti . Van- 
Helmotit l’ occupi') per alcun tem- 
po, insegnando ciò che, per sua 
propria eonfesaione, egli non s.vpe- 
va. L.a lettura degli antichi fatto 
gli aveva osservare l’ inverisinii- 
glìanza di parecchie delle teorie 
loro sulla natura e sulla cura delle 
m.ilattìe, gli sembrava che nel ga- 
lenìsmo s|>enialmente occorres-i-ro 
ilifetti grandi di tale geneic. Egli 
annunziò il progetM di laic una 
riforma, che coperto l’avrebbe di 
gloria se fosse stato a liaslanza ra- 
gionevole onde sceglierne gli ele- 
menti nello studio fedele del In na- 
tura: si vedrà presto che i mezzi 
cui adoperò, resero più ridicola 
che utile la di lui impresa. Nel 
momento in cui il giovane profes- 
sore ine.omineiava i suoi laiori di 
riforma, distolto ne v/«nne per lun- 
go tempo da un avvenimento sem- 
plicissimo. ina che non di meno 
tutte perturbò le sue idee. Tor- 
mentato da una scabbia cui potuto 
non aveva guarire alteneiidusi alle 
ricette vaniate ne’ libri, e che di- 
sp.irve come utnto ebbe il zolfo, 
Van Helmont si disgustò iiiipruv- 
visamente della medicina, cui tac- 
ciò di essere scienza incerta, men- 
tre non avrebbe dovuto scorgere in 
tale avvenimento ohe l’igiioraiiza 
de'sniii predecessori. .Abjiirò allora 
la stia pmfessione si coinpiutanien- 
te che dimostrava un vivo penti- 
mento di avere derogato par cosi 
dire alla sua nobiltà con la scelta 
di tale condizione. Indispettito, 
l'ex medico risolse di partire dalla 

( 1 ) Parerrhl blosrafi ssserìrooo a lortn che, 
£no da quftr ^pof a, fo»«e »i«to «Jolloraro. L* 
«»4rrtìonr fatta: tl fatte frtdo »i ronfr-rita 
mollo di rado a T/OvaniOf é lungo drito 

lo UrrBtiotara, ooltaiiio ad Domini eh*’ te nV. 
rano reai dt| 9 Ì «oi kro toT«ri saU'iu.i7etaM8. 


patria, per non rientrarvi mai più: 
donò i »noi beni a sua sorella; e, 
per mettere in colmo il suo «Jis- 
prcr-io per la medicina, dissipò 
tulio il danaro cui ritratto aveva 
dalla vendita de’ suoi scritti. Poi 
che errato ebbe per dieci anni, 
Van-Hclmont incontni un empi- 
rico, illetterato, che gli comuiiii^ 
alcune nor-ioni di chimica speri- 
mentale. Egli prese gusto iier tale 
scienza, col solito suo impelo; e, 
ad esempio di Paracelso cui scelse 
per modello, tolse a cercare nella 
chimica il rimedio universale. Gli 
parve che alcune preparazioni me- 
dicinali , ottenute operando su i 
fossili, sugli animali o sui vegeta- 
bili, contenessero lo virtù sufll- 
cienti per comporre la sua pana- 
cea. Tali scoperte tornarono a Van- 
Helmoiit l’antica sua passione per 
la medicina ; era ella per altro una 
medicina nuova e tutta di sua ciea- 
tioiie; egli s iiitilolò meJicm per i- 
cnem, facendo Con ciò allusione alla 
fonte da cui uscivano i suoi riiiied]. 
Van-Helmont essendosi allora am- 
mogliato con una damigella nobile 
e ricca, si ritiro nella picciola città 
di Vilvorde,. distante due leghe da 
Brusselles. Ivi, chiuso nel suo la- 
boratorio, attese ai chimici suoi la- 
vori sino alla fine de'suoi giorni, 
vantandosi che trovalo aveva il mez- 
IO di prolungare la vita e la salu- 
te’ scrivendo teorie stravaganti sul- 
l’organizzazione intellettuale e fi- 
sica del genere umano, sulle cause 
e sulla cura delle nostre malattie. 
Van-Helmont non conosceva i prin- 
cipi elementari della chimica, scien- 
za che era allora tuttavia nella cul- 
la; ed ignorava fin l’arte di mani- 
polarr; in guisa che fu lungo il 
noviziato suo ne’suoi sperimenti, e 
sovente corse rischio di perderv i la 
vita, in mezzo agli scoppj, ed alle 
espansioni gazose che succedono 
inopinatamente per l’ignorante il 
quale, procedenoo a caso, non sa 
prevederle. Questo chimico noudi- 
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meno divenne alla fine mi abile 
manipolatore, e scoperse l’olio di 
zollò per camiKtnum, il laudano di 
Paracelso, lo spirito di corno di 
cervo, quello del sangue umano, il 
sai Volatile oleoso, e multe altre pre- 
parazioni chimiche, le quali, a suo 
dire, soltentrar dovevano ai rimeilj 
galenici. Fu quella l’epoca in cui de- 
libeiatamente imprese a rovesciare 
le dottrine ammesse nelle scuole. 
Parecchie critiche di Van-Hei- 
moiit fatte erano ‘senza dubbio con 
fondamento; ma quanto egli alla 
sua volta proponeva, era meno ra- 
gionevole ancora. Secondo Van- 
Helmont, esistono in noi due prin- 
cipi, i quali hanno de’ gradi diver- 
si d intendinieiitu; sono dessi dun 
esseri astratti cui nomina, il primo 
daumeirato, ed il seooiido archeo . 
Tali due potenze si dividono l’ im- 
iterò del corpo umano; ma il duum- 
virato opera con più dispotico po- 
tere: siedo egli nello iiomaco e 
nella milza, e presiede a tulle le 
azioni dell’anima, di cui la dimo- 
ra è altresì nello sloiiiuco e nella 
niilZ4i; il duumvirato risulta da un 
accordo, e da un concorso di azio- 
ne tra i prefali due visceri, ed è 
composto dell’ intelligenza o forza 
sensitiva, e dell intelligenza pro- 
pria allo spirito immortale. Ora, il 
duumvirato e in pari tempo anima 
e materia. Si scorge che le idee 
più contraddittorie, e le più as- 
surde, disoneslano tale sistema. Nè 
tarda ad invocar la religione onde 
spiegare si fatte contraddizioni : 
» Noi abbiamo, dice Vaii-Helinont, 
un’aniina informe che presiede al- 
le azioni de’ nostri organi ; qiiest'a- 
ninia è divenuta mortale da che 
Èva peccò; ed essa è l’archea. Il 
duumvirato, solo, custodisce l’ani- 
ma immortale, e riceve da lei la 
suprema sua ìntelligmiza ”. Nell’e- 
poca in cui viveva il medico bra- 
Kauzone, i medici si perdevano in 
ispeciilazioni sulla sede dell’anima, 
e cercavano di spiegare ciò cb« 
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incontrastabilmente è superiore al- 
l’ intendimento umano : Vaii-Hel- 
mont, il quale non conosceva nè la 
circolazione del sangue, nè la pro- 

f trietà irritabile della libra muscu- 
are, ingannato dai fenomeni che 
ne rìsnitanu, ragiona sovente da 
materialista quantunque creda al- 
la spiritualità dell'anima. Egli ne- 
ga al cervello l’onore di dare asi- 
lo all’anima, perchè, secondo lui, 
tale viscere nmi contiene sangue : 
l’anima abita lo stomaco; mentre, 
da che si riceve una cattixa nuo- 
va, si perde l’appetito. Si è atfa- 
mali? non si sognano che ban- 
chetti. perchè lo stomaco medita 
sul bisogno cui prova. L'anima, 
divisa in due potenze nel duumvi- 
rato, divide il suo impero in due: 
1’ orifizio superiore dello stomaco è 
la sede dell’ uno. ed il piloro o la 
milza ( cbè l'autore U confonde ) 
è la residenza dell’altro. Il primo 
governa in modo dispotico latente, 
e presiede al sonno, alla veglia, al- 
la follia, al delirio, ec. ; il secondo 
regge il ventre, la vessica, 1' utero, 
la generazione, ec. Nel caso di ma- 
lattia. se il raedioameiito mandato 
al duumvirato, conviene, questi 
l’assapora, e l’avvia all’ organo le- 
so. VenisiDo ora aH’archeu: tale 
principio iutelligente comanda al- 
la materia ; la modifica ; se ne in- 
tornia, penetra nelle parti le più 
intime ; presiede al gusto, all’odo- 
rato, alla digestione, alla nutrizio- 
ne ed alla ripariizione : l'archeo si 
appassiona, s’ irrita se le cose non 
avvengono secondo la sua volontà 
nell’atto che si auimilano gli ali- 
menti ; e da ciò provengono le ma- 
lattie contro le quali I’ archeo si 
mette in difesa. 1 medicamenti ne 
rialzano o diminuiscono le sue for- 
ze, secondo la situazione dell’ar- 
efaeo. Independeiitemente da tale 
«ssere intelligente e forte, esistono, 
sotto la sua dependenza parecchi 
piocioli archei. ministri inferiori, 
incaricati d^lla cura di un ripai^ 
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timento, nel quale sono tenuti di 
risedere. (Quindi il cervello, il fe- 
gato, r utero, ec. hanno i piccioli 
biro arebei. Il capo supremo loro, 
manda gli ordini suoi, ai quali so- 
no obbligati di conformarsi, ed in 
tale caso, la salute non prova niun 
turbamento ; ma la menoma disob- 
bedienza distrugge l’ armonia del- 
le nostro funzioni. Perciò l’archeo, 
ora intelligente come l’anima, go- 
verna la materia, ed ora iraprevi- 
dente cuuie essa, rimane esposto 
alle medesime vicissitudini. Tale 
è, in compendio, il sistema di Van- 
lielniunt. il quale ebbe de’ parti- 
giani, de’ settatori dopo di lui, ma 
che i moderili pungono nel nume- « 
ro delle follie. Questo medico per 
oltre trenta anni che abitò a Vil- 
vorde. non lasciò mai il suo labo- 
ratorio j eppure egli assicura nelle 
suo opere, che guariva più miglia- 
ia d ammalati all anno. Uopo è 
credere che quelli che andavano 
a consultarlo nel suo gabinetto, non 
patissero che nella loro immagina- 
zione. Van-Helinont quando pub- 
blio») le meraviglie operate dalla 
sua chimic.i, vi credeva di buona 
fede ; però ohe gli era uomo di o- 
nore, cui bisogna non confonderà 
coi cerretani : egli non voleva nè 
danaro nè onori ; ricusava il sala- 
rio che gli veniva proferto e per le 
sue consulte e per le sue prepara- 
zioni. Accettare non volle le esibi-' 
zioiii brillanti degl’imperatori Ro- 
dolfo II, Mattia e Ferdinando II, 
i quali, onde attirarlo a Vienna, 
gli proponevano dignità e ricchez- 
ze . Egli preferì l’ independenza 
del suo laixiratorio. Nondimeno, 
malgrado la scienza cui credeva di 
avere,* e la virtù de’ suoi rimedj 
chimici, Van-Helmont ebbe il do- 
lore di non poter preservare dalla 
morte quattro suoi figli, non che 
la moglie, mietuti da malattie di- 
verse. Anche egli, essendo in età di 
sessantasette anni, peri vittima del- 
la .sua dottrina, ricusato avendo di 
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farji cavar sangue in una violenta 
pteiirilide. Quando senti appres- 
sarsi I* ultima ora, consegnò tntti 
i suoi manoscritti al tìglio sno, 
Francesco Mercurio, r.iccoiiiandan* 
dogli di metterli insieme e di farli 
stampare se ciò giudicasse utile. Al 
Celebre EIrevir fu commessa la 
stiimpa della raccolta delle opero 
di Vaii-llelmont, col seguente ti- 
tolo ; Ortas mrdu inoe, iti est initia 
Physkae inait'htn, progrestus medici- 
noe noiiu, in mvrbomm uhionem ad 
vttam langam, Amsterdam , 
i65i, in 4 lo: Veneria, i65i, in 
fugl. La medesima raccolta delle 
opere di Van-Helmont fu sovente 
' ristampata diijipoi, col titolo di O- 
pera ninniti, e tradotta venne in n- 
landese, in francese ed in inglese. 
La migliore edizione ò la seconda 
che fu pubblicata da Fdzevir nel 
itìSa; le più delle altre, e quella 
di Venezia specialmente, non sono 
fedeli e contengono delle aggiunte 
a cui l'autore non ebbe parte. Noi 
ron portiamo qui l’elenco dello 
opere cni pubblicò Vàn-Helmont 
mentre era vivo, però che sono tut- 
te comprese nella raccolta delle sue 
opere, nè ristam|>ate furono lepa- 
ratamente; ed indicheremo soltan- 
to: I. Ffhritim dortrina inaudita, An- 
versa, l64a, in H.vo ; li De magne- 
tica vulnensm naturati et legilima cu- 
satione, cantra Joh Rnherti, Soc. fe— 
ju, Parigi, itìti, in 8.vo. Un altro 
metlico. II. Uiclenio, fece pari- 
mente uu trattalo sulle guarigioni 
niagneliche, e rispose al p. Rober- 
ti, che combattuto l’aveva. Lacon- 
tesa divenuta era caldissima dal- 
r una parte e dall’ altra ; Van-Hel- 
mont, sostenendo col prefato medi- 
co la reaitò del le guarigioni magne- 
tiche naturali, tenne le parli del- 
I’ avversario del gesuita , negava 
qncsti le line eli attribuiva le al- 
tre al demonio : ma gli parve di po- 
terle spiegare più naturalmente 
ancora che Goclenio, al quale ap- 
pone che confuso abbia la simpatia 
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col mnsnetiima, proprietà occnita, 
cosi ohiamila. egli dice, a motivo 
della sua analogia eoo la oalaini- 
ta. ed in virtù della quale il inon- 
do visibile A governalo dal mondo 
invisibile. Si scorge quanta analo- 
gia abbia tale sistema col mesme- 
rismo ( F. Giac. Howell, e Romn- 
Ti ). Da lungo tempo gli enidi- 
ti soli leggono gli scritti di que- 
sto medico, i quali non tìgura— 
no nelle biblioteche che come un 
monumento storico, utile ai pro- 
fessori, agli autori, e più di tutto 
ai critici. Van-Halinont non sapen- 
do usare misura, era insultante e 
duro verso qua’ suoi confratelli cho- 
non ammettevano la sua teoria : col 
pubblico assumeva modi di entu- 
siasmo e d' ispirazione, i quali non 
imposero che troppo ai suoi con- 
tein|K>raiiei. Egli avei a più istru- 
zione e talentoche Paracelso, acuì 
sovente si paragonava. Dopo la sua 
morte, ebbe il destino medesimo di 
quello cui preso aveva per model- 
lo. La posterità colloca l' uno e l'al- 
tro nella classe de' visionar], e non 
in qnella de’ veri dotti. Van-Hel- 
moiit fn nondimeno benemerito in 
modo essenziale delle scienze fisi- 
che, siccome riconobbe Cabanis; a 
si deve, giudicando delle sue olie- 
re, pensare all’ epoca in cui le com- 
poneva. 

F — E. 

IIELMONT ( Frawcesco Mer- 
curio, barone Van ), figlio del pre- 
cedente, nato nella Belgica e pro- 
babilmente a Vilvoriie nel 1618, 
redò da suo padre l’ inclìnazion» 
per le scienze occulte, e studiò pa- 
re la meilicina, ma in un mudo su- 
perficiale. Si applicò maggiormen- 
te alla chimica, perchè gli dava il 
mezzo d’essere tenuto per posses- 
sore di ricette mirabili, e di pro- 
cacciarsi in tale guisa denaro e ri- 
putazione, due cose di cui sembra 
che egli le preferisse di multo al- 
la scienz.a. Dotato di uno spirito 
singolare e vivissimo, imparò in 
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eiorentù i metodi di tnlte le arti 
liberali e di i|uasi tutti i uieilieri; 
pereiò sapeva dipingare. incidere, 
tornire, e tare anche la tela e le 
scarpe. Si lini ad una carovana di 
singari onde conoscerne U lingua 
egli osi. e seco loro visitò una par- 
te dell'Europa. Arrestato in Ita- 
lia, perchè dette aveva, seiira dub- 
bio, alcune parole iinpriidenti, po- 
sto venne nelle segrete dell' inqui- 
sizione. Resagli la libertà, andò in 
Germania, dove pubblicò che ri- 
trovato aveva la lingua cui ciascun 
uomo parlava naturalmente prima 
della corruzione dello stalo sociale, 
e giunse fino ad aiferiiiare che un 
muto di nascita ne articolerebbe i 
caratteri a prima vista. Non li può 
stupire mai abbastanza che Leih- 
tiizio prestato abbia fede a tale fol- 
lia, e che abbia conservata della 
stima |ier tale visionario, non ostan- 
te la bizzarria delle ine idee, F. 
M. Van-Helmotit si dava il titolo 
di Inv^fligntore ; e l’elettrioe di An- 
nover diceva che egli non intende- 
va sé stesso. Credeva o fingeva di 
credere alla meteinpsicosi, alia pa- 
nacea universale, ed alla pietra fi- 
losofale ; e siccome le sue liberali- 
tà, anzi le tue profusioni, sembra- 
vano |H)co com|>atibili con la me- 
diocre sua fortuna, supposto venne 
che sapesse il segreto di far l’oro. 
Egli mori, nel 1609, in età di ot- 
tantun anni, non a Colonia, sicco- 
me dice Morèri, ma a Colin sulla 
Sprèe, uno de’ sobborghi di Berli- 
no (1). Della morte di questo uo- 
mo, il quale fatto aveva una certa 
figura nel mondo, nessuno quasi si 
accorse. Leihnizio, che gli suppose 
un magnifico epitaffio, si lagna che 
fosse stato si presto e tl facilmente 


(i) V hanno •n«‘oni aiti» tliarortUnfe o- 
pintonr in laic ponfe. 00. Warhirr erode che 
Van.tfelmont moriate ad £miit«rirk nrl de* 
eembre del 1098^ Fe^pcoa il fa inurire Belle 
Sviiaera, 
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obbliato. is Quel buono Van-Hel- 
» moDt, egli .dice, sloggiò senza 
» troiulia e senza squillo di caui- 
1) pane ; ma io spero che sua cugi- 
» uà non tralascerà di fargli fare 
t> delle essequie in alcuna chiesa. 
» Se altre non ve ne fossero, si po- 
is irebbe forse ottenere la dispensa 
Il a Wulfenbntel onde farle nella 
Il cappella del giardino di Saltzdu- 
II len, in cui il duca lo voleva sep- 
si pellirevivo”. Van-Heluiout pub- 
blicò le opere cui suo padre lascia- 
te aveva manoscritte, cui seguente 
titolo: Oputaila medica inedita, Am- 
sterdam. Elzevir, iò4d, in4.to;ina 
gli si rimprovera che atteso non ab- 
bia a tale edizione con tutta la di- 
ligenza di cni era capace ( Vedi 
l’articolo precedente ). Egli scris- 
se : I- Alf’ìtabeti vere naturalù hebrai- 
ci brevutima delineatio quae simul me- 
thodiun suppeditat juxta qtiam qui 
sardi nati sant, sic infurmars pvssunt, 
ut non alias saltem loqusnles intelli- 
gant, sed et ipsi ad sermonis usiin 
perreniasU, Sulzbach, 1667, in 11 di 
54 e 108 pagine, con 36 stampe, di 
cui le prime 33 rappresentano i 
movimenti della lingua nella linc- 
ea, per r arlicolazioue di ciascuna 
consonante. Iii tale libro, di cui e- 
sislonu delle traduzioni in tedesco 
ed in olandese, egli cerca di pro- 
vare che l’ebraica è una lingua sà 
naturale agli uomini, che i suoi ca- 
ratteri sono come nati ixin essi, pe- 
rò che la forma di ciascuna lette- 
ra nell'alfabeto ebraico, non è, se- 
condo lui, che la rappresentazione 
della posizione degli organi vocali, 
necessaria per pronunziarla. Ripro- 
dotta venne ai giorni nostri, l’idea 
bizzarra di cercare nella lingua e- 
braica e nella Genesi l’arte di far 

P arlare i sordi muti. ( Fedi la voce 
ABRE d’Omvet nella Biografia de- 
gli uomini vài ); II OptucuLs philo- 
sophira quibus conlinentur principia 
philosophiae antiqnissimae et recen- 
tissimae , item philqsophia vulgatii 
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Tefal alai quibus lubjecta lunt ec pro^ 
blemata de revolutione animarum hif 
manarum, Aauterdam, 1690, in la. 
Sono la raccolta della dottrina di 
Van Helmont ; e giudicare ti può, 
dal titolo, di tutte le bissarrie che 
etsa contiene; III Seder olam, (ite 
ardo taeculoram, historìca enarratio 
doctrinae, 1695, in la di 196 pagine. 
Reimmanrf ( Hittoria atheiimi ) di- 
ce che non comparve, dall’ inven- 
zione della ttampa in poi, un li- 
bro tanto pieno di attardi, e d' i- 
dee singolari e contrarie alia fede ; 
IV Quaedam praemeditatae et corui- 
deratae cogitationej luper quatuor 
priora libri primi Moùit, Genetu no- 
minati, Amsterdam, 1697, in 6.vo 
raro. Nell’ avvertimento, l' autore 
promette un’altra opera che con- 
tenere doveva le tue ritposte alle 
domande cui gli aveva indirizzate 
un giovane sordo-muto di nascita, 
il quale, educato ' col metodo di 
Corrado Amman ( f'. Amhuh ), e- 
ra rintcito a leggere la Bibbia in 
ebraico, valendoti della versione 
interlineare di Arias Montano. Di 
leggeri s’ immagina che il libro i 
un tettato d’idee da paradosso, in- 
degne di alcun serio esame ; V Pa- 
recchi opuscoli in tedesco od in o- 
landeso, di cui ano tratta di un 
Jtimedio eccellente contro la peste, un 
altro dell’ Inferno, eo. In alcuni di- 
■ionar] distinto venne F. Van-Hel- 
mont da un barone del medesimo 
nome, vero illuminato ; b certo però 
ohe è lo stesso personaggio. ( P. per 
maggior paiticolarìtà, la Storia del- 
la follia umana, di Adeinng, tomo 
IV, p. aq4'323. 

W-8. 

HELSHAM (Ricq/viido), medi- 
co inglese del secolo XVIII, pro- 
fessore di medicina e di filosofia 
naturale nell’ università di Dubli. 
no, é autore di nn corso di lezioni 
sulla filosofia naturale, che pub- 
blicate vennero dopo la sua morte 
dal dottore Bryan ^binson, 1739, 
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in 8.V0. Tali lezioni tono in nu- 
mero di ventitré. La scienza vi .à 
trattata con molta chiarezza. Go- 
derono esse per lungo tempo di 
grande riputazione, nè perderono 
il pregio loro che per effetto de’ 
progressi cui fecero ai nostri gior- 
ni le scienze tisiche. Heisham vis- 
se legato d’ intima amicizia col dot- 
tore Swift. Egli mori il giorno pri- 
mo di agosto del i^SS. 

HELTAI (GaspABc), nato in 
Tiansilvania nel secolo XVI, o 
collocalo dapprima come ministro 
protestante a Clausenburg , fondò 
una stamperia in essa oiltà, e pas- 
sò in seguito negli anti-trinìtarj . 
Le principali sue opere sono: I. 
Una IVodusione dsila Fiòòio, in un- 
gherese, Clausenburg, i53i-i36i, 

3 voi. in 4'to ; II Hittoria inelyti Mar 
tlùae Hunyadit regit Hungariae, ivi, 
l565, in fogl. ; Ili Oecretum tripan- 
titum Jurit consuetusUaarii ngni Han- 
gariae, in ungarese, tradotta, in 
gran parte, dall’opera storica di 
Boufinio, ivi, 1575, in fogl. 

, C— AU. 

HELVÉTIUS (GiovAKiu Feof- 
ateo), in tedesco Schooeitaer, nacque 
verso il itiaS, di una famiglia no- 
bile del principato di Anhalt, pro- 
babilmente originarla della Sviz- 
zera, siccome indica il suo nome 
tedesco Schweitzer. Egli fu primo 
medico del principe di Grange e 
scrisse dapprima contro le polveri 
simpatiche di Digbj (E. K. Oiobt); 
dieue poscia nelle chimere dell’al- 
chimia. Nel suo yitulus aureut , nar- 
ra egli stesso oié che gli avvenne il 
giorno >7 di decembre del ibtid. 
Un ineognito gli mostrò tre pezzi 
di una sostanza metallica di color 
di zolfo, sommamente pesante, as- 
sicurando che vi era di che farne 
venti botti di ofo. Uelvétius pregò 
l’ incognito che operasse subito : il 
che questi ricusò. Ma egli , stacca- 
to aveva con l’ unghia, da uno de* 
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tre p«tii nn picciulÌMÌmo fram- 
mento . Come l'incognito partì, 
Helvétius incominciò a larorare; 
ma egli ebbe un bell’ adoperarti 
intorno al suo frammento, non ne 
ottenne che una specie di retrifica- 
zioue. Passato alcnn tempo, tornò 
r incognito, ed Helréiios ottenne 
da lui un grano della sua metalli- 
ca sostanza ; ma gli fu raccoman- 
dato che involgesse quel grano nel- 
la cera onde farne la proj azione 
sul piombo in fusione, senza di che 
la volatilità della materia fatto a- 
vrebbe svaporare ogni cosa. Il me- 
dico operò sopra sei dramme di 
piombo, che divennero oro somma- 
mente puro Fatti furono parecchi 
altri saggi, i qudi diedero i m ;de- 
sirai risnitameuti. Lenglet Oitfres- 
nby, nella sua Storia A-Ua fUoiofia 
ermetica, tomo If, pag. 47> narra il 
fatto oon tanta gravità, che tentati 
saremmo di credere oheanolte egli 
vi prestasse fede. G. Fr. Helvétius 
mori il giorno 3q di agosto del 1^09. 
Fu coniata in di Ini onore una me- 
daglia, di cui il tipo è un Apollo, 
cinto dai segni chimici de’ metal- 
li, con questa scritta nell’esergo; 
Cito, tute et iucunde: Egli scrisse : I. 
De alchymia oputnula cnmplttrn oe~ 
teritm philoiophorum, l 65 o, in 
II Mori morhorum, l6Ct, in K.vo; 
HI iiticrofcopium phytiiiftnomiae me- 
dicum, ili est tractiitus de pììytiogno- 
mia, 1664, in 4 to- N’era venu- 
ta in luca un’ edizione tedesca 
nel 1660; IV yUului nureuf quem 
mundiis adorat et orat, in quo tracta- 
tur de rarissimo natarae miraculo 
transmutandi metnlla, 1667, in 11, 
iiuerito nel Musaeuns hermeticum 
reformatum et ampìifieatum ; ed al- 
tresì nella Biiliotkeca chymica di 
Manget; V Diribitorium medicum 
de omnium morhorum accidentiumque 
in et externorum defiiiitionibus ac cu- 
rationibus, ibeo, in la. 

A. B— 

HELVÉTIUS ( Adriano), me- 
dico olandese, tiglio del preceden- 
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te, nacque verso l’anno 1661, di 
una famìglia originaria del Palati- 
nato, e di cui il nome primitivo era 
Helvez(t). Egli studiò a Leida, e 
non ebbe appena terminatogli stu- 
dj, che Giovanni Federico suo pa- 
dre, innalzato ai gradi onorevoli di 
primo medico degli Stati generali 
e del principe di Grange, il man- 
dò in Francia, non con idea di col- 
locarvelo, ma per fargli conoscere 
le curiosità della capitale, e per- 
chè spacciasse delle polveri da lui 
composte , cui credeva idonee ad 
arricchirlo, in un paese, in cui tat- 
to ciò che è nuovo è sovente rice- 
vuto con favore, e vantato con en- 
tusiasmo. La vendila delle polveri 
non essendo per altro riuscita in 
quel modo cui sperava il giovane 
Helvétius, la necessità lo ricondus- 
se presso al padre suo. ohe nuova- 
mente il mandò a tentare la fortu- 
na con altre polveri, secondo lui 
più sperimentate e più efficaci , le 
quali nondimeno non vennero me- 
glio accolte. In quel torno di tem- 
po il nostro empirico., costretto a 
provvedere do sè' al le faccende pro- 
prie. fece cono»cenza con un ricco 
droghiere di Parigi afflitto allora 
da una malattia gra issima, e che 
era in cura di Dafforly, medico 
della facoltà. Liberato dalla malat- 
tia mercè rassislenz-i di quest’ ul- 
timo, il droghiere gli esibì per gra- 
titudine alcune libbre di radica 
del Brasile, citi teneva per cosa pre- 
ziosissima ; il medico però, ignoran- 
do la virtù di tale radice, ne fece s^ 
poca stima, che il droghiere la ces- 
se al giovane Helvétius . Questi , 
intraprendente ed operoso, avendo 
moltiplicato gli sperimenti, e cre- 
duto avendo di riconoscere in tale 
sostanza una virtù speciale contro 
la dissenterìa , pubblicò subito la 
sua scoperta con numerosi affissi ; 
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la cillà e la corte risuonarono pre-i 
sto delle sue cure, ed il ministro 
Golbert onorò il giovane medico 
della sua fìilucia e protezione. Nel 
medesimo tempo, il deltino, figlio 
di Luigi XIV, essendo stato assali- 
to dalla dissenteria, Daqiiin, allora 
primo medico, mandò a chiamare 
lielvétius, il quale offri di mtlo[jor- 
re la sua [tolvereanuovì sperimen- 
ti negli ospitali, e confessò anche a 
Daqiiin che tale specifico altro non 
era che l’ ipecacuana, di cui t’i- 
gnorava ancora I’ uso. La fama del 
rimedio crescendo di più in pii», 
il j). Lacliaite, confessore di Lui- 
gi XIV , indusse HelvMitis a co- 
municarlo al p. Beire, il quale an- 
dava in mistione, promettendogli 
di conservarne religiosamente il 
secreto. Helvétius vi acconsentì con 
mire di umanità alle quali non si 
può a bastanza applaudire ; e su- 
bito dopo, avendo il p. Lacliaìse 
parlato allo stesso re degli effetti 
sorprendenti del rimedio, ordinato 
venne il medico di pubblicare il 
suo secreto, ottenne dal re una gra- 
tificazione di mille luigi d'oro. Da 
qual momento non si parlò più che 
del medico olandese: facevano tut- 
ti a gara nell’ accordargli fiducia. 
Conferiti gli furono tucoeasivamen- 
te i titoli di scudiere, di consiglie- 
re del re, di medico ispettore ge- 
nerale degli ospitali della Fiandra 
francese, e di medico del duca di 
Orléans, reggente del regno. In 
mezzo a tutte le [irefate prosperi- 
tà ed a tanti onori, Helvétius non 
fu iuimune da alcune tribolazioni. 
La radice d’i|iecacuana era com- 
parsa in Francia nel i6^a. Un cer- 
to Legros, il quale era andato tre 
volte in America, recata ne aveva 
una grandissima quantità. Craque- 
tiel, s{icciale, ne aveva ottenuta da 
lui ; ma, non conoscendone la vir- 
tù, stimato aveva di darne dne gros- 
si per tinado>e, ed in tale guisa I’ 
aveva screditata. Noi momento in 
cui Helvétius s'iroposscuò dell’u- 
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so di tale polvere, un tale chiama'- 
toCèatnìer, cui il disonline nello 
suo faccende costretto aveva a sus- 
sistere col mezzo di alcune relazio- 
ni che aveva in Ispagiia, fu la per- 
sona cui il nostro medico scelse 
perché gli pnicitrasso qu.anla mai 
radice d'ipe.cannana giunta era in 
Francia. Ì,)nosl’ uomo, inipiegatn 
in tale gnisa come semplice com- 
missionato, osò pretender che a Ini 
dovuto fosse il nuovo rimedio. Egli 
fu condannalo dal Chàtelet e dal 
l’arlameiito di Parigi con dne sen- 
tenzestraordinarie. Helvétius final- 
mente godè in tranquillità della 
sua riputazione e de’ lieti effetti 
del suo riineiliu, e morì a Parigi il 
giorno 20 di febbrajo del 1717, in 
e'à di sessantacinque anni. Se si 
crede al p. Griffet nella sua Storia 
Mie negozioziont die precesiero al 
trattato di Utrecht {t), Adriano Hel— 
sétius era stato imping.ito in quel- 
le negoziazioni da de Ghaniillart , 
a tratto se n' era con tutta la sa- 
viezza e prudenza di un uomo che 
occupato sì fosse tutta la sua vita di 
maneggiare gli affari, f^’*®**® me- 
dico scrisse: I. Rimedi contro leduir- 
ree, Parigi, 1688, in ta; II Lettere 
mila natura e guarigione del cancro, 
1691, in 4 - 1 ®» ® '7®6, in la. L’e- 
stirpazione è, secondo l’autore, il 
solo rimedio contro il cancro con- 
fermato, e ne’ migliori topici egli 
non iscorge che de’ palliativi ; III 
Metodo per guarire ogni sorte di febbri 
tenta prendere medicina per bocca , 

Parigi, i(h )4 e 1746- '*> Am- 

sterdam e Lipsia; 1694- i® B.vo, ini 
latino. Egli propone di prendere 
la china in cristeri; IV Trattato 
delle f>erdite di sangue, col loro rime- 
dio sperifieo, corredato di una Lettera 
sulla natura e guarigione del cancro, 

Parigi^ 1607 o <7®8, in ta. Il suo 
specifico altra cosa non è che la 
combinazione di due parli di allu- 
me e di una di sangue di drago» 

fi) Lieti, 176;; in is, p»j. i» 5 . 
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«onoiciuta nella farmacia rotto l’in* 
dicazione di tintura di allume di 
Slynsicht, o pillole di Helvéliiis} 
V Ousrrfazione sopra i buoni effetti 
deli Iilìume, Parigi, 1704, in fa; VI 
Meinone utrutlive di vorj nmed/ per 
gli cfarciti del re, Parigi, l^oS, in 
13 ; VII TraUiito delle malattie le 
più frequenti, e de' rimedj specifici 
onde guaririe, Parigi, l^oS, 170^, in 
ia;5.za edizione, 1734, a volumi 
in tì.vu; 4-tfl edizione. VIJl 

JRimedf contro la Parigi, 1731, 

in 13. 

C — I. — B. 

HFXVÉTIDS (Giovaui»! Ci.au- 
DIO Aohiano). 6glio del preceden- 
te, nacque a Parigi il giorno 18 di 
luglio del i683. Allevalo dappri- 
ma nella caia paterna, studiò 111 se- 
£iiitA nel collegio delle Quattro 
Nazioni, in cui ti fece distinguere, 
e da esso andò ad ottenere il grado 
di licenziato nella facoltà di loedi- 
cliia. Vi ricevè la laurea dotto- 
rale nel 1708, in età di ventidue 
anni , ed attese quasi subito alla 
pratica con tanta lode, ohe un an- 
no do|x> che vi fu aininesso, ehia- 
mato venne a consulta per Lui- 
gi XIV nella malattia alla quale 
esso monarca soggiacque. Nel 1713, 
il (radre tuo comperò, per Ini, una 
carica di medico del re par qusir- 
tier ; e da quel momento conoscere 
si fece si vantaggiosamente alla cor- 
te, che essendosi pericolosamente 
ammalato Luigi XV nel 1719, Hel- 
vétius fu consultato. Egli diede de’ 
contigli che ottennero la preferen- 
za, e che furono chiariti giusti dal 
buon successo. Proposto avendo il 
salasso dal piede, tulle prime fu 
tnio di tale opinione, ma seppe so- 
ateiierla con ragioni ti giudiziose, 
che non tardò a condurre in essa 
tutti i consultanti, ed il salasso co- 
me fu fatto produsse tutti i buoni 
effetti ohe te ne erano sperali. Uo- 
po non v’ era senza dubbio di un 
coraggio pari all’ abilità per osare 
di askutuersi la malleveria dell’e- 
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vento in una circostanza tanto im- 
portante; perciò, dopo tale l'elice 
«uocesto, il duca d'Orléaiis , reg- 
gente, accordò tanta liducia ad 
Uelvétius che più non volle per- 
mettere che si allontanasse dal gio- 
vane monarca; e quando la corte 
fu a Versailles, indusse il me- 
dico ad andare a dimorarvi , of- 
ferendogli una pensione di dieci- 
ini la franchi, cui questi accettò sol- 
tanto previo il consenso dì suo pa- 
dre. Helvétiiis divenne in seguilo 
consigliere di stato, ispettore gene- 
rale degli ospitali militari di Fian- 
dra, e primo medico della regina 
Maria Lecziiiska, che aveva in lui 
piena fiducia. Latita l'anis il fece 
del pari eleggere iiieinhro delle ac- 
cademie dello scienze di Parigi, 
Londra, Ucriino, Firenze, e dell’ 
Istituto di HulugDa;eil in generale 
si può dire che ricercalo come il 
jiadre suo, dalia corte e dalla città, 
egli ereditò tutta la coiiri.leruzìo- 
ne di cui 1’ ultimo godeva. Questo 
medico era altronde rispettabile 
tanto per la tua probit.i che pel 
suo sapere. L’amenità de’custnmi 
e la tranquillità dell’anima dipin- 
te erano sul volto suo. Egli muri il 
giorno 17 di luglio del 1755, in e- 
tà di settanta anni meno un gior- 
no. In conseguenza dell' affezione 
cui aveva sempre avuto per la fa- 
coltà di medicina di Parigi , le la- 
sciò ili legato tulli qiie’ libri della 
sua biblioteca cui essa compagnia 
non aveva nella sua. Si conoscoiiu 
come sue le opere seguenti : I. Idea 
generale deli economia animale, ed 
osservazioni sul vaiuolu, Parigi, 1733, 
in 1 3; e 1725, in 13 ; Lione, 1737 , 
in 13; in inglese, 1723, in 8.vo Li 
tale opera, posti in prima de’ prin- 
cipi generali ìfiolelici, ed anzi po- 
chissimo giudiziosi sulla teorìa (iel- 
le febbri, cui fa dipendere dal con- 
densamento o dalla viziosa fermen- 
tazione del sangue, egli si appoggia 
a tali lagionameiili , per proporre 
varj espedienti curatici, come il 
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SAlas«o. il vomito ed il purgare; II 
Lettera intorno alla critica delia 
prefata opera fatta da Bes.4e, Pari- 
gi, I^i5, in S.vo; III Sc/uar unenti 
concernenti la maniera con cui l’aria 
opera tul jari^ue ne’ polmoni, Parigi, 
i^aS, in4'lo L’opera è scritta con- 
tro Mirlilotti. L autore non allega 
niun fatto in appoggio de’ tuoi ra- 
ziocini ; e tutto posa, siccome nelle 
più delle tue opere, sopra ipotesi 
più o meno arrischiate; IV Princi- 
pia physico-medica in tyronum medi' 
cinae gratiam contcripta , Parigi , 
1^52, a volumi in 8.vo; Francfort, 
1^55, 2 voi. in 4-to. 

C — i . — *. 

HELVÉTIUS ( Claudio Annia- 
iro), autore del famoso libro dello 
Spi'ito, nato a Parigi nel gennajo 
del i*7t5, era figlio del precedente. 
Studiò jiresso ai gesuiti, nel colle- 
gio di I.uigi il Grande, in cui, a 
detta di Grimm e di Chastellux, 
frequenti reumi di cervello , produs- 
sero in lui per lungo tempo nn’a)>- 
parenza di stupidità. Saint Lam- 
bert preferisce di apporre la len- 
tezza de’ suoi progressi al fare dis- 
potico de’ tuoi reggenti. Quando egli 
fu in rettorica.il p. Forée scoperse 
in lui il germe di uno spirìtooster- 
vatore, di cui affrettò lo svilupparsi 
con cure particolari. La famiglia di 
Helvétjus destinandolo ad impieghi 
di finanza, il mandò presto al zio suo 
materno, d’Armanconrt , direttore 
degli appalti a Caen In età di ven- 
titré anni, egli ottenne, per prote- 
zione della regina ( Maria Leczin- 
ska), un impiego di apjtaltatore 
generale, che fruttava centomila 
sondi di rendita. Il giovane finan- 
ziere, come entrò nel mondo, cer- 
cava dappertutto il merito sfortu- 
nato, ad il soccorreva con un’ in- 
gegnosa dilicatczza. Accordò 3ooo 
franchi di pensione a Saurin ; ed , 
in progres.<4i. quando questo volle 
ammogliarsi, gliene assicurò il col- 
pitale ( fio.oiM) fr. ). Accettar fece 
altresì una pensione di zoqo fr. a 
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Marivaux, quantunque avesse ar- 
gomento di soffrire dal suo amor 
proprio irascibile. In una discus- 
sione quest’ ultimo trascorso era 
con più caldo del solito ; quando 
egli partì , il generoso suo amico 
si limitò a dire : n Eh come gli a- 
» vrei risposto, te I’ obbligazione 
i> non gli avessi che accetta i miei 
» benefizi ! ” L’abbate Sabatier di 
Castres ti mette nel numero de’ 
pensionare di Helvétius (Vedi f tre 
Secoli della letteratura ) ; altri uo- 
mini noti ebbero però la bassezza 
di dissimulare quale gratitudine 
gii dovevano. Si .«a che la compa- 
gnia degli appaltatori mandava nel- 
le proviiicie i più giovani de' suoi 
membri, onde supravvedessero la 
condotta degl'impiegati. Holvéliiit, 
nella nuova sua qualità, visitò, 
successivamente , per più anni, la 
Champagne , la Borgogna e la 
Ouienna In vece di aggravare Tarn- 
niinistrazìone fiscale, egli ne tem- 
perava il rigore. Oiceti anzi che, 
disapprovando un diritto statuito 
sopra i vini, osasse eccitare parec- 
chi abitanti di Bordeaux a soltraiv 
visi mediante la ribellione. Tale 
imprudente consiglio non fu se- 
guilo; ma di leggeri s’ indovina che 
sì fatta maniera di fare eseguire le 
ordinanze non doveva essere gra- 
dila ai suoi confratelli i quali gH 
suscitarono più d’ un dispiacere. 
Alcuni letterati, e tra gli altri Dn- 
marsais, I’ accompagnavano quasi 
sempre nelle sue gite. Egl i visitava 
Voltaire, mentre componeva Mao- 
metto ec., ec., nel suo ritiro di Ci- 
lev ; Buffon che stava preparando, 
a Montbar, i materiali per la Stoe 
ria naturale, e Montesquieu, nella 
sua terra di la Erede, mentre me- 
ditava lo Spirito delle leggi Grimm 
s.ipute aveva dallo stesso Helvitins 
tutte le particolarità che narra in- 
torno alla sua vita privata, e cui la 
decenza ci proibisce di ripetere 
( Commercio epistolare, seconda par- 
lo, tomo lì ). Se si deve credergli, 
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l' epicureo (inaneiere, privo de’go- 
diuieuti del cuore, ti abbandonava 
all’ incostanza de’ tuoi gusti, e per 
appagarli in tutte le classi della so- 
cietà, approBuava del pari de’ doni 
delia natura e di que’ della fortuna. 
La sua fisonoinia, perfettamente 
regolare, in cui si aipingevano la 
dolcezza 6 la benevolenza, gli pro- 
curò molte di quelle relazioni pas- 
seggiare che, secondo i nostri co- 
stumi, si chiamano buone venture. 
Una sera, essendo nella stanza de- 
gli attori della Commedia France- 
se, un uomo di cui la ricchezza era 
r unico mezzo di seduzione, offerte 
seicento luigi alla Gaiusin, parlan- 
do a voce tanto alta da essere sen- 
tito. >1 Signore, io ve ne darei due- 
» cento se voleste prendere quel 
» volto, rispose l’attrice mostrando 
» Helvétius”. Nel vortice delle so- 
cietà, Helvétius era avido talmente 
di ogni genere di lode, che ricercò 
gli applausi pubblici, ballando una 
volta, nel teatro dell’ Opera, sotto 
il nome e con la maschera di Ja- 
villiers (i). Egli non riusciva meno 
nella scherma, ed aspirava altresì 
alla gloria delle scienze e delle let- 
tere. I primi suoi sforzi si volsero 
alle matematiche, perchè veduto 
aveva, nel giardino delle Tuìleries, 
il geometra Maupertuìs, attorniato 
da un circolo di dame le più bril- 
lanti, non ostante la sua presenza 
grottesca e le sue vesti bizzarre. In 
seguito, con epistole filosofiche, con 
un pKiema sulla Felicità, Helvétius 
volle mostrarsi emulo di Voltaire. 
Si afferma che egli si sperimentas- 
se, nella tragedia,' sali' argomento 
della Congiura di Fieichi, Finalmen- 
te la voga prodigiosa dello Spirito 
delle leggi t pubblicalo nel i^4^, 
concepire gli fece l’ardito proget- 
to d’ innalzare un monumento a 
lato a quello di Montesquieu. Da 
quel momento risolvè di vivere nel- 

(■) Prima di ICoterra, i ballariai dall' 0- 
para araoa matcàcrali. 
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la solitudine. Oltre i denari cui do- 
vuto aieva, come appaltatore gene- 
rale, anticipare al governo, gli ri- 
manevano somme considerabili, con 
cui comperò delle terre. Uopo gli 
era però di una moglie che, nel ri- 
tiro, formare potesse la sua felicità 
ed esserne a parte. La sua scelta si 
fermò sulla oamigella di Lignivil- 
le, allevala sotto gli occhi di sua zia 
la signora di Graffigny. Ella usciva 
.da una delle più antiche case di 
Lorena, ed accoppiava ad una bel- 
lezza notabile, un’ anima superiore 
alla cattiva sua fortuna. Prima di 
sposarla, Helvétins rinunziò al- 
l' impiego cui aveva esercitato per 
tredici anni, e dimostrò, per dimet- 
terlo, quella premura con cui un 
altro adoperato avrebbe di procac- 
ciarselo. n Voi non siete adunque 
» insaziabile come i vostri confra- 
lelli, ” gli disse l’austero Ma- . 
chault, controllore generale delle 
finanze. Semplice nelle sue manie- 
re, Helvétius riservava i suoi omag- 
gi all’ascendente del merito. Cor- 
teggiava con assiduità Fontenelle; 
e probabilmente nell’ epoca del 
matrimonio di Helvétius, il decano 
de’ letterati, quasi centenario, fece 
una di quelle graziose risposte che 
gli erano si famigliar!. Elgli aveva 
allor allora dette mille cose gentili 
alla nuova sposa, quando le passò 
dinanzi, senza vederla, onde met- 
tersi a mensa: » Che conto debbo 
»> fare di tutte le vostre galanterie? 
n gli domandò la signora Helvétius, 

» mentre mi passate dinanzi senza 
« gsiardarmì. — Signora, rispose il 
» vecchio, se guardata vi avessi, non 
»» sarei passato oltre ”. Helvétius, 
subito dopo il suo matrimonio, nel 
i^5i, parti per la sua terra di Vo- 
tò situata nella Perche, in cui re- 
golarmente soggiornava otto mesi 
dell’anno. Conservò, per un senti- 
mento di umanità, due suoi segre- 
tari, che divenuti gli erano inutili. 
Uno di essi, conosciuto avendolo fi- 
sfio dall’infanzia, conservava seco 
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ie luaniere di un pedagogo impii- 
rioso o cullericu. » lu non ho int- 
» ti i difetti che in uie vede Bhii- 
» dot i ma ne ho alcuni. Chi me ne 
*> parlerà, te non lo tengo meco ? ” 
Tale in la vola riUeisione cui si per- 
mise I' indulgente protettore. Il 
ooin|iurre le sue opero, la felicità 
della »ua moglie, e quella de’ suoi 
vassalli, il tenevano onninamente 
occupato. Un abile chirurgo collo- 
cato era, da lui, nelle sue terre, 
in cui distribuiti venivano agli aia- 
malati ed agl* infermi riinedj ed 
alimenti. Egli ispirava il gusto del- 
l’agricoltura in tutti i suoi |V)de- 
ri, ma principalmeule incoraggiava 
I’ industria a Vorè, perchè ella so- 
la concedere poteva agli abitanti 
quegli agi cui ricusa un terreno 
sterile. Dopo molti iiilViittuosi ten- 
tativi, vi fece prosperare una ma- 
Difatliira di calze a telajo, che piu 
non esiste. Se i suoi affittajiioli sof- 
frivano delle perdite, egli le com- 
pensava loro; se mossa era una li- 
te, egli si faceva mediatore Ira le 
parli. La caccia era il solo diritto 
di cui fosse geloso; gliene piaceva 
troppo tale divertimento perché 
tollerasse pazientemente che il sal- 
vasgiume fosse ucciso da altri ; ma 
restilniva sempre alla fine ai cac- 
ciatori le multe alle quali erano 
stali condannati. Un gentiluomo, 
de Vasconcelle, possedeva un pic- 
ciolo podere aggravato di livelli, pei 
quali era da lungo tempo inquietato 
^ a nume del sig. ai Vorè Prendendo 
possesso di tale terra. Ilei vélins non 
solo non autorizzò a procedere nuo- 
vamente contro di luì; ma conse- 
gnò al debitore una ricevuta gene- 
rale, ed accettare gli fece una pen- 
sione di cento doppie per l’educa- 
zione de’suui figli. Andrieux, nel 
i8oa, mise snlle scene tale tratto 
di beneficenza ( ygdi il suo articolo 
Biografia <UgU uomini viri ). Helvé- 
tius pubblicata non aveva per anco 
nessun’ opera, quando nel mese di 
agosto dei diede in luce, seo- 
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za porvi il sno nome, il libro dello 
Spirilo, in 4'to. di 643 pagine, con 
la segnente epigrafe, che ne indica 
il soggetto meglio che noi fa un ti- 
tolo più vago che piccante, 

• . . L’ndo Animi contUI naiora ricl«ndam. 

Qua fitnt rAtion», et qM vi quarque geranlitr 

lu tarrif . . . 

( Lttcretio dt B*r. NMtmrm, lib. 1. 

Per condescendenza verso suo pa- 
dre, Hel vétiuscom|)erato aveva una 
carica in corte, (.rredendo, senza 
dvibbio, di essersi mediante certe 
precauzioni di stile, preservalo da 
insidiose censure, si tenue tanto si- 
curo che presentò la sua o|>era alla 
famiglia reale. Tale omaggio sin- 
golare aggradito fu sulle prime con 
un piacere acuì svvtleiitrò quasi su- 
bito r indegnazimie. Il delfino, fi- 
glio dì LoìgiXV, manifestii primo 
il givistu suo stupore. V'eduto fu 
esso prìncipe istrutto Uscire dal 
suo appartamento, con un esem- 
plare delio Spirito in mano, dicen- 
do ad alta voce; u Vado dalia re- 
ti gina, a mostrarle le belle cosecui 
» fa stampare il sno maestro di ca- 
» sa (i) ”. Fino dal giorno io di a- 
gosto, con sentenza del ounsiglio di 
stato revocato venne il privilegio 
accordato ai la di maggio, con ap- 
provazione del censore Tercier , 
primo ufiziale negli affari esteri, e 
membro dell'accaderaìa delle iscri- 
zioni e lielle lettere. Sgomentato 
dalla procella ohe il minacciava, 
vinto iiallo lagrime di tua madre , 
Ilelvéliiis fece sotto la forma di 
una Lettera al reverendo _padre *** 
( Bertbier, o, a detta di Collé, il p. 
Pielx), gesuita, antico amico suo , 
una ritrattazione, o piuttosto un’ 
apologia, che fu giudicala insuffi- 
ciente. Egli vi aggiunse una secon- 
da dichiarazione più breve, scritta 
in termini meno ainbigui,e cbefioi* 
scecosi : i> Io non volli impugnare 

f») Vedi !r MUetUanet, àt Isr/sro/aro, 
pubb lesta da buard, Uun. i. , pag. 3o ). 
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>» nesanna delle verità del cristia- 
»» nesiino, cui professo ginceraiueii- 
»» te in lutto il rigore de'suoi dogmi 
» e della Mia morale , ed al quale 
» mi glorio di aoltoporre tulli i miei 
>» pensieri, tutte le mie opinioni, e 
>1 tutte le lacoltà del mio essere, 
SI certo che qualunque cosa non è 
Il conforme al tuo spirilo, esserlo 
j> non può alla verità. Ecco i veri 
t) miei sentimenti, io vissi, vivrò e 
>j morirò con essi L’arcivescovo 
di Parigi, Cristoforo di Beanniont, 
esiliato nel Périgord, si segnalò per 
Zelo contro il nuovo libro, median- 
te una lettera pastorale data dal 
castello di Laroqua, ai aa di no- 
vembre. Altri prelati unirono le 
loro voci alla sua. Helvélius pre- 
sentò all' avvocalo generale Jolj do 
Fleniy una terza ritrattazione, più 
positiva che le due precedenti. Per 
istanza dell’abate Chauvelin. non 
ne venne ordinala la stampa ( Vedi 
la lecoiuia Lettera di llelvétius ad 
esso consigliere). Il magistrato ri- 
I «evè si fatta ritrattazione appiè del 
tribunale, il giorno aa di gennajo 
del Ij5q, e fece il giorno dopo l’at- 
to di requisizione contro l'opera, 
cui qualiticava ticcome il compendio 
de principi del Dizionario enciclope- 
dico-, ma usò parlicolar indulgenza 
all’autore. » So meno dato, sono 
*• suo parole, ad impressioni stra- 
t» mere, consultato non avesse che 
t’ gl’ intimi sentimenti del suo pro' 
» prio cuore, non avrebbe mai da- 
»> ta alla luce tale produzione fu- 
si nesla . . . ”. La lettera apostolica 
di Clemente XIII pubblicala ven- 
ne il giorno 5 1 di gennajo; e la fa- 
coltà di teologia di Parigi, nella 
sua censura del giorno q ni aprile, 
SI espresse nella maniera seguente t 
» Scelto abbiauio il libro dello Spi. 
SI ruo, come quello che unisce in 
f> sè 9 gni maniera di veleni che so- 
li no sparsi in varj libri nioder- 
» ni ’ . L)i fatto, in tale censura, 
divisa in quattro parti. Dell’ani- 
ma, della morale, della ràigione, del 
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gooemo, si allegano, in ciascuno dei 
prefati titoli, i passi di Spinosa. 
Collins, Ilobbes, Mandevillo. L:i 
Meltrie, d’Argens, ec., incoi Hel- 
vétius attinse gli errori i più con- 
tagiosi. Con sentenza del parlamen- 
to, del giorno b di febbrajo dei 
abbruciata venne, ai io del- 
lo stesso mese, l’ opera comlannata 
da tutte le parti. Nove e dieci al- 
tre o(iere, che erano state pubbli- 
cate da diversi autori già da più 
anni, furono comprese nella me- 
desima proibizione, e soggiacquero 
alla stessa ignominia. Sembrava che 
tale circostanza fosse stata prepa- 
rata al line di attenuare i torli del-' 
r nomo su cui, in quel moiiienlo, 
si fissava I’ attenzione pubblica, ed 
il quale altronde godeva di grande 
considerazione. Do|h> tale schia- 
mazzo, Helvélius non poteva più 
rimanere famigliare di una princi- 
pessa rinomata per l’eminente sua 
pietà, quindi rinunziò alla sua ca- 
rica. 1 1 censore fu ammesso a dichia- 
rare che la sua approtmzione era sta- 
ta effetto d’ imiovertenza, e che ri- 
nuiiziava d’allora in poi all’eser- 
cizio della censura (i). Se nell’o- 
pera di Helvélius è dappertutto 
manifesto il materialismo, tale vo- 
cabolo non vi s’incontra in niuna 
parte. Ecco ì principali risnltanien- 
ti dei quattro discorsi ohe la com- 
pongono ; i.mo tutte le nostre fi- 
colta si riducono alla senubilità -fi- 
tica ; ricordarsi, comparare e giudi- 
care altro non sono propriamente 
che tentiref noi dissimili non siamo 

(i) In an uopolo H qui* r«nl lacli 
iTveDÌmenii { {uk «inittHa an libro peroìefo* 
M eMer« dov»f« nrgoiiMuro aJ uoa canioas . 
•egut-olc cQr«« io qoel 

AHmlrnt loQt tolear-l^a 
Qui <}• I* Ei|irH iniilula 
Un line qai a* «et que matiHt, 
IMraa laoUiraj tc. 

Is(» «•umov q«i f exaoiioay 
Por li^bitttda ImaKMia. 

Que t élait éffairt éfr*ng*r9j 
taira, lanlalrea «c. 
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dj^li anioiali ette per una certa or- 
gmuttatiuite eittihti; 3. do il liu- 
ti ru iiilere5M!,yon</a(o tuli' umore dA 
Juactre e lul tinture dtl do'un'^ i l’u- 
tiiro motore de’ notti i giiidirj, del- 
le iiuatre azioni, e de’ no>tri affet- 
ti ; noi non aliliidmu la libertà di 
tcegliere tra il bene ed il luale^ 
non rtiite proliità asMiluta le no- 
eiuni del giiitlue dell' ingiusto cam- 
biano aei'oudu gli staluli ;5.zo I* in- 
Uguaglianza degl’ingegni non di- 
sellile da un organizzazione più o 
Uietiu peiiVtta, n’ è cauta il desi- 
aerio diiUfuale d' Utruini, e tale de- 
aiderio pioiieue dalle pa-tiuiii di 
CUI lutti gli uomini, comunemente 
iene orfanaznti, tono tuwetlivi nel 
a edetinio grado: tiitii adunque 
pottiauio amare la gloria col tiiede- 
aiino eniutiatmu, e liamo di tutto 
debitori aU rdiirazione , 4 *9 l’au- 
tore ib-a le idee iiiercnii ai diverti 
aouii dati allo spinto, quali tono 
r ,rif;egoo, (gi'iiie), V immufiimizione, 
il tutelilo, il gurro, il /<uon temo, il 
lutto ipirt o f;c. Le fle&iiizioiii di ta- 
le genere Mino la parte dell'opera 
elle iiìn Midditl'a. Egli le diM-ute 
con finezza, e Wegliecon acrortez- 
za i tuoi eteuipi IJa ti fatto epilo- 
go fedele, ti «'urge quanto la dot- 
trina di Hebétiu» à generalmente 
awilitixa. fiinrria e da paradotto: 
ella è tanto più imidiuta in quan- 
to die egli la cela tono il \elo Ira- 
tpiaieiitr delle alliitioui, o la mo-. 
ttia con ai li oratorie di rui tnmbra 
ebe tceiiiino di etta il pencolo. L' 
umore digli nomini m delta verità to 
anima; e mediante i tuoi tofitnii 
nmpe fico al luenumo legame to- 
ciale! La parola imponente di rir- 
lù, di cui ditnatura il mriitigni- 
fìcalo. rirorie ad ogni itlante tolto 
la di lui penna; ed egli «ontiglia 
di alibnnitnn >e te pnrtUolarilà della 
vita all' impero delle pattieiii ! Al- 
lorcliè «i bifida la morale tu priii- 
ci(>j variabili tecondo i luoghi ed 
i tempi, ella ^ ei porta ad inter- 
pretaziuni usai tirane. Quindi, il 
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diciamo con dispiacere, le opere di , 
HeUéliut tono uno dogli artenali 
incili la peneriità de'iazioti ha 
dovuto tcegliere le armi tue piu 
micidiali. In tale guisa fatta aven- 
do sacra la massima. » Tutto Hiven- 
» ta legittimo, ed anche virtuo-o, 
» per la salvezza pubblica ” ( Dim 
scorto Jl, cafi. V! detto Spirito ), i CO- 
mitali di un’aitemblea troppo fa- 
mota mandavano al patibolo il fio- 
re de’ E'ranceiì. Si è potuto conce- 
pire r idea del più grave atlentatos 
leggendo che l'autore biasima gl’ 
Inglesi di avere » dopo l'orribile 
■> delitto cumineito nella persona 
n di Carlo 1, annoverato fra i mar- 
>1 tiri un principe cui era interet— 
M se loro, dicono alcuni tra essi, di 
» far considerare come una vittima 
» immolala al tiene generale, e di 
i> cui iltupplicio, necetsarioal mon- 
» do, ipaveiitare doveva per aem- 
M pre chiunque intraprendere vo- 
» leste dì sottomettere i po|>oli ad 
Il un’autorità arbitraria e tiranni- 
r> ca ( Distorto II, rap XXII ). f..e 
parole interlineate, dicono ateuru tra 
essi, scemano il biasimo dato alla 
nazione inglese, e vìzioto rendono 
il ragionanienlo dell’ autore ; e to- 
no piuttosto uno de’ palliativi usa- 
ti |ier far approvare le asserzioni 
le più riprensìbili. Qiiest’alira fra- 
se non era più favorevole alla con- 
servazione della monarchia; i> Mrt< 

•> telo^nel figlio di un bottaio spi- 
ri rito, coraggio, prudenza ed alti- 
» vita, fra lepubblicBiii in cui il 
I' inerito militare schiude la porta 
Il delle grandezze, e ne formerete 
i> uu Teinittocle, ed un Mario; 

Il a Parigi, non ne formerete che 
I» un Cartoiiche ( Diitxsrio It'f 
cap. Xlt' )■ Palissot vantò la prò- 
gres, ione luminosa con la quale Bel- 
v^liut mostra i mezzi di conciliare 
l’interesse particolare e l'interetr 
te generale, indirizzandoli Conti- 
nuamente uno verao l’altro ( A/e- 
morie sulla letteratura ). Certo ud- 
ito è unire i due interessi con (4 


Di 
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distribuzione delle ricompense e 
delle pene. E' questo unii verità eie* 
menlare, riconosciuta da tutti i le- 
gislatori : ma considerare ai posso* 
no i piaceri fisici come la leva la piu 
operosa di un go\erno savio, e ben 
costiluito? Degradando l’uomo si 
forma forte il cittadino P Forse l'a- 
mor di patria non trae da senti- 
snenti nubili e generosi la sua più 
grande energìa? In quale guisa il 
vincitore di Maone, il maresciallo 
di Kichelìeu, La egli fatto tornar 
alla disciplina i soldati francesi P 
Miiiscciaiido quelli cbe se ne al- 
lontanavano, di privarli dell’ onore 
di montare all’assalto. Heltétìiis, 
jCome scrittore di inorali, priva del 
loro lustro le pHi tublimicirlù, e som- 
ministra scuse ui vizi i più Vitupera 
«oli : come polìtico, bandisce le leg- 
gi religiose; non conosce l' influen- 
ea delle virtù private, fondamento 
delle virtù pubbliche, ed esclude 
l’ autorità die’ secoli, predicendo ai 
novatori, con l’abate ai Saint- Pier- 
re, ch<9 tu/to l' immaginabile 
rà ( Dùcono II, cap. XV ) ; come 
metafisico, lungi dall’ aggiungere 
alle scoperte di Locke, egli ne a- 
bnsa esagerandole, e non fa , per 
cosi dire, che capitombolare, quan- 
do camtniisa senza l’ appoggio del 
suo maestro. La dn Dilani con- 
sultava il suo cuore arido, allorché 
pretendeva cbe Helvétins attirato 
si fosse de’ nemici , perché aveva 
rivelato il segreto di tutto il mondo. 
Tale detto venne in vo^a, nè ciò il 
fa vero. In generale, i partigiani 
del nostro autore sono ^li uemini 
che hanno bisogno di chiudere i’ o- 
reccbio alle grida della coscienza ; 
i suoi avversar] tono gli spiriti giu- 
sti, che rispingono le opinioni in- 
sostenibili; e le anime oneste, alle 
quali egli adopera di rap'rre le lo- 
ro consolazipni. La sua compos taio- 
ne non è di un talento volgare, 
quantunque le idee principali ri 
spariscano in mezzo ai particolari 
ed alle digressioni. La tua dizione 


BEL 67 

elaborata e corretta, é quasi sempre 
chiara, e talvolta dilettevole, sen- 
za che abbia un aspetto proprio; 
ma r eleganza vi degenera sovente 
in ornaineutì puerili (1 ). Ecco un 
esempio sorprendente di tale affet- 
tazione, cui Laharpe non indirò 
nella lunga e solida sua confuta- 
zione. In vece di limitarsi alla pro- 
posizione seguente espressa in una 
maniera precisa : n L assenza del- 
» la disgrazia é la sola felicità di 
» cui godono le genti fredde”; 
Flelvétius guasta la sua frase, vo- 
lendo renderla sensibile mediant» 
nn’imagine: » la specie di ragiona 
nelle li guida sul mare della vita 
» umana, non fa loro evitarne gli 
n scogli cbe allontanandoli conii- 
» nnainente dall’ isola fortunata 
» del piacere ”. | Ditcono IV, cap. 
XV ). l’rivo di un’ immaginazioua 
viva, egli studia di colorire de’ qua- 
drì\ e riesce particolarmente in 
queÌTi in cui dipìnge la voluttà. Al 
fine di sedurre la moltitudine dea 
lettori, prufonde, io uu argomenta 
essenzialmente grave, le figure, la 
commozioni, e più dì tolto gli a- 
oeddoli frivoli, e le storie scanda- 
lose. Il p. Bettinelli assicura che la 
Graffigny diceva: s> Credereste mai 
SI che una grandissima parte dello 
SI Spirito e quasi tutte le note, non 
SI sono che spazzature del mio ap- 
II parlamento? Tali parole fecero 
credere ohe il prefato libro fosse 
un composto di conversazioni in- 
coerenti. Non «’ ha dubbio cbe i 
principi non siano snperficialmen- 
te posti ; ma, partendo da tali prin- 
cipi , itti quali r autore trasvola 

fi) A drtti (fl GriBfft* vi ti Kco*o*roii9 
Ikcilineate ^ le Aellv te qoali r»«f| 

M MftVs nè pAMono eMrfVa rh« di Didero* * . 
CWiMft/D SsU partBq temo IV ) 

Ken ▼* ha rata ebe •oiaigU ibeao all« diitooa 

Df{)etta,aanir»adlvogoale, e talvalU Hfxfaenv 
te e ra|Ma di <] 0 *>fr qoanla la uhlae 

ae ffarfta* fieilay anlfaniie ed aocb* alquiniie 
lan^nirare dair aiUore delle Sptrho •, t* tannt^ 
appena* la Ula apera* aleani pochi brani on* 
qaali poirahhe rinvaokia U oiaalera «ii DÌ* 
defwt. 
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a bella po«ta, le coniegaense cui 
ne deduce formauo un inaieuie di 
cui le parti si concatenano. Pochi 
scrittori sono tanto dominati dal- 
r inclinazione di rendere generali 
le idee, inclinazione che trae lo 
spirito a vane chimere e che oon- 
dnce il solo ingegno vero a verità 
feconde Certamente, bisogna esse- 
re assai schiavi di un sistema tì.ssa 
tosi, per dedurre il sacrifizio di 
R-golo dall’ interesse personale. 
K'Ui l'areuio qui la descrizione par- 
ticidarizzata delle opere scritte in 
favore e contro il libro dello Spiri- 
to ( y (ÌAOCHVT. LaHABPE. ty G. 
Lerox e Lignac) (i). llelvétius fat- 
to aveva stampare per gli amici 
suoi, degli eseiaplari icnsn rarluu ; 
del che è prova una lettera dell’a- 
bate Morellet a Becc.aria ( selleni. 
i^lki ). Vi sono |Hichi cambiamen- 
ti In pioposito de’ principi mode- 
rali, si so.stiluisoe il nome di Eiiri- 
eoiy a quello di Luigi A'P. ( Pi- 
scorio 11, ca/i yi ). Si metle nella 
bocca di un despota delle Indio la 
seguente fonnnla : Tuie ^ il piacer 
mio, in vece di tuie k la mia foìon- 
tà ec., ec. Come appena comparve 
il libro dello Spirilo. BufTon disse 
dell’autore, del quale era amico 
intimo, n Egli avrebbe dovuto fare 
» un libro di meno ed un appalto 
ss di più nelle finanze del re 
Gian J icopo. di oiii i paradossi non 
erano come quelli di Helvétins con- 
futò l’opera di questo, ma trala- 
sciò la sua impresa sentendo che 
r autore era perseguitato. Esiste 
un esemplare dello .Sysiri/ocui Kons- 
teaii durante il suo soggiorno nel- 
r Inghilterra, vendeva a Duteiis, 
con tutta la sua biblioteca, e di cui 
no’ margini egli scrisse delle note 
di sua uiauo. Alla inastiuia della 
quale abusato venne sì crudelmen- 
te : ss Ogni cosa diventa legittima, 
7s ed anche virtuosa per la pubbli- 

(i) Un anonimo pubbUrX nrm ha iniori 
noa Ifmoifm con/utaMiwts d*/ /i6ro 
tii, Ciorrooot feirauU^ io $.to. 
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»ca salvezza ”;egli risponde; iiNob 
>• liavvi salvezza pubblica, se tutti 
» i |sarticulari non sono in sicuro ”, 
Quando ogni cosa fu pacificala, e- 
^i si spiegò sopra i soggetti trat- 
tati da Helvétius, ed il fece senza 
nominare nò il libro uè I’ autore. 
Combatteva le sue sottigliezze con- 
tro il potere dell’ organizzazione 
I Naooa Eloisa. 5.ta parte, lettera 
III ); e gli fece ( EmUio, libro IV J 
tale onorevole rimprovero: » Tu 
»vuoi in vano avvilirti ; il tuo iuge- 
>• gno fa prova contro ai tuoi prin- 
sscipj : il tuo cuore beuefioo siiieuti- 
» sce la tua dottrina : e lo stesso a- 
» buso delle tue facoltà intellet- 
ss tuali dimostra la loro eccellenza, 
ss a tuo dispetto ”. Se le ritratta- 
zioni richieste ad llelvétius I’ u- 
miliarono, egli se ne racconsolò pel 
rumore cui prodiiceva il suo libro. 
Gli .stranieri i più eminenti per di- 
gnità o per lumi desideravano di 
venire introdotti presso ad un filo- 
sofo di cui il nome risuonava per 
tutta I’ Europa. Durante ì quattro 
mesi d' inverno cui passava a Pari- 
gi, la sua casa ora, un giorno per 
settimana, il silo loro abituale di 
unione. Verisiuiilniente al fine di 
meglio godere di tutta la ina cele- 
brità, visitò nel 1764 l’Inghilter- 
ra, dove il re gli feoe onorevole ao- 
coglienza. L’anno susseguente, per 
le istanze di Fevlericolf, partì per 
la Prussia. Il monarca I' alloggiò 
nel suo palazzo, e l’ammise alla 
sua mensa. Egli amava Helvétius, 
e stimava I’ ammirabile suo caratte- 
re ; ma la sua opera non lo persua— 
devo (1 ). Un’accoglienza lusinghiera 
riservatagli era ilei pari presso a più 
principi di Germania, e i|iecial- 
mcnle a Gotha. Era tale la cieoa 
sicurezza de’ sovrani; essi versava- 
no le grazie su quelli che per gli 
scritti loro preparavano il rovescia- 
mento de' troni. Come llelvétius 

(1) tttUr* a iAìtmbtHy 94 nun» del 
< 7 G 5 « « ob di del 1773- 
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Wtornò dai suildetti due viaggi, ri- 
cominciò il «no genere di Mia or- 
dinario. Egli iiu|iiegava tutta la 
mattina a meditare ed a scrivere: 
il rimanente del giorno, cercava un 
sollievo. Sembra che la vigorosa 
sua complessione fosse presagio di 
lina lunga vita, quando mori a Pa- 
rigi. di una gotta salita al petto, il 
giorno a6 di decembre del 175I1 
in età di oinqnantaieì anni. Lasciò 
immersa nel dolore la vedova sua, 
«li cui parleremo, e due figlie, die 
si maritarono, la maggiore al con- 
to di Meun , e la più giov-ane al 
conte di Andlau. Subito dopo tale 
morte, il marchese di Chostellux 
pubblicò I’ Elogio di UiMtiut, seii- 
ra data e senea nume di autore, nò 
di stampatore e luogo, in S.vo, di 
a8 pagine, dì uno stile oscura e dif- 
fuso, in cui ninna cosa s’ impara 
intorno a quello che n’ è il sogget- 
to. La Felicità, poema in sei canti, 
Londra, 1 voi. in 8.vo, venne in 
luce nel >773. In tale opera postu- 
ma e non terminata non vi sono 
che deboli raggi d’ ispirazione. La 
finzione o v’ è coninne o piuttosto 
aulla,ed uniforme e snervata la tes- 
situra: i versi sono una prosa sen- 
za colore penosamente assoggetta- 
ta alla rima ; ve ne hanno per altro 
alcuni di graziosi, ed altri sono no- 
tabili pel pensiero e per una pre- 
cisione didascalica. Il poeta, fedele 
al sistema cui si creò declama con- 
tro tutti i culti, e colloca la felici- 
tà in un secolo di lumi, in cui si v» 
drà coiiihinarsi V interesse di ciascu- 
no con r interesse di tutti. Alcuni 
mesi prima della sua morte, Hel- 
vétius ritoccò tale pioema, cui la- 
sciato aveva da canto da a 5 anni in 
poi. Fu ristampato Inngo tempo 
dopo, con aggiunte e niimemse cor- 
rezioni, che il resero meno imper- 
fetto, ma non piu persuadente : la 
sua versificazione n’ ò meno secca ; 
v’ba più connessione : il qii.irto ad 
il quinto canto, che erano due epi- 
alole sulle orti e sul piacere, uè sono 
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tolte; e tali epistole riappajono 
sotto la vera loro Ibrma: è incerto 
se tali correzioni siano dello stessa 
autore. In fronte al poema della 
Felicità, v'ha inforno alla vita ed al- 
le opere di Heloétius, un Saggio di 
centoventi pagine, cui vari editori 
inserirono nelle opere di esso scrit- 
tore. Usando un artifizio impiegato 
frequentemente, si affermava che 
fosse stato trovato fra le carte di 
Duclos . Non si potrebbe leggere 
con soverchia diffidenza tale scritto 
metodico e speciosissimo, di cui 
era scopo il deprimere le istituzio- 
ni de’ francesi, e nel quale si asse- 
riscono tatti evidentemente siip{K>- 
sli. Per esempio vi si afferma che 
quando proruppe il clamore gene- 
rale contro r autore dello Spirito, 
un cardinale gli scrivesse: »■> Non 
Sì si comprende a Roma la scioc- 
II chezza e la perversità de’ preti 
Sì francesi Grimm cade nella con- 
traddizione di presentare siccome 
un modello di saviezza tale lunga 
aringa in favore delle opinioni di 
Ilelvétius, dopo di aver rh'tto » che 
Il adendo ragionare esso filosofo po- 
li trehbe l’ uditore essere sovente 
Il tentato di tenerlo per un uomo 
V ubbriaco che parli a caso”. Saint 
Lambert si dichiarò autore di tale 
Vita di Ilelvétius, cui co(locò nel- 
le sue Opere filosofiche ss siecome nn 
Il omaggio all'amicizia ed al me- 
li rito”. Quantunque il cantore 
delle Stagioni veduti abbia i disa- 
stri della rivoluzione, non fece, nel 
prefato Saggio, nessun cambiamen- 
to essenziale ai priiicipj cui pro- 
fessava trenta anni prima. Gli ba- 
stò di sopprimervi alcuni tratti 
contro i grapdi, e di modificare gli 
elogi fatti all’eirro dell’amico suo. 
Le ruine che l’attorniavano, otten- 
gono da lui nondimeno tale confes- 
sione, inserita iti uiva nota; » Vi 
Il hanno de’pregiudizj, anche di re- 
si ligione, necessari alla conserva- 
li zinne degl’imperi”. Nel 1772, 
si vide comparire un’altra oper» 
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pottuma di HeUétini, di cui ii tito- 
lo «ra questo: D^rlT Uomo, d*llt tue 
^lealtà intrlUtttuUi » della sua edu- 
enziarie, 3 voi. in 8.vn; produrione 
indigckla. divisa in dieci sezioni, la 
^ale i un oocninento dello Spirito: 
ina lo gtile v' è piu conveniente al 
■oggetto. L’autore intende parti- 
colarmente a dimostrare l’ iigua- 
gliansa degrintelletti, e tutta la 
forza dell' educazione, ed in ciò, 
invoca con poca buona fede l'auto- 
rità del giudizioso Quintiliano. In 
tutto il corso del libro procede len 
s’alciin ritegno, per modo che si 
fa leciti, contro la religione e lo 
■tato, i più violenti oltraggi. » Ne*- 
ss suna crisi salutare, egli dice par- 
ss landò della Francia, non le ren- 
i> derà la libertà; ella perirà di 
V consunzione: la conquista h il to- 
si lo rimedio a’suoi mali ” ( Prrjh- 
sione ) .-Federico si era lungamente 
divertito delle guerre mosse contro 
alla Chiesa. Quella che s’intimava 
ai re non gli parve tanto diver- 
tente, ed il suo zelo per le nuove 
matsime freddato aveva sensibil- 
inente, anche prima che pubblica- 
ta foste l’opera dell’ Uomo. Perciò, 
non ottante gli elogi reiterati ohe 
in essa eli ti danno, egli ne parla 
non diiwlegno. Non t i scorge ss che 
SI paradossi e follie perfette, in ca- 
si po alle quali uopo ò collocare la 
SI repubblica jrarterte. E tali uomini 
SI ti chiamano filosoh, egli scrive a 
SI d’ Alembert P Sì, sul gusto di 
SI quelli cui Luciano ha derisi ” 
( imiterà del giorno r dà gennafo del 
*774)- libro àe\V Uomo fu dedi- 
cato all' imperatrice di Rustia Ca- 
terina 11, dall'autore dì nna secon- 
da edizione (il principe Galitzin), 
Londra (Aja), > 775 . Corre voce 
ohe II vero senio del Sistema della 
natura, opera postntna di Uehétisu, 
Londra i774i-''> 9^ P^nc, 

sia uno scritto pseudonimo. Noi 
non contenderemo ad Helvòtius le 
qualità personali, attestate ila tutti 
quelli OM il conobbero particolar- 
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mente. Non attribuiremo i tnoi be- 
nefìzj ai calcoli dell’ostentatione: 
ma gli atti di una liberalità facile 
in seno deH'opuleura espiauofuree 
de’sistemi con cui ti pervertonò i 
proprj sìmili? L’ uomo beneoco 
passa, e lo scrittore pericoloso ri- 
mane. Come conciliare un cuore 
retto e buono con una perseveran- 
741 ostinata nel propagare le teorie 
corruttrici che accelerarono la de- 
cadenza de'popoli dell’antichità? 
Ci sembra che possìbile sìa di ri- 
solvere tale pronlema, per la sete 
della celebrità. Quando le verità 
tono esauste, quando esse ottenute 
hanno tutto il loro splendore dalle 
mani de' grandi ingegni, l’uomo ti 
allontana dalle vìe battute, al fine 
di farti distinguere, e cade in er- 
rori inconcepmili. Altronde Hel- 
vétìus, senza essere autore di pri- 
mo ordine, tratta con tanta logica 
certe questioni, mostra tanta taga- 
cità in certi rappressamenti, che ò 
difficile di crederlo convìntQ de’ so- 
fismi cui procura di accreditare 
■opra altri punti , mettendoti ad 
nna specie di tortura. Ci vorrem- 
mo persuadere, per onore della sua 
memoria, che fatto egli abbia tati- ' 
lo numerosi sforai al solo fine di 
mostrare agli occhi di tutti l’ar- 
rendevolezza del suo talento, senza 
prevedere le deplorabili conse- 
guenze della sua temerità. Mar- 
montel, il quale vissuto era seco in 
un intimo commercio, narra che •> 
gli arrivava alla conversazione del- 
la Geoffrin, eon la testa ancora fu~ 
mante pel laeoro cL tutta la mattina, 
e che metteva sul tappeto le difficol^ 
tà che il trcLoaglusoano ; ma che, nei 
momenti in cui preoccupato non 
era dalla letteraria sua ambizione, 
andava a seconda della corrente dei 
discorsi, e che allora si mostrava 
is^enuamente sincero. Marmontel ag- 
gi unge che non v’ha cosa che somi- 
gli meno al carattere ingenuo di 
Helvòtius qisanto la 
meditata e fattjaiu 


singolarità pre^ 
de suoi scritti 
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(Memorie, libro VI). Le opere di ser fatta >opra una copia mand.it.i, 
Helvéiiu* furono sovente ristaiu* uel 17(17, Norimberga? L'autore 
pale. Le edizioni pib conipiute nella sua prefazione, p.irla di av- 
vennero in luve nel 1793; una di veniinenti aroaiiuti nel principio 
Serviére, 5 voi. in R.vo; l'altra di tlel >77>. Un carteggio più o meno 
P. Uidot, quattordici volumi in tb. esteso v’ha in pia-i tutte le e i - 
1 pasti tolti dal libro dello 5 /iinto, zioni delle opere di Helvélint. h* 
mediante tostituzione di cartLni, coni|H>stu in granditsima parte di 
vi sono inseriti di nuovo. L’edizio- lettere di Vollaire, di cui pareo» 
ne di Serviére comprende i Pro» cbie tono coline di eccellenti co m 
greui d'ila ragiona nello ruerca d-l sigli tull'arte di verseggiare. E'd • 
vero, scritte di i 3 o pagine inserito iuta a Praiiresco di NeUicliàleau 
per la prima volta io un’edizione la cognizione di uii'Alpn/u/u intorné 
di Londra, a voi. in 4 -tn, 1777, e all ù-goglio ed alla ptgnz a />/ù>i‘.« 
che non appartiene ail Helvétius, rito, ili cui H^lvétins !>otto(ios ■ aU 
però che il legatario delle Mie car- l’autore dell’ Enriade fino ■ tre le» 
te, l’abate Lefebvre de la Uoche, zioni successile | // Conicrea'orc, tu* 
negò di porlo in quella di l)i lot, inoli). L’epistola fu lasci.ita da 
Olii egli condusse, yoe.st’ ultima e> canto; ma i versi migliori e le pa-» 
dizione è aumentata di cenloses- ticolarità principali allogati ven« 
tanta Pentien e riflfnioni separati, nero dap^ioi nel poema «fella Fe.'i» 
tratti dai mnnonritti drll’ autore, a ci'ù II Id iguszirio eocui/'spe'yico pob* 
cui perù non crescono riputazione, blicò (iBi |) un altra E/iutola itU'oM 
Verisiinilinente facevano parte dei more delti ttndio a ma'Lnna Ootham 
materiali dello Spirilo e dell Uomo-, itele! fmr un allieto di Poltaire, ron 
opere nelle quali «lei più de’ pie- note del tnie. tira \ ed avverte che s« 
fati pensieri occorre la sostanza. n« ignora /’uu ore. Tale abbozzo in* 
Lefebvre de la Roche pubblicò, in turine di una musa ancora inespe • 
oltre, due nuove lettere, coi Ilei- ta è certamente di Helvétius. S« 
vétius indirizzate gli aveva sulla co- ne parla in tre o quattro lettere di 
ttituzione delC Inghilterra, e tuli' i- Voltaire, e speci il mente nella pri- 
Urutiune del popolo. Per ultimo, a- ma della raccolta . i> Plutone, eg'i 
gli pretende che la prima edizione » sorive, non deve essere che il ca- 
dali’ Uomo ala stala fatta, non si sa ti meriere di Apollo; la tiriffa ò 
come, io Olanda (177^) su di una >s presto conosciuta; ma un’epistu- 
copia mandata, nel ijG"], ad un u la in versi è un’a|ieri terribile: 

dotto dì Nurini^rga, il quale tra- i> io sfido a farla i vostri quaranta 

darre doveva il libro e pubblicarlo ts appaltatori generali. M.i”* Un- 
subito iu tedesco, al fine di evitare si cliastelet vi riiigr.tzia; orsù, fate 
le persec'itioni dell'antico dupotUmo. tt che un’opera a lei indirizzata sia 
Egli aiTerina che l’autore, dopo i> degna di voi e di lei” (Cirey, 4 
inviata tale copia in Oermauia cor- dì decembre del 1738). L’origi- 
retto e perfezionato aveva il sno naie scritto ò deposto nella biblio- 

lavoro; che ne furono tolte o fuse teca del re. 1 versi di mano di ilei- 

nel testo molle note; che de’ca- vétius, sono scritti sulla parte an- 
pitolì interi furono rifatti o sup- teriore delle pagine ; e quella retro 
pressi . Con tali cambiamenti, che ò coperta da osservazioni, in cui si 
peraltro non hanno tutta l’ impor- riconoioono la soriitiira di Vultai- 
tanza promessa dall’editure, stam- re, ed i tratti arguti che gli sfng- 
p.ito venne da Didot il libro Del- givano, anche in ciò che compilava 
l’Uomo. Come mai la prima edi- in fretta. Quantunque I’ ultimo 
zione di tale opera ha potuto et- cessato non abbia di profonder» 
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atte»<nli di stima e di amicizia a) 
«Ilo discepolo, non gli perdonava di 
a\'er detto : » Grébillon esprimerà 
>1 le «ne idee con una forra, con un 
li Mlore ed iin'eneigia elicgli sono 
li proprie; Fontenelle le presente-. 
li rà con un ordine, con una net- 
ti terza ed mio stile die gli sono 
>1 particolari ; e Voltaire le produr- 
ti rà con un’immaginazione, una 
ti nobiltà ed un’eleganra continua ” 
\OtUo iSpiiuo, disc. IV, cap V|. 
L’ uomo che aspirava all' nniver.-a- 
lità de'talenti, essere lusingato non 
poteia da tale paralello; e cià pro- 
Labilmente'fn cagione che scrives- 
se a Marmontel, nn mese dopo del- 
la morte di Helvélius: » Io non a- 
ti veva molto argomento di lodarmi 
SI di Ini” (Lettera del giorno i6 
di gennajo del Si legge nel- 

le sue Questioni sull’ Encifìopedia 
(voce Quisquis), una critica super- 
ficiale del libro dello Spirilo. Di- 
dot aggiunse allo Spirito delle lepgi 
(edizione del le note cui 

Helvétìus aveva scritte sui margi- 
ni del suo esemplare. L’autore del- 
lo Spirito non doveva applaudire 
alla circospezione di Montesquieu, 
di cui l’ingegno, maturato daU’e- 
sperienza, volle piuttosto giustiB- 
'Care le idee ricevute che sl.ibilirne 
di nuove. Una mente sistematica, 
avvezza a cercare un principio u- 
nico dove ve n’hanno parecchi, am- 
mettere non poteva il complicato 
equiponderare di podestà interme- 
die, e le combinazioni variate dei 
diversi governi. Nel 1795, la mtinl- 
.ripalità di Parigi diede il nome di 
Helvétius alla via s. Anna, in cui 
egli alloggiava, e che riprese, nel 
i 8 i 4 , l’antico suo nouie. — Biada- 
ma Heltìtius, nata nel 1719, nel 
castello di Ligniville, in Lorena, 
aveva ventiin fratelli o sorelle. Poi 
che perduto ebbe il marito cui a- 
mava appassionatamente, e con cui 
aveva comuni le inclinazioni bene- 
fiche, scelse il soggiorno di An- 
-teuil, in cui sempre visse. Turgot 
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e Franklin vollero sposarla. La sua 
casa eia un punto di unione per 
gli uomini i più celebri . Breve 
tempo doiK) che ritornato fu dal- 
l'Egitto, uuonaiiarte andò a de- 
porvi. per così dire, i fasci conso- 
lari. Passeggiando nel suo giardino 
con l’ ambizioso conquistatore, la 
Hebétìns gli disse : 11 Voi non sa- 
li pete quanta felicità si possa tro- 
ll vare in tre campi di terra ”. El- 
la morì il giorno 1 2 di agosto del 
1800, in mezzo ad amici che dimo- 
ravano nella sua rasa, e cui non 
obbliò nel testamento. Tra le altre 
disposizioni, ella lasciò il godimen- 
to della sua ca-a a Lefebvre dì la 
Roche ed a Cabaiiis. Il medico 
Koussel ( Notizia intorno alla da- 
ma Helrétius), la rappresenta come 
donna dotata di un hel naturale 
che nulla doveva allo studio, e di 
una bontà cui non dirigeva la ri- 
flessione . Obbedendo agl’ impulsi 
subitanei della sua anima, ella do- 
nala senza limite. Le sue cure gior- 
naliere si stendevano, sopra ud 
molto numero di animali, cani, 
gatti, polli, canarini, ec. ec. Uno 
de’ Consigli a mia figlui, di Buuilly, 
ò intiloluto: Gli uccelli di mada- 
ma HeMtius(V. Caiiaicis e Champ- 
iobt). 

S i . S — w. 

HELVETIU8 (Giovakki), figlio 
di un negoziante di Amsterdam, di 
coi si crede che appartenuto abbia 
alla famiglia medesima de’ prece- 
denti, fu debitore del gusto per le 
lettere alla prima sua educazione 
ed all’e-empio paterno. Si afferma 
che in età di quattordici anni si 
fosse già famigliarizz.ato con Demo- 
stene. Compiuto avendo gli stiidj, 
viaggiò in Inghilterra ed in Fran- 
cia. Dopo la morte di suo padre, 
divenne vittima di una fiducia mal 
collocata, e perde quasi la totalità 
del suo patrimonio : la principale 
cosa cui salvala aveva, la sua bi- 
blioteca, fu altresì minacciata dap- 
poi di vua simile sciagura. Degli 
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«m'uà gli procacciarono nh impie- 
go, il quale, benché ini'eriore al suo 
inerito, il metteva oramai in sicuro 
.dai pericoli cui aveva corsi. La col- 
tura delle scienze e delle lettere 
formò le uniche delizie della sua 
vita. Egli amava appassionatamen- 
te la libertà e gli piaceva di can- 
tarla . Và annoveralo tra i buoni 
poeti latini del suo tempo. Nell’e- 
legia, Properzio gli è più assai mo- 
dello che Ovidio o Tibullo. Nell’ 
ode non poteva imitare che Orazio. 
Erano grandi le sue idee, ardite le 
tue espressioni e le sue imagini : 
talvolta in lui l’elevatezza nuoce 
alla chiarezza. Siccome altrevolte i 
titoli di profeta e di poeta erano 
sinonimi, non recarono mollo stu- 
pore alcune predizioni notabili 
sulla sorte dell’Olanda, e sulla ri- 
voluzione americana che occorre- 
vano ne’ versi di Helvétius. Dotalo 
di profonda sensibilità, |>oco man- 
cò non sopravvivesse quasi alla mor- 
te di un suo amico (Van Hinlo- 
pen ), cui celebrò con le voci dol 
più vivo dolore. Picciolo e di una 
complessione non poco infermiccia, 
aveva una voce da Slenlore. la qua- 
le, unita ad un’azione piena di 
fuoco dava ai suoi versi, quando li 
declamava una forza ed nn’espres 
tiono poro Comuni. Le scienzo ma- 
tematiche e naturali gli erano tul- 
t’ altro che straniere Egli morì in 
età poco avanzata. L’amico suo, 
Lorenzo Van Snnten piihblicò a 
Leida, nel 1783, Hfhelii potmota, 
in 8. vo : sono essi divisi in elegiaci e 
lirici. Il suo hrr Britancìicum , ante- 
xiormenle stampato, ne fa parte. 
Veoiiero in luce, dappoi, due qua- 
4 erni di Anecdota H'ieetinna. Nel- 
la raccolta di Van-Sanlen, intito- 
lala Deliciae poeticae, vi sono Ire 
poni|Kinimenli di Helvétius. Nelle 
edizioni de’classici pubblicate da- 
gli amici di Helvétius (come per 
esempio, Pietro Burraan secondo, 
Lorenzo Van-Santen, e Girolamo 
de Bosch), v’ hanno giudiziose cqr- 
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rezioni cui aveva loro comunicate 
sopra diversi autori. 

M — 01». 

HELVICUS (Cristofobo), cele- 
bre Biologo tedesco, nato a Sprind- 
liiigen presso a FrancforI, il giorno 
a6 di decembre del i 58 i, studiò a 
Marburgo, in una maniera sì lu- 
minosa che fu ammesso bacelliere 
di i 4 anni. Possedeva già il latino, 
il greco e l’ebraico, e con uguale 
facilità parlava le suddette tre lin- 
gue. Di i 5 anni composto già ave- 
va un numero grande di versi gre- 
ci ( 1 ) ed aveva grido di dotto ; per- 
ciò Klefeker gli accordò una sede 
nella Bihliot. erwiitor. praecociurn . 
Certo è che, se stata non fosse 
la somma sua gioventù, gli sareb- 
be stata conferita fino d’ allora la 
prima cattedra vacante; ma non 
v’ era per anco l'uso di eleggere 
professori sì giovani. Non si pre- 
sentò che di 18 anni per essere 
ammesso a professare, impiegato a- 
veva il silo tempo a studiare la me- 
dicina e la teologia, ed a famislia- 
rizzarsi di più lu più con le bel- 
lezze degli autori antichi. Nel i 6 o 5 , 
il langravio di Assia l'incaricò d’ 
insegnare il greco e l’ebraico nel 
collegio cui ioiidato aveva allor al- 
lora a Giesteii, e che ottenne, l’an- 
no snssegueule, il titolo di univer- 
sità. Nel 1610, conferita gli venne 
la cattedra di teologia : de’ suoi ta- 
lenti si diffuse la fama, per cui of- 
ferti gli furono impieghi i più con- 
siderabili; ma egli li ricusò tutti 
per affezione ai suoi allievi. Helvi» 
cus fu colmato di cortesie dal lan- 
gravio, ed ulteune contrassegni di 
stima da parecchi altri principi . 
Egli morì a Giessen, il giorno 10 
di settembre del ifit^, in età di 35 
anni. Il suo collega Winckeiroan 

fi) ÈiH. ptf, 9 t Mùwa, effa fra 1« 

opere in lingua greca cal Helricui rom^>ra 
a«e»a fn «jacl teaipe, ooa IraJotioae in vera! 
d^''Piìtici lii Catone, di i3 anni} Tòhis, 
medU in tcrti, sii t5 anni, od nn IMrccrro 
•Asu diKvM. delio S|Mnta tfauio, «li 17 auu^ 
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n« recitò I* orazione fanebre, cui 
fece alaupare, con altri ««ritti in 
sua lode, col titolo di Cyput memo- 
rialu : di tale r iccolta falla venne 
una nuova edizione nel i 65 o. Hel> 
aicut era di nn raratlere leggiadrit- 
simo ; fu teiieratnente amalo da’ 
suoi confratelli, ne ebbe mai nei. 
sana di quelle contese letterarie, 
si frequenti allora Ira i dotti. Sla- 
‘aa preparando più opere, cui una 
morte initnatura impedì che ter- 
minasse ; e ne pubblicò alcune al- 
tre di cui Paolo Freher fece un e~ 
lenco esatto nel suo Tlwitrum Ci 
limiteremo a citare : I. Una Gram- 
matica generale. Bayle desiderava 
di poterla comparare con quella di 
Porto Reale; II De’ Campendf i]i 
grammatiche Ialina, greca, ebrai- 
oa, caldaica, e siriaca, e ào' Lettici 
greco e latino. Tali opere, compo- 
ste conformemente ad un sistema 
jiarticolare all’autore, piac^juero 
pocb; III Theatrum rhronolngicum, 
sita chronologUxe t^itema nocum , 
1609, io fogl. Tali tavole furono 
molto stilliate, lèiovanni Steuber 
zie fece una nuova edizione nel 
ltìi8; e O. Balt. Scioppio, genero 
di Helvicus, nna terza nel 165^. 
Erano già state nuovamente pub- 
blicate in Inghilterra, con aggiun- 
te di Ellis, ed il furono più volte 
dappoi. Tann. Lefevre vi scopri al- 
euni errori; e Lenelel rimprovera 
ad Helvicus «he abbia troppo se- 
guito i pretesi storici pubblicati da 
Anoio di Viterbo; IV Chronologia 
imiverialu ab origine mundi per qua- 
tuor tum. imper. ad ann. utque itila. 
Fu essa stampata nel 1618, in 4 -to, 
per cura di Sleiilier, e nel 1609, 
Con nna continuazione di Sciop- 
pìo ; V Synoptit hitlotiae unieerialit, 
Giessen, i6ia; Grypswald . 1657, 
In Varj trattali ; Da dia- 

lecticu graecit ; Da ratione carmina 
rocca contcribandi ; Da paraphraà 
thlioTum chaldaica; e finalmente 
una Poetica ebraica di cui la stam- 
pa era inooininciatg e che fa sop- 
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pressa dall’autore per motivi etri 
Winkelnian non ha spiegati. Si 
possono consultare, per più parti* 
colari, Freher, Bay e e gli altri au- 
tori citali nei presente articolo. 

W—a. 

HELWIG (GioTAiiin OrroivzJ, 
nato ili Tnringia nel ibS 4 , studiò 
la inedioioa nelle università di Je- 
na, di Erfiirt, ili Altorf e di Basi- 
lea. Si fece dottorare a Erfurt nel 
1675, e visse per alcun lem|io ia 
Amsterdam, indi s’imbarcii per 
Balavia. dove, per più anni, studiò 
ia medicina, ed attese allo studio 
delle curiosità della natura. Kitor- 
nalo in Europa visitò I Italia il 
Portogallo, la Francia, i Paesi Bas- 
si. r Inghilterra e la Danimarca. 
Egli possedeva quasi tutte le lin- 
gue eli quei paesi. L’elettore pala- 
tino il fece suo consigliere, sno pri- 
mo medico, e profes.-ore ad Eidcl- 
berga : Cai lo 11 , re d’Inghilterra, 
gli conferì il tilolo di baronetto; ed 
il re di llaniiiiarca quello di suo 
consigliere. Heiwig fermò stanza 
in seguito a Barellili, in Prauco- 
nia, dove morì nel itjoS. Egli ave- 
va molto atteso alla chimica, ed a 
quella specie di fiòca o di cosmo- 
gonia che si chiama mosaica o er- 
metica . L’ opera cui compose an 
tale soggetto singtdare ( V Jntroitut, 
eo. ) ò una delle più curiose che si 
ooDOscano. Egli vi sviluppa le suo 
idee sulla formazione de^ misti, e 
sulla sostanza unica ed omogenea 
di coi li crede composti. Pretenda 
anche di riprodurre agli orchi ed 
agli altri sensi una microcotinogo- 
nia o formazione di un picciolo 
mondo. Heiwig scrisse; 1 . Introitut 
in veram atque innuditam phyticam, 
Batavia, 1678; Amburgo, 1680, in 
8.V0; Eidelherg. i68o, in 19. au- 
mentata di due lettere, di cui una 
ai fratelli della Rosa-Croce. Tale 
opera, indiritta all’accademia da* 
curiosi dalla natura, fu tradotta 
in francese da Massiet de la Gar- 
da, Londta,. it>8a, ia 8.vo; 11 
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Cmtmm naturae conetntrahm, sia* 
tractatiu de regenerato tale naturae 
guod im[/n>prie vocant lapidem piti- 
iotopbtirum,- Oauaica, i6Ha, in la; 
Ili Judicium de viribut hermeticit , 
Amtterdaui, i 6 H 5 , in la; IV Ob~ 
iemali» de rebui i/oriu Indicii, nelle 
Ephemer. natur curioi. anni qe io, 
•— Crialuforo Iìelwig *uo fratello, 
nato in Turingia nel IÒÒ5, l’ac- 
coiupagnb iie'iuoi viaggi; ina lor> 
nò in Euro|>a nel it>B 5 . Fu naedico 
a Teunstadt, indi andò a dimorare 
ad Erfuri, do'e mori nel i^ai. £• 
gli attendeva (lartiiolariueiite allo 
studio della butanira, e compose 
molte opere sopra tale scienza, la 
iù parte in tedesco, sotto i nomi 
liti di Valentino Kraulerniann, 
Crasfiare Schrueder e Costante A-> 
letofìlo Pierztx-rger : le principali 
trai tanu del le Exitlica curiata, F rano- 
fort, 1^11, in 8.VO; dell’ Economia 
rurale e domestica; degli animali 
a della medicina veterinaria, dì 
quella de’ poveri, della nepitella, 
eo. Egli senile altresì delle disser* 
tazìonì |iartioolari de antimonio, ci^ 
cuta et tiluro, Greifswaid, 1^08, in 
4 -to ; de creta, l^o 5 , in de ru- 
brica, 1^1 1, in 4-(o; ile itudii botani^ 
ci nobilitate, orai io. Iti pila, i6t.6, in 
4,to; de chaerophyllo, i^li,in4-to; 
de quinquina Europoeorum ( la cor- 
teccia di frassino), 1713, in 4-*o; 
de tigno brasilienti, 170^, in 4*to — 
Hu-wic (Giovanni), nato aNorim* 
berga nei 1609, studiò la medicina, 
e li fece dottorare a Padova. Ritor- 
nato in patria, fu ammesso nel col- 
legio de’ medici, e praticò con pro- 
fitto l’arte sua fino al i649> 
fermò stanza a Ratisbona, dove mo- 
ri nel i€ 74 ' Egli scrìsse : 1 . Alpha- 
betiun iatricum, Norimberga, ib 5 i, 
in foglio; li Obteivalionet phyeico- 
medicae potlhumae, Vienna, ibSo, 

in 4 -to- 

D. L. 

HELWIG (Giohcio Andbea), 
mineralogista e botanico, nacque 
nel 1666 ad Angerburg inProisia, 
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studiò la teologia nelle nniuriìti 
di Kòiiigsberg e di Jena, e si ap- 
plicò con frutto negli ozj suoi allo 
studio della storia naturale. Poi 
ebe viaggiato ebbe in Germania ed 
in Italia, cominciò a dare a Jena 
delle lezioni pubbliche le quali 
furono soinmanieute applaudite ; 
ma fu obbligato a sospenderlo, od 
a recidi in Angerburg onde coad- 
iuvare suo padre nel di lui uffizie 
di ministro del santo Vangelo Nel 
1703, dopo la morte del padre suo^ 
eletto per succedergli, divenne pre- 
vosto , ed arciprete, e terminò il 
giorno 3 di gennajo del 1748 la 
lunga sua vita. Heltsìg arricchì la 
storia naturala dì ossei-vazìoni in- 
teressauli ed in parte nuove. For- 
malo aveva }>arecchì erholai consi- 
derabilissimi, dì cui uno si veda 
nella biblioteca reale di Dresda, 
ed un altro fu venduto a Pietro- 
burgo. Ciieieino tra le sue opere t 
1 . Flora quaiimojogenita, leu erwnte- 
ratio planturum indigeiiarum in Prisi- 
lia, quorum in heibariii hactenui edie, 
tii Bonusicit, aut nulla, aut luperfi- 
ciarla facta eit mentio, additi! non- 
ntillii iconibut, descriptianibui et ob- 
lercat., necnun annexo florilegio ad 
clima Pruiiiae accemmodato ; cum 
Praef. J. P. Breynii, Oanzica, 1713, 
in 4 -to con tre stampe. La prefazio- 
ne dì Breyn tratta degli autori che 
scrìssero sulla storia naturale della 
Prussia, e della Polooia, e retti- 
fica una quantità di errori obe 
sfuggili erano nella Flora Pruiiica. 
Si trova nel corpo dell’opera la fi- 
gura di alcune piante iinove; li 
Tractatui de lapidibui et fouilUmt, 
Kònigsberg, 1717, in 4-to; HI Li- 
tliographia Angerbwgica, Kònigs- 
berg, 17.17-1730, a voi. in 4-to, con 
molte stampe. Il seconda volume 
di tale opera, non poco curiosa, 
tratta degl’ impietramenti ne’ re- 
gni animala e vegetabile, di altri 
fossili scoperti nel distretto di An- 
gerbo-e, e soprattutto deU’origiiia 
dkile pi tre letterarie (nelle quali 
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occorrono delle lettere delineate 
naturalmente) in occatiune di una 
simile pietra che rappresenta le 
lettere latine L, V, U. Si sa che 
J’ immaginazione e talvolta la ao- 
percbieria giovano spessissimo a 
tali maniere di srherzi della nata* 
ra ; IV Flora Campana, sta Pulta- 
tiiia cum tuu tpedehìu et varietoUi- 
blu, Lipsia, 1719» in 4 -lo |p" >> 
stampe. Tale operetta contiene la 
descrizione di alcune specie nuo- 
ve; V SuppUmentìun Florae Prusii- 
coe, Danzioa, 1726, in 4 -to. Oltre 
la descrizione di molto numero di 
muschi, batrvi altresì mella di al- 
cune piante. Hehsig fasciò mano- 
scritto, Toumefortiui Pruuictu, tea 
unumeratio plantarum in Pruiiia in^ 
digtnarum. 

' M J. ^ B— H— D. 

fifHERE (C1.A11D10), dottore 
in teologia, nato a Saint-Qnentin, 
nel secolo XVI, terminò gli studj 
a Parigi, ed ammesso venne, nel 
1611, nella casa della Sorbona. 
Eatto, l’anno susseguente, princi- 
pale del collegio della sua città na- 
tiva, n’esercitò l’uffizio fiuo al 
S62B con pari zelo e frutto. Egli 
ottenne allora il suo ritiro, con un 
canonicato ; ma non tardò a stau- 
parsi di un genere di vita che poco 
addiceva all'attività sua naturale: 
tornò a Parigi, ed il cardinale di 
Ricbelieu s’ interessò perché di- 
morar vi potesse conservando il suo 
benefizio. Fu scelto, nel i 638 , per 
esercitare I’ uffizio di bibliotecario 
della Sorbona, dedicò il rimanente 
della sua vita allo stadio, e mori 
nel i 65 o, in età di 70 anni in cir- 
ca. Egli scrisse: I. Carthutianiu, li- 
ne Iter ad lapierUiam, St. Quentin, 
1617, in 8.V0. £' una scelta delle 
più belle sentenze de’ Padri greci 
e latini, e degli autori ascetici i 
più stimati. Composta egli l'avere 
per suo fratello, certosino, e la de- 
dicò al generale di cjueU’ ordine ; 
li Ceratlet in temita, Parigi, i 63 a, 
ip S.to. Essendo alenili calvinisti 
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andati a dimorare a St. (^nedtia, 
egli pubblicò tale poema, con di- 
segno di premunire i suoi compa- 
triutli contro i loro errori; 111 Oe 
tchoht publicir, earumque maguli-riii, 
Duiertntio pio regali ecclesia s Quin- 
tini, ivi, i633, in 8 .V 0 ; IV Oe aca- 
demia Paruiensi: Qatilis primo fuit 
in insula ; et de epiiooporam scholis 
l'iber, ivi, 1637, in 4 -to. Nella dedi- 
catoria al cardinale di Ricbelieu, 
narra come divisava di scrivere la 
storia della casa della Sorbona, ma 
che rinunziato avendo a tale idea, 
si pro|K>ne di fare quella della fa- 
coltà di teologia di Parigi, per la 
quale ha già messo insieme nume- 
rosi materiali. Le sue note passa- 
rono ad Egasse du Boulay, che se 
ne valse per la sua Storia dell uni— 
rersitù di_ Parigi; V Augusta Firo- 
mamluorum vindicata et illustrato, 
Parigi, 1643, in 4 .to. Nella prima 
parte, egli confuta Jacopo Levas- 
seur, canonico di Noyiin, il quale 
colloca ì’ Augusta F sromanduorum 
nel borgo di Vermand, e prova che 
St. Quentin occupa il silo di quel* 
l’antica città. La seconda parte 
contiene la storia cronologica di 
St. Quentin, dalla sua origino fino 
al secolo XVll. Quest’ opera, dice 
IJordret buon giudice in tale ma- 
teria, è fatta con solerzia, è pre- 
ziosissima, ma troppo sommaria, 
ed è scritta in una lingua assai |h>- 
co conosciuta ai nostri giorni. ( Ve- 
di Storia de’ dinlti antichi di St. 
Quentirs. pag. 9. ). 

IIEM.MERLIN. Fedi Kz.mpi‘s e 
Malllolo. 

. HEMMINGFORD (Gualtiero 
oe), storico inglese del secoloXIV, 
morto a Cisboroiigb nel (347, era 
canonico regolare dell’ abbazia di 
tale nome, presso a Cleveland, nel- 
la contea di York. Egli è autore di 
una Relazione storica la quale prin- 
cipiacon la conquista fatta dai Nor- 
manni, e finisce al regno di Edoardo 
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li, cioè dal 1066 al i 5 o 8 . Tale cro- 
naca è icritta con dili«enf.a ed e- 
«attezza e c»>n uno itile tollerabi- 
le [>er quel tempo. Gale la pubbli- 
cò ne’ suoi y etere) rcriptorei, con nn 
Ragguaglio intorno all’ autore; e 
T. Hearne ne fece un’edizione 
nel 1751, Oxford, a voi. in M.vo. 

X— i. 

HEMRICOURT (Giacomo ns), 
gentiluomo liegese, cavaliere di s. 
Giovanni di Gerutaleinme. non e- 
ra della famiglia che ha tuttora 
oggigiorno tale nome, siccome è a- 
getoTe di scorgere dalla maniera 
con cui egli ne parla in parecchi 
assi del suo Specchio. Il suo nome 
i famiglia era Tomboit. Egli di- 
scendeva, dal lato di donne, dalla 
casa di Dammartìn. Nato a Liegi 
nel 1555 , mori il giorno 18 di de- 
oeinbre del i 4 o 5 . Lasciò due opere 
scritte in vecchio fraucese, e stam- 
pate a Bruiselles nel 16^5 , in fo- 
glio, con una traduzione quasi tan- 
to oscura quanto l’ò I’ originale. 
La prima ha per titolo : Specchio 
de nobili di Haibaye. E' (lessa una 
raccolta di genealogie delia nobiltà 
iiegese L’altra ò intitolata: Com- 
pendio delie guerre di Acvani e di 
fVaroux. Questo autore lasciò altre- 
sì un Trattato delia temporalità , ed 
altre curiate Raccolte. Tale opera la 
quale tratta del dominio tempora- 
le del principe vescovo di Liegi , 
non venne stampata. Hemricourt 
fu successivamente liorgomastro di 
Liegi, segretario della città e maì- 
eur. Si soorge, da’ snoi' scritti , ohe 
egli aveva un’anima franca e vir- 
tuosa. L’abate di Yillenfagne pub- 
blicò nello Spirito de’ Giornali del 
un Ragguaglio intorno a que- 
•to autore ed alle sue opere. 

T— D. 

HEMSKERK. F, Heemskxkk. 

HEMSTERHUY 3 ( Tiberio ), 
uno de’ più dotti ellenisti del se- 
colo XVIII, nacque a Groninga il 
gioroo primo di febbrajo dei tt> 85 . 
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Mostrò lino dall’ infanzia disposi- 
zioni le più notabili. Di quattor- 
dici anni era già ammesso nell’ u- 
niversità , e frequentava le lezioni 
de’ più valenti professori, quando i 
più de’ giovani di quell’età studia- 
no per anco gli elementi . Le ma- 
tematiche avevano per Ini nn’ at- 
trattiva singolare, di modo che s’in- 
nalzò alle più alte speculazioni del- 
la geometria con tal volo, che Gio- 
vanni Bernonlli, il qnale n’era pro- 
fessore, lo considerava come il pri- 
mo de’ suoi allievi. Poi che passati 
ebbe alcuni anni nell’ università di 
Groninga, andò a Leida, attirato 
principalmente dalla fama di Pe- 
rizonio, il quale professava le bel- 
le lettere, e specialmente la storia 
antica con tal lustro e tal lode ohe 
per anco stato non ve n’ era esem- 
pio. Il giovane Heinsterhiiys lece 
rapidi progressi nello studio della 
letteratura e delle lingue dotte ; e 
la sna fama divenne presto sì gran- 
de che i curatori dell’ università 
di Leida l’ incaricarono di dare or- 
dine ai manoscritti (lolla bibliote- 
ca. Tale contrassegno di fiducia fa- 
ceva credere generalmente che la 
cattedra di greco cui occupava Gia- 
como Gnmovio, se divenuta fosse 
vacante, sarebbe stata conferita ad 
Hemsterhuys; avvenne però altri» 
mente: Gronovio morì; e, per ef- 
fetto di certe brighe, Averrampio 
gli fu successore. L’ateneo di Am- 
sterdam proferse,nel i^o 5 , adHem- 
sterhnys , la cattedra di filosofia • 
di matematiche. Questo professore 
di venti anni non apparve inferio- 
re a tale difficile assunto. Brock- 
hnys, Bergler e Kuster, vivevano 
allora in Amsterdam. Egli si legò 
seco loro di stretta amicizia ; e tale 
oommercio fece decidere la tua vo- 
cazione, attaccandolo per sempre 
alle dotte lettere. Verso tal epoca 
fu invitato a terminare l’edizione 
di Polluoe,cui Léderlin aveva io(M>- 
roinciata. Incoraggiato da Grevios 
Hemsterhuyt accettò il laborioso 
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ìncarioo, e m ne idebit^ in mo> 
do toddiifaeente; ma dne lette- 
re cui ricevè da Bentley , alteraro- 
no In giuja di tale buou succeoio , 
aprendogli gli occhi aopra le im- 
perfeaioiii del tue lavoro . Quel 
grande critico corretto vi aveva col 
consueto ano talento parecchi parai 
di poeti comici ricordati da Pollu- 
ce, ne’ quali naufragato aveva la aa- 
gacità del giovane editore . Hem- 
aterhuys rimase presso che disani- 
malo. Dorante dne mesi egli non 
aprì un libro greco; e parlava dap- 
pertutto, anche in cattedra, delle 
lettere di Bentley e del dispiacere 
che esse gli cagionavano. Ma non 
tardò ad aoeorgersi che non v' era 
argomento di fare coraparaxione 
tra un uovieie come egli ed il prin- 
cipe de’critioi; che uè’ tuoi errori 
non v’era cosa che fosse vitupere- 
vole, e che essi non dovevano fargli 
•roarrire il coraggio. Riconciliato 
presto con sè stesso e con lo lettera 
greche, risolse di acquistare , con 
grandi sforai, rerndieione che tut- 
tavia gli mancava , e di prendere 
per m^el lo il censore stesso de’pri- 
ini suoi saggi. Allora si diede a leg- 
gere tatti gli autori, incomincian- 
do dal più antico, e progredendo 
in tate guisa da età in età fino ai 
più moderno ; e li leggeva sempre 
con la penna alla mano, notandola 
vaste raccolte e le cose e le parole, 
« le imitazioni ed i passi alterati, • 
finalmente tatto ciò che gli sem- 
brava degno di osservazione e ohe 
meritasse di essere teimte in men- 
te. A tale metodo egli fa debitore 
di quella copia di letture, di quel 
Insse di pasti, cui mostrò talvolta 
fino all' abaso in varie sne produ- 
eioni. Uemsterhays introdnsse nel- 
lo studio del greco nn metodo fon- 
dato sniraoalogia, e mediante il 
quale ridocendo i termini ai pri- 
mitivi loro elementi, ne dedisoeva 
con altrettanta chiarezza e sempli- 
cità, tutte le altra forme cui pren- 
dono le voci innuinerabili della 
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prefata lingua sì esteta e sì ricca - 
Al suo metodo sviluppato da Val- 
ckenaer e Lennep . tutte si atten- 
gono le scuole dell’Olanda. Villoi- 
son il fece oonovcere in Erancia, 
dove ottenne una fredda accoglien- 
za, e più freddamente ancora ac- 
colto venne in Germania, in cui 
gli abusi di tale sistema etimologi- 
co, furono ealdamenta criticati. 
Hemsterhiiyt però ti rese bene- 
merito delle scuole del suo pae- 
se in modo assai più utile che il 
suo metodo . Nell’ epoca in cui 
entrò nell’ arringo letterario, il 
greco sommamente veniva tras- 
curato. Gruzio, i Gronovio, gli 
Einsio, e Grevio , ereditando de* 
principi di Giuseppe Scaligero, il 
restauratore delle lettere in Olan- 
da, diviso avevano il loro culto tra 
le Muse greche e latine ; ma tanto 
zelo era venato meno ; e sembrava 
che il detto di Giusto Lipsio, che 
la cognizione del greco fa onore ad 
Un dotto, ma non gli è necessaria, 
divenuta fone la divisa di quasi 
tutti i letterati di qneH'epoca. Uo- 
po v’era di un altro Scaligero per 
trattenere le Mnse grecite vicina 
a fuggirsene. L’esempio di Hem- 
sterhuys produsse tale felice rivo- 
luzione. Come egli, si volle unirà 
lo stadio delle due lingue, e f.irle 
progredire del pari; e I’ Olanda a 
lui deve la snperioritè cui oltenno 
in quasi tutto il secolo passalo ia 
fimo di crìtica e di filologia. Que- 
st’ nomo si abile scrìsse poco . Egli 
era ricco; se credere si deve a 
Mosemio, gli piacevano ì diverti- 
menti ; ecco più ragioni ohe non 
ne bisognano per estere infingardi. 

I sQoi discepoli e gli amici tuoi dis- 
sero, onde scusarlo, che non potent 
distorsi dall’attrattiva di leggere a 
meditare, e che, quando ti decide- 
va a prendere la penna, non gli e- 
ra quasi mai possibile di appagar# 
il suo proprio gusto, e dbcrenera 
degno degli occhi del pubblico 
quanto scriveva. Le stse opera tonos 
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T. La Continuazione del Polluce di 
Léderlin, di cui abbiamo già par- 
lalo . Malcontenlo di tale lato- 
To, di cui Beiitlnj mostralo gli ave- 
ra lauto bene la parie debole, com- 
pose un Doos'o Commento cui si 
pru[>oneva di pubblicare a parte, 
un commento immenso, in cui a- 
Tesa sparso lutti i tesori della va- 
sta sua lellura; ma la di lui morie 
ne impedì la pubblicazione; Il U- 
x>a Stolta de' Dialuglù di Luciano , 
con note. Fatte ne vennero parec- 
chie edizioni ; la prima è del 1^08. 
Il merito singolare di tale operet- 
ta fu causa ohe i Welstein, i quali 
avevano in idea di pubblicare le 
opere compiute di Luciano, desi- 
derassero che Hemslerbiiys ne fos- 
te l’editore. L’edizione fu inco- 
minciata nel i^ao; e nel 173^, non 
era per anco siunta che al Dialogo 
delle Sette alt incanto , cioè , quasi 
al terzo deH’opera. Tal lentezr.a 
senza limite costrinse iWetsIein a 
cercare un succe-sore ad Hemster- 
huys; e Reitz, coadjuvatu da Ges- 
ner, terminò mediocremente, me- 
schinamente e con aridezza quan- 
to il primo incominciato aveva con 
mirabile erudizione, benché al- 
quanto soprabboiidante. Tanto lus- 
so di dottrina, tanta erudizione 
profusa, resero ancora più sensibili 
la secchezza e la nudità de’ nuovi 
commentatori : essi però termina- 
rono finalmente l' edizione di Lu- 
ciano; e se ella ò, per l’interpre- 
tazione, la migliore che sia stata 
ubblicata, alte note di Hemster- 
uys deve tale vantaggio; III II 
Pìutoned' Arutofane,con note (1 7441- 
Hemsterhnys promesso ne aveva 
una seconda edizione, con un com- 
mento più ditTiiso ; ma ella non ven- 
ne in luce. Il lavoro di Hemsler- 
huys sulla prefata commedia ò de- 
gno della sua riputazione e del suo 
talento. E' giusto nondimeno di 
ostcrvare che egli commise alcuni 
orrori di poro momento, per man- 
canza di conoscere pcrtettamente 
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le regole dell’arte metrica. Intor- 
no a ciò, profittalo non gli avevano 
a bastanza i consigli cui Bentley 
gli aveva dati ; nè tale ignoranza 
cade su certe regole controverso 
della versificazione lirica, percliè 
nella misura facile e quasi volgare 
de’ versi giambici l’illustre edito- 
re s’ingaiiua . Schaefer ristampò, 
alcuni anni sono, il volume di 
Heiiistèrhuys, con im|vortanti ag- 
giunte; IV Parecchie Aringhe lati- 
ne, composte per varie solennità 
aocademicbe. Valckenaer, il più 
dotto de'discepoli di Hemslerhuyi, 
ne uni sei in una raccolta pubbli- 
cala nel 1784. Siccome non è cosa 
molto agevole di trovarla, special- 
mente in Francia, non parerà si- 
curameute tniildechequi ti pon- 
gano i titoli de’ prelati discorsi: 
primo, di san Paolo; 4. do della 
superiorità della lingua greca, pro- 
vata daH’ingegno e dai costumi 
de’Greci ; 3 .zo Che uopo è volger* 
lo studio delle lettere alla oorrezi» 
ne de’ costumi; 4 *<* uopo è 

combinare lo studio delle scienze 
matemaliclie e della filosofia con 
quello delle lettere; 5 .tu Elogio di 
Campeggio Vitringa figlio ; 6 to E- 
logio di Giorgio d'Arnaldo ; V Del- 
le Note intorno a Senofonte di E- 
feso, stampate dapprima nelle Ot- 
tervavoni miite di Amsterdam, • 
ristampate in ristretto nella buona 
edizione cui fece di quel romanzie- 
re il baron* di Locella; VI La tra- 
duzione latina degli Uccelli di Ari- 
stofane nell’edizione di ICusler ; 
VII Eocel lenti Note, nel Tomma- 
so Magìster di Bernard, nel Calli- 
maco di Ernesti, nell’Esichìo di 
Alberti, e nel Properzio di Bnr- 
mann. In fine del commento di Ra- 
felio sul nuovo Te.-tamento, v’ 
hanno tre pagine di Ouervazinni a- 
nonime intorno a s. Crisostomo, le 
quali sono di Hemsterhnys. Sassio, 
che le ìndica, dà loro l’epiteto di 
praedatae: l’elogio {tnlra sembrare 
esagemloaquellicbe le leggerauno. 
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Hemiterhuy* mori il giorno y di 
^aprilo dal ■'^66. in età dì 83 an- 
ni. Le ane carie e le sue raccolte, 
eoi (i aveva a lungo aiuta la tue- 
ranza di coo.iervare, e di cui la bi- 
blioteca pubblica di Leida doveva 
arricchirti, andarono ditperie, «en- 
ea che si sia potuto scoprire in qua- 
li mani sono cadute. Il suo Elogio 
fu scritto in latino dalluukeuìo: 
esso è un capolavoro di buon gusto 
e di stile. 

B — ss. 

HEMSTERHUYS (Francksco), 
filosofo olandese, ereditò le qualità 
stimabili e le profonde cognizioni 
del padre suo, passò la maggior 
parte della sua vita all’Aja, dove 
un impiego modesto, assicurando- 
gli r independeoza, gli lasciava 
tempo per la meditazione e pel la- 
voro. Ne usò per la coltura delle 
belle arti, della letteratura antica 
e della filotolìa. Egli visse nell’o- 
scurità in seno ad alcuni amici scel- 
ti, altre passioni non conoscendo 
ehe quella dello studio. La sua vita 
fu immune da procelle; i suoi co- 
stami erano dolci, ed il suo con- 
versare pieno di attrattive nell’ in- 
trinsichezza ; era altronde somma- 
mente circospetto nel commercio 
della società. La semplicità la mo- 
destia, la calma che va unita all’a- 
more ed alla pràtica della virtù , 
formavano i tratti prinnipali del 
suo carattere. Egli non fu mai am- 
mogliato; muri all’ Aja nel mese di 
giugno dei 1^90, esercitando I’ uf- 
fizio di primo ufiziale nella segre- 
taria del consiglio di stato. La pri- 
ma òpera dì llemsterhuys ò mia 
Lettera ralla tcultura, cui coin|iosa 
all’ Aja nel i^ 65 , e che fu stampa- 
ta in Amstenlam, nel 1^89, opu- 
scolo in 4 -iu. In esso egli cerca di 
attingere nelle facoltà dell' anima 
il principio delle bellearti; u l’ani- 
ma vuole avere la maggiore esten- 
sione d’ idee nel minor tempo pos- 
sibile ; il suo volo è dominato da- 
gli organi del corpo i quali la sot- 
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toinettono alla sene de’ tempi ed' 
alla divisione delle partì ; le arti 
del disegno soddìsiauo III pari tem- 
ilo al bisogno dell anima ed alle 
coudizioni degli organi ”. La Let- 
tera tu i lUiiderj fa ixmtin nazione 
alla precedente, e venne iu luce 
un anno dopo, n V’ ha nell' anima 
una specie di forza attrattiva, che 
la trae fuori di sò verso l' ideale i 
una forza straniera e d’ inerzia 
combatte tale nobile impulso ; la 
prima di tali due forze tende all' u- 
nione, la seconda ad isolare : la pri- 
ma è l'amore, principio della vita 
morale ed intellettuale; la secon- 
da ò la personalità La Lettene 
tuli’ uomo « tulle tue relazioni fu. 
stampata nel >773: ella più indi- 
ca, che non isviluppa, le numero- 
se conseguenze alle quali le medi- 
tazioni di Homsterhiiys erano con- 
dotte dalle viste ceiilenule nella 
prime due lettere; e serve altresì 
per intrudiizione e per passaggio 
ai due di-iloglii : Sofilo o la fUoiufia, 
Aritfea ola Divinità. In questi due 
dialoghi, stampati nel 1778 e t77^ 
si spiega tutta intera la dottrina 
del tilo.Hofo olandese; e si perfe- 
ziona negli altri due dialoghi : 
Aletti, o Dell' età UelT oro, stampa- 
to a Riga, nel >787; S'ttnune , o 
Delle jacoltà delC anima, composto 
nel 1787 , e pubblicato soltantu 
dopo la morie dell'autore. Ne’ 
prefati quattro dialoghi , Hem- 
sterhuys impiegò il uietudo Socra- 
tìoo cui amava particolarmente , o 
del quale fece un bell’uso. Lo spi- 
rito delia filosofia di Socrate l’ani- 
ma altresì Egli ue imita lo scopo, 
quello di far consìstere la sapienza 
iu divenire migliori; sottopone i 
sistemi metafisici al tribunale del 
senso comune: ma si mostra in se- 
guito discepolo ed imitatore di 
Platone ; con lui, conduce e dirige 
all’ideale l'attività iuleliettnale e 
morale dell'uomo ; con lui, si pia- 
ce talvolta di forme poetiche, e tal- 
volta anche di allegorie o ipotesi 
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alle qnali dir nun si saprebbe se 
egli accordi una certa realtà. » Lo 
universo ha un nutnero grande di 
aspetti reali, di cui soltanto alcuni 
si mostrano a noi nella nostra con- 
diaione presente: noi non vediamo 
gli oggetti quali sono in sé stessi ; 
e con incertezza valutiamo le re- 
lazioni loro, la loro analogia, e le 
differenze loro. L’essenza conside- 
rata sotto gli a.vpetti che sono per- 
cettibili pei nostri sensi, è la ma- 
teria; ina un altro organo, un or- 
gano murale, l’anima, aggiunge 
un aspetto differente. Le relazioni 
dell’ intelligenza con la materia 
sono inconiprensibili per noi, e ci 
sembrano cuntraditturie , perchè 
r universo non è volto per noi da 
quel lato che potrebbe i'arnele scor- 
gere. Onde ottenere tali cognizio- 
ni che ci mancano, uopo è di este- 
re sbarazzati dal viluppo materia- 
le. La vita presente non è che un 
abbozzo, una preparazione labo- 
riosa a quella vera vita, cui oi an- 
nunziano, alla quale aspirano tutti 
i sospiri dell'anima, verso l’avve- 
nire, verso la perleziuiie , verso 
quell’ideale, in una parola, di cui 
la Divinità è il tipo e il centro. 
Uno stato primitivo di purità e 
d’innocenza collocato avea ruumo 
più presso a tale meta, in cui s’ in- 
oontraiio ad un tempo il vero bene 
ed il vero bello, la perfezione e la 
felicità. Nondimeno, sotto il reg- 
gimento di prove imposto oggigiur- 
no al libero arbitrio, le alTezioni 
sociali sono il primo ergersi a volo 
di quel bisogno deli'tiniune, ohe 
tende e si eleva a Dio. Dio si mo- 
stra alla ragione per le deduzioni 
di una sana logica ; ina si mostra 
pure in una maniera in certa gui- 
sa intima, all’anima stessa”. Nella 
LtUtra rii Diaci» a Diotima sul l' a- 
teismo, la quale non venne in luce 
che dopo la sua morte, il filosoiu 
distingue tre specie di ateismo, 
che successero un all’altro in di- 
versi periodi di tempo ; la prima, 
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nell’origine, e dopo la caduta del- 
l’uomo, generata da un’ ignoranza 
cieca tiitt.ivia; la seconda, ohe pre 
se la forma di un’incredulità ra- 
gionata, in seguito alle aberrazioni 
del |>oliteisino , e la terza, nata, 
ne’ tempi moderni, dall’iirguglio e 
dalla fal-a scienza. La filusoiìa di 
Henisterliiiys, senza che vi abbia 
in essa tiiiina di quelle viste nuo- 
ve che mentano il nome di sco- 
perte, è sempre originale; si rico- 
nosce in essa un osservatore giu- 
dizioso, ed un pensatore che ou- 
stanteineiite giudicalo aveva da per 
sè. Ella contiene delle vedute in- 
gegnose, e talvolta sottili; e ab- 
bellita, ed anche talvolta è fatta 
traourrere dall’ immaginazione : 
ma. ed è questo il suo carattere es- 
senziale, SI raccomanda alla stima, 
e diremo anzi al rispetto, spirando 
costaiiiemiMite i sentimenti nobili 
deiruomo dabbene: ella è l’amica 
della virtù ; si sente in essa un ca- 
lore segreto che emana dall’diiima 
del suo autore, ella associa la mo- 
rale con la ricerca della verità ; 
tutto 111 lei conduce ed esorta ai 
perfezioii iineiito ; tutto in lei cuin- 
hatte il disordinato amore di sè 
stessi, ed incoraggia i moli gene- 
rosi : filusoiìa veramente degna di 
tale nome, si necessaria al nostro 
secolo, e di oni la direzione in e- 
ininente grado è giusta, anche al- 
loca che nelle dottrine le quali vi 
si collegano, occorrano, come in 
Hemsterhnys, alcune parti deboli 
ed arrischiate, alcune ipotesi arbi- 
trarie, o alcune viste imperfette! 
Heinsterhnys è altresi autore di 
una Ducrizion» ttorica del caraUer» 
del defunto FugiL, morto di trenta- 
tre anni, ( E. F.voel ), e di 

lina Latterà intorno ad una pietra 
antica del pohmetto di Smath. scrit- 
ta nel i^z, e pubblicata diqio la 
sua morte : al primo de’ prelati duo 
amici egli dedicò la sua Lettera 
tuli’ uomo e tulle tue reiationt : al 
secondo, quelle tulio tculiura « tui 
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detiderj, ed alla principeasa Galìt- 

ziii gli ultimi due dialoghi; la 

£ rinclpeasa è indicata col nome di 
•iotima nella Lettera di Dlucle. 
IJemsterhuys aletta cognizioni e- 
Etete neH’a»tronumia, nell’oltica, e 
nelle matematiche. Aveva il gusto 
delle arti in pari tempo che ne 
studiava ì principi, era buon di- 
segnatore, e possedeva una raccol- 
ta preziosa di pietre incise , di 
sculture, eo. Eyli scriveva in fran- 
cese ; fatto non aveva stampare 
delle sue opere che un picciolissi- 
mo numero di esemplari, e soltan- 
to per distribnirli agli amici; lii- 
rono esse raccolte e ristampate do- 
po la sua morte, in due edizioni 
successive, una nel i^pa, e l’altra 
nel i8og, ili 2 voi. in H.vo. Ambe- 
due fatte venneroaParigipercura 
di Jansen ; ambedue sono abbelli- 
te di ornati, di cui i più furono di- 
segnati dallo stesso Hemsterhuys, 
per le edizioni originali. Fu ad esse 
aggiunta una lettera di Herder , 
sull’ omoree su//' egoismo, che for- 
ma continuazione a quella tu i de- 
rider/ ed una di Jacubi al filosofò 
olandese col quale sembra che esso 
dotto fosse unito di stretta ami- 
cìzia. 

D. G ' o. 

HENAO (G.VBR1E1.E di), gesuita 
spagnuolo, nato a Vagliadolid nei 
ibi I , morto in età di novantatrè 
anni nel febbrajo del i^u4, inco- 
minciò dall’ appagare il suo gusto 
] er la {loesia, e si acquistò in tale 
arringo una certa riputazione ; com- 
pose un’ infinità di opere, di cui al- 
cune soltanto furono stampate. Ma 
ron andò guari che in lui preval- 
tero le iilee di religione; e, ceden- 
do al loro inqiero, entrò nella com- 
pagnia di Gesù, e fatto vi fu pro- 
lessore di filorolìa e di teologia nel- 
I’ università di Salamanca, di cui 
divenne rettore. V’insegnò la teo- 
logia (lOsitiva per oltre a cinquanta 
Pimi; e taceva ancora ogni giorno 
la aua scuola in età di novanta an- 
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ni. Ivi acquistò una grande fama 
che spenta non è per anco oggigior- 
no tra i suoi compalriolti . Egli è 
autore di un’opera affatto origina- 
le, intitolata ; limpyrologia, sire phi- 
lotnphut cliriilidita de empyrei) ooelo 
duobut partibui , in fogl. , Leone , 
ib 5 a. Oltre alla FUoiofia crutiana 
del cielo empireo, pubblicò diversi 
scritti di scolastica, stimati al suo- 
tempo dai teologi spagnuoli , tutti > 
in latino, e di cui la raccolta forma 
vindici volumi in foglio. La sola die 
tuttavia si consulti ne’ parsi stra- 
nieri, è la sua grande o{>era sulle 
antichità della Biscaglia; Averigiut~ 
cionet de lat antiguedadei de Canta- 
bria, endrratadat principalmente • 
deirubrir lat de Guipuxeoa , Vizeaya 
y Alaba, Salamanca, 1689-91, a voL 
' in foglio. 

G — o. 

HENAULT (G.). V. Hbsmaci.t. 

RENAULT (Carlo Giotawwi 
Francesco), presidente nel parla- 
mento di Parigi , soprai ntendeat a 
della casa della regina, ed in se- 
guito della delfina, nacque a Pari- 
gi il giorno 8 di febbrajo del i 685 , 
e morì, nella città medesima, ai a4 
di novembre del 1770. Non ostante 
una dìiicata complessione, egli vis- 
se ottanlacinqne anni ; e fu, nella 
sua lunga vita, uno degli uomini 
più fortunati a’tenipi suoi. Studiò 
nelle scuole dell’Oratorio, conobbe 
il grande Bacine , ed ottenne le- 
cioni e consigli da Massillon. Ter- 
minati aveva appena gli studj , 
quando il padre suo, appaltatore 
generale, gli comperò la luogote- 
nenza delle cacce, ed il governo di 
Corbeil. Comparve in corte, gajo, 
spiritoso, ed affabile, conciliando, 
componendo raiuica, e facendo ver- 
si facili e canzoni ingegnose: fu 
osservato, lodato, accarezzato, e di- 
venne ciò che chiamato era allora 
nelle grandi società, un uomo di 
moda. Il Moltissime dame, dice 
il tuo oonlemporaneo, il marche;» 
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d’Argensor», gli ptrrlonarono il di- 
feltu (li iiobiiià. di bellr77a.'ed aii 
elle di ' igore Nelle (Krtisiuni egli 
ti r<)iidu(-(! setii|ire con iiiodetHii ; 
frei|iieiilJi iiiollu tupraltutlu la so- 
cietà della diahessa del Maine; e, 
fiiirliè diini (quella lorle hrilUiite 
e leggiera, mio fu de' principali 
SUOI ornamenti. Sembra imndiiiie- 
no die. anclie fino dal primo bol- 
lore di una giocosa giovpiilii, ri.*pet- 
tasse sempre le cnnienien/.e nella 
sua condotta, e la religione ne' suoi 
discorsi. Egli ebbe molli amici , e 
neppiir un nemico. Si provò per 
tempo neM'nrringo lelternrio: ot- 
tenne un pri'inio nell’ acca.leniia 
Iranfese ; e trattando nn quesito 
propo,to dall’ accademia de’gino- 
cbi di Flora, fu pic|> 05 to aLa Mot- 
te. Egli scrisse due tragedie medio 
cri ili versi, un dramuia iturico in 
prosa, delleeommedie, delle [loesie 
diverse alcune dissertarioni, e fat- 
to venne membro de II’ accademia 
francese e di quella delle iscrizioni 
e belle lettere, come altresì di quel- 
le (li Natici, di Berlino e di Sto- 
colm. Ottenne per ultimo tuia se- 
de distinta nella letteratura fran- 
cese pel Ilio CowpmJio cr^iiulu-ico 
drlla storia di Francia. Tale opera 
meritara applauso, ma lodata ven- 
ne oltre il ino merito L’autore usò 
la priidenca di non più occuparsi 
che di essa, di farne derivare ogni 
sua gloria, e di perferionarla con- 
tinnameiile; e sino alla fine della 
sita vita intese a condurne e mol- 
tiplicarne le edizioni. Pubblicate 
ne vennero otto lui vivo, in S.vo 
ed in cd egli la vide tradotta 
in inglese, in italiano, in tedesco, 
ed anche in chinese, se si crede ad 
nn suo panegirista (i). Egli eserci- 
tava la magistratura : e fu fatto 
presidente nel parlamento nel 1706, 
con dispensa di età, indi presiden- 
te nella prima camera drappello, 

(1) >#ceaAsi. dst/s uru. KJtXVUI, 

p*r 34». 
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nel ijio. La regina si prese per lui 
di aHelto, e gli cuiiléil la carica di 
sopraiiileii'leoie (Iella sua casa do- 
po la morie vii tb'riiardo (le Cou— 
fieri, il quale pagalo avea per tale 
carica DUO 000 liaiichi. Il presiden- 
te lléiiaiilt fu (liliuato alilia-taiiza 
per dividere si fallo beueliziu del- 
la sua sovrana con la ve iuva del 
suo predecessole; e le f-ce csaiia- 
meiiie pigare a titolo di pensione, 
la meta degli slipendj del suo im- 
piego Pn giorno, la regina entrò 
ili casa di una duchessa, nel luo- 
iiietilo in cui (jiiesta scriveva al 
presidente; ella scrisse appiè del 
biglietto; Indovinate di chi sia 
» la mano die v i augura qui il buon 
ss giorno ”. Il presidente Hénaiilt 
aggiunse alla risposta la quarliual 

sCjiUeiite; 

Ces moli, trar^* par noe maìn 

>e in*ont cauac i|u>* troobl^ ri qo’rmbarra^s 

(T r«i trop o»i*r, ai mun roeur la devine; 

Ce*t ^Irr Ingrat que ne deviuer paa. 

Pi cinquanta anni, il presidente 
Hènaull riniinziò ad ogni frivola 
occupazione, e si diede onninamen- 
te alla divozione ed allo studio: 
ss Ma la sua pietà , dice ancora il 
tv inarcliese di Argonson, era tanto 
» scevra di fanatismo, di persecu- 
tvziune, di asprezza e di briga, 

» quanto i suoi studj iminuui erano 
lidi pedanteria ”. Havvi, tra le 
lettele della dii Deffant, una lette- 
ra del presidente Hóoault, tutta spi- 
rito vigore e buon senno, scritta 
in età ai ottanta anni a Voltaire. 
Adopera in essa di far pentire quel 
grande uomo delle sue vergognose 
pasquinate contro la religione del 
suo paese (1). Voltaire, dal canto 
suo, missionario in un senso oppo- 
sto, ingegnato si era di attirare il 
presidente Hénanit nel partito de’ 
filosofi; egli procura in vano, con 

(1) Vedl« Zettert éi m€dam« Ai htfftmX, 

U vrnietifM (ma di quelle iodirìtie a 
Iurta (•m* IV, paf. adi« priaM «dia. 
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l,ile mira, di fargli cambiare parec- 
chi passi del suo Compendio crono- 
logico (i). Voltaire contribuì molto, 
sotto l aspetto letterario, a dargri- 
do al presidente llóiiault, ^r gli 
elogi cui gli fece , usata inlui o»- 
servanr.a al confidente della regina, 
ed all’amico di piu personaggi 
tenti ; gl’ indirizzò varie tolte de 
tersi, che sono de’ più belli cui 
fatti abbia, e pose il nome suo co- 
me pur quel lo di Footenelle, men- 
tre orano ancora viri, nel novero 
degli nomini cospicui del secolo di 
Luigi XIV. Hénault area sposato, 
nel i'Ji4- I® ^6*'“ Lcfl*** diMon- 
largis custode del tesoro reale. Se- 
co egli 'i»*« «>«>■“ P‘“ perfetta n- 
nioiie e la perdò, nel 1 718, senza 
ehe ne avesse avuto figli; ina trattò 
come suoi proprj quelli di sua so- 
rella, la contessa di Jonsac, di cui 
la posterità s’ imparentò con le più 
illustri case di Francia ; tali lumi- 
nose parentele contribuirono anco- 
ra allo splendore degli ultimi anni 
del presidente Hénault. La «ua ca- 
sa era abitata dalla dama di Jonsac; 

. e gli uomini più spiritosi, gentili 
e ragguardevoli per grado e per na- 
scita chd vi lossero in Parigi atti- 
rati dalla doppia allraltìva di pia- 
ceri della conversazione, e della 
lauta mensa, si ragli navano in quel- 
la casa. A quest’iiltima circostanza 
faceva Voltaire allusione, quando, 
nel principio di un’epistola indi- 
rizzata al presidente, disse : 

K>na«U, fameq* par ro» Mop^, 
ft n*r votff rhronologift* 

V»v dea ffT» ao bon rei»» frappr»» 

PUHo de douceiir et d’ hermooie. 

Il presidente Hénault se ne offeso 
perchè sembrava che le sue cene 
avessero alcuna parte nella sua ri- 
putazione; e Voltaire cangiò inoon 
tenente i prefati versi .Sembralo 
però non era che Hénault si te- 

( O Vedi Volteire, CmrUgglo gnntU, 1»»- 
urs del giers® 8 di yenasi* IJ»*< 
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Desse offeso quando Voltaire oom diF- 
lineava il suo ritratto: 

Les femmes Tont prie fbrt seaveot 
Ponr un ignorant arreable, 

Lea gena en aa paor no aavaot, 
tt la dieu jaafBu da la Uble 
Ponr un cannaiiteur tfSa.gaarmand. 

Qn' un boa eatomac aait le i.ria 
Ua aau cacar, de aou caraclSre, 

De sca ebanaona, de aea écriia. 

Il a talli ; il a l'arl de plaire, 

V art de nana dannar da plalair, 

L* art ai pau canna da jonir ; 

Haia il n' a rian a' il ao dijbre. 

Questi versi sono in una lettera 
particolare, indirizzata allo stesso 
presidente Hénault, nè questi teu- 
ne che lese fossero per essi le cou- 
venienze come in nno scritto pub- 
blico. Gli ultimi anni di Hénault 
furono dolci e tranquilli, nou o- 
stante alcune infermità. La lettera 
cui abbiamo citata è prova che egli 
conservò sino alla fine tutte le sue 
facoltà intellettuali . Terminiauio 
ponendo qui un elenco compiuto 
ed esatto delle sue opere . Egli le 
pubblicò quasi sempre senza nome 
di autore, o con nomi di anturi 
siip|>odti ; ed, in ciò, la sua sorte 
fu singolare: i modu.rni bibliografi 
francesi non gli contesero quelle 
in cui v’ era il nome di un altro^ e 
delle quali egli non si diobiarava 
autore ; ed il Compendio cronotoguM, 
il solo cui abliia confessato per suo, 
vollero essi attribuire ad uno scrit- 
ture utile, ma poco noto, l’abbate 
Buiidot. Palissot, disse, in una nota 
delle sue Memorie di letleratura,ohe 
l' abbate Boudot somministrato e- 
veva al presidente Hénault, il di- 
segno del Compendio cronologico, evi 
aveva avuto parte in tale opera. Si 
fatta asserzione, obeconteueva una 
verità ed un errore, ripetuta ven- 
ne in parecchi dizionarj. L’afatoro 
deU’articolo Boudot, nella presen- 
te Buigr. uniceriale, andò oltre fino 
a pretendere ehe il suddetto abba- 
te fo>se il principale autore del 
Compendio cronologico, ed anzi l'e- 

tecnlore de’ suoi progetti letterari 
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tl ili»(»gr.o dnirop^ra del presiden- 
te Hénault v’^ tutto in quelle di 
Marcel ( (', Gngl. Marckl); Hé- 
nault per altro modiiìc<'> consiile- 
rabiltnente tale orilltura, la sua è 
meno vasta e più chiara. Nelle sne 
prefazioni, egli non cessò mai di ri- 
petere che il sno compendio era in 
certa guisa nn epilogo dello confe- 
renze tenute nella snaoasa o in ca- 
sa del cancelliere d'Ormesson, dagli 
uomini più istrutti nella storia fran 
rese, come per esempio Foncema- 
gilè, Secousse, d’ Aguesseau. e Bou- 
quet. P/ noto altresì che Hénaiilt 
si valeva di Pietro Boudnt onde gli 
coadiuvasse nelle sue ricerche sto 
riche; e potè forse impiegarlo per 
mettere in netto il suo compendio; 
se dunque trovata si fosse nelle car- 
te della famiglia di esso abate una 
copia del compendio, fatta da lui, 
sarebbe cosa semplicissima senza 
che inferir se ne dovesse eh’ egli no 
fosse l’autore. Lo spirito di legi- 
slazione die l’ha dettato, lo spiri- 
to di parlamento che vi regna, ri- 
velano uno scrittore assai diifereò- 
te. La scelta, la disposizione e la 
raccolta de’ materiali, i puissieri e 
lo stile, in somma lotto ciò cheoo- 
stiluisce il merito dell’autore nel 
Compendio cronologico^ incontrasla- 
hi Intente' del presidente Hènaulf; 
•d i suoi contemporanei non pen- 
sarono mai di contenderglielo ; ep- 
pure noi^ignoravano che egli si va- 
leva dell’ anate Boudot. nè questi 
tampoco il nascondeva. In una sua 
lettera (CCCVIII ), Voliaire tras- 
mettendo al presidente p,irecchi 
fatti, intorno alla storia ai Fran- 
cia, da chiarirsi mediante i mano- 
scritti della biblioteca del re. gli 
proponeva d’ incaricarne I’ abate 
Boti dot . » L’abate Boudot, dice 
)> Orinim (i), impiegalo nella bi- 
M blioteca del re, paralitico oggi 
» giorno a forza d’indigestioni prese 

(i) GrimiiK Carteggio Utttrério^ tèfcao' 
^ pM^e^ took 1. 1 3I«« 
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fi in casa del pre>idenle, era speoial- 
» monte incaricato del rijiartimen- 
u to letterario e storico Tali te- 
stimonianze de’ contemporanei so- 
no sufficienti per delerminarr qua- 
le fosse il grado cui I’ abate l^n- 
dot teneva nella società e nella let- 
teratura,e quale parie potesse ave- 
re nella composizione del Compen-^ 
dio cronologico. Bisogna astenersi 
dal giudicare degli uomini e del- 
ie cose di quel tempo dai soli friz- 
zi di Grimm e della du Deffant; 
nondimeno, quantunque ambedue 
lasoioo libero il varco al loro spiri- 
to satirico per fare alquanto ridi- 
colo il presidente, allora vecchio ed 
infermo, in nessun luogo insinua- 
no che non fosse l’autore delle o- 

} icre che avevano il sno nome. Ta- 
e maniera di farsi ridicolo, la mag- 
giore di tutte, non sarebbe loro 
sfuggita; sapevano, per lo contra- 
rio, che il presidente Hènault met- 
teva volentieri sotto l’altrui nome le 
opere cui componeva ; ina cho non 
era mai venuto in sospetto di atlri- 
iiuirsi quelle degli altri: I. iVuooo 
Compenilio cronologico dello itoria di 
Francia, in 4.to. fjtiS. L’ultima edi- 
zione fatta datl'autore è la .mia buo- 
na. Le precedenti venute erano in 
luce nel i-44v '74beilÌ9. In quel- 
la del icSz è indicato, nel fronti- 
spizio, 4 ta edizione; ma non è, sic- 
come l’ autore dichiara in una no- 
ta, che la terza, e ristampata, e ri- 
stretta in un solo volume in vece 
di due, in 8.vo ed in 4 to. Stampato 
venne, nel un siippliinento 

per la 5. za e la 4-ta edizione. Idem, 
in 4-to con nn simile sup- 
pliment'o. ffcm, a voi. in8 vo, 
S.ta edizione dedìiuita alla regina* 
Hènault sottoscrisse la dediratoriz 
di tale edizione; e fu quella la [iri- 
ma volta eh’ egli si nominò autore 
dnH’opera. Idem, i^i.a voi. inB.vo. 
I lem, 1^65, a voi. in 8.vo. Sembra 
clic le prefate ultime due eih/io- 
iii non siano che ristampe, quan- 
tunque indichino, nel frnntisp’zie 
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riveduti! e rerretta; ma l’autore 
fece de’ iiinlainenti grandi nell' ot- 
tava ed ultima. Non parleremo •Iel- 
le edizioni pubblicate fuori del re- 
gno, delle ristampe falle in Fran- 
cia dalla morie dell’ autore in 
poi(i), nè delle niiinerose imila- 
zioui alle quali l’opera ina servi 
per modello. Ristriagere nello spa- 
zio di uno u due volumi i snramarj 
della storia franrese, attinti ne nio- 
nuiiieiili originali; presentare, in 
alcuue parole,! risiiltamenli di liiu- 
ghe rioerclie e di disciisiioiii trat- 
tate a fondo sopra i pumi impor- 
tanti del diritto pubblico; riscliia 
rare sovente, con una sola frase, 
de’ dubbj storici che richiesero un 
lungo esame; sorprende' e piace- 
volmente il lettore con riQe>sioiii 
brevi e giuste che il costringono a 
fermarsi < d a r-llellere; far che ri- 
talliuo. con un tratto rapido di spi 
r lo, o cou un' ingegnosa osserva- 
zione, i costumi particolari di cia- 
scun secolo, ed i caratteri de’jiri- 
tnaij personaggi; delinearc. dei più 
illustri tra essi, i ritratti, disegna- 
ti talvolta cou vigore, esrniprecou 
e egati/a e precisione ;sceglier«, cou 
uii tiiiisnmo gìmiizio, liaqiiel mol- 
to numero di fatti di cui è compo- 
sta la .storia francete, i ]>iii impor- 
tanti da conoscersi e tenersi a men- 
te ; collocargli in ordine cronolo- 
gico: di^orre con chiarezza in 
qinidri sincronici, i nomi e le da- 
te III modo che riesca più facile di 
cnntiillarli e riourdaiseli : tali sono 
i diversi generi di inerito del pre- 
fato compendio. Bastano essi senza 
dubbio per chiarirne giusta la voga: 
ma ti deve dite altresì che di tale 
libro letto trop(>o poco oggigiorno, 
e troppo sprezzato, fu dapprima 
lodato soverchiamente Indicare un 
avieni mento non è la cosa stessa 
che narrarlo; un sommario non è 

f i) Per la fontfnnaaiaQe Ano a Tolgi XVT, 
f'atfJlavoc# FkNTm 'ift «DOABTaa n«lia 
étgli UomUtU viticoli. 
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tin mcconto, né una tavola eroBO* 
logica una storia, i veri modelli dei 
cotiipeudj sono presso ai moderni, 
il I hicoriu tulUi Jturia untttrhUe, di 
Bnssuet , e fra gli antichi, le ope- 
re di Velleju Patercolo. e di Flo- 
ro : 1 1 Sturut criticu dello ilab:hmen- 
to dei Frnnreti n»Ue iìtiltie, op»ra in- 
edita dei f/retuitnte U^iiault, s/um- 
putu mi m-uioscntlQ originai-- di itta 
m ino, ì voi. in 8 vo, Parigi, 1801. 
Non v’ha in essa iiiiiii avvito nò 
prefa iuue di editore. Siamo stati 
iiiforin.ili ohe il manoscritto di ta- 
le opera aveva soltanto delle nolo 
di mano del presidente Héiiault, 
ina che non era scritto da lui. For- 
se non è suo: nè Leheaii, nel suo 
Elogio, nè alcun altro co>iteiU|>o- 
raiieo, no fecero menzione. L’»>pe- 
ra non contiene ninna ricerca nuo- 
va, ma soltanto l’ esame di quelle 
deir abate Dubot su tale proinni- 
lo; vi ti confronta il ti»leiua di et- 
to ab Ile con quelli de’ i-uui avver- 
sari, di dargli su di essi tut- 

to il vantaggio. Scorgiamo, da uu 
pauo d'd prelato libro ( to. I pag- 
168 ), che il suo autore chiunque 
sia, lo scriveva nel 1758. In quel- 
r epoca, di fatto, Héiiault doveva 
es-er« occu|iato in ricerche stori- 
che, perù che pubblicò, sei anni 
do|H>, il suo Compendio. £' possibi- 
le adunque che fatta abbia tale 
spusizioiie onde dar colilo a sé stes- 
so delle sue idee; ma iioif la desti- 
nava per la stampa. V ha più «era 
isIrnziiMie, sopra tale materia, nel- 
le cinque pagine in 4-tu, che sono 
in bue della prima stirpe nel suo 
Compendio cronologico, che iie’ due 
volumi della Storia critica. Il noma 
di-l presidente Hénault procurò 
nondimeno l'onoro della tiaduzio- 
ne a tale in-igiiificanle produzio- 
ne ; 111 le-ltern del preiuìente Honault 
sulla regalia, ali’ abate Velty, nel 
Mercnrio di Francia. ( V. la rac- 
colta di Fontanien, to. cocxcriii, 
nella biblioteca del re); IV Leltere 
dal presidente Hénault a Marmontel, 
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intorno ad un ristretto del Compendio 
della storia di Oe Thoa, nel Mer- 
curio di FraiicU, aprile i ^55 (Rac- 
colta medesima, tom. ccclxv ) ; V 
Memoria sopra i compendi cronologi- 
ci, tomo xxviii delle Memorie del- 
1’ accademia delle iicririoni e bel- 
le lettere. E' dessa la sola memoria 
cui il presidente somministralo al>- 
bia all’accademia delie iscrizioni; 
VI Oiicorso che riportò il premio di 
eltM/uenza nell’ acaadertùa Jrancese, 
1^0^, per Uénnalt, consigliere nel 
psrlamento, Parigi, Coignard, l'JO'j, 
in 4 -lo; VII Opere teatrali, in versi 
ed in prosa, 1770, in 8.V0. Tale rac- 
colta fu stampala in picciolo nu- 
mero d’esemplari e Contiene : Cor- 
nelia vestale, Francesco l [, la Caset- 
ta, il Gelsuo di li stesso. Lo svegliarsi 
di Lpsmen'ule, ed il Tempio delle 
chimese . Cornelia era slata già 
stampata in Inghilterra nella stam- 
peria particolare di Orario Walpo- 
le (Slrawberry-Hdl ). Tale trage- 
dia non piac(]ue quando, nel 1715, 
fu rappresentala sul Teatro fran- 
cese, sotto il nome di Fuzelier. Dei 
Francesco II, dramma storico in cin- 
que alti ed in pro-a, era stala l'atta 
nua prima edizione nel i747> 

8.ro, ed ‘Una seconda, aumentata 
di note curiose ed istruttive, nel 
1788, inS.vo. Il primo titolo è iVuo- 
eo teatro francese, titolo cui I auto- 
re cerca di giustificare nella sua 
pref izione. ìo svegliarsi di F.psmeni- 
de è fondato, sopra un’idea inge- 
gnosa, e piacque molto. La musica 
di c|uella specie d’opera infrance- 
so è delta òallet cui Hénauit inti- 
tolò il Tempio delle chimere, messa 
in iscena nel 1760, fu composta dal 
duca di Nivcrnais; e V’oltaire in- 
dirizzò in tale proposito al presi- 
dente llénault un’epistola in ver- 
si, che cosi termina : 

Voat e^lébrri Im chimHef t 
Elt«i *oat de tout le* Itrmf» ; 

Elici nous ioni iiArfitairs*» 

Kotti tomintri de 

Ifisi erreort sont iiot 

Et lei vantile l^gèrce 

Xeoi bcrceni eo cbwcuJi ! ^nOs 
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Tal! versi valevano essi soli quanto 
tutta l’opera ballet del presidente 
Uénault; Vili Mario, tragedia in 
cinque atti ed in versi, non esiste 
nella Raccolta citi abbiamo or ora 
fatta conoscere; fu essa rappresen- 
tata, con non poco applauso, nel 

1715, e comparve stampata, nel 

1716, sotto il nome di De Gaux. 
NeH’arlicolo di quest'ultimo au- 
tore è dello die Lebeau s’ingan- 
nava attribuendo tale tragedia al 
presidente Hénanit, però che que- 
sti non la comprese nella sua Rac- 
colta; ma sembra che DeCaux fa- 
cesse alla tragedia di Hénauit dei 
cambiamenti considerabili abba- 
stanza perchè il vero autore giudi- 
casse opportuno di lasciarla a chi 
prestato gli aveva il suo nome. Si 
rinvenne, tra le carte del presiden- 
te Hénauit, un manoscritto della 
tragedia di Mario in Citta, scritto 
tnliu intero di-sna mano, il quale 
differisce in multi siti dalla trage- 
dia stampala da DeCaux: il che 
conferma l’asserzione del segreta- 
rio perpetuo dell’accademia delle 
belle lettere, il quale ebbe altron- 
de tutti i mezzi d' essere ben infor- 
mato; finalmente, nni ndta <lel 
presidente Henanlt, iu fronte al 
manoscritto, e la prefazione di cui 
lo corredò, non lasciano intorno a 
ciò dubbio alcuno. Il prefato m.i- 
noscritto-stampato venne nelle O- 
pere inedite del presidente Hénauit, 
Parigi, 1806, in8.vo. Le più di es- 
se opere erano tutt’ altro che ine- 
dite. Fra le poesie cui contiene ta- 
le Raccolta, distinta ne abbiamo 
una, intitolata Preghiera all'amore 
(pag. all ), la quale incomincia 
con le vegnenti parole: 

Sì (o f»« vpox, dlrQ (TAm.iur,qaa f«n nMare« 
Va Tolr irif« etvaa-y iirompteroenl, ee. 

La canzone, che ha il medesimo ti- 
tolo di Preghiera alP amore ( (lag. 
a 53 ), e la quale incoiuiiicia: 

Amonr« oema troapea.ta paaf 
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Altre due oneoni del pretitfente 
Béoault, le quali «*i»tonoallepagi 
aSq e a6^ delle «addette opere in* 
edite, e di cui la prima inoomia* 
eia con le seguenti parole: 

<(^iaoÌ ! V9«» |Mut«E uat* fjwe ràuu T»of laHu^ 

E la seconda 

XI fenr* qQ«fi<l ùn «iene noe fel») 

S* «iiiicr tomU in 

ristampate Tennero molte rolte, ed 
in molto numero di raccolte. In 
generale, le diverse poesie del pre- 
sidente Hénault sono consuetamen- 
te deboli e scorrette; ma occorre 
in esse quasi sempre ciò die spes- 
so manca nelle oom|>osizioni le più 
elaborate de* poeti de' nostri gior- 
ni, facilità, naturalezza e grazia. 
L’editore della suddetta raccolta 
di opere inedite mise in fronte ad 
essa un Ragguaglio intorno alla vi- 
ta ed alle opere del presidente Hé- 
iiault, nel quale gli attribuisce una 
l'ita del conteitabiU di Luynei, di 
cui nessuno odi parlare come di 
opera che fosse di tale anfore. L’e- 
ditore medesimo cita altresì del 
presidente B^nault, una Rispotta 
a de Sainte- /libine, intorno alla rrg- 
penea di Caterina de Merlici ; una 
Lettera lidie crociate, nel Giornale ’ 
di Verdun ; una dissertazione sul 
seguente quesito : Perchi la lingua 
francete è ella catta, è la lingua lati- 
na no {i)? Noi teniamo ebe l’edi- 
tore del le opere inedite, aia l’au- 
tore del RUtretto del compendio cro- 
nologico della itoria di Francia, au- 
mentato di parecchi tcritti inediti del 
niederimo 'autore, Parigi, anno XIII, 
in la . C certo almeno die esso 
scrittore fu 1' editore dell’ opera 
dello Stabilimento de’ Franceii nelle 

(lì TritrrW iaino lat^ titoics fi p#> 

y édftan* ; p rcriflraio iH»n ftbbiMW* te le 
receolte dell' Accademie di ronteii|iu»e 

di faifo tiiIU frtRre»^ una fme ^ pe* 

ce Traiir^ftc ( TI liloln in franrcac è ce<l : 
PearyaeX /a /amgme /rmncaftt est-elh 
$t fac Ìq foMgt ìmttnt ae f rat pve ). 


CalBe, di eni parlato abMiiiito'|>HI 
sopra, e quello altresi delle Nuove 
Memorie del mareieiallo di Rattnm— 
pierre , raccolte dal prendente Ud— 
nault, e ttnmjHite dal manoscritta rii 
etto urrndemico, Parigi. Locard 6^ 
gito, aiinoX. in 8.VO. L’autore del- 
l’articolo di liassompierre , nella 
presente fìtugr. nntcrrtale, crede dia 
le suddette Memorie, in cui ì no- 
mi sono sfìgiirati e die abbondano 
di errori, siano siippOKte Noi oon- 
veniamo nel suo parere; non v’ha 
cosa nògli scritti de' oontemporanei 
del presidente H^nan II la quale far 
possa creilere ch'egli occupato .si 
sia di simile opera. Tutti i hiblio- 
grali ed autori di dizionarj storici 
dicono pure che il presidente Hé. 
nault l.intrò nel Compervlto cron> -Io- 
giro della storia di Spagna e di Por- 
togallo, compilato da M-icqiier. |- 
gnoriamo su quale autorità si ap- 
poggino. 

W— K 

BENCIvEL. V. BtmsL. 

HENDERSON ( Iohr ), oelebre 
attore inglese, nato a Londra nel 
1^4^, era di una famiglia origina- 
ria di Scozia. Fece dapprima pro- 
gressi sì rapidi nel disegno, ehe ri- 
portò il premio della società delle 
arti. La iettum di Shakespeare fe- 
ce nascere e decidere l’ indioezio- 
tie stia pel teatro Escluso da Oanr- 
rick e da Colman a motivo delle 
sua voce troppo debole, iterò i snoi 
«forai, e comparve con applauso, 
nel 1-73, «ni teatro di Bath. Nel 
17-7 soltanto ammesso venne noi 
teatri della capitale. Alcuni anni 
dopo, attirò molto concorso di per- 
sone agli spettacoli di Haj'-marKet, 
di Driiry-Lano e di Co ve nt -Gar- 
den. Egli non cessò di ottenere i 
più grandi applansi sn quest’ulti- 
mo teatro fino alla sua morte, av- 
venuta il giorno 5 di novembre dei 
1785. È autore di un picciolissimo 
numero di poesie ; ma tali saggi 
faun» scorgere che potuto avrebbe 
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£ire di più le attero avemoon più 
coitanca a tale itudio. 

T— D. 

HENDEIISON (Johk), dotto 
Irlandeae, il quale, lenr^ ohe pub- 
Lliratu abbia nessuna opera, lasciò 
nondimeno di sò una grandissima 
riputazione letteraria, nacque nel 
1^5^ a Belle-Garance, pressoa Li- 
merick. Ebbe la prima sna educa- 
zione tra alcuni metodisti. Di otto 
anni, comprendeva il latino in mo- 
do da poterlo insegnare nella scuo- 
la di Kingswood, e di dodici anni 
professava il greco nel collegio di 
Trevecka, nel paese di Galles. Il 
dottore Tucker, ammirato del sno 
merito primaticcio, il mandò a stu- 
diare a sue speso nell’ università 
di Oxford. La sua erudizione era 
quasi un prodigio, e si stendeva ad 
ogni genere di cognizioni, quan- 
tnoque egli con più genio studiato 
avesse lateologia, la morale, la chi- 
mica e la medicina. Accoppiava 
alla «lottrina un carattere essen- 
zialmente buono e generoso, ed 
uno spirito singolare, che rendeva 
più piccante ancora l’originalità 
delle sue abitudini. Passava una 
parte del giorno fumando, e fu- 
mando leggeva ; erano questi i due 
grandi suoi godimenti Le sue ve- 
sti erano fatte in una foggia che 
gli era affatto particolare. Mon te- 
neva al collo la cravatta, ed in età 
di ventiquattro anni, lasciava on- 
deggianti i suoi capelli come quel- 
li di nn fanciullo di sei o sette. 
Doveva soprattutto far risaltare ta- 
le genera ridicolo, un portamento 
grave e misurato che gli dava nn 
as|>etto di uomo affievolito dail’età 
o da malattie. Si metteva per so- 
lito in letto come raggiornava, e si 
levava dopo il mezzo giorno So- 
vente, prima di coricarsi, poi ohe 
si era svestito fino alla cintura, si 
collocava riinpetto ad una tromba 
d’acqua situata presso alla sna ca- 
mera, e la faceva scorrere sopra la 
parte superiore del suo corpo fin- 
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che ella fosse coui^intamenle in- 
nondata ; lasciava in seguito sgor- 
gar la tromba sulla camicia, se la 
metteva indosso, ed in tale stato ti 
coricava; la quale cosa egli chia- 
mava fare un eccellente bagno 
freddo. Si vedrà, nell’ articolo di 
G. Howard, che quel celebre filan- 
tropo aveva quasi la medesima ahi- 
tucfine, cui altri uomini forse non 
impunemente tenterebbero di as- 
suefarsi. Ora narreremo una par- 
ticolarità che potrà dare un’idea 
del carattere moderato di Hender- 
son. Uno studente di un collegio 
vicino al suo, il quale si vantava 
di essere un gran logico, il provo- 
cò nn giorno sopra un argomenta 
che scelto aveva egli stesso, ma cui 
probabilmente non conosceva an- 
cora ahiiastanza : vinto, e non sa- 
pendo che cosa rispondere, non 
immaginò argomento che più con- 
vincente fo.sse dello scagliare nn 
bicchiere pieno di vino in volto ai 
tuo avversario. Hendersou , senza 
sconcertarsi, si asciugò tranquilla- 
mente, e disse con più calma an- 
cora a quel cattivo logico : » Que- 
n sta, o signore, non ò che una di- 
itgressìone; esaminiamo adesso il 
ss vostro argomento ”. Per altro il 
villano insulto indegnò talmente 
gli astanti che discacciarono I’ ag- 
gressore. ITeiiderson aveva una spe- 
cie di eloquenza fredda e senten- 
ziosa ; la sua memoria adeguava 
quella che attribuita venne a Cri- 
tone ed a Salmanazare, ed accop- 
piava in oltre alla dovizia di essa 
un ordine mirabile. Arerà altresì 
nn talento singolare per imitare!, 
dialetti dei varj popoli, e le voci 
delle varie persone, n potuto a- 
vrebbe, dìcesi. spacciarsi per na- 
tivo di quel tale paese cni avesse 
voluto. Henderson mostrava molta 
aagacità ne’giudizj cni dava sopra 
la morale degli nomini dalla loro 
fisoiiomia, eu era questo il genera 
di Kieiiza di cui era più vano. Si 
può siip{iorre. da quanto di lui si 
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narra, «ke egli aveue molta più 
iiomagi nazione e memoria che sen- 
no, specialmente mentre si sa che 
credeva alle scienze occulte e che 
la sna biblioteca era in parte com- 
posta di libri di magia e di astro- 
logia. Rimproverato gli venne che 
gli piacesse alquanto troppo il vi- 
no ; tale tendenza, la continua sua 
applicazione, la pipa ed i bagni 
freddi furono senza dubbio le cau- 
se rimote della sua morte imma- 
tura, avvenuta in Oxford n<*l 1588 
nel ia.» anno dell’età sua. £ spia- 
cevole che non ti abbia potuto rao- 
corre almeno de’ frammenti delle 
conversazioni di Uenderson ; for- 
mato te ne avrebbe iin libro in- 
teressante ed utile. Un suo allievo 
'esprimendogli un giorno il suo dis- 
piacere perchè fatto non avesse go- 
nereil pubblico delle ricchezze del 
tno ingegno, Henderson rispose : 
» L’ ignoranza forma più scrittori 
» che la scienza ; iin numero gran- 
tt de di pretensioni alTorigioalità 
tt devono essere considerate come 
» nulle, a meno che gli autori non 
» possano convincere di ruberia i 
>t loro predecessori. Uopo è pen- 
tt sare lentamente e scrivere tardi”. 
( GtrUlemans mag. , aprile 1 789 , 
P*g- >95)- • „ 

A— a. 

H ENEL ( Niccolò ), storico tle- 
tiano.nacqne nel i58a a Neustadt, 
nell’alta Slesia, studiò la legge a 
Breslavia e a Jena, viaggiò in so- 

f nito in Germania, in Olanda, in 
’rancia ed in Italia, ed ottenne a 
Basilea il grado di dottore in leg- 
ge. Come tornò a casa, fatto venne 
vice-cancelliere del ducato di Mun- 
sierberg, consigliere imperiale, ed 
in progresso sindaco della città di 
Breslavia. Egli mori il giorno a3 di 
loglio del i656. £ autore di pa- 
recchie opere storiche sul la Slesia, 
di cui alcune furono pubblicate ; 
I. Siltiiographia et Breilographia , 
Franofort, i6i3, in ^-to. Tale ope- 
ra fa accolta freddamente dal pob- 
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Mieo. L’antore compose in seguito, 
Siletiographia renooata e JBretìogra— 
phia nnooata, che stampata non fa 
a parte, ma è inserita negli Seri- 
ptonu rerum Siletiacarum, pubblicati 
da Sommersberg; 11 Commentarim 
de veterUiui letti, quorum legibtu fa- 
itUiae Rumanae templum exrructum 
eit, Lipsia, iò4>, in 8 .vo; ivi, i654> 
in 8.V0. Tale libro può essere con- 
sideralo come una raccolta di pa- 
negirici piuttosto che come un'o- 
pera utile per le ricerche storiche. 
Il suo stile è troppo studiato; HE 
Otium y ratislaoìeme, h. e. variarum 
obseraUìonumaceommentationum li- 
ber, Jena, i658, in 8 .vo. Tale ope- 
ra postuma fu pubblicata da C. F. 
Henel, figlio dell’autore; havvi nel 
medesimo volume: Epiitolu de itwe— 
dio jur'u, et auctarium leu diurrtatù» 
de primatu D. Petri, ac per huno 
Pontificn Romani in Ecrietia ChriitU 
Lo altro opere di Henel, Siletia to- 
gata ; Genealugiae omnium pene Si- 
letiae cUuMm-, Adoertaria Silet'taca, 
ec., non furono date alla stampa. 

B — H — o. ! 

HENGIST, o ENGISTO fon- 
datore del regno di Kent nella 
grande Brettagna, era, non che tno 
fratello Horsa, celebre fra i Sas- 
soni pel suo valore, e per l’anti- 
chità della sua stirpe che risalirò 
ti faceva fino ad Odin. Verso il 
45o, i Bretoni, abbandonati dai 
Romani, non potevano difendere la 
patria loro contro le invasioni de- 
gli Scozzesi e de’ Pitti. Per consi- 
glio di Vortigero loro re, tragitta- 
rono il mare, per andare a chie- 
dere soccorso ai Sassoni. Qne;t; ti 
rallegrarono di estere chiamati ia 
un paese, cui, da lungo tempo, de- 
sideravano ardentemente ù’ inva- 
dere. Hengist ed Horsa si misero 
alla loro guida, sbarcarono nell’i- 
sola di Tunet, alla foce del Ta- 
migi, mossero contro i nemici dei 
Bretoni, e gli sconfissero presto a 
Stamford. La facilità con la quale 
ottenuta avevano tale vittoria, fette 
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loro giudicare quanto sarebbe ad 
est! agevole di suUumetlere i Bre- 
toni >le*9Ì, i quali non avevaii i po- 
tuto rispingere ii deboli nemici- 
Uengiil ed Horsa inandaiHmo adun- 
que in Sasotnia In relazioni più se- 
ducenti sulla l'ertilità e ricchezza 
della Brettagna, e rappresentarono 
come r-erla la conquista di iioa na- 
zione che |>erdnlu aveva da gran 
tempo l’iiso delle armi, e di cui le 
diverse tribù non erano Ira se uni- 
te. Iseppe tlengist, in pari tenifio, 
persuadere i Bretoni, die uopo 
era di far venire de’ rinforzi dalla 
Sassonia, onde opjiorsi più elKca- 
cemente aqiialuuqiie tentativo de’ 
loro nemici del Nord, ^oando i 
due Iralelli ricevuto ebbero tali 
rinforzi, dia in cinquemila uomi- 
ni consistevano, accallaruou bri^a 
cui Bretoni, sotto colore die non 
si pagavano i loro snssidj e cbo 
provveduti non venivano rii viveri. 
Cessarono presto al tutto di fare le 
ina-chere, e fatto avendo alleanza 
con gli Scozzesi ed i Fitti, rnjipe- 
ro ad aperte ostilità contro i Bre- 
toni. tenesti sdegnati presero le 
armi, e ilepostu avendo il loro re 
Vortigero, esecrato pei suoi \izje 
divenuto odioso do|iO il funestori- 
snllauienlo de’ suoi consigli, con- 
ferirono il cuinaudua snoliglio Vor- 
tiioeru Si guerreggiò con aceani- 
nieiitu. di annalisti sassoni e bre- 
toni non si accordano nel narrare 
quale fosse la parte ohe rimase ge- 
neralmente vittoriosa ; ma i pro- 
gressi costanti de' Sassoni sonn pro- 
va che il vantaggio era per solilo 
dal rantu loro. Horsa fu ucciso in 
un combattimento a cui si venne 
presso ad Eglesdurf , oggigiorno 
Aiisford. Engislo, rimasto scilo du- 
ce, devastò r isola lino agli angoli 
più rimoti: gli edifizj furono di- 
strutti; i sacerdoti scannali sopra 

f li altari dagli usurpatori idolatri. 

Bretoni altro mezzo non ebbero, 
onde scampare alla morte, che di 
sottomettersi ai giugo del vinci!':- 
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re, ed alcuni rifuggirono nell’ Ar- 
inurioa, alla quale diedero il loro 
nume. Vortimero mori, ed a lui 
successe Ambrogio,' nato bretone, 
quantunque di origiue romana. Il 
nuovo duce riuscì a raccozzare i 
Bre'uni contro i Sassoni, ed a rav- 
vivare il loro coraggio. Hengist con- 
servò per altro il territorio cui a- 
ver.i conquistato , e per dividere 
le forze e l’ attenzione degli abi- 
tanti del paese, chiamò una nuova 
torma di Sassoni , comandati da 
Ut la ed Ebissa, fratello e nipote 
tuoi, a cui diede stanza nel Nor- 
tuinberland. Egli rimase in una 
parte più meridionale, e fondò il 
regno di Kent. il quale oompren- 
dev.a la contea di tale nome e quel- 
le di iMiddlesex, e di Essex, non 
che una porzione del Surrey. Fer- 
mò la sua resideii/.a a Canlorbery, 
e mori verso il 4 dS, lasciando alla 
sua posterità gli stali cui acquista- 
ti aveva. I lieti successi di Uengi-t 
incoraggiarono altri dvici sassoni a 
tragittare nella Brell.vgna per fer- 
marvi staii/a , il che tucccstiva- 
ineiite fu origine alla foudazioiie 
dei rarj regni conosciuti sotto il 
nome di Ettarcbia. 

E-s. 

HENISCH (Gioboio), nato a 
Barlfelden in Uiiglieria, il giorno 
a 4 di aprile del i.^ 49 - ottenne a 
Basilea, nel i5-6, la laurea di dot- 
tore in medicina; fermò stanza 
l’anno meiJesìmo in Augusta pro- 
fessando logica e matematiche, » 
vi diveuiie quattro volte decano del 
collegio di medicina. Fatto presi- 
dente del giniiasin, e bibliotecario 
della città dopo la morte di Giro- 
lamo Volilo, esercitò tale nfbzio fi- 
no alla sua morte, avvenuta il gior- 
no 3 1 di maggio del 1618 . Ultra 
una buona edizione di Areteo, di 
Cappadocia ( Augusta, i6o3. in fo- 
glio greco- latino); una di Esiodo 
(Basilea, i58o, in 8 .vo gr.-lat.), eJ 
una 'radiizione latina del com- 
r:euto l'i Tzetzes, iutonio a tale 
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iMWta «374. in pub- 

blicò: 1. Irutitulionum dialeclicarum 
libri VII, Augusta, 1590, in 8.vo; 
11 Praeoeptionum Thetorioarum libri 
V, co., iti, iSpS, in 8.VO; 111 De 
liumeratione multiplici, vrtere et re- 
centi, ivi, iòo5, in 8.V0; JV De asse 
et pcrtibut ejiu, opusaUum, ivi, 1606, 
in 8.V0 ; V Commentarius in Sphae- 
ram Proeli; item Computus eccletia- 
Uicui, eo., ivi, 1609, in 4-*ni 
Jlrìthnietica perfetta et demonrtrata, 
ivi, i6o5, in 4-*0; VII Thesaurus 
litiguae et sapientiae germanicae. in 
quo voeahula omnia germanica .... 
cum suis synonymit, derieatis, phmsi- 
bus, compositis, epithetìs, prorerbiis, 
antithetis oontinentur, et latine ex o- 
ptìmis quibusque auctoribiu reddun- 
tuT ; adjrctae sunt quoque dictionibus 
jderitque anglicae, bohemicae, galli- 
eoe, hrbtaìcae, lùspanicae, italicae, 
polonicae, pars prima, ivi, 1616, in 
fogl., di trecento quaranta pagine: 
Opera notabilissima per l’epoca in 
cui comparve, e capitale per la sto 
ria delia lingua tedesca ; il che ci 
persuase a copiarne per intero il 
titolo oheò io latino, secondo l’uso 
di quei tempi, quantunque l’opera 
sia in tedesco. É‘ peccato che non 
sia stata terminata ; però che la 
suddetta prima parte, la sola che 
sia venuta in luce, non sì estende 
ohe fino alla lettera H. Può essere 
tenuta pel primo dizionario ragio- 
nato e compiuto della lingua te- 
desca; non y’ avevano prima che 
brevi ed insignificanti vocabolari, 
come per esempio quello di Gio- 
suè Maaler, intitolato; Die deutsche 
Spruach, Zurigo, i56t, in od 
il Deutsche Dictionarius, di Simoiie 
Rhote, Angusta, 1571, in 8.vo. 
Harvi un raggnaglio partìcolaaiz- 
•ato con alcuni brani mI Thesaurus 
di Heniseh, nel tomo I, pag. 571- 
Sqa delle Memorie ( Beytraege ) per 
la storia erition della lingua tedesca, 
}.ipsia, 1753, 4 *ol- iuS't'o; Vili 
E attribnita per ultime ad Henisch 
la prima odiaione del Catalogo dei 
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libri della biblioteca di Augurta ivi, 
t6oo, in foglio ; opera assai imper- 
fetta senza dubbio, ma che forse è 
il più antico catalogo compiuto <li 
una biblioteca pubblica, quantun- 
que fosse stato già stampato il ca- 
talogo de’ manoscritti greci delle 
medesima biblioteca; Volfio fatta 
ne aveva subito una prima edizio- 
ne, in sedici pagine in 4 to, e Da- 
vid Hoeschel, no pubblicò una 
nuova. Angusta, i5f)5, in 4-*®i 
cinquantanove pagine, contenenti 
CXXll manoscritti. Conringio ne 
ricorda nna terza edizione, sotto 
la data del 160S; ma Brucherò as- 
sicura che non ha mai esistito. 
Quindi il catalogo di Hoeschel ri- 
mase il più compiuto fino al 1675, 
epoca in cui Reiser pubblicò il suo 
catalogo di tnlti i manoscritti (tan- 
to greci che Ialini) della bibliotecu 
di Angusta . Quanto al catalogo 
pubblicato da Henisch, divenne si 
raro, che i più degli autori i quali 
tip parlano, non lo citano che per 
l’indicazione datane da Reiser (P. 
F.hihoeb). -Adolfo Guglielmo llziri 
SCH o Heinich, pubblicò in Ilelm* 
slaedt, nel 1734, in 4-I*’- 'tua dis- 
sertazione accademica De itinrribut 
religiosit quorumdam prinriptsm Guel- 
phìcorum in Palaeitinam, ed un’al- 
tra,' De Itinere armato et curioso quer- 
rurrtrlam principum Guelphicorum in 
Palaeiritiam. 

C. M, P. 

HENKE (Efraico Fittppo Cim- 
*ADo ) , famo.so teologo protestanter, 
nato, nel 1733, ad Hehlen nel dii» 
calo di Brnn.swiok, penlè il padre 
suo. cappellano dell."» gnarnigiono 
di HeliiistaeHt, In età di dieci o do- 
dici anni. Allevato il Helrastaedt, 
non si fece egli distiugnere se non 
quando il professore 8chirach ai- 
fociato se l’ebbe per la compila- 
zione del sno giornale latino. Fat- 
to professore di teologia nell’uni- 
versità della città sua nativa, in- 
nalzato venne alla prima dignrffe 
ecclesiastica del suo paese noi 1786 
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(t{>iella di abaie del conreulo di 
Kònigalutter), e fn fatto vice pre- 
aidente del conciatoro di Ileliii- 
staedt . Egli pubblicò multe ojieie 
di teologia, di esegeii «aera e di 
storia ecclesiastica, senaa rinunzia* 
re alle ricerche di biologia prufa- 
ua, per le quali ebbe sempre una 
aperta inclinazione, sua l'ran- 
olieeza, il suo zelo immune da in- 
tolleranza, l'originalità delle sue 
viste e la precisiuiie energica dei 
suo stile, gli acquistarono grido fra 
i teologi tedeschi del secolo XVIII. 
Egli fu il compilatore principale 
di alcune raccolte periodiche,» co- 
me per esempio del Mturo per la 
scienza della religione, deli etegeù, e 
della storia eoclesuutioa, Hehnstaedt, 
l^q 5 -i 8 ol i - gli Archwj delta storia 
ecclesiastica degli ultimi tempi, Wei- 
mar, 1^94*99; — Annali della relì^ 
gione, I^o-Oi; — Eusebia, Helm- 
staedt,i79Ò e 1800; opere che fatto 
hanno avanzare i progressi in più 
di un ramo delle scienze teologi- 
che. Ma le due principali sue pro- 
duzioni tono, una Storia della Chie- 
sa, in 5 voi. in 8.vo, delle quali 
fatte vennero più edizioni, e di cui 
il compendio, che lasciato aveva 
imperletto. fu teriiiìnato dal dotto 
tì. 8. Vater, 1810, in 8.voj ed i 
tuoi Uneamenfa institutionum fidn 
thristiiinae , Helmstaedt, 1^95-9^1, 
in 8.V0, opera di cui è scopo il ti>- 
gliere dalla teologia cristiana ogni 
dottrina straniera alle teorie di re- 
ligione razionale accreditale nelle 
Scuole filosofiche dai tempi di Lei- 
bnizio e di Vulho in poi . Nella 
'prelazione combatte ciò eh’ egli 
chiama, due errori o superstizioni 
perniciose, la Cristolatria o l'adora- 
zione superstiziosa diG. C. , eia 
Bibliolatria, o la venerazione esa- 
gerata por la lettera della Scrit- 
tura Sacra. Se Henke giurato non 
hvesse sopra i simboli della chiesa 
luterana, e goduto di considerabili 
rendite ecclesiastiche, conferite con 
patto tacito o espresso di fedeltà ai 
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dogmi ammessi dal maggior nume- 
ro de’ fedeli della confessione di 
Angusta, o se egli avesse, come si 
fa in Inghilterra, quando un cam- 
biamento di opinione obbliga un 
ecclesiastioo a separarsi dalla co- 
munione dominante, rinunziato'ai 
suoi benefizi, per dedicarsi a ciò 
che tenuto avesse per verità, si sa- 
rebbe potuto, nel suddetto modo 
di dire, riconoscere in Ini alcun co- 
raggio ed apprezzare la sua lealtà. 
Adoperato non aveva in tale modo 
quel Lutero cui tolto egli si era 
per modello. Henke morì dì rifi- 
nimento, il giorno a di maggio del 
■ 809. in consegnenza di un viaggio 
cui fatto aveva a Parigi come de- 
putato degli Itati di Bruiiiwìck . 
Lasciò delle lezioni di esegesi del- 
la Bibbia, di cui la pubblicazione 
metterebbe in molto maggior luce 
la profonda cognizione cui aveva 
delle lingue antiche, e lo spirilo 
di critica che il faceva distinguere. 
Scrisse egli stesso la sua vita, la 
quale si trova, non che il suo ri- 
tratto, nel Mngatzino pei ministri 
del l'angelo, di G. R. G. Beyer, to- 
mo X, |»ag. 106-1 II. 

S — R. 

HENKEL (Giovanni Fzdebico), 
abile chimico e mineralogista sas- 
sone. nacque a Freilierg, nel i 6 y 0 - 
Studiò d.'ippriina la medicina e Ik 
praticò per alcun tempo ; ma la- 
sciò. in seguito, da canto «1 fatta 
scienza per attendere con evclusi- 
va alla chimica ed alla mineralogia. 
Il re Aiignslo li il fece consigliere 
delle miniere; ed Henkel, in tale 
uffizio, ti resa utile alia patria in 
varie maniere. La manifattura del- 
la porcellana, a Meissen. deve spe- 
cialmente ai suoi metodi chimici 
la riputazione di cui ella ha ^ 
duto da oltre un mezzo secolo 
Questo laborioso chimico mori i 
giorno i 6 di geunajo del 1744- 
sciò una ricca raccolta di fossili 
di minerali, ohe lrat|H>rlata venn 
a Pietroburgo. Siccome botanici 
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Henkel fu alquanto in grido pel 
luo talento nell'analisi chimica dei 
re°elabili. Le principali opere cui 
pubblicò, e che tutte si fecero di- 
stinguere per lo spirito di osserva- 
zione che in esse regna, sono : 1 . 
Flora jaturnitant, o t affinità (FI rr- 
> gno vegetabile e del regno minerale 
con un appendice mi Kali genicula- 
tum, ed un colore che li prepara e to- 
miglia all azzurro, Lipsia, i^aa, in 
h.vo, con 9 tavole; ivi, 1755, in 
8.V0, con Cg. L’autore cerca in essa 
di stabilire questo principio che la 
fermentazione e la cristallizzazio- 
ne sono le sole cause del vegetato, 
pressoché come Tournefort teneva 
per una vegetazione le stalattite 
della grolla di Anti|>aros; li Piri- 
tologia, o Storia naturale della pirite, 
con una prefazione tuli' utilità dello 
scoro delle miniere, tfiecialmente nel- 
la Sassonia elettorale, Lipsia, l'jiS, 
in 8.V0, con tre tavole; ivi, 1754, 
8.V0. Tale opera tradotta venne 
in francese dal barone di Holbach; 
vi si aggiunsero \a Flora saturnizans 
« gli opuscoli mineralogici, Parigi, 
1 n 6 o, due parli in 4 to> Bethe- 
sda portuosa, o Le acque salutari per 
la conrercazione di una lunga vita ; 
e specialmente le acque minerali di 
Law huaedt e quelle di Freiberg, con 
nuove scoperte conformemente alla sto- 
ria, alla chimica e alla medicina, 
Freiberg, ìqtti, in 8.vo. Tale opera 
è sommamente stimata; IV Opa- 
tcoli mineralogici e chimici, con una 
prefazione sulle scienze delle miniere, 
a profitto dello Stato , e con note , 
pubblicati da C. F. Ziinmermann, 
di consenso dell’autore ; V Henke- 
lius in mineralogia redieivus, o Intro- 
daaiorsealla mineralogia; pubblicata 
da G. B. Stefani, dopo la morte 
dell’atttore, Dresda, 1747, >» 8 .vo; 
ivi, i7‘>9, in 8.V0. Tale opera fu 
ancli’essa tradotta in francese dal 
barone d’ Holbach, Parigi, 1756,3 
voi. in 12. Essa tratta principal- 
mente della cognizione delle acque, 
de’ succhi terrestri, de’ sali, delle 
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terre, delle pietre, de’minerali a 
de'metalli ec. Wallorius cita tale 
libro per la nuova sua divisione dei 
minerali, e lo chiama il precursore 
di un migliore ordine di sistema 
nel regno minerale. 

® n „ - 

D — H— D. 

HENKEL ( GiOACRinn Fcoeri- 
co ', abile chirurgo, nato a Preus~ 
siscli-tiolland, il gioriio4di marze, 
del 1712, eblie dal padre suo le pri- 
me lezioni della stia arte. In età di 
diciannove anni, continuò gli studj 
a llerlino, accettò per Ire anni 
I* uHìzio di chirurgo di compagnia 
in un reggimento prussiano, e si. 
fece talnienle distinguere che il re 
Federico Guglielmo 1 . il mandò a 
Parigi, come pensionarlo, onde vi 
si perfezionaste. Henkel approfittò 
delle lezioni de’ più celebri medi-, 
ci francesi, e ti applicò soprattutto 
allo studio dell’ostetricia, llitur- 
nato a Periino, dopo due anni di 
assenza, fattoveuiie dal re,. eh» l’e- 
taininò in persona, chiiiirgo in ca- 
|iodi un reggimento delle sue guar- 
die. Dopo la prima guerra di Fe- 
derico li nella Slesia , alla qua- 
le intervenne col suo reggimento, 
Henkel diede lezioni pubbliche di 
chirurgia a Berlino; ina frequen- 
tato nou aveva iiiuiia università te- 
desca; non aveva otlaiiuto il grado 
di dottore, ed il pregiudizio regnan- 
te gli su.scitò molte contiarietà. 
Egli sostenne allora, nel ^ 

Franefort sull’Oder, la sua tesi. 
De cataracta cryitollina vera , e fu 
dottorato. Come tornò dalla secon- 
da guerra della Slesia, riiiunziò on- 
ninamente al suo grado di chirurgo 
in capo nell’esercito, onde torre ai 
suoi avversar) ogni mezzo di criti- 
carlo; e dedicandosi unicamente 
alla pratica ed all'iusegnamento, 
formò , mediante le sue lezioni , 
molti eccellenti chirurghi. Hea- 
kcl mori a Berlino, il giorno primo 
di luglio dal i’'7Q. Gli acquistò 
grandissimo grido l’essere fortuna- 
tissimo uelle suo cure: f ostetricia 
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fu da lui perfezionata in Prus- 
lia, e 8Ì può cuniiderarlo come uno 
de' migliori osservatori in medicina 
ed in cliirurgia. Del rimanente la 
iua maniera di scrivere è una delle 
più scorrette, e mostra che egli a- 
veva onninamente trascurato le co- 
gnizioni preliminari le più indi- 
spensabili : ma tutte le sue opere 
contengono cose nuove ed utili . 
Egli pubblicò tanto in latino che 
in tedesco: 1 . De cataracta cryital- 
Lna urrà, FrancfòrtsuirOder, I 744 > 
in 4'to> Il Ilacculla di ostenatwni 
mediclte e chirurgiche, Berlino, i 747 > 
1763, otto numeri in 4-to; 111 0>- 
tervasioni tupra i parti diJficUi, Ber- 
lino, 1731, in 4 -to; IV Istruzione 
onde perfezionare la teienza delle fa- 
sciature, ivi, 1766, in 8.V0, con i 4 
stauipe, ivi, 1767, in 8.vo; V Dis- 
sertazione sulle fratture e le stortila- 
tsire, ivi, 1759, in 8.V0 con ligure; 
V 1 Dissertazione intorno all’ ostetri- 
cia, ivi, 17(11, in 8.V0, con ligure; 
5 . za edizione, ivi, 1774. in S.vocon 
fig. Tale opera è una traduzione 
libera di quella di Koeder ; VII 
Deli’ effetto de' meUisMmenli esterni 
sul corpo umano, con un appendice , 
Berlino, 17(15, in 8.vo; Vili Nuove 
osservazioni mediche e chirurgiche , 
Berlino e Stralsunda, 17(19-1772, a 
numeri in 8.vo con lig. ; IX Disser- 
tazioni intorno ad operazioni chirur- 
giche, Berlino, 1770-1775, otto par- 
ti in 8.V0 con 6g. ; X De’ parti ne' 
quali il bambino si presenta pe’ piedi, 
e che esigono molla destrezza nel rac- 
coglitore, ivi, 1775, in 8.V0. 

B H — D. 

HENLEY (JoHit), più noto sot- 
to il nome di l’ oratore Henìey, na- 
cque nel itiqt, a Meiton-Moubray, 
nella contea di Leicester. Compiè 
gli stndj nell'università di Cara- 
liridge, in cui mostrò uno spirito 
inclinato al cavillo, e la pretensio- 
ne di riformare onninamente il si- 
stema dell’educazione accademira. 
àlliianiato a dirigere la scuola del 
«uo paese nativo, le acquistò ripu> 
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taeione col suo metodo d’insegna- 
mento. Fu ammesso in seguito agli 
ordini sacri ; ina desioso di spiegare 
i suoi talenti sopra un grande tea- 
tro, rinunziò alla parrocchia ed al- 
la scuola, ed andò a Londra, dove 
era già noto per un poema sopra 
Ester, e per una Grammatica univer- 
sale, nella quale insegnava gli ele- 
menti di dieci lingtie diverse. Pub- 
blicò successivamente la traduzio- 
ne delle Lettere di Plinio, di alcu- 
ne opere di Vertot, ec. : ma la prin- 
cipale sua occupazione era il pre- 
dicare; si vantava di avere consi- 
derabilmente perfezionata l’elocn- 
eione e l’azione oratoria. La gente 
che traevà a cal;'a per udire i suoi 
sermoni, era immensa ; il che fece 
dire a Pope : 

Stili bri>«k Lbe beacbri^ Reiilpy ì witb Ihy 
•train 

While K»onet« Hare and Gibioo preach 
in raia. 

(Continua, o Henley ! ad attirare 
la moltitudine con la tua eloquen- 
za, mentre Kennet, Hare e Gibson 
predicano nel deserto). 

Ma il suo uditorio non era dappri- 
ma quasi di altre persone compo- 
sto che di gente delle ultime classi 
del popolo. Egli non si limitava a 
predicar loro il Vangelo e la mo- 
rale , i suoi sermoni erano in pari 
tempo lezioni buone o cattive so- 
pra le arti ed i mestieri. Le dome- 
niche, parlava sopra materie teo- 
logiche, ed i mercoledì sopra tutte 
le scienze. Egli era, dicesi, riuscito 
ad attirare uii numeroso concorso 
di calzolai, annunziando che avreb- 
be lo^ insegnato a fare un pajo di 
scarpe in alcuni minuti ; il suo me- 
todo si riduceva a tagliare le gambe 
degli stivali onde farne delle scar- 
pe. La moda per altro condusse in 
seguito al suo oratorio le migliori 
società della capitale . Distribuiva 
agli associali, in vece di biglietti 
d’ ingresso, certe medaglie rappre- 
sentanti una stella che si leva a 


tfb 11 EN 

mezxxugiorno , culi tale motto, A<i 
summa, e dall’altra parto, Inceiuam 
vitun aui JacMin, » (,ia»ciiii uditore 
u paga mi soldo”, llenley mori nel 
i^ùÒ. Egli era l’autore anonimo di 
un giornale ebdomadario, intitola- 
to Il dottore Hyp ; il quale non è 
che un tessuto di guazzabugli, per 
cui riceveva da tir Ruberto Walpole 
cento lire di steriini all’anno. Egli 
scrisse altresi delle Memorie sopra 
ti stesso, in cui il suo amor pro- 
prio prorompe in una maniera non 
poco originale. Fatto avea circolare 
perciò, nell’ ottobre del 1736, il 
biglietto seguente : » Essendo stato 
minacciato, con varie lettere ano- 
nime, die si pubblichei^bbe una 
Storia pariicolariezata della mia si- 
ta e del miocarattere, se non chiu- 
desti il mio oratorio, avverto con 
questo foglio tutti quelli che for- 
mato hanno il progetto di scrivere 
la mìa vita, di far pretto, altrimen- 
ti perduto avranno il loro tempo, 
da ohe la scrivo io stesso ”. Egli 
prometteva, in un suo avviso, di 
pubblicare » un prospetto generale 
del bel mondo, dal tempo anteriore 
al diInviodiNué finoall anno 1709”. 
Henley, con tutte le sue belle pro- 
messe, non fu che un pazzo o un 
cerretano. Egli aveva nna voce for- 
te, un favellare copioso, un aspetto 
magistrale, e soprattutto un iin- 
pertubabile impudenza. Chiam.ito 
a comparire dinanzi al consiglio 
privato, come ricordate gli fnruno 
numerose espresfioni ingiuriose cui 
applicate aveva a {sersone in cari- 
ca, rispose arditamente: ss Milord, 
>1 bisogna che io viva”. Il lordChe- 
sterheld, gli disse: >■ Non vedo nin- 
na specie di ragione per rio, e pa- 
reccnie ne scorgo contro ”. Ciò fe- 
ce ridere: Henley, irritato, osservò 
che il motto era buono, ma che era 
stato detto prima. Uogarifa, in due 
sue caricature, e Pope, nella sua 
Dunciade, diedero a questo burle- 
sco oratore una celebrità degna di 
iui X — s. 


HEN 

IlENLY (AirroNio), sorittoro 
ingbsse, di una buona famìglia del- 
r Hampshire, studiò adUzIord, ed 
andò inseguito a Londra, dove, 
ricco di tutti i vantaggi oni danno 

10 spirito, l’educazione e la fortu- 
na, li fesM presto osservare nella 
corte di Guglielmo HI, io cui a- 
cquistò un’ influenza segreta negli 
aflari dello stato; ma Usua iudoleii- 
ra, la sua tendenza alla galanteria, 
«d il suo gusto per la letteratura , 

11 tenuero lontano dai grandi ina- 
pieghi ai quali potuto avrebbe fa- 
cilmente iunalzarsi se avesse avuto 
più ambizione. Egli si mostrò co- 
stantemente proiettore delle lette- 
re, e v’ hanno pochi autori oon- 
teni|K>ranei i quali provato non ab- 
biano gli effetti della sua generosi- 
tà. Quindi egli era l’oggetto di 
moltissime dedicatorie, cui sapeva 
nondimeno,pagandole, valutare se- 
condo il loro giusto valore. Poi che 
menato ebbe dapprima una vita 
non poco dissipata, si ammogliò in 
età matura, e, con un carattere più 
grave, sedè nel parlamento d’ingnil* 
terra come rappresentante d'An- 
dover, di Weymoutb e di Melcom- 
be-Regis nella contea di Dorset: 
egli muri nel 1711. Antonio Uen- 
ley ad uno spirito ornato univa un 
gusto squisito non solo in lettera- 
tura, ma in musica altresi, ed anzi 
in fitto di essa il suo parere in cer- 
ta guisa decideva. Couosceva per- 
fettamente la teoria di tale arte, 
cantava bene, e suonava diversi i- 
strumeiUi . Egli pubblicò alcu- 
ne sue opero standosene anonimo, 
delle poesie liriche e numerosi scrit- 
ti inseriti nel Tatler e nel Meddlej. 
Uno de’ suoi Agli, Roberto Henley, 
fu crealo, nel 1760, barone e gran 
guardasigilli, gran decancelliere nel 
1761, e conte di Nortliingtoii nel 

1764. 

HENNEPIN ( Lumi), missiona- 
rio zoccolante, nao<|ue in Fiandra 
-verso il i 64 o. L’ inclinazione 
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Mi viaggi lo Guiidu»:io in Italia . 
£gli 111 in vegiiilo predicatore ad 
Hall nell' iiaiiiaiil, e pa<>ò in un 
convento dell'Artoi.*, da uni veniva 
mandato alla cerca in diversi Ino- 
chi e tra gli altri a Calais ed a 
l)uiiki-rqne. 1 racconti de’ navigan- 
ti, cui ebbe ocoa»ione di udire, gli 
crebliero l’ inclinazione per le gite 
lontane ; accettò quindi con gioja 
la initsione di Ulanda. Tornò per 
Maealricht, accetto I ulBzio di cap- 
pellano di xeggiinento, ed anche 
r enercitò nella battaglia di Sene!'. 
X’oi che alTroiitato ebti- più d’ una 
Volta i rischi della guerra, fu man- 
dato alla Koeella, dove s’iiiiharcò 
pel Clanadà. Arrivò, nel iÒ^ 5 , a 
Quebec, nevi rimale oziuvo . Egli 
pretende che durante il soggiorno 
cui fece nel forte t'ronteiiac o Ga- 
la rocoui , di OHI fondato aveva il 
iKtnvento, concepì, leggendo de’ 
viaggi, il disegno di penetrare per 
la parte detl'Oliio hno al mare, ver- 
so il capo delle Floride. Gli si pre- 
sentò destra l’occasione di appa- 
gare tale «lesiderio, ricevendo ini 
invilo dal provinciale d'Artnis Hi 
accompagnare Lasalle nelle scoper 
te cheqnevii era per intraprendere 
con r assenso del re ( F. 1 ìAvali.e ). 
Partirono essi il giorno iH di no- 
vembre del ib'^ti, e (tassarono l'in- 
verno presso a Niagàra. Hennepiii 
ritornò al forte Frontenao, a pren- 
dere altri due religiosi onde il coad- 
iuvassero nelle sue fatiche : essi 
viaggiarono pei grandi laghi del 
Canada hno a Àlichilliiiiakinac , 
(love arrivarono ai aò di agosto del 
lÒep. Quel luogo era allora pochis- 
eiinu frequenlalo ; entrarono essi 
nel lago Michigan, e giunsero alla 
fiumana degf llinusi . di cui tulle 
rive lahhricaruno un forte. Diversi 
contrattempi ca>triiisero Lasalle a 
ritornare a Frontenac . Prima di 
partirne mandò Hennepin con nn 
a Ilo, oiidecontiuuasseru la scoper 
ta nel grande fiume Mescliasi{>i, di 
cui i selvaggi avevano loro jiarlato. 
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Hennepin si iiiise in via il giorno 
28 di febbrajo del i6do;egli narra 
che scese dalla finniana degl Ilinesi 
nel Aleschasipi, e tenne il corto di 
questo lino al mare; che lo costeg- 
giò in seguito verso la sorgente tino 
ad unacateralla oui primo descris- 
se e (die deuuiiiiiiò cateratta di san- 
r Antonio; che fu preso da alcuni 
selvaggi , i quali il Condussero di 
qua e di Ih tino al quarantetimose- 
sto grado di latitudine. Dopo otto 
mesi di soggiorno fra popoli ai qua- 
li le sue oiigiiizioni in chirurgia 
reso l'avevano preziosissimo, fu li- 
berato da dui Francesi arrivati , dal 
Gauiidà. Passi) l' inverno a Alìchil- 
lini.akinao e ritornò a Qiiébec, il 
giorno 3 di aprile del 1682. lliimn- 
doltn in Europa, vi pubbliiuj la ré- 
lazìoiie delle sue corse. In seguito 
fatto guardiano del convento di 
lleiily iieir.Xrtuis, ricusò di ritor- 
nare III America, ed in (xinsegnen- 
za di parncchi dispìdceri , si ritirò 
in Olanda nel <(>07. (ani la permis- 
sione de’ suoi superiori. Fatti si a- 
veva de’ protettori nella corte di 
Onglielino Ili Essi (larlarono al 
principe del manoscritto di llen- 
iiepin. il qualu riseppe ohe il suo 
lavoro piaceva, e ohe gli sarebbe 
saputo hiioii grado se il pnhblieat- 
se. Non ostante s'i fatta accoglienza, 
egli si avveiine in ostacoli per islain- 
pare una nuova edizione del suo 
libro. Quantunque Uennepin ve- 
stito avesse l'abito secolare alfine 
di viaggiare l’Olanda, sembra ohe 
rinunziato non abbia alia sua reli- 
gione nò ai suoi voti ; però che ag- 
giunge tempre atl.\ sua sottoscri- 
nione la qualità di missionario zoo 
colante e notaio apostoli(x>. ^ti 
scrisse: 1 . Peseratone delìn Luiginna 
itoaeUameitle scopèrta al lud-oi'tit (iel- 
la nuova Francia , con la corto del 
paese, i coUumi e la maniera di vipe- 
re de' selvaggi, Parigi, i 683 . un voi, 
in 12; ivi, i68K; tradotto in italia- 
no, Bologna, i6u6, in ca; ed in te- 
desco, Norimberga, tÒ89, in 12. L« 
7 
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relazione è dedicata a Luigi XIV. 
Hennepin ri si mostra adulatore, e 
si qual itìca suddito del re diFran> 
eia: ella contiene le diverse corse 
dell’autore, e dovrebbe essere in- 
titolata viaggio anzi die descrizio- 
ne. ^on contiene ninna cosa sul- 
la scoperta del lileschasipi ; di 
modo che non v’ ha che oscuri- 
tà nella parte la quale tratta del- 
le avventure dell'autore prima di 
risalire il fiume Essendo in Olan- 
da, pubblicò una relazione intito- 
lata ; li Xuova tcoperta di un frgn- 
dìitimo fiaeie situalo nell’ A mfrira , 
tra il nuoce Mestico ed il mar Glsiac- 
cio/o, ec. , Utrecht, 1607, un voi. 
in 12, fig. ; Amsterdain , i6q8, ivi; 

17 ti, 1720, coi Viaggi di La- 
borde alle isole Caraibe. In tale o- 
pera, l’autore fa il racconto intero 
delle sue gite, e spiega i motivi 
che gl’ impedirono ai parlarne con 
tanta particolarità nella prima . 
Non voleva far dispiacere a l.asal- 
le, nè rapirgli mentre era vivo la 
gloria della scoperta del Meschasi- 
pi. Egli pubblicò la conti unazione 
di tale libro col seguente titolo; 
III iVuoco viaggio in un ftaete piti 
grande che V Europa, tra il mar Ghiac- 
ciato ed il nuoco Messico dal l(>79 fi- 
no al I G82, co» le riflessioni tulle im- 
prese del tig. Latal/e, Utrecht, 1698, 
un voi. in 12, con fig. , traduzione 
tedesca, Brema, 16^, in 12, con 
fig. La prefata opera e la preceden- 
te sono dedicale a Guglielmo III, 
cui il buon zoccolante adula co- 
me adulalo aveva Luigi XIV ; e 
rinvila del pari a far predica- 
re la fede ne nuovi paesi . Come 
suddito del re di Spagna, e con 
sua permissione egli si presenta al 
re d'Inghilterra. Nella sua prefa- 
zione. risponde a quelli che fatto 
gli avevano de’ rimproveri perchè , 
religioso di san Francesr.o, deside- 
rasse che un re protestante gli age- 
volasse la promulgazione del Van- 
gelo; a quelli che trovato avevano 
straordinario come si poco tempo 
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speso avesse nello scendere e risA» 
lire pel Mississipi, ed a quelli final- 
mente che fatto avevano ostacolo 
per la stampa dell’ ultima opera 
dicendo ai librai olandesi come el- 
la altro non era che una ristampa 
della prima, di cui veduto aveva- 
no una traduzione fiamminga. La 
sua giustificazione sopra tutti i pre- 
tati punti, e s|recialmente sull’ ul- 
timo è plausibilissima: e di fatto, 
la terza opera non contiene che la 
relazione dell’impresa di Lassile, 
eia descrizione de’rovtnmi dei sel- 
vaggi. Le suddette tre produzioni 
di Hennepin fanno serie una con 
l’altra, e sono di poca imjiortauza 
in fatto di geografia, quantunque 
es.vo religioso sia il primo viaggia- 
tore che risalito abbia tanta parte 
del Mississipi. Ili una seconda sua 
opera, parla di uua riviera prove- 
nieute da occidente, la quale gli 
parve presso che tanto grande quan- 
to il Meschasipi nel quale slxicca . 
La pittiiia cui fa della sorgente , 
secondo i racconti de' selvaggi, si 
accorda perfettamente con quanto 
di recente si riseppe intorno alle 
sorgenti del Missouri. Hennepin è 
talvolta credulo; ma non merita 
tutti i rimproveri cui gli fa Cliar- 
levoix . f,)iiest’ ultimo era senza 
dubbio oifeso dalla libertà con la 
quale il zoccolante parlava del po- 
co frutto cui sperare si poteva dal- 
la predicazione della fede ai sel- 
vaggi; dalle accuse di cupidigia, 
cui r autore fa ricadere sopra i ge- 
suiti, e dalla sua asserzione che gl’ 
irochesi teneramente amavano i 
religiosi di san Francesco, per- 
chè li vedevano vivere in corna- 
ne, e che nulla possedevano in par- 
ticolare. La seconda opera di Hen- 
nepin è nel tomo IX, e la terza nel 
tomo V della Hiiccolla di viaggi al 
settentrione. Ne furono tolte le pre- 
fazioni e le dedicatorie . La cosa 
più curiosa che v' abbia ne’ libri 
di tale missionario, è la pittura 
della vita de’ Selvaggi : egli lì 
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cancsceva bene, vissuto essendo pil\ 
mesi Ira essi . Alcuni scrittori a|>- 
prutitlarono del suo lavoro sensa 
titarlo. 

E— s. 

HENNEQUIN (Aymar), era o - 
riginario di Troyes, e disceso da 
una famiglia cui Enrico III chia- 
mava la ra^za ingrata. Uivenulo 
\ escovo di Uennes per protezione 
dei Gnisa, si prestò dociliiieule a 
tutte le loro mire, e nulla trascurò 
Iter secondare la colpevole loro am- 
bizione. Operoso e tazioso in un’e- 
poca in cui il clero obbliava di so- 
verchio i suoi doveri, nè conosceva 
lo spirito del Vangelo, Henneqiiin 
fu presente, nel i.^Sp. a quelle bar- 
ricale che sottomisero la ciità di 
Rennes al duca di Mercoeiir. (ion- 
tnbui efticacptnente, col suo Pa- 
negirico ilriiliie Martiri, recitato nel- 
la cattedrale di Parigi, a fascinare 

10 spirilo de fanatici in favore del- 
la Lega, e ad inasprirli contro l’au- 
torità del re. Breve teni|>o dopo, e 
per premio della sua sontmessione 
ad un partito che privò si a lungo 
la Francia di quell Enrico IV dì 
cui il nome ha un che dì si dolce 
e di si toccante pei veri Francesi, 
Flenneqiiin fatto venne presidente 
del consiglio <lei qn>'ranta, formato 
dal duca di Mena Fu altresì pro- 
po.-to per l'arcivetirovado di Reims. 
K»li mori nel i5p<» Le sue opere, 
poco numerose sono divenute ra- 
rissime ; I. Confeuinni ih umt' Ago- 
stino, trad. in france.se, Parigi, i 5^7, 
Lione, itiid, I voi. in H.vo. conlei 
nenie i primi dieci libri soltanto; 

11 tìrn u drsrriptio et inh-rpr' iniio 
coerrmutiiarum in tacrifir.io Alitali, 
|5^, in 13, nn volume, ec. Si scor 
goiio in Ite Discorsi, scritti |>ari- 
luenle in lalitio. ed ì quali srissc- 
giiitano a tale Trattato, i principi 
sediziosi cui non tardò la Lega a 
fare suoi : egli applica a Carlo IX, 
cui esalta cotiie autore della strage 
del giorno di san Bartuloinineo, 
quelic ^varola di saiit’Ainbrogio iu- 
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tornea Teodosio, autore della stra- 
ge di Tessaluiiica ; f'ir qtum vix 
IMisumiti imenire; III Gincanni de 
Cerion dell' imitazione di N.S. G. C., 
nueellamrnte ru'eduto, corretto ed au- 
mentato, Parigi, i 583, in i6. Tale 
traduzione rappresenta più o me- 
no il testo dell’antica versione di 
Tolosa sotto il nome di Gersoiie. e 
preparò schiusa la via a quella di 
Michele Marillac, di cui una so- 
rella sposò un fratello di Ai maro, 
Renato Henueqiiin, referendario . 
— Hettnequin (Girolamo), altro 
fratello di Aiinaro, e, come egli, 
zelante partigiano della Lega, fu 
consigliere nel parlamento di Pa- 
rigi . Pubblicato aveva una rac- 
colta di Sonetti, intitolala; Com- 
pianti sulle mitene an'enute per le 
pnerre cicili di Francia, Panai, Du- 
pré, iSfjq, I voi. in 4to. Egli tenne 
per alcun tempo la sede episcopale 
di Soissons. 

1 ) — 8 — 8 . 

HENNEQUIN (Giacomo), ca- 
nonico di Truyes sua patria, dot- 
tore e professore di Sorbona, era 
uno degli uomini più valenti di 
quella facoltà, assai superiore ai 
Duval ed agii Ysambert suoi cosi- 
leghi. Il celebre Francesco Pitbou 
diceva die egli teneva vece della 
Sorlkiiia intera. Heiineqniii vìveva 
legalo col lauiuso Lamiui , di cui 
partecipava i senliinenli sulle o(>i- 
iiioni teologiche . Il cardinale di 
Kiclielieu chiamato avellilo Hen- 
iieqiiìii, con parecchi altri teologi, 
onde sentire il loro parere sul. ma- 
Irimunio di Gastone d'Orlè iiis, cui 
sua Eminenza voleva che ilidiia- 
ralo fosse nullo; egli . prima ili o- 
pinare, guardo dietro la tappezze- 
ria. Il Ctlrdinale stupito gliene do- 
mandò la ragione : o fo cosi per 
n vedere, dis-e il dottore, se siamo 
s' in sicuro”. Dopo tale precauzio- 
ne rispose, confurmeiueiile al suo 
tcntiiiienlu sul diritto dé'sov rani di 
opjsorre impedi menti dirimenti che 
jl uiatrimiiuio era valido: p vì..i che 
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il rR.coggian^'e, taccia <i/>lla mancati 
ea del MiuC'inseiisiiuu unpediiiieiito 
diriiuente in avvenire, ed allura, 
tali inalrinionj saranno nuili ”, 
Hennequin loriiialu aveva una bi- 
blioteca di dieci in dodici mila vo- 
lumi l>ene scelti, cui lasciò in le- 
galo alla patria, perchè tosse resa 
pubblica, assegnando una pensiono 
pel bibliotecario e per la compera 
di nuovi libri (i). ^■ormò de’ lotti 
nell ospitale di Troyes per gl’in- 
curabili , e mori in essa città n> i 
1660 in età di ottantacìnqueaoni. 
Sepolto venne presso ai l-’ithou. — 
Claudio Kehivcq' iw, vicario gene- 
rale di \lbi, ed in seguito canoni- 
co della chiesa di Parigi, era della 
famiglia medesima de' pieccdenti. 
Egli pubblicò un'edizione della 
yolff,, tn, con note, e tavole storiche, 
geografiche e cronologiche , i^Si, 
a voi. in fogl.; una Memoiia intotnu 
alle hhertà d’-Ua Chieia gnllicami , 
in. la, 1714 ; delle Leth-re al cardi- 
nale di ilohan sugli atfari della bui 
la Uuismitiu, ec. 

! T-d. 

HENNERT ( Carlo Gcclibl- 
Mo. scrittore tedesco sulla scienza 
de’ buschi, nacque a Berlino il gior- 
no 5 di genriajo del t^Sq, e militò 
durante la atterra dei sette anni 
sotto gli ordini del princijie Enri- 
co di Prussia, il quale, come av- 
venne la pace, il fece suo ingegne- 
re nel oaslello di Reinsherg. Nel 
1785 il re di Prussia lece Ilennert 
ispettore in capo delle costruzioni 
pel di[iartimento deirainminislia- 
Binile delle foreste, ed alcuni anni 
dopo, consigliere privato dell'ain- 
ini lustrazione delle l'oreste. Egli 
morì il giornoai di aprile del iSoo, 
poi che molto contribuito ebbe in 
Prussia ai miglioramento di tale 
parte dell econooiia pubblica Die- 
de in luce un nnniero grandissimo 

(i> Tèdi \ pariifo^ari di |;pDfrosi 

fondtzi«nf nel Mor«ri del ì? 59« tono V, pag. 
»62. 
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di opere in sì fatta materia e so- 
pra I arte militare. Ecco le più ri- 
putale : 1 . Ouierlaiaone tiMa ca- 
l alleria ne tempi i più antichi, tecaii- 
ito i racoonti di Omero, Berlino, 1774# 
ind.vo; il Oeicritione del palazxM 
di delizie « del g uardina del principe 
Enrico di Prania, a Reimberg, ivi, 
1778, in 8.VO; 111 iMemorte tulla 
tcienza 'le boichi dedntte dalla geo- 
metria applicata, Lipsia, 1783. in 
8.V0, con 11 stainpei IV Indicazio- 
ne succinta di alcune invenzioni geo- 
metriche di cui Vapplictuunne può ler- 
vire in varie ocnuioni agii uf/iziali 
inC'iTicuti di'ti ammuititruziotie de' bu- 
si hi me, se in tagli regoluti, Berlino, 
178^, in 8.VU con intagli, V Memo- 
lie per lervite alla òroria delle guerre 
della ca,a di iirnnUeburgu sotto Pe— 
lettore Federica II I, trai te principal- 
mente dagli archili reali e da altri 
inanuicritti inedili, cun una caria 
iiell‘aite,iiodi Burina, Berliiioe Stet- 
ti no, 17V1O, in 4-ttti Iitiuziuae 
sul mmltt d irnpar ratte sui letu'hi te— 
Caniio i regulumenti deire di Prusiui, 
Berlino, 1 7^1 -i 7^1, 1 voi in8voi 
VII Oel drtnno cagtnnaro nelle Jore— 
tre prusiùine dal 1791 fina al i-iyj 
(Usi bruchi edili venti, Lipsia, 1748, 
iiii|.to, con 8 riaiiipe, ivi, 179O. in 
4 tu Heiiiierl è nllretii editore del- 
I Istruzione succinta sulla muuiera di 
assalire le piazze fnrtipcate^ Lipsia, 
1785 in h.vo ; e collocò in fronte 
ad esso uiaiiiiale dulie Hifteiiù.iii 
tuli ulilirà delle wzze lune. Égli ar- 
ricchì la traduzione Irancese del- 
ta Òturui delle ultime guerre di Ou- 
itdio Adolfo in Germania, per l’abnte 
FiiinrheviUe, Berlino, 1774,10 4 -to, 

ili |)areccliìe erudite Dissertazioni; 

rioè Quadro militare depP Impe- 
riali e degli Sveden ; Oster, azioni su 
i principati aei enimeiui di tale storta; 
Ihscorui intorno alle huttaglie ili 
Breilenfeld e di I.ù>zen, con le pian- 
te lecate mi terreno. Varie opero pe- 
riudirbe. come per esempio il t.ior- 
rude di Berlino, ed il Giornate militile 
?», contengono un numero grande 
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■Ji Mpmorie fìi qiicMto autore sul- 
la storia militare e sopra soggetti 
relativi all’ ainitiioislrazione de’ 
hosclii. 

B — H — o. 

HENNIOE 3 (Enhico na), uomo 
rii >tato e pubblicista celebre, nato 
il giorno Ti di settembre del (64^ a 
Weìsseiibiirg , città imperiale in 
Franeuiiia, si applicò, nelle uni- 
versità di Jena e di Altorf, allo 
«Indio della legge, e si fece presto 
distinguere non solo per una co- 
giii/.ioiie profonda del diritto pub- 
iilico e de’ trattati esistenti a quel 
teiii[Hi. ina per la facilità altresi 
•r impiegare la sua erudizione ne- 
gli affari [lolilici. Non essendo no- 
bile di origine, la sna nascita op- 
|HisP sulle piiiiie molti ostacoli al 
«no desiderio d’ essere collocato 
iielTarringo diplomatico ; egli per 
altro non si lasciò scoraggiare. Hen- 
niges pnbblii'ò un’opera tulhì pariti 
tlà dfll' imperatore In materie ecrle- 
tiailirhe con la speranza di \eiiire 
impiegato dal gabinetto imperiale 
di Vienna ; ma non raccol.se il frut- 
to cui speralo no aveva. Pubblicò 
in oltre, nel le sue O>teroa~ 

z'oni sopra Gri'Si» Federico di Jena, 
ministro dell’elettore di Brande - 
burgo ammirato dal merilodi tale 
opera, volle conoscerne l'autore; e 
da quel momento in poi. divenne 
il protettore di Henniges, gli lece 
sposare mia sna parente e<l il mi- 
se. nel i6"H. agli stipendj dell’e- 
lettore FedericoGiiglielmo. in qua- 
lità di segrelatio ìntimo. L' anno 
susseguente, Henniges successe al 
segretario della legazione priissia- 
ii.t a Batislama. Il iniiii.stro liella 
corte di Brandebiirgo pre.«so alla 
dieta, il conte dì IMelternicb. lo 
raccomandò a Federico, in seguito 
primo re di Prnssia : questi l’in- 
sialz-'i in brevissimo tempo alla 
dignità di suo secondo inviato pre.s- 
«o alla dieta, e gli 'conferì lettere 
di nobiltà. Henniges intervenne , 
ziel 1711, come secondo ambascra- 
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tnre della Prussia, al congresso di 
Praiicfort, in cui Cario Vi eletto 
venne imperatore di Germania ; 
ma non fu presente che ad una 
sola sessione morto essendo il gior- 
no 26 (li agosto del 1^11. Alcuni 
uomini di stato non sì afflìssero 
|>er tale avvenimento; da die cre- 
dulo avevano di scorgere che Hen- 
niges, con la sua sagacità, sarebbe 
infallibiliiieiite riii.scito ad intriga- 
re ,gli affari. Egli si oppose, come 
principiò il congresso, al nunzio 
Albani ; questi non solo esigeva per 
lui la precedenza sugli elettori ec- 
clesiastici, e cercava dì porre sul 
trono imperiale un principe che 
vìveva nascosto in quel tempo a 
FrancforI, ma volle altre -1 perora- 
re per gli elettori di Colonì.i e di 
Baviera , che erano stati messi al 
Iwndo dell’impero. Tale ministro 
si faceva distìnguere, non ostante 
la breve sua statura, per uii aspet- 
to im|K)nente , per un’eloquenza 
irresistibile, per grande perspica- 
cia ne’ (Miiisigli. e per aiqilicazione 
infaticabile al lavoro. Lusingò nel- 
le prime sue opere la potenza del- 
la csirte di Vienna, ma, dall’ istan- 
te in cui ainiiie.sso venne allo sti- 
pendio dell'elettore di Rrandebur- 
gl), ti dicliiarò l’avver-ario il più 
iiiipetiiosn delle pretensioni dell’ 
ìiiiperalore di <lrrm«nia. Heuui- 
ges eccitò l'odio del gahìnetio di 
Vienila, a tale che nel i^o 5 quella 
corte indirizzò una nota a quella 
dì Berlino diiedendu la punizio- 
ne dello scrittore perché parlato 
aveva in mudo as>ai poco misurato 
dell imperatore. La franchezza di 
questo grande pubblicista si mo- 
slrà soprattutto ne’ suoi scritti sul 
diritto pubblico di Germania ; si 
scorge che ivi egli ò nel suo centro. 
Le principali sue opere sono: I. 
OtttervsUiunet poìiticae et murales in 
/fiiij. Grotii ile fare belli et jiaris li- 
b’o\ IH, Snirbacli. 1675, in H vo. 
Henniges coni|>ose tal! o«serva- 
nientie era luitavia nella 
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iiDÌversità ili Attui 1 '. In un'ep«ca iii 
cui al diritto naturale, più giusta- 
ineute iiominatu ai nuslri giorni, 
diruto della ragione, pochi»8Ìiziu (ì 
attendeva nelle università di Ger- 
mania, Tapparizione di un’opera 
sopra tale materia dove» a neressa- 
riamente agitare gli animi. Si van- 
tarono le cognizioni, l'applicazione 
ed il senno del suo autore; ma si 
sparlò e della sostanza de’ suoi 
principi, e della vivacità del suo 
stile ; Il Liber de tumma iaifenitoru 
romani fjotestote circa tacra, Norim- 
berga, 1636, in 8.V0 ; 111 A- tumma 
imperotoru romaru poteitnte circa iin,~ 
Jiina ìiber uriui, ivi, 1633, in B.vo. 
Nella prelazione, l’autore in certa 
guisa si ritratta in proposito delle 
osservazioni da lui publilicate so- 
pra Grozio, a motivo, dice, della 
sua contentiota et arrogant quaedam 
judtrii immoderai aque. Uberluf, IV 
IHtcurtut de supremata adcertut Cae- 
tarinum Furttenei ium , Hyelopoli ad 
/ifmm ( Ratisbona ), 1(183, in K.vo. 
Leibniziu ( opp.. tomo VI, p. 354 ) 
attribuisce sì fatta opera anonima 
ad Hennige?,e dica fli'ella è scrit- 
ta con molta eleganza, ed in buon 
Ialino. Quanto al nome di Jeto- 
poli, si trova in carte antiche, che 
Kalisbuna è sovente chiamala Im- 
hiimlU , in v«*ce di Regensbiirg 
(città della pioggia), il qual nome 
suona la cosa medesima che Jeto- 
poli ; V Di>curtu< de jure Ugationii 
tt'.luum imperii ; Eleuteropoli (pro- 
babilmente pure Ba'isboiia). 130Ì, 
in 8.V0. Tale ojiera fu pubblicata 
sotto il nome di Juitinui l’T' tbenta. 
IleViniges avea scelto senza dubbio 
tale finto nome, al fine di poter 
dire liberamente il suo modo di 
pensaro sopra i due primi pieni - 
potenziar] inviati da Luigi alla die- 
ta dell' imiterò, espeoialmente sni 
conte di CrassV- L’autore non fallò 
il sno scopo ; I opera fece alquanta 
imjiressiotie; le Memorie di Tre- 
fous; del 1302, giugno, 44*»» 
tengono sul prefato discorso una 
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critica benissimo scritta ; VI il 7 e- 
dUalionum ad ituirum. paci» Caeta- 
reo-Suecirum tpecimina X ( senza 
nome di autore e senza data), i3o(>- 
1313, in 4 to. Tale ojiera più utile 
alla giurisprudenza che alla storia, 
è di grande rilievo, e somministra 
notizie notabilissime. Il carattere 
diplomatico di cui Henniges era 
insignito, poteva solo servire per egi- 
da ad una critica tanto ardil.a quan- 
to è quella che in essa opera oc- 
corre , e nondimeno poco mancò 
che il libro non venisse soppresso 
ed anche abbrucialo per mano dei 
carnefice. Nella prelazione s]>ecial- 
iiiente l’autore giuilica con somma 
franchezza i varj cominentalori del 
trattato di pace che è il soggetta 
delle sue riflessioni. Tali Medita- 
zioni sono una copia esatta del trat- 
tato di Vestfalia, con note piene di 
erudizione. Egli vi tratta con im- 
parzialità perfetta ed i cattolici ed 
i protestatili ( il suo giudizio per 
altro |>ende sempre più in favore 
degli stati che in favore dell’ im- 
peratore di (set mania ) Siccome il 
trattato di Muiutcr fu occasione 
ad agitare quasi tutte le questioni 
del diritto pubblico l’erudita ope- 
ra di Henniges in tale materia ne 
colloco l'anlore fra i pubblicisti di 
primo ordine. Nelle Obierw trlect. 
fi ,11111. occorrono del medesimo 
autore OUervaliouet tret 1) de jure 
belli et pacit, >ta ibut imprrii, com- 
petente ; z) de jure belìi et puCU,tta- 
tibu^ imperii, vi superuiritatis, com- 
petente • 5 ) de jure belli et foedetnm 
s/atunm Imperli germanici. La me- 
dcsiina raccolta contiene: C«nride- 
yalioitet alt clauiithim art. IF pacit 
/{yipicemb. (sii archivi reali di Ber- 
lino conservano ancora un mano- 
scritto di questo ministro in dioias- 
seite volumi, nel quale egli trattò 
la storia della dieta dell’ impero, e 
vi aggiunse un indice dal lòifizfino 
al 1636 e molti soritti giustificanti, 
SI fatta storia si estenae in seguito 
senza indice fino al 1311. La vita 
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di questo celebre uomo di stato 
scritta in latino da G. S. Strebel, 
tu piiiiblicata ad Anspach, 
ir 5 ii, in 4 -to. 

B — H — D. 

HEKNIN ( Enrico Cristiano ), 
dottore in medicina, ma meno no- 
to sotto tale aspetto che come eru- 
dito, nacque in Olanda nel secolo 
XVII. Unì 1 ’ insegnamento del- 
l’arte sua alla pratica, andò a di- 
morare a Duysburg, ed in seguito 
ad Utrecht, in cui morì nel i^oS. 
Egli ò autore delle opere seguenti: 
1 . Gruecam linguam nun use prumm- 
tiandam secundum nccenliu duserta- 
tio puradoxa, Utrecht, 1684, in 8-vo. 
Egli cerca in essa di piovare ohe 
gli accenti non essendo di nessuna 
utilità nelle lingue che si parlano, 
uopo fu d’ inventarli per la lingua 
'greca, quando ella cessò d'essere 
volgare; e che I’ uso degli accenti 
essendo stalo arbitrario, la prouun 
zia cui essi determinano non può 
essere che fallace. Vossio sostenne 
tale opinione ; ma Giob. Uod. Wet- 
Stein, in una lettera a Magliabec 
chi, ne dimostrò la falsità con varj 
passi degli antichi autori, e tra gli 
altri del trattato di Dionigi di Tra- 
cia, De accenlibus , 1 1 La traduzione 
latina della storia delle vie delC im- 
pero romano, con le osservazioni cri- 
tiche e note tratte dai manoscritti 
di Bergier, nel decimo volume del 
Thesaur. antiquit. Romanarism di 
Grevio; Ili Un’edizione riputatis- 
sìma delle satire di Giovenale con 
Dote, Utrecht, 16UÌ, in ^.to. Essa 
unita venne a quella delle totire di 
Persio, fatta da Casanlionu, e nuo- 
vamente pubblicata con un nuo- 
vo frontispizio, Leida, iGq*»; IV 
Uùa buona edizione delle Epistolae 
ilinrrnriae di Giacomo Tullio, Am- 
jiterdam, lyOO, in ^.to, arriccliita 
di una prelazione e di erudite no- 
te ( y. 'Tollio ). Gli viene altresì 
attribuita : llistoria augusta impe- 
ratnr. romanar. a Csiesare ad Jose- 
phum imp. ex J. P. Lotichii et J. J. 
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Hottmanni Tetrssstichis, Amsterdaip, 
telo, in fogl. fig. 

W— s. 

HENNIN ( PicTRo Michxle), 
diplomatico, nato a Parigi verso il 
i^ 5 o, ottenne giovanissimo un im- 
piego negli uffizj degli affari este- 
ri. AccuuqMigiiò il conte di Broglio 
nella sua ambasceria di Polonia, e 
si fece presto conoscere per la sua 
prudenza e la sua capacità. Meritò 
la tiducia intera dell auiliasciatore, 
ed ottenne anche quella del re 
Luigi XV, il quale gli mandò più, 
volle delle istruzioni scritte di sua 
mano. Scelto venne, nel 1781, per 
essere cancelliere nel congresso che 
adunarsi doveva in Augusta, e fu 
folto, nel 1764, ministro residente 
in Polonia. Passò, due anni dopo, 
a (FÌnevra,col medesimo titolo; riu- 
scì, con uno spiritò conciliante, a 
calmare le turbolenze che desola- 
vano quella città, ed ottenne la sti- 
ma dei due partili. Approiìttó del 
suo soggiornu nella vicinanza di 
Ferney, per conoscere Voltaire, e 
rimase in commercio di lettere oon 
quell’ Uomo celebre di cui ammi- 
rava l'ingegno, senza che parteci- 
pe fosse di tutte le sue opinioni, 
(iouferitagli I' ìm|Hirtante carica di 
primo ulìziale degli affari esteri e 
di segretario del consiglio di stato 
e del gabinetto del re, egli l’eser- 
citò Con onore fino a che Dumuii- 
riez entro nel ministero ( |5 ili a- 
prile del 1791). I suoi talenti e la 
rohità sua meritato gli avevano la 
enevoleiiza dello sfortunato Lui» 
i XVI, il quale l’onorò della sua 
dacia Henniu fatto venne, nel 
1794. menibià) della giunta ammi- 
nistrativa: ma essendo stato arre- 
stato Lavilleheurnois { F. Brotier), 
si trovò, nelle sue carte, una nota 
indicante come nel caso ohe rista- 
bilita venisse la monarchia, Hen- 
nin sarebbe proposto per ministro 
degli affari esteri ; uopo non vi fu 
di altra ragione per farlo allonta- 
nare da tutti gl’ impieghi . Egli 
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mori a Parigi il giorno 5 di luglio 
del i8o^. Era uomo gentilissimo, e 
di estesissime cognizioni nella sto- 
ria, nella geografìa e nelle antichi- 
tà. Sapeva quasi tutte le lingue 
deH’Enropai era, fìno dal 17H1, 
membro dell’accademia reale del- 
le iscrizioni e belle lettere e lo fu 
altresì delle società degli antiqua- 
ri di Cortona e <li Cassel. non che 
dell'accademia celtica, per la qua- 
le compose, con Fonia d Urban, 
due rapporti che furono più volte 
stampati, e di cui fu egli il prin- 
cipale compilatore. Lasciò mann- 
.«critte parecchio opere d’ impor- 
taur.a, tra le quali si ricorda una 
Biblinfirafia d*' viaggi in 11 volumi 
in 4 'to, Grtrmmntira ed un Di- 
zionario poUglotii, ed un |juenia in- 
titolalo, V lUutione , di cui aveva 
già composto 60 canti ; ti propone- 
va di estenderli fìno a 100: è una 
serie, dicesi, di quadri e di epìsodj 
applicabili in parti agii avieni- 
iiienti della rivoluzione, quantun- 
que subordinati ad un'arione prin 
ci{>aie onninamente ininiagiiiaria . 
•—Un altro HEiiivin, fratello del 
precedente nato a Parigi il giorno 
38 di agosto del 1^28, esercitava, 
nel 1^90, I’ uffìzio di procuratore 
del re a Versailles, e goderà della 
stima generale; ma ciò non tolse 
che deiiosto non fosse dall’impie- 
go. Egli moti a Parigi il giorno 6 
di Inglio del 1801. 

W— S. 

IIENNINGES (Girolamo), dot- 
to genealogista sassone, nato a Lu- 
nebiirgo nel secolo XVI : fu suo 
professore il celebre Mélatn litlion : 
come terminato ebbe gli stndj, tor- 
nò in patria, dove fu promosso al 
santo ministero. Si applicai con mol- 
to zelo alla ricerca delle antichità 
storiche, e pubblicò il risultamen- 
to de’ suoi lavori in nn’ opera inti- 
tolata- Thenirum genmlogicum ostm- 
tiptt omnrt omnium neSofi/m fnmi- 
lias : monnrrhaium. regum, durum<, 
marchionum, principum, com'Hum al- 
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gite illustriitm òetoum et /lefoinorum ; 
itfm phiìosophorum, orafnrum, histo- 
ricorum, quotquot a condito mando 
u<que ad hacc noilra tempora rfre— 
Tuot, no. , Magdebiirgo, 1 ip8, 4 voi. 
in fogl., fig (late aveva già in luco 
separatamente le varie p.vrti che 
compongono tale immensa raccol- 
ta; ma l'edizione cui abbiamo or 
ora indicata è la più bella e la più 
compiuta (1). Debure o Davide 
Gléiiient ne fecero ciascuno una 
descrizione molto particolarizzata. 
Onde avere la raccolta intera del- 
le genealogie di Heiiniiiges, uopo 
è aggiungere a sì fatta oper.v ; Ge - 
iwalogiae aliqitol familiarum noòi- 
ii'tm in Sari'iiia, quae i»./ a corniti- 
hni oel a bnrnnihut urtae, qnoidam 
fwnlificium, qnosdam epitcopaìem di- 
oitalem adeptoi produmuiU, \m- 
mrgo, i, 5 po, in fogl. Tale rara e- 
dizioiie è ornata d’ intagli in ra- 
me, di Goltzio e di altri valenti 
artisti; ed ò, in oltre, aumentata 
di Sfritti interes-anti : con ragiono 
adunque si preferisce a quella che 
era già uscita in luce a Uetzen nel 
1)8^. I Olitici non sono d'accordo 
sul inerito delle opere di Hen- 
iiinges : alcuni il lodarono nM'ec- 
tes.so. mentre altri sov ei ( hiamente 
iMepressero. Uopo ò per altro, otl- 
«r esser giusti, convenire in questa 
sentenza che la sua erudizione era 
immensa, e che i di lui errori sono 
scusabili in un’epoca in cui la cri- 
tica storica era tuttavia nell'infan- 
zia. Egli morì il giorno 28 di feb- 
lirajo del i5o7. — Heniviivces ds 
.Tbssen, compose un Dizionario della 

(0 Tl-'bare indirà. Bell!» nìbtiogr. ittrutt. 

I.** 567, , romr ■n;tpltin-’nlo nrrrsnsrtu al 
Thratrmm gtaeutogteam^ oii’allrs o|»rra illfi- 
Yolafx: (ienemfftffiat imptrtlornm, Pc., 
ttarmm, ijat circo Saxonico tam luperiori ijuam 
iAftrioti Pf' ettpkoHep et Bur^fuiirc compre^ 
hendmntmr ( UlUcal>ar;; ). iS*;, in Ma 

lalt r»ttno jiarlt» ilei quarTo volume 

del Theairum. T.* errore di fìfimre > lanio piìl 
singolare, rk* egli greta solfo gli oerhì U rac> 
rolla di Hennìugt't : è metjo vgrpiendrale c 4 >a 
»ia flato copialo dai pm tl<M bibliograi i»«- 
alerioH . 
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lingua He’ Venedi, ()opolo slavo 
del ducato di Luneburgu, Eccard 
desiderava vivamente la piibblica- 
KÌone di tale opera, rimasta inedi- 
ta, roa di cui il tnanuscritlo deve 
esistere nella biblioteca di Wol- 
feiibùttel . 

W— i. 

HENN1NG8 (GievAimi (Jbisto- 
foro), dotto prolessore « bibliogra- 
fo, nacque nel 1 ^ 08 , a Ploen, nell’ 
Holstein. Viaggiò nella Francia e 
nell’Olanda, come terminato ebbe 
gli studi a Jena ed a Strasburgo. 
Nel 1758 , Honnings fatto venne 
professore di fisica e di metafisica 
nell’ università di Kiel, e bibliote- 
cario nell’anno medesimo. Otten- 
ne, nel i^bS, di cessare dai suoi 
impieghi accademici, ed andò in 
seguito in Inghilterra ; ma tornò a 
Kiel, e mori verso l’anno i^(>4 ■ 
Non si sa l’epoca precìsa della sita 
morte; ma si pretende ohe le sue 
ricerche della pietra filosofale l’ab- 
biano c.igionata. Una mattina fu 
trovata morto in letto; aveva il gior- 
no prima riscossa la sua pensione ; 
un soldato che servito gli avea per 
ajiito ne’ suoi lavori chimici, rande 
in sospetto di essere, stato il suo as- 
sassino. Questo professore pubbli- 
cò . I. cimen plaiftographiar phy 
ticar, in^uirenx pnircipue, an piatir- 
tar iint hnbiialiilrs? RteL, 1^58. in 
^.to; II Dr -xittmUa D<i ex pitdoru 
affata demoailrata , ivi, in 

4 to: III Gratto de artium nt-chani- 
carum ronstitutioiie et dignitatt. ivi, 
l^'il, in 4 *®i Inuàtata eatìnn- 
que optimn hmei' iiiit juventutii eru- 
diendiie methodut. tum in re/iquu ttu- 
diit ti hidiultrii.lum pratritiue in ìtn- 
gu/i latina, ivi, i-^a, in 4'to; V De 
logifae icientiai^ nd exemplnr arilh- 
ineticer irutituendae ratione , ivi , 
1753 , in 4 *®i ^'1 Bibliothera tea 
notitia Uhrotum rnrUirum, Latina et 
linguit cognntii. Italica, HLii>anica, 
Gallica, ec. Itera Graeta , nec nnn 
Hebraea. Arabica, Pertico, Xthiopi- 
co, Armenica, ec. tcriptvrum, in pri- 


mis in utnm eorum qui peregrinar 
iideunt hibliothecat, ordine alphabeii- 
co initructa, in qua a/iornm labnret 
ftartim einendantur, partim non eon- 
femnendo numero augentur , Kiel , 
fjt'S, in 8.VU. Non fu pubblicato 
che il primo volume di tale opera 
iuteressaiile, dono la morte dell'au- 
tore, da G. H Schntre. Il volume 
finisce con la voce Contardi. Hen- 
nings somministrato aveva nume- 
rose note a P. F. Arpe, per la sua 
Storia della corte del duca di Schieri 
Pitie- Holitrin Gottorp, eo. , Francfort 
e Lipsia, 177 ^, in 4 to. Questo pro- 
fessore lasciò, in oltre, in mano- 
scritto: Athenae Cimbricae, she pro- 
feuorittn. qurttquot hucuique in aea- 
demin Kilonienil vixenmt, vitae ac 
tcriptn. praemùta mccincta fatorum 
hujui aciidemine hiitoria, furto pu- 
b icorum monumentorum fiderà deli-> 
neatae. 
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HENNUYER (GiovAir-n Le), 
famoso vescovo di Lisieiix, nato nel 
i 4 q 7 a St. Qiienfin. a detta di al- 
cnni e secondo altri, nella diocesi 
di Laon Si pretese a torto che egli 
fosse stato religioso dell’ ordine di 
s. Domenico, ne’ domenicani del 
grande convento di Parigi (i). La 
Hennnyer studiò nel collegio dì 
Navarra.ìn cui ottenne, nel i’>5p, il 
grado di dottore. Fu ripetitore del 
delfioo che dappoi divenne re col 
nome di Enrico II: fu precettore 
di Antonio di Borbone, padre di 
Enrico IV, e de’ principi Carlo di 
Borbone e Carlo di Lorena, pro- 
mossi dappoi al raWlinalato. Nel 
i54o, ottenne nel collegio di Na- 
varra. la cattedra dì teologia, cui 
conservò fino al iflfifi. Osservare si 
faceva da lungo tempo in corte co- 
me «lirelfore della coscienra di Dia- 
na di Puitieri, amica di Enrico II, 
ed in seguito della famosa Caterina 

(1) Vrdi i partieslari SI Iste ditrii- me 
r r Ji •crini qoali «ìIa fu Wc 

(lotnrMiOe n«l lao|o arlirol* «crilU per Hcn> 
o«l IfcreH del 


l 'JZCu i 

à 


i«6 H E N 

de Medici. Il giorno primo di lu- 
glio del 15 . 52 , Enrico II il fece 
suo primo elemoainieie, carica cui 
conaervò aollo Francesco II, sullo 
Carlo IX e sotto Enrico ili. Rito al 
iS^S. Nel mese di frbhrajo del 
i 55 n, il re conferì il teacovado di 
Lodeve a Le Hennuyer, il quale 
non era in esso per anco intrunisa- 
to, quando, con ima bolla del gior- 
no aq di gennajo del 1^60, Iraafc- 
r^to renne a quello di Lisienx, al 
quale era alato proposto da Fran- 
cesco li nel 1559, e di cui prese 
possesso il giorno ti di gennajo del 
j 5 (ìi. Avversario violento de’ calvi- 
nisti, fece una virìssima opposizio- 
ne al celebre editto del giorno 1^ 
di gennajo del i 56 a, che loro era fa- 
vorevole. Tale opposizione è quel- 
la che mal a proposito confusa ven- 
ne con gli avvenimenti del 
pur attribuire a Lo Hennuyer l'o- 
nore di avere salvato i protestanti 
della sua diocesi dalla strage del 
ionio di s. Bartolomnieo, ordinata 
a Carlo IX. Claudio Hétnéré, nel- 
la sua Storia latina di St. Qnen- 
tin, nel i 643 , a, due anni dopo, il 
p. Antonio Maliat, nella sua Sto- 
ria degli uomini illustri dei con- 
vento di St. Jacopo, sono i primi 
ohe parlato abbiano della pretesa 
opposizione del vescovo di Lisieux 
agli ordini della corte, trasmessigli 
da Livarot, luoguteneute pel re a 
Jjisieux, il quale lo stimolava ad 
unirsi seco per la strage dogli ugo- 
notti. Tale fi la favola dappoi si 
frequentemente ripetuta, e che 
somministrò a L. Seb.Mercier l'ar- 
gomento di un ilrainma. Fu ripe- 
tuto senza esame, qnànlu, confuu- 
dendo ilMDLXXII col MDLXII, 
asserito aveva lléinérò, storico sen- 
za critica e senza nome,lontaiio dal 
tempo e <lai luoghi in cui ha do- 
vuto accadere I' azione eroica di 
cui parla. Gli storici contempora- 
nei, i quali soli meriterebbero fe- 
de. ninna cosa ne dissero; l’epi- 
tafBo particolarizzatissimo di Le 
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Hennuyer non ne parla ; nessun 
monumento, nessuno scritto, non 
l’attestano in Lisienx, Il caratte- 
re noto del prelato; la sua violen- 
za contro i protestanti, nel i 56 s; i 
suoi titoli di elemosiniere di Carlo 
IX e di confessore favorito di Ca- 
terina de Modici, cui conservò piu 
anni ancora dopo il giorno di s. 
Uartoloinnieo; i limproveri di ma/- 
i'ogità fino tigli eifremi ( mMianCftè 
Jutqii OH bout), che fatti gli venne- 
ro. due anni dopo del giorno di s. 
Barlolommeo, dal calvinista Ville- 
inadnn; la quasi certezza della sua 
presenza alla corte, in cui la sua 
carica di elemosiniere doveva chia- 
marlo e trattenerlo in quell' epoca, 
però che .Aiiiyot, suo collega, era, 
nel i 5-;2, ad Àiixerre, dove faceva 
rifabbricare la sua cattedrale ; il 
silenzio ne’ registri del palazzo mu- 
nicipale di Lisienx, che, dal gior- 
no 9 di maggio del i 5 ^o in poi, 
non parlano della presenza del ve- 
scovo nella sna diocesi, ed i quali 
attestano che non altrimenti Li- 
varot ma Guido du Longchanip 
de Fiimichon vi era governatore 
pel re. e come alle cure sue non 
che alle precauzioni usale daTan- 
ncgiii e dagli iilhziali municipali, 
i protestanti di Lisienx debitori 
furono della loro salvezza: tali mo- 
tivi tutti provano ad evidenza non 
esser vero che Giov.inni Lo llen- 
nityer siasi opposto alla strage de- 
gli ugonotti nel giorno di s. Bar- 
tohnuineo Perciò i dotti hoiiedet- 
tirii i quali compilarono l'articolo 
dei vescovi di Lisienx, nella Calìia 
chriitiana. nel 1 (tomo XI I ). su 
materiali e ragguagli cui ricevero- 
uii <lal vescnvdilu e da alcuni cano- 
nici i-Irutli non prestano fede ai 
racconti di Hémérò nò di Mallet. 
Fino dal 174*^, I’ aliale Prévost a- 
veva, nel Mercurio ili Fmneio, smen- 
tita » l'azione ernic.a dì carità at- 
» trìbuila a Giovanni Le Hen- 
I» niiyer, in favore deeli ugonotti 
» della sua diocesi Quindi uopo 


HEN 

è di riporre tale azione eroica tra 
le iiienzopne che vengono, senza e- 
lanie, ripetute di secolo in secolo, 
e formano della storia, siccome di- 
ceva Fontenelle, una raccolta di fa- 
vole convenute Le Hennuyer mo- 
ri a Lisieux nel i 5 e 8 , il giurilo la 
di marzo, e non il la di agosto, 
«iccoine dicono alcuni biogr.-ifi. 

U — B S. 

HF.NRION (Nicola), nato a 
Troyes il giorno 6 di dicembre del 
IÒ65, entrò dapprima nella con- 
gregazione della Dottrina cristiana 
per condiscendere al p. Gaulbe- 
reau, suo zio, che n’era generale; 
professò alcun tem|>o, e perduta a- 
vendo, per la morte di suo zio, la 
poca vocazione cui poteva avere 
per la condizione di religioso, fece 
dichiarar nulli i suoi voti, e tu sol- 
lecito ad ammogliarsi, al line di 
connettersi cosi irrevocabilmente 
con quel mondo a cui soluto si era 
che riniinziasse . Esercitò alcun 
tempo la jirofessione di avvocato, e 
la lasciò (la canto per appagare il 
gusto o anzi la passione cui aveva 
concepita per le medaglie e le pie* 
tre incise. L’ex-avvocato come I’ 
ex-dottrinario non fu piò fedele 
alle sue medaglie che stato noi fos- 
se al suo pulpito ed alle sue cau- 
se: egli comperava con ardore quel- 
le cose curiose, e sollecito era poi 
di rivenderlo. Nondiiiiono, <pian- 
tnnque si separasse dalle sue me- 
daglie, nou sì attenne che più for- 
temente alla numismatica : ed era 
il mezza) dì prevenire il disgusto 
del possedere, al ({ualo sembrava 
inclinato . La sua riputazione dì 
dotto in tale parte si importante 
per la storia, gli schiuse le [lorte 
dell’accadeinia delle iscrizioni, nel 
i^oi. Egli vi lesse molte disserta- 
zioni. di cui V hanno soltanto i ri- 
stretti nella raotxilta di quella dot- 
ta società, per esempio l'abbozzo 
di un Nuovo iist**fna sulle metiaglie 
samaritane, in cui v’ hanno viste 
puov^, eo. L’auioie del ^uo Elo- 
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gio, nella storia deH'acxadeniia del- 
le iscrizioni, cosi si esprime in un 
passo cui si appropriarono, senza 
indicarne la fonte, Gfaandon, nel 
suo Nuovo Dizionario storico, e De* 
sessarts , ne’ suoi Secoli letterari : 
nllenrion intrapreso aveva un im- 
ss lueiiso lavoro sui pesi e sulle 

)v misure degli antichi On- 

» de darne aH'ac<;ademia un sag- 
» gio prezioso, vi r^ò, nel 1718, 
n una specie di tavola o di scala 
)> cronologica della diversità delle 
» stature umane, dalla creazione 
)> del mondo fino a Gesù Cristo , 

)> assegna in essa ad Adamo cento- 
» ventitré piedi e nove {lollici di 
» altezza, e ad Èva, ceutodiciotto 
»» piedi nove |M>llici e tre quarti : 
I) dal che stabilisce una regola di 
n proporzione tra le stature degli 
ss uomini e le stature delle donne, 
)) in ragione dì venticinque a ven- 
» tiqnattro : ma presto toglie alla 
ss natura tale maestosa grandezza. 
ss Secondo lui, Noè era già di venti 
ss piedi meno grande che Adamo ^ 
ss .Àbramo non ne aveva più ohe 
» ventisette in ventotto; Musò fu 
» ridotto a tredici; Ercole a dieci; 
)) Alessandro non ne aveva ohe qua- 
li si sei ; Giulio Cesare non ne a- 
II vera che cinque ; e quantunque 
Il da lungo tempo gli uomini nou 
Il si misurino più dalla statura, se 
Il la Frovvidetiza degnata non si 
Il fosse di sospendere le coiiseguenr 
I) ze dì un si prodigioso rimpicco- 
lì lire, oseremmo ap|>eiia oggigior- 
II no annoverarci, almeno in ciò. 
Il tra i più (xmsiderabili insetti 
Il della terrà. La geografia dijiende 
Il essenzialmente dalla statura de- 
li gli uomini ; i loro passi furono 
il sempre, siccome sono e sempre 
Il saranno, la prima misura degli 
Il spazj di lunghezza che stanne 
il sotto i loro piedi. In tale guisa 
ti Henrion aggiunse una nuova ta* 
Il vola delle dimensioni geografi- 
II che de’ primi agrimensori dell’ 
Il tiDÌverso a quella delle stature 
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n (Ipgli uomini ili cui or ora par- 
ti iato abbiamo; e le prelate il uè 
>1 tavole, che hanno tra loro una 
Il mirabile relazione, tono proba- 
n biliiieiite lutto ciò che si vedrà 
» dei tre o quattro toluini in io- 
jj glio cui faceva sperare Hen- 
rion conosceva le lingue orientali ; 
fatto venne, nel l^oS, profes-ore di 
siriaco nel collegio di Francia . 
Sembra che |>erduto non avesse di 
mira onninauiente quanto impa- 
rato areta della giurisprndeiiza , 
da che, nel 1710. fu aggregato alla 
facoltà di legge. Egli venne ad una 
contesa vivissima con Genebrier. 
intorno all’ imperatore al quale si 
potesse dare in ìsposa la JH<igma 
Urbica, di cui il caso procurato gli 
aveva una medaglia che faceva 
parte della serie del basso impero 
I y. CcitRBBiER ). Gli scritti di tale 
contesa raccolti vennero da Ber- 
nard, nelle sue Ntnelle della rrpub 
blira delle lettere, i^oi, gennaio ed 
agosto. Sembra che le follie diHen- 
non intorno ai |tesi ed alle misure 
degli antichi costato gli ahhi.ino la 
vita: egli attendeva a tale lavoro 
con tanto ardore, che vi rifinì le 
forze, e mori in età di 5 ^ anni, il 
giorno 14 di giugno del i^ao. 

D — B — 8. 

HENRIOT ( Frakcksco ), nato 
nel «7<ji, a Nanlerre, presso a Pa- 
rigi, da genitori non ronoscintì. li- 
no fu di quegli nomini che usciti 
dal fango |>er una specie di mo- 
struoso (K»rlento,divenneri> improv- 
viiainenle, e senza che eglino stes- 
si se ne avvedessero, i dominatori 
della nazione la piò potente e la 
più incivilita nell’Europa. f>i Hen- 
riot. che famiglio era quando |>ar- 
tl dalla sua villa, fu ultimo padro- 
ne nn procuratore del parlamento 
di Parigi, che presto lo discacciò 
pe’ suoi misfalti . Scampato alla 
corda cui aveva meritata, divenne 
galielliere alle porte della capitale. 
Quando nella notte del la algior 
Ito i5 dì luglio del i rivolu- 
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zioiiar) misero fuoco a tale porte, 
Henriot pensando che piu pniJeii- 
le fosse, e specialmente per lui più 
utile, d' unirsi agl’ incendiarj ohe 
di combatterli, ìncoiniuoiò seco lo- 
ro a devastare II ptosto cui era stalo 
incaricato di difendere; il che fe- 
cero altresì parecchi de’ su.ù com- 
pagni. E' nolo che tale prima ope- 
razione rivoluzionaria, la quale con- 
si lerare si può come il preludio di 
tutte quelle che dovevano su->se- 
guitare, si elfeliuò senza re.sisten- 
za In sì fatta guisa questo malan- 
drino. pero che tale ò il nome ohe 
deve rimanere alla sua memoria, 
incominciò il suo a ringo politico. 
Fino al giorno IO di agosto del 1791, 
fu ounfuso nella oiurmaglìaiiiipie- 
gata negli ammutiiiainenti e nelle 
sollevazioni , e visse de’ giiadagui 
cui gli procacciavano le tue geste 
in tale genere ; ina quando dopo la 
totale distru/iune del trono, ì capi 
siihalleinì della plebiiglìa furono 
iiinal/atì al primo grarlu dalla ter- 
r.bile commozione ohe era alloral- 
Idra avvenuta, ifenriot ti mise alla 
guida delle torme feroci, che nei 
giorni a e 5 dì settembre tjsaven- 
taroiio r umanità coi loro orribili 
assassinamenti. Gli scritti di quel 
teni|>o l'nociisaronn che avesse par- 
ticolarmente diretti quelli che si 
commisero nella casa de’ Carmeli- 
tani cui la rivoluzione aveva t ras- 
sformata in prigione. Certo è che 
nella sezione del Gianlìno del ile, 
chiamata <lap|>oi sezione del Giar- 
dino delle Piante, e |ioe<i dopo dei 
San$-citl>ttes egli dar fece, sulla 
cassa della comune, più mandati 
ili pagamento ai manigoldi ohe scan- 
nato avevano i preti i quali orane 
stati radunali nel seminario di 8aa 
Firmino. Si valse in tale occasio- 
ne di lina formula che inerita di 
e.sscre notata: « Io chieggo, egli di- 
ti co che siano dati de' mandati di 
is pagamento per somme di .... ai 
T> oittadini N. \. . i quali, nel gior- 
» no a di dicembre, si adoperarono 
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» n<*l far morire i preti di San Pir- 
li mino”. Dopo tali imprese, il ter- 
rore |»0'e nalaralmenle Henriot al- 
la guida delle railunanre tumul- 
tuoie <le’ petirionarj di cui uopo fi 
aveva onde compiere la rivoluzio- 
ne, e tmmìlUr la marchaiuliie, fe- 
condo il linguaggio orribilmente 
deriforio di <jueì tempo. Henriot 
fu quello che riuvol a far accorda- 
re gli onori funebri ul Polacco La- 
zoufkì, uno degli eroi del giorno io 
di agotto, ed uno de’ capi asfasaini 
de’ prigionieri di Orléans trucidali 
a Versaillet. Henriot era talmente 
sanguinario, die il famoso (T.arrier, 
di cui gli abitatori delle rive della 
liuira non pronunzieranno mai il 
nome die con orrore, trattalo ven- 
ne da lui come moderato. Il pro- 
curatore alvergnate ( P - Carrikr) 
il quale faceva in pari tempo la 
guerra alle genti della Vandea co- 
me ribellate, ed ai Girondini, sot- 
to la denominazione di federati, 
mandato aveva a Parigi novanta- 
quattro Nanteii considerati come 
ap|iartenenti a tale fazione . ma es- 
si erano quelli che difeso avevano 
Manlas con pifi vigore e buon suc- 
cesso contro i reali ; e Carrier o«a- 
to non aveva d- precipitarli nel fiu- 
me coi loro’avv ersarj ; sollniilo dan 

do I’ ordine uffi/iale e pubblico^ di 
condurli nella capitale aveva in- 
caricalo segretamente i suoi colle- 
glli Hentz. e Francaslel, che erano 
11) .Aiigers, di eseguire l’operazio- 
ne cui la politica impedito aveva 
che facesse a Nantes ; ma questi ri- 
cnsarono di dihedire ed i prigit^ 
nieri partirono. Arrivati a Parigi, 
posti vennero nell** segrete della 
comiier/terie . Parve ad Henriot il 
quale era allora coui indante delle 
genti annate, ed uno degli uomini 
più iiifliienti della capitale, che 
Carrier non fosse a livello delle 
cireostanze. »» (,)uel Carrier è nn 

B egli disse ; io latti gli 

»• avrei moschettare tutti . I suoi 
co'inpngiii od egli risolsero di ripa- 
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rare all’ errore del rappresentante: 
fecero essi spargere nel piiViblico 
che i novantaqualtro che stavano 
per essere inoicbettali nel C-ampo 
di Marte, erano malandrini della 
Vandea. Informati, dai custodi 
della prigione, i pretesi uomini 
della Vandea, i quali coinlialluta 
avevano i veri, douuiiidaruno ai pri- 
gionieri di Parigi, che erano nelle 
stesse loro prigioni, se vi finse mez- 
zo d’informare il pubblico intorno 
alle per-one loro ed alla loro con- 
dotta a Nantes Uno de' prigionie- 
ri indicò loro il compilatore di un 
giornale dilTiifissiiiio, con cui egli 
aveva relazioni. Questi pubblicò 
una notizia che gl’ iudinzzarono; 
e la fazione di Henriot, o piuttosto 
quella di Robespierre, di cui egli 
non era che l' eco, non osò far as» 
sa-siiiare, come gente della Vaii- 
dea, quelli che mostrati se n’ erano 
nemici più formidabili. In vece di 
essere rooicliel tati , tratti vennero 
dalla concirrgerie, e furono manda- 
ti in una casa ili sanità. La storia 
do’ novantaqualtro Naiitesi ricor- 
da una delle epoche le più nota- 
bili della rivoluzione. Ritorniamo 
ad Henriot : si dissertò moltq sugli 
avvenimenti del giorno 5 i di mag- 
gio del 1791, catastrofe elle rovinò 
quella Convenzione, già s\ delin- 
quente, in un caos di anarchia di 
cui gli annali di nessun popolo non 
sommioistrarono mai I’ esempio. 
Appunto Henriot è quello a cui 
appartiene specialmente l'onore di 
tale giornata ; senza le provvisioni 
cui fece e r audacia cui mostrò, 
v’ ha argomento di credere che 
quelli i quali proposto avevano ta- 
le iovvertimiuito non vi sareblieru 
riusciti. La Comune, che era il 
centro delle operazioni, il fece 00- 
niandante per modo di provvisione 
della guardia nazionale, o piutto- 
sto delle radunanze popolari alle 
quali si dava tale nome; peni che 
non v!era guardia nazionale, cia&cu- 
DO messo essendosi pubblicamente 
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nel suo posto: i cospiratori in cpi»! 
tempo operavano senza mistero; 
essi dicexaoo a chi ascoltarli so- 
leva. quali fossero i loro yiroget- 
ti nè tampoco celato tenevano il 
giorno e l’ ora in cni preRssa ne a- 
vevano l’esecuzione. Il di 3i di 
maggio, sul raggiornare, Henriot, 
accompagnato dagli sgherrani che 
formasano il suo stato maggiore, si 
recò sul terrapieno del Ponte Nuo- 
vo, dove oggigiorno è la statua di 
Enrico IV, e fece trarre in segno 
di allarme, il grosso oannoneche vi 
era stato collocato. A tale chiamata 
formidabile, gli attruppamenti ar- 
mati si schierarono sulla piazza di 
GrSve, Henriot si mise alla loro 
guida, e circondar fece il luogo in 
cui si tenevano le sessioni della 
Convenzione. Forti per tale appog- 
gio, quelli suoi membri che si chia- 
mavano i montanari, benché fosse- 
ro in numero minore, incomincia- 
rono a prorompere in invettive, a 
minacciare, ed a fare ingiuriare da 
quelli che solili erano a salire in 
ringhiera, i capi della Gironda cui 
volevano proscrivere. Difficile sa- 
rebbe d’immaginare un tumulto 
piti spaventevole che quello avve- 
nuto in tale circostanza. L’assem- 
blea, ignorando o fingendo d’ igno- 
rare la vera causa della calca che 
l’ assediava, uscì dalla sala, prece- 
duta dal suo presidente, syierando 
che la sua presenza indurrebbe al- 
* cun rispetto in quel popolo del 
quale lusingate aveva le passioni e 
di cui sembrava che tenuto avesse 
le parti con tanto calore. Tale di- 
segno fallì. Potè appena il presi- 
dente fare udire alcune frasi; Hen- 
riot, con gli sguardi, e coi gesti, 
seppe mantenere i sollevati in una 
ioimohilità perfetta. » Il popolo 
» non li levò, egli rispose, per udi- 
ri re delle frasi ; uopo ha di vitti- 
si me .... Cannonieri , soggiunse 
» andate ai vostri cannoni ! .... ” I 
cannonieri obbedirono; e la Con- 
vciizìario spaventata costretta si vi- 
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de a rientrare ed a proscrivere ven- 
tiline de’ suoi meinliri. Per alito 
soltanto nel terzo giorno del la sulle- 
t azione terminò la lotta. ( P. iìvA- 
DE'Z ). In tale circostanza, Heunul 
fu l’agente il più zelante di Ro- 
bespierre. di cui servì la fazione fi- 
no agli ultimi suoi momenti ; e l’a- 
jntò a proscrivere Danton, Hébert 
e gli altri rivoluzionarj cui mandò 
al supplizio. Dny>o il giorno 5i di 
maggio, Henriot fu diffinitivamen- 
te fatto comandante della guardia 
nazionale, per via dì elezione, nel- 
le varie sezioni, in mezzo però al 
tumulto e ad un’opposizione non 
poco violenta per parte del piccio- 
lo nnroero di oneste persone che 
frequentavano ancora quelle peri- 
colose adunanze. Gli era competi- 
tore un uoiUÓ stimabile, chiamato 
Uuffet ; ma il terrore impedì ohe 
questi fosse eletto. Fino al giorno 
<1 di ih'-rmirior ( di luglio del 
i' 94 )i Henriot fu il sostenitore di 
'tutti gli ns.<assinaraenti pretesi giu- 
riilicì, commessi dal tribunale. ri- 
voluzionario di Parigi. Il giorno g 
di termidoro, mentre una nuova 
rivoluzione che stava avveueudo, 
era fmalmenlc per mettervi nii ter- 
mine, Henriot condurre fqpeva ai 
patibolo da quaranta in cinquanta 
sventurati, i più abitanti della ca- 
pitale malgrado i clamori che lun- 
go la via per cui tratti erano al 
supplizio scoppiavano altamente in 
loro favore, ' egli a forza si aprì il 
passo, e fa consumato il sacrifizio. 
Ritornato da sì fatta spedizione 
sanguinosa, accorse in ajuto di Ro- 
bespierre, ^ià proscritto, ma cui i 
suoi partigiani avevano rapito e 
condotto alla cornane L’atroce co- 
mandante, furioso e già fuori di 
sé, gridava Allearmi! Alleamàl Vi- 
va Robpspierre ! e faceva ogni sforzo 
onde trascinar seco le genti arma- 
te cui incontrava: ma fatto non gli 
venne. Cinque gendarmi l’arresta- 
riino, legato il condussero ai comi- 
tali della Cunveiizione. In mezzo 
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al disordine inseparabile da una 
simile scena, Coflinhal, uno dei 
presidenti del tribunale rivoluzio- 
nario. giunse lino a lui, tagliò le cor- 
de cbe il legavano, e lo lece fug- 
gire. Henriot, libero, saltò sul pri- 
mo cavallo che gli si parò dinanzi, 
ed incontrando una comfiagnia di 
cannonieri, ordinò loro di appun- 
tare i cannoni contro la Cunven- 
zìoue, al che essi obbedirono. Per 
altro egli non osò ordinar loro di 
far fuoco: per quanto violenti fos- 
sero que’ cannonieri, gli parve rii 
scorgere cbe disposti non fossero a 
sparare. Sorse intanto rapidamente 
un partito più potente del suo; 
preso egli fu alla sua volta da ter- 
rore, e fuggi co' suoi cannonieri, 
nella casa comune in cui starasi 
Robespierre: ma in quòl momento 
perduta egli aveva la testa; trabal- 
lava sul cavallo e sembrava ubbria- 
co: nè venne a ninno di que’ par- 
titi che salvare potevano la sua fa- 
zione. in quella spinosa circostan- 
za. Coflinhal, vedendo cbe egli non 
era buono a niente, afferratolo a 
traverso il corpo, lo gittò in una 
fogna del palazzo di ci iti, in cui 
fu raccolto, ed il giorno dofiu con- 
dotto venne al patibolo col suo pro- 
tettore Robespierre. In tale guisa 
perì, di 53 anni, uno degli uomini 
i piu vili e piu atroci della rivolu- 
zione. 

B — u. 

HENRIQUESdc .\BREU(Pie 

TBo), parroco di s. Pietro di Fariii- 
bapodre, nella diocesi di Coimbra, 
nacque ad Evnra di Alcoba^a, l’£- 
òuroòritiiim de’ Romani. Era versa- 
tissimo nell’erudizione sacra e pro- 
fana. Egli è autore della seguen- 
te opera : A vida, ec. , cioè. La vita 
rd il martirio di i.ta Quitrnn e di o(- 
to sue sorrlle, protomartiri della Spa- 
gna, Coimbra, ib.'ii, in 4 to. Bar- 
bosa, nella sua Biblioteca, dice cbe 
tale opera è scritta con cri l ica. Heu- 
riqnes vi aggiunse una Dissertazio- 
ne sull’ antica città di Cinauia 
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Sappiamo che egli lasciò mano- 
scritta una Storia di Coimbra, e 
crediamo che non sia stata per an- 
ciis pubblicala. 

B— .ss. 

HENRIQUEZ. Il numero di 
quelli che, al di là de'Pirenei. die- 
dero alcun lustro al nome di Hen- 
riquez, è considerabilissimo. Sicco- 
me la fama dei più non usci quasi 
dalla penisola, creduto abbiamo di 
dover fare una scelta fra tanti uo- 
mini sconosciuti, Mon presentando 
al lettore che i personaggi seguen- 
ti. — Francesco Henriqukz, porto- 
ghese, pubblicò un viaggio nella 
China, pieno di p.irlioolarità inte- 
ressanti. — Enrico IIeivriqvez, ge- 
suita portoghese, uno de’ primi com- 
pagni di sant' Ignazio, fu mandato 
nelle Indie per lavorarvi alla con- 
versione degl’infedeli; egli consa- 
crò quarantatrè anni a tale opera 
pia. Durante tale lung.a missione, 
egli acquistò una grande cognizio- 
ne delle lingue o dialetti delle va- 
rie regioni in cui lo condusse il sno 
zelo apostolico; e ne pubblicò del- 
le grammatiche e de’ vocabolari , 
cui è utile di consultare. Le altre 
sue opere sono del genere ascetico. 
Egli compose delle Vite de’ santi, 
e particolarmente una Vita della 
SS.™* Vergine. Si conserva prezio- 
samente un esemplare di qnest’ul- 
tima o|>era nella biblioteca del Va- 
ticano. Heiiriquez lasciò altresì 
molte notizie intorno alle curiosità 
da lui vedute nelle Indie. Il suo 
libro più notabile è quello cui com- 
pose nel mezzo delle sue gite, sen- 
za materiali, senza soccorsi di niuna 
specie, isolato in regioni poco fre- 
quentate, e |>oco incivilite; è inti- 
tolato; Contra fahulas ethnicoram 
{Contro le faroU de'paaani). Reca 
stupore l’erudizione cui la sola sua 
memoria gli porse adito di mostra- 
re in tale libro. Enrico Henriqiiez 
morì Rei 1600, in età di ot aiita 
anni. — Un altro Enrico Henri- 
qi'Ez,parimente gesuita porloghesc. 
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e coi,i lem pera neo del preceden- 
te, linuiir.iò alla «ocietà dì Gesù 
fier entrare neiroriline di san Do- 
menico; passò niiot aniente in se- 
guito da tale ordine in (|aellu cui 
ateva ablian donato, e mori in Ita- 
lia nel i6od, in età dì settantadue 
anni. Disenne celebre fra gli ar- 
Teriarj di Molina, di cui comlsatlè 
la dottrina in molto numero dì 
•critti; lasciò altresì una Somma ili 
Teologia murai», in 3 voi. in foglio, 
ed altri Trattati <ii scolastica scritti 
in latino. — Donna Feliciana Hen- 
BiQUEZ di Gusman, nacque a Sivi- 
glia nel 1600, e sì rese celebre pel 
suo raro sapere. Le |K>esie di que- 
sta dama sono Madrigali, Egloghe, 
Elegìe, en. L’opera sua pììi stima- 
ta è una tragicommedia in versi in 
titolata : Los iardìnrs y ramfius ta- 
h»of, fu essa dapprima stampata in 
4.10, a Coiinbra nel i 6 ai, presso 
Jaco|H> Carvaiho, ed in seguito a 
Lisbona nel 1617. — Jaco|>o Hfiv- 
niQOEz de Salas, nacque a 'l'oledo, 
li fece ecclesiastico, ed innalzato 
venne alla dignità di cardinale. 
Pubblicò un numero grande di o- 
pere di teologìa, fra le quali si ri- 
corda con lode an’tstruzionr pei pre- 
ti, ed una Somma di casi di coscien- 
za, con nfgiunte ed annotazioni rii 
Andrea ('ittorello . Le prefate duo 
opere vennero in luce nel i6ip. 
Nel tempo in cui fioriva Heiiri- 
qnez de Salai fecero mollo rumore 
in Ispagna diversi scrìtti anonimi 
sugli anaci |>olilioi che generalmen- 
te vengono a lui attribuiti. 

G — n. 

HENRY-LE-MENESl REL o 
il Cieco Harry, antico poeta scoi 
Ee.-e, che si suppone fiato nel i 55 o, 
e che perdè per tempo la vista, 
compose un |>oema intitolalo, Àriu 
et ilìidis of shyr William Wallace, 
in cui celebra tale eroe che era 
stato messo a morte nel i 3 o'>. fo- 
nie opera storica, vi si trovano mol- 
ti errori ; ma la parte poetica è ric- 
ca e brillante d' imagini. Si conti- 
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dora nondimeno come molto infe- 
riore al Brace di liarbour. Il solo 
maiiOEcrii lo conosci nto del Wallace, 
in data riel i4^S, e sul quale starn- 
ila lo venne nn numero grande di 
volte, è conservalo nella biblioteca 
degli avvocati in Edìmbnr<>n. La 
prima edizione è quella di Edim- 
burgo, i.‘i"o; la migliore è l'altra 
di Pertb', pubblicata dai Morison, 
ICO», tre volumi in la. 

L. 

HENRY (Fraroesco), nacque a 
Lione nel 161 5 : aringo |ier più an- 
ni nel parlamento di Parigi, con 
tanta lode che sì acquistò grido di 
avvocato celebre; ma la debolesza 
della sua salute costretto avendolo 
a rinunziare a tale arringo, attese 
onnìnaiiicnie, e con tanto ardore, 
alle scienze a Ile quali inclinava, che 
fu presto conosciuto, tra i dotti, 
come tìsico, naturalista, geometra, 
astronomo e filologo. Il momento 
in cui Henry comparve nelle so- 
cietà de’ dotti, fu qiieH’epoca si no- 
tabile iieiravanraioento dello spi- 
rito umano in cui Cartesio, innal- 
zandosi, luediaiite la forza e l’ar- 
dire del suo ingegno, sopra la sfora 
delle idee consacrate da un rispet- 
to universale e dall’autorità di 
tanti setoli, osò combattere la dot- 
trina di Aristotele Già le opere di 
Cartesio incominciavano a produr- 
re, nelle scienze e nelle idee meta- 
fisiche. quella grande rivoluziona 
elle seco trasse la caduta tiel regno 
del principe de’filosofiì ed avendo 
tale lotta uieinorabile, sovente ani- 
mata dal calore tiello spirito di 
partito, lasciato lìbero il varco ai 
talenti, e fatto nascere un numero 
grande di uomini e di scrittori di 
un merito superiore. Henry si mo- 
strò fra es-i , come amico , come 
consigliere, e più di tutto come 
•cooperatore ed editore di un nu- 
mero grande di opere: amando la 
gloria delle scienze senza ricercav- 
ne la fama, egli contribuì ai loro 
progressi comunicando le sue idee 
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e le aue ricerche, ed altribiiendo 
anzi le site opere ad nitri scrittori. 
Egli intrapre»e, col dotto olandese 
fiool, una storia naturale, che so> 
•pesa venne dalla molte immatura 
d^i quevt’ultinio . lavoiò molto, con 
IMoiitinor, nell’edizione delle ope 
re di Gassendi, in sei volumi in fu 
glio, stampata a Lione nel i6*>8, 
nella quale raccolse e distribuì tut- 
te le opere stampale o i manoscrit- 
ti di quel filosofo, e mite in ordine 
le sue lettere, ti preziose per la 
storia delle scienze; fece il mede- 
simo lavoro sulle opere chimiche 
di Paracelso, e per sua cura pub- 
blicata ne venne una nuova' edi- 
aioue a Ginevra nei i65S. Rifece 
per intero le opere dì Giovanni 
Battista Morin, intorno all’astro- 
nomia, si che ne riuscì un trattato 
assolutamente nuovo: il manoscrit- 
to di tale opera, conosciuto da più 
dotti, era stimato: e, secondo la te- 
stimonianza di Moreri, dee ram- 
maricare che sia andato perduto 
pel pubblico. Henry somministrò 
allo storico Varillas |iarecchie me- 
morie di rilievo. Egli era semplice 
ed austero ne' costumi, e sliinain 
per la sua pietà a tale, che fu so- 
vente consultalo dai teologi sopra 
quesiti dì morale de’pìii dilicati : 
egli mori a Parigi nel i(i86. 

F— s. 

HENRY (Matteo), teologo in- 
glese non couforniista, nato nel 
i66a, accoppiava la cognizione del- 
le lingue dotte, especìulmenle del- 
l’ebraico a quella della teologia e 
della giurisprudenza. Colpito da 
apoplessia in un viaggio, mori a 
Nantwich, nel Egli scrìsse, 

oltre a de'Sermoni; 1. Ducono con- 
cernì nir la natura rii Ilo tcùma, l68q; 
li Fi/o di Filif/po Hrnry (padre del 
l’autore, uno cie’prìmi non confor- 
misti, nel itìpb, e chiamalo da’suoi 
animiratori il buono, il celcile Henry). 
Tale vita, pubblicata dapprima nel 
i(j 99 , fu nuovamente pubblicata 
con note nell’ £c/esint(ico/ Biogra- 
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phy, del dottore Wordsworth ; III 
Cateclùitno della Scrittura, i^oa; IV 
Inni di fu miglia, V II compa-^ 

gnu del comunicante, 1^04; VI Quat- 
tro diicorti contro il trieio e C immo- 
ralità, I ^0.1 ; VII Metodo di preghie- 
ra,- I y I o ; Vili Direzioni per la co- 
nianiciizioiie giornaliera con Dio-, IX 
Eipoiiziuiii liella Bibbia cinque vo- 
lumi in foglio. La sua Fila fu scrit- 
ta da W. 'J'ong, i^ifi. 

X — s. 

HENRY (RoBEnro), storico scoz- 
zese, figlio di un aifittaiuolo, nato 
nel i^i8 nella contea di Stirling, 
compiè gli studj nell’università di 
Edimburgo, divenne maestro della 
scuola di grammatica di Annan, e 
fu ammesso nella chiesa presbite- 
riana di Scozia, in cui eletto ven- 
ne, nel I per moderatore del- 
l’adaiianza generale. Egli mori nel 
novembre del i^qo, senza lasciar 
figli : e lasciò ili legato la sua bi- 
blioteca ai magistati di Linlithgovr, 
con le clausole le più opportune 
ad ottenere il suo scopo, quello cioè 
di dilfondere rìstriizione [>er le 
campagne. £‘ a lui dovuta una 
Stona d’ Inghilterra, composta cou 
un disegno onninamente nuovo, in 
sei volumi in 4-to> pubblicati suc- 
cessivamente nel 1771, 1774, 1777, 
1781, 1785 e 1793; macao non si 
estende oltre alla morte di Enrico 
Vili. Ua che l’opera venne in lu- 
ce, fu confutata in Iscozia, e parti- 
colarmente dal tuo com|»itriotta 
Gilberto Stuard ( F. firvAnu): ma 
i critici inglesi si mostrarono più 
generosi o anzi più giusti; però ebe 
il suo inerito oggigiorno è univer- 
salmente riconosciuto,, e l’autore 
ebbe il contento di gioire in vita 
del pubblico applauso. Ecco nn’ i- 
dea della sna orditura; in oìatcnn 
perìodo, egli tratta, in sette capi- 
toli distinti;-^ i.mo la storia civile 
e militare della Grande Brettagna; 
— 3.do la storia della religione; — 

5 zo la storia della costituzione, 
del gqverno, delle leggi, e delle 
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curii di gintlizia ÌDgl«ni ; — 

storia delle scienze, de’ dotti, e dei 

Ì triiicipali istituii d'istrucione pub 
dica; — 5.10 U storia delle arti; 
— 6.to la storia del commercio, 
della marineria, delle monele, ec. ; 
— e j.mo la storia de custumi; de- 
gli usi eq. Un simile disegno esten- 
de il lavoro dello storiro. e neces- 
sariamente il costringe a più rego- 
larità ed a maggiori ricerche. L o- 
era fu continuata nel 1796 da 
ames Petit Andrews, che l’estese 
fino al regno di Giacomo I ; e ri- 
stampata venne con tale continua- 
zione, in quatloidici volumi in 
d\o. Londra, 171)9. lavoro di 
Andrews (che comprende due vo- 
lumi soltanto della prefata edizio- 
ne), è meno stimato che quello del 
dottore Henry; ma gli aneddoti 
che vi sono sparsi, ne rendono più 
dilettevole la lettura. La traduzio 
ne francese, di Boulard e Cantwell, 
Parigi, 1789-96, sei volumi in 4 t«>, 
con iig. , non comprende la conti- 
nuazione, ma contiene alcuni scrit- 
ti addizionali, e specialmente (to- 
mo V) un Uifmur'ude della storia di 
Inghilterra, fina a Giorgio I, di P. 
F. Maliiigre, impiegato nella bi- 
blioteca nazionale; tale o^terrtta, 
di trecento sessanta versi , non è 
senza merito. 

X— s. 

HENRY (Datidz), scozzese, na- 
to presso ad Aberdeen nel 1710, 
andò t Londra in età di quattor- 
dici anni , stampò de’ giornali di 
provincia a Readitig ed a Winche- 
ster, e, sposato avendo la figlia di 
Edv. Cave (oompilator del Gentle- 
man' s magazine) . ebbe parte, per 
oltre a cinquanta anni, nella dire- 
zione di tale opera periodica, pre- 
ziosissima per la storia della lette- 
ratura inglese, e soprattutto per la 
biografia. Oltre gli articoli cui v’in- 
seri, egli scrisse le opere seguenti ; 
1 . Eenti discuni compendiati di Til- 
lotson, stampati per la quarta volta 
nel 1779; li II perjetto affittxuusdo 
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inglese, o Sistema pratico di agrieoì» 
tuni, 1773. Tale opera non era nna 
pura Compilazione, avendo I autore 
atteso aU'agricoltiira in una pos- 
sessioue che gli apparteneva; IJl 
Quadro storico di tutti i viaggi attors- 
no III mondo, 1774- quattro volumi 
in 4 -to. E4IÌ vi aggiunse, dappoi, 
due volumi, che compuendono i 
viaggi del capitano Cook. Davide 
Henry morì a Levisham, il giorno 
5 di giugno del 179X 

X — s. 

HENRYS (CcAumn), giurecon- 
sulto, nacque a IMontbrison, nel 
161 5 ; poi che mostrato ebbe felioi 
disposizioni, e molto ardore ed ap- 
plicazione negli stud), cui fece a 
Lione, svilu^i nel turo un talen- 
to che anticipatamente annunzia- 
va la celebrità alla quale egli s’in- 
nalzò. Conferitogli l'uffizio di av- 
vocato del re nel préiidial diMont- 
brisoii, l’esercitò per quasi dieoi 
anni ; ed essendosi in esso fatto di- 
stinguere pei talenti e per le virtù 
che raccomandano un magistrato, 
ottenne una prova particolare di 
considerazione dal re, il quale, 
sopprimendo il présidial, gli con- 
servò nondimeno la medesima ca- 
rica nel baliaggio, quantunque 
fosse ella occupata . Egli debitore 
fu senza dubbio di tale favore al 
caocelliere Seguier che l’onorava 
della sua stima. In tale epoca, si 
vedevano nascere le idee di cui lo 
svilupparsi produsse iu seguito di- 
segni si grandi, e schiusele vie al- 
le scienze ed alle lettere, di che i 
progressi impressero un carattere 
di grandezza a quel bel secolo del- 
la storia francese. Il cancelliere Se- 
gnier tocco dai gravi inconvenien- 
ti della diversità e contrarietà nel- 
la ginrispnidenza de’ parlamenti , 
concop'i l’ idea di renderla unifor- 
me. Chiamò presso di sò i più ce- 
lebri giureconsulti; ed Henrys n- 
no fu di quelli che ccoperarono ad 
eseguire tale vasto intrapreiidi- 
mento . La disgrazia iu cui ciaddn 
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il cancelliere tralasciar fece tale 
lavoro, che successi tamente occu- 
pò due grandi magistrati e parec- 
chi giureconsulti. Il presidente di 
Lamoignon ne presentò le basi ne’ 
decreti che portano il suo nome; 
r avvocato A nzannet, che li pub- 
blicò, sviluppò il progetto di tale 
riforma nella prefazione del suo 
commento sullo statuto di Parigi. 
Fouroroy, ed io seguito Bretonnier, 
uno de’ commentatori di Henrys, 
vi lavorarono per consiglio e sotto 
la direzione del cancelliere d’ A- 
guesseau. Quest’ illustre magistra- 
to, ohe proposto si era di perfezio- 
nare la legislazione del regno, e di 
renderne uniforme l’esecuzione, 
ebbe la gloria di etegnire una par- 
te del suo disegno nelle ordinanze 
sulle donazioni , sui testamenti e 
snile sostituzioni: e senza dubbio 
era un far molto; però che nessuno 
di quelli che si occuparono di tale 
progetto neppur ebbe il pensiero 
dell’unità di una legislazione in 
Francia, attribuito toro da parec- 
chi scrittori, sulla fede uno dell’ 
nitro. Oli scritti di essi magistrati, 
quelli di Henrys e di tutti i giure- 
consulti che a s\ fatto lavoro si de- 
dicarono, provano per lo contrario 
(ino a qual segno fossero essi pene- 
trati dell’idea, che la legislazione 
essendo un atto di saviezza, di giu- 
stizia e di ragione, piuttosto che di 

f iotenza, ella mover debba verso al- 
a perfezione per risultamento del- 
l’azione lenta e misurata del tem- 
po, de’ lumi e dell’autorità. Hen- 
rys era conoscitore a fondo della 
storia e della diplomazìa , e fu so- 
vente consultato dai ministri di 
Francia e de’ paesi esteri sopra 
quesiti della piu alta imjiortanza. 
li diritto romano, che era la leg- 
ge della provinola di Forez, era 
stato il soggetto principale de’ suoi 
stud), e tale studio senza dubbio 
ammettere gli fece l'opinione er- 
ronea che le leggi romane formas- 
sero il diritto comune della Fran- 
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eia ; opinione che sviluppata fu 
da Breionnier suo commentatore . 
Henrys fece una raccolta di decre- 
ti, nella quale si leggono erudite 
dissertazioni sulle questioni di di- 
ruto le più controverse de’ suoi 
tempi. Alla prima edizione delle 
sue opere, in a voi. in fogl., pub- 
blicata nel i658, siisseguitò presto 
una seconda, che fu in brevissimo 
tempo esausta, ed una teiza dopo 
la morte dell’ autore. Nel i<«)3, 
Boiiclierat incaricò uno de’ proni- 
poti dell’autore di lame uii.i quar- 
ta edizione ; ella non venne in lu- 
ce che nel 1 ^ 08 , con le osservazio- 
ni di Bretonnier, in quattro volu- 
mi in foglio. Terrasson, avvocato 
di Lione, lavorò ad una nuova edi- 
zione, la quale cumparve’nel 1^38, 
e se ne fece una sesta nel leea. 
Queste ultime due sono poco de- 
ferenti, e fecero dimenticare ed 
andare a terra le prime. Le opere 
di Henrys sono notabili pel pro- 
fondo e solido raziocinio , pel me- 
todo nella discussione, e per l’ ap- 
plicazione giadìziosa delle autorità. 
Henrys compose ancora un’ altra 
opera, intitolata: l’f/omu Dio o Va- 
ralella delle azioni divine ed umane 
di Gesit Critto. Egli era semplice ed 
austero ne’ costumi, di una pietà 
esemplare, a dì si grande disìuie- 
resse, che , non ostante il iiuuiero 
]irodìgioso de’ lavori cui fece nella 
•sua professione, non lasciò che un 
tenuissimo fiatrimonio ai figli suoi, 
Egli morì nel itibs. La mouioi'ia 
delle sue virtù sussiste tuttavia tra 
gli abitanti della sua provincia; 
fatte gli vennero parecchie orazio- 
ni funebri ed epitaffi. 

F— s. 

HEN 8 LER (Fh.i»*®Gai!biej.z ), 
medico celebre, specialmente per 
le profonde sue ricerche sulle ma- 
lattìe della cute, nacque a Oldens- 
Wort, nel ducato di Sleniig, il gior- 
no 11 di decembre del i?35. Poi 
che praticata ebbe la uzeuiciua in 
Altona «d a FinBoberg, fatto vrana 
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priniu uiKilitx) ilei re ili IJatii- 
marca, nel ed insegnò, dal 

i^8g in poi, la medicina nell’ u- 
niversilà di Kiel, dure morì ai 5 i 
di decembre del i 8 o 5 . Hensler con- 
tribuì mollo a propagare l’innesto 
dei vajiiolo, e provò «gli avversarj 
di lale nuova scoperta, che il Tajuo- 
lo toglieva di trita il decimo, e tal- 
volta anche il quarto degl’indivi- 
dui cui assaliva; mentre mediante 
l’innesto non ne moriva che la 
quattrocentesima parte. Indichere- 
mo delle sue opere soltanto le se- 
guenti: I. Tmhuninum et obtervatìo- 
num de moròo varioloto tatura, Got- 
tinga, 1^6*. in 4 -to, II Lettere lul- 
V innetta , dedicate al parlamento dt 
Parigi, .Allona, ijbS-i^tiò, a voi. 
in 8.VO. .^preiigel nella sua Storia 
della medicina, fa multi elogi di ta- 
le libro; Ili Indicazione de’ princi- 
pali roccorti ne' casi di morte appa- 
rente, A Mona, it;o, in 8.vo; ivi, 
1^80. in 8.V0; IV gloria dell' origi- 
ne del mal venereo in Europa, verso 
la fine del secolo XP, A Mona m 83 , 
in 8.V0; V AtviiO salutare lult usa 
delle biade che giunte non tono a rrui- 
turità. o che rum sona secche a bastali 
■a; ivi, 1-784; Sugl' istituti per gli 

ammalati, Amburgo, 1785, in 4 -to; 
VII Dell'origine del mal venereo nel- 
le Indie oocidentali, ivi, 1789, in 
8.V0; ivi, I 7 f; 4 '> 8:vo; VII! Della 

labbra che, nei medio evo, regnava nei- 
r Occidente, i\i, l'iqo, in 8.vo, ivi,« 
I 794 < 1 i> 8.V0. 'Tale opera è somma- 
mente stimata. L’autore descrive 
in essa varie malattie della cute, 
ohe hanno affinità con quella della 
lebbra.come lo spedals-khed, ohe af- 
fligge frequentemente la Norvegia; 
e V elefantiasi, comune nelle regio- 
ni del tropico ; IX Alcune parole 
tullii Farmacopea di Londra ed al- 
tre opere intorno alla farmacia, Am-j 
burgo, 1790; X De herpete leu for- 
mica vetenim labii venereae non pror- 
sus experte, Kiel, 1801, in 8.V0. Si 
attribuisce altresì a questo dot- 
to medico ua’ opera curiosissiina ; 
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h' Aniistagora deW Occidente sulla ge- 
nerazione dell’uomo, Smirne, 1 769, in 
8. VOI ma alcuni bibliografi tedeschi 
ne fanno autore Giusti. La vita di 
Hensler. scritta in latino dal pro- 
fessore Heinrich, pubblicata venne 
a Kiel, 1806, in 4 -to. Si vede il suo 
ritratto in fronte al tomo II della 
Biblioteca tedesca universale. 

B— — H— P. 

HENZI o HENTZT (Sahublb), 
di Berna, fu capitano nel reggi- 
mento delle guardie del duca di 
Modena ; ritornato in patria, atte- 
se alle matematiche ed alla poesia. 
Congiuntamente ad altri suoi con- 
cittadini, chiese, nel I744< 
verno di Berna, alenili cambiamen- 
ti nelle eleeioni, relativi al regime 
rappresentativo. Gli ottanta che 
sottoscrissero la domanda banditi 
vennero tutti per un tempo più o 
meno lungo. Il bando di Menai da- 
rò cinque anni ; egli li passò a Nen- 
felintel, dove, fedele alle muse, 
pubblici) tre numeri della messag- 
geria di Piruio, compii!-ta di can- 
zoni, di odi, eo. Ritornato a Berna, 
volle avere per forza quanto otte- 
nere non aveva |>otiito con le ri- 
mostranze . Si orili una congiura , 
con lo scopo di riacquistare le an-- 
tiche libertà, di mettere fine all’a- 
ristocrazia del governo, e di can- 
giarne la composizione . La trama 
fu scoperta ; parecchi capi furono 
arrestati e condannati a morte. Si 
udirono alonne voci nel consigli» 
favorevoli alla clemenza, ma non 
furono ascoltate. Henzi era nel nu- 
mero de’ condannati, e fn decapi-, 
tato il giorno 16 di luglio del i7l>9. 
Fino all’ altimo suo momento egli 
mostri') un grande coraggio Leasing 
ne formò l'eroe di mia sua trage- 
dia. Flogel, nella tua Storia del bur- 
ìetco, pagine ai6 e susseg. , consi- 
dera Henzi come il primo de’poeti 
tedeschi in lale genere di poesia . 
— Suo figlio, Rodolfo Hzirzi , na- 
cque a Berna nel 1751, e mori all* 
Aja nel | 8 o 3 , ^vernalore de’paggi 


Il EN 

dell’ ultimo principe di bran- 
ge. Intrapreae. Cui suo compatriot- 
«a Wagner, Pedieione di una gran- 
de e bella opera, col titolo di Ve- 
dute ptincipali delle montagne della 
Siizzera, dileguate e colorate al nata 
Tale, con la loro deicriaione, in luglio 
grande, Amsterdam. i585,checon- 
aiste in quaranta fogli, disegnati 
da Vol&o e da alcuni altri pittori , 
iitcisi a Parigi da Janinet e Des- 
courtis, e stainfiati a colori. — La 
madre di Rodolfo, partendo dalla 
Svir.zern. dopo la morte di suo ma- 
rito. scongiurò il figlio a vendicar- 
ne la memoria. Egli la vendicò di- 
venendo utile ad un numero gran- 
de de' suoi compalriotti. 

U-i. 

HENZNER (Paoto), giurecon- 
sulto e viaggiatore tedesco, nacque 
nel iSfiS, a Crossen, nella Slesia, e 
mori ad Oels, il giorno primo di 
geniiajo del i 6 a 5 . Accompagnato 
aveva il giovane conte Rliediger 
nell’ università di Strasburgo. Gli 
fece in seguito da Mentore, ne’ 
suoi viaggi in Europa, e ritornato 
nella Slesia, ne pubblicò la rela- 
zione col segnente titolo: Itinera- 
rium Germaniae, Galline, haliae gan- 
nii iGpfi-ifioo), Norimberga. t(ii3, 
in 4 -tò. Si scorge, dalla prefazione, 
come intenzione era di lui obe il 
ano libro servire potesse per guida 
a quelli obe volessero fare il mede- 
simo viaggio che egli fatto aveva . 
Vi sono arquante minuzie, e vi oc- 
corrono molte cose tolte altrove: 
ma è scritto con purezza e con mia 
notabile eleganza ; e vi si leggono 
in oltre particolarità curiose: il 
che gli meritò il vantaggio di esse- 
re sovente ristampato. L’edizione 
di Norimberga del 1639, contiene, 
di più, tre scritti, in latino, rela- 
tivi ai viaggi in generale, ed alla 
maniera di farli con profitto. La 
parte dell’opera di llenzner me- 
glio trattata, è quella che concer- 
ne r Inghilterra. I letterati di quel 
paese ue furono sf tiontenli, che le 
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fecero più volte ristampare sepa- 
ratamente, e tradurre nella loro 
lingua. Esiste uno di tali ristretti 
in una raccolta intitolata : Fugitio» 
fiiecei, 1761, 3 voi. in la, pi^bli- 
cata da Dodsley; ed il ritratto del- 
la regina EliaaMtta, tratto da tale 
opera, inserito venne nei t.-XVil 
del Monthly recieoo , anno ijSe. 
Henzner veduto aveva a Parigi I* 
uomo che aveva un corno di ariete 
in fronte, di cui si fa menzione nel- 
le Memorie di quel tempo. 

E— 8- 

HEPBURN ( Giacomo Boiva- 
vbktuba), filosofo scozzese, nato 
nel i 5 e 3 , ad Hamstocks, nella con- 
tea di Haddin^on, fu allevato nel- 
r università di s. Andrea . Essen- 
doti fatto cattolico romano, visitò 
la Francia e I’ Italia, e viaggiò in 
seguito in diverse regioni dell’O- 
riente. Come tornò in Europa, en- 
trò in un convento di minimi pres- 
so ad Avignone , da cui partì per 
passare nel monastero della SS. 
Trinità, dell'ordine medesimo, a 
Ruma- Il pepa Paolo V, il fece cu- 
stode de’ fibri e manoscritti orien- 
tali del Vaticano ; uffizio cui con- 
servò per tei suini. Si crede ch’egli 
morisse a Venezia, nel i6ai. Sape- 
va, per quanto ti pretese, settauta- 
due lingue differenti ; il che sem- 
bra difficilmente credibile. Si ci- 
tano come sue le oliere tegnenti : 
Dizionario ebraico e caldeo, e Cmm- 
matica araba, Roma, iSpi, in 4 -to> 
• delle traduzioni inedite di ma- 
noscritti ebraici. 

UÉRACLT (Rbuato)* di iinT 
antica famiglia di Normandia, na-> 
eque a Rouen nel ifiqi. Divenne 
successivamente avvocato del re nel 
Chdtelet, procuratore generale del 

S ran contmiio, referenaario^ùaten- 
ente di Tonrss IniMotenente ge- 
nerale di polizia, e finalmente in- 
tendente di Pari^ e oontieliere di 
stato. Era uomo di merito distinto, 
ebeti resa esemplare pel suoSpìrite 
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tlj giustizia e per la sua integri- 
tà il) ciascun uffizio cui esercitò. 
l''u specialmente conosciuto sicco- 
me luogotenente di polizia, mo- 
strando in tale carica nn’ utile se- 
verità per r esecuzione delle leggi 
e di tutte In discipline dell'ordine 
pubblico. Ebbe occasione di usare, 
verso i giansenisti, di un rigore for- 
se talvolta eccessivo; ma obbediva 
soltanto ad ordini superiori. Si era 
opposto a tale partito fino da quan- 
do era intendente di Tonrs, e tan' 
to più che aveva un fratello gesui- 
ta. Inconseguenza, non fu trattalo 
con favore nelle Nocelle eccleiiatti- 
che, specie di giornale che dal i 
hi poi veniva in luce ogni settima- 
na. e che fu lacerato ed abbruciato 
per mano del carnefice, in virtù di 
un decreto del parlamento nel me- 
se di febbraio del i^5i { GtJE- 
nin). llérault era sovente obbliga- 
to, pei doveri del suo uffizio, a fare 
egli stesso o ad ordinare che Si fa- 
cessero delle perquisizioni in Pa- 
rigi e ne’ dintorni , onde scoprire 
gli autori, stampatori e distribu- 
tori de’suddetti fogli, protetti sot- 
to mano, dice-i , da un nume- 
ro grandissimo degli stessi membri 
del parlamento . Uscivano essi da 
un torchio portatile, di cui si fa- 
ceva uso, ora in una cantina ed 
ora In un’ altra (i). e talvolta nella 
propria casa del luogotenente di 
polizia S* introducevano tali fogli 
fino nel suo appartamento ; e, di 
tempo in tempo, mentre egli tor- 
nava da una visita fatta per cono- 
scere il luogo del delitto ed ! rei, 
scorgeva che le Nocelle eerleiiatti- 
rh'\ ailor allora stampate, gittate 
venivano nella sua carrozza -enza 
che cogliere potesse gli autori di 
tale soperchieria. Héranit rese al- 
tre.d segnalata la sua amininistra- 
sione per le provv'nionì cui fece in 

ff) L* Inffnzicnp f)l tal! ilam|M»rle segrete 
^ ad una f^rtn Th^don, mofflle dal 

din*ttor^ C«*npral* drii# arcadmnic reali di (du 
torà e •rdirura a Aema> marta nal 1739* 
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proposito delle follie o itoposttf- 
re di cui i pretesi miracoli , av- 
venuti sulla tomba del diacono 
Paris, erano cagione. Ammoglia- 
to, in seconde nozze. Con la dami- 
ella Moreau di Sechellet, figlia 
el controllore generale delle fi- 
nanze, n’ebbe un figlio, colonnello 
del reggimento di Ronergue, uo- 
ciso nella battaglia di Minden, ed 
il quale fu padre del troppo famo- 
so Héraiilt di Sechelles. Renato 
Hòraiili mori in età di quaranta- 
nove anni, il giorno i di agosto del 
c lo spirito di partito non 
manc.6 di spargere che passato egli 
aveva in angosce terribili gli ulti- 
mi momenti della sua malattia, 
dicendo continuamente che la ma- 
no di Dio lo colpiva, ma nondime- 
no senza rimproverarsi le sne per- 
secuzioni contro i giansenisti. 

, L — p — ^ 

HERAULT Dt SECHELLES 
( Maria O iovAirin ), nipote del pre- 
cedente, nacque a Parigi nel 1760. 
Si presentò nell’ arringo della ma- 
gistratura coi vantaggi uniti della 
nascita, della fortuna, di un bel 
aspetto, e di alcuni doni dello spi- 
rito. Incorni noiò, siccome facevano 
i suo! parenti, dal divenire avvo- 
cato del re nel Chàtelet, e si creò 
una ripntazione, in un nflìzìo in 
cui d’ ordinario non si faceva che 
prepararla . Le persone del bel 
mondo accorsero, per la prima vol- 
ta, a qnel tribnnaie, per udire il 
giovane magistrato che difendeva 
nn precettore contro l’ ingratitu- 
dine dèi suo allievo, una madre 
derelitta contro nna figlia opnlenta 
che abbandonata l’aveva, eo. , ec. 
Era piccante il contraste de’ prin- 
cipi austeri della giustizia, nella 
bocca d’ un giovane di venti anni, 
dotato di una voce toccante, ed or- 
nato di tutte le grazie dell’età sua. 
Se ne sparse la voce fino nella cor- 
te. De Sechelles era prossimo pa- 
rente della duchésse di Polignac, e 
nella casa di esM ebbe occasione di 
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eiMra pratantato alla regina . La 
|>rinnipe>sa uaturalmente beneBca, 
il pri-aa a proleggere, ad agli di ciò 
tenti pronlanieiita fili effetti per la 
tua elezione all’ uffizio di avvocato 
generale che primo rimase vacante 
nel parlamento. (Allocalo sopra un 
teatro più elevato egli non sosten- 
ne il lustro col quale si ara dappri- 
ma prodotto, e già sospattavasi che 
debitore fosse stato ad alcuni estra- 
nei soccorsi della superioritò delle 
tue ariugba nel Chà'flrt ; ei peno- 
lainente difendeva la tua fama , 
qiiaudo ella assalita venne da una 
luriiiiilabile concorrenza. Dalla rin- 
ghiera della corte ile’sussidj asce- 
so era a quella del parlamento nn 
uomo dell’ età medesima di Hé- 
raull di Sechelle*. ma di cui sem- 
brava che ricevuto avesse in retag- 
gio il dono degli antichi costumi, 
austero pio modesto, e che il suo 
uffizio di avvocalo generala con un’ 
assiduità esercitava senrai distrazio- 
ne e con una facilità ohe disperar 
faceva gli altri ( V Dvmbrvt nella 
Buigrafia tifali uomini vwfnti). Sem- 
brò che Héranll si dettasse come 
arrivò Damhray, onde seco lottare: 
ma le forze non erano pari, ed uo- 
po fn che cedesse al nuovo venu- 
to le ammirazioni del foro, e la 
stima generale che più valeva Quel 
momento decido dell’ arringo dei 
due rivali. Héraiilt entnS di botto 
in quello della ritoinzione in cui 
8)>erava che il riuscire stalo gli fo- 
ra più facileqiiantunqne tanto più 
ciò fosse pericoloso. Eletto dappri- 
ma commissario del re presso al 
trihnnale di cassazione, esercitò ta- 
le uffizio con negligenz.a, e soltanto 
come un mezzo per giungere al- 
r assemblea legislativa, in cni, di 
fatto, eletto venne dal dipartimen- 
to di Parigi (i). Vi si presentò con 
disposizioni a bastanza buone, ma 

( I ) H^raolt di 8»ch«llft prpto avpta l« 
armi il gioma i4 di lagtio dal 1789. «d io 
tal« gioroala dae aemioi occifi faroao al too 
fiaoM. 
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con la preoccupazione che essere 
dovesse il primo, dovnn(|ue avesse 
la sorte di non incontrarsi con Qam- 
bray. Tale vanità, quantunque con- 
trariata ad ogni passo, non cessava 
di traviarlo, ed ahbandoiiare gli fe- 
ce alternativamente. neirassenihlea 
legislativa, le parti de' Ffuillantt e 
quelle della Gironda. per divenire, 
senza che osasse i-ontessarlo a sò 
stesso o agli altri se non il ni|)o, il 
più distìnto almeno de’ giacoòini 
delle basse sedi. Da tale posto il si 
udiva balestrare senza po<a i mini- 
stri j perseguitare i preti, ed i mi- 
grali; e chiedere ad alle grida la 
guerra. A lui sì lieve il primo de- 
creto organico del terrore, la leggo 
che attribuisce alle municipalità la 
polizia dì sicurezza, ed affida il po- 
tere di giudicare le persone a corpi 
che noli erano stati istituiti se non 
per amministrare le cose. Nè Ira- 
iasciatoaveva di prendcrparle aPe 
commozioni che prodotto aveva gli 
eventi del giorno io di agosto, ove 
se ne giudichi dal suo rapportos iti- 
la necessità di dichiarare iivquel- 
l'cpora la patria in itericelo, e dalle 
sue invellive roiitr» il giudice di 
pace Larivière, il quale processalo 
aveva coraggiosamente Chabot • 
Bazire, primi autori del tnmulto. 
Per nna conseguenza della buona 
fede nel suo partito, Hèranit non 
mancò dì attribuire i disastri def 
giorno IO di agosto ai reali, e di re- 
clamare r istituzione di nn trihn- 
nalo specia'e onde punirli . Dietro 
ad nn suo rap|>orto istilnito senno 
il tribunale straordinario del gior- 
no I- di agosto, precursore di tutti 
gli altri. In vano sollecitata egli a- 
veva finn allora la presidenza del- 
l’assemblea. L’ottenne finalmente 
il giorno primo di settembre. Oo- 
enpava la sedia dì presidente nella 
notte del giorno a; e potè udire il 
racconto delle stragi, e presto che 
le grida delle vittime senza esserne 
tnrbato, e senza avvertire ad in- 
terrompere, per ripararvi, aIcnnA 
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disciw^ioiii ila nulla, di cui Tas- 
seinblea, agphiaociala dal terrore, 
taceva ieinbiaute diooctiparai. Hé- 
rault di Sechelles fu rieletto per 
la Conveneione, ed ottenne anche 
i voli de' giacobini i più ardenti per 
la carica di maire di Parigi. Fatto 
pre^idenle di tale a»seniblea il gior- 
no a di novembre, la cesie a Gré- 
goire, e parti, il giorno i6, peruiia 
missione nel Mont-Blanc, di cui 
era colore il lavorare per qualche 
organizaa*ione, e lo scopo vero rin- 
tavolare delle negoiiaiioni di pace 
che si credevano possibili con le 
polenre straniere. La sua missione 
durava tuttavia nell'epoca del pro- 
cesso del re. Egli dunque non die- 
de il suo volo in tale strano pro- 
cesso ; ma vi ebbe quanta più de- 
plorabil parte avervi sì poteva di 
lontano: scrisse, con Jagot e Si- 
mond, suoi collegbi, nna lettera al- 
la Convenzione, in cui essi dichia- 
ravano che Luigi, cui qualificava- 
no spergiuro , dovesse essere con- 
dannato ( l'edi la voce Gbécoibe, 
nella Biogru^a degli uomini viventi). 
Ritornato nella Convenzione, dopo 
una missione di cui la cattiva riu- 
scita facilmente si prevedeva, Hé- 
ranlt di Sechelles si trovò necessa- 
riamente in mezzo al partito esa- 
gerato contro il quale quello della 
Gironda più non lottava che con la 
sua eloquenza, ornai impotente, 
mentre i Vergniaud, i Gensonné, 
i Condorcet, troppo tardi conver- 
titi , si rifinivano f>er far tornare 
obbediente agli orilini ed alle leg- 

f i nna plebaglia resa furiosa dal- 
iinpunità de’ tirimi suoi eccessi, 
H^rault risponaeva freddamente: 
7 t La forza del po|K>lo e la ragione, 
>» sono la medesima cosa”. Egli so- 
stenne con ogni suo jiotere la cata- 
strofe del giorno 5 1 di maggio ; e 
sempre pronto ai più tristi ufiiz] , 
si assunse di presiedere alla Con- 
venzione, quando per mezzo di sce- 
ne, metà ridicole e metà atroci, ol- 
la sentenziò l’arresto de’suoi mem- 
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bri più ragguardevoli, di quelli eh0 
espiarono subito dopo, sul patiliolo, 
la disgrazia delle loro dottrine e 
l'abuso de’ rari loro talenti. I me- 
riti di Hérault di Sechelles per 
quanto egli aveva operato nel gior- 
no 3i di maggio, gli diedero final- 
mente alcun risalto: mentre la Con- 
venzione proscriveva una parte de’ 
suoi membri cui accusava che in- 
ceppato avessero il lavoro della costi- 
tuzione. annunziava che ella era per 
dedicarvisi con tutte le sue forre. 
Hòraiilt fu aggiunto al comitato di 
salute pubblica onde presentasse le 
basi di tale costituzione, e fece in- 
torno a ciò varj rapporti che con- 
tengono ogni genere del delirio di 
cui la materia era suscettiva; fu 
quegli che compilò il codice di li- 
vellazione e di anarchia, che chia- 
mato veniva costituzione del l’jqZ, 
ma che non altro fece che passa- 
re dalle sue mani nell’arca ; tan- 
to allora si paventava che il dis- 
ordine cedesse minimamente al- 
l’apparenza della regola. Nondi- 
meno si ragiinarono de’ deputati da 
tutti i dipartimenti onde accetta- 
re quella costituzione, già sotto 
chiave: indicata venne una festa 
solenne pel giorno io di agosto del 
■ ■jetS; ed Hérault di Sechelles fu 
fatto, per tale epoca, presidento 
della Convenzione , e per conse- 
guente della festa. Doveva ella in- 
cominciare allo spuntar dell’ au- 
rora ; la prima scena consisteva 
nel recarsi uniti il presidente del- 
la Convenzione, ea il decano dei 
deputati de’ dipartimenti, per be- 
re nella medesima tazza l’acqua 
che spaiidevati dalle mammelle del- 
la Natura, rappresentata danna fi- 
gura colossale, innalzata sulle rovi- 
ne della Bastiglia. Tale unione era 
la riconciliazione di un ex-avvoca- 
to generale del parlamento di Pa- 
rigi, il più giovane cd il più elegan- 
te magistrato del suo tempo, e del 
monaco il più vecchio cd il più su- 
dicio del convento de’ Domenicani 
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della via Sainujacquet . Héranlt 
eoclamaava , tenendo il monaco 
abbracciato, e la tazza in mano: 
»0 Natura ricevi le espreuioni 
ì) dell* aflezione eterna dei Fran- 
i> cesi per le tue le^gi. e questa 
i> acqua feconda che spiccia dalle 
» tue inanimelle. questa bevanda 
» pura che abbeverò! primi morta- 
» li, consacri in questa tazza della 
» fraternità e dell’ uguaglianza, i 
» giuramenti che ti fa la Francia, 
i> nel presente giorno, il piìi bello 
» cui rischiarato abbia il sole, da 
» ebe egli sla sospeso neirimmenso 
» spazio de’ cieli Il presidente 
della festa trovò in cinque o sei 
stazioni differenti, occasioni di coi- 
locare delle apostiofi— di tale fatta, 
cui bisogna rileggere, onde farsi 
alcuna idea della vertigine alter- 
nativamente furiosa o burlesca, che 
traviava in quel tempo gli uomini 
insigniti del potere. Robespierre 
fremeva per tali onori oraturj, ai 
quali egli non poteva aver parte, 
nè perdonò al monaco, nè al presi- 
dente. Frattanto, onde tenesse ve- 
ce della costi! uaione, si solenne- 
mente accettata, fu creatoli gover- 
no che si chiamò rivoluzionario, il 
più atroce ed il più potente che at- 
territa abbia mai la terra. Herault 
di Séchelles ebbe in esso una sede 
nella giunta di salute pubblica ; e 
precursore di un altro oratore d’or- 
ribile celebrità, comparve durante 
i primi mesi sulla ringhiera, |ier 
annunziare vittorie o sconfitte, e 
sempre per proporre parliti acer- 
bi. Il più clamoroso fu il disarma- 
mento delle per-one sospette, l’au- 
nullazioiiR de’ loro passaporti, la fa- 
colta accordalaalla giunta di veglia- 
re perché li arrestassero, e la proi- 
bizione di metterle in libertà. Hé- 
raiill parli dal comitato di salute 
pubblica nel mese di settembre 
del l'qS, per una missione nell’Al- 
to Reno, in cui si paventavano i 
progressi de’ nemici ; vi organizzò 
il governo del terrore che solo, s«- 
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condo Ini, rassodar poteva la re« 
pubblica. Vi creò un tribunale spe- 
ciale rivoluzionario, per mettere il 
paese alla ragione. » Ho sparso ia 
» qua e là, scriveva, alcune guilìo~ 
» /ine lungo la mia via; e scorgo 
» die queste producono già nn eo- 
» celiente effetto ”. Fu quello il 
termine delle prosperità di Héranlt 
di Séohelles; dappoi, decadde sem- 
pre di più in più. Nel mete di no- 
vembre susseguente, fuacciuatoco- 
Die ex nobile, come uomo che man- 
teneva relazioni sospette coi pari 
suoi, come quello finalmente che 
conservava, nel vestire e nelle ma- 
niere, alcuna cosa che faceva con- 
trasto con la nudità del ia»>r/ià>- 
tUme. Robespierre permise che fos- 
se difeso da Cfliitlion : giunto non 
era per %,ico il momento di rovinar- 
lo. Ritornato alla Convenzione, si 
presentò sulla ringhieiti, sfiguralo 
quanto meglio teppe; si scolpò del- 
le accuse precedenti, ed aggiunse: 
» Se l’estere stato posto dal caso 
» della nascita in una classe eoi 
» Lepelletier ed io cessato non ab- 
» biamo di combattere e di disprez- 
» zare. è un delitto cui mi riiiian- 
>1 ga di espiare, prego I’ assemblea 
t> di accettare la mia rinunzia di 
n membro del comitato di saluto 
Il pubblica L’ assemblea ordinò 
la stampa del suo discorso, e ricu- 
sò la sua rinunzia. Per altro men- 
tre egli parlava, Robespierre vibra- 
to gli avea degli sguardi feroci ; e, 
da allora in poi, lo sfortunato, il 
quale già si sentiva afferrato, più 
non si dibatteva che debolmente 
sotto gli artigli deiravoltujo. Ro- 
bespierre gli usò la crudeltà di far- 
si giuoco di lui per due mesi ; fi- 
nalmente, il giorno 19 di marzo 
del 1794, il fece giitare nella casa 
di arresto del Liixeinburgo, sotto 
alcuni pretesti da nulla, per esem- 
pio di aiere nascosto un migrato, 
e mantenute relazioni con unochia- 
niato Proly, sjieoie di avventurie- 
re, del quale nua si parlava più da 
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lungo tempo. Condotto in prigio- » quell’ nomo tnttarìa feroce, I« 
ne e diapeiisatu ormai dalle crii- n iio-tre teste avranno tempo <ii 
deità che non erano appareiitemen- >i baciarli nella certa ’ . Fu tale la 
te del (Ilo carattere, riprese il suo fine di llCraull di Séchelles; deri- 
brio, e le sue maniere leggiadre (i). laioun i siioi errunetesuedisgra- 
Turnò ai tuoi gusti letterarj, e pre- zie da una ceh-brità primaticcia, 
paro l'edizione di un'opera iiili- Gli era alata fatta una rìpiitaziima 
Solata: T'-oria dell’ ambizione. Egli assai Miperiore al merito che aveva, 
sopportava in tale guisa la suapri* ed anzi a quello cni potuto avreb- 
giunia meglio senza dubbio die be acquistale; però elle aveva uno 
sostenuto non aveva le perigliose spirito poco esteso, ed era onnìna- 
stie dignità, quando Robespieire mente privo di sensibilità. Egli non 
r involse, come acato, nella con- ebbe nè la forza di sostenere tale 


giura di Datiton e di Camillo De- 
sinouliiis, ec. Condotto con essi ili- 
uanzì al tribunale rivoluzionario, 
lléraiilt comparlecip > della iat- 
tanza loro e di quella bassa ironia, 
inopportuna sempre, ma che sem- 
bra mostruosa in tali solennità del- 
l’ inl'orrunio. Domandata a Camil- 
lo Desmoulins l’età sua, egli ris|>o- 
se : trentutib anni, V età del wni-ci* 
tutte Oesù. Si domandarono ad Ué- 
raiilt di Séchelles i suoi nomi di 
battesimo; ed egli rispose, per non 
essere dii meno del suo compagno: 
» Mi citiamo Maria Giuvaiiiii, no- 
li mi poro cospicui aiirbe fra isan- 
» ti Ma I ironia la ragione, la 
prudenza o l’audacia, erano sta- 
te del pari imjioteiiti ^ler salvarli 
dalla morte, tlérault iid'i la sua 
sentenza senza commozione, e mo- 
strò il coraggio medesimo cui mo- 
.vtrarono i suoi compagni di svcii- 
luia. Consertò il suo saligne fred- 
do fino appiè del patìliolo; fu ve- 
duto, nella via, parlare alfettnusa- 
uieiile ai tuoi colleglli, ed intcr- 
rompere il discorso per salutare le 
persone cui riconosceva. Sceso dal- 
la carretta, e come giunta fu la sua 
volta di salire sul palco, si appres- 
sò a Oanton onde dargli l'ultimo 
addio. » Sali adunque, gli disse 

(i) In metto al oangoe ed ai pianti ciu* 
tiicv.i.idroao ta Pranria nel I7f)3« Hfraall di 
Sreiieliet allendeea ancora alla gaianierla M 
a far verai, ai qaaU la gioraiie e bella tpo^a 
«si CarniUo D«r»moalina non fu ia«eu>ibiia 
( MibUogr, Mod. LÌpita« 1807^ 4 ^ 
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riputazione, nè il coraggio di ri- 
nunzìarvi. Collocalo cosi tra l’ iiu- 
polenza e la pretensione, scese di 
grado in grado onde trovareammi- 
ratori, e fino agli ultimi gradi dei 
giocuòsni, dove T aspettava una mi- 
sera fine Meno favorito dal lato 
delle qualità esterne, meno decan- 
tato nelle grandi società conosciu- 
to iiou avrebbe i tormenti rlell’in- 
vidia, nè il risentimento delle pre- 
teiisiovii deluse, ed avrebbe po- 
tuto divenire un nomo diibbene 
ed mi savio magistrato. Nè ciò 
forse rampato I’ avrebbe dalla fal- 
ce della rivoluzione; ma avrebbe 
almeno trovalo il martirio nel sito 
in cui soggiacque al supplizio. Si 
conoscono per sne le opere «eguett- 
ti; I. Elugiu di Sngero, abate di i. 
Dionigi, 1779, inS.vo; Il Fitita a 
Buffon, 1785, in 8.VO Tale produ- 
zione ristampala venne nell’ anno 
IX ( 1802 ), col titolo di Viaggio a 
Montbar, con note curiosissime ( V, 
Bi'ppow). L'editore ( Solvet ) vi ag- 
giunse diversi scritti del medesimo 
autore, di cui i più erano stati rac- 
colti dopo la sna morto, in fogli 
periodici, e specialmente nel pri- 
mo volume del Magnzzino encirfe- 
fiedico, 1795 . Eccone l’elencn: i.mo 
Bifliutioni lopra la decbimnzione ed 
intorno a Thumas (l) . — 2.do Note 

( 1 ) Tfcllc »nc Hiflr>v«}onÌ tulla 
•tene, H^raolt di 8échHl#« atira rhs 
avale delle ieaioni d* deeUmast'rna dalla Citi- 
ron. raeconla nella •ef^oeiite gaiva la |)ri- 
ma loco euolereon t Avete voce« mi duie 
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nrprn la converiazinrìr , trottate nel 
portafoglio di un uomo di mondo, che 
viste con più uomini celebri del seco- 
lo . — 5 . 7,0 Elogio di Atanasio Auger, 
letto nella sessione pnbblica della 
società delle Nove itorelle, il gior- 
no a5 di marzo del i Ei- 

nalniente, Pensieri ed ane/ldots. Nei 
prelati diversi scritti non v’ha co- 
sa che sia notabile; e vi si ricono- 
sce quella specie di spirito super- 
ficiale ad nn tempo e manierato 
ohe peculiare era all’autore. In es- 
si Héranlt di S^chelles altro non 
fa che guastare i giitdizj che cor- 
revano nella società sopra i perso- 
naggi contemporanei di cui parla; 
111 Particolari intorno alla società di 
Olten, in 8 .vo, 1790 , IV Teoria del- 
r ambizione.' Tale opera, la più 
importante di tutte quelle che u- 
scìte sono dalla sua penna, è una 
raccolta di massime o assurde, o 
coljievoli, espresse con uno stile o- 
scuro eneologico. L’antore abjura 
ogni idea di morale, per non vede- 
re nella società che un movimento 
di macchine che si urtano fra esse, 
si spostano osi •listruggono. Si scor- 
ge agevolmente che tale produzio- 
ne aneli* essa altro non è che una 
fredd.i iattanza; e l’anlnre, che non 
indusse in illusione sè stesso non 
può indurvi persona. La Teoria 
delP ambizione pubblicata venne per 
la prima volta, nel i 8 oa, in 8 .vo 
da Giovanni Bartolomeo Salgues, 
il quale vi aggiunse alcune sue no- 
te ( 1 ); V Finalmente il Rapporto 

,, ella la prima rnlta cb«> la rtUi? 5r«pitaal- 
quanto •Iella domanda, ed altronde non aa. 
,, pendo trop|N> rhe rota dire, le rUpoal t Ne 
ho reme tutti, lignerioa — Danqoe, uo]>o 
,, è che ve m* formiate una •*, 

(i)Tn alcuni de*pr'*redenf| aerilti, Snel- 
la Teer/o de// «m&/f/oaa, che nelle , /o//o 
C(Nverr/<r/AAa^ *Ì rieonosrono le Idee, le «file, 
le maniere aplritose peruliarl all* antere del. 
la BlUmela naturmie ( Antonio Laialle ). Qoe* 
•In •critlere^ lame «ini^olare quanto poro ee> 
noarioto, Ttvera legate con Il^raalt di Sfrl»ei. 
liea, altera arvoeato generale, a eul ce»ae la 
•na Stiancia nataraJa, Heranit fece le ape- 
ae per / edirfone. L' antere gliela liedieh e 
gli afidbf dappoi , diverai quarierni de* auoì 
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sulla costituzione del fu pnb- 

hlioato l’anno medesimo in un li- 
bro in a4, che ha per titolo : Cost'i- 
lazione del popolo francese, a cui pre- 
cedano il rapporto di Hérault di 
Séchelles, a le idee preliminari at- 
tribuite ad Alessandro Tuumon, 
autore delle Rivoluzioni di Farigi, 
decapitalo il giorno aa di messido- 
ro anno II. 

U— o. 

HERBELOT (Bartolomeo d’ ), 
nato a Parigi ai i4 di dicembre del 
ibi5, compiuto ebbe appena gli 
studj che SI applicò alla letteratu- 
ra orientale, ed acquistò successi- 
vamente la cognizione dell' arabo, 
dell’ebraico, dei dialetti che vi 
hanno relazione, e del persiano . 
Spinto dal desiderio di perfezio- 
narsi nelle lingue orientali, visitò 
r Italia, ed andò a Roma, dove me- 
ritò la stima e l’amicizia de’ cardi- 
nali Barberini e Grimaldi, dì Ol- 
stenio e di Allazio; e, come tornò 
a Parigi, ottenne una pensione dal- 
la munificenza del soprainlenden- 
te Foiiquet. Dopo la disgrazia di 
esso ministro, Herbelot ottenne la 
carica di segretario interprete del 
re per le lingue orientali. In capo 
ad alcuni anni, sì recò una secon- 
da volta inlt.nlia, e raccolse dovun- 
que passò gli attestati i più lusin- 
ghieri della stima cui gli professa- 
vano i personaggi più ragguarde- 
voli per grado o per sapere. Fer- 
dinando II, gran duca di Toscana, 
cui incontrò aLivorno, gli fece pro- 
mettere di andare a Firenze. Co- 
me d’ Herbelot arrivò in quel la cit- 
tà, un segretario di stato gli andò 
incontro, ed il condusse nel palaz- 
zo del principe, in cui un apparta- 
mento riccamente addobbato, una 

Pen«Ì«rt, riinMti tra le mani e fra le carte 
di H^ranlt di S^hellea. Onde giadieare ae ta- 
li lerìttl poetami etaer postano aitribnill a 
qnett* nlllmo, basta leggere I eaptioll della 
Ceitaarsaaiont anima e la Taoria tkt <laria> 
tanitmo, nella Jf#ec«nica morajt del medeti* 
me Zsaialle. 
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nìeiua delicatamente inbandita, ed 
una carrozza con la livrea del gran- 
dnca erano per Ini destinati. In 
quel torno di tempo, «i venderà in 
Firenze una biblioteca in cui v’e- 
rano pareoclii manoicrittì in lin- 
gue orientali. Ferdinando incaricò 
D’ Herbelot di esaminarla, di met- 
tere a parte i migliori scritti, e d' 
indicarne il valore. Essendo stata 
fatta la scelta, il granduca oompe- 
n> i libri indicati, e ne fece presen- 
te a D’ Herbelot, coma alla perso- 
na che poteva fame l'uso miglio- 
re. Non ostante tale generoso trat- 
tamento, questo dotto orientalista 
tornò in Francia, dove il chiama- 
vano le calde istanze di Golbert. Il 
re si trattenne seco più volte, lo 
gratiBcò con una pensione, e come 
avvenne la morte di Pietro d’Al- 
vergna, il creò professore di lin- 
gua siriaca nel Collegio reale. D’ 
Herbelot morì a Parigi il giorno 8 
di decembre del ibqò. soccomben- 
do ad nna breve malattia. Egli è 
autore della B'AìioUxa orientai», o 
Dizionario unieertale, contenente ge- 
Tieralm»nte tutto ciò che concerne la 
conoscenza de’ popoli dell’ Oriente , 
Parigi, 1699, in fog. D’ Herbelot 
dedicò molta parte della sua vita a 
raccorre i materiali di tale grande 
opera, ma non ebbe la soddisfazio- 
ne di pubblicarli. Galland fu quello 
che lì pose in ordine, e ne soprav- 
vidc la stampa. La Biblioteca orien- 
tale, considerata nelle sue parti, ò 
pel secolo XVII ciò che fn pel se- 
colo XVlII la Storia degli Unni, 
con la differenza che D’ Herbelot 
dischinse la via, « fu spesso copia- 
to da do Guignes. L’uno e I’ altro 
di questi celebri orientalisti ebbe- 
ro un' erndizione prodigiosa ; ed a 
stente si può persuader.*! che la vi- 
ta dell' nomo il più laborioso ba- 
stato abbia per mettere itratrme le 
ricchoz/e contenute in tale raccol- 
ta. Si rifletta al numero di crona- 
clie arabe, turche o persiane di cui 
nella Jìiil»uteca orientale esistono i 
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ristretti; all’estensione immerys!* 
della Biografìa di Hadjy Rhalfa 
( y. tale nome ), di cui ella è la 
traduzione succinta; allecugnizio- 
ni accessorie necessarie per un si- 
mile intraprendimenlo, e ci for- 
meremo un'idea dell* erudizione, 
della perseveranza, e dell’attività 
D Herbelot. Per vero, appo re gli 
si può la mancanza di critica, e 
dell’ armonia o concordanza che 
regnare dovrebbe in tale opera, tra 
le diverse parti di cni è composta. 
Ma la morte sorprese l’autore pri- 
ma che finito avesse il suo lavoro; 
ed altronde fatto egli si aveva un 
disegno troppo vasto per poterlo 
perfezionare in tutte le sue parti. 
Tale assunto avrebbero dovuto tor- 
si gli ultimi suoi editori (1); essi 
[>erò si limitarono ad aggiungere o 
anzi a sviluppare alcuni articoli, 
senza correggere nion errore di 
fatto o di data ; in tale guisa la let- 
teratura orientale attende ancora 
ohe un valente uomo, esaminando 
con oritioa tutti gli articoli di tale 
Biblioteoa, li metta io accordo ^li 
uni con gli altri, e faccia sparire 
gli errori ohe il tempo ha in essa 
additati. D’ Herbelot composto a- 
vqva diverse altre opere, di cni nes- 
suna vide la luce, come wr esem- 
pio l’Antologia, ed un Dizionario 
arabo, persiano e turco, in 5 voi. in 
fogl. Durante la sua dimora a Fi- 
renze, scritto aveva in italiano nn 
catalogo de’ manoscritti orientali 

(1) r,'edilione dnll' Aia, I 777 - 79 -S*, •• 
4 Tolomi in 4.' a, t arricrhila dalia correlioDi 
ad azzinote di Srhuitana a di Reitke , a di 
UD $ttiipliiiia<ito dal p. Viadaloa ad A. Gal* 
land. Gli aeritti piii notabili di taia inppli. 
manto sono uno Storia della Tarlarla, a la tra* 
duzirma Jrl monamrnlo di Si-gan.fou, ron nna 
liararrati. ae. ( Tadi Kiaoiu ) li paafaU a«p- 
plimaoto ara alato otampato io iìozl noi 17800 
l—rahS faaaaio rontioaoaiolie all* adiiiona di 
Moaairicbt, 177B, aha altro quoal non A alto 
ano rialompa datraotira Stampalo renna at- 
iraai, in foplio. nn piaaiola nomerò di aaama 
plori delta azzianta di Saimllona, L* atiiiiooo 
aali &ae Daaeaaartf nel 1783, 6 ral. in 8 ra, 
non A che on compendio ad oao dalla zfati rit 
mondo che carcooo gli anaddad euri ^ i* o- 
rudiiiena . 
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dellj bililioteoa pataiina. Tale ca- 
talogo, il quale noo oonliene clie 
la quarta parie de’ manotcrilti di 
quella biblioteoa, fu tradotto in la> 
tino ed aumentato da Renaudut,' 
e li trova nel tomo III delle^moe- 
nit. litterariae di Schelhurn. 

J— ir. 

HERBERAY (NiooLaDi), sir 
gnore des Essars, gentiluomo pio- 
cardo, viveva nel secolo XVI. Egli 
aMume le qualità di commissario 
ordinario ^11’ artiglieria del re, 
»e luogotenènte di essa, nel paese e 

S overno di Picoardia, sotto il signor 
i Brissac. gran mastro e capitano 

t eoerale della stessa artiglieria 
ono queste tutte le particolarità 
obe si conoscono della sua vita. Si 
crede ohe egli morisse nei i55a. I 
suoi scrìtti SODO ; I. Il primo libro di 
Amadigr diGailia, tradotto novella- 
niente «lallo spagnuolo in francese, 
i54o in fogl. Egli tradusse i setta 
libri susseguenti : l’ottaso venne in 
luce nei i54S> E* di Boiieau di 
Builion la traduaione del nono { K. 
6. Boiusao). 1 cinque sussegneuti 
furono tradotti da Gohoriy ( y. Go- 
MOBar, e O. Aubert di FomEas ) ; 
Gohoriy non fa che editore dei 
i5.«, di eni la Iraduaione è di Aa< 
fonia Tyron.-r-l libri i6al at tra* 
dotti vennero da Gabriele Cliapuit 
( K. G. Chapvis). Qui finisce l’o- 
pera spagnnola. Esiste de' prefitti 
'SI libri una ristampa in i6. Un a- 
nooimo compose i libri ai, a5 e a4, 
stampati in Ù.vo, ed anniinsiati co- 
me tradotti dallo spagquoio. Patto 
venne un ristretto dai ai libri col 
titolo di Tesoro di tutti i libri di At 
madigi di Gallut, i5Sa, a voi. in 
i6; i6o5, a voi. in |6; II II primo 
libro della Cronaca del oalororùtimo 
e temuto don Flores di Grecia, i55a, 
in foglia Herberay avverte obe ba 
tras|M>rtala si fatta opera in fran- 
cese da un vecchio manoscritto; la 
morte impedì che ne pubblicasse 
Un secondo libro cni aveva pro- 
Itlessoi 1|1 I fUe libri di fta»lo 
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Giuteppe, tradotti ia franoesei Ni- 
céron non indica che un’edizione 
in data del i35e, in foglio; ella sa- 
rebbe adunque un’ opera postu- 
ma ; IV L’ Orologio de' pnrscipi, tra- 
dotto dallo spagnuolo. ( P. Ant. de 
Guevara |. Niiérun seguendo La- 
croix du Maina e Duverdier par- 
la di tre altri opusooli di Herbe- 
ray, che non meritano d’ essere 
mentovati. 

Z. 

HERBERSTEIN ( SieisvoRoo, 
barone oi), diplomatico e storico 
tedesco, nacque, nel i4^, * Vip- 
pach nella S ti ria. Studiò dappri- 
ma la giurisprudenza, divenne in 
seguito militare, e si segnalò nella 
guerra contro i Turchi. L’ impe- 
ratore il fece comandante di tutta 
ia cavalleria delia Stiria, lo creò 
cavaliere, e gli conferì la dignità 
di consigliere aulico. Herberstein 
onorato venne dì diverse mistioni : 
nel i5i6, fu inviato in Danimarca 
onda tentasse di distorro Cristiano 
li dalla tua folle pasùone per Dy- 
veke: nel iSi6 e nel l'iafi, andò 
come ambasciatore in Russia, e 
più tardi a Costantinopoli ; visitò 
noalmente la maggior parte dell’ 
Europa. Le sue fatiche rimunera- 
te vennero con la dignità di consi- 
gliere privato e con quella di pre- 
sidente della camera delle finanze 
dell’An-tria. Egli rinunziò alla 
vita pubblica nel iò55, e mori nel 
l5b<i. Scrisse; Rerum Stoscoeitir-a- 
rum oommeutaru qutbm Rattiae an 
ntetropolis ejut Moseooiae deteriplUt, 
chrsmografdìicae tabstlae,reUgionir in- 
dicatio, snodar esKipiendi et IraeSandi 
oratorer, itineraria in Moscoviam duo 
et alia quaedmrr contirwntur, Basi- 
lea, i556, in fogl. , con figure inta- 
gliate in legno e oarte rozzamen- 
te disegnate ; ivi, i5yi ; Anversa, 
i55^,' in 8.VO. Il libro fu. tradotto 
in tefiesoo con varj titoli, Vienna, 
ivi, lÒiS, in fogl. con figure; 
Basilea, i563, in fogl. con figure , 
Fraa<4prL iSy^infi^-.tmn figure; 
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•d in itnliano, Venezia, i 558 , in 
4 <to. Tutti gli autori che <cri«- 
sero sulla Russia, convengono che 
l’opera di Herbeistcin è la miglio* 
re intorno ai tempi antichi di 
quello Stato. Vi si scopre che os> 
aervatore era giudizioso, e chenui* 
la trascurava onde istruirsi, di mo- 
do che si può ancora consultarlo 
con frutto. V’hanno de’ ristretti 
del suo libro nel Poloiiiae lùttoriae 
corput di G. Piitorio, nel tomo HI 
della raccolta di Alessandro Ga* 
guin, intitolata, Ri-rum Volonica- 
rum, e nel tomo 111 di Kamusiu. 
£' inserito per intiero ne’ Rmum 
MoicooUicarum autor»4 iiorii. Fra nc- 
£ort, 1600, un volume in foglio. 
Camus commise un singolare erro- 
re nell’indice delle sue Memorie 
' sopra i Grandi e Piccioli Pinpgi, fa- 
cendo due personaggi di s. llerber- 
sten e di s. Uerberstein. Egli fu 
indotto in errore dalla maniera 
con cui il nome di questo autore ò 
scritto nella raccolta di Ramusio. 
Esso dotto bibliografo osserva per 
altro, con ragione, non potersi dire 
ohe i ristretti i qi> li oocorrono nel- 
la decima parte ■ .’ Piccioli Viaggi 
siano realmente la copia di quanto 
scritto aveva il barone di Herber- 
stein. 

E— s. 

HERBERSTEIN (Cablo, con- 
te or), vescovo di Laibacli nella 
Camìola, nacque nel i^aa, e fat- 
to venne vescovo verso la fine del 
1^73. Nel principio del suoepisco- 
1^0 non occorse cosa che notabile 
tosse; e poco si parlò di lui fino 
all’ innalzamento di Giuseppe li 
al trono. Allora però si lece cono- 
scere per la sua condiscendenza nel 
secondare le mire di quei principe 
per le riforme ecclesiastiche, sia 
ohe in ciò obbedisse ad antiche 
preoccupazioni, o che eccitato fos- 
se dal desiderio di corteggiare. Cer- 
to è ohe egli ti mostrò uno de’ più 
ardenti nel prestarsi a tutte le in- 
novazioni. l^lse a proteggere i li- 
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bri e la dottrina de’ nuovi caiwui- 
sli che con tanto zelo si applicava- 
no allora a cangiare l’insegnamen- 
to in Germania. Essendo state mos- 
so intorno a ciò delle lagnanze con- 
tro di lui, r imperatore fece, ai 37 
di novembre del 1781, un decreto 
in cui aH’opposto il lodava del suo 
zelo, e ad altri vescovi lo propone- 
va siccome imidello. H’ Ilerber- 
stein tenne che fosse dover suo di 
meritare sempre più tali euooinj. 
In una lettera pasturale cui indi- 
rizzò. uel 1783, al clero ed ai fe- 
deli della sua diocesi, pretese di 
esporre, secondo la tradizioue, i 
iliritti de’ principi, quelli de' ve- 
scovi e quelli del |>a|>a; però che 
egli ili sì latto urdiue li collocava. 
La parte del papa in tale distri- 
buzione di poteri, è soiumaineute 
tenue; in cambio però, quella del 
principe è estesissima. U’ Herber- 
steiu vi esalta, tra gli altri, i de- 
creti di Giuseppe 11 sulle materie 
ecclesiastiche. Non solo egli appro- 
va che il principe soppresso avesse 
parecchi ordini religiosi; ma in ol- 
tre censura tale professione in ge- 
nerale, e stupisce che preteso si 
abbia di aggiungere una nuova 
perfezione a quella del Vangelo, co- 
me se la professione religiosa non 
fosse la pratica de’consigli evange- 
lici, e come se una classo di sacer- 
doti la quale dato aveva allaChie- 
sa da XV secoli in poi tanti e si 
grandi esempi di virtù e di santi- 
t.ì, avesse dovuto essere dipinta da . 
un vescovo, mentre istruiva il suo 
popolo, cui medesimi colori col 
quali la rappresentano i prote- 
stanti e gl’increduli. Perciò 1 mo- 
lli J' ironia e disprezzo col quale 
il prelato jiarlava degli ordini re- 
ligiosi, |iarve doppiamente inop- 
porUino nella sua bocca. La lette- 
ra pastorale spiacqne ad un tempo, 
ed ai tuoi colleglli ed a tutti quel- 
li die s'interessavano per la reli- 
gione, e più di tutti a Pio VI, che 
il fece sentire al vescovo, nel suo 
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viaggio a Vieiiua. nel Fu os- 
sa ione una ragiono di più porchè 
1 iiiipeiature piotegge»se un pre- 
lato die (auto utile gli era Con le 
sue annui e co’ suoi scritti. H int- 
into avendo egli di aggiungere al- 
le altre sue iniiovaziuni una nuova 
circoscri/ione de’ vescovadi ne’suoi 
stati, imniaginò di formare ili Lai 
bach una metropoli, con la mira 
cliiarissiina ili ricompensare la fi*- 
delta di d’ Herberstein . il }'apn 
non era contrario a tale ruisnia in 
sé stessa \ ma desiderava che dif- 
ferita fosse fino alla morte del ve- 
scovo, il quale agli occhi suni non 
meritava tanto favore. Pio VI così 
si spiegò in un breve del giorno ^ 
di geniisjo del 17K6 a Giuseppe 
11, ed in esso speoilicili alciiiii torti 
cui aveva argomento di rimprove- 
rare al vescovo di Laibacb. Questi 
rispose con una memoria apologe- 
tica, nella quale cercava di scol- 
parsi su tre punti. Tale memoria 
mandata venne a Roma con ima 
lettera dell’imperatore, contenen- 
te nuove istaiice. Ne avvenne una 
negoziazione a cui la morte del ve- 
scuvo mise fine. Questo pielato era 
assalito, da alcun tenqio, da un’i- 
dropisia di petto, e vi si aggiunse 
un'apoplessia ohe Io privò di vita 
il gioino 0 di ottobre del 1^87- La 
gazzetta della corte fece no gran- 
de elogio delle sue virtù e del suo 
zelo. Noi non attribuiamo a questo 
prelato un Nuovo Testamento in 
lingua volgare, cui pubblicò nel 
i^Bò, e cui si limitò ad ammettere 
per la sua diocesi. Tale traduzione 
non fu generalmente approvata; 
ed ap|)osto venne altresì al vescovo 
die diffuso avesse in quei paesi gli 
scritti degli aiipellanti francesi. £- 
gli fece »uoi leeatarj i. poveri , in 
concorrenza con la scuola normale 
di Laibacb. 

P — c — T. 

HEHBERT, priore dell'abba- 
zia di Fécamn, nato in Normandia 
Ita’ dintorni della picciola città di 
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Exmes. che diiamata viene talvol- 
ta ma impropriamente Hi^nies, 
uno fu de’ prelati cui la Norman- 
dia diede all' Inghilterra, da che 
Guglielmo irCoiiquistatore sotlo- 
iiiesta ebbe quell’ isola al jiotere 
delle anni noniianne. Nel 108^, 
chiamalo in Inghilterra, fu fatto 
abaie di Bamiai, indi, nel lopi, 
vescovo di Tethford. Si pretese che 
a prezzo di denaro egli com|>eras- 
se tale sede, cui, per penitenza, 
volle dimettere tra le mani del pa- 
pa, che il confermò nella sua cari- 
ca. Herbert trasferì dappoi la sua 
sede a Norwich, e vi fondò un mo- 
nastero di uomini. Intervenne, nel 
1102, al concilio di Londra. La 
Storia lelteraria di Francia gli at- 
tribuisce I. Un libro Contro i cal- 
f/pi preti; ]1 Oiciolto 5 «rmoni ; IH 
Un Trattato della durata de' tempii 
IV Un Trattato della fine del mon- 
do; V Parecchie tetfere scritte in 
Ialino, come le altre sue opere. 
Herbert morì verso il 1 1 19. 

D B — s. 

HERBERT (Guglielmo), conte 
diPembroke nato nel i 58 o, a Wil- 
ton nel Wilt>hire, d’tina famiglia 
antica ed illustre, fu del pari di- 
stinto pel tuo carattere cortese a 
generoso, e pei suoi talenti in più 
generi. Egli incoraggiò le lettere • 
ricompensò i dotti . Fu decorato 
dell’ordine della Giarrettiera nel 
t0o4, e divenne successivamente 
governatore di Port.<monlh. can- 
celliere deir unii er.>ità di Oxford, 
ed intendente della cava del re. 
Morì all’ improvviso il giorno te 
di aprile del iù 5 i. Clarendon fece 
di lui un ritratto favorevolissimo, 
nè gli rimprovera che un gusto ec- 
cessivo pei piaceri. Egli stampò 
delle Poesie nel 1660, in 8.vo., La 
biblioteca Bodleìana di Oxford a 
lui deve il dono «li 242 manoscrit- 
ti greci, cui comperali aveva in I- 
talia. Il collegio di Peinbroks pre- 
se da lui il suo nome. 


laa H E R 

HERBERT DE CHERBUBY 
(Lobo Eodardo), celebre deista in- 
glese, nacque, nel i 58 i, nel castel- 
lo di JVloiitgomniery, nel paese di 
Galles. Pai che t'alto ebiw, nell’n- 
niversità di Oxford, de’bnoni studj 
quanto esserlo potevano in quei 
tempi, visitò parecchie regioni del- 
l’Europa, ed acquistò iie’snoi viaggi 
cognir.ioitì estesissime e molto va- 
riate. Ritornato in patria, si fece 
osservare per la sua liravura quan- 
to pei suoi lumi. Dotato di molti 
vantaggi esterni, amato era dalle 
belle, Come dai dotti e dai prodi: 
fu presentato alla regina Elisabet- 
ta, nel 1600, e fatto venne cavalie- 
re del Bagno quando fu innalzato 
al trono Giacomo I, il quale lo col- 
mò di favori e gli affidò diversi im- 
pieghi d’importanza. Nel 1608. in 
traprese un viaggio in Francia, do- 
ve introdusse le idee di cavalleria 
di che imbevuto si era nell’Inghil- 
terra, ma soprattutto quell’ ecces- 
siva dilicatezza in punto di onore, 
che. in un secolo nel quale i duelli 
erano tanto in muda, schiudere do- 
veva un vasto campo al suo corag- 
gio. La sua riputazione sotto tale 
aspetto, e le sue maniere distinte, 
gli meritarono parecchi amici, tra 
1 quali Enrico di Montinorenci , 
contestabile di Francia e padre del 
duca di tale nome , decapitato a 
Tolosa: e ciò ohe più montava an- 
cora, fu bene trattato da Enrico 
IV, e corteggiò la regina Marghe- 
rita. Ritornato a casa in capo ad 
un anno, ne parli di nuovo, nel 
1610, per militare nelle troppe in- 
caricate dell’assedio di Jiiliers, sot- 
to Maurizio, principe di Grange; 
e vi mostrò un valore, spintq tali ol- 
la fino alla temerità : andò a de- 
porre i suoi allori appiè della regi- 
na Anna, la quale gli porse iinovi 
motivi dì emulazione guerriera; e, 
nel i6i4, parti nuovamente onde 
loie, sotto gli ordini del medesimo 
princi|M di Orange, una seconda 
campagna contro gli Spaglinoli, co- 
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mandali dal marchese Spinola. 
Herbert fece in seguito un viaggio 
in Italia. Mentre passava, rilornno- 
du per gli stati del duca di Savoja, 
esso principe l’inGaricò di una mis- 
sione di confidenza. Si trattava dì 
condurre in Piemonte quattro mi- 
la uomini cui somministrare gli 
dovevano i pruteslanli dì Lingua- 
doca; ma la regina madre, Maria 
de Medici, proibito aveva, con un 
editto, ugni leva di truppe in Fran- 
cia. Il suo ambasciatore a Torino, 
il marchese di Rambouillet (padre 
di Giulia d'Angennes), dato aven- 
do avviso delle pratiche di Her- 
bert, questi arrestato venne a Lio- 
ne, ma subito dopo fu messo in li- 
bertà. Considerando egli tale im- 
prigionamento come un insulto }>e(v 
sonale, sfidòa duello il governatore 
della città; ed uopo fu che il duca 
di Moiitmorenci, governatore della 
Linguadoca, si frapponesse per ao- 
oomodare la contesa. Non potendo 
adempiere gl’ impegni presi ool 
duca di Savoja, Heriiert andò pres- 
so a Maurizio di Nassau; indi, 
ripassato in Inghilterra, si pre- 
parava a nuove imprese, quando 
inviato venne, dal re Giacomo i, 
ambasciatore straordinario in Fran- 
cia con la missione apparente di 
rinnovare T alleanza contro le due 
potenze vicine. Fere a Parigi l’in- 
gre.s.-o il più magnifico, e parti per 
fa Turena, dove stava la corte. De> 
ve rammaricare che nella sua vita 
scritta da lui stesso, egli parli as- 
sai succintamente de' tuoi lavori 
diplomatici; ma ti spiega in ma- 
niera piccante, ed anche con molla 
sagacità iKilitica sul conto di Luigi 
XIII e di Liiyiiri, suo favorito. La 
iltura cui delinea della corte di 
rancia e de* suoi costumi in quel- 
l'epoca è in armonia con quanto 
narrano la storia e le memorie di 
quel tempo; ella tanto più inte- 
ressa, che Eduardo Herbert vissuto 
era coi personaggi francesi più di- 
stinti, uomini in carica, dotti a 
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gnerrieri. Fatta la cerimonia dal 
Tiiiuo\aineiito dell’alleanza, egli 
non risiedè più a Parigi che come 
aoiiiascialore ordinario, e l’occupa- 
zione sua principale fu quella di 
mandare a ruoto le pratiche della 
Spagna, la quale mirava alla luo- 
liarohia continentale. Finche si 
trattava soltanto di mantenere la 
buona armonia tra le due nazioni, 
il suo lavoro gli parve facile, ina 
quando ordinalo gli venne che in- 
teri ellisse come mediatore tra il re 
di Francia ed i suoi sudditi pro- 
testanti, provò, per parte del <ìuca 
di Luynes, delle difficoltà, un’al- 
tci'igia, ed anzi una durezza, che 
il suo carattere, naturalmente poco 
flassihile. non sopportava. Si recò 
presso Luigi XIII, il quale era oc- 
eiiiialo in quel momento deU'as. 
leuio di Sl.-Jean-d’ Angely ; egli 
diuiiiarò che, se ricusata fosse la 
mediazione del re d’ Inghilterra , 
esso monarca risoluto era di venire 
a tutti ì mezzi onde impedire la 
mina e l’estinzione totale della 
setta protestante. 11 zelo di Her- 
bert non piacr|ue al contestahile 
di Luynes, il quale riuscì a ren- 
dere inutile la sua missione. Egli 
oAeso aveva il favorito in modo da 
non potersela far perdonare: si re- 
cò a Cognac pressa al re, da cui ot- 
tenne un’accoglienza più favore- 
Tole. Siccome il maresciallo di St. 
Géran gli rappresentava che Liiy- 
nes non lo lascerebhe tranquillo in 
tale città ; » lo mi credo in sicuro, 
j> ris()ose Uerisert, dovunque ho al 
s> haiico la mia spada ”. Ma il con- 
testahile mandato avendo suo fra- 
tello, come ambasciatore, in In- 
ghilterra, perchè si lagnasse del 
lord Herbert, questi venne richia- 
mato. Il re Giacomo lo fece nuo- 
Tamente partire per la Francia, 
dopo la morte di Luynes, conferen- 
dogli poteri più estesi, e dandogli 
molte prove della fiducia cui aveva 
ne’ suoi talenti e nella sua fedeltà; 
nondimeno, quando si trattò di ter- 
z8. 
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minare le negoziazioni intavolate 
pel matrimonio del principe di 
Galles con Enriclietta di Francia, 
sorella di Luigi XI H, Herbert fu 
obbligato a lasciarne la condotta 
al conte di Carliileed al lord Hol- 
land, inviati ambasciatori straordi- 
iiarj Fu, nel itìi 5 , creato pari di 
Irlanda, col titolo di barone di Ga- 
stle-lslanj ; e, nel t 65 i, barone 
d’Inghilterra, col titolo di lord 
Herbert di Clierbury. Sembra ohe 
dojio la morte del duca di Biickin- 
gbam suo amico, rinunziasse alla 
corte. E' impossibile di dubitare 
che nel principio delle guerre ci- 
vili, tenute non abbia le parti op- 
poste a quelle di Carlo 1 , non li- 
stante i favori oui aveva ricevuti 
da Giacomo I; però che essendo 
stato demolito il castello di Monf- 
gommery dalle tnip|>e del re, il 
parlamento tenne che dovuta gli 
fosse una pensione per compensai^ 
nelo siccome proprietario, l’er al> 
tro non appare, nelle Memorie di 
Herbert, che avuto egli abbia una 
parte operosa in quelle guerre E- 
gli mori a Londra il giorno 20 di 
agosto del 1648: il suo epitaffio, 
che si vede nella chiesa di Sl.-Gil- 
le-des-Cliamps, lo dinota princi- 
palmente, siccome egli domandato 
aveva, per autore del libro 
verità, di cui siamo (>er parlare. E- 
gli scrisse: 1. Oe ventare prout '11^ 
ttin^uUur a reoe/utione, a verUimili, 
a falso, cui o/ieri odiai sutit duo alH 
tractatiss, primut rie caitsit errurum, 
alter de religione latri, stampato 
per la priin.i volta a Parigi nel 
1624; ristampato a Londra, nel 
ibSS e 1645, c diffiisn in seguito 
per tutta l’Earo|>a. E" ,i opo di t a- 
le libro, al quale egli diede l’ul- 
tima mano durante la iii.a amba- 
sceria in Francia, e cui si tenne 
autorizzato a pabblicare , avendo 
per sè i voti di Groaio e di Tileno 
(Daniele Tilener»), di provare la 
sufficienza, l' universalità e la |>ep- 
fezioae ostolula dell.i religione 
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nniurale, etclodendo come inutile 
qualunque rivelazione Sembra cbe 
Herbert aia uno de primi che ri- 
dotto abbiano il deitmo a >iatema ; 
il che gli meritò la prima tede nei- 
1* opera di Lelaud, intitolata: Fifa 
defili scriltori daitti. Crittiano Kor- 
tbolt lo mite del pari con Hobbet 
e Spinola, nella tua diisertanione 
De tribiu impostonbut magnù, Edear~ 
do Herbert, Thoma Hobbet, et Bene- 
dieta Spinata, liber, Riel, 1680. Il 
aiitema di Herbert confutato ven- 
ne da diverti teologi ingleti; ma l’o- 
pera piò compiuta, in tale genere, 
è il trattalo potlumo di Halybui^ 
ton Bai]' IntuffUienta della reltgione 
naturale. Locke confutò ugiialuien- 
te parecchie parti del medesimo ti- 
ttema, nei Saggio tuli intendanento 
umano e nel CriHianeàmo ragione- 
vole. In Francia, trovò un formida- 
bile avvertario net celebre Gatsen- 
di. Si può. vedere altretf l’ esame e 
la connitaiìone di tale liitema nel- 
la Storia critica del filotofitmo in- 
glete, di Tabarand, il quale som- 
miniitrò parecchi de’giudizj enun- 
aiati nel presente articolo tulle pro- 
ducioni filoaotìcbe di Herbert. 11 
deitmo cui profettava è, in tottan- 
za, meno irragionevole che quello 
di molti altri venuti dopq di lui. 
Egli riconoace potiti\amente un 
Ente supremo, creatore e conter- 
vatore, di cui la provvidenza pre- 
siede al governamento morale di 
questo mondo: però che, quantun- 
que Herbert di l.herbnry sia stato 
collocalo da Kortbolt i:el numero 
degli atei, al paro di Hobbet e di 
Spinosa, egli ammette la necetsiià 
della preghiera, del rendimento di 
grazie, e di diverte altra pratiche 
di colto, mediante le quali la crea- 
tura mantiene col creatore relazio- 
ni che attestano la sua dipendenza 
dalla Divinità . Raccomanda l’a- 
dempimento de’ precetti del Deca- 
logo, che contengono i grandi prin- 
cipi della morale universale. Vuo- 
le che ti ricorra alla misericordia 
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divina con nn dolore sincero dell» 
colpe commesse. Per ultimo il do- 
gma importante dell’ immortalità 
deiraniina, collegato essenzialmen- 
te con quello delle pene e della 
tioumpense di una vita futura, ò 
stabilito nella maniera più formala 
nelle opere del lord Herbert. Sotto 
tutti i suddetti aspetti, il suo sisto- 
ma filosofico ha più insieme, ò me- 
glio combinato ed ò meno irreli- 
gioso che i più di quelli della seno- 
la moderna. Quando wtmposto eb- 
be il tuo libro De veritate, egli esi- 
tò alcun tempo, anche dopo aver 
ixsnsoltato Grozio e Tilenera, a 
pubblicarlo; tanto i snoi principj 
sembravano a lui stesso nuovi e 
straordinarj. in uu racconto degno 
delle Leggende , in cni si citano 
tante visioni uilracolose, egli narra 
che un giorno invocò Dio, per sa- 
pere se stampare potesse il sno li- 
bro, e cbe finita la sua preghiera 
udi un forte remore scoppiante da 
quei lato in cui il cielo era più se- 
reno : ed egli il tenne subito come 
segno dell' approvazione divina. Ei- 
ra desso un fenomeno naturale so- 
pragginnto in qneU’islante. o una 
di quelle illusioni alle quali tal- 
volta si abbandonano gli uomini 
stessi cbe, per essersi sottratti al 
giogo delle verità le più incontra- 
stabili, menano vanto di avere sooa- 
so quello de’ pregiudizi ? Le im- 
mense letture di Herbert proba- 
bilmente stancata avevano la sua 
mente, e posto in nn disordine 
grande le sue idee, allorchò tenne 
dì udire la voce di Dio che gli per- 
metteva di pubblicare l’o|)era per 
cui pregava ; li De religione Gentì- 
Uum, errvrunujue apud eot cautie, 
Amsterdam, i635, in 4.to, e i^oe, 
in 8.VO, tradotto in inglese e pub- 
blicato nel 1705. Egli risale alle 
cause che potuto e dovnto avevano 
far errare i sacerdoti ed i sav^ del 
paganesimo nelle loro nozioni io- 
torno all’Ente supremo ; 111 i>s re- 
ligione laici, dissertazione inserité 
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bell’ edizione iu 4-to del libro della 
yerità, Londra, it>45, ed iu cui ki 
prefigge di inoairareche i laici non 
Buiio in grado di acquietare una co- 
gnizione soddiafacente della vera 
rivelazione, iu mezzo alle varie 
sette olle si vantano <li possederla, 
e di cui ciascuna interpreta alla 
sua foggia tale dono celeste; IV Oe 
exiieditiune Buckinghfimi ducit in 
JVifum insulam , Londra, iti5U, 
Queit’ultiiua opera tu, siccome ai 
scorge, pubblicata dopo la morie 
di llerbert, la (piale avvenne nel 
I liqd ; V Stona della vita e del regno 
dì, Éuricu Vili, iu fog. Dal lato del- 
la composizione, ella è considerata 
come uno de’ buoni scritti di storia 
in inglese; se ne stima soprattutto 
la parte militare e politica; ma vi 
si osserva una somma parzialità per 
quel monarca; ed è piuttosto uu’a- 
pologia che uii quadro giudiziosa- 
mente delineato. Lo stile di questo 
-autore è vigoroso ed immune dalie 
squisitezze e dalla pedanteria che 
doiiiinavaiio nella letteratura nel- 
l’epoca in cui egli scriveva. Sem- 
bra che una raccolta de suoi poe- 
mi, pubblicata da suo figlio nel 
i(i6'j, fatta non abbia che poca iin- 
piessioiie; VI Life of lord Herbert, 
hy himtelf: tali Memorie non si e- 
sleudono più oltreché al suo ri- 
torno dilfinitivo dal l'ambasceria di 
Francia. Oltre il vantaggio di cui 
parlato abbiamo di presentare una 
pittura fedele de’ costumi di quei 
tempo, e di far conoscere soprat- 
tutto l’interno dell’Inghilterra sot- 
to parecchi regni, somministrando 
una testimonianza sovente singola- 
rissima della poca politica che v e- 
ra allora in quel paese, la Vita di 
Herbert tcrilta da lui rteiio dà I* i- 
dea di un carattere poco comune ; 
quello del suo autore. La sua fran- 
rJiezza, la sua rettitudine, il fa- 
scino della sua mente per le mas- 
sime di onore, la sua condotta nel- 
le iniuioni di cui t u onoralo, danno 
aiolto nliev'o ai suoi racconti, il si 
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vede nnim in sè tutti i contrasti, 
secondo che si lascia dominare dal- 
la sua immaginazione o dal suo 
temperamento, o che la ragione ri- 
prenda su di lui l'impero. Si mo- 
stra vano, pniitiglioso, ed accatta- 
brighe, ma g -neroso, prode e dis- 
interessalo: in somma, quantun- 
que possa venire in sospetto di par- 
zialità nel delineare il ritratto di 
tè stesso, non ti può dubitare che 
goduto non abbia di una grande 
stima tra i suoi contemporanei. Il 
manoscritto delle sue Memorie, di- 
menticato per oltre a cento anni 
nel castello di Lyinore, nella contea 
di Muiitgommery,divenuto residen- 
za della famiglia Herbert, fu sco- 
perto verso il t^So, e vide nuova- 
mente la luce per cura di Orazio 
Walpole, che ne fu l’editore. 

L — r — fi. 

HERBERT (Sia Tommaso), viag- 
giatore e scrittore inglese, nacque 
a York verso il principio del seco- 
lo XV 11. Il suo parente Guglielmo 
Herbert, conte di Feuihroke. l’ac- 
colse come usci dall' università, e , 
con l’idea di procacciargli avanza- 
mento, l’impiegò presso a D rmcr 
(otton, cui Carlo I. inviava come 
ambasciatore in l’ersia. Essi parti- 
rono da Donvres ai io di aprile del 
lÒzti, ed afferrarono ad Oriiins il 
giornoq di geumijodel ibs^ tschah- 
Ahhas essendo allora nelle vicinan- 
ze del mar Caspio. no|M) fu che tra- 
versassero tutto il regno per recar- 
si presso a lui. L'aiiiùisceria ingle- 
se presentata gli venni* il giorno 5 di 
maggio ad Ashaialf. Ella ottenne 
sulle prime gratissima accoglieii- 
aa; e gli accoinodainotitL di com- 
mercio cui propose furono com fa- 
vore ascoltati .- ma la buona volon- 
tà del monarca persiano uon tardò 
a svanire; gl’ Inglesi vennero tras- 
curati, e dovettero seguire la cor- 
te da un luogo all’altro. Cottoti, 
vedendosi poco consideralo si dis- 
pose alla partenza. La nvorte però 
il prevenue il giorno a? di luglio ; 
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e sepolto fu a Casbin. AIcnni gior- » mi dne anni della sua rita ’MTer» 
HI priuia, Rolwno iiliirlev, cbean- lx‘rt si ritirò in patria, e vi mori il 
dalu era in Inghilterra come am- giorno primo di marzo del i6Hi. 
basciatore persiano, e cui Cotton Egli scrisse in inglese: I. Fiaggio 
ricondotto aveva in Asia, era an- di piUanniin Africa f nM' Asia mng— 
eh’ esso morto ( f'. SmntCY ) Gl’ln- giare, e particolarmente nelle pos- 
glesi partirono da Casbiii nell’ a- sessioni della snosuindiia persiana, 
gosto, ritornarono in Ispahan, ginn- non che in alcune parli delle India' 
seio a Bagdad, scesero il Tigri, ed orientali e nelle isole adiacenti, Lon- 
arrivarono a Souiilly. sul litorale dra. i(>34, un voi. in fogl.oon hg.; * 
dell’ India, presso a Suratte. Her- a.da edizione, riveduta edauinen» 
beri andò tino alle Moluerhe, e tata, ivi, ito8, infogl ; 5 za, itìtìS ; 
tornò in Inghilterra dopo un’ as- 4 *®' 1Ò77 Ne’fronii«pizj di ciascu- 
senza di quattro anni. Avendola na delle pref.ite edizioni v’hanno 
morte del suo protettore deluse le de'cambiamenti. Herbert era istruì- 
sperarne cui fondate avea sulla di to. siccome si scorge dalle sue con- 
iai protezione, egli parti dall’ In- gkietture sopra i nomi cui avevano 
ghilterra nna seconda volta, e visi- presso agli scrittori •lelTantichità 
tò parecchie parti delTEurupa. Ri- i paesi ed ì luoghi da lui visitati, 
tornato che fu si ammogliò, e de- Egli è al fatto della storia di tutti 
dico tutto il suo tempo allo studio, quei paesi ; ma si abbandona trop- 
Qnanilo scoppiò la guerra civile , jw al desiderio di mostrare la sua 
tenne le parti del parlamento. L’ erudizione, e l’estende lino anello 
iiilliienza di Filippo, contedi Pein- alle regioni cui non ha visitate, 
broke, fece ohe il pai lamento afb- Tali difetti essendo più sensibili 
dasse a sir Tommaso delle Goinmis- nelle ultime edizioni, è probabile 
sioni in varie occasioni. Nel ■tì4b, che sì fatte digre.-sioni siano opera 
accompagnò il conte ed altri oom- delle persone che tolsero a ristnm- 
mistar) inviati al re perebò trattas- pare il libro. Le osservazioni di 
sero della pace e conducessero il Herbert sono in certa gnisa anno- 
principe a Londra. Essendo Carlo gate in mezzo a tante aggiunte. 
stato obbligato a licenziare quelli gli sembra altronde molto veridi- 
che seco stavano abitualmente, lo co: fu sempre considerata la sua 
scelse come anche Harriiigton, on- arelazione come una delle migliori; 
de rimanessero presso a lui; cosa e prima ohe venisse in luce quella 
che approvata venne dai commis- di Chardin, tenuta era per la piò- 
sarj. Herbert trovò il re assai dif- esatta su quanto concerneva la Pòr- 
ierente dal ritratto cui fatto ne a- sia. Tradotta ella venne in olan- 
Tevano i suoi nemici: quindi sin- dese, Dordrecht, i638, in 4to, con 
eerainente gli si affezionò , nè ah- iig.; e dal Bammingo in franceso 
bandonò lo sfortunato principe che coi seguente titolo: Relazione dei 
negli ultimi momenti, divise aven- Viaggio di Persia e delle Indie oriertm 
dona , per due anni , le póne e le tali, con le rwoluzioni awenuCe nel 
angosce. Carlo, tocco dalla viva af- regno di Siam Fanno i647t tradotto 
fezione di Herbert, gli accordò la dal fiammingo diGeremìa Van Vliet, 
sua fiducia, e gliene diede delle Parigi, i663, in 4-to. Wicquefort, 
prove. Come avvenne la restaura- autore di tale versione, rimprove- 
aiaiie, Carlo H creò Herbert baro- ra, con ragione, al traduttore fiain- 
neito, » onde ricompensarlo ” , di- mingo che abbia male compreso o 
cono le lettere patenti,» dei buoni sovente moezato l’originale; ma si 
» e leali servigi da lui prestati al scorge ohe anche egli commise de- 
si re nostro padre durante gli ulti- gli errori di data. Tali errori som 
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forse nell’originale che «leve esse- 
re raro; (Ja che sempre si vede ci- 
tata la tradurinne t'rauccse, anche 
dagli autori slraiiieiii 11 Thrmodia 
Carotina^ conlenente una UelaxUtne 
tloricu degli ultimi due anni della vi- 
ta e del regno di Carlo l. Londra , 
in ib. Vi si leggono sommamente 
particolarizzati tutti i fatti ed i di- 
scorsi del re «lai primo suo impri- 
gionamento fino alla sua morte. 11 
libro tu ristampato con molta dili- 
genza da Nicoli, a Londra, nel 
ibi 5 . L’editore vi premise una 
prerazìone, e vi aggiunse uno scrit- 
to intitolato ; Relazione particolare 
de' funerali del re , contenula in una 
lettera di tir T. Herbert a Oiigiiale . 
Herbert fece altresi una Relazione 
separata degli ultimi monieiili di 
Carlo 1 . Wood la inseri nel a. do vo- 
lume della sua Athenae Oxoniemes. 
Herbert, onde compiacere all’aini- 
co (t. de Laet, tracfiuse in inglese 
parecchi libri della sua stona del- 
le Indie Coadjuvò Uugilale a rac- 
corre i materiali del 5 .zo volume 
del suo Monatticun Anglicum. i’ocKt 
tempo pruiia della sua morte, fece 
dono di più manoscritti alla biblio- 
teca pubblica dì Oxford ed a quel- 
la della cattedrale di York, il .Mu- 
seo Athmul'uinum, conserva parec- 
chie raccolte fatte da Herbert. 

E— s. 

HERBERT ( Go<Jliclmo ) , in- 
glese in particolare modo istrutto 
delle antiebità ti[)ogralìche , nac- 
que, nel i^i8, a Hitchin , nella 
Contea di Hartford . Poi che ebbe 
esercitalo senza proiìtto, la profes- 
sione di berretlajo, e fatti alcuni 
intrapreiidimenli infruttuosi , egli 
parli in qualità di cassiere, sopra 
un bastimento della compagnia 
delle Indie, ma, giunto a Telli- 
chery, alcune circostanze della 
gtierra ebe allora si proseguiva coi 
Francesi, il separarono dal basti- 
mento, e Tubbligarono a farea 
piedi nn lungo viaggio; in capo 
soltaiita ad un aaoo egli raggiun- 
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seti naviglio, al forte san D.ivid. 
Herbert avendo avuta occasione in 
tale guisa di vedere multi paesi, 
levo Te piante di diversi stabili- 
menti j il che gli fruttò una grali- 
fì<;azioiie dalla compagnia delle In- 
die. Si pose in seguito a Londra, 
come incisore di carte geografiche, 
e mercatante di stampe, e divenne 
agiato in tale nuova situazione. 11 
suo gusto dominante l' ìnduceva 
allo studio delle antichità tipogra- 
fiche ; quindi incominciò a raccòr- 
rò de’ ni.iteriali per una nuova edi- 
zione cui divisava di fare, delle ,\n- 
tiebità tipografiche di Ames, di cui 
comperato aveva il manoscritto aii- 
togralò, arricchito di note. Ritira- 
to a Cbeshiint nella stia provincia 
nativa, non si occupò quasi più che 
di tale oggetto. Il primo volume 
della nuova edizione di Ames, con- 
siderabil mente aunientata,(x>mpar- 
ve, nel ij 83 . in 4 **>i ® c'*' smse- 
giiitaruno altre due nel t^Bòe 1790. 
La lieta accoglienza cui si faltu'la- 
voro prezioso ottenne dal pubbli- 
co, non iinpedi all’autore di rico- 
noscere che poteva essere perfezio- 
nato ancora; onde ne stava prepa- 
rando un edizione ulteriore, quan- 
do mori, il giorno iS di marzo del 
1^93. Il suo carattere era stimabi- 
le, quantunque un poco singolare. 
Egli ebbe molta parte in un ma- 
nuale intitolato; Nne Directory far 
thè east Imlies, in 4-tOs ed è a lui 
dovuta uii’ edizione della Sfuria 
della contendi Glucestrr per Atkins, 
1^69, opera la quale divenuta era 
rarissima. 

L. 

HERBERT (N. barone di ), di- 
plomatico celebre il quale, pel so- 
lo suo merito, promosso venne all’ 
ufB/.io d’interniinzio austriaco pres- 
to alla Porta Ottomana, era figlio 
di un nffizi.ile superiore die mili- 
tato aveva nell’esercito austriaco, 
nel tempo della guerra di Bosnia , 
nel ijS-. yuest’iillimo ebl)e la dis- 
grazia di essere fatto prigioniero. 
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in seguito alla battaglia perduta 
presso a Baiijaluka dal principe 
d Hildburgbaiuen. e di essere te- 
nuta a ronfine ne’ sobborghi di Co- 
stantinopoli non elle la moglie sua 
e molti altri iiffizìali austrìaci, pre- 
si, come egli con le loro mogli od 
i loro figli. 1 prigioiiiari furono al- 
lora non |>oco maltrattati dai Tur- 
chi Alcuni anni dopo che fu con- 
chìiisa la paro tra I .Austria e la 
Porta, il |>adre Francesco, gesuita, 
uomo sonmiaineote istrutto, tu, 
dalla corte di Vienna, inriato co» 
me cappellano della legazione au- 
striaca, a Costanliiio(Joli. I suoi ta- 
lenti, e più di tutto le suo cogni- 
zioni nella fisica, cattivarono ad 
esso religioso la stima de' Musul-. 
mani ; ed il gran signore stesso gli 
dimostrò molta considerazione. É- 
gli sollecitò dal principe, in un 
momento favorevole, la idierazioiie 
di alcuni fanciulli cristiani . La 
sua domanda gli fn accordata ; quat 
tro giovanetti messi vennero a sua 
disposizione , ed uno di essi era 
Herbert. Il padre Francesco con- 
dusse in casa sua i quattro ragaz- 
zi, n’ebbe cura come nn padre, 
gl’ istruì, ed insegnò loro soprattut- 
to lo lingue orientali, avendo in- 
tenzione di allevarli pel suo ordi- 
ne, Terniinalo il noviziato, due di 
essi ragazzi vestirono di fatto l’a- 
bito religioso ; ma gli altri due. tra 
i quali era Herbert , dimostrarono 
piu inclinazione per gl’ impieghi 
civili. Il principe di Kaunitz can- 
“celliere di stato, il feoesno lettore; 
ma, breve tein|>o do|io, il giovano 
Herbert fu aildetto «Ila legazione 

? nstriaca a Costanlìno|ioli, inqua- 
ità di segretario interprete. Innal- 
zato venne, dal suo sovrano al gra- 
do di segretario di legazione , ed , 
* alcuni anni più tardi, al l'uffizio e- 
roinente di ministro e d’ internuii- 
aio presso alla Porta. Egli esercitò, 
/ per molti anni , tale impiego con 
soildisfazione della sua corte, e mo- 
rì nel i8oj, B— H— q. 
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IIERBIN ( Augusto PnA'sotsoo 
OiuLiANO ), orientalista, nacque a 
Parigi il giorno i5 di marzo dei 
1^85, ed uno fu de’ primi allievi 
della scuola delle lingue orientali . 
Fece in esse progressi rapidi, a t.a- 
le che nell’ età di sedici anni, in- 
traprese una grammatica araba, che 
venne in luce coi seguente titolo : 
Schiarimenti dt’ principj della lingua 
araba moderna, a cui auieguita una 
Raccolta di frasi, di traduzioni iter~ 
Itnrari, di proverò/ arabi, ed un saggio 
di calligrafia orientale, con und.ci 
stampe, i voi. in 4 to, Parigi, i'<o3, 
•A tale volume dovevano sussegui— 
lare de' frainineiili delle Mille ed 
una Notti, e di un liizioiiarìo ara- 
bo-francese e francese-arabo. So 
alla critica latto viene di corregge- 
re alcuni errori in tale grammati- 
ca, frullo soverchiamente pi imaiic- 
cio di un giovane allievo pieno di 
zelo e di facilità, la giustizia vuole 
altresì che si dica quante difficoltà 
Herbìti superar dovei a Egli acqui- 
stato aveva una rara abilità nella 
calligrafia orienlale; e tutto il me- 
rito di tale parte della sua Gram— 
niatica si deve a Ini attribuire. i>Io 
rv lui testimonio, dice uno d«’suoi 
» condiscepoli , che egli disegnò i 
» modelli per le stampe; che ne 
» diresse onninamente il lavoro; e 
>» che, sovente, fu obbligato ad in- 
>» cidero de'caratieri onde impedì- 
» re l’irregolarità nella loro c<e- 
I» dizione Oltre la prefata ope- 
ra, Herbin composto ne aveva |ia- 
reccliio altre. Col mezzo di nn tor- 
chio pirlalile, stain^iò un Rnggna-r 
gito intorno ad Hafiz, siusegiiitato 
da un’ iinitazìoiie in versi di alcu- 
ne odi dì quel poeta celebre: tale 
oiieretta (iti la 5p pagine, febbrajo 
■ Bob) è sorauiainenle rara, essendo 
stata distribuita dall'autore soltan- 
to agli amici suoi. Ecco I’ indica- 
zione de’ suoi lavori manoscritti, 
come si legge nel Giornale di Pa- 
rigi ; I." Dizionario ambo francese a 
jranew arabo,' a.« Bianca de Rossi) 
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o la Fedeltà coniugale, trad. dal to- 
scano; 5 .“ Dedr-vdilin, romanzo o- 
rientale, per formare coutinuar.inno 

alle Mille ed una Notti ; 4 to. La 
Giornata in villa, poema io tre can- 
ti ed in verti , trad. dairitaliano; 

5.0 Saggio intorno ai sinonimi arabi , 
contenente duecenlodiciotto voca- 
l)oli j (j<** Frammenti sull indostan ; 
n.o Disiertatione sulla maniera di reti- 
dere più semplici i caratteri chinesi; 

8.0 Storia de'^ Poeti persiani; g.» Trat- 
tato sulla musica degli Arabi. .Aduna 

grande varietà di cognizioni, ed a 
sembianze piacevoli, quest orieu- 
talista accoppiava in «è un aiueiii- 
tà di carattere ohe il rendeva caro 
a tutti quelli che lo frequentava- 
no. Keli fu mietuto dalla morte nel 
fiore dell’età »ua, il giorno 5 o di 
decetnhro del i8ob. 

J— it. 

HERBINIUS (GiovAwm), dot- 
to luterano, nacque nel i 6 ) 5 , a 
Pietichen, nella provincia di Brieg 
nella Slesia La guerra costrinse, 
poco dopo, i suoi gGHitori 3 rìtirflr- 
li in Ungheria, ed ivi incrrminciò 

t li studj, cui terminò a Wittein- 
ere. Corse dapprima l'arringo 
del? insegnamento, e fatto venne 
rettore delle scuole di Pietschen, 
indi di Wolaii; avendolo però i lu- 
terani di Polonia scelto nel i 664 , 
perchò andasse a sollecitare de 
soccorsi dai loro correligionarj, di- 
mise 1 ’ uffizio suo, visitò la Germa- 
nia, la Svizzera, le frontiere della 
Francia e dell* Olanda, la Dani- 
marca, in cui li fermò alcun tem- 
po , e terminò finalmente la sua 
ita per la Svezia e le frontiere 
ella Norvegia. I viaggi sviluppa- 
rono il suo gusto per la storia na- 
turale, e gli agevolarono i mozzi di 
raccòrrò molto numero di utiH os- 
servazioni, particolarmente sui la- 
ghi ed i fiumi nel settentrione del 
P Europa Trattenuto egli venne 
aStocolm, da Andrea Lillieho.-ck, 
il quale lo fece suo predicatore . e 
gli procurò in seguilo l’ impiego di 
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rettore delle scuole tedesche. Parti 
da tale città nel i67a, per eserci- 
tare l’uffizio del santo ministero a 
Wilna, donde passò a Graudeutz 
in Prussia. Ivi cadde ammalato in 
cajM) ad alcuni mesi, e mori il gior- 
no 1 4 di fobbrajo del 1676, nel 
quarantaqniittresimo anno suo. Si 
troverà l elenco delle opere di Her- 
hìnius. nelle M' morie di Nicòron , 
tomo XXV ; e ci limiteremo a ci- 
tare le più importanti: I. Examen 
controversine famosae de sol’is vel tel- 
luris mota, theobigico-philosophicum, 
Utrecht, tfijà, in la; Il nUpula- 
ttones dune de foeminarum illuitriun 
eruditione, Witteinh., 1607, iu 4 tot 
Nicérou non ne conoblve ohe una; 
HI Tragico-comoedia et Imi* innocui 
de Jalianj imperatore , ecclesiansm 
et scholarum eversore, Copenaghen, 
1668, in 4 to; IV Dissertationes dune 
de admirandis mundi cataractis supra 
et suhterrane'is , earamque principia , 
elementorum c'srcsslat'ione. ubi eadem 
occasione aestas morii reflui vera oc 
getusina causa asseritur ; necnon ter~ 
restri oc primigenio paradiso locai li- 
tusqne verni in Palestina restituitar, 
in tabula chotographica ostenditur, et 
cantra Utnpios, Indianos. Mesopota» 
mio», alioiqueasser'Uur.Copen. 167O; 
Amsterdam, l6^8, in 4 do. Tale ti- 
tolo è si particolarizzato che basta 
per dare un’ idea di tutte lo cose 
curiose cui contiene l’opera, In qua- 
le è quella che fa più onore ad 
Herbinius, e che più oontribui a 
diffonderne la fama fuori del suo 
paese ; V Retigiosae Kijnviensts cry- 
ptae, sire K'Jovia subterranea . Jena , 
1675. in 8.V0. Sono Ricerche intor- 
no alla religione degli antichi abi- 
tatori della Moscovia, tratte dalla 
Cronaca schiavona di Lòiopis Ne- 
store o Nesterova ( F . Ncstorf. ). 

W— s. 

HERBST I Giovamni Federico 
GnciiELMo), naturalista tedesco, 
ed entimologista celebre , nato d 
giorno primo di novembre ilei 174*, 
a Pètershagen, noi principato di 
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Al inceri, fu dappritna procellorn a 
Berlino, e divenne alcuni anni do- 
po, cappellano di un re^giinenlo <li 
iànleria prussiana. Herlbt fallo ren- 
ne successivamente e con onore mi- 
nistro della parola divina in vane 
cliiese di Berlino, e ciò non tolse 
che si facesse anche dislingiiere co- 
me naturalista . Egli fu membro 
della direzione della società degli 
studiosi della storia naturale a Ber- 
lino, deiraccadeuiia reale di Ba- 
viera a Burginftisen, e della società 
economica a Eostdam . Alantenne 
un coiniiiercio di lettere continua- 
tissimo in varie parli del mondo, 
ed intrapiese frec|Ucnti \ia,;i;i in 
Germania, in Francia, ne raeil 
Bar-i, iH'Ila Svizzera ed in Dani- 
marca, per estendere le tue cogni- 
zioni nella storia naturale. Foiina- 
ta sì aveva altresì una racrolta nu- 
mero.va d' insetti e di crostacei . I 
protestanti lo pongono, come ora- 
tore, nello stesso grado che il pre- 
dicatore Spalding. Egli morì ai 5 
di nuvemhre tiel i8o^ Non citere- 
mo qui le varie Racradte de’ suoi 
sermoni che furono pubblicati, ma 
ci limiteremo ad indicare le sue o- 
pere intnrno alla storia naturale, 
che godono tutte dì una voga me- 
ritala : I. Snftgto rii una ttorin natu- 
rale de’ gamberi e de’ granr. hi, a Zu- 
rigo ed iti seguito a Berlino, i^Uz- 
l8o4i ^ "> fsigl. con intagli co- 

lorati ; Il Introduzione succinta alla 
cOi’niiione degl’insetti, Bellino e 
Stralsiind, 5 voi. inS.vo 

con i44 intagli color. Tale opera 
forma altresì i tomi VI, VII ed Vili 
della Storia naturale tiel regno ani- 
male, di Borowsky; ìl\ Caratteri dei 
zoofiti, di P S. Pallas, tradotti dal 
latino da C. P. Wilkuns, e pubbli- 
cati da lierbst, Norimberga, 1787, 
3 voi. in 4 to; IV Introduzione brece 
alla cognizione de’ vermi, Berlino, 
1787-17811, 3 voi. inb.vo coiiBi fig. 
color- , V Sistema noturnle degli sco- 
rofcei, ivi, 1 785- 1795, 6 voi. inb.vo 
con 109 intugli in colore: il primo 
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volume è di C G Jablomky; 
lisi è l'autore degli ultimi ciiii(ii«' ; 
V I Sistema naturale delle Jar/ itle, i v i, 
1785-1795, sette voi. iuM.vo, r-.sm 
180 intagli miniati j Vii SittcrrseM. 
naturale degl’ insetti atteri, l'JCiy — 
1800. quattro quaderni in 4.1». con 
bgure in colore. Le prefale open® 
furono tutte raccolte Civl titolo di 
Sistema naturale di tutti gl insetti co-^ 
nnsriuti, tanto indigeni che erotici , 
Berlino, 1785-ibo.j, in 8.vo, con 
ligure; Vili Deli atgn con un’ nfrit— 
zione per ben suonare tale irtrumento, 
Bi rlinu I7qi, in 8 vo t,)uesto dot- 
to n.ituraliiia èallres'i il traduttore 
del XV 111 e XIX votiiine «lei Mu- 
gazzino rie' Vutsgi notabili , tradotto 
dalle lingue straniere, Berlino, 1799— 
1800, in 8.V0. Le Memorie di varie 
società dotte, di cui lierbst era mem- 
bro' ed altre opere periodiche, fu- 
rono del pari arrivebite da Ini di 
più dissertazioni di un gmn«le rilie^ 
vo. Indicheremo qui soltanto quel- 
la Sopra alcuna specie di canillett» 
rarissime, che li legge nello Memo- 
rie «Iella società degli studiosi del- 
la storia naturale ( i8o5), voi. IV, 
p. Il 1-130. Sì vede il ritratto di 
questo autore in fronte al primo 
volume della sua Storia degli sca- 
rabei. 

B — H — D. 

HERDEGEN ( GtovAnni ), let- 
terato te«les<», naoqiiea Norinilier- 
ga nel 1893, sludìù la teologìa nel- 
le università di Allorf e di Jena, e 
fu, dal 1718 in poi, incaricalositc- 
cessìvamente della cura di vario 
parrocchie nella sua patria, dova 
insegnò pure l'ebraico a partire dal 
174 i. Herdegen era già, nel 1710, 
sotto il nome di Amaranto, mem- 
bro di una società letteraria chia- 
mata r Ordine de’ pastori e de’ fiori. 
Tale 8<x:ietà lo fece suo consigliere 
e segretario nel 1753. Que.sto let- 
terato morì il giorno 1 5 «li febbrajo 
del 17^0. Pubblicò alcune «lisser- 
tazìoiii ed alcune poesie di circ»- 
stanza in tedesco ed in latino, ed 
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un Kngsunglio storico sull’ Ordine 
dr pastori e ri»' fiori, istituito sulla 
Pfgnitz, dalla sua origine fino al 
centesimo anno della sua esistenza, 
per Amaranto, membro di essa socie- 
tà, Norimberga, I744< S.yo, (ig. 
Tale opera tu nuovamente piibbK* 
caia col seguente titolo : Notizie au- 
tentir/ie delle società dotte pel perfe- 
etonumento delle belle lettere, ec. 

B— H — D. 

HERDER" ( GiovAwwf Ooufbe- 
Do DE ), uno degli nomini più ce- 
lebri sotto ogni aspetto, cui la Ger- 
mania ha il vanto di avere prodot- 
ti nella seconda nieti del secolo 
X\ 111, divenne in ugual modo il- 
lustre come scrittore, come erudi- 
to, come storico, e diede risalto 
allo splendore pel suo talento tan- 
to per la direzione de’ suoi lavori, 
quanto pel merito del suo caratte- 
re. Degno emulo dei JNIendelsohn 
e dei Leasing, e tendendo al mede- 
simo scopo, egli si dischiuse un più 
vasto arringli. In un’epoca in coi 
si accusava la filosofia d’inferma- 
re le credenze utili ed i sentimen- 
ti generosi, in cui le dottrine del- 
r intere.sse peisonale e gli argo- 
menti dello scetticismo non trova- 
rono di fatto che troppi settatori, 
in cui una dialettica sottile, ed 
tina metafisica oscura non vennero 
che troppo sovente in alcuna voga 
nelle scuole, la Germania vide ri- 
vivere in Herder un discepolo di 
Platone, ispirato dall’ amore dell’ 
lunattiià e dall’amore della virtù) 
che se votava a giovamento di tale 
doppia causa col nobile entusiasmo 
che di essa è degno, ravvivando il 
fuoco sacro ne'cuori,che eloquen- 
te nella sua filosofia, ed anche poe- 
ta nella tua erudizione, sorpren- 
deva ad un tempo per l’immensa 
estensione delle sue rirerche.e per 
la giovanezza cui sempre conservò 
d’anima e d'immaginazione, men- 
tre in tutti i suoi lavori ad un solo 
e sublime pensiero intendeva, e 
tale pensiero metteva capo ad un 
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sentimento morale. Herder fu di 
tutto debitore a se stesso, ed il sue 
ingegno trionfò degli ostacoli di 
che intorniato l’aveva la fortuna. 
Egli nacque a Mohrungen, pic- 
ciulh città della Prussia orientale, 
ai a5 di agosto del I744s di una fa- 
mìglia povera ed oscuro- Suo pa- 
dre era un semplice maestro di 
scuola ( altri dissero un beccaio o 
fornaio ). Questi uomo pio, ma al- 
tronde ignorante, non permise al 
figlio altra lettura che quella della 
Bibbia, e del libro de’ canti in uso 
nella chiesa ; il giovane però, at- 
tratto già dallo studio, si procac- 
ciava de’ libri in segreto, si arram- 
picava sopra un albero onde spe- 
ditamente leggerli senza essere ve- 
duto, e si legava ai rami con nnn 
coreggia, per leggere con più tran- 
quillità. Un predicatore, chiamato 
Trescho, l’ impiegò presso di sò 
come copista, perchè in lui vede- 
va una liella scrittura. Ridotto ad 
una condizione quasi servile, e na- 
turalmente timido, il giovane Her- 
der non osava mostrarsi quale egli 
era; ma diverse circostanze rivela- 
rono suo malgrado tale segreto. 
Trescho riconobbe con sorpresa, 
nel suo servo, un soggetto di gran- 
de speranza, il fece suo allievo, 
l’associò ai suoi figli nelle lezioni 
di latino e di greco cui loro dava, 
e gli vide fare ì più rapidi progres- 
si. Un medico russo, il quale mo- 
mentaneamente alloggiava in casa 
del predicatore, desideroso di gio- 
vare al giovane laborioso quanto 
sfortunato, desiderò di seco con- 
durlo a Pietroburgo, onde impa- 
rasse la chirurgia ; ma giunto a 
Kònigsberg, Herder fu ivi cono- 
sciuto e stimato da aicnni uomini 
che il vollero conservare alla pa- 
tria ed aglistudj letterari, e quin- 
di vi fu trattenuto. Si fece eccle- 
siastico éd attese allo .studio della 
teologia ; entrò nel collegio dì Fe- 
derico, sì assunse la cura di alcu- 
ni pensienarj, e vi lesse da alcune 
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cattedre. Frequentava in tale tem> 
pu le leaioiii dell’ università: ed 
ivi divenne diice|>olo di ICanl. di 
cui doveva un giorno essere l’ av- 
versario j meritò la di lui fiducia, 
e ne ottenne lezioni particolari. 
Fu veduto esplorare con un incon- 
cepibile ardore tulli i rami delle 
cognizioni umane. Egli aveva di- 
ciannove anni appena, quando il 
suo Canto a Ciro, pubblicato nell’ 
occasione che rictiiamati furono 
alcuni illustri esiliati dalla Sibe- 
ria, inoouiiuciò a farlo conoscere. 
L’anno susseguente, fu chiamato 
a Riga onde esercitasse ad un tem- 
po l'ulfizio di predicatore, e quel- 
lo di precettore delia scuola addet- 
ta alla cattedrale. Nel pulpito e- 
vaiigelico, la sua eloquenza cattivò 
tulli i cuori; e nella scuola seppe 
«omiinicare allo spirilo de’suoi al- 
lievi r impulso da cui egli stesso 
•ra mosso. Già il suo talento let- 
terario si esercitava in nuroerosi 
frammenti de’ quali non era pago, 
ma di che la pubblicazione atti- 
rava su di lui l’attenzione della 
Germania. Nel 1768, olferto gli 
venne, ed egli il ricusò, l’ulfizio 
d’ ispettore della scuola di s. Pie- 
tro a Pietroburgo. Egli ardeva di 
desiderio di viaggiare e di cono- 
scere gli uomini : si presentò un’ 
occasione favorevole, ed accompa- 
gnò in Germania ed in Francia il 
giovane principe d’ llolslein Eu- 
tin.: incontrò Goethe a Strasburgo, 
e seco lui si unì d’una stretta ami- 
cizia. Nel 1770, fatto venne dal 
conte Guglielmo di Schauiubiirg- 
Lippe, predicatore della coite, su 
praiiitenileute e consigliere conci- 
storiale a Bnckeburg. Allora i suoi 
lavori, sviluppandosi con un dise- 
gno più vasto e meglio ordito, il 
collocarono fra’primi scrittori del- 
la Gernoania. Nels >'}^% si recò a 
Gottinga onde ivi occupare una 
cattedra che gli fra stala allor al- 
lora conferita. Una muri ideazione 
inaspettata il sorprese come vi az- 
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rivo, e ad essa sfuggì per una sorta 
singolare. La smi elezione non era 
stata lumfcrmata dal re; concepiti 
si erano de’dubbj intorno all’orto- 
dossia de’ suoi sentiineoti, per cui 
essere doveva sottoposto prima dì 
ogni altra cosa alla prova di uua 
ounferenza, o piuttosto di un es.a- 
me, in cui l'originalità delle sue 
idee e l'alterezza del suo carattere 
gli preparavano alcuni imbarazzi. 
Nel giorno stesso in'ciii farsi do- 
veva la prova, ricevè a mezzogior- 
no una nuova destinazione. Il duca 
di Sassonia Weimar, generoso a- 
mico delle lettere, fatto ad un teiu- 
po l'aveva sopraintendeiite gene- 
rale e consigliere concistoriale , 
non che in pari tempo predicatore 
della corte: ivi, in quella moderna 
Atene della Germania, egli otten- 
ne r indepeudeuza e gliozj neces- 
sari pei suoi grandi lavori, e si tro- 
vò unito coi primi letterati del suo 
tempo. Si sdebitò verso il principe 
suo protettore, contribuendo efn- 
camente a formare, nel ducalo di 
Sassonia Weimar, utili istituzioni.' 
Vi creò un seminario di precetto- 
ri ; vi {icrfezìonò i diversi rami 
dell’ educazione pubblica, intro- 
dusse parecchie riforme nella li- 
turgia, e compilò egli stesso un 
nuovo catechismo. Nel 1789, fatto 
venne vice presidente dal conci- 
storo, e superiore ecclesiastico. Nel 
1791, releltore di, Baviera gli man- 
do lettere di qobilià per Ini e per 
la posterità sua. Herder pa-sò gli 
ultimi suoi anni nel commercio de- 
gli luiinini i più ragguardevoli, ve- 
neralo dal pubblico, onorato da 
tutta la famiglia ducale, e morì il 
giorno 18 di dooembre del i 8 o 5 . La 
fisonomia di Herder era nobile ed 
imponente, la voce sua anuouiosa. 
Egli soHerse , negli ultimi anni 
della sua vita, di una malattia ner- 
vosa, die non iscemò peraltro l’at- 
tività sua. Una pietà ardente e pn, 
ra.ma scevra da superstizione ; una 
benevolenza tenera ed inesauribil* 
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pnr ^li nomini, un entnsiainv» av* 
veduto |ier lutto ciò che ò bel- 
lo e bnoiio, Formavano I* essenr^ 
del tuo carattere. Egli era dotalo 
di una mente serena e di una cal- 
da immagi nazione i la modestia e 
la semplicità adornavauo il snoca- 
raltere. Non era per altro alieno 
dal desiderio di essere riputato, si 
nell opinione pubblica, che presso 
ai grandi pur anche; ma i suoi 
sentimenti elevati, la placida di- 
gnità delle sue maniere, del suo 
Favellare, e delle sue seiubianze , 
mentre sembrava che gli assicu- 
rassero tale estimazione, il guaren- 
tivano da ogni pretensione osten- 
tata. V’ ha nella sua vita, essendo 
egli stato, uno de’ capi del culto 
dui suo |>aese, alcuna cosa che ri- 
corda Féiiéluii; Herder, in più a- 
spetti è il F énéloii della Germania 
e del cullo riformato. Nel momen- 
to della sua morte, stava facendo 
un inno a Dio ( inserito con la tra- 
duzione francese, negli Archivj 
letlerarj, Parigi, tomo 11 , 

pag. ab ); ma non potò terminarlo, 
e si trovò la sua penna accanto a 
quel verso in cui f inno rimase in- 
terrotto. Egli fu buono sposo, buon 
|iadre, amico caldo e fedele; ed il 
tuo cuore fu costanteiiieiile aperto 
agl’ infelici. Le divisioni cui dei 
nuovi sistemi introdussero in Ger- 
mania tra i letterati e<l i dotti, l’o 
piiiione parlicolaie in cui Herder 
usci in quelle discussioni, gli scrit- 
ti polemici cui pubblicò contro al- 
cuni capi o partigialli delle sette 
novelle, l’asprezza dalia quale si 
lasciò talvolta sopraHare. cusitro le 
naturali tue disposizioni, in alcuni 
suoi scritti, potei uno pel momento 
far li che menti preoccupate dis- 
conoscessero tutta la partedi gloria 
che gli appartiene, e tutta la rico- 
noscenza che gli è dovuta. Un mo- 
numento degno di lui fn almeno 
innalzato alla tua memoria da Hey 
ne, e da Giovanni e Giorgio de 
^Jiìller Furono iCssi gli editori 
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della raccolta scelta delle sue ope- 
re, pubblicata dopo la sua morte, 
ma oonlurine alle indicazioni die 
egli coinniiicate aveva agl' illustri 
suoi amici. Distribuita venne tale 
raccolta in tre parli principali , 
stampate tutte e tre da Cotta, di 
Tubinga, nel i8oS e negli anni 
susseguenti. La prima comprende 
quelle tue produzioni, che sono 
relative alla letteratura ed alle bel- 
le arti, pubblicate iu parte da Hey- 
ne ; e quanto ne abbiamo sotto oc- 
chio, compone dieci volumi in b.vo. 
Sono frammenti, o materiali pre- 
parati per un grande edilìzio cui 
r illustre autore non ha (lolulo 
condurre a termine : I. Sulla lin- 
gua tedrica, sui suoi caratteri e sul 
suo perfezionamento; II Sulla a- 
nalogie di lla pnatia tedatea con quel- 
la degli Orientali e de’ Greci ; III 
Intorno all' ato ad all' imitatione del- 
la lattaratura latina, nelle produ- 
zioni moderne della Germania; IV 
Sulla storia dal Cui, tratta dai ro- 
manzi spagniioli; correlata di di- 
verse leggende; V Sulla teoria del 
hello nelle arti ( col titolo di Critit- 
cha IVoaliler)-, VI Delle Scene tra- 
giche iu versi, ad imitazione del 
greco ; de’ Saggi separati di poesia 
o di prosa poetica, tratti in parta 
dai medesimi modelli; VII Sul- 
la storia e la critica della poesia 
e delle arti del disegno; a tali ricer- 
che precede una Dissertazione tul- 
le Clune della decadenta del buon 
gatto piatto varf popoli ( ÌVIeiiioria 
che riportò il premio proposto, nel 
17 ^ 3 , dall'acnademia reale di Ber- 
lino), in H.vo; Vili Sogli antichi 
catUi popolari di varj popoli; l'auto- 
re raccolse e fece rivivere in versi 
tedeschi un numerogrande di can- 
ti delle nazioni del settentrione e 
del mezzogiorno, dell' Inghilterra 
e della Germania, e He’ popoli sel- 
vaggi; IX Sullo letteratura orientale: 
ricerche ed imitazioni diverse, al- 
le quali siissegiiitano due disser- 
tazioni coronale dall’ accademia 
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reale di Berlino; nnain/omo all’ in- 
Jluenz-t Mio studio delle belle lettere 
e delle belle arti tal protfretto delle 
scienze -, l'altra (tigli effetti cui pro- 
dusse la pues'a, relativamente ai 
costumi de’ popoli ; X Tale parte 
della raccolta termina con iuiita- 
eioni di t'rainincnti dell’ Antologia 
greca, eo., corredati di dissartario- 
ni o di note. La seoonda parte del- 
la raccolta cumprende le opere di 
filotoBa e di storia: noi ne abbia- 
mo sotto occhio otto volumi, lutti 

r tibblicali da t^iuvanni de Miiller. 

I primo, intitolato r> 4 nticAi/à con- 
tiene delle ricerche e de’ commen- 
ti, in forma di lettere, sai monu- 
menti di l’nrsepoli; il secondo, di- 
verse dissertazioni che servano per 
preludio alla Storia ilell’uinanità ; 
quella che è posta prima ru//’urifi- 
ne della hnitua, riportò, nel 1770, 
il premio proposto dall’accademia 
reale di Berlino. Il ca|)olavuro di 
Herder ( le Idee sulla storia dell’ u- 
manità ), empie i quattro volumi 
susseguenti : nel settimo v’ ha una 
specie di suppliniento e di conti- 
nuazione in frammenti relativi i 
più all’ immortalità dell’ anima, 
con forma di mas-ime o di dialo- 
ghi ; esso termina con la disserta- 
zione Dell’ influenza del governo tuie 
le scienze, che fu coronata, nel 1779, 
dall’accademia di Berlino. De’dia- 
loghi sopra Dio e sull’anima, che 
tendono in parte a rettilìcare e ri- 
schiarare diversi punti del siste- 
ma di Spinosa, formano la materia 
dell’ ottavo volume. La terza ed 
ultima porzione della raccolta con 
tiene gli scritti sulla religione e la 
teologia; ne abbiamo per le mani 
dieci volumi in 8.vo (i); sono essi 
delle Ricerche sullo spirito della 

(17 E* noto qnali iHtBcollS prorsto sbbis- 
mo lungQ trmpo In Fr«nc!* onde |»rocvrarci 
Ir prò tntleni dotte Gormenl». F/ eatof^ HI là* 
le IYt>ti«t« non ha, della raccfilta doli* Opore 
di Mrrlrr, ette i a 6 Talumi p'thbliceti fino al 
itfo9 * ^ t*^MÌI»Ìte rho ella »i »Ìa accreacìuta 
di parecebi «ncora dopo Ule rpeca. 
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|vtesia ebraica ; de' Sermoni e dell» 
Omelie; un’opera intorno alta più 
antica origine della razza nmaii.t } 
He’ commenti sul Cantico Hh'c.iu- 
tici, esull’.Ap'icalisso ; degli «ctiia-* 
rimenti intorno al nuovo Testa- 
mento, confonnein Mite alle fonti 
recentemente scoperte nelle tradì-* 
zìoni orientali: e |>er ultimo alcu- 
ni snggeriinenti e de’ coniigli per 
gli allievi in teologia e pel predi- 
catori, i primi in forma di letto- 
re, od i seooiidi sotto quella di fo- 
gli periodici. I suoi serinoiii lianiKt 
no c.iraftere pirtico'are che sem- 
bra ispirato dai Dialoghi di Fénélon 
suireloqiieiira. Herder disdegnò il 
metodo ariilo e troppa minuto del- 
le divisioni e delle suildivisioni ; si 
abbandona alle rifl*ssioni ed ai 
sentimenti euì gli snggerisce il suo 
testo: medita oo’suoi uditori ; dal- 
la sua declamazione tranquilla , 
senza gesti e presso che senza in- 
flessioni spirava il medesimo spiri- 
to; tale semplicità alla quale la 
bellezza della sua voce e della sua 
fisonomia. la sua maniera ampia od 
imponente, davano un certocliedi 
augusto, aveva un’ autorità vera- 
mente degna del pulpito evangeli- 
co. Le o|iere messe insieme nella 
prefata raccolta furono pubblicate, 
da Herder, mentre era vivo o di 
alcune erano state fatte parecchio 
edizioni. I più de’ frammenti fu- 
rono del pari dati in Ince in vario 
riprese in diverse raccolte o gior- 
nali letterari. Egli è in oltre auto- 
re di parecchio dissertazioni criti- 
che sopra soggetti di letteratura, • 
relativi alle belle arti. La sua Ter- 
sicore ( Liibecca, it<) 5 , '796) è nn’ 
imitazione delle poesie liriche pub- 
blicate in latino dal gesuita Baldi 
di Ensisheim nel corso del secolo 
XVII. a cui siissegiiifano alcuno 
ricerche su tale genere di compo- 
sizione. Il suo scrìtto, intitolala /òs- 
ginrse ed esperienza ( due volumi ia 
K.vo, Lipsia, 1700 ), è lina critica 
della ftloiolìa di Kant, di cui egli 
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I ranfuta le con>eg>.eiiM an^i chene 
(Incuta seridoieute i princi|>i. La 
sua Cu//i^u»e ( Lipsia, lUuu uii(0- 
iunie ili 8.VO ) è in soatau/a una 
< critica aiich’ essa del sistema di 

• Ivaiit sull’ Lsteiica. Nella sua >4- 
i 4 reutfa , opera ^riudica ( Lipsia, 
I (lai i8ui al i8o 3, ciiiifue volumi 
I in 8.VO) liavvi una sene di uiiscel- 
I lanee intorno alla letteratura, alla 

• tiiosofia ed alla morale. Le sue Lct* 

f tere sui progressi dell’ umunità in 

• dieci quaderni ( Riga, dal 1795 al 

I ^ 8.VO I, sono come 

) un’ effusione nobile del sentiiueii- 

I tu che empieva tutto il suo cuore 

I ed animava tutti 1 suoi lavori j tu 

» esse, sotto ima forma variala, la- 

I sciandosi andare in certa guisa, 

I s|iarge negli argomenti cui tratta 

I le più utili meditazioni, discorre 

I la storia, oareaiidu d indicare o i 

I progressi cui ottenne I’ umanità, o 

, i movimenti retrogradi ai quali el- 

^ la ha potuto soggiacerejegli esplora 

I soprattutto i secoli moderni, inda- 

I gaudo con una teneia sollecitudine 

f i destini della nostra natura, e co- 

I gliendo con gioja quantunque cosa 

, rianimi la s^ieranza. (Questo iiistan- 

^ cabile scrittore contribuì a pareo- 

I cbie altre produzioni periodiche, 

I ed a diverse edizioni per cui som- 

I ministrò le prefazioni ; e dapper- 

I tutto ti avviene io esso nella storia 

I letteraria del suo tempo. )l suo 

j carteggio con Lessiiig ò stampato 

j nel volume 39 delle opere di que- 

st' ultimo. Noi non sapremmo ar- 
rischiare qui di uscire in giiidizj 

^ particolarizzati sopra lavori di cui 

la sfera è tanto estesa, e di cui fu* 
j rono si variati i soggetti. I teologi 

I poterono rimproverare ad Herder 

I ohe si allontani talvolta, nelle tue 

interpretazioni , dal rigore della 
tradizione e del dogma , ma gli a- 
mici della religione a lui debbono 
' una giusta gratitudine, per avere 

egli esaltato il merito letterario 
' delle opere cni ella ha rese sacre. 

I Gli eruditi poterono biasimarla 
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perchè talvolta ha commiste bril- 
lanti i{K>tesi alle sue rukirche iu- 
toriio al iiionuineiili d II' antichi- 
tà ; uia gii annoi delle lettere gli 
sapranno grado che riiigiovauito 
atvina un numero grande di tali 
moriiimeiiti, e gli eruihti anche es- 
si debiiono ringraziarlo di avere 
inhorate le ardue vie nelle quali 
si esercitano. I hlosofi hanno [lotu- 
to trovare poca protondità nello 
sue idee sulla filosoKa razionale, 
ed i partigiani «le nuovi sistemi 
naturahueiite se ile prevalsero con- 
tro r autorità delle censore cui 
Herder fatte aveva di tali sistemi: 
ma gli osservatori imparziali non 
poterono astenersi dall' osservava 
che le censure, se giustificate non 
erano da una solida confutazione, 
erano per altro ispirate da una ri- 
s[iettabile apprensione delle conse- 
guenze, e [>er quanto si afferma, 
da esperienze |iariicolari, raccolto 
dal loro autore negli esami di cui 
perù r iillizìo suo aveva dovuto in- 
caricarsi. Havvi altronde una filo- 
sofia pratica, quella che, interessa 
la felicità comune degli uomini, 
quella che può scendere fino ad es- 
si ; Herder deve sedere per sempre 
tra gli scrittori che nel più emi- 
nente modo furono di essa bene- 
meriti, ed egli fu dì essa beneme- 
rito primo di tutti, radilucendola 
coutiniiamente alle i.spirazioni del- 
la virtù. (,)uelli che non cercano 
uè vedono nella storia che la data 
degli avvenimenti non saprebbero 
comprendere il mento nè tauqio- 
co l'oggetto de' lavori di tale pen- 
satore pei quale l'erudizione era 
un mezzo e non uno scopo : ma 
quelli che coiioepiscouo la storia 
in tutta la sua dignità, in tutta I’ 
estensione delle sue applicazioni , 
come la grande e generale espe- 
rienza stabilita sulla più nobile 
parte della creazione, assegneran- 
no ad Herder un nome immorta- 
le. Non solamente egli concepì, in 
tutta la sua grandezza l’idea di 
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coaaiiierare U atoria come una viva 
ittura de' diaegni della Fro vi- 
enea aulla «ooietà umana, come 
una teatiinonianea laminosa del 
dea) i no attribuito alla noatra na- 
tura, come una rivelazione antici- 
pata deir avvenire ; ma tracciò al- 
tresì con rapidi tratti T eaecuaio- 
ne di tale alto pensiero Egli versò 
in essa tanta dovizia d' idee, tanto 
corredo di fatti, tanto calore di aen- 
timenti, tanta ricchezza di filan- 
tropia, se permesso è di parlare in 
tale guisa, che il faranno sempre 
riconoscere come prima loro guida 
dai pensatori che si dedicheranno 
a correre tale generoM arringo , 
pressoché nuovo, uopo é convenir- 
ne. Sotto r aspetto della sua in- 
fluenza adunque, quMto scrittore 
amico degli uomini , quest’ uomo 
dabbene letterato, deve essere spe- 
cialmente considerato. Tale in- 
flnenza sarà ad un tempo Inmi- 
uosa e benefica -, noi desideriamo 
ch’ella sìa estesa e rapida (i).— 
Suo figlio maggiore Guglielmo Go- 
tofredo Heancit, nato a Buckeburg 
nel 1774’ mori il giorno 9 di mag- 
gio del 1806 a Weimar, dove era 
medico della corte, studioso in mo- 
do speciale dell’ ostetricia, sulla 
quale pubblicò, nel 1797. una Dis- 
sertazione latina, e, nel i8o3, iin’u 
pera più considerabile in tedesco’ 
D. G— o. 

HEREDIA (Pietro Mlchblk 
Dz ), nato a Vagliadolid nel decem- 
bre del i5qo, fu primo medico di 
EilippolV, e mori, nella corte di 
esso principe, nel febbraiodel ifiSq. 
Pietro Barca de Asterga, suo di- 
scepolo, e professore di medicina 
in Alcalà, pubblioò le sue opere 
che vennero in luce a Leone, ififi*), 
4 tomi in a voi. in foglio ; Anversa, 
■ 690, nella medesima forma. Nel 

(i*) Si trovano riae notide «opra Rer«)nr 
y/rcA/v; Utter^fj pubbtiratj » Parigi nel 
i£o3 e i8o4« toni. 1. c II. Dam e Giuli^r han* 
t'O )^abbtir.ito ili tedetro il Qoadr» del suo 
l|•lriCo. ron i]ni*kto titolo KafUttriéiik Htr- 
» defOe 
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pruno vbinma che contiene il TVà^ • 
tn’o ch-lU f'-Miri, egli segue onnina-- 
monte la dottrina di Avicenna. Ma 
si toorge nel secondo, che turnato- 
erta quella d'Ippocrate; però che 
ricorda tutte le storie cui esso pa- 
dre della madioina ha riferite nel. 
suo libro delle malattie epidenai- 
ohe. Heredia era speditissimo nel- 
le sue cure, che furono quasi sem- 
pre fortunate: quindi prima ezian- 
dìo che fosse agli stipendj del re. 
Filipiio, era già il medico piò rio- 
co della Spagna. 

HERENNIEN. P. Zcnobia. ' r 

HERESBACH ( Corrado ), so- 
praoDomioRto il ColumeìU della 
Germania, nacque, nel >009, a He- 
resbach nel ducato di Clèves , da 
genitori ragguardevoli per le loro 
ricchezze, i quali provavano, dioe- 
si, la loro discendenza da Goffredo 
di Buglione. Si applicò in gioven- 
tù allo studio delie lingue oun tan- 
ta lode, ohe in età di quindici an- 
ni rivide e pubblioò la Orografia 
di Strabono, tradotta in latino da 
Guarini e da Gregorio Tifnrna, con 
i passi omessi nelle p-eoedenti edt-. 
ztoni. Attese in seguito alla storia 
ed alla giurisprudenza, in cu! fece 
SI grandi progressi ohe meritò pre- 
sto di essere annoverato fra i più 
dotti un secolo che ne conta un 
numero si considerabile. Il duca, 
di Cléves gli affidò l’ educazione 
dì suo figlio, e lo rimeritò delle sue 
cure con nna raric.a di consigliera 
intimo. Egli esercitò tale nlfizìo, 
per oltre n qdaranta anni, in una 
maniera distintissima, ed incarica- 
to venne di parecchie missioni di- 
licate le quali egli disinipegnò in 
modo da conciliarsi «fi più in più 
Taffèzione generale. Hereslvaoh era 
di un earaltere dolce ed obbligao- 
te-, adoperava, negli affari, con pa- 
ri equità e perspicacm, e pel suo 
candore, la stima di quegli stessi 
che partecipi non erano delle sue 
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opinioni. Quantunque professasse 
sinceramente la religione cattoli- 
ca, visse legato d’ amicizia con £- 
rasmo, Melantone. e Stunnio, e coi 
capi delle sette che divisa in quel 
tempo tenevano la Germania. Do- 
po tanti anni impiegati in servire 
il suo paese, chiese la permissione 
di rinunziare alla corte, divise il 
suo tempo tra la compilazione di 
alcune opere pie e la pratica dei 
doveri della religione, si preparò 
da cristiano alla prossima sua line, 
e mori a Lorinsaulen, il giorno i4 
di ottobre del i5nò,inetà dì sessan 
tasette anni. Egli è autore: I. Di 
edizioni latine di Erodoto, di Tuci- 
dide, di Strabone, e della gramma- 
tica di Teodoro dì Gaza, corrette ed 
aumentate di cose non ancora tra- 
dotte i il De educandu erudienduque 
principum liherìi rnpublicatf fftdier- 
nandae dettinatis ; dt-qat repuhlicM 
ehmtiana adminì^lranda, libri duo , 
Francfort, iS^o, i5pj, in 4 lo. Que- 
st’opera, dice un critico, è piena di 
buon senso, di princijij sicuri e di 
viste este.se; ina l'aulore non si mi* 
te a portata di tutto le classi di let- 
tori i III Rei rutticae libri quatuor, 
univeriam agriculturae dUc.ipUn.im 
eontinenies j ilem de venatione, "Ucu- 
pio et piscat'ione rompeudium. Colo- 
nia, i5^o, 1 5^3 ; Spira, 1 5q5, in 8.vo. 
E' desso il frutto degli ozj cui He- 
reshach godeva ogni anno in cam- 
pagna Nel trattato di agricoltura, 
descrive le differenti pratiche co- 
nosciute dagli antichi, ne fa I’ ap- 
plicazione alla Germania, n vi ag- 
giunge i rìsiiltamenti della tua 
propria esperienza. Le tue oster- 
vazìonì sulla caccia e la pesca inte- 
ressano specialmente ai naturali- 
sti; egli vi cita molti fatti curiosi 
ed alcuni altri pur anche i quali 
non sono esatti; IV Histnria annba- 
ptiftira de faci Urne Munarteriensi an- 
ni IÓ54 ad i53(>, cumhyftomnematu 
ac notis theologicu, hitloricU et polì-- 
ticit Tlteodori i'trackii, Aroiterdam, 
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163^ ; ivi, i65o, in 8.vo. E* la re- 
lazione della presa dì Munster fat- 
ta dagli anabattisti, e del suppli- 
zio «le' loro duci ; ella è contenuta 
in una lettera ad Erasmo, cui He- 
reshach invita a scrivere la storia 
di tale setta : quindi Nìcéron e Len- 
glet Dufresnoy ebbero torto dì ci- 
tare la prefata opera come la mi- 
gliore storia degli anabattisti. La 
lettera contiene particolarità di 
sommo rilievo ; e le note cui vi ag- 
giunse T. Slrackìus utilmente si 
consultano: l’editore uni alla let- 
tera di Heresbacli l’opera di Lam- 
berto Ortensio, De tiimaliu anaba- 
ptUtarum ; V Un Discorso de laudi- 
bus graecarum litterarum ; ChrUtia- 
nae juritprUii. epitome; una Para- 
frasi latina de' Salmi di Doride. Si 
attribuiscono altresì ad Heresbach 
delle Aggiunte al D.zionario greco 
e latino di Valentino Curione. Si 
troverà l’elenco delle altre opere 
di Here.'bach nelle Memorie di Ni- 
cerun, tomo XXXVII. 

W— s. 

HERET (MAruaiifo), nato, nel 
i5iS, a Breìl presso a Gonnerè, 
provincia del Maine, studiò le 
scienze mediche ed il greco nell’u- 
niversità di Parigi, vi fu dottorato, 
ed an Jò a fermare stanza a Mans, 
dove praticò la medicina, fino alla 
sua morte avvenuta nel tfiSJ. Tra- 
dusse dal greco in francese : 1. La 
vera e breve descrizione della guerra 
e mina di Tro/a, anticamente de- 
scritta da Darete Frigio ; con un’ u- 
ringa di Menelao, con cui ridomanda 
Eletta ; ed in oltre alcune stante di 
dieci versi, e gli epitaffi di Ettore ed 
Aclntle, Parigi, Nivelle, i353, in 
la. Era questa la più antica tra- 
duzione francese di tale opera ( V, 
Daretk ); li / problemi di Alessan- 
dro Afrodueo, eccellente ed antico fi- 
losofo, con annotazioni ed altri pro- 
blemi della medesima natura, Pasigi, 
i355, in 8.VO ; III II Concito di Pla- 
tone, che tratta dell’ amore gp della 
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bfllezza, con- le più notnbili sentenza 
raccolte dalle sue opere, Parigi, 1 556 , 
in 6.V0. 

L — o. 

HERl (Teodorico d’). K. Hj.bt. 

HÉRICOURT ( Luigi be), dot- 
to giureconsulto ed il più celelire 
canonista francese, nacque a Sois- 
«ons nel i68^, di un’ antica fami- 
glia di Piccardia, entrò nella oon- 
gregaziotie dell* Oratorio, tu am- 
messo avvocato nel parlamento di 
Parigi nel i^ia, e morì in essa cit- 
tà il giorno i8 di ottobre del i^ 5 a. 
Egli univa ad una grande estensio- 
ne di cognizioni, una modestia sin- 
cera, un cuor retto, un’anima one- 
sta ed un disinteresse di cui v’han- 
no poclii esempi. Le principali o- 
pere di D'Hériconrl sono: I L-“gs's 
ecclesiastiche di Francia, messe nel 
loro ordine naturale, pubblicato per 
la prima volta nel >9, indi nel 
l^ji. Tale libro, sommamente sti- 
mato per le materie benehciali, 
sottoposto venne, nelleedizioni po- 
steriori, a correzioni forzale che 
furono causa di molto dispiacere 
all’ autore. Comparve nuovamente 
coll mutamenti considerabili, nel- 
le edizioni del 1729 e 1^45 . fatto 
dall’ autore, ed in quella del i^ 56 , 
che è di Jouy. Pinault ne pubbli- 
feò una nuora, nel 1771, molto più 
comoda a cagioue dell' indice del- 
le materie fatto con diligenza, e 
delle citazioni in margine, ella è 
corredata delle note di Piales e di 
Mcy. Indica inoltre i cambiamenti 
prodotti nelle decisioni Oi D’Héri- 
court dalle nuove leggi e dalla nuo- 
va giurisprudenza, e ricorda certi 
testi delle antiche edizioni, cui re- 
cava dispiacere di non trovare nel- 
le ultime. Ma egli li combatte pu- 
re talvolta, con le sue note, e tra le 
altre, sui diritti de’ preti ne' con- 
ci!]. L’autore presentate aveva, co- 
'me leggi, parecchie pretensioni de’ 
papi e dei clero^ contrarie alle tnas- 
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sime francesi ; e 1’ editore allega 
senza ninna osservazione, degli 
scritti di cui pericoloso forse sareb- 
be che si ammettessero ciecamente 
le conseguenze; II Trattato della 
vendita lirgl' immobili per decreto, in 
4 to, ili Lo Statuto di Ver— 

manduis , coi commenti di diversi 
autori, conosservazioui ed una pre- 
fazione. 1728, a voi.; IV Compen- 
dio della disciplina della Chiesa, del 
p. Thomassin , in 4 -t<>i ^ Opere 
postume, 1759, 4 voi. in 12. Sono 
una raccolta di erudite consulte. 
V'hanno in esse certi passi in cui 
l'autore sviluppa o modifica di- 
verse massime delle sue Leggi ec- 
clesiastiche. L’edizione del 1^44 t 
delle Leggi c'soUi di Domat, fu au- 
mentata di un 5.ZO e di un 4 *0 li- 
bro del Diritto pubblico, daHéri- 
ooiirt. Egli lavorato aveva nel Gior- 
nale de' Ootl's, dal giorno 8 di feb- 
brajo del 1714 fico al 21 di gen- 
najo del 1756. — Giuliano o' llÉ- 
BiGouRT, avo del dotto canonista, 
diede origine all' istituzione deli* 
accademia di Soissons, per le con- 
ferenze de' letterati cui adunava 
nella sua casa. Egli era consiglie- 
re nel prfsid'sal di essa città, e mem- 
bro dell’accademia de* Ricovrati di 
Padova . Egli ò autore di alcune 
opere, e Ira le altre: De academia 
Suessionensi, cum epislolis ad fami- 
liores, Montauban, 1688, in 8.vo. 
Egli morì nel 1703. 

, T— D. 

HÉRISSANT (Fbawcesco Da- 
vide), nato a Rouen il giorno 29 di 
settembre del 1714, provò per tem- 
po inclinazione per la medicina . I 
suoi genitori il destinavano alla 
giurisprudenza : ma egli, senza lo- 
ro saputa, frequentava le lezioni di 
anatomia, di ^tanica, e di chimi- 
ca. Per le preghiere di Winslonr, 
ebbe finalmente la libertà di segui- 
re la sua inclinazione, fa dottorato 
nel 1742, e fatto venne, nel 1748, 
socio dell’ accademia delie scienae. 
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alla quale coiiiunirato egli aveva 
precedenteoienle alcune meuiorie. 
Mérit^ant muri il gioriiu ai di ago- 
sto del >771 (secondo Allodio), ma 
soltanto nel 1775, se si crede alle 
• Memorir biogru (ichr e letterarie di F. 
G. Slet'. V. Guilbert, i8ia, a voi. 
'in d.io. — Luigi .Vntonio Prospe- 
Xo UeiiissiNT, librajo il quale uni- 
va il gusto per le lettere all’eser- 
cizio della sua professione: desti- 
nò anche egli ili praticare la ine- 
■dicina, e sperar face\a che diver- 
rebbe un soggetto ragguardevole ; 
ma non era che baccelliere della 
iaroltò, quando morì di ventiquat- 
tro anni, il giorno 10 di agosto del 
I7Ò(), avendo pubblicalo: I. Elugio 
di Gronthier d d/iderm>ic/i, coronato 
dalla facoltà di medicina di Pari- 
gi ( Pedi GoTfH.EB ) ; li Typogra- 
phiit, narmen, 1 764. in 4 -lu ( P. G. B. 
O. Gillkt). hgli concorse per la 
composizione dell' Elogio di Ou- 
cange. proposto, nel i7t>5, dall'ac- 
c.adeinia di Amiens ; la sua opera 
ottenne l’ucceisit, e fu stampatalo 
Amiens, nel 1764, ■» ■>> sotto un 
nome supposto. L’autore coopera- 
to aveva alla seconda edizione del- 
la Biblioteca storica della Francia ( P, 
Fevret e Leioitc). Egli si era as- 
sunto tiittociò che concerne la Sto- 
ria naturale, e si proponeva di pub- 
blicare a parie si fatto lavoro, do|)0 
averlo aumentato. Coquereau né 
i'ii l’editore, non che di un’altra 
opera postuma ( P. Coquereau ). — 
Luigi l'eudoro UÉBissAirr, fratello 
del preceliente, nato il giorno 7 di 
giugno del 174^] studiò nel colle- 
gio di Beauvais, e destinava di e- 
sercitarv la professione di avvocalo, 
a Olii rinunziò, nel 1771, nel lenspo 
del parlamento di Maupeou. An- 
dò in Germania |>er frequentare le 
lezioni di diritto pubblico, e, nel 
maggio del 1772, essendo assente, 
eletto venne segretario di legazione 
nella dieta di Ratisbona; ebbe, nel 
1779, il titolo di consigliere di le- 
gazione, e divenne dappoi incari- 
a8. 
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calo ili affari. Tornò in Francia nel 
1791, e visse nel ritiro in mezzo a 
Parigi . Egli mori il giorno io di 
marzo del 1811. L. T. Hérissant 
possedeva il greco, il latino, il te- 
desco, ed aveva molte cognizioni in 
letteratura; ma Uscio .degli npii- 
scoli anzi che delle opere. Egli, 
come pili; suo fratello, cooperò alla 
nuova edizione della Biblioteca sto- 
rica della Francia-, fu quello che 
rifece il capitolo concernente i di- 
ritti ed i benelizj della Chiesa di 
Francia, e che presentò, in un or- 
dine più metodico, il catalogo delle 
opere relative alle liberta della 
Chiesa gallicana. Terminò e pub- 
blicò la Biblioiei-a di società |:ui 
Chamfort lasciata aveva da canto 
poi che fatti u’ehire due volumi in 
circa; si crede che un volume e 
mezzo sia dell’ editore ( P. Cmasi- 
POBT ). La Descrizione storica del bor- 
go ds Charenton e le Oiser, nazioni slo- 
riclie sulla città di M intes , che for- 
mano parie delle Nuoce ricerche in- 
torno alla Francia, 1 76Ò, 3 voi. in 
I z, sono di L. T. llénssanr, edito- 
re di tale laccolta. G. B. Gautier 
intrapreso aveva vina Galleria fran- 
cese ( P. Gautier), e vi rinunziò, 
poi che pubblicato ebbe le due p i- 
me distribuzioni, avendo ceduto il 
suo privilegio a G. Toiiimaso Hé- 
rissant, il quale estese l’opera a 
due volumi in 4'^o, o tu fogl. pico. 
L. T. Hérissant vi somministro gli 
Elogi del duca di Orléans, reggen- 
te, del conte di Caylus, e di G. Fr. 
Joly de Fleury. V,' Elogio storico di 
Filippo, duca di Orléaus, fu stam- 
pato a parte con molti aumciili, 
1778, in 8.V0. Si può, per gli altri 
lavori di L. T. llérissant, consul- 
tare il Dizionario delle oftere anoni- 
me di Barbier, ed il Ragguaglio del 
medesimo bibliografo inforno alla 
vita ed alle opere di L. T. Hérissant, 
stampato nel Magazzino enciclope- 
dico di novembre 181 a, ed a parte, 
il catalogo della sua biblioteca, 
venduta nel decemhre del i 8 i 3 , in 

IO 
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8 .«o, c]i 1 15 paginr, contiene degli 
articoli abbastanza curiosi perchè 
ineriti d’ essere consenato dagli 
studiosi della Bibliografia (V. al- 
tresì Aiisoh, CoLumLLa, e Gui- 

BAL ). 

A. B— T. 

HfiRITIER (L’). y. Lbéritibr. 

HERLICIUS (Datidb), poeta, 
storico, medico, filnsufo, e, soprat- 
tutto, astrologo, nacque a Zeitz in 
Misiiia. ai i 8 di decciiibre del iS^^. 
Fuco favorito dalla fortuna, debi- 
tore non fu della sua edncazinne 
che ai soccorsi di alcuni parenti, i 
quali egli aumentava cantando e 
verseggiando per denaro. Passè al- 
cun tempo nell’università di Wit- 
teniberg, si recò in seguito a Li- 
psia, indi aRostock, dove diede le* 
zioni. Il duca di Meckleinburg lo 
fece principale del collegio di Gu- 
strow. Egli esercitò tale uffizio per 
due anni, praticando in pari tem- 
po la medicina, e facendo degli o- 
TOscopi . Abitò in seguito a Prent- 
slow, col titolo di fisico, indi ad 
Anclam. Nel i584i pubblicò, per 
la prima volta, delle effemeridi, 
scritte principalmente per predire 
le mutazioni del tempo. Vennero 
esse in grandissima voga, e furono 
tradotte in latino, in pmlaoco, in 
danese, e svedese. Durante tutta 
la sua vita, cioè per cinquantadue 
anni ancora , continuò a spacciare 
le audaci sue predizioni. Herlicius 
divenne, nel i58^, professore di 
matematiche nell* università di 
Gripswald . Si fece dottorare nel 
i5u8, professò la fisica a Stargard , 
indi a Lubecca, e tornò a Stargard, 
dove morì il giorno 1 5 di agosto del 
i656. senza avere avuto altra infer- 
mità che alcun indebolimento nel- 
la vista. Perdute aveva, l’anno pre- 
cedente , tutte le sue carte in un 
incendio. Herlicius fu nn uomo 
pio; egli era luterano. Oravà, di- 
giunava, e fai'ev a elemosine. Pro- 
cedeva in tutte le sue azioni cou u- 
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na prudente lentezza. Diceva cbe 
il cane cbiotlu fa de’ cagnolini cie> 
chi. Ebbe degl’ illustri amici, co- 
me Pietro Crùger, Adriano Mezio, 
Antonio Helvìc, e Biirmeister. Si 
ammogliò due volte, ma fortunato 
non fu nella prima sua unione. 
Quantunque egli abbia composto 
olire a mille dugeiito oroscopi , 
preferito avrebbe di non far me- 
stiere dell’ .vstrologia : ma temeva 
di mancare, ed altronde spen- 
deva molto con le donne . 1 mi- 
gliori suoi avventori per gli oro- 
scopi, erano gli Ungheresi ed i 
Boemi. Risparmiava i suoi ocelli, 
facendosi ajulare ne’ suoi lavori. 
Temeva di mettere in compromes- 
so la certezza dell’ astrologia, e ri- 
cusava di fare, anche per danaro, 
Toruscopo di quelli che non pote- 
vano indicare con precisione l’ora 
della loro nascita. Secondo i suoi 
principj, la coda del Dragone, nel- 
la prima rasa . indica gl’ indigenti 
ed i gobbi; l’unione di Veneree 
di Giove, nell’ottava casa, fa spe- 
rare settanta anni di una vita feli- 
ce; la grande stella dell’asterismo 
dell’ acquario nella medesima ca- 
sa, dinota che si diverrà celebri do- 
po la morte. Herlicius predetta a- 
veva la ruina dell* impero de’Tnr- 
chi per la fine del secolo XVI ;tala 
predizione fu più cristiana che ve- 
ritiera. Egli faceva poco conto del- 
la chiromanzia. Siccome medico, 
stimava partioolannente Fernèt,* 
Mercuriale, Montano, e pregiava 
multo l’oro potabile di Marsilio Fi- 
cinn. Il suo motto era. Medica nice- 
re est modice bibere. Lorensò Bisch- 
stad , suo discepolo e cooperato- 
re, ne scrisse la vita: ella si leg- 
ge nelle Memoria» medicorum mi 
ami di Henning IVitten, Frano- 
fori, 1 G 76 , in 8.V0, pag. jS. V’ha 
pure il catalogo delie tue opere, 
tra le quali ci basterà d’indicare: 
I. De carationibui graviiiarum, puer^ 
pertirum et infantium, Anclam. i584, 
in 8.V0; 160Z, io 4-to; e 1618, il) 
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6.V0, in tedesco) il Diseursui histo- 
ìico-phyticut de iride lunari, itiop; 

III TracUUut geographi» ut de dirtan- 
tiis locorum arithmetice rupplemlit ; 

I V Operi! mirabilium tomai primut , 
Morìmb«rga, > 6 i 4 i i» 4 -(°- Tale 
<>(>era non fu continuata ; V Car- 
mina, Stettino, lòot), in 8.vo; VI 
De raptu Paoli in tertium coelum ; 
VII Exercitationei philoiophicae d* 
lacrymìiy riiu, talica, <udore, et iter- 
nutatione, in ^.to\ Vili Oratinnei , 
txripswald, in H vo; IX De maculi! 
luniie de dyienterin ; de pluviii cruen 
tu et prodigioiii ^ rie fulmine -, Oitt.i- 
cha E>-angelicorum ; un’ opera >ulle 
Rotacroce, ec. Heriicius composto 
avera un triplice e grande C ilen- 
dario ecclesiastico, astrouoinioo, ed 
ostrolovico, il quale rimase distrut- 
ta iiell'^iiirendio di cui parlato ab- 
itiamo . Adelung scrisse di Herii- 
cius in un lunghissimo articolo, 
nella sua Storia delle follie umane. 

D L. 

HERLUISON ( Pietro Grego- 
rio), nato a T'royes il giorno 4 di 
novembre del mori presso al- 

la stessa città, a st.-Martin-es-Vi- 
gnes, il giorno 19 di gennajo del 
181 1. Questo ecclesiastice era stato 
professore nella scuola militare di 
Rriennei divenne bibliotecario del- 
la scuola centrale dell’Aube, e po- 
scia della città di Troyes. Egli les- 
se nella società letteraria della sud- 
detta città , e fece stampare nel 
gtomale del dipartimento , alcune 
dissertazioni intorno alla Ciarlata- 
neria, alla Pratica, ec. Parecchi di 
tali opuscoli esistono nelle Memo- 
rie della prefata società, <li cut era 
presidente: non che un Elogio <ìi 
Orosley, nn Elogio del dotto Pietro 
Pithou. ambedue suoi ooinpatriot- 
ti, ed un Ducono mi hwaio e mi 
(■attico umore. Tali diversi scritti 
sono più notabili per la saviezza 
delle idee e la correzioqe. ohe per 
r eleganza, lo spirito, e I’ armonia 
<Jello stile. .Altrettanto si può dire 
d) viu'opera più voluinino‘a, alla 
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quale per altro messo non aveva 
egli il suo nome; ed è Li teologia 
rioònciltata con C amore di p itria , 
Troyes , 1790, un volume m iì; 
nuora edizione aumentala, Parigi, 
Leclérc, 1791, a voi. in la. E' sco- 
po dell’autore di stabilire con l’ap- 
{Higgio de’ Padri della Chiesa que- 
sto paradosso politico, che le nazio- 
ni hanuo il diritto di scegliersi il 
governo che loro torna più espe- 
diente. dottrina conforme a quella 
cui G. G. Rousseau professata ave- 
v.i in quel Contratto cui lo stesso 
Voltaire chiamava iruociu/e . Her- 
liiison tornò, in progresso, ad idee 
più sane: trasoelto per fare un di- 
scorso pubblico sulla giorn-ita del 
qthérmidor, egli colse tale occasio- 
ne per richiamare i suoi con- itta- 
ditii agli antichi principj della mo- 
rale, della politica e della religio- 
ne. Il coraggio cui mostrò in quel- 
la circostanza, gli attirò un’ onore- 
vole persecuzione Pubblicò quin- 
di senza sottoscriverlo: Il Janalumo 
liella diuolutezza confino , o Lettere 
sai celibato de' miniitri della Chiem , 
Parigi, Leclérc, 1792, un volume 
ili 8 vo. Thevenot , nella sua An- 
thologia poetica ( Parigi , 181 1, duo 
volumi in 8. vo) pubblicò parecchie 
poesie latine, composte da Herliii- 
son: sono tutte mediocrissiroc e di 
molto inferiori alla sua prosa. Que- 
sto laborioso e modesto ecclesiasti- 
co era dotato de pili dolci costumi : 
egli perdonò senza sforzo a quelli 
elle perseguitalo ravevaiio nel le cri 
si procellose della rrroinzione Non 
ostante la cattiva sua salute si as- 
sunse di ordinare la biblioteca pub- 
blica dell' Aube, composta di 70.000 
volumi incirca e formata, in gran- 
de parte, di quella dei Pitlion che 
si coiitenava nel collegio dell’Ora- 
turio , e specialmente della bella 
raccolta del presidente Boiihier, la 
quale trasferita venne dall abbazia 
di Chiaravalle a Troyes. Herluison 
lasciò parecebie opere manoscritte, 
por esempio u« Cono h rettonca 
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ivJappato, ed un Trattato sdlla re- 
li;{iotie. que;t’ ultimo fu piibbjica* 
tu T < 1.1 iioiilage ) i:ol seguente titolo : 
25. //il irlijiune rivflata, o della ne- 
cettiià de caratteri e dell’ autenticità 
della Thr-Uizinne (opera postuma), 
iKi j, ili 8 NO, trattalo in cui disoor* 
re |iriiinip ilmente delle profezie e 
dei lUiraculi ; ne sono solide le prò 
ve , e ciliari e precisi i ragiona- 
menti. 

D — B — 8. 

HERMANN, soprannominalo 
Contralto a cagione della coiiirazio 
ne de’ suoi membri , era figlio di 
iin conte do Webringen, e nacque 
l’aiiiio ioi3. Se la natura l'afflisse 
dal lato dellequalità fisiche, il col 
iiiò dall’altro dei doni deirintelli- 
gi-nza e dell’ingegno. Malgrado la 
deliolezza della sua conformazione, 
attese con ardore allo studio, fino 
dagli anni suoi più giovanili, acqui 
sto rapidamente le cognizioni col- 
tivate al suo tem|io, ed anche s’in- 
nai'/ò. con la for/.a del suo intellet- 
to, sopra agli uomini i più dotti del 
snu secolo. Le scienze matematiche 
ai attirarono specialmente lasuaat- 
tenziouei egli in oltre riuso! nel- 
l’ astronomia, nella musica, e nella 
geometria . Secondo il costume di 
quel tein|K>, si fece monaco, al finn 
di darsi con più libertà alla sua. in- 
clinazione per In studio, entrò nel* 
l’ordine di san Benedetto, ed abi- 
tò SUI cessivainentc ì monasteri di 
san Gallo e di Rcichenau, di cui 
divenne abate e nel quale mori nel 
Troppo di leggeri si attribuà 
ad Hermann la cognizione del gre- 
co e deir arabo ed alcune tradu- 
zioni di Aristotele, fatte sopra ver- 
sioni arabe. E' (Missibile che saputa 
egli abbia la prima delle prefate 
lingue, di cui conservata si era la 
conoscenza in parecchie abbazie 
della Germania. Quanto alla se- 
conda, l’errore generale de’biografi 
intorno a ciò proviene perchè essi 
confusero Hcruiann-Contratto con 
Uermaun il Tedesco ( Fedi la voce 
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tegnente ), qitantunqiie qnesti due 
personaggi vissuto abbiano distanti 
due secoli r uno dall’altro. Il no- 
stro dotto religioso non avea viag- 
giato. nessuno storico di quel tem- 
po non parlò delle sue cognizioni 
nell'aralx). quantunque la cosa fos- 
se degna di osservazione. Il solo 
niez»i che esistesse in quell’e|K>ca 
oudes'udiare un iilioma di cui non 
v’ era nè grainmalica , nè <liz ona— 
rio. nè manoscritti , era di andar* 
ad impararlo in Ispagna, dove i Mo- 
ri coltivavano con lode le scienze. 
t5ra I’ autore «Iella lunga nota in— 
lornoad Hermann-Gontratto, pub- 
blicala da Muratori ( Antiq. Italiae, 
tomo III), omesso forse avrehlie un 
fatto si raro nell’elogio di questo 
abate? Trilemio enumera gli scrit- 
ti comp.ikti da llennann ; alcuni 
tra essi furono stampati; 1. C/iro— 
ritcun de tex aetatibus mundi. Tale 
cronaca cui l’autore con>lusse finn 
alla sua morte, conlinuata venne 
«la Brrtoblo di Costanza, e fu pub- 
blicata la prima volta a Ba-ilea, nel 
l'iaq, indi nel l!13fi «la G. Sicliard. 
R' reimpressa, dietro nuovi mano- 
scritti, nelle «tiverse e«liz.ioni «Ielle 
rac«mlle di Pislorio e di Urstio. Ca- 
nisió, procuratosene un maimscrilto 
più corretto, la fece ristampare, 
nel tomo I. delle Lect. Ant., da cui 
gli editori della Biblioteca de' Padri 
la trassero onde inserirla nella pre- 
fata grande opera, tomo XI dell’e- 
dizione di Colonia, e tomo XVIII 
di quello «li Lione. E' posto altresì 
nel tomo XI della Raccolta degli 
8t«irici delle Gallie; ma la migliore 
e«lizione è qneila cui ne fece Emi- 
lio Ussermann con njiove note, S. 
Biagio, i^qn, a voi. m 4-lOi H G- 
pusrula iniuica; ti trovano, <x>n sag- 
gi delle note usate per la musica 
in quell’epoca, nel tomo II «legli 
Autoret muticae tacrae , pubblicati 
d.nl «lutto abate di san Biagio ( Vedi 
GrBBEHT); III De campo titione tioa 
meniura astrolabii\^\ De eius u/iZi- 

(a(e. Questi, due 'Trattati si leggonp 
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nel tomo III del Thfs. Anecdot. di 
Pe^ . Pel numero iniìiiito di vo- 
ci aralw cbe vi si riconoscono dub- 
bio non è che I’ autore avuto non 
abbia sotto gli occbi de’sniiili trat- 
tati tradotti dall’aralio; trarre 
rti non si deve da tale circostanza 
un’ induzione in favore della co- 
gnizione di tale lingua, attribuita 
ad Herniaiin. In prima , parecchi 
fra i conoscitori dell' arabo in qne’ 
secoli riiuoti avendo avuto nome 
Hermann , potreblie essere che la 
proprietà di esae non appartenesse 
al nostro benedettino. In secondo 
luogo, r autore non dice che ha 
tradotto i suddetti trattali, ma che, 
oscura essendo la materia, li com- 
pose seguendo le migliori fonti. Nò 
ostacolo v’era ninno che vi fossero 
allora delle versioui latine di opere 
arabe. Se credere dobbiamo ad al- 
cuni storici , Hermann-Contraito 
sarebbe l’autore delle prose .So/ve 
Regina, Alma Re>ìemploris mitrr-, 
ec. La storia letteraria del medio 
evo è ancora lrop[>o poco conosciu- 
ta percbò si possa giudicare intorno 
a tali attribnzioni. Occorrono par- 
ticolarità più ampie intorno alta 
vita ed alle opere di Hermann nel 
la nota pubblicala da IMiiratori, e 
precedentemente indicata. Vedi al- 
tresì Ego de viris ULuttribus Augiae 
diritti, e Melzler De virii Uluitribut 
Sangalleniibus. 

HERMANN, detto il Tedesco, 
traduttore laborioso, quantunque 
onninamente dimenticalo dai bio- 
grafi, viveva verso il mezzo del se- 
colo XIII. Si scorge, dai prologhi, 
o dalle note in fine delle sue ver- 
sioni, che egli dimorava in Toledo 
verso il la^o; che ivi acquistò la 
cognizione dell’ arabo, e che vi la- 
vorò anzi nel tradurre diverse ope- 
ve da tale lingua in latino. Egli è 
autore di una versione dell’etica, 
della Poetica e della Rettorica di A- 
rifCoteU, fatta dall’arabo, e stam- 
pata a Venezia, Del iofogl., 
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per cnra di Ninoletti; gli altri due 
trattati nel t48i, infogl. La prima 
di tali traduzioni lu fatta nel 1340 ; 
la secomla nel ia56, la terza dal 
ia4oal 1256 Esse sonolungi dal pre- 
sentare il senso puro e perfetto di 
Aristotele. La versione della Poeti- 
ca c della Rettorica, non è che im 
compendio dei due trattati di Ari- 
stotele, fatto da Avicenna, Alfara- 
bio ed Averroe, e corredato del 
Commento di essi filosofi. La bi- 
blioteca del re possiede de’ mano- 
scritti di tali versioni, e di una In- 
troduzione alla Poetica ed alla Ret- 
loric-i, di cui Hermann è autore, 
quantunque non gli sia stata mai 
attribuita. Hermann si può altre. 1 I 
considerare come traduttore di di- 
versi trattati di Aristotele, relativi 
alla logica, non cbe de’ loro com- 
mentatori arabi, cui gli sculastioi 
conoscevano per traduzioni arabe 
la ine e gl’ impiegavano; però che 
egli si applicò soprattutto alla fi- 
losofi.! razionale. Ruggero Bicone 
parla con (lOca stima di questo tra- 
duttore, e gli rimprovera di non 
aver cooperato che poco alle ver- 
sioni che portano il suo nome, 
le quali fatte vennero, secondo Ini, 
da’ Saraceni di Spagna suoi fami- 
gliarì L’ autore del presente arti- 
colo, parlò, primo, particol-imente 
di Hermann, nelle sue Ricerche sul- 
le antiche versioni latine di Aristo- 
tele. 

J-it. 

HERM.ANN Dalmata, o nativo 
della Dalmazia, accompagnò Uo- 
lierto di Retines, iie'siioi viaggi in 
Europa, in Grecia, ed in Asia, nel 
principio del secolo XII ; si ferma- 
rono ambedue in Lpagna, dove 
perfezionarono le loro ci^gnizioiii 
tra i Mori, fenati in quel tempo 
pei depositar} delle scienze. L'uno 
e l’altro attendevano allo stuilio 
deU’astronomia e dell’astrolugia, in 
un luogo cui i manoscritti non di- 
notano che sotto il nome di Hibe^ 
rum, quaudo Pietro il Veuerabile 
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li cenobbe, e vl’iiiclut^e a tradarre 
r Alcurano , il che eui fecero ooa- 
djiivati da un arabo o da un ebreo 
conxertito, chiamato Maalro Pie- 
tro. l'ale tradaaione è quella ohe 
fu pubblicata a Baailea, nel i 543 
([■’ BiDLi.anDaR), e che attribuita 
venne ora ad Hermann ed ora a 
llolìei to : vero è che la dedicatoria 
è in nome di questa ; ma non bev- 
vi argomento ninno, il quale im- 
peilisca di credere che Hermann 
vi abbia con'ribiiito. Pare altresì 
che egli sia l'autore del trattatello 
De ttalu Sarraanomm, che d’ ordi- 
nario accompagna tale versione del 
l'Alcorano. La biblioteca del re 
possiede, tra i suoi manoscritti la- 
tini. una sersione del Planisferio 
di Tolomeo, fatta dall’aralio, di 
cui l’autore si chiama Hermantiui 
Leggendo il prologo con 
attenzione ci siamo convinti che 
havvl identità tra quell’ Hermaiiti 
ed il personaggio soggetto del pre- 
sente articolo: di fatto, egli parla 
de* suoi lavori e di Roberto di Re- 
tines CUI chiama illu>tru tociui. Par- 
la altresì del suo mae-tro Teodorico 
cui chiama : Throdoric» ditiaen/i/si- 
me praeceptor. La prefata traduzio- 
ne fu terminata a Tolosa nel i i-jS. 
Sì fatti ragguagli sono prova del- 
r errore de’ bibliografi i quali at- 
tribuiscono tale versione del Plani- 
zferio ad un certo Rodolfo di Rrn- 

§ ei. Fu ella pubblicala da Wal- 
er; ma non ci venne mai fatto di 
esaminarla. 

J— n. 

HKRMANU (Paoioì, celebre 
botanico, nato nel ih 46 in Balla di 
Sassonia, studili la medicina a Lì- 
p ia, viaggili in seguite in Italia, 
«d olteuiie a Padova, nel 1670, la 
laurea dottorala. La compagnia o- 
landese il prese a’snoi stipendj co- 
me medico per le Indie orientali, 
io cui egli dimorò per otto anni, 
e specialmente a CeiUn. Impiegò 
il suo soggiorno in qnelle regioni 
a raccorre nozioni importanti par 
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la storia naturale, e principainrten- 
te per la botanica. Nel 1679, tornò 
in Europa, e fatto venne allora 
professore di botanica nell’ univer- 
sità di Leida, ed in pari tempo con- 
servatore del giardino botanica E- 
eli aumentò del doppio il numero 
delle piante che erano stale fino 
allora coltivate in qnel giardino, o 
formò nn nuovo sistema botanico, 
attenendosi in parto a quello di 
Morison, ed in parte a quello di 
Ray. Hermann uivise in venticin- 
que classi le cinquomila seicento 
piante conosciute a' suoi tempi. Il 
di Ini metodo fu dapprima pul>- 
bicato da Znmbach, nella sua ope- 
ra Flora)- LugiJuno- Balaow flams f 
Leiila, tòpo, in S.vo. La seconda 
parte intitolata. Flora altera, Lei- 
da in 8.V0, non era corretta che 
fino alla Iredicesiina classe, qiiau— 
do Hermann morì, il giorno zq di 
gennajo del .Al suo sistema, 

il quale riesce CAjmplicatissimo, non 
è base iinireinenle la contiderazuv 
Ite del Iriitto: s’ehlve egli poc:a vo- 
ga. Rudhek vi si attenne nella sua 
Diisertatw rie fundamentaU pianta- 
rum notitia, Utrecht itìgo in 4 .to. 
I metodi però di Rivino e di Toiir- 
nefort che comparvero ver.so quel- 
la medesima epoca, il fecero pron- 
tamente abbandonare Linneo, nel- 
la sua opera Clotie< plantarum, pose 
uno schizzo del sistemi di Her- 
mann. Le opere di questo botanico 
si tanno osservare per la bellezza 
«d esattezza de’ disegni negl’inta- 
gli e per le descrizioni di parecchie 
piante nuove scoperte in varie pois, 
ti del mondo. Si conoscono altresì 
per opere di Paolo Hermann : I. 
Horti arad'mici Lugd. Ballivi Citalo- 
gur, exhthtnt plantarum nomina, 
quihiu ab anno 16S1 ad i68t>, hortm 
jiiit insiructtu, ut et ^urimarmm de~ 
tcriptionei, et icones, Leida, ififiy, ia 
8.V0. Tale opera fa ristampata col 
seguente tìtolo: Index plantarum 
quae in horto Làdenà aluntur, Lei- 
da, 173*’ s >0 S.vot e Boerbaave 
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•^giante ad està ediaione la Storia 
del giardino botanico di Leida ( y. 
Bocohaam); 11 ParadiiM Batiuus, 
conliiinu filui ctntum fjhintat arre 
incuoi et drtcrtptpjiubiu iliiutratai: 
acc. CeUaìngiu plantarum quai prò 
tomi* iiondum editti delineandu* cu- 
raterat. Oput poslhumiim, cum prae- 
Jat. Guil. Sherardi, Leida, Elzevir, 
1698, in 8 vo. Una seconda edizio- 
ne di tale opera uagniKca pubbli- 
cata renne a spese della vedova di 
Hernnaiin, daslierard, Leida, i^o 5 , 
Ìn4'lo> 111 Muiet Inditi Calalogui, 
Leida, ini 1, in 8.vo. Tale catalogo 
indica i difTereiiti animali, insetti, 
piante e minerali cui Hermann 
raccolti aveia ne’snoi viaggi nelle 
Grandi Indie; IV Lapit lydtut ma- 
teriae medicae, Leida, 1704, in 8.vo. 
V Cynotura materiae medicae, teu 
brepii et luccincta methodu* nolitiam 
ùmpheium medicamentorum campa- 
tamii nova, ab interna pnrtium con- 
stitutione deiumpta, in lucem emina 
a /. S. Henningero , Strasburgo, 
1^10. in 4 >to. G. Boeder ne fece u- 
na terza edizione {F. Boeclir). 
Be’ cataloghi pubblicati da Osbor- 
ne, si fa menzione di parecchi ma- 
noscritti inediti di Hermann, co- 
me per esempio ; Detcriptiunei et u- 
tui medicinalium plantarum } Litte- 
rae medicinalri et botanicaej Miicel- 
lanea botanica ; Prnelectione* de ma- 
teria medica, ec. Questo laborioso 
naturalista lasciò morendo molli 
manoscritti ed un nnroero grande 
di piante diseccate. G. Burinann 
divenne proprietario di queste ul- 
time, che gli servirono pel suo The- 
laurut Zfyliinicui, Amsterdam, 11^1 
( r. Bubmann) . I medesimi erno- 
iai divennero, in progresso, pro- 
prietà di Linneo, il quale, con la 
luru scorta, compose la sua Flora 
Zrjlanica -. sono essi oggigiorno nel- 
la ricca biblioteca dell’ illnstre 
Giuseppe Banks. Hermann com- 
pilato aveva altresì un Catalogo 
delle piante del Capo di Buona Spe- 
raoaai ma non fu pubblicato. Quat- 
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tro s|iecie di mah-ncee, nelle regioni 
eqiiiuoziali, riceverono il nome di 
Hrrmunnia, da questo oelebre bo- 
tanico. 

B— H — D. 

HEILM.ANN (Giacomo), dotto 
matematico, nato a Basilea il gior- 
no 16 di luglio del 1678, fu desti- 
nato dai suoi genitori a farsi eccle- 
siastico. Egli teppe regolare l’im- 
piego del suo teni|)o in modo che 
poteva frequentare le lezioni del 
celebre Bernoulli. Promosso al san- 
to ministero, ijoi, ciò non tolse 
che continuasse a coltivare le ma- 
tematiche con multo ardore. Si po- 
se tra i difensori del calcolo inte- 
grale, di cui Leihnizio piantate a- 
veva allur allora le basi, e pubbli- 
cò, nel 1900, contro Nieuwentjrdt, 
il quale opposto vi si era, uno scrit- 
to che il lece vantaggiosamente co- 
noscere, e gli meritò la protezione 
dàLeibnizio, che lo fece eleggere 
membro onorario dell’ aocaemmia 
di Berlino, nell’anno medesimo in 
cui fu creata. Hermann viaggiò in 
seguito in Francia, in Olanda ed 
Germania . Per raccomandazione 
di Leihnizio, ottenne, nel 1707, la 
cattedra di matematiche uell’ u% 
niversità di Padova, e l’ocoiipò con 
tanta lode, che non ostante la di- 
versità di religione colmato venne 
di contrassegni di stima da parec- 
chi prelati. Pece accettare il Aglio 
di Bernoulli per suo successore, a 
si recò a Franefurt sull’Oder, dove 
Leihnizio, sempre intento a gio- 
vargli , procurato gli aveva una 
nuova cattedra con grandi vantag- 
gi. Cedendo al desiderio del czar 
Pietro il Grande, Hermann passò, 
nei I7'a4, a Pietroburgo, onde in- 
segnare le matematiche al gran 
duca; fu ricompensato delle sue 
cure con una pensione di zoo rn- 
bli, ed ottenne, nel i^ 5 i, la per- 
missione di ritornare in patria. E- 
gli prese possesso della cattedra di 
morale, che i curatori dell'accade- 
mia conferita gli avevano mentre 
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era assente: ma rinde)>oIinienlo 
della sua salute non permise rlie 
conliiiuasse a liiiigu tale nuovo cor- 
to i egli cadde aniiiialalo. e mori 
di una febbre ardente, il giorno 
1 1 di luglio del I ^ 33 , in età di ciii- 
quantacii-qiie anni. Egli era mem- 
bro delle aecadeniie di Bologna, di 
Berlino e di l’ieiroimrgo , e pochi 
giorni prima della sua morte, ri- 
cevè un diploma di socio dairac- 
cadeuiia delle scienre di Parigi. 
La principale sua opera è intitola- 
ta: f>g phufutuimia tioe de vii ihut et 
motibui corpoTum tolidorum etfluido^ 
rum, Amsterdam, i^iÒ, in 4 In. E- 
ra suo disegno di farle sustegiiitare 
un Tialtalo di dinamica, secondo i 
priiicipj di Leibiiir.io; ma l’opera 
di d’Alembert su tale materia im- 
pedir deve che ne rincresca la per- 
dita. Hermann lavorò nel Com/ien- 
dio di matematiche, pubblicalo da 
Uelisle. Pietroburgo, i^'sH; ed in- 
serì un iiuiiiero grande di Ous-rla- 
Bioni intorno a tale scien/.a, nel 
Gwrnaie de letterali d’Italia, nel 
Giornale ehetiro, negli Aria crudi- 
torum di Lipsia, nelle Memorie del* 

) arcademia di Berlino, ed in quel 
je di Pieirobiugo. Se ne troverà 
1 ' elenco in seguito al suo Elogio 
nel Mercurio reizzero , ottobre «l lei 
1^35, nel Dizionario di Clianiepiè, 
e |>er ultimo- nelle Alheiiae Huu- 
ricae. 

W_t. 

HERMANN (Giovawwi), pro- 
fessore di Strasburgo, dotto nntu- 
ralista, nacque, nel i^ 58 . a Bare, 
baliaggio appartenente alla città 
di Strasburgo, in cui suo padre.cit- 
ladino di essa città, era ministro 
del culto luterano. Mandato ven- 
ne, nel 1^4^, nel ginnasio prote- 
stante di Sirasburgoi la prima sua 
istrur.ioue fu di non poco lunga 
durata, a cagione della debole sua 
salute: iscrìtto, nel 1^53, fra gli 
allievi dell’iiiiiversità, con pari ar- 
dore attese allo stu'lio delle scieu- 
se ed a quello delle lettere, ed ao- 
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quìstò in un grado poco comnn» 
l’arte di scrivere in latino con pu- 
rezza. Egli è autore di epigram- 
mi Ialini, notabili per l’ eleganza 
quanto per lo spirilo; e recitò 
III alcune occasioni, nella medesi- 
ma lingua, delle arringhe eloquen- 
ti. Fece altresì delle ricerche cu- 
riose intorno all’antica lingua te- 
desca; ma. dedicato essendosi alla 
medicina, la botanica divenne lo 
studio di predilezione, da cui tu 
condotto agli altri rami della sto- 
ria Tiaiiirnle. Sosteiiuio avendo, 
nel i^ba, due tesi accadeiiiicliA 
( sul cardamomo e sulla rosa ), pas- 
sò nel i”b 3 , nell’ intervallo tra la 
line del suo stiiilìo ed il suo dotto- 
rato, alcuni mesi a Parigi, dove 
incominciò a raccorre de’ materia-^ 
li pel suo gabinetto: e, breve tem- 
ilo do|K> ohe ritornato fu a Stra- 
sburgo, aperse delle lezioni pub- 
bliche. Il suo maestro il cliiiniccK . 
Spieinian, che gli professò sempre , 
grandissima amicizia, riuscì a far- 
lo eleggere, nel 1768, dal senato 
accademico, professore straordina- 
rio di medicina nell’ università; 
e, IO anni do|>o, Hermann otten- . 
ne una cattedra ordinaria di filoso- 
tìa, da cui passò, nel 1783, alla cat- 
tedra di patologia, e da ultimo, nel 
1784,3 quella ,li liotanica, di chimi- 
ca e di materia medica, la sola che , 
fosse coiiforiiie al suo genio: ma la 
mancanza di fortuna obbligato l'a- 
veva ad accettare le prime catte- 
dre che si eraiio oiTeile. L’ univer- 
sità di Strasburgo era lloridissìma , 
in quel tempo, e frequente dì un 
numero granile di giovani d’ogni 
paese,e priiicìpalmeiite della Ger- 
mania e del Nord. 1 più di essi a- 
scoltatori erano delle lez.ioni di 
Herinanii, e molti, divenuti dap- 
poi uomini di grande considera- 
zione , Conservarono sempre per 
luì dell' atfezioiie. Segiieniio l’uso 
delle università di Oermania, egli 
pubblicava, ciascun anno, de’ prò— 
graipuii o delle teù sopra alvua 
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soggetto relativo alle scienze che 
insegnava. Di tali brevi scritti, 
coiii|)ilati da lui o da’ suoi allievi, 
sotto la sua direzione, i principiali 
sono; nel i sui denti degli a- 
niinali ; nel 1^7”, sopra le afliiiità 
degli animali ; nel 178's, sulla vol- 
pe volante di Aristotele, la quale 
è il taguan o grande scoiattolo vo* 
laute di Buffon ; sul pliattagen di 
Ebano, o il paiig^ino di Buffon; 
nel 178^, sul giaraiiiu boianico di 
Strasburgo; sopra una sanila di e- 
lefante, sospesa già da lungo tem- 
)>o nella caltediale della prelata 
città, e di cui il popolo credeva 
che fosse un corno di bue; nel 
1787, sulle virtù mediche di certi 
rettili ; nel 1789, sul coccodrillo 
terrestre. Nel medesimo tempo, 
faceva inserire altri scritti nelle 
memorie delle accademie e ne’ 
giornali scientifici : di questo nu- 
mero sono, una Memoria corona- 
ta a Gottinga, nel <773 sopra gl’ 
insetti che rodono i libri e gli ar- 
chivi ; la nescrisione di una foca 
di ventre bianco; quella di un 
nuovo genere di pe>ce, tternoptix 
dtaphana-, quella di più conchi- 
glie, madrepore. insetti, ec. , de- 
scrizioni che vennero in luce prer 
la maggior piarle, nel giornale di 
storia naturale tedesco, intitolato 
Naturfitriicher | il Nuturalutii ). Egli 
somministrò pure numerosi ma- 
teriali per le grandi opere di sto- 
ria naturale di Buffìin e di Schré- 
her sui quadrupedi , di Schaepf 
sulle tartarughe, di Esper sui zoo- 
fiti, ec, ; de’ sunti amplissimi alla 
Biblioteca fisico-economica di Bek- 
mann: ma il principale suo lavoro 
è la spiegazione della sua tesi so- 
pra le analogie degli animali, in- 
titolata Tabula affìaitatum anima- 
iium uberiure commfntariu ìlliu rata, 
ec. , un voi. in Strasburgo, 

1783. Lo scopvo suo ò di far vedere 
ohe gli animali non debbono esse- 
re collocati in una sola linea o in 
una sola serie di gradi ; ma ohe 
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oia*cnna specie ha, in alcuna par- 
te delia sua organizzazione, (felle 
relazioni palesi con numerose spe- 
cie di altri generi, e di altre classi 
sptesso lontane; e l’ autore cerca 
di rappresentare una parte di tali 
relazioni in un grande quadro, in 
cui delle linee, incrocicchiate in 
varj versi, uniscono insieme le spre- 
cie nelle quali occorrono s\ fatte 
somiglianze. Tale idea è svilup- 
pata con molta sagacità nel testo, 
ed è rischiarata con osservazioni 
esatte e con note ingegnose. Dop>o 
la morte di Hermann, suo genero 
Haiiimer pubblio^, (hi| titolo di 
Obienationet zoologica» posthumatf 
pan prima (un volume in 4-*®> 
Strasburgo e Parigi, 1804 ), la rac- 
colta delle note cui questo dotto 
naturalista lasciate aveva intorno 
agli animali cui avuto aveva occa- 
tioiie di osservare . Vi si trovano 
molle descrizioni di specie, delle 
quali parecchie sono nuove, ed un’ 
infiiiilò di osservazioni di rilievo 
sopra i loro costumi, Torganiz/a- 
ziune loro o la loro nemenclatura. 
Nondimeno tale raccolta vuol es- 
ser letta con precaurione, perchè 
l’autore, vivendo lungi dai grandi 
gabinetti non aveva tutti i mezzi 
di comparazione che stati gli sa- 
rebbero iiecessarj, ed era inclina- 
to. sircoriie tutti i naturalisti in 
pari circostanza, a moltiplicare le 
spvecie. Formata egli si era per al- 
tro. mediatiti continue cure, e con 
un’ instancabile assiduità, una rac- 
(X>lla non p>uco ricca pier un piarti- 
culare : dopjo la sua morte, fu essa 
coiiipierata e fatta di uso pubblico 
dalla città di Strasburgo Trovato 
vennero altresì nelle tue carte, 
niiiiieruse osservazioni relative alla 
storia del globo, ed anche delle vi- 
ste covinogoniche piartirolari che 
non sono siate pier anche pubbli- 
cale. Egli credeva che la terra fos- 
se stata urtala danna r^zmeta ; e 
ta*e idea gli somministrava delle 
spiegazioni di parecchi fenomeni,' 
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Egli teneva che gli antichi igno» 
rata non aveasero la composisione 
della polvere da schioppo; e pre- 
parato aveva, onde sviluppare tale 
opinione, una memoria che rimase 
del pari manoscritta. Vivendo qua- 
si onninamente per la scienaa , 
Hermann manteneva, con le più 
di quelle persone che la coltivano, 
un commercio epistolare estesissi- 
mo. Le sue lesioni, le aae lettere, 
i materiali cui somministrava vo- 
lentieri a ohi glieli chiedeva, il 
tennero occnpato più ohe le sue 
opere. Tranne il sno soggiorno a 
Parigi in gioventù, ed alcune gite 
in Alsazia, Hermann non fece ohe 
due viaggi, l’uno e l’altro nella 
Svizzera, nel 17^1 e nel 1791. La 
sna vita privata turbata non ven- 
ne che dalla perdita di nn nnico 
figlio, rapito nel 1795 da nn conta- 
gio di un ospitale militare, in cui 
«ra stato obbligato di servire come 
nedieo. Il giovane Giovanni Fe- 
derico Hermann nacque nel 176H. 
Educato sotto gli occhi di suo pa- 
dre, aveva già pubblicato, l’anno 
prima della sua morte, una buona 
tesi sull’osteologia eoroparata. E- 
gli lasciò, sopra gl’insetti senz’ale, 
un’opera che fu coronata nel 1790 
dalla società di storia naturale di 
Parigi, e venne in Inoe nel 1804. 
per cura altresì di Hammer, col 
titolo di Memoria mplervlofica, nn 
volume infogl., con otto stampe 
colorite, secMtndo i disegni dell'au- 
tore. Una 5 torùi de’mgiM di dita- 
sia, la quale formar doveva conti- 
suaeione alla prefata Memoria, e 
di cni Walckenaer inserì un Rag- 
guaglio nel Atngaxzino fnriclopedi- 
eo, rim.vte manoscritta. Tali lavori, 
«ceellenti per quel tempo, sono 
prova qnanto fondato fosse il dolo- 
se di Hermann il padre, per la 
perdita di tale ^lio; ella fu la 
deaolaaione agli ultimi anni suoi, 
ed il rese implacabile neniiiM del- 
la rivolnsione, e di tntto ciò che 
ne proveniva. Egli non n’era sta- 
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to personalmente mal trattato; I« 
Goiiven/ione il collocò, nel lygS, 
nella prima classe de'ciltadini che 
dovevano aver parte nelle rimu- 
nerazioni nazionali . Nell' anno 
medesimo, fatto venne professore 
nella scuola centrale del Basso Re- 
no e nella scuola di medicina di 
Strasburgo, e, l' anno susseguente^ 
corrispondente dell'Istituto [ter la 
sezione di ziK^gia . Nondimeno 
scoccò pareochT suoi epigrammi 
contro la Francia rivoluzionaria . 
Noi non citeremo ohe il seguente ; 

Qais nobit nanr Saturnia rr^'^* ^ 

Nonne forat gnalotGailia darà looa f 

Tranne su tale pnnto, Hermann 
era sempre di una tempera ugua- 
le e dolce, che non si alterò mai 
durante una malattia lunga o do- 
lorosa, terminata con la morte, il 
giorno 4 ottobre del 1800 . 
Lauth, sno collega nella facoltà di 
medicina, ne pubblicò la vita in 
latino, in 8.V0, Strasburgo, i8ot ; 
ed il presente articolo è tratto in 
parte da tale opera; ma tolto ab- 
biamo altresì alcune particolari- 
tà dalle memorie manoscritte che 
consegnale ci furono da sno fra- 
tello, Hermann, decano della fa- 
coltà di legge di Sirasbiirgu. 

C — V — B. 

HERMANT (Gotitbedo). dot- 
tore in teologia, canonico di Beau- 
vais sua patria, e rettore dell* uni- 
versità. nacque nel 1617, e morì a 
Parigi nel iboo. Voltaire a torto 
disse che scritto aveva soltanto o- 
pere polemiche. Veramente la sua 
penna si esercitò molto in discos- 
sinni teologiche le quali non inte- 
ressavano quasi che per quel mo- 
mento. Sono cadute in uhblio la 
sua difesa del libro OMt J're,fuente 
comunione di Arnaultl, e le sue 
Apologie per ruiiiversità contro i 
gesuiti che chiedevano di essere 
ammessi in tale adunanza ; ma e— 
gli lasciò molti altri scritti, di cui 
Bayle e gli autori della Storia 
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«cclesiattira danno l’elenco, come 
per esempio le yUe di tant* Ata- 
nasio, di san Batilio, di tan Ure- 
gonu Naziaiizeiio, di san Oinisto- 
mo, di satit’ Ambrogio, e delle Tra- 
dusioni di alcune opere de’ Padri 
della Chiesa, di cui il difetto prin- 
cipale, secoudo il giudizio dell’a- 
bate Sabatier de Gasires, è la tur- 
gidezza e la prolissità. Del rima- 
nente, era Hermant istruttissimo 
nella storia e nella disciplina ec- 
clesiastica, ed in generale nella 
storia antica e moderna. Non era 
meno versato nelle lingue greca e 
latina, ecooperato aveva con Le 
Jay nell’ edizione della Bibbia po- 
liglotta di Vitié. di cui il testo 
greco era stato riveduto per tua 
cura. 

Z 

HERMANT (GiovAiiifi), eccle- 
siastico della diocesi di Baieiix, 
nacque a Caen nel ibSo, e prov- 
veduio venne della parrocchia di 
Mallot , nella diocesi stes.<a, nel 
16^9. Egli è autore di hiolte ope- 
re, alcune di divozione, ed altre 
relative alla storia; I. De pernioni 
sopra i Pange/i di tutte le domeni-^ 
che deir anno i di altri sopra imi- 
steri, e de' panegirici de’ santi; li 
I 3 n Pedagogo cristiano, ed alcuni 
altri libri di spiritualità; III Una 
Traduzione del buon Pattare d Ob^ 
itraet, teologo fiammingo alquanto 
sospetto, due volumi in la; IV 
Una Storia de' concili fioco stima- 
ta quantunque ne siano state fat- 
te parecchie edizioni, V Una Sto- 
ria dell’ istituzione degli ordini reli- 
giosi e delle rongregaziuni regolari e 
tecolari della Chiesa, Roiien, 169^, 
a voi. in la, confutata da un reli- 
gioso, di cni si crede che sia il padre 
Hélyot ; VI Lna Storia delle religio- 
ni o degli ordini militari delta Chiesa, 
e degli ordini di capalleria, Ronen, 
1698, in la; VII Finalmente la 
Stòria delle eresie e degli altri er- 
rori che turbarono la Chiesa . Non 
v’ era per altro fatta menzione dei 
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giansenismo; tale ommissione di 
cui creduto fu che non fosse senza 
intenzione, lece sospendere per àl- 
ciiu tempo la stampa delTopera. 
Fatte ne vennero tre edizioni ; le 
due prime in tre volumi in la; la 
terza, aumentata dello scisma del- 
r Inghilterra, sotto il nome di re- 
Lginne anglicana, quattro volumi in 
la, Ronen, lyiy- Hermant prepa- 
rato aveva mia Biblioteca generale 
della diocesi di Ba'ieux, divisa in 
tre parti. Non ne pubblicò che la 
prima, contenente la storia de’ ve- 
scovi, decani ed altri personaggi 
ecclesiastici che acquistata aveva- 
no alcuna celebrità. Caen, leoS, 
ili 4 lo. Seconilo un critico moder- 
no (1), la storia de’ conci Ij di Hei^ 
mani è superficiale , difettosa e 
scritta male: le altre sue sto- 

rie sono insipide ; in una parola, 
egli non è che un compilatore i- 
gnorante e di cattivo gusto. Pare 
che tale giudizio, sommamente se- 
vero, debba essere alquanto miti- 
gato. Sarebbe forse più giusto di 
rappresentare Hermant come uno 
sciilture mediocre e scorretto, ma 
laliorioso, ed a cui si deve safiere 
alcun grado delle sue ricerche. 1 
suoi sermoni, senza essere di un 
merito distintissimo, possono pre- 
sentare de’ soccorsi a quelli cui il 
loro ministero obbliga a salire so- 
vente il pulpito. Hermant mori 
nell’ottobre del leaS. 

L-t. 

HERMILLY (Vaqopit* d’), 
letterato stimabile, nacque a Pa- 
rigi nel i^o 3 , di una famiglia ori- 
ginaria di Amiens, la quale pro- 
dusse parecchi uomini di merito, 
e tra sii altri il generale Gribeau- 
vai. Poi che terminato ebbe con 
onore gli stmlj, si fece ammettere 
nel seminario onde conformarsi al- 
le mire de’ suoi genitori; ma libe- 
ro finalmente di secondare la sna 

(1) !.« BihUoi, A 99 9 omà iì gwstOy lontf 

Illspag* 396. 
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inclinazione, entrò nell’ arringo 
delle armi, e militò lungo tempo 
in itpagna. Approfittò del »uo sog- 

f iorno a Madrid onde «tudiare la 
ingua e la letteratura tpagnuola -, 
e, ritornalo in Francia, nulla tras- 
curò per ispirare ai snoi compa- 
triotti il desiderio di conoscere le 
produzioni le più notabili de’ po- 
poli vicini alla Francia. Poco fa- 
vorito di doni dalla fortuna, fu, al- 
cun tempo, obbligato di procac- 
ciarsi di ohe sussistere mediante 
la sua penna; ma i tuoi talenti gli 
procurarono alla fine de’ potenti 
amicL Fatto venne ispettore della 
Scuola militare e censore reale; ed 
incominciava a godere l’agiatezza 
quando mori di apoplessia a Pari- 
gi, nel I7^S, in età di ^5 anni. D’ 
Herinilly era membro dell'acca- 
demia reale di Madrid. Egli fece 
alcune traduzioni : I. Della Storia 
generale di Spaena, per Ferreras, 
Parigi, anni susseguenti, 

to volumi in 4-to con note e dis- 
sertazioni : ella ò stimata ( V. Fer- 
BKBSs ) ; li Del Teatro critico del p. 
Feyjoo, ivi, i -45 ed anni susse- 
guenti, dodici volumi in 8.vo; non 
piacque quanto l’altra, perché il 
soggetto non era di un’importan- 
za tanto generale, ed altronde esi- 
stevano già delle buone opere in 
tale genere; III Della'£usiode di 
Camoens, Parigi, iJjS, » voi. in 
S.To; ella venne in luce sotto il 
nome di Laharpe, il quale ne ri- 
toccò lo stile; IV Diisertaaione ‘sul- 
le tragedie spagrtuole, a essi sutmgui- 
ta un esame della virginia, tragedia 
di don Agostino de Mutìano y Lu» 
yando, ivi, 1 ^ 54 , a voi. in la. D’ 
Hermelly vi aggiunse delle brevi 
notizie intorno ai principali scrit- 
tori tpagnnoli. Egli ti lagna, nella 
prefazione, ohe in Francia s’ igno- 
rasse in quel tempo quasi fino il 
nonio de* grandi nomini cui pro- 
dotti aveva la Spagna. » Allorché 
si vnole conos^Tii, egli dice, il no- 
» itro Idoriri è per solito la fonte 


HER 

n in cni sì va ad attingere; tntf! 
» sanno quanto tale opera sia zen- 
» pa di errori d'ogni specie .... ’; 
V Giudizio imparziale tu certe lettele 
re della corte di Roma con forma ili 
brere, tendenti a derogare a certi e- 
dUti del duca di Parma, ed a con- 
tendergli, sotto tale pretesto, la sovra- 
nità temporale, tradotto dallo spa- 
gnuolo di Campomanes, Parigi, 
1770, a voi. in la ; VI La Storia del 
regno di Maiorica e di Minorica, Maè- 
stricht, 177^1 in 4-to ; ella é stima- 
ta, e si nnisce per solilo alla sto- 
ria di Ferreras. D’ Hermilly vi fe- 
ce precedere il catalogo rasionato 
delieopere di cui si valse. Egli eb- 
be parte, con Hurtanit nella com- 
pilazione della Bibliografia pari- 
gina ( 1770, 6 p.arti in o.vo), e del- 
r Iconologia storica e genealogica 
de’ sovrani dell’ Europa: per ulti- 
mo tradusse alcune iVopsl/e di Qti» 
vedo, e fece un’edizione spagiiuo- 
la delle Opere scelte dei suddetta 
autore. Lasciò manoscritto un [k>c- 
ma della Creazione dell’ uomo in 
quattro canti, tradotto dallo spa- 
gnuolo, un Compendio della storia 
di Polonia, ed i primi libri di una 
Storia di Filippo F , re di Spagna-, 
V’ ha una lettera contenente al- 
cune particolarità intorno a D* 
Hermilly, nell’ Anno letterario t 
1784, tomo VII, pag i 4 >- 

s, 

HERMINIER (NrcoLA L’). V- 

LuERHimEB. 

HERMITE. E. Ermits e Lue»* 
Mtn. 

HERMONDAVILLE (Eivhioo), 
medico e chirurgo francese viveva 
nel principio del secolo XIV. Inse- 
gnato aveva dapprima la chirurgia 
nella facoltà di medicina in Mont- 
pellier, in cni fu m.iestro di Gui- 
do de Ghauliac. Allievo di Théo- 
doric e di Lanfranc propagò la 
dottrina di essi due grandi chirur- 
ghi, si recò iu jeguito a Parigi, è 
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•i associò al collegio eli chirurgia 
cui fondalo aveta aliar allora G. 
Pitard, primo chirurgo di san Lui- 
gi. Egli godè, nella capitale, di una 
grande npiilazione. e fu medico 
di Filippo il bello. Heriuondaril- 
le adunque praticava ad nn tempo 
la cliirurgia e la medicina. Uopo 
era r«rlo che fos<e medico da che 
ha insegnalo nell' università di 
Nuiitpellier ; ina è altresì indubi- 
tabile ch’egli esercitò la chirurgia 
a Parigi, però che si legge il suu 
nome nell’ Index funereiu chirurfio- 
rum Pariiiensium. nb anno l 5 l 5 (sd 
annum iSaq. Egli compose pure, 
intorno a tale arte, l’opera la più 
perlelta che fos.-e ancora venuta 
in luce : tale libro servi per mo- 
dello a Guido de-(jhauliac, il qua- 
le frequentemente In ricorda corno 
autorità, e colloca l’autore tra i più 
grandi chirurghi. Altri libri più 
non ci rimangono di Flermonda- 
ville, che i frainineiiti cui ne fece 
Guido de-Chauliac. Allodio assi- 
cura che n’esisteva, nel >778, un 
manoscritto in lòglio nella biblio- 
teca della Sorboiia , non che in 
quella del re: tua tale asserzione 
non è fondata. 

F— B. 

HERNANDEZ ( Fbancesco ), 
medico e naturalista spagnuolo, fu 
mandato da Filippo II, nelle suo 
possessioni dell’ America setten- 
trionale, onde vi facesse delle os- 
servazioni, e ne descrivesse le pro- 
duzioni. Il re gli assegnò miaaoin- 
ma considerabile pel suo viaggio ; 
ed Hernandez, dal canto suo, nul- 
la risparmiò per bene adempiere 
la commissione affidatagli. Non ti 
conosce ninna particolarità intorno 
alla soavità: s^ ignora pure la data 
della sua morte, ed havvi ogni ar- 
gomento di snp{)orre che egli non 
vivesse abbastanza onde pubblica- 
re in Europa il frutto de’ suoi la- 
vori. Le sue carte comperate ven- 
nero da Francesco Cesi, fondatore 
e presidente perpetuo dell’accade- 
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mia Lincea, che pubblicò 1’ opera 
seguente ; Noea planlarum, anima- 
lium et mm-ralium Mexicanorum hi- 
storia a PrancitCo Hernandez medico 
in Indiis praestarUissimo finmum com- 
pilatai dein a Nardo Antonio Ree- 
cho, in volumen digesta, a Johanne 
Fenentio, Johanne Fabro, et Fabio 
Culumna, lynraeis, notti et additio- 
nibus longe doctissimis illuitrata.Ro- 
ma, 16H1, un volume in foglio, con 
fig. Hernandez ha diritti alla no- 
stra gratitudine, per aver primo 
discliiiiso ai naturalisti europei i 
tesori dei tre regni nel nuoto Mon- 
do, tesori che, fino allora, erano 
assai poco conosciuti. Le sue de- 
scrizioni tono troppo succinte per 
la botanica j egli si diffonde mag- 
giormente sulle virtù delle piante, 
e dà loro de’uomi messicani. I pri- 
mi otto libri sono dedicali alle 
piante, gli altri alla storia degli a- 
nimali e de minerali, di cui Ree- 
chi non pubblicò che un ristretto 
cui tradusse in latina. 1 coopera- 
tori di Recclii arricchirono l’opera 
di note per distribuire in cla-si le 
piante, e rappressarle alle analo- 
ghe conosciute in Europa. Hernan- 
dez pagato aveva 6u,ooo duc.ali pei 
disegni originali del suo libro; essi 
perirono in un incendio nell’ E- 
scuriale, col suo manoscritto. Le 
numerose figure in legno, che cor- 
redano la sua opera, non corri- 
spondono all’idea cui si ha fonda- 
mento di farsene, dai denaro che 
l'autore vi aveva impiegato; ed il 
complesso del libro è lungi da quan- 
to sperare si doveva dalle spese e 
dalle cure straordinarie dedicate a 
mettere insieme i materiali che 
servito avevano per comporlo. Al- 
cune figure del libro di Hurnandez 
|>arrero sì strane, ohe iie fu posta 
indubbio l’esattezza; ma le sco- 
perte moderne il chiarirono pie- 
namente giusto su tale punto. L’o- 

r iera di Hernandez venuta era in 
uce dapprima, in ispagnuolo, sot- 
to il nome e per aura di Fraucesoa 
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Xiuiéuét, ed i intitolala : Storia 
aUaraU e virtù <UgU aiberi, dello 
piante e degli animali della nuoea 
Spagna, e tpecialmente dilla Proiiii- 
(i del Metrico, quali tono ruono^ 
telate dalla medicina, McsMi'o, I(ii5 
m 4 to- Si attrilmiac)' ad Hernan- 
dez, ma leiiza fondampoto, una 
atoria della chieda del Mestico. 
Calo venne il nome di Hernandia 
ad nn genere della laniiglia dei 
lauri. Egli comprende degli albe- 
ri della zona torrida, che hanno 
u&ìnità con quello della noce nio- 
teata. 

E-i. 

HERNANDEZ ( Fairpo), di 
origine tpagnuola, ina nativo di 
Parigi, muri, nel t^ 8 i, in età di 
cinquanlottu anni . Egli era uii 
nomo di spirito vivace ed allegro: 
attese particolarmente alio studio 
delle lingue vite. Ne possedeva 
ventisei, compresivi ! dialetti. Fu 
impiegalo nei ministero degli af- 
fari esteri, ed ebbe il titolo d’in- 
terprete dui re. Mernandez fece 
un lungo soggiorno in Rustia, di 
cui la lingua gli divenne famiglia 
re quanto la sua propria. Padre di 
una niimcrota famiglia, allattar 
fece lutti i suoi figli da una capra. 
Egli .‘crisse : I. Viaggio alle Indie 
orientali, tradotto dall’ inglese di 
G 11 Giose, Londra, l'issi in la. 
Tale viaggio k superficiale, ma cu- 
rioso, vi si leggono delle |>articola- 
l'ilà piccanti sulle bajadere ; li 
Oeicriziotie della generalità di Pari- 
gi, Parigi, ij 59 ,in 8 .vo; III dv- 
tterUure di Ruderico Ramion, tradur- 
le dall'inglese di Tobia Sinollett, 
Londra, i^Gi, in la, tre volumi, 
in società con Puitienx: nel fron- 
tispizio di tale traduzione fu indi- 
calo a torto Fielding, come autore 
del romanzo i IV Hernandez coo- 
però, per la parte inglese, al Gior- 
■inle rtmniero, dal ie55finoal '•' 79 - 
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ledo, verso l'aniio i55o, di una fa» 
miglia antica ed illutirn. V’Iiaiiiio 
poche pai ticularita inliiriio alla sua 
vita ' e non si sa l'epoca della sua 
morte: divenne prete e doiture iu 
teologia. Ilernau lez ile Velasco 
tradusse in versi: 1. La prima e 
la quarta Eiglaga di VirgUio •, II 
L’ Eneide intera, stampata in varj 
anni a Madrid, Toledo, Alcala, 
Anversa e Sai aguzza : col decimo- 
terzo libro di MaiTei, chiamata 
Supplimenio dell' Enride, i versi at- 
tribuiti all’ imperatore Augusto, e 
la lettera di Pitagora ; III il poe- 
ma di Sanazzaro . De parta Virgim 
nu, stampato più volte a Toledo, 
Madrid e Siviglia. Si tiene la tr.i- 
duzione dell’ epopea di Virgilio, 
per la migliore opera dell’ auto- 
re spagnuolo. ileroandez ottenne 
grandi elogi da’ suoi contempora- 
nei. Per altro tale traduzione si 
vantata, ed abitualmente ampollo- 
sa, non è talvolta che una pallida 
e languida imitazione del capola- 
voro cJella poe.sia latina. V’ liann» 
nondimeno de’hrani in cui si com- 
binano r eleganza e la facilità con 
una scrupolosa esattezza. Del ri- 
manente, è pur qualche cosa che 
abbia conservato la sua riputazio- 
ne, do|K> compiuta una tale im- 
presa. Hernandez conosceva a fon-' 
do gli anturi cui si provò di tra- 
durre, e la facilità della lingua 
(roetlra della sua nazione agevolò 
il suo lavoro. Spagnolizxò, per cosi 
dire, molte espressioni tratte dal 
Ialino. L’aniurità sua o il suo e- 
sempio le ha fatte sussistere; e,- 
nonurlante tali innovazioni, più o 
meno buone. egli accusato non ven 
ne di aver fallo danno alla tua 
propria lingua. Hernandez k uno 
di qiie’ letterati stimabili che s’eb- 
bero il gusto del Isello, più che 
l’ingegno del creare, e di cui la 
Illusa timida cercò sempre nn ap- 
(luggiu capare di sostenerla. Egli è 
.annoverato in quella mullìtndine 
di colli iotolletti che ravvivarono 
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nella Spagna lo studio de’ buoni 
modelli. 

J. B. E— D. 

HEROLD (GiOTANin Basilio), 
•crittore laborioso e fecondo, na- 
cque, nel i3i I, a Uoecbstaedt (i), 
nella Svevia, e dal nome greco del- 
la sua patria egli è detto alcuna 
volta Airopalitimo. Poi die termi* 
nato ebbe gli studj,andò a Basilea 
nel iSSp, ed alcun tempo dopo, 
promosso venne al sacerdozio dei 
rilonnati. Provednto venne di una 
parrocchia in prossimità di quella 
città, ina continuò a lavorare con 
tanto ardore, che bastava a far 
cigolare egli solo i torchi di parec- 
chi stampatori; 1 magistrati di Ba- 
silea lo ricompensarono de’ suoi 
meriti verso le lettere, accordan- 
dogli il diritto di cittadinanza, e 
da qiieirepoca,egli aggiunsealsuo 
nome qiK'llo di Basilio (a). Herold 
viveva pur tuttavia nel i58i; ina 
s’ignora la data precisa della sua 
morte. Si troverà la lista delle sue 
opere nell’ £pi/orne delia bibliote- 
ca diGesner. Le principali sono; I. 
Philoptrudft, titx'ih’clamatio prò Eroi- 
mii contradìalo^um fitmosum anunymi 
cujusdam medici, Basilea. I34i> in 
4.to; ò una risposta al libro cui Or- 
tensio Laudi pubblicato avevacon- 
tro Erasmo, sotto il nome di Fdalt- 
tr ( F, Laitdi) ; Il O. Eupypii abha- 
tis theiaurus ex lancti Angiutini ope- 
ribitt e-iitui, ibid. i54> due tomi in 
foglio, raro. Herold ha premesso a 
tale o|>era una vita di Eugippio. e 
vi aggiunse parecchi indici iitilis* 

(i) CìllÀ itti Danobio e«l«br** per la acoo- 
ftta drì m«rrsrialloTaUard nel Tale 

me tuona in te learo riitè altane o«* libri frati* 
ceti è sfigurato aoTente* j*efb che vi t acrilto 
Mochtéit . 

(a) KofNilg ^ Bib. fttMS €t aoe«) tapoto 
ooQ avenilo tale partiroUriiii ha fallo «lue au- 
tori di Giuvaiini e «li Giovanni Ratilio Herold. 
IsVrroro fu copiato ed auti ereaciulv nella ooo* 
va oviitioae siella BiU. kisL d* Framc€, porb 
che vi ai ditliiigue uon aploGiuTanni JaGio. 
vanoi Basilio Ueroht, nta par anrhe Giuvauui 
Xerold da Giovaoni Hcroldeik 
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simi i HI Pannoniac chronologia, ia 
seguito alla Storia delT Ungheria di 
Boiiitacio, 1543 i IV Orihòdoxograe 
ph'ia lìieologiae lacrosanriae ac lin- 
ceriorii /idei doctorei numero LXXVI 
ecclettae columnae luminatile clar'u~ 
lima, grec latin, ibid. i5o5, in fo- 
glio, rarissimo; V Uuereteologia seu 
lynlagma eeterum theolugorum tum 
griiecunim quam latinorum numero, 
^VII qui graiiatai in eccletiae hae* 
teiei confutarunt, ibid. i556, in fo- 
glio. (Questa raccolta non è né meno 
rara, nè meno stimata della pre- 
cedente; VI Princrpt /ueentiUii livé 
pawgyricut Ferdinawio ardùduci Au- 
itriae dicatus, cum hiitoria Turcià 
belli, anno i556; la storia della 
guerra contro i Turchi, ristampa- 
ta venne nel secondo volume de- 
gli Script, rer. Gerin. di Schar- 
dius ; VII Leget antiquae Germano'^ 
rum, Basilea, i557, in foglio, rac- 
colta rarissima e ricercata dai dotti 
perchè ella contiene degli scritti 
omessi da Lindenbrogio, di cut per 
altro la raccolta è più compiuta e 
più stimata. Vili De Germuniae t>e- 
terii verae locii antiquinimii; itemda 
Rnmanoriim in Rliaetia littoroli ita- 
tionibiu, et bine ortorwn ibidem vi- 
rorum ntque municipioriun hodie tu» 
perilitum origmibus, Basilea, 
in S.vo rarissimo. Il si trova nel I. 
volume degli Script. diScarJio; IX 
Belli tacrt continuatiu, libri lex ( dai 
Il8'i-i5zi ), in continuazione del- 
la Storia di Guglielmo di Tiro, Ba- 
silea, i56o, iSbc;, in foglio. Ue- 
rold pubblicò altresì le Cronache 
di Mariano Scoto; quelle di Mar- 
tino Polono. ec.Ea lui dovuta ima 
buona edizione delle opere latino 
di Fetraroa, Basilea, i58i, in fugl. 
( F, Petrarca). Egli tradusse in te- 
desco le Economiche di Aristotile e 
di Senofonte, parecchi Opuicoli di 
PIntarro, I’ Andrianna di Teren- 
' zio, la Grammiuica, ed alcune al- 
tre o|iere di Erasmo, il Principe e 
I’ arte della guerra di Machiavelli, 


i6o "17 E E 

ec., ed incominciata aveva la tra» 
dazione della Storia de' quadrupedi 
di Gesner. 

W— .. 

> HERON (Roberto), iciittore 
acozzese del secolo XVII), mostrò 
per teuijra genio ed attitudine per 
ogni maniera d' istruzioiie ; la man- 
canza di beni di loituua I obbligò, 
fino dall’età di nudici anuì, a de- 
dicarsi all educazione di parecchi 
de’snoi condiscepoli nell' universi- 
tà di Edimburgo. Il dottore Ulair 
lo distinte e l’incoraggiò. Destina- 
to da principio alla vita ecclesiasti 
ca, preterì in seguilo di limitarsi 
a coltivare la letteratura e le scien- 
ze, sia dando pubbliche lezioni, 
sia coiii[>onendo opere di vario ge- 
nere. Stampò nel 1792, diverte no- 
velle arabe, tradotte dal Irancese , 
quattro volumi in 12, ed una tra- 
duzione dei Viaggi di Niebulir in 
Arabia due volumi in '.vo. Xell’ 
autnnno dello stesso anno, lece un 
viaggio nelle contee occidentali 
della Scozia e ne pubblicò la re- 
lazione, alcuui mesi dopo, col tito- 
lo di Otservasùiini Jatte durante un 
viaggio, ec., 1793, due voi. io 8.vo. 
E' desso un libro istrnttivo, ron- 
tieiie Viste ingegnose e filosofiche 
suU’educazione e sopra altri argo- 
menti importanti, pittare vere di 
costumi, e soprattutto eccellenti 
principi di morale ed’una religio- 
ne tollerante: ma è fatto con poco 
metodo; ed il suo stile, semplice e 
naturale, è sovente trascuralo, co- 
me in tutte le sue opere; torto eh’ 
egli apponeva all’ impazienza de' li- 
brai, cni la rapidità del suo lavoro 
avrebbe per altro dotato suddisla- 
re. Tali scritti ebbero voga, mal- 
grado il disfavore cni aveva sparso 
sul nome dell' autore la pubblica- 
zione d’ un volume di Lettere rulla 
letteratura, in 8.vo, stampate nel 
1781}, sotto, il nome di Roberto Hé- 
ron (da Pinkerton), il quale si pia- 
cque * difendere con ispirilo pa- 


ndoMÌ non sostenibili eóntrò i 
classici autori. Si suppose tuttavia 
che la scelta di tale falso nome lòs- 
se stata opera del caso. Una secon- 
da edizione del Viaggio nella Sco- 
zia comparve nel 1799. Perth, duo 
volumi in 8.VO, con una carta e con 
intagli. Héron pubblicò, nel 1794 
(Perth, u b.voj, il primo volume 
d’ una Storia generale delia ò'cozia , 
dot tempi più remoti fino al 1743* 
preceduta da un ampia prefasio- 
ue, in cui il merito dei diversi sto- 
rici inglesi ò bene apprezzato. 11 
sesto ed ultimo volume dì tale sto- 
na comparve nel 1799. Le profer- 
te vantaggiose d’ un librajo deter- 
minarono Héron a trasferirsi a Lon- 
dra nei 17119. Ivi lavorò in parec- 
chi giornali, tpecialmeute per la 
parte politica e |i«r la relaziono 
dei diliattiuii-nli del parlamento; 
genere di lavoro in cui riusciva ec- 
cellente. Cooperò altre.-i a diverso 
opere periodiche, letterarie e scien- 
tifiche, e roiitinuò a dare in luco 
scritti originali e traduzioni di o- 
]iere importanti. La protezione di 
uuo dei V ice-segretar j di statogli 
procurò la direzione d’ nii giornalo 
pubblico, in francese, a Londra, 
con uno stipendio considerabile . 
Héron assunse nel i 8 o 5 anche la 
cunipilazioiie del Brituh JSeptunei 
nel i8n6, abbandonò tali dne gior- 
nali per intraprenderne un nuovo, 
il quale non riusc'i. Una Lettera a 
fV. WUbetjorce, che pubblicò nel 
1806, ed in cui si mostrava l’apo- 
logista della tratta dei negri, gli 
attirò severe critiche. Tali contra- 
rietà, unite ad imbarazzi pecunia- 
rj , produssero un effetto fanest» 
sulla sua salute, da lungo tem^ 
logorata per un lavoro sedeniorid 
di dodici insedici ore al giorno. 
Imprigionato per debiti, compose 
in carcere per un singolare con- 
trasto, un’operetta intitolata : Doì^ 
erma della vita ( The comfort! of li— 
fe), di cui la prima edàziona flit 
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smaìtìfa in nna «etiimana, ed nna 
feconda non ebbe minore spaccio . 
Caduto pericolosamente malato , 
indirizzo, dalla sua prigione, ai di- 
rettori del Jondo letterario, un'es|>o- 
sizioiie del suo stato, scritta in mo- 
do da muovere la piétà e la coiu- 
pas-ioiie, e cbe da Israeli tu inse- 
rila nelle sue Calumiliet of nutìtorf. 
Tale es|>osizione è in data dei a di 
febbrajo i 8 o^. Héron mori, ai i5 
dell’aprile susseguente, in un ospi- 
zio di febbricitanti. Tra i suoi 
scritti citereuio pure due traduzio- 
ni della chimica di Funrcmy, sulla 
seconda e sulla terza edir ione ; e 
quella della Filusafiu chimica, Lon- 
dra, i 8 uo, ili b.vo; le trailuzioni 
delle Lettere di ò'aeary sulla Oreria; 
delle Lettere di Damouriez a Pache, 
ed un Sunto dell’opera di Ziiii- 
inennan tulio sulUwiine. Ha scritto 
in latino ed in francese. Gli è do- 
vuta altresì un’edizione delle Let- 
tere di Gianio, con note e schiari- 
menti storici e crìtici, in cui attri- 
buisce tali lettere al celebre L)un- 
ning-( poi lord Ashburton ), e so- 
stiene abbastanza bene tale opi- 
nione. 

L. 

HERREN 8 CHWAND {Gia!s- 
Fedbbico ), medico che ebbe alcu- 
na celebrità per le sue felici cure, 
nacque a Morat, e muri a Berna , 
siei Studiò a Strasburgo, a 

Jeiia,Su Halle ed a Leida, dove fu 
dottorato nel i^3t : esercitò I’ arte 
sua a Londra, a Parigi ed in Ger- 
mania. Il duca di Sassonia-Gotha, 
Federico IH, lo creò suo medi- 
co; e, nel I 7 ò 4 > divenne medico 
ordinario del re di Polonia, Sta- 
nislao Augusto, il qtiale gli conferì 
lettere di nobiltà. Dal 1779 in poi 
visse a Berna ; la sua Medicirsa do- 
mestica (voi. in ^ Berna, i^UH) 
ò la sola opera che abbia pubblica- 
ta. Lo specifico contro la taeuca 
( verme solitario), ohe gli fu dato • 
da uu empirico nella Svizzera , 
« ch’egli modificòi contribuì 
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lungamente al'a sua riputazione. 
1 principali ingredienti di tale ri- 
medio sono la gomma gotta e la ra- 
dice di felce. 

U-t. 

HERRERA (G.siiRtELK' .Alfuiv- 
so), agronomo del secolo XVI, è 
stato liing.aiuente riguardalo come 
il Columelia della Spagna moder- 
na. Rimangono poche notizie in- 
torno alla sua vita. Sappiamo cbe 
nacque a Talavera, che fu pro- 
fessore nell’ uuiier.ità di Silaniau- 
ca, e che indotto dal suo genio per 
r economia rurale, si diede di buo- 
n’ora alla lettura degli autori an- 
tichi che hanno trattato dell agii- 
coltura, unica fonte incili si potes- 
sero allora attìngere cognizioui di 
t,il fatta. La uoiuuianza in cui ven- 
ne come agronomo pre-so i •noi 
compatriotti persuase il cardili ilo 
Xiuienes a dargli ordine di com- 
porre un trattalo compiuto d'agri- 
coltura, in lingua volgare, ulfiiudiè 
gli Spaglinoli, i quali perduto ave- 
vano la memoria ilefle utili ope e 
dei Mori ( P. ìba El Awvm), eolie 
erano ancora ignorantissimi in eco- 
nomia rurale, aves-ero un trattalo 
cui potessero leggere, ed af.inchè 
ragricoltiira non deterioraste inig- 
giormenle Herrera accolse cnn pia- 
cere l’ordiue del cardinale . >» Af- 
» fezionato per natura ai lavori dei 
«•campi, egli dice, e riguardando 
>> siccome uu obbligo, l’essere iiii— 
» le, io considero ni. -no le diifiuul- 
>• tà di tale lavoro che il vantaggio 
» che ne può ridondare ai miei 
» compatriotti ; e creilo di non aver 
» fatta pìccola impresi scrivendo 
>> primo sopra tale matei la ”. Del- 
la sua opera, intìlulata, A/tricolluta 
generale in cui si tratta dei Ltrori del- 
le campagne, dell’ educazione d gli 
animali, delle proprietà rielle pr, tri- 
te , ec. , fatte vennero parecchie e- 
dizioni in lingua spaglinola, ed u- 
na traduzione italiana ( per Maiu- 
hrino Roseo da Fabriano ), stampa- 
ta nel i53^, iu 4>to. Le più antiche 
11 
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«dizioni «ino quel le di Toledo, i S io, 
iS 46 > iSSi, in loglio, col titolo di 
Libro de agricoUuru, ec. . . . L’ ulti- 
ma, stanipata a Madrid, preago 
Sancha, 1777, in fogl., è intitola- 
ta : Agrieultura generai, que trota de 
la Labranta, ec. L’autore ha com- 
poatoil tuo lavoro, compilando, con 
la acorta degli antichi, e principal- 
mente di Creacenzi, i precetti ed i 
metodi d’agricoltura che potevano 
estere utili ai tuoi compatriotti . 
Diceva che in agricoltura , come 
nelle altre imprese, occórrevano tre 
cose ; Potere, sapere e volere. 

L lE. 

H ERRERÀ ( Feroinanuo di), 
poeta Spagnnolo, tiactjue a Siviglia, 
verso il i 5 i 6 . Versatisaimo nelle 
lingue greca, latina, italiana e fran- 
cese, aveva grido altresì di profon- 
do teologo ; nondimeno preferì di 
applicarsi alla poesia, e fu il primo 
dei quattro poeti tpagnuoli che ot- 
tennero il soprannome di divino . 
Quantunque avesse abbracciata, di 
3 o anni, la vita ecclesiastica, tutti 
i suoi versi sono intitolati ad una 
dama qualificata dell’Andalutia , 
ch’egli celebra coi nomi dìEstella, 
Eliodoro, Aglae, ec. : ma il suo a- 
more era tanto puro e tanto plato- 
nico quanto quello di Petrarca, 
cui studiò d’imitare, seguendo pe- 
rò le orme di Boscan e di Garcila- 
yo. Herrera morì nella sua patria 
verso l’anno iSpS. La raccolta del- 
le sue poesie ( Obrat de Herrera, Si- 
viglia, 1583, <619, I voi.) contiene 
sonetti, canzoni, elegie, ec. , piene 
d’estro, di grazia e d’espressione; 
ma il suo stile manca talvolta di 
correzione, difetto che avrebbe do- 
vuto trattenere dal profondergli , 
un po’ troppo liberalmente, l’epi- 
teto di divino. Tra le tue canzoni , 
ti ostarva quella che incomincia 
Suave Suftìo, tu que en tardo bue- 
la, ec. Altri suoi lavori sono : I. Re~ 
lacion de la guerra de Cypre y botai— 
/a de 2 >pon<o. Siviglia, 1572, 1 voi.; 
U Vida y muerte de Thomas Moro, 
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ivi, I voi., tradotta dal lati- 

no di Stapleton Ili Un’ediziiAio 
delle Poesie di Garcilaso de la Ve- 
ga. con note interessanti, Siviglia, 
i 58 o, in 8 vo. Secondo le notizie 
che h.mno lasciate i conlempora— 
nei d'Uerrera, e segnatamente An- 
tonio Rioja, questo autore avessi 
pubblicalo varj poemi ( i quali non 
sono giunti fino a noi ) ; siccome la 
Battaglia dei Giganti nei campi Fio— 
g'ei, il Ballo di Pioierpina , l’Anta— 
digi, ec. Ma la perdita più grave 
è quella del suo manoscritto che 
conteneva la Storia geneia/e di Spa- 
gna fino a Carlo V , cui Herrera a- 
veva terminata nel i 5 na. 

B— t. 

HERRERA ( Ahtohio), storico 
Spagnnolo , aveva assnnto questo 
nome che era quello di sua madre; 
suo padre si chiamava Tbrdesillas . 
Nacque nel ifi’ip: fu prima segre- 
tario di Vespasiano ili Gonzaga, 
viceré di Napoli; indi Filippo II 
lo creò primo isloriogralò delle In- 
die e di Gastiglia. e gli accordò n- 
na pensione considerabile. Herrera 
fu, poco temuto prima che moriste, 
innalzato al grado di segretario di 
stato : moli a Madrid ai aq di mar- 
zo i 6 i 5 . Le sue opere, scritte in 
lingua spagnuola, tono; I. Storia 
generale delle getta dei Castigliani 
nelle itole e terre ferme del mare O— 
erano, dall’anno i 49 > all’anno 
1554. Madrid, i 6 oi-ibi 5 , 4 voi. in 
faglio; ivi, 1739-1750, 5 voi. in fo- 
glio, con figure. Tale edizione, 

t iiibblicata da Andrea Goiizalea 
ìarcia , è stata riveduta non sola- 
mente sugli storici originali ebo 
hanno trattato della scoperta dell* 
America, ma altresì sulle carte de- 
gli archìvi della corona di Spagna: 
Barcia in oltre ha fatto una conti- 
nuazione di Herrera. L’edizione 
d'Anversa, 1738, 4 voi. in foglio, 
è pessima. Tale opera, divisa in ot- 
to decadi, comprende, come si ve- 
de dal titolo, uii periodo di sessan- 
ta e più anni. Quantunque Herren 
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^lun lÌMiie uscito <!' Eurufia, gli ec- 
cellenti materiali di cui potè dii- 
{iorre lo misero in grado di scri- 
vere con esattezza la storia della 
scoperta dell' America e di quanto 
tenne dietro a quel memorabile av> 
venimento. Attesta egli di sè stesso 
elle adoperò con un ardore inl'ali- 
cabile a scoprire la verità : la criti- 
ca non lo ha niaiconlraddclto. »Di 
tutti gli autori spagiiuoli, dice 
)i Robertson, Herrera è quegli che 
» ha lasciato il ragguaglio più esal- 
iv to e più particolai I zzato della 
» conquista del Messico e degli ai- 
ri tri avvenimenti d'America. La 
1) diligenza e l’ attenzione con cui 
» ha consultato non pure i libri, 
» ma le carte originali e gli alti 
r> pubblici che potevano in alcun 
i> modo dilitcidare I’ oggetto delle 
r> sue ric-erche, soprallulto I' im- 
Sr parzialità ed il candore de’ supi 
Sigiudizj, rendono le sue decatli 
r> assai preziose. Si potrebbe anzi a 
t> giusto titolo collocarlo tra i mi- 
i> gliuri storici della sua nazione; 
ir senza l’ ordine cronologico trop- 
» po scrupoloso cui volle osserva- 
» re negli avvenimenti del Aliavo 
>t Mondo, il che rende la sna ope- 
ri ra sì diffusa, sì oàcura, sìsdrusci- 
)> ta, che Soltanto la mercè d’ una 
>1 fatica penosa si raccolgono le di- 
ri verse cin;ostanze di un fatto. Del 
t> rimanente, indica le fónti dove 
» ha attinto per comporre la sna 
» raccolta ” , Gli si appone altresì 
lo studio di travisare alcuni fatti 
odio.si de'suoi couipairioiti, I' amo- 
re pel meraviglioso, (era il gusto 
di quel fenipo) e la turgidezza di 
«lile. Siccome la sua opera è una 
miniera di fatti inesaiii ibile , gli 
scritturi die hanno trattalo lo stes- 
so argoinenlu du|x> di lui, lo prese- 
ro per modello e per guida . Ni- 
colò de la Coste intraprese di tra- 
durre Herrera in francese : la mor- 
te lo colse, quando eblie terminata 
la decade seconda . Tale versione, 
la quale non è cattiva, è in 3 voi. 
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In 4 -to, Parigi, 1060-1671. Il terzo 
volume fu pubblicato, liojio U mor- 
te di la Coste, dalla vedova di Ini. 
N’ esiste altresì una traduzione in- 
glese, per Giovanni Sleveiis, Lon- 
dra, 1715-1716, 6 voi. in 8.V0; ir 
Dftcnzuinr delle Indie occidenti, li 
Madrid, 1607, in foglio, con carte : 
si trova alla line del secondo volli, 
me della prima edizione dell’ Olie- 
ra precedente . Herrera pubblicò 
tale libro per servire d' introduzio- 
ne alla sua opera grande. G. Van 
Baerl tu tradusse in latino, e lo in- 
serì in una raccolta cui f-ce stam- 
pare. con questo titolo: youuOrhis, 
ske Detcriplio Indine orcideninti, ; 
uccetserunt et aliorum Indine iKcir/en- 
talit deicriptUìttet, ec. , Amstenlaiii, 
i6ia. in fogl., con carte. La iradu- 
zioiie francese di tale raccolta è in- 
titolata : Deacriziune delle Inthe <.c- 
cidentidi, che in oggi ti chiumnno 
Naoco-Mondo, cfi . , traalatnla ihiflo 
ffMignuolo in francete, .\inslerdrfiii e 
Parigi, 1611, in foglio, con car- 
te. Tale descrizione, puramente 
geografica , abbraccia tutta l’A- 
merica nonché le Filippine, le ìso- 
le della Spezieria ec. , la nuova 
Guinea, le isole di Salomone e le 
isole ilei Ladroni, e tenniiia con 
una notizia sul governo delle In- 
die ; ella è fatta bene . i> De Dry, 
»» dice Camus, ha tratto dalla rac— 
ricolta di Baerl la traduzione del- 
rr la Oescrìziuiie dTIerrera, perin- 
r> serirla nella XII parte ile’ suoi 
ri Grandi Viaggi; ha esattamente 
ri copiato il testo e lecarte ; il testo 
11 è anzi 1 islanijiaiopagiiia per pa- 
ti gina ”, III Storia di quanto /r ac- 
caduto nell’ Inghilterra e n< Ita Scutbz 
durante i 44 <he ha viitufo Ma- 
rio Stuarda, regina di Scozia. Lisbo- 
na, iSpo, in 11; IV Cinque libri del- 
la ttoria di Portogallo e della conqui- 
tla delle itole Azore nejtU unni i 58 i 
o 1 583 . Madrid, 1 591, .in 4 -to ; V Sto- 
ria degli affari di Francia dall'anno 
■ ■i 85 fino al termine deir anno 15 ^ 4 / 
Madrid, i 5 <) 8 , in 4 .to , V! Stcriu iui 
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Mnndo, sotto il regno di Filippo IT, 
itili' arino i jH^ fino all’anno i5r)8, 
Vagliadolid, iòÓ6, 3 voi. in foglio; 
Madrid, i6i3, 3 voi. in fogl. ; VII 
T'oituto, Relatitme o Discorso storico 
delle commozioni delC Aragona, atve- 
nule negli anni iSoi e iSga, IVIadrid, 
i6ii,in4dO: Vili Commentario sulle 
gesta degli Spagnuoli, dei Francesi e 
dei V eneztani, in Italia, e tielle altre 
repubbliche, principi e capitarà italia- 
ni famosi, dall’nnno i>85 fino all’an- 
no i5.3q, Madrid, i6i4> in fogl. Al- 
cune di tali opere sono divenute 
rare : tutte sono scritte puramen- 
te; le più tono buone, ma nessuna 
uguaglia la storia delle Indie. 

E — s. 

HERRERA (Fbavcesco), pitto- 
re spagnuolo, nacque H Siviglia nel 
i3't). Studiò sotto Luigi Fernan- 
dez, artista allora di sommo grido, 
llerrera fu il primo ebe si sco- 
stò dallo stile inceppato e timido 
che da lungo tempo dominava pres- 
so i pittori dell* Andalusia; e for- 
uiandosi uno stile suo proprio, i- 
stitui una nuova scuola , cui tutti 
furono solleciti ad imitare, e te- 
guataiiiente il tuo allievo il celebre 
Diego Velazques . Pochi pittori 
ha imo lavorato con pari rapidità : 
ond’ è che esiste un numero gran- 
de di suoi quadri. Non eradì£Bcile 
ani mezzi di esecuzione ; disegnava 
sovente con una canna, e dipinge- 
va con grossi pennelli, senza che ciò 
diminuisse il merito delle sue ope- 
re. L’asprezza del suo carattere al- 
lontanava dal suo studio gli allievi; 
e quando restava solo, là qual cosa 
avveniva di frequente, dieesi che 
la stut fantesca . a cui aveva date 
alcune nozioni di pittura , gli fa- 
ceva lo schizzo de’ quadri. Herrera 
era altresì valente intagliatore in 
bronzo, e gli viene apposto di aver 
ceduto alla tentazione dì fabbrica- 
re moneta falsa. Essendosi rifuggi- 
to nel collegio dei Gesuiti , vi di- 

I tinse un s. F m negibìo. Il re Fi- 
ippo IV, in iu,a delle tue gite, a- 
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vendo veduto ed ammirato tale qua- 
dro, volle conoscerne l’ autore e gli 
accordò grazia. Reduce nella sua 
famiglia, Herrera, il quale non a- 
veva mai potuto domare l’asprezza 
del suo carattere, sì vide in breve 
abbandonalo dai suoi allievi non 
solo, ma altresì da sua moglie e dai 
suoi figli. Il cadetto, Francesco, gii 
rubò tutto il danaro che aveva, e 
fuggi a Roma ( Fedi I’ articolo se- 
guente ). Herrera, trovandoti solo, 
andò a Madrid, dove mori nel i636. 
Le migliori sue opere sono sparse 
in gran parte nelle chiese di Sivi- 
glia. Quella che formò la base .del- 
la sua riputazione, fu il tuo Giudi- 
tio universale, ebeti vede nella chie- 
sa di 8. Bernardo della stessa città. 
Questo artista riusciva eccellente- 
mente nei bodegoneillos .o quadri che 
rappresentano viandanti, polli e 
pesci. Ne dipinse un numero gran- 
de di tal genere, che sono quasi 
tutti passati all’estero. L’ultimo, 
per quanto si crede, fa comprato 
nel i8oo in una delle vendite pub- 
bliche ( che ai fanno ogn’ anno a 
Madrid ), da nninglete, che lo pa- 
òaooo piastre, quantunque il qua- 
ro fosse di piociola dimensione. 
Nel genere grandioso, lo stile di 
Herrera ti avvicina a quello del 
Guercino, dello Spagnuoletto, dei 
Carracci. — Suo figlio, Francesco 
Hebrera, detto il giovane, nato nel 
1631, fu pittore ed architetto. A- 
vendo abbandonato la casa paterna, 
continuò i suoi stiidj a Roma, dove 
ti fece distinguere per alcune ope- 
re, e segnatamente per la tua abi- 
lità in dipingere pesci, per la qual 
cosa fu soprannominato Lo Spagnuo- 
lo dei pesci. Avendo risaputa la mor- 
te di suo padre, tornò a Siviglia, 
dove Un quadro che intraprese, 
rappresentante san Francesco, gli 
meritò di essere creato secondo pre- 
sidente dell’accademia di pitlnra 
istituita in quella città nel f66Ò, 
sotto la dìrezioòe del celebre Mu- 
rillo . Orgoglioso por natura, ed 
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ere<1e dell’indole del padre, a’InU 
niioò Murillo. n trasportò il suo 
studio a Madrid. Hrrrera aveva 
molto talento per la pittura a tre- 
sco: perciò Filip|Hi IV gli allogò 
diverse opere, e lo prese al suo ser 
vigio, dandogli ricclii emolumenti. 
Nel i6^a, Herrera si condusse a 
Saragozza, per levare la pianta del- 
la chiesa della Madonna detta del 
Pila ; ma abbandonò presto la pro- 
fessione d'architetto, per la quale 
non aveva grandi disposizioni; e, 
ritornato a Madrid, si dedicò unni- 
namprite alla pittura. Si annovera- 
no, a Siviglia, tra le sue opere più 
notabili, un 5 . franceico;ed a Ma- 
drid nn S. yincenxo Ffrrerio rhn pre- 
dica al {mpolo \ una Irei la Cena, ed 
i freschi dipinti nelle chiese disart 
Filippo, dei zoccolanti e d’Atocha, 
Herrera era un buon pittore del 
secondo ordine, e si ammirava il 
suo colorito e la grazia delle sue fi- 
gure: ma il suo carattere tirannico 
gli faceva molti nemici; egli se ne 
vendicava per tnezzo di satire, ge- 
nere in cui esercitava sovente il 
suo pennello. Tra gli altri si narra 
il tratto segiintite. Un signore rag- 
guardevole di corte gli aveva com- 
messo di scegliere in una vendita 
pubblica i quattri che gli sarebbe- 
ro parsi i migliori. Herrera esegui 
ferlelmeiite T incombenza, e ne die- 
de parte al signore. Questi però, 
essendosi recato sul luogo, non ba- 
dò alla scelta di Herrera, e com- 
però quadri molto inferiori. L’ar- 
tista, punto da tale mancanza di 
fiducia e di riguardi, dipinse tosto 
un quadro in cui rappresentò nn 
bel giardino adorno do’ fiori più 
rari; e collocò in mezzo una gran- 
de sciniia, che teneva in mano una 
testa di cardo. Andava in persona a 
presentare tale quadro al signore 
di cui aveva fatto nna satira sì e- 
pressiva e sì amara; ma, strada fa- 
cendo, si avvenne in un suo intimo 
amico, il quale avendo saputo il 
snotivo della sua gita, eprevedeudo 
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le conseguenze, gli strappò di m.-v- 
no il quadro e lo fece in pezzi, ller- 
vera non potè salvarne che la soi- 
niia. Dicesi che, in seguito, la ven- 
desse ad un qnachero, c che la sci- 
mia si trovi ancora preseti teme nt a 
nell’Inghilterra, con la testa di car- 
do in mano. — Vi furono altri ar- 
tisti rinomati del nome di Hf.rr' r.v, 
siccome Giovanni e Pietre, pitturi, 
Antonio, scultore, i quali fiorivano 
verso la metà del secolo XVil : Se- 
bastiano, pittore, sculture, e prin- 
ci|ialinente architetto distinto, mo- 
rì a Madrid nel 1671. 

B — s. 

HERRGOTT ( MAttqrARD ), o 
Gian-Giacomo , come fu chiamato 
prima di vestire l’abito religioso, 
benedettino celebre per le site co- 
gnizioni profonde in diplomatica, 
nacque a Friburgo di Brisgovia, ai 
9 dùttobre del 169.). Herrgott mo- 
strò per tempo una grande appli- 
cazione : in età di anni qiiinvlict-, 
aveva già terminati gli sliidj, ed 
accettò un impiego di precettore a 
Strasburgo. Condusse i suoi allievi 
a Parigi, dove vegliò alla loro edu- 
cazione per due anni. Di veiit’ an- 
ni, vestì l'abito di s. Benedetto nel 
monastero di s. Biagio. Si fece, in 
breve amare per la «ita atlahilità, 
e soprattutto pel zelo che spiegò 
nelle sue ricerche, permettere alla 
luce i monumenti diplomatici del 
medio evo, cui trovò nella ricca bi- 
blioteca del suo convento. Herrgott 
fu creato gran ragioniere ed in se- 
guito deputalo degli stali ilell'Al- • 
ta Austria presso la corte imperiale 
a Vienna. La sua erudizione gli 
meritò la grazia dell’ imperatore 
Carlo VI e dell’ imperatrice Ma- 
ria-Teresa Herrgott fu fatto con- 
sigliere imperiale ed istoriogrnfo 
nel 1 ^ 56 , egli vennero sominint- 
strati tutti i soccorsi neoessarj per 
le sue dotte ricerche sui tnoiiiinten- 
ti storici della casa di Habsbiirg. 

Il principe ahb.vte di san Biagio In 
creò suo consigliere intimo, vicarie 
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e pr<*vosto « Kr«»lTÌng<*n . (JuMfo 
dolio rpligiino morì a V innna ai g 
«li ollulire 17(11, <lo|>o di e««erfi a- 
cqui.-,tala una grande ri|>iila7Ìune 
con le <q»ere seguenti ; I. ( ^tiu *ii- 
II if ìi’m. mimnslira, mt coHectU) au— 
ctorurrn/rtlitiii S. lìrnrtiirJi, mt/ximam 
pii’lffiri we<iitorum. ijui de monmtica 
diicii>U'ia IrtuXariinl Parigi, 1716, 
in 4-tOi II Gene» /ligia ihplnmattca 
aiigMirne genfij Hahihurgicae , qua 
confinari iir vera ten/U hufus exordia^ 
aniiqui'alei pmpagationes , poueuio- 
ìter et preriìgatiioe. cfuirtu ac diplo~ 
matibu! , iium. CMLIV , miiximam 
^pfirtem haefenus iiieditis anerta \ atije~ 
ctii sigil/u aìiiique munamentii aeri 
in- ùii, mappa ifem peogrnphtca et iii- 
dtrtboi /orijp/efiirimù, Vienna. 17^7" 
lr 58 , 1 voi. in foglio con lina carta 
della Svinerà, a 5 tavole e molli 
frégi. La storia della casa di Hali- 
sbiirg era stata scritta con molla 
parzialità (ino all’eiioca in cui Ilerr- 
goti poi di' ebbe sludialo quanto 
era stalo pubblicalo sulla storia 
dell’antica Aleinannia c della Bor- 
gogna, intraprese eli scrivere una 
tliiova storia nella casa di Ilabsburg, 
e di attingere i suoi materiali nelle 
carte, iscrizioni e monumenti. Il 
conte di Sinzendorf ed il barone di 
Barlenstein, (Ine gentiluomini del- 
la corte di Carlo VI distinti pei 
loro lumi, fecero |>arie di tate im- 
presa storica airimpeiatore, il qua- 
le ne approvò il progetto, e colmò 
fin da quel momento, de' suoi favo 
ri, I’ istorìografo della sua casa, 
’llerrgott, non jiotendosi muovere 
da Vienna per le sue funzioni di 
deputato degli st.iti della Brisgo- 
via. ottenne che due religiosi del- 
l’aliliazia di san Biagio (Stanislao 
Wùlberz. e Lor. Giiinpp ), muniti 
di lettere dell’ imperatore, fossero 
incarieati di visitare la Svizzera , 
d’ esaminare gli archivj, le cancel- 
lerie dei princìpi e delle città, ed 
iwiclie le raccolte di privati, di co- 
piare le carte ed altri titoli ìmjmr- 
tanti, e di disegnare i sigilli. 'Tale 
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fn l’origine di essa opera, la qnal* 
presenta allo storico il d-.ppio vaii-> 
taggio di essere scrìtta eoo molta 
circospezione, e stampata con soui- 
* ma diligenza . Herrgott ba diviso 
il primo volutile della sua opera in 
sei libri, che sono preceduti da ot- 
to dissertazioni critiche . Il primo 
libro tratta della geografia dell# 
contea di Habsbiirg, Gli altri cin- 
que contengono la genealogia della 
casa di Habsburg da Ethico o A- 
dalrico, primo duca d'Alemannia. 
Le (lue divisioni del tonto il con- 
tengono i diplomi, le carte ed altri 
tnofiiimenli dell'antiobità, i quali, 
dall'anno 5 oi fino al 1471 s baniio 
alcuna relazione con Ustoria della 
casa dì Habsburg; III Mvnamrnta 
^ugustne domiu Auttriacae, tomug 
priihus, sipUla velerà, iniignia , ec. j 
crini nurt'iriu diplvinatiim Auitriaco- 
rum, Vienna. iq5o, in foglio con a/i 
tavole. Herrgott aveva impiegato 
duilici anni a raccorre i materiali 
di tale o|-era, iiejU quale esamina 
inìniit.vmente le armi , i sigilli e 
tutti i distintivi di dignità degli 
amdiiebi d'.AnsIrìa, da Ernesto I. 
della ca.«a di Calie.ohcr^ fino a Mas- 
similiano 1 ., figlio di'll iinperaloro 
l-’ederico il paci firn. Le cure del- 
l'antore, la caria, il lavoro lì po^ 
grafico e gl' intagli , corrispuudwiio 
alla magnifireiiza del sovrano che 
aveva ordinato ad Herrgott d’ inr 
tra|>reiidere tale lavoro. Vgli.lo 
continuò con questo titolo: IV Ku- 
mntheca prinripnin A uilriae, ex gazÌM 
uulne Cetareae fmliisimum ìnsirur.ln, 
et aHnnde tutela, qnne. a prima aelate 
qua in Au Iria iiiui fnit moneta, luh 
Babenhergicne ilirpit Ahirchto^ibur,iui 
utque Halubuigicae genlir prinripet, 
iinerie lliipann-Aurtruicae, huiurqiu; 
marcuìum ullimutn , Carolum II re- 
geni Hufnn. numnt cujurcunque /or— 
mae et metalli , ptateipue tamen mne^ 
mrinicoi tilque iconicor qui vel hnrum 
juriu, vel enrum gratin, ab alili per- 
curri vel futi fuerunt, typir ocneù ex- 
preiios.dcducit. Pan prima et zecqn(()) 
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tomi tecundi lUonumrnt. dug. dom. 
AiKtriacae, Friburgo, i^ 3 a> 53 , io 
foglio, con 93 tavole. L autore vi 
teglie l’ordine cronologico . Herr- 
gott pubblicò in segnilo, sempre 
come continuazione della sua gran- 
de opera^ la descrizione d' un al- 
tro genere di monumenti, con que- 
sto titolo i V Pinacothfca principum 
Austriar, in qua marchionum, du- 
cum archiducumque Auilria- ulriut- 
quf tfxus , limulacra , slatune , a- 
naglypha ceteraque , tculpla , cabla- 
ta , pir.taet monumenta , tahulis ne- 
neii ini ita rejeruntur tt commenta- 
riit dluttrantur, Vienna, i^tìo, in fo- 
glio, con i 3 tavole nella prima par- 
te e 98 nella seconda. Dojio alcune 
dissertazioni preliminari, l’ autore 
ha collocato un Auctarium diploma- 
ticum, composto di 83 carte, lo più 
inedite, e di cui la più antica è del 
1380. La seconda parte contiene i 
ritratti dei principi di Habsburg, 
ai quali tengono dietro quelli dei 
principi austriaci , di cui la serie 
termina a Ferdinando IV , re dei 
Romani, ed a suo fratello Carlo- 
Gìnteppe. Un quarto volarne della 
storia elei monumenti era già in 
parte terminato da Herrgott e da 
Heer, quando l’incendio del 1768, 
che consumò gli editìzj del mona- 
stero di s. Biagio, distrasse anche 
quel prezioso manoscritto, li prin- 
cipe abbate. Martino Gerbert, oom 
posa di nuovo tale quarto volume, 
e lo pubblicò col titolo di Taph/i- 
graphia principum Aiutriae , cc. ( y. 
Óbriii'rt ). Un qninto volume do- 
veva tener dietro a questo, col ti- 
tolo di ; Inirrìpliones Ang. domai 
Auitriacne. ex templii, forti, palatiti , 
tepulcrit, (rjptii, lignii aeneii, taxeij, 
altiique monumentii, necnon icripto- 
ribui fide dignit, ul’ieis Jere gentiiim 
collectae i ma tale lavoro non ò ter- 
minato. Aggiungeremo soltantoche 
la De'c.ritione dei monumenti della 
caia di Hnbiburg ò la guida più si- 
cura per lo storico che vuole al- 
enn poco illostrare la storia ,3!- 
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quanto oscura dei principi di tale 
casa. 

B — H — o. 

HERRLIBERGEU (Davidb), 
nacque a Zurigo nel >(>97, e vi mo- 
rì nel 1777. Intagliatore valente 
ed industre, poi ch’ebbe avuta la 
prima istruzione dal pittore ed iu- 
taglialore Melchiorre Fuessii, si 
recò in Angusta, indi in Amster- 
dam, dove SI perfezionò sotto Ber- 
nardo Picart, il quale lo distinse e 
l>el quale ha lavorato assai. Viag- 
giò in Francia e nell’Inghilterra, 
0 tornò nel 1739 in patria. Pub- 
blicò un’opera grande. Nuoi a de- 
scrizione topografica detta Svizzera , 
la quale compari e dal 1754 Uno al 
1773, in 5 voi. che formano 55 fa- 
scicoli e racchiudono 535 tavole. 
Egli ha avuto de’cooperatori, tanto 
per le tavole quanto pel testò, di 
cui le diverse parti sono d’un me- 
rito ineguale. La traduzione fran- 
cese, incominciata da Mottet, a 
Neufohatel, non fu terminata. La 
Topografia ftarticolare delle Alpi, in- 
cominciata da Herrlibcrger, net 
I 774 > ^ l’edizione accresciuta d'u- 
na sezione della sua opera grande 1' 
la continuazione di essa non è com- 
parsa. Ha pubblicato alcuni fasci- 
coli d’un Panteon Svizzero, conte- 
nente i ritratti e gli elogi degli 
Svizzeri celebri ; i Cri» di Zurigo e 
di Baiilea; multi altri intagli, ed 
iin’edizioue dell’opera di Picart 
lulle Ceremonie religiose: ha perfet- 
tamente imitato la maniera rii quel- 
Tinlagliature. 

U— i. 

HERSAN (Mabc’Ahtonio), uno 
dei professori più chiari dell’uni- 
versità di Parigi, nacque a Cnm- 
piègne nel iGSa: insegnò le umane 
lettere, indi la rettorica nel colle- 
gio du Plessis, con un zelo ed una 
voga fuori dell’ordinario. I suoi 
confratelli lo scelsero più volte, mal- 
grado la sua giovinezza, per l’im- 
piego di rettore; ma fu impossibi- 
le di persuaderlo che l’accattasse 
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In maMlro del celebre Eeltin, 
CHI iiidoise nieiliante i cuoi ruii- 
si;:li ad enirare nell'aringo del- 
l’ insegnamento, che il suo disce- 
polo doie\a correre in un modo si 
c<i-|iicuo. Invitato ad as*-uinere l e- 
dili azione dell’abate de Loiivois, 
riiiunr.ió la sua cattedra, ed cblie 
la soddisfazione che surrogato gli 
fosse Kollin Gli conservò sempre 
raitiicizia più tenera, e si spogliò 
in ino fawire, nel i 6 p^, dell im,- 
piego di professore aggiunto al col- 
legio reale. Allora si ritirò in pa- 
tria. duie si derlicò lutto al ben es- 
sere di poieri fanciulli, ii Fece lo- 
ro costi iiire una scuola, dice llof 
V lin, ed istituì un maestro per la 
s> loro istruzione. Egli stesso ne fa- 
si cela le icci: interveniva sovente 
s> alte loro lezioni i ne aveva sem- 
i> lire alcuni alla sua mensa; distri- 
ti iiiiiva ad essi tutti, in certi Icm- 
f pi diverse' ricompenso per ani- 
si marli; e la sua più dolce conso- 
si Inzioiie er.s il pensare che do[>o 
tv la sua morte quei faiiciulli fareb- 
SI boro per lui la stessa preghiera 
tv che Gerson aveva domandata col 
t' suo testamento a quelli di etti e- 
II gli aveva pre‘o cura ” ( V. Ger- 
son). Hersan morì a Compiògoe 
in settembre di set- 

lantadiie anni. Fbbe, aggiunge 
Rollin, la sorte di morire fsoveru, 
in alcun modo, in mezzo ai |ioveri; 
Tivenire la sostanza che gli restava 
aveva appei a liastato per un isli- 
ttilo di sorelle della carità, desti- 
nale ad istruire le fanciulle ed a 
prendere cura dei poveri amma- 
lali. Questo illustre professore ha 
lascialo poche opere, ma sono' som- 
Riamente osservabili per la purez- 
za dello stile, la nobiltà dei senti- 
menti, e soprattutto pel gusto del- 
l’antichità che caratterizza i buo- 
id autori del secolo di Luigi XiV. 
Sono desse : I. L’O'oztone funebre 
riel canceìhrre LeteUirT (in latino), 
Parigi, iCf’tì, in 4. lo. E' stala tra- 
dotta iu francese da Bouasii, dot- 
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tore di Sorbona ( Vedi il nitinnarìm 
Ur^U anonimi, 11.® lodoo), o da Na- 
tale Itosquillun, dell'accadeiiiia di 
Soissoiis, ivi, i(id8, in 4 -to. E' tia 
capolavoro d’eloquenza e di senti- 
mento: è stala ristampala nell* 
Selrctae orationei, pnbblicate eia 
Gaullyer, 1728, in 12; 11 Versi l.v- 
tini, no’ 5 electa carmina, pubblicati 
dallo stesso editore; le diverse poe- 
sie d’ilersaii tono altrellanli ino- 
delli, ognuna nel suo genere; III 
Pentieri edificanti lulia morte, Inirti 
dalle proprie parole della Scrittura 
Sacra e dei Santi Padri , Parigi , 
1722, in 12; IV 11 Cantico di .Mo,à, 
dopo il fMifuggto del mar Unno, spie- 
gato secondo le regolo della rei lo- 
rica, Parigi, 1700, in 12, ed inse- 
rito nel secondo volume del Trat- 
tata degli tludi . Hersan aveva al- 
tresì ciimposlo una Hettorica, in cui 
aveva inserito quanto havvi di più 
squisito negli antichi ; malgrado pe- 
rii il suo rispetto pel suo maestro, 
Uollin confessa che .la trova troppo 
lunga, e che gli sembra cosa più 
nlile il ricorrere alle sorgenti. Ter- 
mineremo questo articolo col ri- 
tratto che Rollili ha fatto del tuo 
benefattore : >• Posso dire, tenz’ a- 
» disiare, che nessuno ebbe inai 
SI più talento di lui per far gusta- 
li re i buoni passi degli autori , 
Il e per de.vlare l’emulazione ne’ 
1) giovani; ma era ancora più sti- 
li mabìle |ier le qualità del cuore. 
SI Bontà, semplicità, modestia (,>or- 
SI tata fino all’eccesso, disinteres— 
Il se, disprezzo delle ricchezze, ge- 
li nerosilà questo era il tao 

)> cMiratlere 

W— s. 

HERSAN (Giacomo Fr.vncesco), 
medico, nato a Cbauiboit, presso 
Argenlan, nel I7:'ì8. Incominciò 
eccellenti studj a Gaen, e si a|>- 

f ilicò soprattutto con ardore a qiiel- 
i che hanno per oggetto l’arte di 
guarire. Fece a Parigi rapidi pro- 
gressi in tale scienza sì importan- 
te; «, reduce a Caco nel 1784, vi 
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fu ammesso nella facoltà di medi- 
cina. La sua tesi di dottore reagen- 
te fu giustamente osservata, n mo- 
tivo delle viste iinpoitaiiti eli’ essa 
presentava sull* idrupiiia del petto, 
e dell’ oso della paracentesi cui 
consigliava roine quella ohe po- 
teva, in certi casi da lui determi- 
nati, procurare una guarigione 
compiuta. Ottenne a Caen, nel 
k^8tì, la cattedra di clinica. La 
morte immatura della sua sposa, 
cui amava teneramente, accelerò 
molto la fine della sua corsa. Egli 
•oggiacque a’snoi affanni ai 5 di di- 
s^mbre 1809, appena in età di cin- 
quant’aniii. Il suo Elogio, recitato 
nella società di medicina di Caro, 
dal dottore l)e-bordeaux, medi- 
co assai istrutto, venue stampato 
(Caen, in la, di ventitré pagine) - 
D — B — 8. 

HERSENl’ (Caulo), cancelliere 
della chiesa di Metx, iiacqne a Pa- 
rigi verso la fine del secolo XVI. I 
biografi lo qnaliticano dottore in 
teologia, titolo cui non a-sume in 
nessuna delle tue opere, in fronte 
delle quali non mancava mai di 
sfoggiare tntti quelli che gli pote- 
vano appartenete. L'anno i6i^, en- 
trò nella congregar.ione dell'Orato- 
rio, di recente istituita, e si fece 
grande nominanra come predica- 
tore. Gli applausi ottenuti orando 
dal pergamo gli gonGarono il Cuo- 
re. e gl’itpiraruno una dote di pre- 
tensione, la quale, conginnta al suo 
carattere altiero ed impetuoso per 
natura, lo rese d’una società diffi- 
cile a’ tuoi confratelli. Altronde 
cagionava loro molte inquietudini 
pel suo inveire in palpilo contro i 
monaci. Furioso per non avere ot- 
tenuto un priorato cui Ifl.' Mirnn, 
vescovo d’Angert. aveva fatto unire 
al collegio deirOratorio di quella 
città, uscì dalla congregatione, e si 
scatenò contro di evta nei due li- 
belli seguenti: Aviso ligis'inòinte s 
preti dell' Oratorio, per un prete ette 
ha dimorato alcun tempo con eiii, 
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i6a6, in ta. — Articnli concernetui 
hi congregazione dell’ Oratorio in 
Francia. Nell'epistola dedicatoria 
alTassemblea del clero, del i6a6, 
denunziava il patire de BéruJIe, 
come capo d’ una nuova setta cui 
era mestieri di proscrìvere solleci- 
tamente. L’autore vi aveva occul- 
tato il suo nome sotto qnelli di Fi- 
lip^io Morel e di Giacomo Lefèvre. 
Il cattivo effetto che tali due scrit- 
ti produssero contro di lui , nel 
pubblico, lo indusse a pubblicamo 
un terzo con questo titolo; Giudizio 
mila Congregazione dell’ oratorio di 
Celò, per un prete che n’ é uscito da 
poco tempo, Parigi, i6a6. E' un'am- 
pia ritrattazione dì tulle le calun- 
nie contenute nei due precedenti, 
ma vi si vede non ostante che con- 
servava del rancore, per la priva- 
zione del beiieGcio di cui era stalo 
privato. L' orazione funebre della 
duchessa de Lavalelte, cui recitò 
l'anno seguente a Metz, gli fruttò 
la dignità di cancelliere della cat- 
tedrale di quella città, cui gli con- 
ferì il ve.icovo, fratello della du- 
chessa . Pubblicò, nel tb3a, un 
Trattato della sovranità tìel te a Metz, 
paese Meisin, ec. , cuntro le preten- 
sioni dell' Impero e del anca di 
Lorena, e contro le m.vssinie degli 
abitanti dì Metz, i quali non vole- 
vano riconoscere altro titolo nel ro 
cheqnellodi protettore della loro 
città. Siccome Hersent vi s'inti- 
tola reverendissimo padre, Riccardo 
Simon ne ha inferito che fosse rien- 
trato nell'Oratorio, donde fu scac- 
ciato di uuovo nel i654, dal p. de 
Cotidren, a cagione delle solite sua 
scappale contro i monaci. Altri 
tengono che tutti i suoi tentativi 
per rientrarvi fossero stati vani. 
Nell’ejioca dello contese della cor- 
te di Francia con quella di Knnia, 
Hersent compose la sua famosa o- 
jiera. Optati Galli de caoenrlo srhi- 
tmale, ad ili, et reo. erri. Gali, pri- 
mates. arrhiep., ep. liber pararneti- 
cus. Tale libro à in data di Lioue,, 
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del i.mo gennajo i64o, egli è lom* 
mameiite raro. Ne fu pubblicata 
mia contraffazione, cbu li distin- 
gue dall’edizione originale nella 
iiagina 7, lìnee i 5 e i6, dorè ai 
legge sui<eii'ire per stà/ieriorum ; e 
nei decreto del parlamento che ha 
dodici pagine, e soltanto undici, 
nella contraffazione. L’oggetto di 
tale opera, di cui inviò molli esem- 
plari a Roma, era di mettere in 
apprensione il pubblico, sul pro- 
getto attribuito al cardinale di Ri- 
chelieu di farsi dichiarare patriar- 
ca in Francia; sulla pobblicaziolie 
d’ un trattato Delie libertà della 
Chiesa gallicarsa, che si vendeva al- 
lora palesemente malgrado la cen- 
sura che fatta ne aveva il clero, ed 
in cui si proponeva di diminuire 
le Annate-, sulla dichiarazione dei 
l 65 p, concernente i matrimoni, 
ch'egli rappresentava siceome con- 
traria al concìlio di Trento, eo. SI 
fatto libro fu censurato da sedici 
vescovi uniti a Parigi, de’qnali era 
capo l’arcivescovo della capitale, 
come falso, scandaloso, pieno di ca-' 
Innnie, e fu condannato dal parla- 
mento ad essere arso, siccome più 
idoneo a suscitare che a prevenire 
lo scisma. Il cardinale di Richelieu 
vi fece fare qnattro risposte, di cui 
la migliore è quella d’ Isacco Ha- 
bert, con questo titolo; De consensis 
hierarchiae et monarchiae . In tal 
guisa si dava troppa importanza ad 
un’opera scritta non poco male, 
più male ragionata ancora, piena 
di itose comuni, sopraggravata d'u- 
sa moltitudine di passi ammuc- 
chiati gli uni sogli altri, senza 
nessuna connessione tra essi. L’au- 
tore, onde prevenire eli effetti del 
risentimento del cardinale di Ri- 
chelìen, te veniva scoperto, si af- 
frettò di fare la palinodia median- 
te ùno scritto di cui ò fatta men- 
zione tra i manoscritti del cancel- 
liere Sògnier con questo titolo; Q. 
ptati Galli lihellas poenitentiae ail 
ili. ecclethe Gali, primates, ec. L’ut- 
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tato articolo di tale ritrattazioni 
contiene un’ampia giuslifìoazion« 
del cardinale ministro sulle tuo 
pretensioni al patriarcato di Fran- 
cia. Hersent estendo andato a Ro- 
ma nel 1645, presentò al papa In- 
nocenzo X, una memoria apologe-' 
tica [>èr Giansenio. contro la bolla 
d'Urbiino Vili. Tale memoria, cho 
è stata inserita nel giornale di St.- 
Amunr, è intitolala; Super hullae 
Urbani Vili aJversus Jnnsenium ad» 
monitionet quuedam Innocentio X,- 
Cinque anni dopo, predicò, nella 
chiesa di s. Luigi della stessa città, 
il panegirico di quel tanto re, in 
cui intraprese ancora la difesa del- 
la dottrina di Bajo e di Giansenio, 
recentemente condannata;- lo feco 
stampare a Roma con l’approva- 
zione del maestro del sacro palaz- 
zo, e con nn’epistola de<iicatoria al 
papa stesso: ma il tribunale del- 
i’ioquitizione avendolocitato a com- 
parire. egli si salvò prontamente in 
Francia; il ohe non tolse che qnel 
tribunale dannasse il suo ditcoraos 
e scomnnicatse la sua persona; Que- 
st’ uomo turbolento, terminò la sne 
corsa nel castello di Largone, in 
Brettagna, dopo il 1660. Oltre le- 
opere di cui abbiamo parlato, ù 
autore delle seguenti ; I. Caroli Her^ 
tenta presbyteri, eo. , in D. Oiot^tii 
Areopagitae de myitica theologìa Um 
brum apparafut, interpretatio, notaa, 
commentarii /wrqjàrasii, Parigi, 1636 
in S.vo . Tali note e commentar] 
sono preceduti da nn discorso pre- 
liminare, destinato all’apologià del- 
la Teologìa mistica; Il La pastorale 
tarra, o Parafrasi del carstico dei can- 
tici, secondo la lettera, e secondo H 
senso allegorico e mistsco , Parigi , 
i 655 , in 8.V0. Nell* introduzione, 
confata quelli che tengono trat- 
tarsi in tale libro del inatrimonto 
di Salomone con la bglìa.del re 
d'Egitto; egli non vede in esso che 
l’unione di Gesù Giisto con la sna 
chiesa, anche nel senso che la lette- 
ra presenta all’ intelletto: malgrado 
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Ja (liiTusioiM di tain parafrasi, ella 
oontiene non poche buone ix»e ; 
111 II sacro monumento deliralo al- 
la memoria di Luigi il giiuto. Pa- 
rigi, 1645, iti 8 .»o: sono tre ora- 
zioni funebri di Luigi XI H, reci- 
tale in tre diverte chiese dì Parigi. 
Vi ti trova tutto il cattivo giislu 
degli oratori di quell’epoca. Her- 
inant gli attribuisca un Trattato 
della frequente comunione e del l’git 
timo uso della p'-oilenzn , Parigi , 
i(i 44 > 4 -**’’ quale l'autore 

aSitrina che Arnauid ed i gesuiti 
siano caduti in eccessi opposti, ed 
io cui coiitida d’essere stalo susci- 
talo d^ Dìo per ronciliare i due 
parliti. Gabriele Martin, nel cata- 
logo stampato della biblioteca di 
Diiiay.asferisce, sul solo fondamen- 
to di alcune lettere iniziali di nome 
e di prenome, che Hersent è auto- 
re d' una traduaionn francese del 
Man gallirus, di Giansenio, vescovo 
d’Ipri, stanipata nel 1657, col ti- 
tolo di Marte francese. Per ultimo 
Vigneul Marville diceche i cinque 
volumi rl'islruzioni cristiane di M.' 
de Singlin, non sono che cnmpeiidj 
dei sermoni di Carlo Herseiit. 

T— D. 

^ HERToHEllTIUS ( Gian-Ni- 
CQLA ), pubblicista stimato, del se- 
colo XVII, nacque, nel ib 5 i, in O 
lieitklee, presso Giessen. Fino dal- 
la prima gioientii, si rese dUtinlo 
per un’applicazione strfordinaria : 
dal 166^ fino al i6'f>, studiò il di- 
ritto in diverse università di Ger- 
mania, indi io insegnò polla sua 
città natia. Fu dottorato a Giessen 
nel 1686, e fatto successivamente 
professore di diritto pubblico, de- 
cano della ftt-oltà di giurispruden- 
za, asses.sore del liibunale della re- 
visione generale nell'Assia, ispet- 
tore del fisco accademico, alla fine 
cancelliere dell’ università di Gics- 
sen, e consigliere del langravio di 
Assia. Hert nutriva un amore par- 
ticolare [>er la sua patria; rifiutò 
)e pit» lusingliiero proferte di Lui- 


IT E R t^i 

gi XIV, del re vIiSvezia, e dell’ u- 
niversità di Lipsia. Pochi giorni 
prima della sua morte, ohe .avven- 
ne ai iq di settembre t^to, aveva 
ricevuto dal re di Prussia la pro- 
fe(ta deir impiego di cancelfiere 
dell’ università di Halle, col titolo 
di consigliere attuale. Hert ha scrit- 
to in ottimo latino; e quando la 
materia cui vuol trattare, gli sem- 
bra troppo arida o troppo astratta, 
cerca di renderla amena con alcu- 
ne riflessioni letterarie le quali non 
sono senza merito. Le suo opere 
più stimate sono: I. Elemcnta pru- 
dentiae cieiltt, ad fundamerUa solidio- 
rii iloctrinae jacienda, Giessen, i68q, 
in B.vo; Il TracCatut fur. pubi, de 
statuum imperii R.G, jure reforman- 
di, /Ulta temporum serieifi, compoii- 
tionis scilicet Panaoianae , et f>acit 
Westphalicae-, Giessen. 1710, in fo- 
glio; ivi, 1736, in foglio ( in tede- 
sco e senza nome ). G. C. Koch ne 
ha pubblicato una nuova edizione, 
tsiessen, 1771, in 4 -to. Tale opera 
in favore della religione protestan- 
te, contro r autore di nu libro ins- 
ti tolato V indiciue furis reformantU , 
che aveva abbracciata la religio- 
ne cattolica, acquistò ad Hert la 
benevolenza dei sovrani prote- 
stanti ; ili De fide diplomatum Ger— 
maniae imperatonun et regum , ivi, 
ibqq, in 4 to. Tale scritto di Hert 
fu ottimamente accolto; racchiu- 
de varie osservazioni sulle carte dei 
re e'degl’imperatori d’.\llemagna. 
Baring lo ha inserito nella seconda 
edizione della sua Claris diplomati- 
ca, pagine 3 a^ 568 ; e venne ristam- 
pato più volte; IV De consultnlìof 
nibus, legibus ntqise judinis in specia- 
libus rom. Germanici imperii rebus 
può/icii, Giessen, 1686, in 4 -to> V 
De notiiia x/eteris Germanine populo- 
Tum, ivi, t709, in 4 -*o- L'autore 
dimostra, in tale dissertazione, l’o- 
rigine del diritto pubblico di Ger- 
mania ; VI Nolilin vetrrL Franco- 
rum regni, usque ad excessum Ludo- 
vici Pii. ivi, r^io, in4'lo> opera 
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sommamente ernclita; VII Parata 
tniarum jiiris fermaniri Epidipnu , 
ivi, 1^10, in4't9; Vili Commi’nta- 
tiones atqite opuscula de lelectu et 
rariorilius argumentù ex jurupruden^ 
lia unu'f‘rutli, publicOf feudali, et 
rom. , Francfort, i^oo-i^i5, due 
volumi in 4-to; ivi, 1^5^, due vo- 
lumi in 4-to. L’ ultima e<IÌEÌone di 
tale raccolta, pubblicata da O. U. 
Homhergk, contiene parecchie no- 
te in margine veramente curiose, 
tratte dai manoscritti dell’autore, 
con molti supplementi ; IX Re- 
tponsa et coruilia cuoi deductionibut 
nonnullit, tam proprio quam facul~ 
tatù iuridicae nomine, elaborata, 
Francfort, i^at)-i^5o, due voi: in 
fogl. Tale raccolta, pubblicata do- 
po la morte di Hert, da suo figlio, 
racchiude de’ consulti sopra tutte 
le parti della giurisprudenaa. Se- 
condo il gindiaio del celebre pub- 
blicista Pùtter, qnelli che tratta- 
no delle qnestioni del diritto pub- 
blico sono d’ un merito grande. E* 
osservabile che runiversità di Oies- 
sen non ha celebrata cou nessun e- 
logìo la memoria dei suo dotto can- 
celliere. Jugler, nelle sue Biogra- 
fie de’ giureconsulti, ha pubblica- 
ta la Vita di Hert nel qninlo vo- 
lume, pagine i5i-i53; e vi si tro- 
va altresì una Notizia particola- 
rizzata delle sue opere. 

B — R — D. 

HERTZ o HERTZIUS (Micrz- 
Z.S ), bibliografo tedesco, nato nel 
i63SaSchmira presso Erfurt, mor- 
to ai i5 di novembre 191S, si ap- 
plicò successivamente al diritto ed 
alla teologia, ed esercitò diverse 
funzioni nell’insegnamento finoal 
i683, in cui fu creato pastore evan- 
elico di Bnokan presso Sohnee- 
erg. Ha pubblicato una Bibliote^ 
oa germanica o Notizia degli scrit- 
tori, eo. ( in latino ), Erfurt, i 6 q 4 t 
in fogl. ; ivi, i6^q, 1700, in foglio. 
Tale opera, che è buona ed abba- 
stanza esatta, è divisa in quattro 
parti. La prima contiene l’indica- 
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rione degli autori che hanno trat- 
tato della Germania, del suo cli- 
ma, de’ suoi prodotti naturali, del- 
l'origine de’ suoi abitanti, dei di- 
versi nomi che hanno portalo, del- 
le loro lingue, dei loro costumi, 
delle leggi che gli hanno retti, cc. : 
la seconda racchiude l’elenco del- 
le storie generali della Germania 
dai tempi piò remoti; la terza, 
quello delle storie particolari de- 
gl’ imperatori da Garlomagno I ia 
poi ; e finalmente la quarta, il ca- 
talogo delle storie dei circoli o pro- 
vincie. L’opera di Hertz ha pre- 
ceduto la Biblioteca ttorica di Fran- 
cia, e può averne data l’ idea. Gli 
viene attribuito altresì: I. Genaa- 
nian glorioiae tea Bibliothroae Ger- 
manica* tciagraphia, Lipsia, 1695, 
in 4-to. E' un compendio della sua 
opera grande; II De victimit huma- 
nù dinerlatio. 

W—e. 

HERTZ ( Maitoo ). V. Herz. 

HERTZBERG ( CvaLno-FEcnc- 
HTCO. conte de ), ministro di stato 
di Federico II, re di Prussia, na- 
cque. nel leaS. a Lutti n in Pome- 
rania. d’ un’’ antica famiglia, nobi- 
le, ma povera. Suo padre si era di- 
stinto, in qualità di maggiore, al 
servigio del re di Sardegna. Nel 
i^3q, fu inviato al ginnasio di Stet- 
tin, dove, in età di diciassette anni, 
compose, in latino, un’ abbastanza 
buona Storia genealogica ilei primi 
imperatori tT Austria. Hertzbergoon- 
tinnò i suoi ttudj nell’università , 
di Halle, e s’ applicò soprattutto 
al diritto pnbblioo. Prima di la- 
sciare quell' università , compose 
una dissertazione , sommamente 
particolarizzata. Sul diritto pubblico 
degli stati di Brandeburgo : ma i I ga- 
binetto di Berlino ne vietò la stam- 
pa. Egli fu obbligato di scegliere 
un altro argomento per la sua te- 
si. A tale contrarietà è forse da at- 
tribuire l’energia con cni il conte 
di Hertzberg, divenuto ministro. 
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nn>t«!S«e la libertà della «tampa . 
Terininati gli «tudj in Halle, l'u im- 
piegato nel ministero delle relazio- 
ni estere a Berlino, e negli archi- 
vi segreti. Federico II distinse la 
sua intelligenza, e si valse di lui 
per tare transunti di parecchi ti- 
toli dì cui aveva bisogno per le sue 
Memorie di Brandeburgo. Il re fu si 
soddisfatto di tale lavoro, che com- 
mise ad Hertzberg di scrivere una 
Memoria lullo itnto militare degli e» 
/ertoci di Srandeburgo ; e ne lo ri- 
coin|iensò creandolo, nel 1^47' 
siglìere di legazione. Niello stesso 
anno, Hertzberg si occupò d’ una 
Confutazione della Storia degli errori 
poUlici commetti dalle potenze euro- 
pee riguardo alle famiglie di Borbone 
e di Brundeburgo ; e I anno succes- 
sivo «onipose, in francese, una Me- 
moria contro l’Inghilterra, concer- 
nente la libera natigaxione della barif 
diera prutiiana. R.-igioni di stato im- 
pedirono la pubblicazione di tali 
due scritti. Gli archivj del regno 
erano stati imballati nel 174^; 
Hertzberg ebbe ordine, nel 1750, 
dì farli levare dalle casse e dì niet- 
térli in assetto : per tale occupa- 
zione soprattutto ebbe agio di stu- 
diare a tondo la storia politica ed 
i segreti delia diplomazia prussia- 
na. Nel 1752, l’accademia di Ber- 
lino coronò la sua Memoria Sulla 
popolazione primitioa della Marta di 
Brandeburgo. Ne fu creato membro 
nello stesso anno; ed il re gli con- 
ferì il titolo di consigliere inti- 
mo di legazione. Dal 1765 in poi, 
Hertzberg intervenne alle confe- 
renze ordinario del dipartimento 
delle relazioni estere, e fu altresì 
incaricato d’ una parte del carteg- 
gio segreto. Allora compose in fran- 
cese Ta Storia dell' antica potenza 
marittima di Federico Guglielmo il 
Grande, elettore di Brandebur^, • 
della compagnia africana, e de tuoi 
àtabilimenti tulio cotta d' A frica, ven- 
duti agli Olandeti nel 1730. Paula 
ne ha inserito una traopzione to- 
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desca nella sna Storia politica della 
Pruiiia, pag. 4 B 5 - 5 a 8 . Quando Fe- 
derico 11 , nel 1756, aperse la cam- 
pagna con un’ invasione nella Sas- 
sonia, dove gli riuscì di procurarsi 
il carteggio del gabinetto di Dresda, 
dal 1740 fino al 1756. contenuto in 
quaranta volumi, egli li trasmise ad 
Hertzberg, il quale, in otto giorni^ 
compose in latino, in francese ed 
in tedesco, una Memoria ragioruUa 
tìdla corolotla delle, corti di Vienna 
e di Sattonia, e tui loro ditegni peri- 
colati contro il re di Fruttia, con gli 
atti originali e giuttificanti che ne 
tommirii tirano le pruce. Tale Memo- 
ria, sparsa con profusione (i), non 
restò senza risposta. Aperta la cam- 
pagna del 1737, Federico li inanì- 
ieslò l’intenzione d' abbandon.ire 
la Prussia e la Vestfalia, e di uon- 
cenlraro tutte le sue forze tra la 
Vistola ed il Weser, per operaia 
contro l’Austria. Hertzberg gli sug- 
gerì, in una lettera anonima, il 
consiglio di non iscoprire le sue 
proviiicie, e di fortificare piuttosto 
il suo esercito di 4<>,ooo uomini. Il 
re, che indovinò di leggieri l’auto- 
re di tale avviso, n’eseguì rulli- 
ma parte; ma si ritirò dalle sue 
provìncie e le perdette. Lo stesso 
anno, Hertzberg fu fatto primo 
consigliere intimo e segretario di 
stato nel ministero delle relazioni 
estere. In tale impiego fu incari- 
cato di tutti i dispacci segreti, tan- 
to in francese quanto in tedesco, 
e di quelli che avevano per ogget- 
to gli allari della Slesia; conservò 
in pari tempo la direzione degli 
arenivi segreti. Hertzberg mostrò 
soprattutto una grande enernado- 
o la funesta battaglia di Collìn. 
iccome la fortezza di Stettìn , 
sguernita di truppe, trovavasi iiiì- 
nacoìata dagli eserciti svedesi, e- 
gli seppe determinare gli stati del- 
la Pomerania a mettere in armi 

(^r) A Vienna fnrono Tpadul) In nn 
giorno >10,000 ««oniplari ( Opw poiit. <U 
tfutsberge 1,| 
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diecj battaglioni di milizie ed at- 
culli squadroni di cavalleria leg- 
giera, i quali iecero fronte al iio- 
uiico. Il trattato di pace con la 
Russia e la Svezia ( i^bl ) fu oj>e- 
la di questo diplomatico, il quale 
negoziò r anno seguente, la pace di 
Iliiliertsburg, nel giorno stesso che 
'Federico 11 aveva fissato al suo mi- 
nistro per termine delle negozia- 
zioni . Hertzberg successo , po- 
co tempo conte di Pode- 

wils, nella carica di ministro del- 
lo rela'zioni estero, conservando 
le sue prime funzioni. 1 gabi- 
netti di Pietroburgo e di Vien- 
na risoluto avevano, nel <771, il 
primo smeuibrainento della Polo- 
nia. Il ministro Hertzberg conob- 
be che ora urgente cosa, per la con- 
servazione della monarchia, il far 
valete le pretensioni eh’ essa pote- 
va avere sulle provincie della Prus- 
sia occidentale. ohe n’ erano stato 
disgiunte )>el trattato del 1466. I 
SUOI talenti e le qualità insinuanti 
del principe Enrico fecero compiu- 
tauieiite riuscire le sue v iste a ta- 
le scu|io ( P. Enrico di Prussia ). 
Nel 1^79. Hertzberg prese una par 
te attivissima nelle discussioni che 
la Prussia, come alleata della Sas- 
sonia, ebbe con l’Austria, nel pro- 
posito tiella successione della Ba- 
viera ( redi Pederico Augusto nel- 
la Bioerafìhiue det vìrantt , volu- 
me HI ). Il trattalo di Teschen, 
ebe luriiiìnò tale guerra, fu opera 
àiich'esso di eìso diplomatico; e 
<|uandu l' imperatore Giuseppe H, 
nel 17S4, teutò d'impadronirsi 
della Baviera non altri mezzi, la 
famosa Uniune dei principi del ÌVord 
contro V Aurlria fu combinata e sta- 
bilita da Federico II, dal principe 
ereditario e dal ministro Hertz- 
berg; questi pubblicò anzi, in tale 
argomento, diverse IMemorie le qua- 
li spiacquero molto alla casa d’Au- 
stria. Fu pur desso che. nella stes- 
sa epoca, contribuì partìcoUnneu- 
te a sedare le turbolenze uel Bel- 
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gìo. lio ristabilimento dello SUd- 
tolder in Olanda, la limitazione 
della poteuza france.se sopta quel- 
le provincie, fiiruno opera sua; e 
quando il gabinetto di Versailles 
si oppose alla partenza della prin- 
cipessa d' Orango. Hertzberg com- 
pilò, per ordine di Fe4lerico li, una 
Memoria nella quale esso principe 
chiedeva unapronta soddisfazione 
cui ottenne, l'ale successoftì quel- 
la che lusingò più di tutto il conte 
di Hertzberg. Federico II, cbiaiuò 
questo antico servitore presso di sè 
ne’ suoi ultimi momenti : e Fede- 
rico- Guglielmo il, come salì sul 
trono, lo colmò di contrassi gtii di 
favore e di lienevolenza ; gli confe- 
rì l’ordine deirAqiiila nera, lo in- 
nalzo alla dignità di conte, lo creò 
curatore del raccademia del le scieu- 
ze, e lo confermò nelle sue funzio- 
ni di ministro delle relazioni este- 
re. Il conte di Hertzberg ristabilì 
•illora, cu’ suoi sforzi, la tranquil- 
lità' in Olanda, ed iniluì valida- 
mente sulla conservazione dell’e- 

3 uilibriu in Eiiro^ia. Il congresso 
i Keicheiibacb, nel 1700, fu il re- 
sultato de’ suoi lavori. Questo ini- 
iiistro non poteva mai darsi pace 
che a quell’ e|Kica udii fosse stato 
efieltii.slo per intero il suo proget- 
to del trattato, cui si godeva di 
cunsivierare siccome il ca[iulavoro 
della diplomazia. Il suo ilisgilstO 
fu vie più aumentalo dalla crea- 
zione ai due nuov i ministri ; ed il 
suo amor proprio, irritato di ve- 
dersi in tale guisa limitare la sua 
attività, r indusse, in luglio i7qti 
a chieilere il suo congedo, oahiie* 
no il favore di essere sollevalo in- 
teramente dalle cure del ministe- 
ro. Il re gli accordò solo I’ ultima 
parte della sna domanda, e gli ne- 
gò ugualmente di acconsentire alla 
rinunzia che il ministro volle fare 
d’ogoi specie di stipendio. Il conte 
di Hertzberg continuò ad intcr'* 
venire alle sessioni del consiglio di 
stato; ma non prese [sarte uiuoa 
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negli affari, ed intese unicamente 
ai lavori dell'accademia, alla colli- 
varione dei bachi, che avera in- 
trodotta in Prussia, ed all’ econo- 
mia rurale, cui (verfezionò la mer- 
cè di sa^gi fatti in grande nella 
sua terra di Beitz. Volendo scri- 
vere la Storia drl rrgnn di F- derico 
//, sollecitò dal re, «uu successore, 
il {leriiiesso di trarne i materiali 
dagli archivi segreti; egli I' otten- 
ne; ina gli furono mo>se taiHe dif- 
ficoltà, elle tu obbligato di abban- 
donare il suo progetto. Nondime- 
no |ier attestare la sua riconoscenza 
alla meuioiia del grande Federico, 
|>ro|Mi9e ai suoi cuinpatriolti, in 
Puiuerania, di erigere per sotto- 
sttrizione. aStettin, un luuiiumeii- 
tu a quel principe; ed egli stesso 
vi contribuì per mille talleri. Tale 
bella statua |>edeslre. condotta in 
marmo da Srhadow, fu collocata 
soleiineiiieiite ai io d'ottobre 179^1 
ed il conte di Ilertzberg recitò, iti 
file occasione, l'elogio di Federico 
il Grande, con tutta l'effusione di 
uu cuore ricono-cente. |,>nantuu- 
que la sua salute fosse stata soven- 
te alterata daU’eccesiio del lavoro, 
la sua vita regolare ed una grande 
sobrietà prolungarono la sua corsa 
fino all'età di sessantanove anni: 
egli mori, ai 37 di maggio 1795, 
poich’ebbe servito la Prussia ]iel 
periodo d'nn mezzo secolo. La fi- 
suiiomia del conte di Mertzlierg 
annunziava ani pensatore profon- 
do: non curava, del rimanente, il 
porlaincnto nè l’apparenza della 
persona, e non aveva nè il tratto, 
uè il discors'o, nè il vestire di cor- 
tigiano. Una sola volta, si presen- 
tò a Federico II con un abito di 
velluto iiiagiiifico; ma solamente 
per fare Cosa grata al monarca , 
jiercbè quel vellillo era stato fab- 
bricato in Prussia, vii seta prodotta 
nelle terre del Conte. La sua so- 
cietà intima era com|>osta in ge- 
nerale dei letterati e dei dotii più 
ragguardevoli che si trovavano a 
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Berlino. Ad un’ erudizione pro- 
fonda accoppiava una facilità stra- 
ordinaria di trattare gli affari : a- 
veva soprattutto una grande predi- 
lezione por lo studio della storia; 
i numerosi discorsi che ha recitati 
iieiraccademia di Berlino, e die 
hanno per oggetto ricerche stori- 1 
che, ne soiniuitiistrano la prova. Il 
conte di Hertzberg era intima- 
mente convinto che la publilicità 
assoluta è la migliore garanzia di 
qualunque araniiiiistrazioiie poli- 
tica; e meutre biasiinava coloro 
che abusavano della libeilà della 
stampa, la protesse con ogni suo 
potere. Fgli espresse tale opinione 
nel mudo più risentito nel discor- 
so cui recitò al cospetto dell* acca- 
demia, il giorno che Federico Gu- 
glielmo Il sali sul trono. Le qua- 
lità cospicue del conte di Huitz- 
berg non poterono fare ohbliare a l 
tutto l’estrema sua irritabilità, la 
sua vanità e la sua pervicacia : tali 
difetti si f-'Ceru sentire sopra lutto 
negli ultimi anni della sua v ila. 
Nulla dipinge meglio il carattere 
di questo ministro, che le Ire let- 
tere cui scrisse al re Federico Gu- 
glielmo 11 . in luglio 1794. Esse 
vennero pubblicate negli ArciiUii 
dittalo, da H.ieberlin, n. 1, 
in proposito della nuova spartizio- 
ne della Polonia » Confesso, egli 
» dice, che, secondo il mio modo 
Il di vedere, è questo il più grau- 
» d’ errore politico che le tre po- 
» tenze possano fare, e sopra tutto 
» la Prussia. Il titolo di cui le tre 
)v potenze si valgono, per ispartire 
» la Polonia, è si odioso e si dis- 
» onorante ohe farà sempre un 
» torlo infinito alla riputazione 
» dei Ire sovrani, si che i loio no- 
ti mi ne saranno mai sempre osru- 
» rati nella storia; ed iu confesso 
» che non comprendo come conci- 
vi bario con la loro religione e la 
»> loro coscienza”. Poi oh’ehhe svi- 
lupp:ito il pericolo che poteva ri- 
sultare per la Prussia dalla guerra 
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contro la Francia, ooniigliò al r« 
d’ intavolare negoziazioni di pace 
con la repubblica francese e di far- 
ai mediatore tra essa e le potence 
col legate. La risposta di bederioo 
Guglielmo II, in data dei aodi 
luglio >794, fu concepita in sensi 
da far atterrire il conte di Herlz- 
berg. » Fuvvi un tempo, scrisse il 
» re al suo ministro, in coi %oi a- 
i> dempiste un dolere assog^ellan- 
» domi la vostra opinione sugli at- 
» fari cbe io fidai al \oslro zelo. In 
)) oggi che la vostra corsa diploma- 
li tica è terminata, io vi avrei sa- 
li puto grado della discrezione cbe 
Il un avesse risparmiato consigli , 
Il di cui non fu conto che in quan- 
>1 to li* cb legga, ec. Questa let- 
tera fu un colpo di liilroine pel 
ministro prussiano; e la sua salu- 
te ne fu molto sconcertata. La let- 
teratura genuaiiica, e sopra tutto 
il perfezionamento della lingua 
tedesca , sommamente trascurata 
sotto il regno di Federico 11 , eb- 
bero, nel conte di Uertzberg, un 
protettore zelante, malgrado la sua 
predilezione |ier la nazione fran- 
cese e per la sua letteratura. L’ i- 
strnziuiie pubblica fu ancb’essa 

f ierfezionata mercé le sue cure e 
e sue generosità : alla fine quan- 
tunque cosa poteva far fiorire la 
monarchia prussiana, egli favoreg- 
giava con sagrifioio del suo tempo 
A 4 ellc sue sostanza Le tue opere 
più importanti furono menzionate 
sei corto di quest’articolo. Non fa- 
remo l’ enumerazione de’ suoi nu- 
merosi scritti politici, nò dei di- 
•corsi cui recitò nell’ accademia 
delle scienze, in francese, ^a mag- 
gior parte delle tue dissertazioni è 
aiata^tradotta in tedesco da de 
Dobm ( Dobm, Bu^np/ùe de/ rs- 
MMst/, tomo 11 ). Le letterature sve- 
deke, danese, polacca ed inglese, 
vennero parimente arricohitei con 
buone traduzittei d’, alcuni dei di- 
scorsi .accademici del conte di Her- 
Uberg. Quella delle sue Memorie 
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politiche le qnali non tes» stai*., 
stampate, furono depuste negli ar-' 
ehivj segreti a Berlino ; le altre ' 
vennero unite e ristampate con 
questo -titolo: Raccolta del/e àudio» 
Cloni, dei maiufuti, delie dichiara» 
tioai, dei iraUati, e degli altri olii 
e écrtUi pubblici, che furono compilati, 
e pubUu.ati per la corte di Pruiiia , 
dui miniitru di Stato conte di Herte» 
berg, d ti principio della guerra dei 
lette anni in più, Amburgo, 
i^qS, 5 voi. in 8.VO; — e col titoa 
lo (il Ope e politiche, pubblicale db 
de Alayer, Parigi, i^qà, 5 volami 
in b. IO. Olio de’ suoi diicòrti ac-' 
oademici, i quali trattano tulli di 
oggetti storioi, vennero ugualmen- 
te uniti con questo titolo: Otpo 
diiierlazioni che il conte d HerUhrrg 
ha Ulte nelle aiiembiee'puliblirhe del» 
l accademia nule delle icieneedi Ber» 
lino, tenute per l’annireriario del rm 
Federico II, negli anni, I^Ho-l^t^, 
Berlino, leii'j, in 8.vo. La Vita di 
questo niiuislro ò siala scritta da 
Mur<iiina,Stlilichtegrol ,Baur,eo. 
Noi rimaudiaino sopra tnttoaquel- 
la di cui if dotto pubbliciaia E. L. 
Fosselt è autore :ella fu pubblica- 
ta in tedesco con questo titolo : 
Ewald Federico, conte di Herttberg^ 
con varii uinti del tuo car leggio 'UgU 
affari politici del tuo tempo. Tubine 
gen, 1598, inb.vo. - .e',t 

B— H— S.r_'— 

UERVAGIUS. F. Hzaiw..\«Eir. «t 

, . -•)» .•.'.-Slr# 

^ HERVÉ (Oaiiielz), prete del- 
r Oratorio, naio a St.-Pèr, nel du- 
calo di Retz, diocesi di Nantes, en- 
trò nella congregazione nel i64*» 
in età di ventuu anni. Ivi si ap- 
plicò allo studio delle scieuze pro- 
fane e sacre, professò la filosofia a 
la teologia in diversi colleg), eser- 
citò con onorò diversi altri impie- 
ghi, e moli a Ronen ai j di luglio 
1694. Le sue opere sono: I. La Fi» 
ta critliana della Ce nerabiie suor Mo- 
ria dell’ Incarnaaione, ( Madama A- 
oarie } , findatrio» delie carmelitanà 
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in Franàa, eo , Parigi, 1G66, in 8.vo. 
Tale Vita. com|K>9ta con la scorta 
delle memorie che le CarnieliKine 
avevano somministrale all'anlore, 
il piuttosto un panegirico che una 
storia ; i fatti nuotano in un mare 
di ntlessioni e di moralità che ne 
rendono la lettura fastidiosa ; li 
Cn’ Aringa recitata nel ib(>7 in 
presenta dei giurati di Bordeaux, 
Cui quali il p. Hervé era andato a 
negoziare la compera del collegio 
di Gnienna, cui la città aveva pro- 
ferto fino dal i63q alla congrega- 
zione dell* Oratorio; III Ai>ocaiy~ 
psu beati Joannu apoitoli explarvttio 
hittorica, Lione, 1684, in 4-*o E la 
miglior opera del p. Hervé. Fa in 
essa un buon uso della storia ec- 
clesiastica e profana, per istituire 
tin sistema, che consiste nel lo spie- 
gare i primi venti capitoli di quel 
libro misterioso per mezzo degli 
avvenimenti accaduti nell* impero 
romano ed in qnello degli olloina- 
ni ; IV Parafrasi della mesta, Lione 
i()83, in la ; V Sermoni sui Pangeli 
di tutte le domeniche dell’ anno , 
Bouen, i6c)3, a voi. in 8.vo. Tro- 
vasi più solidità che eloquenza in 
tali discorsi. La prefazione contie- 
ne i consigli che il p. Kernlledava 
ai suoi discepoli sul modo d’an- 
iiunziare la parola di Dio. Il p. 
Hervé aveva fatte molte ricerche 
per iscrivere la storia del cardiiia- 
ie di Betulle. L*opera che si con- 
servava negli archivj del segreta- 
riato dell’Oratorio, era composta 
sopra eccellenti memorie; ma tale 
Vita ha i medesimi difetti che 
quella di madama Acarie. Nella 
biblioteca dell'Oratorio, di Bouen 
si trovava una sua spiegazione fran- 
cese, in manoscritto, delle profe- 
zie d'Osea e di Joele. La morte lo 
colse mentre stava lavorando nel- 
la confutazione del Trattato della 
Pasqua, del p. Lami, suo confra- 
tello ed amico. 

T— D. 

HERVET^Gkaziako), dotto e 
28. 
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laborioso teologo, nacque nel i4qq 
in Olivet, presso Orléans. Si ap- 
plicò giovauelto allo studio delle 
belle letti-re ; e come la fortuna lo 
aveva piuttosto mal provvedutodei 
suoi lieni, poi eh’ ebbe terminate 
le scuole, si assunse la cura dell'e- 
ducazione di (’.laudio de Laube- 
spin. poiicia segretario di stato. Du- 
rante il .suo Soggiorno a Parigi, si 
legò in amicizia con un Inglese per 
nume l'oinniaso Lupset ; ed essi 
pubblicarono insieme le opere di 
Galeno, tradotte in latino da T. 
Lynacre. Egli seguitò il suo amico 
nell* Inghilterra; e mercè il suo 
credito vi fu collocato come pre- 
cettore del fratello cadetto del ce- 
lebre cardinale Polo: accompagnò 
il suo allievo a Roma, dove passò 
varj anni nella casa del cardinale, 
occupato a tradurre in latino di- 
verse opere dei Padri. Reduce in 
Francia, fu in virtù del suo me- 
rito scelto per insegnare le umane 
lettere nel collegio di Bordeaux, il 
più famoso allora di tutto il regno. 
Penne tale impiego solo per poco 
tempo, andò una seconda volta a 
Roma, e, coll’assenso del cardina- 
le Polo, accettò il posto di segre- 
tario del cardinale Marcello Cer- 
vino. Accompagnò questo prelato 
al concilio di Tronto, e vi recitò 
varj discorsi, di cui uno sulla <an« 
tUà del mrstrtmouio, che decise, di- 
ceti, I* assemblea a proibire le u- 
nioni clandestine. Hgrvet portava 
l'abito ecclesiastico; ma soltanto in 
età di oinquantasatle anni deter- 
minò di prendere gli ordini. Il suo 
pastore, il vescovo d' Orléans, lo 
prepose tosto ad una parrocchia, e 
lo creò in seguito suo gran vicario. 
Hervet fu uno dei teologi catto- 
lici scelti per intervenire, nel i56i) 
al colloquio di Poisti : ma egli non 
vi parlò; e Teodoro Béza, suo av- 
versario, dice che fece prudente- 
mente, perchè mancava di dialet- 
tica. Egli ritornò al concilio di 
Trento col cardinale di Lorena ; e 
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finita la seuioue, quel prelato gli 
conferì un canonioato della chiesa 
di Reiras. Hervet morì in quella 
città, ai 13 di settembre i584, in 
età di ottantacinqne anni, e fu se- 
polto nei sestibolo della cattedra- 
le con nn epitaffio onorevole. Ni- 
céron ha pubblicata la lista delle 
sue numerose opere nel le sue Me- 
morie. tom. XV'Il e XX. ]l dotto 
Uczio loda le sue traduzioni latine 
del Padri, e Sirmond ba conserva- 
to quella diTeodorelo nella sua e- 
dizione : ma I’ autore fallì nella 
traduzione che avera intrapresa 
delle Basiliche t e Fabrot la trovò 
si piena di fallaci interpretazioni 
che dichiarò non essergli stata di 
nessuna utilità pel suo lavoro | 
Fabbot). Dopo la versione di Teo- 
doreto , si può altresì ricordare 
quella delle opere di Clemente 
Àlesaandrino, la quale però non ò 
scevra d’ errori, a giudizio di Fed. 
S^lbnrge; quelle delle Qiiestiotii 
d’Alessandro Afrodiseo. e del Com- 
mentario di Giovanni il granama- 
tioo sul trattalo d’Aristotele IJe 
anima , • finalmente quella del 
Trattalo di Sesto Empirico, ad- 
v«r$u$ mathrmaticoi . Quanto alle 
traduzioni francesi fatte da Her- 
vet, elleno sono dimenticate; al- 
cuni curiosi ricercano ancora quel- 
la eh’ egli ha pubblicata del Con- 
cilio di Trenta, Roma, i564> 
8 .VO; ivi, i585, in 16 , o Parigi, 
■ 584 in 8.V0, perchè si trova in 
queste tre edizioni una nota la qua- 
le riferisce che tre cardinali si op- 
posero alla conferma del concìlio. 
Tutti gli altri scritti d' Hervet so- 
no del genere polemico, ed i più 
diretti centro i csèvinìsti, i qtiali , 
per questo motivo, hanno cercato 
di deprimere il ino inovilo quanto 
hanno petalo. Oltre alle Memorie 
di Nioéron, si possono consoltare 
sopra Hervet gli tingi dei dotti, per 
Teissier, e le Note <K Lamonnoye 
nella nnova edizione della lìMio- 
ttea di Lacroix du Maine. W— - 1 . 
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HERVEY ( James ), teologo in» 
glese, nato a Hardingstone nella 
contea di Nortbainpluii, nel I7i4v 
ed educato in Uxford, ottenne ai- 
oniii benelìzj ecclesiastici di |>oco 
valore, coi quali trovava ()erò il 
mezzo dì fare molte carità. Aveva 
incaricalo una persona di compra- 
re il panno per vestire gl' indigen- 
ti ch’egli alimentava, evitando 
sempre di essere conosciuto per lo- 
ro benefattore. Morì ai aS di di- 
cembre 1758 , in età di quarauta- 
cinqne anni, nella sua parrocchia 
di Westoii-Favell, lasciando sol- 
tanto poco danaro, cui destinò pu- 
re a vestire alcuni poveri. Hervejr 
era nomo istriiltu. predicatore elo- 
quente, e di una dolce sensibilità, 
che appare in tutto ciò eh’ è uscito 
dalla sua penna. Quatitiinqiie do- 
tato di talento per la poesia. In o— 
fiere che lo hanno levalo in nomi- 
nanza, sono scritte in prosa; circo- 
stanza che le distingue dalle Notti 
di Y'oung con le quali hanno alcu- 
na relazione; il tocco n’ ò più de- 
bole ; sono altronde ornate di tut- 
ta la vaghezz.a d’uno stile armonio- 
sn ed elegante. Ercoue i titoli : I. 
Mrditaeioni e rontemplaaioni , ehm 
contengono mviitazioni in meato ai 
sepolcri y rifiettioni sopra un giardiao 
di fiori, ed un discorso sulla Creatio— 
ne, 1746 , in 8 .vo. Donò ai poveri 
le settecento lire di steriini cho 
li fruttò da principio tale opera, 
icendo che, poiché la Provviden- 
za aveva benedetto i snoi sforzi, ai 
crerleva tenuto di sollevare i snoi 
simili; II Contemplationi sulla natta 
e sui cieli stellati, con un componi— 
sssento su//’ incemo, i']47> tf 8 .vo. 
QumIo libro è stato posto in versi 
sciolti inglesi da Neweombe, ad i— 
milazìone delle Notti d'Tooag; 
Ili Osservamioni sulle lettere del lord 
Folingbroke, sulla studio e F sstiliiA 
della storia, in guanto si rifi-riscorso 
alla storia dell' Antico TtstameeUm, o 
Lettere ad una damo di qualità, 1 755 , 
in 8 .T 0 ; IV Ttrotic -ed Aspasia, o 
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Itili; di dialoghi e di lettere sugli ar- 
gomenti più importanti , i” 55 , 5 vo- 
lumi in 8.VO; Parecchi scritto- 
ri hanno vivamente iiu|>ii8iiala e 
censurata I’ opinione die 1 ’ autore 
luanìfesla in tali dialoghi, sulla 
giustizia attiihuita a t». C. ; V Dei 
.Ver/noni, stampati dopo la sua mor- 
te. per la terza lolta, nel 1759, VI 
Ihi’ edizione delle /Uedifattoni di 
Jetios, con una prelazione, 1757} 
VII Una prelazione al Memoruile 
religioso ( l'ious memoruils ) di Bum- 
li.Tin, 1755, in tt.vo; Vili Ludici 
Li Itero a Wesley ; IX Lettere alla 
hirly Francesca Shuley , 17Hz, in 

8.V0. Delle Meditazioni fatte ven- 
nero molte edizioni , la ai .ma è del 
1781 ; esse furono |>ariiueiite ri- 
slauipate nel 1808, con varie altre 
sue opere, in 5 voi. in 8.V0. ornate 
di 17 belle incisioni Le Tonriienr 
ne ha pubblicalo una traduzione 
francese. A Londra fu stampato 
nel 1782 un libro intitolato, The 
heaisties of Hervey^ I voi. in 8. so. L.l 
raccolta delle sue opere forma ti 
volumi in 8.vo. il colonnello Bnr- 
gess ha pubblicato, per la prima 
volta, nel 1811, alcune Lettere ele- 
ganti. intemsanti ed reangeliihe ( di 
U. Hervey ), ec. , Londra; in 8.\o. 
Baoiir de Lormian ha messo con 
liuoii esito, in versi francesi. v.<rj 
traiti dnUa Mfìilitazioni d'Hervi-y. 
Nel l inggio alle Ebridi, di Boswell, 
si vede che il dottore Johnson fa- 
ceva pndiissiino conto delle Medi- 
tazioni iV ìler\ey, e ti divertiva a 
metterle in derisione Ne recitava 
alluni passi nlfetlando il sempli- 
ciotto per divertire i tuoi amici, e 
ne faceva piacevolissimi travesti- 
menti. Busvvell ha conservato tra 
le altre, una Meditazii ne sopra un 
badino. Si trova altresi nel Massa- 
shusett s Mngaziue. giornale aiiieri- 
enno (ottobre 17C.6), un articolo 
snilo stesso suggello, intitolato Sm- 
sibililà burlesca, scritto nello stesso 
tenore di denigruzioiie. 
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UEllVIl.LY ( Lcigi - Cari o , 
conte!) ), nato a Parigi, nel ir'iS, 
servi prima nel reggimento del ro 
infanteria. Passi) nel 1779, in Atne» 
rica, come sotto lenente nel reggi- 
mento della marina, si rese distin- 
to in ((nella campagna, ed ottenne, 
al suo I nonio, il grado di colonnel- 
lo. Poco tempo dopo, gli venne af- 
Kdato il reggimento di Rnhan-Soii- 
hise. Egli lo comandava a Rennes, 
nel 178Ò; e, per l' egregio ano ca- 
rattere. si conciliò la stima di tut- 
ta la nobiltà di Brettagna. Si se- 
gnalò, nel 1781). jier la coraggiosa 
resistenza ciie up(iote agli sforzi 
che i rivoliizioiiarj fecero poi^im- 
(ladronirsi del vessillo del suo reg- 
gimento. Nel 1791, In scelto per 
colonnello della cavalleria quando 
venne istituita la giianha costitu- 
zionale del re, e l’anno seguente 
fu fatto maresciallo dicampo. 8|ii«- 
gò in tutto il prefato tempo nn ce- 
lo ed un’ al liv ita iiifaticiihili ; e nel- 
la giornata dei 20 di gingnn 1792, 
divise col maresciallo de Moucliv 
r oi.ore di vegliare alla sicurezza 
di Luigi XVI. presso il quale ri- 
mase pure il IO d'agusTo. Avendo 
seguito la famiglia reale all'a-si-m- 
blea, in incaricato dal re di (wirta- 
re agli Svizzeri l’ordine di cj-s-arn 
il fuoco; ed essendo fnrtnnaianien- 
te raiii|>alo dalla strage ritornò al 
SVIO posto nella loggia del logogra- 
fo. Luigi e.-sendo stalo condotto al 
Teni()iu. il conte di Hervilly (tassò 
nell’ liigbilterra, doveollenne l’alt- 
torìzzazioiie di arrolare iin reg- 
gimento francese. Comandando, 
nel lyOS- la ]>rima divisione del 
cor(io di migrati destinati a lare n- 
ria calala in Brettagna, egli sbarcò 
ai 27 di gingilo, cAin mille dngento 
0 mille cinquecento uomini, a por- 
tala di Carnac, marciò alla volta 
di quel villaggio dove pose il suo 
quartiere generale. S' im(iadron\, 
d ue giorni do|Ki. del fotte Penthiè- 
vre. di cui persuase il presidio a 
servire il re : formò cou es.-o uiui 
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rompagnìa di catoialor'i, giudicau- 
<iu che se, truvatisi una volta a Iron- 
ie dell'oste repubblicana, quei sol- 
dati non r abliaiidouavano, poteva 
calcolare sulla loro fedeltà. 1 nno- 
vi aiTolati si mostrarono valorosi, 
nè ebbe a rimproverarli di nulla ; 
laonde, essendo stati presi, furono 
moschettati par ordine di quelli 
che comandavano le truppe dtdia 
r.onveuKÌODe, mentre gli altri sol- 
<lati prigionieri trovarono grazia 
presso gli stessi comandanti. Si è 
sovente r^etnto che la custodia 
dei forte Penthièvre venne affida- 
ta, ai jq di giugno, ai soldati presi 
da d’ Hervilly , ma realmente fu 
la seconda compagnia di granatieri 
che restò nel forte. I diversi capi 
di corpi che facevano parte della 
spedizione, e segnatamente il con- 
te de Puisaye, il qnate pretendeva 
di essere comandante supremo del- 
l’oste cattolica c reale di Bretta- 
gna, erano tutti di parere di mar- 
ciare avanti : ma d’ Ile: villy. il qua 
le aveva la libera dispo.sizione di 
quanti si trovavano al soldo del go- 
verno inglese, oppose che atten- 
deva rinforzi, che la sua artiglie- 
ria era poco numerosa, che i ca- 
tcalli mancavano per tirarla, .che 
in fino non credeva di doversi al- 
lontanare dalla piotezìone della 
squadra, vedendo soprattutto che i 
paesani brettoni, animati altronde 
d’ un lodevole spirito non avevano 
nessuna esporienza delle cose mi- 
litari. S'egli avesse dato meoo rot- 
ta ai oonsigli della prudenza ed 
approfittato della circostanza che 
le forze del generale Elodie non e- 
rano più di sette in olio mila no- 
mini, il generale d'Hervilly avreb- 
be potuto unir.si ad un corpo con- 
siderabile di rhìuaiu, già formato 
nella provincia ^ avreblve trovato in 
Brettagna, con soccorsi di genti e 
di viveri , i mezzi d’ assicurare la 
sua posizione; per iiltirau è proba- 
bile che sarebbe stato arbitro degli 
avvenimenti di quella campagna. 
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Egli deliberò, ai 5 di luglio, d'ai» 
bandonare t^niac e di rientrare 
nella penisola di Quiberon Ordinò 
tosto una ricognizione generale per 
assicurarsi della posizione dei re- 
pubblicani. Nella notte dei 6, fece 
uscire la sua truppa dal forte Pen- 
thièvre. Allo spuntare del giorno, ri- 
spose co’ suoi due cannoni al fuoco 
dei moschetti e dei cannoni del ne- 
mico; ma questo s’ebbe il vantaggio. 
Già il generale Hocbe, di cui la 
truppa s’ ingrossava di giorno in 
giorno, e che si era trincìerata, oc- 
cupava le altare di Santa Barbara ; 
per tal mezzo, egli teneva il pic- 
colo esercito reale bloccato nella 
penisola, dove aveva riparato una 
moltitudine di partigiani del re. 
Agli I I, iècero una sortita : un pic- 
ciolo cam|>o di repubblicani, posto 
dinanzi a quel sito di S. Barbara, fa 
es|iiignato per sorpre.sa. Le genti 
del re si avanzavano in buon ordi- 
ne, e non si as|vetlavanu di essere 
assalite, allorché si udì ad un trat- 
to battere la ritirata per ordine di 
d’ Hervil y La presa del piccolo 
cani|H> aveva infuso coraggio nella 
sua truppa, compo.,ta di migrati, 
e di clumarit ; ma alcuni ubici lan- 
ciali dai repubblicani avevano ca- 
gionato in essa un po’ di confusio- 
ne. .-fi i4, si seppe l'arrivo d'uu 
convoglio composto di mille uomi- 
ni, i quali erano comandati da de 
Soinbrenìl. Fu rimproverato mol- 
to a d' Hervilly di avere impedito 
lo sbarco di quella seconda. aivlsio- 
ne; e corse voce eli’ egli avesse ce- 
diti) soltanto al desiderio d’ avere 
tutto l'onore della battaglia cui 
era nsuliilo di dare il giorno i6, ai 
repubblicani trincìerali sullealtu- 
re di Santa Barbara; ma, prima dì 
iiiurire a Londra,dis6e più volte che 
aveva fermato di tentare l’assalto, 
e di privarsi del rinforzo venuto d* 
Inghilterra, soltanto per la speran- 
za di sorprendere le truppe dì Ho- 
che. Il sito di Santa Barbara essen- 
do separata dal forte di Quiberon 
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ria una lunga lingua di terra stret- 
tissima, non vi SI jioteTa camini- 
tiare in altro mudo che in <|uello 
ordinalo da d'Hervilly. Munivano 
quel luogo, fortissimo e di arduo 
accesso, a traverso due leghe di al- 
te spiagge, sedici in dieciotto mila 
uomini, un’ artiglieria formidahi- 
le, alla fine quanto dovei a render- 
ne dubbiosa l' impresa : essa fu ten- 
tala. Le trnjipe mossero in tre co- 
lonne. In un porto della penisola 
erano stati imbarcati de’ cìmuans 
comandati dal conte di Vaiihan, 
i quali, dopo un gran giro penna- 
re, erano scesi a terra, e dovei ano 
assalire il nemico alle spalle, men- 
tre le truppe di linea l’avrebbero 
aggredito di fronte. Hoche si sarcb- 
Ije in tal guisa trovalo in mezro a 
due fuochi. Era stato convenuto 
che mediante alcuni raeei, lanciati 
dal corpo guidato da de Vauban, 
si sarebbe indicato prima lo sbar- 
co. iMiscia il momento in cui egli 
sarebbe arrivato a tergo dei repub- 
blicani. Questi due segnali furono 
dati; ma non un terzo pel caso in 
cui la truppa di Vauban fosse stata 
obbligata a rimbarcarsi. I chouans 
che erano sotto gli ordini di quel 
ca(K>, si diederoalla fuga tosloche il 
nemico ebbe loro fatto fuoco addos 
su, e corsero al mare. Tale defezione 
attirò sopra d Hervilly tutlele forze 
dei repubblicani, mentre li credeva 
assaliti da tergo. Le colonne della 
destra, coiu[K>ste dei reggimenti 
della Marina e di Dudrenay diri- 
gendosi male, il generale manda 
un ajutanle di campo, per impe- 
dire ctie si espuuesero al fuoco u’u- 
na battei ìa coperta ,ma l’ajutante 
è ucciso nel recar l'ordine: le due 
colonne quella del reggimento del- 
la marinerìa, tono scbiaccìaie dal 
fuoco della batteria ; i due reggi- 
menti si trovano in un estremo 
scompiglio. Essi traversano, fug- 
gendo, la colonna della sinistra, e 
si gettano in mare. Fu detto che 
il fuoco terribile del nemico aveva 


fatto perdere la testa a d'Hervilly, 
e eh’ egli ordinò la ritirata prima 
che il suo reggimento Reale Luigi 
avesse provato la più piccola penu- 
la. Per verità, aveva sofferto assai 
meno che gli altri ; ma già parecchi 
degli iiffiziali e soldati erano ucci- 
si, feriti o filiti prigionieri, quando 
quella ritirata fu comandala. La co- 
lonna del la sinistra, che formata era 
del suddetto reggimento, sì ritirò 
col mas.-iino ordine, e salvò il restan- 
te dell’ esercito. Le genti del re, 
opprc.sse dal iiuinero, furono molto 
scemate, e lasciarono sni campo di 
liattaglia, trecento morti, e quin- 
dici cannoni. I)' llervilly. ferito a 
morte, nel cercare di rannodare le 
ville colonne della destra, si fece 
condurre al campo, non cessando 
di dare ordini lungo tutta la li- 
nea, nè abhaiiduiiò il parapeltu(ier 
andarsi a far medicare se non dopo 
eh’ ebbe veduto il suo reggirfieiito 
effettuare la ritirala in buon ordi- 
ne. Ai ai, informato dell’ espugna- 
tone per sorpresa del forte di Qui- 
t>eron, e nulla più sperando, ebbe 
la forza necessaria per salire a ca- 
vallo, e recarsi al mare, dove una 
fregata lo accolse e lo condusse nel- 
r Inghilterra. Si cercò di apporre 
a questo comandante il torlo del- 
r aperta «liscordia che insorse tra 
lui e de Puisaye. fino dal primo 
giorno dello sbarro II fatto è che 
tutti in quel piccolo esercito erano 
persuasi che il conte d' Hervilly 
avesse solo il comando, e che de Puì- 
saye non diede il menomo ordine 
nel giorno in cui marciarono con- 
tro il nemico. Del rimanente, fu 
aflèrmato che il conte di Hervilly 
non conosceva il genere di gnerra 
elle bisognava fare nei paese dov’ 
era sbarcato. Il timore dì vedere 
divisa r autorità, lo trattenne, di- 
ceti in oltre, dal secondare o soc- 
correre i generali delle truppe reali 
dell’interno; e fu causa segnata- 
luente della ripresa dì Auray e di 
Lundevant, di cui il eavaliere di 
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Tiiiteniar ed il roiile Duliois Ber- 
thelot, arri' all in tireltagiia no po- 
co prima (li lui, si eraiui iiii|>adro- 
aiti, (;un I' ajutixiei paesani arma- 
ti da essi. D Hertilly altro non a- 
Teva latto, per dir cori, che inuiìlrar 
loro UD drappello del reggimento 
della marina ed aveia ritirato due 
caiiiioiii, che aveia ad essi appena 
inviati: per verità, era dit'licile che 
questo coiiiandaiite si privasse del- 
la più delkile porzione della poca 
artiglieria di cui era fornito, f u 
lina disgrazia per lui il non avere 
la fiducia dei hreltoni; nè poteva 
possederla, poiché non era da essi 
conosciuto. (Quando videro che non 
li faceva sostenere dalle trnppe 
sbarcate, il loro disgusto si ruiii- 
mntò presto in odio. Venne accu- 
sato di voler istituire una dislin- 
sione ingiusta di soldo e di viveri 
tra le sue truppe e le altre genti 
del re cui l’ aliliaiidono del sito di 
S. Barbara aieva obbligale, ai - di 
luglio di riparare nella penisola 
di Quilieron (.oiiie fu eerlo che 
non sarebbe sopravv is-uto alle sue 
lente, si cercò di far cadere sopra 
di lui tutti i danni di quella scia- 
gurata campagna. For-e i suoi ta- 
lenti nelle cose militari non erano 
proporzionati al suo valore; forse 
mancava del sangue freddo che si 
richiede in un coirierido geiieiale. 
Certo è e|ie a (,)uilierun, aveva lo 
svantaggio di far la guerra per la 
prima volta, e che cununise piu 
d’ un errore , ma non si può ablia- 
slansa lodare la sua lealtà, il sagri- 
fìcio assoluto di sé alla causa (ter 
la quale mori a Londra, ai i4 di 
nù'etnbre i7o5. stimato ecoinpian- 
tu da tutti coloro che |o avevano 
bene conosciuto. 

L — p — r.. 

HERWAGEJf (GiovANjtt I . in 
latino /yeriagùss, tiflografo rinoma- 
to di Basilea, aveva sposato la ve- 
dova dello stampatore Frnbrn ; fu 
aioieo del celebre Erasmo, e mori 
di peste nel |664- Ita 1» opera dq 


If E U 

Ini stampate, si distingue la rac- 
colta preziosa o rara degli Òcr/p/o- 
ret rerum Germanùarum, slaiufiata 
nel i53a. — Suo figlio Gasp.vhe , 
morto nel fu professore éi 

giurisprudenza a Basilea. 

U-i. 

HEUY ( THienar ue f , lo stesso 
che da parecchi scrittori di quel 
tempo è dinotalo sotto il nome di 
'ieodorico ( dal suo prenome Theo- 
duriciu 1, uno fu de’ più insigni chi 
rurgbi traucesi: nacque a Parigi, 
nel principio del secolo XVI , e vi 
muli ai lidi maggio iSqq (i). Nato 
con le pili telici disfiosizioui per le 
scienze, Héry si applicò da prima 
allo studio delta clorurgia nel col- 
legio de’ santi Cosimo e Damiano 
di Parigi, fondalo da s. Luigi. Di- 
venuto valente chirurgo, si pose a 
studiare la medicina sotto il pro- 
lessuie Houlier, che brillava nell’ 
uuivoisilà (Il Parigi. Tosto che Ué- 
ry volle dedicarsi alla pratica, vi 
riuscì in modoche tu conniimerato 
tra i più grandi maestri. La cura 
delle malattie siiiliticbe gli parve 
la più degna delle sue alteiiziuni : 
tale morbo desolala U Francia da 
piu anni ; e I ignoranza di coloro 
che pretendevano di guarirlo, non 
face. a che aggravarlo. jiGl’iiilòli- 
>1 ci che II eianu infetti, dice yue- 
» snay, erano abbandonai, a mar- 
» Cile , ii..n trovava iiu che un au- 
» melilo di mali nelle mani che If 
«curavano”. Francesco I., che 
sep|ip afiprezzare il mento ed i ta- 
lenti di Héry, lo inviò iq Italia ai 
seguilo delle sue truppe. La pri- 
ma volta fu quella in cui si vide 
un chirurgo addetto al servigio de- 
gli esereiti. l'er lo innanzi, i me- 
dici oi chirurglii che vi si trovava- 
no, etano al seguito d'aleuui grandi 

(l) Atnhrsiiito P.ji‘ dicr, nslta prsfsato. 
rs dsl .licioll, ftims libro dolio sai- Oi„-ro, ,-hc 
Il^ry niort prima dpi i58J. ’lalo »s-.nionp, 
la qualp non è ,la npsisD fallo atvalorala, uon 
|.uii pjspro polla in biiauiaa ron la Iratimo- 
niai ia dot dolio Uosani, chi- si Irora noli' la 
dea gwwrrw ciinrgorta fMifltatlam, pc. 
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personaggi. Francesco I. è il vero 
loiulature degli Ufficiali di Sanità 
militari. Armalo iu Italia, Iléry 
trovò r esiTcito iiitello (li siiilide: 
egli si applicò, con iniaiicaliile ze- 
lo, alla cura di quella crudele ma- 
lattia. Sui luoghi lece la ricerca 
dei ducuioeiiti lasciati dai primi 
medici che aievauo curato tale 
suolilo, iiell'epoca dell’ invasione 
di esso io Europa, ancor recente 
allora. La Isattaglia di Pavia aven- 
do iiosto bue a quella guerra, Uéry 
veclera cessare la sua destinazione i 
sua sempre termo nel progetto che 
aveva di acquistare le cuuustwnze 
atte a combaltere con buon suc- 
cesso lasiblide, passò nella città di 
Roma, dovegli riuscì d’introdursi 
nell’ ospitale di s. Jacopo Maggio- 
re, in cui si curava un grandissimo 
numero d’individui inietti di tale 
malattia. Ivi studiò con pari zelo e 
sagacità il metodo inventato da 
Rereiigario di Carpi ; era dosso l’u- 
so del mercurio per l'regamenti. 
Rinchiuso in qaell’ asilo del dolo- 
re, Héry potè osservare con agio 
l’andamento, i fenomeni e lo tras- 
mutazioni della siBlidoi riconobbe 
che il mercurio n’ è il solo antido- 
to, e che tutti gli altri rimedj sono 
incapaci di guarirla. Carpi ammi- 
nistrava il suo rimedio senza me- 
todo e senza distinzione; l'arte na- 
sceva, sotto questo aspetto: Héry 
le fece fare immensi progressi; e 
quando abbandonò I’ ospitale di ». 
Jacopo, dov’era andato per istruir- 
si, vi lasciò utili precetti, ed il di- 
scepolo vi fu onorato oome un mae- 
stro. Reduce a Parigi, in cni la la- 
ma lo aveva fatto conoscere in pre- 
cedenza siccome quello che posse- 
deva un metodo raro per guarire 
iin morbo disastroso, Héry fu ac- 
colto con eiitii'sia.vino quale salva- 
tore futuro de’ suoi (Mincitladini. 3i 
accorse per consultarlo da tutte le 
parti del regno. Gli accidenti più 
gravi, più ribelli, cedevano alle 
care di questo pratico valente Egli 
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fu ricompensato de’ suoi sforzi coi 
doni della fortuna: la sua aminoli- 
lava a oinqiiaiita mila scudi, il elio 
equivale <i pili d’nii milione de’no- 
stri glorili. Uicesì che essendo an- 
dato alla chiesa di s. Dionigi per 
visitarvi la sepoltura dei re, volle 
vnrlere prima la tomba di Carlo 
Vili. Sostò silenziosamente dinan- 
zi a quel moniimeiilo ; poi s’ ingi- 
niKHshié come davanti ad un ogget- 
to di veiserazione. Il religioso che 
l’a(x;oiiipagiiava credendolo un no- 
mo di angusta mentei tenne che 
prestasse alle reliquie di Carlo Vili 
il cullo che si presta ai santi, e 
volle disingannarlo, n No, ris|)ose 
fi Hèry, non invix'.o il principe, non 
» gli chieggo nulla : ma egli ha re- 
» cato in Frinria un morbo che mi 
fi ha oolniato di ricchezze; e, per 
» tanto benefìzio, io fo preghiere a 
ri Dio per la salvezza dell’anima 
usua”. Héry non volle occultare 
ai suoi succM-ssori i metodi che gli 
erano sì bene riusciti nella cura 
della sifìlide; con tale intenzione 
egli compose l’eocellerite trattato 
che di lui rimane, e che è intito- 
lato : fi Metod't curntim della ma- 
lattia venerea , colgnrmente detta 
vainolo grotto, e della duurtità de’ 
tuoi tintomi, compatto da Thierry do 
IVry, luogotenente del primo barhiera- 
chirurgo del re, Parigi, 1 55», i Stiq , 
1654, in K vo. Si osserva chetale 
opera veramente originale è la pri- 
ma che sia stata scritta in francese 
snila siiilide. L’autore non ;i limi- 
ta ad indicare i metodi curativi ap- 
propriali ai diversi (»si; descriva 
tutti gli aocidanti della sifilide, 
tutte le forme cui assume tale or- 
ribile malattia, ed indica il meto- 
do da tenersi in ogni cirijostanza. 
Tale trattato che è scritto con pre- 
cisione e chiarezza, è letto anche 
ai nostri giorni, con grande inte- 
resse , da ohi vuole oonvnniente- 
mente studiare la storia della sifì- 
lide; e la dottrina che ò insegnata 
nel libro di Héry, è quella dia noi 
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ancora teguita, tranne alcuni per • fatte vennero due edizioni. Hapnb- 
fezìonanienti, cbe dipendono dai blicato, nel (787, il suo Cono ^ 
progressi cui l’arte fa ogni giorno, jìco tperimmtale. Nel 1787, o 1788, 
F — R. combattè nel giornale ebraico il 

HERZ (Marco), israelita, prò- Jiacco^Utore, rabuso del seppellire 
fessore reale di filosofia a Berlino, troppo affrettato, cui la snpenti- 
ha coltivato ed insegnato, in modo zione nnanteneva tra gl’israeliti, 
distinto, la fisica sperimentale e la Egli è morto ai 19 di gennajo i 8 o 3 
filosofia. Natoai 17 di gennajo 1747, consigliere e medico privato del 
d'nn padre cbe era un semplice principe di Waldek. La medicina 
maestro di scuola, ebbe a lottare era la sola professione liberale che 
contro la povertà, e contro le pre- dalle leggi della sua patria fosse 
occupazioni annesse al culto cui permessa agl’israeliti. Vi si rese 
professava. Trionfò di tutti gli o- celebre per la pratica in pari tem- 
stacoli mercè nn infaticabile ar- po che pe’ suoi lavori teorici ; non 
dorè pel lavoro, cui alimentava vi si fece distinguere meno per la 
l’amore deH’umanità. e che fecon- nobiltà, per la moralità del suo 
dato era da nn talento facile, da carattere, e pel suo disinteresse, 
una penetrazione viva, e da una D. G — o. 

grande abitudine di meditare. E- HESER ( Giorcio ), gesuita to- 
gli seppe cattivarsi, sia come me- desco, nato, nei 1809, nella diocesi 
dico, sia come dotto, una conside- di Passavia, esercitò nella sua so- 
razione personale, cbe tornò in cietà con qualche distinzione il 
vantaggio anche degli altri suoi ministero del perg.inio. congiunta» 
confratelli. Fu discepolo di Kant mente all’ insegnamento dell' elo- 
ed amico di Mendeissohn. Nel quenza e della filosofia: ma si ò 
1777, allorché Kant, lungi mt^to latto conoscere sopra tutto come, 
dall'aver ottenuto la fama di cui bibliografo e come critico, nell’ e- 
doveva godere in progresso, inoo» poca della famosa disputa insorta 
minciava a porre la base del suo sull’autore dell’/mitnaionedi G. C., 
edifizio filosofico, Herz nelle lezio- nel XVII secolo. Nondimeno Du- 
ri pubbliche cui dettò a Berlino, pin nella sua Biblioteca eecleiiasti- 
ed alle quali erano ammesse per- ca, non fa menzione nessuna di 
sone d’ ogni condizione, sviluppò questo scrittore, sebbene ricordi 
con una chiarezza che non ò stata con lode Tommaso Carré, benedet- 
f sempre l'attributo di quel sistema, tino inglese, autore del Kempu a 

e con una singolare voga, le viste se ipto reititutus, in cui si trovano 
principali del metafisico di Konig- molte citazioni e molti documenti 
sberg, quantunque non adottasse rapportati sull’ autorità stessa di 
segretamente tutte le dottrine del- Heser. I gesuiti fiamminghi Ros- 
l’antieo ino professore. Inseguito weyde e Bollando avevano unito, 
Herz vide con afflizione succedere in favore del pio canonico regolare 
alla filosofia kantiana propriamen- Kempis, parecchi indizj tratti da 
te detta, dottrine che gli parevano manoscritti ed autori anticlii della 
vane o funeste. La sua opera prin- stessa classe e dello stesso paese, 
cipale è una Ricerca juila vertigine, Heser spinse più oltre le sue viste: 
stampata nel 1786, di cui la prima addusse nella sua Diapiro Kempen— 
parte considera tale fenomeno set- su, Ingolstadt, i 63 o, in la, una 
te l’aspetto psicologico, e la secon- lunga serie di testimonianze, più 
da sotto l’aspetto medico. Delle sue o meno speciose, di scrittori di tut- 
Bicerche tulle eaure dello diceriitàdei tigli ordini e di tutti i paesi. 11 
gusti, e delle sue Lettert ai medici, dotto Nandé, il quale carteggiava 
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con lai, e che, conmnque parte in- 
tereuata nella causa (^.Fbonteao), 
era per altro buon giudice in bi- 
bliografìa, attesta le cure pressocliò 
incredibili con le quali Heser, ol- 
tre i manoscritti e le edizioni nu- 
merose, frutti delle sue ricerche, 
are\a raccolto le decisioni ed i suf- 
fragi d’ un centinajo d’autori gra- 
vi, cui l’editore chiamava il giu- 
dizio dei Centumeiri. Nondimeno, 
a tale nuvola di testimoni, con cui 
non si faceva che aggiungere nomi 
nuovi ai titoK antichi, il dottore 
Launoy oppose un’altra centuria 
di testimonianze, cui un abate di 
benedettini tedesco divisava di da- 
re in luce, e che dovevano essere 
tratte unicamente dai manoscritti 
e dalie edizioni antiche dell’ Imi- 
tnzìonf, sotto il nome di Gersen (o 
piuttosto di Gersone ) . Il padre 
Heser allora, in una seconda ope- 
ra, col titolo d’ Hrcatumpylos, li slor- 
zò anch’egli di portare dal canto 
suo lino a cento il numero, sia di 
nianosoritti, sia di edizioni antiche 
ed anche moderne, le quali sì ap- 
poggiavano sopra un nome diver- 
so. Ma l'opera del benedettino non 
essendo comparsa, quella del ge- 
suita è parimente rimasta inedita. 
L’ardente e pio zelo d’ Heser non 
li rallentò; egli pubblicò varie o- 
pere apologetiche per Kempis ; le 
più portano titoli straordinari , 
quantunque scritte con uno stile 
facile ed anche triviale. Naudé , 
eh’ egli secondò caldamente, ne ri- 
stampò alcune, o le corredò di pre- 
fazione. Se ne può vedere la lista 
nel Catalogo dAle opere tulio Conte- 
stazione, in seguito alla Diuertazìo- 
ne di Barbier sulle traduzioni fran- 
cesi dell' Imitazione. Aggiungeremo 
a tale lista, per compierla, 1 ’ Obe- 
litcut Kempeusii auctori librorum de 
Jmitatione Christi poòtus, cuiaule G. 
HeterOf Monaco, 1669. Tale produ- 
zione dell’ entusiasino del gesuita 
indica ad un tempo, nel titolo, un 
nuovo luogo di stampa o di sog- 
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giorno, ed un’ epoca ulteriore del- 
la vita d' Heser. Del pari, le sue 
Mantissae Gersenianae , teu ampia 
Retpontio ad ea quae corom archi- 
episcopo Paritienti in faeorem causae 
Gersenit acta sunt, annunciano che 
l’autore viveva ancora nel 1674 » 
data della pubblicazione di tali 
Acta, in fronte alla Dissertazione 
di D. Delfau. La testimonianza 
{>ositiva di Sotwel prova che anzi 
sopravvisse a quell’ epoca. Tale ri- 
sposta voluminosa d’Heser, rima- 
sta manoscritta presso i canonici 
regolari di Diessen in Baviera, non 
è stata infruttuosa ; ella è divenu- 
ta, ugualmente che VHecotompylos, 
l’arsenale donde Eusebio Aniort, 
annunziandosi col titolo di Heserut 
redivit'ut, ha tratto fuori una gran 
parte delle armi dì cui ti è valso 
con buon successo contro i nuovi 
gerseiiisti tedeschi, francesi ed ita- 
liani, del secolo XVIII , la qual 
cosa prova, col fatto, che Heser era 
migliore dialettico nell’assalto che 
non fu buon argomentatore nella 
difesa. In tale aspetto egli sì mo- 
stra pìntlosto panegirista che av- 
vocato. Oltre V Obeliscus Kempensit^ 
le sue Septuaginta palmae compon- 
gono un volume d'elogi, tributati 
tanto alla gloria dell’opera quanto 
a quella dì Kempis; però che eb- 
be la buona fede di lasciar sussì- 
stere il nome di Gersone nei passi 
che ha citati di sant' Ignazio da 
Lojola, dì Gonzales e di Bellarmi- 
no, Lo stesso sentimento di pielò 
lo mosse ad estrarre dal libro dell’ 
Imitazione, una Theologicae mysti- 
cae Somma, pubblicata in Augusta 
nel 1726: questo pure è un sunto 
da aggiungere a quelli dello stesso 
genere. Ma tali sorta dì lavori, di 
cui una tavola di sufficiente am- 
piezza |K>trebbe tener luogo, hanno 
poco merito, e diventano superflui, 
quando si possiede il libro stes-o, 
che è assai conosciuto. I titoli let- 
terari più reali del p. Heser sono; 
1 . 11 JLegicon Germanico- Thomaeumf 
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in cui quMto critico mostra, con 
Ispirilo, che gl’ idiotismi dell’ Jnii- 
tazione trattati d italicikinì da Gae- 
tano a Vaigrave, sono veri germa- 
niSmi ( germanutimi germanùmi ) ; 
quantunque ricoiMscere si debba 
che varie looasioni simili sono e- 
spressioni bibliche, e ohe moke al- 
tre maniere di parlare, come disse 
Corneille, formane de’ gallicismi ; 
li La parte bibliografica della £Mo- 
ptra Kemp^tuù, in cui I’ autore è il 
primo che abbia dato la conoscen- 
za particolariazata e generalmente 
esatta d’ una moltitudine di edi- 
zioni deir/mitoinoits dei secoli XVI 
e XVll, e d’nn nomerò grande di 
traduaioni dello sterni libro, pub- 
blicate nelle diverse lingue del 
mondo. 

G — c«. 

HESIUS. y. Estus 

HESNAULT (Giovairin), poeta 
francese del secoloXVII, era figlio 
d’ttn pistore di Parigi. La (fata 
dalla sua nascita èignota; ed i bio- 
grafi scrivono il suo nome in diffe- 
renti guise. Amico di Cbapelle, 
frequenti eoo e^ le lezioni del 
filosofo Gassendi . Si crede ohe , 
|Mr la protezione di Fonquet, otte- 
nesse da principio noi Forez noa 
ricevitoria delle gravezze, eni non 
conservò Inngo tempo. Eiéco quan- 
to racconta lo stesso llesnault in 
nn’ egloga di seicento versi ohe si 
trova nella Furtliriaaa^ tfiqfi, in la. 
èssendo senza impiego, andò in 
cerca di fortuna nei Paesi Bassi, in 
Olanda, neiringhilterra. re. ;spe- 
rava di fermare stanza a Messina , 
allurohò i nintameati sopeaggiunti 
nel governo dellaSieilia lo costrin- 
sero a partire da qnel paese ; reda- 
ce ùi Francis^ ottenne ( nel Borbo- 
nese, si dice), un nuovo impiego, 
e perdette anche questo; gli resta- 
va solo l'appoggio del soprainten- 
dente, di cni la disgrazia soprav- 
venne poco dopo. E‘ noto che He- 
jnaqlt fece alkata contro Coibert , 
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nemico di Fouquet , un sonetto 
pieno d energia. Volle inutilmen- 
te sopprimerlo, come ud'i la rispo- 
sta s'i nobile del ministro oltrag- 
giato ( V. G< 4 azitr). L’opinione di 
Goujet ci sembra poco fondata 
quando dice che tale sonetto, cer- 
tamente uno dei più notabili che 
altbia la lingna francese , potrebbe 
essere d' un certo maturino Hénaut, 
rimatore oscurissimo, condannato, 
nel ititìi, per alcuni versi satirici, 
a nove anni di bando. Nel ib^o, 
Giovanni llesnault pubblicò un vo- 
lume in la di a64 P^ginti intito- 
lato: Opere dkertn, contenenti la Con- 
tolaziottt ad Olimpo rulla morte d* 
Aìcunedone ; V imitauione di alcuni 
cori ili Stmeca il tragico ; Lettere ia 
versi ed in prora ; La Pigione d' uri 
cuore ; dierrri S^rtetti rd altri compo- 
nimenti, del signor D. II*^**, Pari- 
gi, Claudio Barbin. La Cotuolozio- 
nc ad Olimpo ò in prosa : tale dis- 
sertazione d’ un vero allievo d’Epi- 
curo, contiene più d’ una terza 
parte del volume ; e male a propo- 
sito fu compresa nelle Opere di St. 
Evremond. I tratti imitati da Se- 
neca tono ì cori del secondo e del 
quarto alto della Traode, e del se- 
condo allo del Tierte : il più delle 
volle due versi Ialini sono parafra- 
sali inolio o dieci versi francesi . 
Le He lettere galanti «>/ Iride, quel- 
le a Lucrezio ed a Saffo sviluppano 
principi d' una moi ale poco seve- 
ra j la Piatane tiri cuoi e Ut Clori è un 
coni poni mento molto licenzioso. 
Tra I sonetti si trova, anche in la- 
tino, quello dell’dòorto (i), ebevie- 
ne sempre citato , quantunque sia 

(l) I piti dei DitiS'isù sffprmsno, solU 
r->'v d-U* «ulsrs dpi Srcolo di Luigi XIV ( rsp. 
al, ), che ta|p tonpito fslto vptitie ;wr ans don- 
«l'Ila d' enon» ilella r^nss K* aiiH ìnar^pripn» 
«« ili Voll«tre> poiché cgU rollora all* anno 
1673 ravveiilura troppo nota ili ltf.lla tir Garr» 
chi, cut nnn nomìn». ( pu>«ono Vt'drrt* noi 
Nuovo tteoio di lMÌgi Xtk» lo tristi conto. 
g«i*na« di tale arveniura |»cr la quale, alte 
la donirtlr d' oourr fnrono toslìlnìte 13 da* 
me del palacto ) : late tooello ti tmvara gii) 
•Igi^pqlo oel 
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irrfigolarp o »o[>r<*coarico d'.intitesi. 
i 3 i vornil)bo |iariiiiunte vederti il 
aoiieit» (Ullo Pvlcrzzn dflln VI tu pri- 
esDU non racchiude idee 
ingegnoso ronifl il [triuio, ina.tareh- 
I>e il (Jiii inieressanie d. Ila raccol- 
ta. Biyle, n*ir arlicoln Humauìt, li 
e.‘>|iriiiie nel ino lo .segiionio : n Era 
» nonio dotalo di >|nrito e fornito 
>t di erudizione, ohe amara il pia- 
ti core con lallinamento, . . ; ma , . . 
tt ostentata ateismo .. . ^ ator i coin- 
» posto tre ditersi sistemi della 
» mortalilà dell' anima, ed era sta- 
si to ap|Hiadaiuente in Olanda per 
» vedere Spinola ... in morte . . . , 

>1 si converti.. . . Il suo cunfetiore 
Tt fu obbligalo d’ impedirgli ohe ri- 
ti cevesse il viatico in metani alla 
ti sua camera, con la corda al col- 
ti lo .. . Egli ha insegnalo alla Des- 
ti houlières quanto sapeva e crede- 
ri va di sapere ; si afferma che cì>!> 
tt trasitaja dalle opere di quella da- 
ti ina . Noi siamo alieni dal ri- 
guardare come indubitabili i fatti 
asseriti da Bayle; ma «ianio sorpre- 
si che l'abbate Uoujel li neghi 
senza opporvi nessuna prova che li 
distrugga. Certo è che Hesnaiilt 
profe.ssa apertamente il materialis- 
uio nelle sue proprie opere, e che 
imitando o Iradiicendo gli antichi 
sembra trascegbero con predilezio- 
ne i luoghi analoghi a tale dottri- 
na. Non è meno evidente che là 
sua vita, rotta al disordine delle 
passioni, nocqiie a’ suoi progetti di 
fortuna. Quanto alla De.-houlières 
sarebbe ingiusto il supporre in lei 
le opinioni del poeta di cui fu di- 
scepola (E. Dr.sHooiiBais). Fer ve- 
rità ella termina l'Idillio del ru- 
scello coi tre versi seguenti : 

Koiu iroot la fie infoctun^a, 

Qa<* II* hasartj tiou» a tiunu^t 

Daiif le scia da n^ant d cA Doaaaoniinri terlU. 

Ma tali versi debbono forse essere 
$ 

(l) K* inserito orili BibHnu /roor. di 
Goojrt, Ioni. XVUI, •• nrjili potllcl, 

tom. yXIV- 
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interpretati in un senso rigoroso e 
dogmatico, qiiaitdo i principj di 
questa iloiina rispettabile sono in o- 
giii altro luogo i più saggi ed i meno 
equivoci? Secondo Titon-du-Til- 
let, l'epoca della morte d Hesnault 
non è più conosciuta che quella 
della sua nascila {Parnaso francese). 
Di iin necrologio mannicritto di 
La Moniioye risulta che mori a Pa- 
rigi nel itiSa. Quest’ ultimo edita- 
re s’inganna affermando che la 
tt traduzione eh’ egli piildilica in 
11 versi francesi del principio di La- 
zi crezio, per Hesnault, non era 
tt mai stata veduta che in Diano- 
ti scritto”. {Raccolta dicomponiaun- 
ti scelti, a voi., 1714 )- Tale Inooca- 
none a Penere, una delle migliori 
nostre traduzioni in versi del se- 
colo XVII, era venuta in luce nel 
1(194 in un’ altra Raccolta di com~ 
ponimenti curiosi e nuovi . Essa fu 
Conservata dagli amici del tradut- 
tore, il quale si era lungamente e- 
sercitato (ul poema di Lucrezio, e 
che per 11 10 scrupolo di coscienza, _ 
sagritìcò tolto il suo laroro, sull’n- 
steiisione del quale i pareri sono 
discrepauii. Ove si creda a La Mon- 
noya, Bodeaii riguardava il nostro 
autore come mio ile’ migliori arte- 
fici di vervi. Per isciisarsi d’ aver- 
ne parlato con disprezzo nella sua 
Satira p.na, del pari che nel canto 
3.ZO del Leggio, diceva che vi aveva 
collocalo prima Buursault , indi 
Perraiilt; die essendosi riconcilia- 
to con essi, aveva poscia cancellalo 
i loro nomi, eso»tituilo(i70|)quel- 
lo d'Hesiiault, che non poteva più 
lagnarsi, perchè più non viveva. 
Oltre l’Egloga di cui abbiamo fat- 
to menzione nel principio di qno- 
ftoarlicolo la Farei iriana con tteae, 
sotto il nume d'Iletnanll, un' Ele- 
gia di 4 nu versi. Furono citati più 
volte, con giuste iodi, diversi fram- 
nieiili di tali dite componimenti. 
I versi ed anche la prosa di questo 
autore hanno ritine , grazia e pre- 
cisione. Aveva un talento flessifiilg, 
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ina troppà Mttigliezza. Altronde la 
sua facilità trascurata mostra lo 
scrittore poco laborioso , il quale 
poteva fare molto meglio. 

S. S— N. 

HESS ( GiAir-RoDOLFo ), magi- 
strato a Zurigo, nato nel i 64 tì, vi 
mori nel iGpS. Ha continuato la 
cronaca del suo cantone, incomin- 
ciala da Bullinger ed Haller, fino 
al 1G95, in tre volumi in foglio; ed 
altri manoscritti riferibili alla sto- 
ria della Svizzera. Ha bene meri- 
tato della sua città natia, per un 
legato di sei mila fiorini per l’ isti- 
tuzione d’ una cattedra di Storia 
della Svizzera : sfurlnnatamente ha 
commesso questo errore nella fon- 
dazione, di stipulare che i mem- 
bri della sua famiglia avrebbero la 
preferenza tra i candidati. Tale 
riausola inopportuna ha fatto che 
la suddetta cattedra, dopo essere 
stata illustrata dai ^dmer e dai 
Fiiessli, h divenuta, da molti anni, 
lo sterile retaggio della famiglia. 
— Felice Hess, nato a 2 ^nrigo nel 
morto nella stessa città l’an- 
no I aveva fatto eccellenti stu- 
dj, e ai rese chiaro tanto per le 
qualità amabili del suo carattere, 
qiumto pe' snoi talenti e per le sue 
cognizioni. Fu stretto amico del 
celebre Lavater. Morto assai gio- 
vane, non ha pubblicato che atou- 
ni trattati di teologia e di filosofia, 
in tedesco. 

U— I. 

HESS (Lcici), nato a Zurigo 
nel 1-60, vi mori nel 1800. Figlio 
dinn macellajo, esercitò il mestie- 
re del padre ; i snoi talenti in pit- 
tura si manifestarono a^sai per 
tempo; ed il genere del paese fu 
quello a cui si applicò, e nel qua- 
le ò riuscito eccellente. La compa- 
gnia di Salomone Gessner valse a 
formargli il gusto, e ad acquistar- 
gli i principi dell’arte per la qua- 
le altronde non ebbe maestro. Il 
suo mestiere l’ubbligava sovente a 
ireqiieiiti gite nelle montagne deU 
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la Svizzera, per oeicare e compra* 
re il bestiame; ed in tal guisa, 
mercé 1 abitudine di osservare i 
siti pittoreschi, diventò il pittore 
più vero dei paeselti siizzeri. Nei 
•794 fec® a piedi il viaggio di Ro- 
ma: il suo soggiorno in Italia, 
quantunque breve non poco, con- 
tribuì nulladimeno a perfezionare 
il sno talento, ed a rendere il suo 
colorito più puro e più soave. I 
suoi quadri sono numerosi; e sor- 
passano quanti si conoscono nel lo- 
ro genere, per la verità del dise- 
gno, per la scelta e pel gusto ohe 
regnano nella composizione, por 1* 
armonia e la varietà dei siti che ca- 
ratterizzano perfettamente le di- 
verse regioni delle montagne e 
delle Alpi, per la verità del colo- 
rito e soprattutto per la traspa- 
renza e per la tinta delle acque, 
che sono bellissime nelle sue o- 
pere tnlfe. Erano esse molto ricer- 
cate; e sono sparse in Francia, nel- 
l’Inghilterra, in Germania, in Da- 
nimarca ed in Russia. N' è rima- 
sto un numero considerabile nella 
patria del pittore; e le migliori ne 
conserva la di lui Vedova a Znri- 
p. Negli ultimi snoi anni, Hess 
ha infaglÌAto con buon successo 
parecchi de' suoi disegni. /Luigi 
//«», Putnrf di pafti, per L. H. 
Meyer a Zurigo, nel 1800, in 8.vo). 

f ^®"*^'to-Chisti.sho ), 
uno dei più celebri suonatori del- 
la viola di gamba, nacque a Gros- 
gotlern in Turingia ai 14 d'aprile 
1676. Fece gli studj musicali a 
Langensalza, poi in Eisenacb , e 
passò al servigio del langravio di 
Darmstadt, if quale lo creò suo 
consigliere di guerra. Esso princi- 
pe avendo fermata la sua corte a 
Giessen, Hesse frequentò, nell’ u- 
niversifà di quella città, la scuola di 
giurisprudenza, genere di slndio 
che SI è veduto di raro praticato dai 
discepoli del dio dell’armonia. Nel 
Hesse ottenne il permesso 
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di recarsi a Parigi, onde perfezio- 
narvisi nella pratica del suo stro- 
uieutu lavorilo. V'ebhe ad un tem- 
po lezioni da Murais e da Furque- 
rai -, ma, siccome quei due maestri 
erano nemici giurati, fu obbligato 
di assumere, presso I' uno dei due. 
Un nume supposto, tiesse corrispo- 
se ugualmente bene alle loro cu- 
re ; ognuno s’ inorgogliava del suo 
allievo : alla fine, in occasione di 
un’accademia pubblica, fecero cor- 
rere una disfidai c si può giudica- 
re della loro sorpresa quando fu 
manifesto che i due allievi cui si 
voleva mettere alle prese erano un 
solo e medesimo uomo, tiesse ot- 
tenne i suffragi di tutti, e nel suo 
modo di suonare fece conoscere a 
vicenda la maniera (T ognuno de’ 
suoi maestri. Partito da Parigi in 
seguito, visitò l’Inghilterra, I’ U- 
laiida e l'Italia, dove si perfezin- 
nu nel comporre. Nel ritorno pas- 
to per Vienna, cui l’imperato- 
re gli fece presente d' una catena 
d’oro, e io creò poco dopo suo mae- 
stro di cappella. Nel 1719 flesse 
intervenne a Uresda alle feste da- 
te per le nozze del principe elet- 
torale. Si ritirò poscia a Darm- 
stadt , e vi mori ai iti di maggio 
1767, in età di 89 anni. Esistono 
molti suoi Mottetti ed Oraturj, non- 
ché altre sue coiu{K>sÌ7.ioni sacre, 
cui scrisse meutr’ era maestro di 
cappella, del pari che un numero 
grande di Suowte per la viola di 
^amba. — Htftt. ( Giovanna-Elisa- 
iietta Doebricht), moglie del pre- 
cedente, fu una delle più celebri 
cantatrici del suo tempo . Dopo 
che brillato ebbe prima sul teatro 
di Lipsia, con le due sue sorelle, 
biiiionetti e Ludwig, sposò Messe, 
nel 1713, alla corte di Darmstadt, 
e mercé le sue cure, acquistò un 
grado di perfezione tale che la 
taceva desiderare in tutte le cor- 
ti di Germania. Ella ne fu lungo 
tempo la delizia, e mori a Dami- 
.«tadt D. L. 
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HESSELINK (Oerabdo), teo- 
logo anabattista olandese, nato a 
Oroiiiiiga nel 1733, morto in Am- 
sterdam nel iKi I , dopo ch’ebbe 
fatti buoni stndj nella sua patria, 
a Lingen ed in Amsterdam, pub- 
blicò, nell’essere graduato iu filo- 
sofia a Lingen, nel 177B, una dis- 
sertazione interessante De Monti- 
bui igiiitvmij oc terrae mvtiiui, eo- 
rumque cognalione. Creato profes- 
sore di teologia nel seminano degli 
anabattisti, in Amsterdam, l’anno 
1780, prese possesso della sua cat- 
tedra con un Discorso latino, in 
cui rintracciava la causa che fece 
rigettare la dottrina evangelica, 
tanto dai giudei quanto dai genti- 
li, nell’epoca della prima predi- 
cazione del Vangelo. Fu chiamato 
alla caUedra di filosofia, nello stes- 
so seminario, nel i 8 oo. Oltre i di- 
scorsi mentovati , ha lasciato tre 
Memorie teologiche, coronate dal- 
la società Teyleriana di Harlem , 
ed inserite nelle sue raccolte. Tali 
3 Iemorie tono in olandese, del pa- 
ri che le più delle altre opere di 
llesseliiik, di cui siamo per dire: 
J. Una Memoria coronata dalla so- 
cietà teologica dell’ Aja, ed inseri- 
ta uelle sue raccolte. Sul Sacerdo- 
zio di G. C., quale ci viene rappre- 
tentato nell' Epittola agli Ebtei ; li 
Diverse Memorie di fisica, o di 
storia naturale, stampate, sia se- 
paralaiiienle, sia in diverte raccol- 
te; IH Un Dizionario ermeneutico 
del ?ìuoco Testamento, in a voi. in 
8.VO; IV Una Memoria sul ritmo e 
sulla prosodia della lingua olan- 
dese, paragonati col ritmo e con la 
prosodia degli antichi. La saggez- 
za più che l’originalità caratte- 
rizza in generale gli scritti di Hes- 
telink, improntati, altronde, dello 
spirito di tolleranza che in oggi ò 
peculiare alla comunione a cui ap- 
parteneva. 

M— oK. 

HESSELIUS (Francesco), fi- 
lologo olandese, nato a Rotterdam, 
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ttcl 1680, yi t'n creato, nel 1^02, 
prof<M»ore d' eloquenza e dì iloria. 
Nel 1^08, ottenne uno dei canoni- 
cati iecolarìzeati del capìtolo del- 
la B. Vergine, in Utrecht, dove 
mori nel i^4^. Ha pnbblirato : I. 
no* edizione d’ £n>iio. ( F. Enivio ), 
Amiterdam, 1705, in 4 tOi — 
una di Vibiut SeaìàetUtr, de fjum'mi- 
bui, ec. , Rotierdai», 1711, in 8 vo; 
•— 5.Z0 nna delle Iicrùùoni raccolte 
da G lidio, Lenyrarde, t^St, in fo- 
glio. Saieio gindioa che quest’ ul- 
timo lavoro poteva estere fatto con 
più diligenea ed esattezza. 

M— ow. 

HES8F.L1U8 ( Annera ), pasto- 
re della colonia svedese fondata in 
Amerira. nacque nel 1677. nella 
parrocchia di Svkedvi. Il vescovo di 
nkara, Jesper Swedberg padre del 
fatnovo Svtedenborg, lo persuase, 
nel 1711,8 recarsi in America, per 
dirigere la chiesa svedese . Tale 
chiesa era composta degli Svedesi 
che erano passati in .America, sot- 
to il regno di Cristina, per ferma- 
re stanza lungo il fiinne Delaware. 
in Pensilvania. Hesseliiis s’imbar- 
cò nell' Inghilterra, ed arrivò al 
luogo della sua destinazione, nel 
mese di maggio 1717. Incominciò 
tosto le sue funzioni , e fu tale il 
zelo con cui le adempiei a, che tro 
vò il tempo d’istruire gl’ indiani, 
e di raccòrrò un numero grande 
di oggetti di storia naturale, di cui 
invio i più interessanti nella Sve- 
zia. Durante le tue gite, incontrò 
una comunitò di discepoli 'di La- 
badie, denominati Labadistiji qua- 
li avevano piantali alcuni stabili- 
menti in America: s’intrattenne 
con essi, ed ìmpiese a farli rien- 
trare nel greuilx) della chiesa pro- 
testante . I più riniinziarono alle 
opinioni fanatiche del loro fonda- 
tore, e si unirono agli anglicani, 
di cui erano vicini, llesselius fu 
1 icliiamato nella Svezia I’ anno 
1725 : t’inibarcò sopra un vascello 
iogksC; ed arrivò a Londra i ma 
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una tempesta orribile, insorta du- 
rante il tragitto, gli fece perder* 
i suoi libri, le sne raccolte e tutti 
i suoi eOetii. A Londra però gli 
furono procurati i mezzi di pas- 
sare nella Svezia, dove ottenne un 
collocamento nella Dalecarlia co- 
me pastore . Prima di andar» a 
prendere possesso di tale impie- 
go, ebbe un' udienza dal re e dal- 
la regina di Siezia, in presenza 
del Si-nalo; ed egli presentò loro^ 
sullo stato della culuiiia svedese in 
Amerira, una relazione che fu 
stanip.'ita. Andria He.-seliiis mori, 
nel 1755, lase.i.nido in manoscritto 
il Gtontulfi tirile ouercttzioni cui a— 
veva r;icr;ulte in America. — Aveva 
iin fratello, (jiovanni Hesselius , 
dottore in medicina membro del- 
I accadi mia delle scienze di Sto— 
colin. morto nel 1752 e che si era 
!i[i|dicatu con Imoii successo alla 
Hoiia naitintle. Le sue ricerche 
.-tii prodotti del legno vegetale 
nella Svezia, e sul modo di ren- 
derli tildi, sono sommamente; in- 
lerevsaiili. Sr,o|n-r 5 e, presso il lag» 
llicimar, una cava di marmo bian- 
co, con vene rosse, uno dei piu 
lielli che sì trovino net Nord. La 
sua raceolla di serpenti e dì molti 
altri rettili, che suo fratello invia- 
ti gli aveva dall’ America, è ora 
nel galiìnetlo dì storia naturale 
dell’ università d' Upsal. 

C— AU. 

HESSELS (Giovamki), cui il 
cardinalu Pailavir.ini, nella sua Sfu- 
ria del concilio di Timto, ha fallace- 
mente confuso con Giovanni Has- 
sels. a motivo deH’idenlità dei pre- 
nomi, e della somiglianza dei no- 
mi, e perchè eiiirambi appartene- 
vano alla du'tia nniversìti di teolo- 
gia di Lovanio, fu deputalo al con- 
cilio dì Trento .da Filippo t(, col 
famoso Rnjo (Michele uu Bai), con 
Giansenio, ec. Nacque a Lovanio 
nel t532; e sembra che vi morisse 
d'apoplessìa nel i5fì5, o più veri- 
s milmente nel i56(>. Hessels ebbe 
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mollo grido, e C0Di|>O9e un numero 
grande di icritli polemici e teolo- 
gici, siccome. Ira gli altri, i Com- 
mentar; latini sul «angelo dis. Mat- 
teo,sulla prima epistola a Timoteo, 
la seconda di s. l’ietro, e le episto- 
le canoniche di s. Giovanni, i voi. 
in 8 .VO. La migliore sua opera è un 
Catechismo, ugualmente in Ialino, 
Lovanio, i 5 () 5 , in 4 -to. Tale cate- 
chismo, mollo più esteso che il ti- 
tolo non sembra annunziarlo, è un 
trattalo compiuto di teologia dog- 
matica e morale, tratto in gran par- 
te dalle opere di sant’ Agostino. 
stile di IJessels è chiaro, ma diffu- 
so : del rimanente s’interna con ba- 
stante criterio nelle materie cui 
tratta, occupato più della sostanza 
che della forma, e del pensiero più 
che della frase che serve per espri- 
merlo. 

D — p — s. 

HESSUS.'F. EoBAirus. 

HEUMANN ( CaisroFOBo Au- 
CÙsTo), nato ir. A (stadi, nel ducato 
di Sassonia- Weimar, ai 5 d'agosto 
i(i8i, annunziò, fin dalla prima gio- 
vinezza, un eguale disposizione per 
le lettere e per le scienze . Ebbe 
professori Schneidér, Gleitsmann, 
Treuner e Struvio . Le sue cogni- 
zioni in filologia, in filosofia ed in 
teologia, gli acijuistarono un’ im- 
mensa riputazione . Nel i^i 5 , fu 
creato ispettore del seminario di 
Jena, e poscia ottenne l'impiego di 
professore di teologia nell' univer- 
ait.i di Gottinga. Nel i ^58 rinun- 
ziò tale carica, non volendo inse- 
gnare, sulla santa Cena, uu dogma 
di' egli riguardava come un errore; 
ma conservò per altro il sno grado, 
i SUOI titoli e lo stipendio. Mori il 
primo di maggio i;64- E' autore 
di molte opere ; basterà citare; I. 
De JJbrii ammymis aC pseudonymis 
Sche'iiatma coniplectens observationet 
generaies et ipicilegiiim ad Vincrn- 
ti Piarsi Tiseatriun anoiiymorism et 
psessdonymunim, Jena, iji i, in 8 vo. 
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Ledere parla con lode di tale libro 
nel tomo XXV della sua Ihbìiotectk 
ice/ta, quantunque mova doglianze 
di alcuni errori che lo risguardano. 
Myliiis ha pubblicato alcune iVota 
sull’opera di Heumanii nella sua 
Bibliolheca anonymorssm et psvuduny- 
rnoriim. Reimniann La pubblicato al- 
cune correzioni, per lo Schediatma, 
nel suo Catabigut btbl. lheoUtgicae{t ); 
Il Disserlatio logica de Pilatismo lit- 
terozio, Gottinga, i^ai, in 4 -to ; HI 
Pa--cile iive epistulae misrellaneae ad 
liUeratusimos aevi nostri virot, Hal- 
le, tre volumi in 8. vo; IV 

Sylìòge disserta! ionum, l- 4 ^- 5 o, in 
8 .VO ; V Sfoca Sylloge dissertationum, 
i^ 5 a- 54 , in 8 .VO. In tale opera e 
nelle due pn-oedenti, Heiimann il* 
lustrò multi passi d’autori antichi 
greci o Ialini; VI Dissertalio exhi-* 
beni historiae littrraruse fragmenta a- 
lisfSMst, 1 ^ 38 , in 4 -to; VII Delle e- 
dizioni di Lattanzio, d -gli Elogi 
di Saiiile-Marthe, e delle Antiqui- 
tate! academicae di Couringio, ec. , 
eo ( Vedi Coirativcio . Lattarzio a 
SA'irrc-MAirriiz ); Vili Compeetsu 
reipubliiae litterariae, lice via ad hi» 
storiam litterariam. t^i8, iji6, 

1755, 17Ì6, 1735, 1765, in 8-vo. 
Nellq prefazione della seconda edi- 
zione, pubblica la lista delle nu- 
merase sue opere o opuscoli, lista 
cui ha continuata nelle prefazioni 
di tre edizioni seguenti. Lecinqua 
prefazioni sono state nuovamente 
prodotte nell’ottava edizione pub- 
blicala daGeremia-Niccolò Eyring, 
Annover, <791-97, due volami in 

(1) Alcuni bibÌiogr«fi hanno affrrmalo rha 
Kriiu» aveva pabblirato net 1740) um nuova 
edìtiooc dallo XchtdiMsmm d‘ )l*•■mann tfy. 
Ha» ha pobblirato, nel 174^9 n*) *ol. in fbgt. , 
ìntilolaln t Bibtìothéca «no^momm et p»tùd^ 
wfmomm detectorumy ultra 4 <>oo vrripfoif^ 
eomp/teternSf ad auppieudam et ceulinaandam 
V. PtaeeU tkfatfum emor^mormm . et Ck, 
/iuf. Hemmieni Schetlietme de •mctiymit. La 
en p previ i't IH*, in accani cataloghi, delie v<ei 
od emppìenditm et coatf—aadao» avrb intlni»# 
in errore quelli che non avranno vedala il IL 
bro 
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8.V0 picc. Er« già un’opera som- 
mamente stimata, (ino dalla serom 
da edizione. Stolte diceva, fin d’ai- 
Iota , che non conosceva libro di 
•toria letteraria cui preferirle. Mer- 
cè le cure dell’ autore e quelle di 
G. N. Eyring è diventato un libro 
utile anche al dì d'oggi : è un’ec- 
cellente introduzione alla storia 
letteraria ; nè si saprebbe racco- 
mandarne abbastanza la lettura. 
Heumann ed Eyring mostrano che 
possedevano il talento di racchiu- 
dere molte cose in breve spazio. 
Sfortniiatamente l’ edizione di Ey- 
ring non è stata terminala . Sita- 
rne non fu pubblicata nè la secon- 
da parte del volume secondo, nè la 
tavola di tutta l’opera, bisogna sem- 
pre avere l’edizione del iy 63 . La 
vita d’ Heumann è stata scritta in 
tedesco da Giorgio-Andrea Cassio, 
1^68, in 8.VO di 484 *' 

va l’elenco compiuto delle opere 
di questo erudito; si può altresì 
consultare la Memoria Heumanni di 
Heyne, Gottinga, 1764, in foglio, 
che fu ristampata in Halle, nella 
JJiographia leUcta di Sam. Mursin- 
na, tom. I., p. i 5 i-i 68 ( f'. Dionigi 
il giovane ;Glbichmann; G. Gond- 
1.1HC, e G. Stolle ) . — Hzdmann 
( Giovanni ) , professore di giuris- 
prudenza in Altorf, nato nel 171 1, 
morto nel 1760, ha pubblicato al- 
cune Dissertazioni sopra il diritto 
e la diplomatica, e tra le altre : 1. 
Commeidatio de- re diplorruttica impe- 
ratorum ac regum germanorum , inde 
a Caroli magni temporibus, 1745, in 
4 .to; IlOpisscuia quibus varia juris 
germanici ilemque hUtorica et phUo~ 
logica argumenta explicantur, > 747 > 
ih 4 -to; III ExercUattonet -juru uni- 
versi praecipue germaiùci ex genuinis 
fontiinss restituii, 17491 >n 4 >to ; IV 
Jfe re difdomatica imperatricum au- 
gustarum ac reginarum Italiae, 1 749, 
in 4 'to; V Conunentatio de re diplo- 
matica imperatorum ac regum germa- 
norum inde a Ludovici germanici tem- 
poribus, 1755, in 4 -to; VI Commea- 
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tatio de fonlìbus et arconumla legarti 
ràoilium, 1754, in 4 -tu, ec. ec. 

» A B T 

HEURNIDS ( Giovanni ), in o-* 
landese Van Heurn, nacque in U- 
trecht nel i 543 , d’ un’antica ed 
illustre famiglia; ma Portai ( St. 
dell’anat. e della chir, ) lo dice fi- 
glio d’ un meicatante di vino. Do- 
po aver mostrato poca attitudine 
per le scienze fino all’età di quin- 
dici anni , quantunque studiasse 
con molto zelo, spiegò dis|KMÌzioni 
e talenti straurdinarj per la medi- 
cina, tosto che ad essa si applicò. 
La studiò in patria ed a Parigi, 
sotto il dotto Dnret, indi sotto i 
professori più celebri dell’ Italia i 
uno di essi volle cedergli la sua 
cattedra, e dargli sua figlia in ma- 
trimonio. La gelosia de’ rivali di' 
Heurnius obbligò questo ad abban- 
donare con precipizio quel paese . 
Reduce in Utrecht, gli furono pro- 
poste varie cariche, le quali l’ a- 
vrebbero allontanato dalla profes- 
sione della medicina, e vi fu alcun 
tempo scabbi no; ma prevalse ilsuo 
genio, e divenne medico del conte 
a’ Egmond « di Noircarmes, go- 
vernatore della provincia di Utre- 
cht per gli Spagnnoli. Tale circo- 
stanza lo salvò dai pericoli univer- 
sali, durante le lurnolenze. Aven- 
do guarito quel signore da un’itte- 
rizia di cui nessuno aveva potuto 
togliere la causa, Salì in tale no- 
minanza che fu creato professore a 
Leida, nel i 58 i, e medico di Mau- 
rizio di Nassau : la sua fama au- 
mentò, quando ebbe guarito la so- 
rella di esso Statulder, la principes- 
sa Emilia, la quale voleva lasciarsi 
morire di fame per I’ amore che 
portava al principe Emanuele di 
Portogallo. Heurnius fu altresì me- 
dico della maggior parte dei grandi 
signori di Olanda. Attirati dai suoi 
talenti, gli studenti aocorrevano a 
Leida in folla ; egli fu il primo ohe 
vi notomizzò. Una ritenzione <l'o- 
rina, di cui sofferse mollo pel corso 
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di due e più anni, lo rapi nel 1601. 
Ecco le principali sue opere: I. In- 
ituuliontu medicinale ; 11 Modus ra~ 
tioque stud. medie., Leida, l5<)3, in 
8.V0. Tale opera contiene altronde 
alcune osservaiioni anatomiche; 111 
Praxis novae medie., lib. Ili, i 58 ^ e 
1690, in8.vo; IV De morbU humani 
capstis, 1594, in 4 -to; Leida, i 6 oa;V 
De morbis noois et mirandis. Epistola. 
— De morbi» muliensm . — De hiunana 
felicitate, i 4 o^, in 4 *o. — De morbis 
ventricisii.Vi si èaggiunto: fiesponsum 
nisllum esse aquae innata/ionem la- 
miarum indicium ; item Oratìo de me- 
dicina e origine, EscuJapidum et Hìp~ 
porratit stirpe ac scripùs , in ^-to, 
1609; VI In Hippocratis de hominis 
natura librot II Commentar., in 4 .to, 
1609. E’ uno dei mieliori com- 
mentari d’ Ippocrate. Itcm, In li- 
bros ly de victus rottone in morbis 
acutis; in ^.to, 1609. Tutte le ope- 
re di 6. Heurnius sono state pub- 
blicate da tuo figlio Ottone, Leida, 
Il voi. in 4>to, >(>09: vi furono ri- 
stam|iate nel i 658 . — Ottone H bob- 
inus, figlio di Giovanni, nacque in 
Utrecht nel 1^7. Fu creato pro- 
fessore di filosofia a Leida nel 1600; 
vi si dottorò in medicina, l’anno 
1601. Morto suo padre pochi mesi 
dopo, gli successe nella tua cattedra 
lo stesso anno. Viveva ancora nel 
1648. E' autore di Antiquitatum 
philosophiae barharicae libri II. Il 
primo libro riguarda i Caldei ; il 
secondo gl’ Indiani; Leida, 1600, 
in 1 1, BaliyloniiM, aegyptiaca, indica, 
ec..,plùlosopìùese primaria, Wt, 1619, 
in 13 . 

- L— p — B. 

HEURTAULT db LAMER- 
VILLE (Giammaria) natoaRonen 
nel i740f fu prima uffiziale d’in- 
fanteria, passò poscia nella mari- 
nerìa, ed abbandonò il servìgio per 
darti all’agricoltiira; era gran par* 
tigiano delle opinioni degli econo- 
misti , ed è morto ai 18 di dicem- 
bre 1810, a Perisse, dipartimento 
del Cber. 1 suoi scritti tono; 1 . 

» 8 . 


H E U 195 

V imposta territoriale combinata coi 
principi deir amministrazione di Stsl- 
ly e di Colbert , adattati alla situa- 
zione attuale della Francia, 1788, in 
4 .tO; 11 Opinione di Heurtault-La- 
merville sul riparto dei beni txmtsnali, 
anno VII. in 8.vo; III Osservazioni 
sulle bestie da lana nella provincia del 
Borri, iqStì, in 8.vo; ristampate, 
con aumenti, sotto il titolo di ; Oi- 
servazioni pratiche sulle bestie di lana 
nel dipartimento del Cher , Parigi, 
annoVIlI, inS.vo. E* stato uno dei 
cooperatori del Corso compiuto d' a- 
grtcoltura pratica, ec., Parigi, Buis- 
ton, 1809, (ivol. in 8.V0. Si trova il 
suo Elogio nelle Memorie della so- 
cietà d' agricoltura del dipartimento 
della Senna, tomo XIV, p. 1 10. 

A. B — T. 

HEURTELOUP ( Niccolò ), ce- 
lebre chirurgo militare , nacque a 
Tours ai 36 di novembre i^ 5 o. I 
suoi genitori, poco favoriti dei doni 
della fortuna, gli fecero fare alcuni 
studj parziali ; ma il fanciullo sup- 
plì, co' suoi pmprj mezzi, all’edu- 
cazione imperfetta cbe. aveva rice- 
vuta. Dotato d’un aspetto bellissi- 
mo, d’ un carattere dolce, d’uno 
spirito penetrante, sì cattivò l’a- 
micizia di tutti ; e parecchi mece- 
nati si affrettarono di secondare le 
felici sue disposizioni. Una religio- 
sa della Carità, per nome Agata 
Boìssy, osservabile per la sua istru- 
zione variata, insegnò al giovane 
Ileurteloiip gli elementi della chi- 
rurgia, lo ammaestrò a cavar san- 
gue, ad estrarre denti ed a conosce- 
re le piante usuali. Egli parti, nel 
17C0, per la Corsica, in qualità di 
chirurgo allievo. Il nuovo suo sog- 
giorno gli offerse l’occasione dì con- 
tin uare i tuoi lavori soientifici, di 
esaminare prodotti naturali curiosi, 
di studiare la lincia, la letteratura 
e la musica italiana. Heurteloiip 
approfittò di tutti i prefati vantag- 
gi ; ed il suo zelo, non meno illu- 
minato che infaticabile, fu ricom- 
pensato nel 1783, coir onorevole 
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impiego di chirurgo maggiore degli 
ospitali della Corsica. IVeI l'Hb, lit 
chiamato, con lo stesso grado, al- 
l’ospitale militare di Tolone: nel 
l^pa, divenne chirurgo consulente 
degli eserciti del Mezzodì e delle 
Coste; e, l'anno .«nccessivo. fu am- 
messo nel consiglio dì sanità, cui ha 
poi sempre appartenuto. Nell'e- 
sercizio di tali nobili funzioni spie- 
gò egli il raro talento amministra- 
tivo, la probità scrupolosa, la giu- 
stizia severa e l’attiva Blantropia 
di cui il suo animo generoso era pe- 
netrato, Quest'uomo, che alcune 
dispiaceiize private avexauoresoun 
poco ipocondriaco, ed inseguito al- 
tero, irrìtiihile e tetro, fu vediitoas- 
sumerc un'aria alT'ibile e pressoché 
snp]ilichevole, per guadagnare alla 
medicina militare soggetti ragguar- 
desoli pel loro meiito e per le loro 
virtù, in settembre 1800, ebbe il di- 
ploma onorevole di prìinochirurgo 
degli eserciti francesi, nel 1808, si re- 
cò alla grande armata per succede- 
re ad un collega che gorleva, a giu- 
sto titolo, delia più. cospicua lama, 
Percy 11 piti bell’ologioche sì pos- 
sa fare di Heiirteloup, é dire che 
camminò sulla stessa linea del suo 
predecessore . »> Quantunque ses- 
si sagenario, mostrò un ardore ed 
i) unsagriRzio di sé senza limiti sul 
i> rampo di baltaglia; animò, col 
)) suo esempio, tutti i snoi coope- 
V ratori ; si confuse con essi per o- 
» perare col consiglio e con la ina- 
f> no nelle occasioni più importanti 
» e più pericolose ; li fece stupire 
ti non meno pel sno sangue freddo 
)> e per la sua destrezza . che (ler 
ss r aggiustatezza e la rapidità del 
SI suo vedere, istituì un ordine am- 
» mirabile negli ospitali ambulanti 
ss e temperar), recandovi i Inmì 
sidelTarle ”, Tale quadro della 
condotta di Heurtelonp, fatto da 
Sedillot, somiglia mollo ad un elo- 
gio : non é perà die la fedele testi- 
monianza dei fatti dì cui noi lum- 
mu testimoni. 11 sovrano d’ allora 
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lorlò il zelo del primo chirurgo, gli 
diede testiinonìauze autentiche del- 
la sua benevolenza, lo creò uihziale 
della Leg one d’onore, e haroue. 
Penetrati di riconoscenza e d’ am- 
mirazione, i chiniighi militari d’o- 
giii grado si unirono, per deputa- 
zione, a Vienna d’Austria, per far 
coniare una medaglia che conser- 
vasse ai posteri la memoria dei ta- 
lenti e delle virtù del loro capo- 
Kitornato a Parigi dopo una c.am-A 
pagna infinitamente gloriosa Heur- 
teloup non tardò a risentire gl’ìn- 
sulli d* un’affezione paraliliea ge- 
nerale, la quale, attaccando gli or- 
gani del senso c del movimento, 
privò la chirurgia d’uno de’ suoi 
più fermi sostegni, ai di marzo 
181 a. Le cure amministrative non 
avevano impedito quest’ uomo la- 
borioso dì attendere agli studj del 
gabinetto: parecchie Memorie in- 
teressanti gli meritarono medaglia 
dall’ accademia reale di chirurgia.* 
Diverse dotte società I’ ammisero 
nel loro seno; era membro delle 
società di medicina di Parigi , di 
Tuurs, di Bordeaux, di Bruxelles; 
dello società d’agricoltura di scien- 
ze ed arti dei dipartimeulì d'Indro 
eloire e del Nord; della socie- 
tà reale d’incoraggiamento ^>er le 
scienze naturali e l’economia ru- 
rale di Nafiolì; dell’accademia im- 
periale Gioseffina di Vienna. Tra 
gli scritti che ha pubblicali, gli uni 
sono interamente suoi ; fu tradut- 
tore u editore degli altri ; I. Ristret- 
to sul tetano degli adulti, Parigi, 
1793, in 8. to. Tale opuscolo con- 
tiene viste sommamente giudizio- 
se sui caratteri del tetano, e sul- 
la cura , pressoché sempre infrut- 
tuosa, di si fatta terribile neuro- 
si ; ir Rnpporto della Commissio- 
ne medico-chirurgica utiluita a Mi- 
lana, o Resultati delle osseroaxioni ed 
esperienze sull’ innesto del vacuolo; 
tradotto dall’ italiano con note, Pa- 
rigi, 1803, in 8.V0: tale traduzio- 
ne f arricchita di giuste e dotta 
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lifletsioni, è dedicata alla rispetta- 
bile suor Agata Boissv dal suo al- 
lievo riconoscente; llf Della ìialura 
delle febbri e del miglior metodo di cu- 
rarle; opera del dottore Giannini , 
tradotta dall’italiano con note ed 
aggiunte, Parigi , iSoU, a voi. in 
8.VO. Le osservazioni del traduttore 
fanno risaltare singolarmente il me- 
rito deir originale ; si fanno distin- 
guere per un* erudizione scelta e 
per la purezza dello stile : vi si tro- 
vano indicazioni preziose sull’ uso 
terapeutico dell’acqua fredda, sul 
contagio, sull’esercizio della medi- 
cina militare;IV Notizia topra /tfan- 
ne ( chirurgo della marina), Berli- 
no, 1808, in 8.V0 di pagine ; V 
Istruzione sulla coltivazione e la ri- 
colta della barbabietola, sulla manie- 
ra di estrame economicamente il zuc- 
chero ed il stroppo, per C. F. Achard, 
tradotta dal tedesco per Copin , 
Parigi, i8ti, i8ia, in 8.vo; 6g. 
Editore di tale traduzione, Heur- 
teloup vi aggiunse una prefazione 
ed utili annotazioni. Diverse rac- 
colte periodiche , e soprattutto il 
Giornale della società di medicina 
di Parigi, contengono Memorie in- 
teressanti di qnesto chirurgo illu- 
stre. Era cooperatore del Diziona- 
rio delle scienze mediche, nel qua- 
le ha inserito gli articoli Ascesso, 
Acrocordon. Aveva tradotto la bella 
opera di Scarpa sull’aneurisma, e 
si prefiggeva di pubblicarla con 
tutta la magnificenza dell’origina- 
le. Alla fine ha lasciato manoscritti 
numerosi materiali, e segnatamen- 
te un Trattato compiuto dei tumori, 
cui stava terminando. Il dottore 
Sédillot ha recitato, sulla tomba di 
N. Heurteloup, un discorso ( bio- 
grafico) da Ini inserito nel suo gior- 
nale, e di cui parecchi esemplari 
furono stampati separatamente. 

G. 

HEUSINGER (GrovATtiti- Mt- 
crele), nato a Sundhaiisen, presso 
Gotha, ai a 4 di agosto i6()o. si è 
fatto un nome stimabile tra i filo- 
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log!. Dopo di essere stato rettore 
della scuola di Laubach, e prutes- 
sore a Gotha, passò, nel i^ 5 o, in 
Eisenach col titolo di direttore del 
ginnasio, e conservò tale impiego 
fino alla sua morte, avvenuta ai a4 
di fehbrajo i^Si. Le principali sue 
opere sono; i. Un’edizione utilis^ 
sima dei Cesari dì Giuliano (Gotha, 
1 ^ 56 ), che era stata incominciala 
da Liébe, e cui egli condusse a ter- 
mine; II Un’edizione di Eso/n (Ei- 
senach, 1 ^ 4 ')- Heiisin- 

ger sono state ristampate piu d’ u- 
na volta, e recentemente ne 
zione d Esopo pubblicata, nel 1810, 
da Schaefer. Il dottore Coray ne 
ha parlato con lode nell’eccellente 
sua raccolta dì Favole greche; Ut 
Un’edizione di Cornelio Nipote (Ei- 
senach, 1747). Alcuni anni prima 
aveva già pubblicato delle Osserc-a- 
ziani sopra tale autore, in occasione 
dell'edizione troppo stimala di Van 
Staveren ; ed aveva criticato piut- 
tosto acerbamente le note del dot- 
to olandese, il quale gli rispose con 
asprezza nel sesto volume delle 
Noaae obseroationes miscellaneae, di 
d’Orville. Heusinger fece nna re- 
plica che si legge nel secondo vo- 
lume dei Selecta schulastica di Bi- 
dcrmann; e finalmente pubblicò 
l’edizione di Cornelio Nipote, in 
cui vi sótto alcune osservazioni ec- 
cellenti, ma che nondimeno non 
ottenne gran lode. Intorno alla sto- 
ria di si fatta controversia, si può 
consultare l’articolo di Cornelio 
Nipote nell’Onomasticon di Sassìo; 
IV. due libri di Ememlationes, nei 
quali sono corretti o spiegati molti 
passi degli scrittori greci e latini . 
Furono dati in luce nel 1751, dopo 
la morte dell’autore. Puhblicatore 
ne fu suo figlio: egli aveva nome 
Federico . Questo giovanetto pub- 
blicalo aveva nel i744i disser- 
tazione sopra una medaglia de’Gor- 
tinianì, e prometteva di sostener 
degnamente il nome del padre suo; 
ma egli mori in età assai fresca, e 


loG 11 E U 

senz’aver potuto compÌTe le »pe- 
raiize che fatte a\e\a «li conce- 
pire. .Aveva il titolo (li coiisij'liere 
e segretario del duca di Satsoiiia- 
Gutha. e retto arerà, per «{ualclie 
tenijio il ginnasio d'Eisenacli. Mi- 
chele Hou.'ineer. oltre le opere di 
cui abbiamo favellato, scrisse pure 
ima moltitudine di dissertazioni, 
delle quali un gran numero rac- 
colte furono da Tòpfer. Tropjro 
lungo sarehlre di metterne qui i 
titoli; ha-terà indicar quelle die 
trattano della luce dell' argento- 
vivo: de' saluti del mattino nell'an- 
tica noma; della rarità e del prez- 
eo dei libri prima della invenzione 
della stampa ; dell' unione degli 
studi militari e letterarj; della sto- 
ria nel ginnasio d' FVi-enach. Hob- 
liiamo ancora ad lleiisinger alcune 
edizioni della storia di Cicerone, 
per G. Fabricins e dell' //el/eii«/e- 
xia di Vechner. (Corredò quest’ ul- 
tima opera (Gotha, i7;5, in 8.vo) 
di alcune aggiunte di annotazioni 
importanti, e della vita dell'au- 
tore. Due anni prima del la sua mor- 
te, pubblicato aveva lo S/u^imen di 
una nuova edizione degli Oflicj di 
Cicerone. I «noi iiianoscritti passa- 
Tonna sno nipote, «li cui parleretno 
Iteli’ articolo seguente. A questo 
•no nipote appartiene I' edizione 
del trattato di Plutarco intorno al- 
la maniera d'allevare i fanciulli, 
cui l’esatto Sassio attribuisce erro- 
neamente a Michele Heusinger. 

B — .ss. 

HEUSINfJER (Jvnopo-FrDR- 
Btco], nip«>te dell’antecedente na- 
cque il di ti d’aprile del tci8, ad 
'Useborii nella Vetterasia Ebbe la 
prima eilucazioue letteraria a Go- 
tha, nella casa e sotto gli oixhi di 
suo zio, il quale lo amaia con tiit-- 
ta la tenerezza d’ un padre. Da 
Gotha andò all’ unisertità di Jena, 
dove molto si fece distinguere . A- 
vevà anzi in animo di fermarvi 
stanza; ma fu sedotto dall’offerta 
d’un impiego di conrektore noi 
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ginnasio di Wolfenbuttcl, e soprat- 
tutto dalla speranza di poter pro- 
fittare della ri(xa biblioteca di quel- 
la città, da conretlore divenne ret- 
tore primario, quando nel 
Dummerich rinunzìò tale uHziu 
per andare professore ad llclni- 
stailt. La prima opera d’Heusinger 
comparve a Jena nel £ dessa 

una dissertazione in cui descriva 
un manoscritto greco esistente nel- 
la biblioteca deli’ uniiersità di Je- 
na. Tale manoscritto, assai moder- 
no, contiene l’Ajaee e l’Eletlra di 
Sofocle, con alcuni scolj fino allora 
inediti . ileusiiiger ne discute lo 
princip.ili varianti e puliblica a|.- 
cuni de’suddetti scolj. In seguito 
esso manoscritto fu di bel nuovo 
esaminalo da Fiirgold, il quale nel 
iSoi ne pubblicò tutte le varianti 
e tutti gli scolj, e, cosa ben siiigo-. 
lare senza sospettare miniiiiameii— 
te d'essere stato preceduto da Heu- 
siiiger. Un critico anonimo aveva 
propiKsto in una gazzella d'.AIlona, 
sopra quattro passi del Vangelo , 
alcune congoltiire non meno ardito 
quanto innidi : Heusinger le con- 
futò in una breve dissertazione 
pubblicata nel i^ 4 ^. Tre anni do- 
po, diede alla luce una edizione 
assai pregevole del l'ratlato 
duraziun» di’funriuìH che comun<!— 
mente si attribuisce a Plutarco, 
Faceva sperare, verso la' fino della 
sua prefazione che favorato avreb- 
be iiilorno ad altre o|iero di Plu- 
tarco; ma un breve programina sul 
tratlnto ' fila difffrenzn fra V omica 
e l’ wluhiturr . e (pianto pubblicò eli 
l.ile autore. Ne’manoscritti di Wol-, 
feiilmtlel rinvenne nii trattato ine- 
dito de Metrii per Malliiis Theo- 
dorus: lo fece stampare nel 1^55; e 
nel 1^66, ne pubblicò una .seconda 
edizione nolabiliiienle migliorata. 
Vi aggiunse alcuni frammenti del 
commentario di Pompeo sopra Do- 
nato, ed alcuni opuscoli metrici di 
h^ poca importanza, li volume 
tehpina con (lue brevi franamenti 
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di Cornelio Nipote cui trovati ave- 
va in un manoscritto di Wolfeii- 
buttel , e pubblicati già fin dal 
li dava egli nuo\atnente in 
luce corredati di nuove illu^tra- 
eioni, e d’una conliitHrione assai 
soddisfacente, ne parve degli argo- 
menti di Klotz, il qual censurato 
ne aveva la latinità. Il saggio di 
correxioni Sopra (iallimaco, pub- 
blicalo da lleusinger nel è 

poco conosciuto, e. per quanto sem- 
bra, assai raro ; iioiciiè Blonilield, 
ultime editore di Ciallimaco, non 
lia potuto procurarselo. Del resto, 
ci sembra elio, in mancanza dell'e 
dizione originale, dovuto avrebbe, 
seguendola indicazione del la Biblio- 
teca greca, ricorrere all’anno 
dc'iVoca j4cta r^udilorun, in cui tale 
biiggiu fu pure stampato. Nè deve 
esser molto difficile il rinvenire 
t]uesto giornale. Il miglior titolo 
(li Heusiiiger alla fama di critico e 
di filologo è la di lui edizione degli 
Offici di Cicerone. La incominciò 
Verso il 1 ^ 54 , coll’idea di compiere 
il lavoro cui suo zio aveva incomin- 
ciato. La bililioteca di Wolfenbut- 
tel gli somministrò numerosi njuti; 
egli dal canto suo esaminò con di- 
ligenza le prime edizioni ed i gna- 
ulatici che hanno citato le parole 
di Ciceroneifinalmente ninno tras- 
curar volle de’ mezzi ofTerli dalla 
critica e dall’erudizione onde sta- 
bilire nella maniera più probabile 
e meglio latina il lesto degli OSicj, 
cui la niultiplicità dalle varianti 
rende talora problematico. Le pre- 
fate ricerche si mulliplicaronn si e- 
stesero a tale die ap|>eiia nel 177H 
aveva ridotto la sua edizirnn in i- 
stalo di poter essere pubblicata; 
ma inori nell'anno medesimo. Suo 
figlio Corrado, ancora assai giovane, 
si prese l'assunto di pubblicarla; 
e diede alla luce a Brunswick nel 
17H5 il lav. ro da tanfo tempo a- 
spetlato di suo padre e del suo prò 
ZIO. Tale edizione c un capo-lavoro 
io fallo di etilica . £' diUìciln di 
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spingere più oltre che i due Heu- 
siiiger la cognizione perfetta della 
lingua e de’ suoi più sottili idioti- 
smi, ed è iuipos-ihile del pari di 
procedere nelle ricerche con mag- 
giore probità, se cosi è lecito d’ e- 
sprimeisi, con maggiore accuratez- 
za e diligenza. La prefazione del 
giovane Corrado è veramente me- 
ritevole. pel gusto puro della lati- 
nità, e per la sensatezza delle os- 
servazioni, di servire per introdu- 
zione a qiieirercellente lavoro. Un 
editore, il quale stabilisse il testo 
di tutte le opere di Cicerone coti 
tale meravigliosa esattezza, si fa- 
rebbe un onore infinito, ed accre- 
scerebbe, so fosse possibile, la glo- 
ria di quel sommo scrittore; ma 
una simile impresa sembra supe- 
riore alle forze d’un solo uomo. 

B — ss. 

HEUSSEN I Uco - Fbaivcesco 
VA w), pro-vicario d'Utreolit, na- 
cque ali’ Aja, da genitori cattolici, 
ai 16 di geonajo del i 654 - no|K> 
che passati ebbe alcuni anni nella 
congregazione dell’Oratorio, tornò 
in Olanda, e formò stanza a Leida, 
dove fatto venne pastore, ed eresse 
una chiesa ed nn presbiterio. Nel- 
la sua casa Neercassel, vescovo di 
Gastoria, e vicario apostolico in O- 
landa, stelle nascosto dal momento 
della ritirata dei francesi fino alla 
sua morte: in premio di ciò. il ve- 
scovo morendo lo suggerì per pro- 
prio successore, ed il capitolo d’U- 
trecht lo elesse effettivamente ; ma 
Uoma non approvò tale elezione. 
Sapevasi che Van Heiissen legato 
era strettamente con .Arnaiild econ 
i giansenisti della Francia; e si vol- 
le che i canonici d' Utrecht propo- 
nessero altri soegetti. Ne proposero 
tre, fra i quali Pietro Codde fu 
prescelto e consacrato arcivescovo 
di Sebaste. Questi essendo stalo 
chiamalo a Borea nel leoo. per 
render conto della sua eoiidotta, 
lasciò, nel partire, le facoltà di pro- 
vicario a Van Hansiet) , il quale 
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prendeva pure i titoli di grande vi* 
cario e di decano del capitolo d’U- 
trecbt. Quando Codde venne so* 
sposo dal vicariato, e poscia depo- 
sto con no decreto del papa, Van 
Heiissen consultò, per quanto di- 
cesi, il padre Quesiiel, se doveva 
obbedire ; la risposta si fu, che non 
bisognava badare all’interdetto, e 
che la decisione di tale faccenda 
spettava agli stati-generali. Percon- 
seguensa Van Heussen continuò a 
considerar sè medesimo qual pro- 
vicarìo, e ricusò di riconoscere quel- 
li a cui Cdemenle XI accordò snc- 
cetsivamente tale titolo. Egli ap- 
profittò di alcune intelligenze che 
ave\a negli stati, per far discaccia- 
re dall Olanda chiunque tentò d’e- 
sercilarvi la giurisdizione; ed al- 
tero per la protezione del sovrano 
protestante dìsprezzò i decreti del 
oa|M> della Chiosa. Sotto di lui il 
giansenismo si rese forte più che 
mai in Olanda. Quesnel, Fouillon, 
Petitpied, ed altri appellanti vi di- 
moravano, e vi propagarono lo spi- 
rito di parte. Van Heussen mori 
a’i4 di felibrajo del 1710, lascian- 
do le opere seguenti ; I. Batavia ta- 
era, Brustelles ed Utrecht, 1714, 
in foglio; Il Hi'toria rpUcoporwn 
faederati Btlgii, Leida, 1729 due 
volumi in loglio, tradotti ambedue 
in olandese da Van Rhyn. Scrisse 
pure un trattato di controversia 
contro Michele Laeflius; questo 
trattato, scritto in idioma olandese, 
ba per titolo: Hntuì-rn- HuUbofk der 
Katholykerr ; e fu ristampato i>arec- 
chie volte sotto diversi nomi. 

• P — c — ^T. 

HÉVIN (PiBTRo), avvocato pres- 
so il parlamento di Brettagna, na- 
cque a Rennes nel 1621. Suo pa- 
dre, anch’egli Pietro di nome, era 
dottore in legge ; era stato ammesso 
membro dell’accademia degli umo- 
risti di Roma, dove stretto aveva a- 
micizia con Giovanni Barclay, an- 
fore dell’/trgeoide. Il figlio increa- 
to avvocato in età di ig anni. Sulle 
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prima non pareva ohe promattaN* 
ciò che doveva esser un giorno : le 
applicazioni profonde a’ suoi primi 
studj gli avevano dato ana specie 
di pesantezza, ohe nocqne per al- 
cun tempo allo svilupparsi del di 
lui ingegno; ma ben presto Teserei- 
aio del foro lo mostrò quale e.gli 
era, e fu veduto combinare T elo- 
quenza con la profondità. Si recava 
talvolta a Parigi, dov’era ricercato 
da quanti v’ erano nel foro più di- 
stinti soggetti. In uno di tali viaggi 
appunto .-coperse un’antica tradn- 
zìoiie delT.^ijùe del conte Geoffroi, 
scoperta di cui approfittò in pro- 
gresso, e la quale, unita alle altre 
cognizioni da lui attinte nello sta- 
dio degli scrittori e de’ monumeoti 
del medio evo, gli servi per guida 
nello studio profondo degli antichi 
statuti e delle carte della Bretta- 
gna. I suoi immensi lavori non gl 
impedivano di tenere un continua- 
to carteggio con ì magistrati più il- 
luminati e con gli avvocati più ce- 
lebri del regno. Pontchartrain To- 
norava di particolarissima stima. 
Dopo beo quarant’anni di fatiche, 
Hévin mori a’ i5 d’ottobre del 
1692. Lasciò parecchie opere, di 
cui ecco la sene : I. Decreti del par- 
lamento di Brettagna, di Frain, ter- 
za edizione, aumentata con note, 
aringhe, e decreti, Rennes, i684, 
due volumi in 4-to. Tale edizione 
ò arricchita di ricerche importan- 
ti; visi legge nn trattato curioso 
della vita d’Enrico IV, relativo si 
signor de la Sicaudais, brettone. 
L^antore vi nota uno sbaglio di Me* 
zerai intorno a San-Malò: toglìà 
pure ad esaminare la decretale di 
Onorio III, che inibisce d’insegna- 
re il diritto civile a Parigi; II Co»~ 
miti ed ojtervasioni tirilo ttatuto del" 
ìa Brettagna, Rennes, lySó e 174^1 
in 4 to. Sono opere postume del- 
T anfore, pnbblicate da sno nipote 
consigliere presso il parlamento 
Rennes. Alcuni consulti del figlio 
deil’autore, avvocato nel medeiiina 
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parlamento, si trovano aggiunte al 
suddetto \oiuinej 111 Qttfttioni ed 
osieroazMtn intorno alle malerie fra- 
doli , relatU amente alio itatu/o di 
Brettagna, lleunes, in 4 *<>• 

Questo volume contiene la cunti- 
ntinziotie delle Consulte dell'aii* 
ture, e delle opere non sue; IV 
Statuti generati di Brettagna, ed u- 
janze locali della medeùma provin- 
cia, con i proceisi verbali delle due 
rifirme, e con note, Reiines, in 4 
i^{{. Era comparsa, nel i 6 <) 3 , a 
lleunes, un’edizione in i6, pub- 
hlirata <la Hévin, del testo de pre- 
fali statuti con le usanze partico- 
lari. Fti in oltre inserita nella sto- 
na di Francesco I scritta da Varil- 
las, edizione del 1686, in 8.vo, una 
lettera di lièviti, nella ipiale con- 
l'iita la storia romanzesca, rife- 
rita da Varillas della morte della 
contessa di Chàteauliriant. llétin 
vi fa prova d'un giudizio sicura e 
d’ una sana critica; solo va troppo 
oltre quando toglie a provare che 
la contessa di Ohàteaubriant non 
fu amante di Francesco 1 . Si legge, 
nel Jaurntil dei Savanh, del i68t, u- 
na dissertazione d’ Hévin intorno 
ad un |>ol!o mostruoso, ed un’altra 
sulla scoperta fatta a Vannes di 
cinquanta mille medaglie: sembra 
che si fatto tesoro sia stato nascosto 
‘intorno all’anno atìo di G. G però 
che trovata non vi fu nessuna me- 
daglia d’epoca posteriore; le più 
antiche sono del tempo di Cara- 
calla . 

M— È. 

HÉVIN ( Prudenzio) nacque a 
Parigi nel i^i 5 ; Kgliunio d’unclii* 
rurgn, esercitò la tnedesiina profes- 
sione, ed aveva por essa la vocazio- 
ne più determinala. Fatto ch’eb- 
be eccellenti stmlj , fu atninesso 
nell’ospilale della carità, ove so- 
stenne successivamente l’ufliciodi 
pratico, e quello di chirurgo-mag- 
giore. Nel ijij fatto venne mae- 
stro in chinirgia nel collegio di 
tainl-Cóme. Quando fu istituita 1 ’ 
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accademia reale di chirurgia, si fo- 
ce distiuguere oome segretario pei 
carteggi. l’u<-o tempo dopo, fu elet- 
to professore reale di terapeutica 
nelle scuole di chirurgia. Nella 
compilazione delle sue lezioni, la 
quali erano il sunto della dottrina 
di Quesnay suo suocero, od il ri- 
sultato di quasi sessanta anni di fa- 
tiche, brillare vedovasi sempre l’ 
ordine, la precisione, e la chiarez- 
za. Pochi possederono in un grado 
più eminente i talenti tutti neces- 
larj per insegnare. Avendolo la sua 
fama fatto conoscere in corte. Lui- 
gi XV lo elesse per curatore della 
salute delle delline. Alcuni anni 
dopo, il delfino lo scelse per suo 
primo chirurgo. Nel 1770 ottenne 
il medesimo titolo presso madama. 
Pel periodo di quarantacinque an- 
ni esercitò, con grandissimo meri- 
to e con r.vra modestia, tali diversi 
uffii j. Nel 1780 pubblicò un Cono 
di patologia e di terapeatioa chirur- 
giche, cui compilò dai manoscritti 
di Simon suo confratello esuo ami- 
co. L’edizioue essendo stata in h’-e> 
veesaurita, vi fece notabili aggiun- 
te; e, quattro anni dopo, ne pub- 
blicò una seconda col proprio nome 
in due volumi in 8 vo rislam ula 
nel I^ò 3 . Quest'opera ò il fruito 
dell'esperienza, dell' osservazione, 
e soprattutto della lettura ben me- 
ditata de’ veri maestri dell’arte. 
Hévin somministrò all' accademia 
reale di chirurgia parecchie memo- 
rie, di cui una parte è inserita neU 
la raccolta di quella società. Ve ne 
sono tre principali, a cui in fronte 
si legge un Compendio d'oiiervazinrU 
lopra i corpi eiiranei fermati neìC e— 
taf ago o nella trachea-arteria . Tali 
memorie sono scritte con molta ni- 
tidezza e con l’ordine più metodi- 
co. Le accademie di Lione e di Stn- 
nolm avevano ascritto Hévin fra i 
loro membri. Stabilita avendo nel 
1788 la sua dimora in Parigi, fu a- 
leito, nel medesimo anno, vice- 
diretlorq dell’accademia reale di 
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chirurgia. Ineomìnciato aveva l'e> rieiize, una cognieiooe perfetti 
sercizio di tale iifizio, quando la delle idee che il suo amico non a> 
tua cattiva salute lo costrinie a veva avuto tempo di pubblicare, 
sospenderlo. Il suo stato andò peg- acrisse, per dir cosi, di remiiiiscen- 
giorando di giorno iq, giorno; ed ce, un’opera cui diede alla luca 
a ’ 3 di dicemìnre del 1789 questo nel 1777,9 Londra, in S.vo, col ti- 
valente pratico terminò il laborio- . tolo di Ilwenhe eiprrimentali , 3 .u 
so suo arringo. parte, ec. che forma l' ultima della 

D— V — li. osservazioni del fuG. Hewson. con 


HEWSON ( GccLrci,Mo ), anato- 
mico inglese.nato nel i73g ad Hex* 
ham nel Northumberland , ebbe 
da suo padre , eh’ era chirurgo e 
speziale riputato, le prime istru- 
zioni nell’ arte salutare. Recatosi a 
Londra nel i7Sq, vi udì le lezioni 
de’due fratelli Giovanni e Gugliel- 
mo Hunter. i quali ben presto 'di- 
stinsero il di lui merito confidan- 
dogli la direzione della loro sala di 
dissezione, e talvolta la ripetizione - 
delle lezioni d’anatomia. Egli fece 
sopra le proprietà del sangue delle 
osservazioni cd esperienze partico- 
lari, di cui pubblicò i resultati nel 
1771. Le sue scoperte intorno al 
sistema linfatico degli uccelli e de’ 
pesci, delle quali comunicò l’espo- 
sizione alla società reale, gli meri- 
tarono la medaglia istituita daCop- 
ley. Essa società lo ammise in se- 
guito nel proprio seno. Pubblicò 
nel 177Z una seconda edizione del- 
l’antecedente sua opera col titolo 
di Riterche «sperimentaìi, in 8.vq, 
ne diede alia luce, nel 1774, lo 
conda parte, la quale tratta del li- 
ttema linfatico. Le lezioni d’ anato- 
mia, cui faceva per proprio conto, 
dal 1770 in poi, erano assai frequen- 
tate, ed i lieti suoi successi come 
pratico aumentavano ogni dì più, 
quando una febbre , in conseguen- 
za d’ una ferita ricevuta nell’ ese- 
guire la sezione del cadavere d’nn 
individuo morto di malattia, lo ra- 
pì il di primo di maggio del 1774, 
in età di trentacinque anni. Il chi" 
rnrgoo professore Magno Falconar, 
il quale, in una lunga intimità con 
IlewsoD, acquistato aveva, conver- 
sando, e col ripetere le di lui espe- 


qnattro tavole. Tale opera è divisa 
in cinque capitoli, di cui il primo 
solo aveva già veduto la luce nelle 
Tramaàom filosofiche ( voi. LXIII, 
seconda parlo ). Hewson scoperse 
principalmente che le particelle 
del sangue sono composte di due 
parti distinte, una vescichetta ros- 
sa tonda, ma piatta e solida, della 
forma d' una moneta, la quale con- 
tiene nel suo centro una particel- 
la picciola e solida. Egli tiene che 
il sistema linfatico e le sue appen- 
dici, in cui comprende il timo e la 
milza, siano il laboratorio, ogii òr- 
gani de’ quali la natura ai serve per 
fabbricare le particelle del san- 
gue, ec. Parecchi suoi scritti, spar- 
si ne’voliimi a 3 , z 4 , -- 5 , e a8 delle 
Traiuasioni filosofiche, furono in se- 
guito messi insieuie. 

Z. 

HEYNE (C&istiaivo-Lacoaoio), 
nacque ai aS di settembre del 1719 
in un sobborgo della picciola città 
di Chemnitz nella Sassonia, dova 
avevano riparato i di Ini genitorii 
abbandonando la Slesia loro patria, 
da cui alcune persecuzioni religio- 
se gli avevano allontanati. Il me- 
stiere di tessitore, che il padre suo 
esercitava, non procacciava che te- 
nui mezzi di sussistenza alla sua 
famiglia; e siccom’ è facile imma- 
ginarlo, a misura ch’ella aumen- 
tavasi, vi cresceva la miseria. Hey- 
ne vide sovente, nella sua infanzia, 
sgorgar le lagrime dagli cechi del- 
la madre, la quale non aveva pane 
da dargli. Sofferse spesse volle cru- 
deli ripulse dai mercatanti a cui 
recava i prodotti dell’industria pa- 
terna. Tali prove esasperarono il 
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di lui cuore, ma non lo indurarono 
mai. Forse i'u ad esso debitore di 
quella forza e di quella longani- 
mità che in progresso illustrarono 
il suo carattere . Quantunque de- 
stinato tino dalla culla ad esercita- 
re la professione del padre , il gio- 
vanetto Heyne mostrato aveva già 
ne’ primi suoi anni un’ inclinazio- 
ne decisa e disposizioni straordina- 
rie per lo studio. Furono esse os- 
servate da alcuni cittadini de’ più 
agiati del vicinato, i quali gli som- 
ministrarono i mezzi di coltivarle, 
riandato assai giovinetto ad una 
picciola scuola del sobborgo di Che- 
mnitz, fece progressi tanto rapidi , 
che in età ap[ieiia di diecianni im- 
piegato vaniva come vice-maestro, 
ad insegnare agli altri fanciulli; il 
ohe diminuiva le spese della scuo- 
ia. Aveva quiudi bisogno per pro- 
prio conto d’ una istruzione più e- 
stesa ; ma il capo della scuola pre- 
tendeva tre soldi per settimana, 
onde ammetterlo alle lezioni di la- 
tino. Tale roiitribiizione oltrepas- 
sava le facoltà di suo padre: ed jl 
più illustre interprete di Virgilio 
non avrebbe mai conosciuto la liti, 
gita del poeta latino, se la benefi- 
cenza di un padrino del giovinetto 
Heyne assunto non avesse di paga- 
re la somma richiesta. Uopo è leg- 
gere, nello scrittooriginale di Hey. 
ne, com’egli esprime la gioja die 
gli fece provare quel nuovo benefi- 
cio; ella fu estrema; ma un egua- 
le imbarazzo insorse di bel nuovo 
due anni dopo. Il maestro della 
scuola non sapeva più che insegna- 
re al suo allievo. Era giunto per 
lui il momento di eleggersi una 
condizione. Non ai era egli altra 
brama che di continuare gli stiidj: 
il padre avrebbe desiderato che de- 
dicato si fosse ad un mestiere . La 
madre era più propensa a seconda- 
re le inclinazioni del figlio. Ma, 
per passare dalla scuola al collegio, 
uopo era pagare nn fiorino ogni tre 
mesi, procacciarli nn mantello az- 
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zurro,e de’libri . . . D’onde avrebbe 
ella preso di che bastare a tale spe- 
sa? Fortunatamente per Heyne. a- 
veva egli, secondo l’uso di Germa- 
nia. parecchi padrini . Il secondo 
de’ suoi era un ecclesiastico a ba- 
stanza bene provveduto. Dietro 
alle informazioni vantaggiose del 
maestro di scuola, si assunse egli 
di fare entrare il suo figlioccio nel 
collegio. Ileynesi tenne allora giun- 
to al colmo delle felicità : tale feli- 
cità nondimeno non fu scevra da 
amarezze. Il nuovo protettore del 
nostro scolare acooppiava un poco 
d’ avarizia alla sua beneficenza : il 
maggiore risparmio fu introdotto 
nelle spese che si esigevano la con- 
tinuazione ed il corso degli studj 
scolastici. Heyne fu ridotto soven- 
te a prendere in prestito i libri 
da’ suoi compagni onde copiarli. 
Da nn altro canto il protettore a- 
veva un’alta idea dei proprj talen- 
ti ; si credeva poeta, e non era che 
verseggiatore. Naturale è quindi 
che dirigeva lo spirito ed il gusto 
del figlioccio secondo i consigli d’ 
una vanità ridicola. Lo obbligava a 
fare, com’egli, de’ versi latini so- 
pra tutti gli argomenti, ed in tut- 
ti i metri, proponendogli per mo- 
delli, non i |H>eti classici dell’anti- 
ca Roma, ina i verseggiatori moder- 
ni i quali hanno più o meno tortu- 
rata la latinità. Heyne ebbe pur 
anco la ventura di salvarsi dai peri- 
coli di si fatta tutela. Egli confes- 
sa che, malgrado il suo coraggio, 
ed a dispetto delle disposizioni cui 
potesse avere avute , terminato a- 
vrebbe col divenire stupido remi- 
gando in quella galera. Un caso so- 
pravvenne a trarnelo. e ad ispirar- 
gli quella confidenza in lui stesso 
che dovea farlo uscire da tale spe- 
cie di servaggio il quale imbastar- 
dito avrebbe il suo intelletto. La 
Sassonia eva in guerra coll’Austria. 
Un pedante, che visitava allora il 
collegio, propose agli scolari di far 
r ansigramma della parola Aui'-ia 
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Ueyne solo, con gran sorpresa de’ 
mafBstri, e de’ discepoli, io trovò in 
yattari. Questo piccolo trionfo gli 
procacciò una riputazione, e rav- 
vivò le sue speranze. Qualche tem- 
po dopo, fu scelto per dar lezioni 
ad un figlio di famiglia. L’accesso, 
cui tale impiego gli procurò in li- 
na casa di persone agiate, iucom in- 
ciò ad ingentilire i suoi costumi . 
L’amore cui concepì per le sorel- 
le del suo allieio ma cui contenne 
in giusti limiti, fu per Ini il mi- 
glior maestro di civiltà. Quesl’a- 
inore il fece poeta, e, convien dir- 
lo, meschino poeta. In quell’epoca 
coiiipuse un sesto atto per una tra- 
gedia di collegio; e fece, per esse- 
re posta sulla palla d’un campani- 
le , un’ iscrizione latina , la quale 
ìucominciava da Sta vialur. Ma ben 
presto abbandonò per non calcarla 
mai più, la falsa via in cui una di- 
rezione viziosa r aveva fatto entra- 
re. Quando munito si fu di tutta 
r istruzione mi attingere poteva 
alla scuola di Chemnitz, crescendo 
in lui l’emulazione colie facoltà, 
risolse di andare a continuare gli 
studj a Lipsia, onde approfittare 
delle lezioni di alcuni valenti pro- 
fessori che illustravano quella uni- 
versità. Vi si recò nel i^4^, senz’ 
altri mezzi di sussistenza che due 
fiorini, e le promesse del padrino il 
quale continuare gli doveva le sue 
Imneficenze, ma i sooccrsi di tale 
benefattore, sempre scarsi, si face- 
vano aspettare lungameute, eginn- 
gevauo accompagnati da rimbrotti 
e do rìomstranze . Heyne mancava 
di libri e di danaro, ed avrebbe 
anche mancato di pane, senza la li- 
beralità d’uoa serva delia casa iu 
cui dimorava. » Nò sosteneva il suo 
coraggio, egli dice, l’ ambizione, la 
pretanzione, la speranza d'occu- 
pare un giorno nna sede fra i dot- 
ti ” . Lo stimolava senza posa il 
sentimento dell’ amile sua posizio- 
ne; la vergogna di quella golTaggi- 
ne che in lui proveniva dalla man- 
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canza d’una buona educazionet 
ma soprattutto la ferma risolu/io- 
ne di lottare contro la fortuna . Vo- 
lava vedere se. gettato da essa nel- 
la polvere, giunger sapesse a rial- 
zarsi . Perciò il suo ardore per lo 
studio cresceva a misura che dimi- 
nuivano i soccorsi del suo avaro 
beuelàttore. Durante sei mesi, noia 
concessa al sonno ohe due notti per 
settimana; e tuttavia il padrino 
gli scriveva coll’indirizzo al sienor 
Heyne, itudmte negligente a Lip- 
lia. La miseria di Heyne toroava 
l’estremo limite, quando il pro- 
fessore Ghristius gli propose un 
impiego di precettore presso ma 
gentiluomo del paese di Magde- 
burgo. Pochi avrebbero esitato': 
Heine riiletlè. Dall’ un canto ve- 
deva un principio d’agiatezza, ma 
nel tempo stesso l’ interruzione de- 
gli stud) cui voleva compiere; dal- 
l’altro, la speranza di terminar» 
gli studj, ma la miseria: egli si e- 
lesse la miseria. Una tale scelta 
meritava senza dubbio una rirora- 
pensa . Alcime settimane dopo , 
Heyne colse il frutto della sua no- 
bile risoluzione. Il professore Cbri- 
stinsgli procurò, in Lipsia stessa, 
ed in una famiglia francese , un 
impiego simile a quello che aveva 
ricusato. L’ultimo anno che pas^ 
nella università gli divenne in tal 
guisa più tollerabile che gli ante- 
cedenti; seppe trarre partito da* 
mezzi ohe gli offriva la sua nnova 
posizione. Le lezioni d'Ernesti tra- 
incer gli fecero nel la mente ciò eh» 
poteva divenire la interpretazloa» 
degli amori classici, e gli svelato—' 
no i segreti di quella sublime cri- 
tica degli antichi, e soprattutto de* 
poeti latini, pei qnali, fin dal prin- 
cipio de’di lui studj, aveva sempre 
avuto una particolare tendenza . 
Acquistò nelle lezioni di Bach u— 
na cognizione del diritto romano 
più che bastevole da uno il qual» 
non ti proponeva che la giurispru- 
denza diveoiste il principale (oo 


DlWM. Cooi^lc 



HEY 

stadio; ed in quelle di ChrisHni, 
ina pili ancora in particolari collo- 
qui con tale dotto, che I» ammette- 
va a raiDÌgliarità, i primi elementi 
dell’arte antica, scienza di cui do- 
veva un giorno allargare i conhoi . 
Concepito aveva una solida afTezio- 
ne per qiie’ tre prol'estori ; nè in 
seguito pronunciava inai il nome 
loro senza I’ espressione d’ una vi- 
va riconoscenza. Nondimeno, in 
mezzo alla dotta niiiversilà di 
Lipsia, come nel modesto collegio 
di Chrmnitz, fu debitore de’ suoi 
progressi meno a' suoi maestri che 
a sè medesimo. La sua applicazio- 
ne allo studio gii fu di maggior 
giovamento che le loro dotte lezio- 
ni ; ina poco mancò che tale appli- 
cazione non gli divenisse funesta. 
Le veglie troppo lunghe e trop|<o 
frequenti gli cagionarono una gra- 
ve malattia che lo pose nel mag- 
gior ])cricolo. Non ne scampò ohe 
dopo esauriti per intiero gli scarsi 
suoi mezzi, e per ricadere in un’ 
indigenza più grande che quella 
cui sofferto aveva, allorché, quat- 
tro anni prima, s'era recato a Lip- 
sia, senz’altra prospettiva che quel- 
la della professione d'avvocato odi 
particolare precettore. Esitò nella 
scelta ; ed i suoi amici partecipa- 
vano alla sua dubhietà, quando un 
nuovo accidente decise della sua 
vocazione. Il ministro della chiesa 
francese riformata morì. Heyne, 
che lo amava, pianse la di Ini inoi^ 
te in modo assai commovente con 
una elegia latina. La chiesa fran- 
cese fece stampare tale elegia col 
maggior lusso tipografico. Il lusso 
della edizione, più forse che il me- 
rito della poesia, s’ attirò l’atten- 
zione del famoso conte di Brulli, il 
quale governava allora la Sassonia 
ed il di lei sovrano. ìi noto quanto 
il ministro sassone vago fosse di 
magnificenza. Egli manifestò il de- 
siderio di vedere un autore, di cui 
gli scritti erano stampati con tanta 
pompa. Tutti gli aoiici di Heyne 
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crederono che fatta fosse la sna for- 
tuna, e lo sollecitarono di recarsi 
a Dresda. Egli s’indebitò per so- 
stenere le s[>ese del viaggio, vide il 
ministro, e ne fu accolto con vano 
promesse d’ impiegarlo presso il 
conte -in qualità di segretario con 
un trattamento di 5 oo, di 400, di 
5 oo scixli, ma al fatto non si ven- 
ne mai. Un impiego di precettore 
gli somministrò il modo di soste- 
nersi per qualche tempo, indi lo 
perdette. Uidotto a dover vendere 
1 suoi libri, stava per estere op- 
presso sotto il peso della sventura, 
quando finalmente, a forza di rac- 
comandazioni ottenne d’essere col- 
locato come copista nella bibliote- 
ca del conte di BruhI con cento 
scudi di stipendio. Un salario tan- 
to scarso bastava a[>pena per im- 
pedirgli di morir di fame. Quan- 
tunque nella storia della sua vita 
considerare ti possa tale lieve soc- 
corso come il primo favore cui ot- 
tenesse dalla fortuna (correva l’an- 
no iy 53 verso la fine), egli doveva 
ancora lottar per dieci anni con- 
tro di essa. Accostumato fin dalla 
nascita a tutte le privazioni, non 
aveva nemmeno l’idea dell’agia- 
tezza; vivere e studiare erano il 
solo tuo bisogno, la sua sola ambi- 
zione. Quand'anche non avesse a- 
vuto che solo pane, purché fosso 
stato fra i libri, trovato si sarebbe 
nell’abbondanza. Nondimeno sep- 
pe aumentare i suoi mezzi di sus- 
sistenza con alcuni lavori : ricorse 
sulle prime alle traduzioni; un 
cattivo romanzar francese, U Soldat 
parvenu, gli fruttò 20 scudi (ottan- 
ta franchi all’ incirca); la versione 
libera del romanzo greco di Caritty- 
ne l’occupò in una uianiera pii 
conforme alle sue inclinazioni. La 
sua prima edizione di Tibullo gli 
fruttò in diverse riprese un centi- 
naio di scudi, con cui pagò i suoi 
debiti di Lipsia. Pubblicò il suo 
Epitteto nel it5(> ; e la filosofia di 
tale stoico, di cui .-ebbe in tale 
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la\orn il vaiitaggio d’ applicare a repubblica letteraria. Parve che 
lè le lezioni, gli l'u più utile ancura fortuna per un istante sorrìdesse 
che il pagamento cho ne toccò ; el- ad lleyne : l’educazione del priu- 
la gli fortificò l'anima contro le cipe Maurizio di Bruti! fu a lui 
«venture da cui doveva poco dopo aitidata : raddoppiato venne il di 
essere assalito. Moudìmeuo i libri lui stipendio di copista nell'estate 
non furono sempre, durante il sog- del 1^56; ma le suo prestazioni 
giorno di lleyne a Dresda, l'unico come precettore furono quasi sen- 
oggetto de’ suoi studj : i numerosi za mercede; e l’ invasione della 
monumenti dell’ arte antica, che Sassonia fatta da’Prussiani non so* 


la capitale della Sassonia ofi'riva 
alla di lui ammirazione, non pote- 
vano a meno di ridestare in lui il 
primo sentimento del liello che in- 
spirato gli avevano le lezioni di 
Christius ; tale sentimento raffor- 
zato dalla vista de’ monumenti me- 
desimi e dalla meditazione, non 
tardò a svilupparsi con più vigore 
ancora |ier l'amicizia che un pari 
amor dellostudio ed inclinazioni a 
un dipresso conformi nascere fece- 
ro fra Heyne ed un emulo dell'età 
sua. col quale aveva stretta relazio- 
ne nella biblioteca di Dresda. Fra 
coloro che la brama d' istruirsi con- 
duceva ogni giorno a quella biblio- 
teca, un giovinetto fermato aveva 
particolarmente la sua attenzione; 
studioso, povero, al par di lui sco- 
nosciuto, quanti titoli per interes- 
sarlo! Tale giovanetto era Win- 
kelmatiu, |>er cui la biblioteca era 
aperta troppo tardi e si chiudeva 
troppo presto. La sua assiduità, le 
ricerche moltiplioi di libri di di- 
verse qualità, la sua curiosità in- 
saziabile, di che si stancavano i cu- 
stodi, per un affetto contrario gli 
cattivarono la stima di Heyne. La 
oonfoniiità d’ inclinazioni, di for- 
tuna, dì speranze, fece nascere ben 
presto la confidenza, e formò tra 
loro una specie d’ intimità ; si oo- 
iiiunicavauo i lavori, i pensieri, le 
idee, ed i lumi che andavano a- 
cquistando ogni giorno con i loro 
studj particolari. In tale guisa la 
sorte si era piaciuta di avvicinare 
nella loro età giovanile due nomi- 
ni destinali ad occupare in pro- 
gresso una delle prime sedi nella 


lameute gl’ impedì di godere del 
suo migliuraineiilo d impiego, ma 
distrusse ad un tratto e l'impiego 
e la biblioteca acuì era addetto. La 
guerra de’sette anni fu l’epoca più 
procellosa della vita di Heyne; co- 
stretto a partir da Dresda quasi 
tanto povero quanto allorché v’era 
entrato, errò lungamente alla ven- 
tura. Finalmente gìuiitoa Witlen- 
berg, vi fu accolto in una famiglia 
rispettabile, in cui conobbe Tere- 
sa Weiss, giovinetta interessante e 
d'nn mento distinto. Egli si sentì 
tratto verso lei da invincibile in- 
canto, ed un eguale incanto aveva 
operato su lei; ma la loro reci[iroca 
tenerezza non serviva die per ren- 
derli infelici : professavano una 
religione diversa, e le loro anime 
devote non potevano deteriuiiiarsi 
ad abbandonare la fede de’ padri 
loro In tale situazione penosa, la 
guerra obbligo Heyne a fuggire 
una seconda volta, e lo discacciò 
da Witteiiberg : non tornò a Dresda 
clieperv edere incominciare il boiii- 
bardameiitu. L’incendio di quella 
città gli fece jierdere i pochi trntti 
della sua costante ecunomìa; le sue 
masserizie i'uroiio distrutte ; né 
meno rafflisse il vedere avvolti nel 
iiiedesìinu disastro tutti gli effetti 
che Teresa alfidati gli aveva allor- 
ché avea lasciato Wiltenlierg. .Sem- 
bra che tale colpo, il qnalo doveva 
abbatterli per lo contrario li rinco- 
rasse. li coraggi» deH’amore la vin- 
se nel cuor di Teresa sopra la re- 
ligione; abbracciò la religione di 
Heyne; e più non temerono d’ii- 
uu'si in mezzo agli orrori della 
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gnerra, ambedue senza beni, sen- 
za mezzi di sussistenza, tranne per 
altro uno solo assai prezioso, quel- 
la fede cioè nella Prowidenza che 
sostiene i cuoii \irtnosi. Tale fede 
non andò delusa : alcuni amici, i 
quali s' interessavano alla loro sor- 
te, procurarono ad Heyiie un asilo 
nella Lusazia presso de Leoben, 
dove egli visse alcuni anni colla 
sua s|>osa, più occupalo dell’am- 
niinistrazione de’lieni del suoprc^ 
tettore clieile’suoi letterari lavori. 
Furono nuovamente |>erseguiiati 
in quell’asilo dalla guerra: l’ eser- 
cito prussiano s’era colà avanzato; , 
cd alcuni prussiani, travestiti da 
cosacchi, investilo avevano la terra 
ed il castello in cui Heyne aveva 
ricoverato. Tutti gli effetti pt®“ 
ziosi vennero nascosti ed attidati 
alla custodia di Heyne e della di 
lui moglie nella camera in cui di- 
moravano. La ferme.zza e la presen- 
za di spirito di Teresa. la quale si 
presentò a soldati col fanciullo suo 
alla inaniinella, resero inlrutluo- 
sa la perquisizione t in tal modo 
Heyne gustò il piacere di sdebi- 
tarsi al suo benefattore della do- 
vutagli riconoscenza ; fiiialraenle 
,*opravvenne la pac.e. Qui termi- 
nano le disgrazie di Heyne, e qui 
incomincia per lui, in qualche gui- 
sa, una nuova vita. Gli fu pennes. 
so di tornare a Dresda, dove Lip- 
pert gli commise di compilare il 
testo latino del terzo volume della 
sua Daltiliorecai e nel principio 
dell'anno 1765 fu chiamalo all’ u- 
niversità di Gottinga. Di quest’av- 
venimento, il più importante della 
* sua vita, le circostanze meritano 
di essere narrate. È notabile 1’ e- 
niulazione, che allora regnava e 
regna anche oggigiorno fra I sovra- 
ni della Germania nella scelta di 
coloro che occupar deblvono le cat- 
tedre della loro università: fanito 
a chi sa trarre a se i dotti più di- 
stinti e più celebri. 1 ministri, in 
tali importanti occasioni, non sono 


H E Y ao 5 

avari 'delle liberalità de’ loro So*- 
vrani: nell’epoca di cui favellia- 
mo, il barone di Muuckhausen , 
jiriroo ministro d’ Annover, e cu- 
ratore dell università di Gottinga, 
malgrado la sua inclinazione per 
r economia, cercava di conservare 
ed urcrescere il lustro dell’istituto 
afHdato alle sue cure. Fra gli uo- 
mini che più onore in allora gli 
recavano, aiinoveravasi il celebre 
Giovanni-Mattia Gesner, profes- 
sore di eloquenza, il quale agli at- 
tributi della sua cattedra quelli 
univa di bibliotecario, di presiden- 
te del seminario biologico, e di 
membro della società reale ( F. G. 
M. Gzs;vF.n). Egli morì nel 1761. 
Il ministro attim in via provvisio- 
nale le sue diverse incombenze ad 
altri professori, onde prender tem- 
po per trovare un snccessore di lui 
degno. S’ indirizzò sulle prime al 
celebre Ernesti, il quale non sep- 
pe indicargli iiiun candidato in 
Germania, e gli propose Runke- 
nio die leggeva a Leida, o Sassio 
dimorante in Utrecht. Munckhan- 
seii fece scrivere al primo, il quale 
ricusò di abbandonare l’Olanda, 
ma, meglio informato clip Ernesti 
del merito di Heyne, osò proporlo 
al iiiiuistro, quantunque il suo no- 
me appena fosse conosciuto fra i 
dotti, però che Ruiikenio era fra 
qtie’ pochi che avevano già saputa 
conoscere il merito dell’editore di 
Tibullo e d Epitteto. Il ministro 
avventuratamente pose fede nelle 
asserzioni del professore di Leida, 
e ben presto la sua scelta fu fatta. 
Non senza alcuna difficoltà fatto 
gli venne di poter discoprire la mo- 
desta dimora di quell' luiinu ancor 
più modesto, di cui la fama na- 
scente s’era, per dir cosi, estinta 
in nii silenzio di sette anui, da lui 
impiegati quasi interamente in la- 
vori estranei alla gloria letteraria. 
Nondimeno alla bne riuso! di far- 
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desiderio obe s’ebbe di com p ro» 
vare la sua ortodossia. Lo stesso 
Hejroe fece quasi fallire ogni cosa 
per r ammirabile candore con cni 
pretese che gli fosse necessaria una 
dilazione di qualche tempo onde 
tornare ai suoi stndj. Fortunata- 
mente il ministro non badò ad un' 
obbiezione cui altri potuto avreb- 
be considerare siccome una con- 
fessione d’ insufficienza. Se, in qua- 
lità d’ amministratore economo , 
tentò di risparmiare una tenue 
somma sullo stipendio cbe Heyne 
gli chiedeva, se ali cagionò anche 
per tale maniera di mercanteggiar- 
lo, una mortificazione non poco 
sensibile, I’ nonio di stato prevalse 
ben pretto sul finanziere, e ad 
Heyne venne alla fine conferita la 
cattedra eh’ era stata illustrata da 


croto, e non ottenne dal goremd 
d’Annover che uno scarso compen- 
so. Non si voleva tamiiuco accor- 
darglielo che facendogli sottoscri- 
vere una obbligazione la quale ri- 
pugnava alla di Ini delicatezza. Fi- 
nalmente per un felice mescuglia 
di disinteresse e di coraggio, egli 
conciliar seppe quanto doveva alla 
dignità di letterato ed alla ricono- 
scenza verso il suo benefattore. Tre 
anni dopo ( nel 1770), gli fu offer- 
to a Berlino un impiego onorifico 
con emolumenti doppi di quelli 
cni percepiva, e con 1 assicurazio- 
ne d' una pensione di 5 oo scudi 
per la sua vedova. Fgli ricusò di 
nuovo. Il governo annoverese li- 
mitò a 300 scudi la pensione cbe 
assicurava alla sua vedova dopo la 
di lui morte i nò questa cosa tam- 


Gesner. Vero ò che non gli sncce- poco menomava in Heyne il suo 
deva di subito, nò senza difficoltà attaccamento per l’ università di 
in tutti gl’ impieghi : uno stipen- Gottinga. Nel 177S perdò la sposa 
dio da principio non poco limitato, sua cbe divise aveva con lui tutte 
non procurò nei primi anni al nuo- le sofferenze, e cbe avrebbe ben 
vo professore tutta queir agiatezza meritato di godere più a lungo 
alla quale aveva diritto : ma alme- delle sne prosperità. Le consola- 
nosi trovò fin d'allora preservato rioni della religione gli fecero sni- 
dai oapriooi della fortuna ; e da le prime sopportare una tal per- 
quel momento in poi, il sito ben dita ; il tempo ne mitigò a poco a 
essere e la sua riputazione non fe- poco l’amarezza; finalmente trovò 
cero che aumentarsi. Tale epoca in un secondo matrimonio, frutto 


della vita di Hevne ( noi parliamo 
de’ primi anni che siisseguitaroiio 
il di lui arrivo a Gottinga ) fu for- 
tunatissima senza dubbio in para- 
gone di quelle di cui abbiamo fatto 
oonoscere le vicissitudini : ella non 
fu però esente nò da contraddizio- 
ni nè da afflizioni. Non gli mancò 
di provare alcun’ amarezza per i- 
stabilirsi nel suo impiego; nò gli 
riuscì di ottenere sulle prime la 
piena fidnoia del ministro da cui 
dipendeva ; ma tali contrarietà e- 
sercitando la sua pazienza ed il 
suo coraggio, risaltar fecero mag- 
giormente la forza e la bontà del 
suo carattere. Chiamato nel 176-t 
a Cassel per assumervi I* ispezione 
del Museo, ricusò tale impiego lu- 


d' un sentimento meno appassio- 
nato, quella tranquilla felicità che 
gli fu compagna per tutto il rima- 
nente della sua vita. Da tale mo- 
mento può essere permesso di con- 
siderare a nostro bell’agio il sem- 
plice privato che coltiva le lettere 
nel suo gabinetto, e poscia I’ uomo 
pubblico cui ì talenti, più ancora 
che i titoli, posto avevano a regge- 
re una delle primarie università 
della Germania e la maggior parto 
degl’istituti che ne dipendevano. 
L'esame ragionato delle opere di 
Heyne sarebbe da sò solo nn’opera 
di cui neppure un sunto potrebbe 
qui trovar luogo : dovremo pertan- 
to contentarci di raccogliere nel 
presente articolo i tratti principali 
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che caratterizz .no il di Ini me- 
rito, e, dopo di avere indicala la 
direzione cui dar teppe a’suoi «tu- 
dj, esporne brevemente i più iiu- 
purtauti risultati. Ciò che fa di- 
stinguere Heyne da’ suoi aiileces- 
aori come critico e couie professore 
li è il metodo, dir possiamo nuovo, 
da lui introdotto nell’ interpreta- 
ziune degli autori classici e de'gran- 
di scrittori dell'antichità. Prima di 
lui, nella Germania, come in Olan- 
da ed iu Inghilterra, l’ interpreta- 
zione letterale, la critica de’voca* 
boli, e tutto ciòcheap|iellar puos- 
si minuzie hlulogiche, avevano prin- 
cipalmente uccupMO i cuminenta- 
tori. Que’ pochi che discostati li 
erano da tale metodo, li erano li- 
mitati alla spiegazione di alcuni 
punti d’antichità. In generale tut- 
ti i loro scritti erano coperti da una 
vernice pedantesca; non u-civano 
dalla polvere della scuola, e non 
erano conosciuti che dai lihdogi di 
prolessione. Hi-yue, al l’ opposto, in- 
cuuiinciatii avendo lo studio dell’ 
antichità dai {xieti, colse sempre, 
a preferenza, nel lato poetico del- 
1 antichità: studiato aveva gli au- 
tori più ancora sotto l’aspetto del- 
B che sotto 

quello della lingua e della gram- 
rnatic-i, e I’ applicò più a scoprire 
Je bellezze ne’ loro scritti e ad in- 
dicarle che a cercarvi difficoltà da 
sciogliere: di più pregio gli parve 
1’ avvertire al senso ed allo spirito 
di un passo che il ratificarne in via 
Congetturale la lezione. Lungi era 
peraltro dal negligentaie l’eru- 
dizione ne’ di lui coiiiiiientari ;ma 
la erudizione aveva, in alcuna gui- 
sa, la sua parte poetica. Lo studio 
della mitologia è inseparabile da 
quello de’ poeti ; Heyiie v’intro- 
dusse un nuovo sistema; riconobbe 
Ile’ dìifereiiti miti le tradizioni dei 
diversi popoli ; ed mia scienza la 
quale altro non era per la maggior 
parte degli eruditi che una fredda 
« Iterile nomenclatura, divenne 
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mercè le sue riceiche, una specie 
di supplimento alla storia de’ po- 
poli, delle loro instituzioni, delle 
leggi, e delle agli loro. Egli sepa- 
rò dalle favole propriamente det- 
te, che furono inventate dall’ im- 
maginazione de* poeti, le idee sim- 
boliche sotto cui ravvisò figurali i 
fatti o le verità storiche; si studiò 
particolarmente di distinguere, in 
ciascheduna di tali idee, le diver- 
se alterazioni a cui erano soggia- 
ciute, di estricare il primitivo ed 
originale racconto dalle aggiunte 
e dai mutamenti che le credenze 
avevano sollerto nel passare per 
tanti varj paesi e col decorrere dei 
secoli; di rintracciare, fin nelle 
creazioni successive e menzognere 
dello spirito di finzione, se cosi pos- 
siamo esprimerci, la genealogìa del- 
le deviazioni e degli errori dello 
spirito umano. Esaminando in tale 
guisa le fonti della mitologia, si 
avvenne con frequenza in tracce, 
fin allora disconosciute, di rivolu- 
ziuiii e di fatti anteriori ai tempi 
detti storici; vi scoperse avveni- 
menti reali celati sotto il velo del- 
r allegoria Da tale maniera di ri- 
cerche risultò una serie di fatti, ai 
quali, tolta le nubi in cui erano 
ravvolti, egli acquistò ì caratteri 
più sensibili di verità ed anche di 
evidenza. Cosi si dileguarono, alla 
face d’ una erudizione filosofica, t 
prestigi di quella mitolosia sistema- 
tica cui ciascheduno scrittore rag- 
giustava e spiegava a modo suo, e 
che troppo a lungo sedusse le men- 
ti deboli per quella specie di pre- 
gio che è annesso a qualunque fin- 
zione. Soprattutto nei commentar} 
delle sue due edizioni di Apollodo- 
ro, Hey ne pose i principi e presen- 
tò le j>rove della sua nuova dottri- 
na. Ne aveva già messe le basì mol- 
to prima in una memoria, in citi 
esaminava con molta sagacia le cau- 
se dellacurriizione della storia poe- 
tica. Compì in seguìtcs tale lavoro 
mediante parecchie altre memori* 
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erudite tanto quanto luminosa, in 
cui tratta il suo argomento in mo- 
do da a(>pagare tutti i buoni intel- 
letti. Forse, nelle sue note sopra 
Apullodoro, non ba egli distinta o 
non separò abbastanza la critica 
delle parole dalla critica delle co- 
se \ il che produce che tali note non 
presentino l’ordine, la chiarezza, 
ed il complesso che si ammira in 
quelle di che arricchite egli ha 
pressoché tutte le altre edizioni di 
autori antichi. Tutto era connesso 
negli stiidj di Heyne. Le sue ricer- 
che mitologiche sarebbero state im- 
perfette, s ei non avesse saputo ag- 
giunger loroquelleche si riferiscono 
all’ archeologia, e quelle che perti- 
nenti sono alla storia siccome la cri- 
tica dell’arte. Si rammenterà com’ 
egli in Dresda preso aveva genio 
per quest’ ultima maniera di stu- 
dio, e come i suoi colloquj con Win- 
ckelmann rafforzato avevano fin d’ 
allora in lui l'amore per tale genere 
di cognizioni. Ambedue, tenute a- 
vondovie diverse, si trovarono.verso 
la fine della f^rrsa loro, capi de'più 
celebri antiquarj . Heyne, dotato 
d’ una immaginazione meno fervi- 
da, ma d' una mente più seria e 
più riflessiva, e cui le probabilità 
e le congetture più seducenti non 
potevano appagare, considerò i mo- 
numenti dell’arte sotto un punto 
di vista diverso da quello di Win- 
ckeltnann. Applicò sempre per i- 
spiegarli la cognizione de’ testi e 
degli scrittori antichi. Supplì so- 
vente, con i soccorsi dell’ erudizio- 
ne, con la sagacia della sua critica, 
all' aspetto de’ monumenti medesi- 
mi. Nell’ estimare le opere dell’ar- 
te, Winckelmann si era lasciato 
più d’ una volta trarre in érrore 
da supposizioni infedeli. Heyne 
stabili quasi tutti i suoi giudizj so- 
pra nozioni positive. Egli è costan- 
temente esatto e veritiero, quando 
Winckelmann non é talvolta che 
ingegnoso e brillante. Ambedue e- 
teroiiarono sul loro secolo un’ in» 
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fluenza di ugual potere. Mentre 
però all’ autorità dell’imo ornai si 
contraddice, quella dell’altro non 
può che convalidarsi. Uno de’più 
importanti fra i meriti di Heyne A 
quello di aver combattuto e retti- 
ficato le opinioni di Winckelmann 
Sopra le epoche deìV arte, e di aver 
dimostrato che le cagioni da esso 
attribuite ai progressi ed alle pro- 
duzioni dell'ingegno de’ Greci e— 
rano immaginarie. Qiiantunqne i 
suoi lavori intorno alle antichità 
etrusche siano stati poscia di molto 
superati da quelli del dotto abbato 
Lanzi, non gli puòessere contrasta- 
to l’onore d’essere stato il primo 
che abbia addotto alcun lume so- 
pra le idee religiose a sul sistema 
mitologico degli antichi abitanti 
dell’ Etruria. La spiegazione dei 
monnnieiiti de’ quali l’Antologia 
greca ci ba conservato delle notizie 
o anche delle semplici menzioni, 
e di cui la maggior parte degli an- 
tiquari disconosciuta avevano l'esi- 
stenza o trascurato lo studio, le nuo- 
ve descrizioni da lui pubblicate 
delle Immagini di Filostrato e delle 
Statue di Callistrato sono un’altra 
parte o nuova o singolarmente per- 
fezionata, della quale egli arricchì 
la storia dell’arte. Ma l'erudizione 
e la critica di Heyne in niun luo- 
go spiccarono, con più fulgore e 
con maggior utilità che nella nu- 
merosa serie di memorie in cui si 
propose di esaminare le vicende 
delle arti e de’ loro moni^menti in 
Bisanzio. Tale parte iptasi al tutto 
omessa da Winckelmann, in cui 
l’aspetto delie arti degenerate spe- 
gneva r immaginazione, sommini- 
strò ad Heyne una copiava messe 
di documenti interessanti per la 
storia dell’ arto, soprattutto nella 
e|>oca della di lei docadeiir.a. I le- 
suitati dei grandi lavori di que- 
st’ uomo celebre intorno a ciò che 
sì appella anticliilà classica, sono 
troppo noli perché sia necessario 
di iar altro che citarli. Nelle suo 
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«dìfione Tibullo, e sopraltntlo 
in qurlla di Virgilio, la quale è te* 
nota pel «no capo-lavoro, il suo 
merito menu consiste nell’ aver pro- 
poste nuove leKÌoni che nell* avere 
usate le migliori; imperciocché è 
cosa più ditfacile di fare, fra parec- 
chie varianti, una scelta approvata 
dallo spirito e dal gusto, che di 
trovarle; nei manoscritti o nelle e- 
dizioni antiche. Nella sua edizione 
di Pindaro ed in quella d’Onieró 
egli determinò, non si sa per quale 
motivo, di tenere un altro metodo. 
Perciò, quantunque pregevoli sot- 
to diversi aspetti, le suddette edi- 
zioni sortirono un esito molto di- 
verso, Ma se nella deparazione del 
testo egli d' alcun poco inferiore 
riuscì a Vaickenaer, a Briinck, e 
ad alcuni altri celebri critici per 
la profondità delle vedute, per la 
•agacità delle correzioni, egu sep- 
pe almeno preservarsi dal vizio, di 
cui i loro più dotti lavori non van- 
no sempre scevri, e particolarmen- 
te da quella temerità che fa loro 
troppo sovente sostituire le proprie 
idee a quelle degli antichi. L’edi- 
zione di Omero incontrò contrad- 
dittori, e gli suscitò aggressioni di 
cui vorremmo soffocare la rimem- 
branza. Le famose lettere mitolo- 
giche di Voss furono per Heyne 
un colpo non poco sensibile. Parve 
di scorgere in tale ostilità, condet- 
ta principalmente dai partigiani 
di Wolf, il disegno di rapirgli quel- 
la sovranità letteraria di cui godeva 
da lungo tempo e senza contrasto. 
Ma alcuni (varziali errori ne’partìco- 
lari ai quali avvertito fu con più se- 
verità che giustizia, nulla tolsero 
alla di lui riputazione, nfe turba- 
rono che per un istante il di lui 
riposo. La storia ottenne aneli’ es- 
sa molta parte negli studj di Hey- 
ne. A Ini dobbiamo una traduzio- 
ne, o per meglio dire una rifasio- 
ne totale della storia universale di 
Gnthrie e Cray. Troppo lun^ sa- 
rebbe il far conoscere i migtiora- 
a8. 
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menti di che tale opera va a lui 
debitrice. Importa principalmente 
di osservare che Heyne studiò la 
storia .nitica, principalmente nella 
sue relazioni con la politica, ch’e- 
gli se ne valse come di una fiacco- 
la opportuna a schiarire gli eventi 
della storia moderna, e che, in mez- 
zo alle rivoluzioni dì cui I’ Europa 
fu il te.vtro ne’ venti ultimi anni 
della sua vita, colse più d’ una oc- 
casione d' illuminare il presente e 
di presagir I’ avvenire, mediante le 
lezioni e gli esempi del passato. 
Particolarmente nelle dissertazioni 
accadeinìclie espose egli le sue opi- 
nioni e le sue viste in tali materie. 
La dì lui posizione ed il carattere 
suo di letterato non gli [lermette- 
vano di avere altra influenr.a sopra 
i suoi contemporanei. Egli udir fe- 
ce alia gioventù studiosa che lo cir- 
condava la voce tranquilla della 
saviezza ; ed il suo zelo non fu sen- 
za frutto. Un altro benefizio del 
quale fu a lui debitrice l’univer- 
sità di Gottinga è quello di non es- 
sere stata pertiirlrata dallo spìrito 
di setta filosofica, ohe di tante com- 
mozioni fu origine in Germania. 
Heyne inclinato non aveva mai al- 
le sottigliezz.e della metafisica. Il 
sistema di Wolf non loavevasedot- 
to bella sua età giovanile. Resiste- 
va in vecchiezza alle attrattive di 
quello di Kant e de’ di lui succes- 
sori. Usò della sua influenza per 
allontanare da Gottinga tutto ciò 
che vi poteva dar voga a quelle di- 
spute ohe servono senza dnbhio 
per aguzzare lo spirito e possono 
seiir.a inconvenienti esercitare in- 
telletti maturi, ma di cui può es- 
tere effetto pur anche il generare 
il disordine e per fino il delirio 
nelle teste de’ giovani. Queste con- 
siderazioni ne Conducono natural- 
mente a favellare delle fatiche e 
della influenza di Heyne in quella 
specie di pubblico personaggio cnl 
ebbe a sostenere. Se lo rignardere- 
ino come professore, noteremo la 

*4 
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eflìcAcia die i suoi princìpj lefterarj 
hanno (luvulo trarre iiecei«ariamen 
te da un insegnaincntu orale con- 
tinuato pel corso di inerzo seouln. 
Per verità le di Ini lezioni non el>- 
bero sulle priine^ che un pinoiol 
numero d'uditori, perchè allora |jli 
studj filologici erano negletti; ma 
il loro nnméro presto crebbe; ed 
ascese fino ad ottanta e cento indi- 
vidui, i quali tutti partirono dal- 
r università diffondendo altroie i 
vantaggi del di luì metodo. Oltre 
all’impiego di professore, Heyno 
esercitala quello di direttore del 
•eminario filologico ; specie di scuo- 
la normale destinata a formare i 
niaeslri. Aveva e^li un affetto par- 
ticolare per tale istitnlo, che con- 
tribuì molto a propagare la sna 
dottrina. La società reale di Got- 
tinga, dì cui era membro e segre- 
tario perpetuo, non ebbe menu ar- 
gomento di lo<larsi del suo zelo. E- 
gli aiicmpiva esattamente il suo do- 
vere d’accademico, somministran- 
do ogni anno una Memoria per la 
raccolta dì quella società; ed in 
qualità di segretario ebbe verso di 
lei il merito di ripigliare l’ impres- 
sione arretrata della medesima Kao- 
culla, cui alcune difficoltà commer- 
ciali avevano interrotta. In tal qua- 
lità in oltre Heyne tenne pure* il 
commercio epistolare della società 
con le principali accademie dell’ 
Europa, e soprattutto conqnelledi 
Parigi, di cui meglio che qualun- 
que valutar sapeva il merito e l'uti- 
lità. Si occupii nel medesimo tempo 
di darea'lavori della società ili Got- 
tinga una direzione ferma ed inva- 
riabile; nè cessò mai di conservare 
la notme.ssinne istituita dai fonda- 
tori fra i lavori di tale accademia, 
la compìlarione degli annunzi let- 
terari di Gottinga, e ramministra- 
aione della biblioteca. Quest’ ulti- 
ma istituzione era in alcuna guisa 
la base delle altre. Una biblioteca 
è il primo mobile d’una società. £- 
ra_ scopo principale degli annunzi 
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lelter.irj di giudicare e di dar 
ginigli» delle opere eh’ entra vaiu> 
nella biblioteca. Fino al lermiue 
della sua vita, Heyiie fa uno dei 
più assidui cooperatoti a sì fatto 
giornale, a cui dar seppe e conser- 
vare quella stile decente e quella 
imparzialità che regnar dovrebbe- 
ro in tutti i giornali: egli non vi 
ammise mai la satira sotloqnalvin- 
qite Iravestiinento ella pur fosse, 
nè gli elogi che troppo sovente gli 
autori fanno di sè medesimi. Trat- 
ti saremmo troppo lungi se dar vo- 
lessimo un ragguaglio particolariz- 
zaio de’ lavori di Hnyue in qualità 
di bibliotecario: uo|io è leggero, 
nella di lui Vita scritta da de Ilee- 
ren suo genero (i), la maniera in 
cui vi stabilì l'ordine mediante r i- 
stitiizione di parecchi cataloghi ohe 
mutuamente si so|iravvedevano. Ba- 
sterà dire che, quando rammini- 
strazione della biblioteca venne a 
lui confidala, vi si contavano da 5 o 
o tio mila volumi, e che alla sna 
morte, non calcolati gli accrescimen- 
ti straordinarj cui ricevuti aveva 
er l’unione ad essa di alcune altro 
iblioteche, il nitinen» de’ volumi 
ascendeva per lo meno a 200,000. 
Aggiungasi che Heyne contribui- 
to aveva personalmente a tale in- 
cremento: egli regalava alla biblio- 
teca tutti i libri che riceveva in 
dono ; e de lleeren non crede di 
esagerare stimandoli 3 o,ooo volu- 
mi. lleyne riuscito era a cattivarsi 
la fiducia di tutti ì ministri elio 
r UDO all’ altro sucoederono; pel 
corso di cinqnant’annì, nel ina- 
neggio degli affari dell' università. 
Tale fiducia si estese anzi a lutto 
ciò che pertinente era alla pub- 
blica istruzione: si può dire ch'ei 
ne fosse l'anima. Egli era quasi 
senza restrizione niuiia il dispen- 
satore delle grazie e degl’ impieghi 
anche subalterni; fu il rilormatore 

tttfDt Uefraphiteh iarfttulU-, 
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della masgier parte clegli stabi- 
limenti. La città di Gottinga gli 
dimostrò la medesima tiduoa che 
i ministri deU’AiinoTer, eglidiede 
rincorobenia di riformare le sne 
scuole minori. Heyne non disde- 
gnò tale modesto incarico, ed il suo 
zelo ottenne una ricompensa lu- 
singhiera: i magistrati di Gottinga 
dichiararono la sua casa lìbera da 
qualunque imposta. Se qui ricapi- 
tolar potessimo tutti i lavori che 
occu|>ata tenevano la vita dì que- 
st' nomo illustre, le sne lezioni pub- 
bliche e particolari, la compilazio- 
ne delle numerose sne opere, le 
sne incombenze come amministra- 
tore, un carteggio cui il di lui bio- 
grafo calcola di mille lettere al- 
l'anno, dureremmo fatica a conce- 
pire come a tutto potesse bastare. 
La conoscenza del suo carattere e 
del suo spirilo può sola darne spie- 
gazione. L’ordine, la perseveranza, 
un utile impiego delle mìnime par- 
ti del suo tempo, avevano in alcn- 
• na guisa per lui raddoppiata la du- 
rata della sua vita. Se la cosa no- 
ta non fosse a tutta 1’ Europa , 
ci piaceremmo a rammentare qui 
come Kevne, ne’ suoi ultimi anni, 
colse il frutto più dolce del suo ze- 
lo e delle sue fatiche, per la pro- 
tezione speciale di cui ebbe la sor- 
te rii far godere l’ università di 
Gottinga, prima quando le truppe 
francesi invasero l’Annover, e po- 
scia quando la provìncia in cui è 
posta Gottinga fn aggregata al re- 
gno di West fa lia.’ In. mezzo al tu- 
multo delle armi, quel soggiorno 
delle muse ha godnto d’nna tran- 
quillità profonda. Quando pe’ trat- 
tati fu ristabilita la pace, nuovi 
benefici ; sopravvennero ad accre- 
cerne la prosperità. Per vero quell’ 
istituto ne andò debitore alla soli- 
dità de’ principi cui Heyne intro- 
dotti e fermi riaveva, allo splendo- 
re del sno nome, al merito distinto 
d' nn gran numero di membri i 
quali potevano essere considerati 
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siccome opera sua. Un nuovoeain- 
po si schiuderebbe allo storico di 
Heyne, se potesse . con la iiorm.i 
delle notizie pubblicale dal di lui 
genero, seguitarla uè’ partirol.iri 
della sua vita privata, osservarlo 
fra’ suoi amici ed in seno alla sua 
famiglia, fino al termine della di 
lui vita. Un breve numero di cen- 
ni, attinti in Heeren, termineran- 
no qui il suo ritratto:- » Heyne, 
ìì die’ egli, apparteneva allo scarso 
n numero di uomini elle guadagtia- 
)> no nell'essere conosciuti. 1 suoi 
Il difetti balzavano all'ocohìo sulle 
s' prime; ma svanivano a misura 
» che si veniva ad una conuscen- 
>1 za più intima dì lui. La lostau- 
» za del suo temperamento del pa- 
ss ri che quella del suo carattere era 
ss un’ estrema vivacità , le impies- 
ss sioni erano in lui forti e pronte ; 
SI quando s'interessava per qualche 
ss cosa, il faceva sempre con calo- e. 
ss Senza dubbio ana tanta vivacità 
ss essere non poteva sempre immu- 
sì ne da iuconveuienti.. Si adirava 
ss talvolta, e forse allora non inisu- 
is rava scrnpolosamente tutte le pa- 
ss fole; usa la bontà ilei suo cuore 
ss non era minore della tua vivacità, 
ss e la collera in lui non durava a 
ss lungo,.. Singolare era in Ini som- 
si mamente un metonglio dì forza e 
ss dì delicatezza . Il suo carattere 
SI s’ era formato tra le contrarietà 
ss e le tofferenze. Se non avesse a- 
si Vitto r avversità per maestra nel- 
II la sua età giovanile, '»i può cre- 
si dere che non sarebbe mai dite- 
si nuto qnel che egli fu. Egli con- 
si servò sempre una reminitoen/a 
ss vivissima di-quanto aveva soffer- 
si to: perciò chiunque isoffriVa, po- 
si leva essere certod’ inspirargli iu- 
II leresse. 1 auéi sentimenti si mo- 
li stracano allora dipinti sui suo 
ss volto, nè Hmanevano mai ite- 
si rili. Dir non posso che a modo 
Il di generalità di quanto fece per 
ss gli sventurati , ohe sovente gli 
ss erano anche sconosciuti. Spesso 
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Tt oltrepassava le sue Facoltà, e sera- 
it pre raccomandava il silenzio. . . 
SI Lo sventurato non mai {urti va da 
» lui sena’ alcuna consolazione; ma 
SI ei non si limitava a dar consigli; 
SI o|>erava in persona quando pole- 
s> va giovare, e di rado la di lui at- 
s> lività rimaneva inelBcace . Tale 
SI vivacità di spirito, di cui detto 
SI abbiamo, si manll'eslava anche nel 
SI suo oonversare. Quando credeva 
SI di poter approfittare d’nn discor- 
si so. parlava egualmente col dotto 
SI e coir indotto, con gli uomini di 
)s qualsivoglia professione. Non gli 
eveniva mai in capo d’insegnar 
ss loro alcuna cosa ; imperciocché 
SI era esente da quella manìa di 
Il credere di saper tutto, la quale 
ss non è pmpria che delle menti 
ss piccole. Ascoltava di buona vo- 
si glia; ina, per ottenere la di lui 
SI alteniione, uopo v’ era d’ nn di- 
ss scorso solido . Ei non possedeva 
SI l'arte del favellare di nulla. Le 
ss conversazioni Frivole gli cagiona- 
ti vano una noia mortale ; nè era 
Il in poter suo di dissimularla ...” 
La riputazione di Heyne , ricre- 
scente sempre dopo la metà della 
vitale sua corsa, I’ aveva fatto ag- 
gregar successivamente alla mag- 

f ior parte delle dotte società del- 
Europa. .Colmato di tutte le di- 
stinzioni, di tutti gli onori che ot- 
tenere si possono per le lettere, 
giunse ad un’estrema vecchiezza, 
godendo della considerazione pub- 
blica e del rispetto dovnio a’suoi 
talenti non meno che alla sua età, 
sene’ aver sofferto le infermità e la 
caducità che sono la sorte della vec- 
chiaia. Il giorno in cui compì gli 
otiant’anni (il a5 settembre i8c^) 
divenne un dì festivo per la città 
di Gottinga, e fu celebrato con nna 
solennità toccante. Non solo l’nni- 
versità in corpo, professori e stu- 
denti ma tutte le autorità ed i cit- 
tadini di ogni ordine si recarono a 
presentare le loro congratulazioni 
ed i loro omaggi al celebre ottuage» 
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nario di coi erano stati quasi tutti 
scolari Ninn’ apparenza v’ era che 
il termine fatale , a cui dovevano 
metter capo tante fatiche e tanti 
onori, fosse vicino. Nò si vide pur 
anche in Heyne, ne’ tre anni sus- 
seguenti, alonn sintomo d’ indebo- 
limento. 11 suo spirito era tanto 
pronto e vivace ; il lavorar cui fa- 
ceva tanto assidno, la sua conver- 
sazione tanto animata, il suo car- 
teggio tanto attivo, quanto ne’ mi- 
gliori anni della sua vita. Insegna- 
va, scriveva, componeva con la mo- 
do ima facilità p con lo stesso me- 
rito. Era permesso di sperare che 
la morte lo avrebbe dimenticato 
ancora per lungo tempo , allorché 
un assalto d’apoplessia lo rapì , iu 
mezzo al sonno , il dì i4 di luglio 
del i8ia. agli amici, alla famiglia, 
ed alle lettere ( i). 

Quando nllnrti Invenienl parem? 

Q Q 

HEYNS ( Pietro ), roeta e geo- 
grafo fiammingo del IXVI secolo), 
ebbe qnalche riputazione al suo 
tempo pel sqo Specchio del mando , 
preteso poema, in lingua fiammin- 
ga, tratto da Orteliu. — 11 di lui 
figlio Zaccaria Hktjis , nato nel 
iS^o, stampatore e {>oeta, lo supe- 
rò di molto. Lasciò una raccolta di 


(il ICoi non pariicoUriasfremo qui in- 
lorae ai numeroai «rriltj Ji Hfyne ; iie 
trofcrk ìa a<rrìo in Mru«fl e<i In altri biblio> 
tcdrirhi La ^un grinta op^ra > la loti 
Dt mrt ptyétiialorii>,rTx\ *o*i>'nnr aolto Barh, 
a Liptia» nei 1762. 1 «tioi larorì nella socie, 
là real>* iti Gottingn sì te;*^oiio nella raccolta 
dì qnt*Jr4cr<iilemìa. I snoi programmi e le sue 
ditstrtationi come |»rofes»nre, ilal 1763 An« 
al 1801, furono raccolti sotlo il titolo di O- 
guteutu Gellingià, 1785.1802, ò 

voi. in 6 vo* contenenti iib cotnpoaitioni dìs* 
poste per ordine crenolo|(ico e rorredati- d'aU 
cane note tl suo Xiiodoro Sieuh, DucPonli, 
1 1 col. in 8 vor ha il vantaggio di pretentaro 
tùtti i franuncnti di tale aatoce collocati nel 
aito loro. Gli si debbono nn Stan nomerò dì 
Elo]*i a dì Aagguagli biograflri, fra i qaali 
indiehemmo «oltanto qaelli d’ H«rmauu« dì 
Aallcr* di Virhaolit, e dj Winckelmano. Qae. 
•t*nltimo fa tradotto In francete da Brak« 
GolUagg, lydS, «n 9 
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JEinblemi iu fiiitnioingo, in cui li 
scurge dell’ iaiinnginazione , ed u* 
<io stile commendevole per quel 
tempo. 

M— ow. 

HEYWOOD ( Giovawc»! ) , uno 
de’ più antichi poeti drammatici 
inglesi, nacque a Loundra secondo 
alcuni , e secondo altri a Nurth- 
Aliuis, presso st.- Albano, nella con- 
tea d Hertford. Studiò in Oxford; 
ma il suo carattere vivace ed alle» 
g ro non potendo adattarsi alla di- 
sciplina severa di quell’ università, 
ne usci presto, ed andò a soggior- 
nare nel suo paese natio , Strinse 
amicizia con parecchi uomini d'in- 
gegno, segnatamente con Tommaso 
Aloro, e godè successivamente il fa- 
vore dì Arrigo Vili e della regina 
Maria la quale, fin sul letto di mor- 
te,tutlavìa si divertiva, per quanto 
narrasi, delle di lui facezie; ma la 
sna buona fortuna terminò con la 
vita dì tale principessa . Essendo 
conosciuto per zelante cattolico, 
tenne prudente il migrare sotto il 
regno a’ Elisabetta. Morì a Malìnes 
nel i565. Heywood aveva poche co- 
gnizioni solide, ed era piuttosto ver- 
seggiatore che poeta ; ma aveva ta- 
lento per la mnsica vocale ed istru 
mentale, e possedeva nn talento 
ancor più importante nel secolo in 
cui viveva, quello di dicìtor di fa- 
cezie ( /filler ). Egli scrìsse alcuni 
componimanli teatrali, un Dialogo 
in veni, contenente tutti i proverbi in- 
gufili i 5oo Epigrammi ; ed pn volu- 
me intitolato il Ragno ed il JUaiche- 
rino, parabola, l556, in ti. lo. Sulla 
prima pagina di quest’ ultimo scrìt- 
to, il quale non ha oggigiorno altro 
merito che quello d’esser rarissimo, 
sì trova il ritratto dell’ autore in 
piedi, con nn pugnale appeso alla 
cintura. Io fronte a ciascheduno de’ 
JJ 7 c.'ipitoli del libro v’è parimenti 
liti ritratto, il quale lo rappresenta 
ora in piedi, ora seduto dinanzi ad 
un libro aperto sopra un tavolino, 
presso ad una finestra tappezzata di 
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tele di ragno. — Giovanni Heywood 
ebbe due figli, Ellu e Jjurza, am- 
bedue gesuiti ed uomini d’ inge- 
gno. Il primo viaggiò in Francia ed 
in Italia, dimorò qualche tempo a 
Firenze sotto la protezione del Car- 
dinal Polo, e mori a Lovanio verso 
il iS^a. Abbiamo una sua opera i- 
taliaua intitolata fi Aforo, in 8 .vo ; 
Firenze, i556. Jasper Heywood, 
nato a Londra nel i555, vestì l’abi- 
ba di gesuita in Roma. Il papa Gre- 
gorio XIII lo spedì verso il i58i in 
Inghilterra, ove fu creato provin- 
ciale del suo ordine. Mori a Napoli 
il dì q gennajo i5q8. Lasciò la tra- 
duzione di tre Tragedie di Seneca, 
ed alcune Poeiie e Diviie diverte-, 
talune di esse vennero inserite nel 
Parodilo delle Divite scelte, i5y3, 
in 4 -to. 

L. 

HEYWOOD ( Tommaso ), autore 
ed attore inglese, visse sotto i regni 
d’ Elisabetta, di Jacopo, e di Car- 
lo I., e scritte un grandissimo nu- 
mero di opere di coi una parte è 
perduta, ma senza grave danno per 
le lettere, ove se ne giudichi da 
quelle che si sono conservate. Ave- 
va nondimeno qualche istriiz'ione, 
e sapeva parecchia lingue antiche 
e moderne. Si citano, fra le sue o- 
pere, ventiquattro componimenti 
teatrali ( uè aveva fatti duecento- 
venti); la Difeia del comico; una 
Storia generale delle donne ; alcuno 
traduzioni di Luciano, d’ Erasmo, 
e d’altri autori latini ed italiani. 

L, 

HEYWOOD (Elisa ), figlia d’nn 
mercantuccio di Londra , nata in 
quella città verso il 1695 , e morta 
il dì i5 febhrajo del i^^'S, scrisse 
forse più romanzi ohe qualsivoglia 
altro autore della tua nazione. La 
penna era I’ unico mezzo di sussi- 
stenza ohe aveva fier sè e per la sua 
famiglia. I primi romanzi cni pub- 
blicò, furono imitazioni dell’i4tlan- 
tii di mitiriss Man lev . Nella sna 
Corte d’ Armonia a nella sua Numa 
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Utopia soprattutto, ò notabile una 
estrema licenza, la quale sommi- 
iiisliò a Pope, cui ella senza dub- 
bio aveva ulTeto in altra guisa, un 
p^e>e^toolKle presentare nella Dun- 
nadf tale opera come uno de’pre- 
inj da riportarsi ne’giiiochi istitui- 
ti in onore della sciocchezza, il ohe 
era alquanto duro, ed anche ingiu- 
sto: mentre, se i primi romanzi d'E> 
lisa Hcywood meritano de rimpro- 
veri, non li mentano ceito per man- 
canza di spirito. Comunque sia la 
cosa, il tratto satirico di Pope riuscì 
d' un miglior eOetlo che non suole 
ordinariamente: però che da quel 
momento ella impiegò la sua pen- 
na in lavori più stimabili. Fra le ul* 
time sue opere ti distinguono : I. 
Lo ipfttntore /emmmi/e, quattro so- 
lumi ; 11 Lfllera ptr le dame , due 
volumi; 111 II fonciullo esposto for- 
tunato , un volume-, IV Atventure 
della natura, un volume ; V •Sto- 
ria di Betsey Thouphtless , quat- 
tro volumi; Vi Jenny e Jemmy Jes- 
satr.y. tre volumi; Vii Lospione in- 
sis'sliile. due volumi; Vili II marito 
e la mobilie, ed un opuscolo intito- 
lalo : Presente ad una serva ( tutte 
in iz). 

L. 

HIAERNE (UitBAiTo), medico 
e fisico, nato nella Svezia, l'anno 
i 64 'v studiò la medicina in Upsal 
sotto il dotto Rudbek, ed ottenne, 
poco tenmo dopo , I’ amicizia del 
conte di Tutt, che gli somministrò 
i mezzi d’estendere le sue cogni- 
zioni viaggiando. Prima ti recò a 
Londra, e vi divenne membro del- 
la società reale, e poscia a Parigi, 
dove ti applicò pel periodo di due 
anni, con grande zelo, allo studio 
dell’anatomia, della fisica, e della 
chimica. Quando tornò in Isvezia, 
le tue vaste cognizioni furono ap- 
prezzate in quel paese, e vi diven- 
ne r oracolo dei dotti. Di altri due 
viaggi cui fece in Germania, fu 
soggetto la cognizione delle minie- 
re. Hiaerne, studiato avendo con 
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applicaziotie le scoperte ed i meto- 
di de’ Tedeschi, potè dare alcuni 
utili suggerimenti intorno alla sca- 
vazione delle miniere della Svezia, 
e fatto venne vice-présidente del 
consiglio preposto a tale parte del- 
l’amministrazione. Era nel tempo 
stesso capo del consiglio di medi- 
cina, e primo medico del re. Ave- 
va proposto l’istituzione d’ un la- 
boratorio chimico; ne ottenne la 
direzione, e fece conoscere nella 
Svezia le scoperte de’ più valenti 
chimici stranieri. Morì in età a- 
vanz.alissima nel Fra le sue 

opere vanno distinte : Acta labora- 
lurii chymici, Slocoira, 1706; Ory- 
ctograpliin Snernna, ivi, 1716, ed il 
Trattato che pubblicò nel 1679, in 
idioma sv edese, sopra le acque mi- 
nerali di Mudevi, cui aveva sco- 
perto. 

r, — Ao. 

IIICKE8 (Gionoio) , dotto filo- 
logo e valente antiquario inglese, 
nacque l’anno iG 4 ^> " Newsliam, 
nella parte settentrionale della con- 
tea di York. Fece brillanti stiidj 
nell’università d’O.vfortl, vi otten- 
ne il grado che dà facoltà di pro- 
fessare, e venne ascritto, in tale 
qualità, all’università di Cambrid- 
ge, bramoso di noverare fra’ suoi 
membri un giovane di sì raro me- 
rito. Prese poscia gli ordini sacri, 
e sostenne, pel periodo di sette an- 
ni, l’officio di maestro o di lettore 
nel collegio di Lincoln, con non 
meno zelo che frutto* L’ eccesso 
della fatica avendogli indebolita 
la salute, fu consigliato a viaggiare 
per ristabilirsi. Passò in Francia 
nel 1675, col cavaliere Wheeler 
suo allievo; e dopo ohe accomps' 
guato l’ebbe nelle provincie meri- 
dionali del regno, Hickes tornò so- 
lo a Parigi, dove si fermò quasi up 
anno nella società degli uomini piu 
istrutti.. In quell'epoca si legò di 
stretta amicìzia con Enrico Jusidi 
il quale gli presagì la rivocazioue 
dell’editto di !Naiites,e l’espulsione 
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d«“gH Sguardi dal trono tV In- 
gliilterra. Tornato in Oxford nel 
i 6 - 5 , vi fu fatto dottore in teolo- 
gia, e fu (uImIo provveduto del ret- 
torato della cliieia saiiit-£bl>e. Ac 
celtò poieia il titolo di cappellano 
del duca di La<iderdale ed accoin- 

f agitò esjo iignore nella Scozia. 

.e circostanze gli porsero non mol- 
to dopo rocca-ione di dar prova 
del suo zelo per la famiglia regnan- 
te. Venne spedito a Londra nel 
itijH, onde cercasse d’illuminare i 
ministri intorno ai disegni de’fa- 
ziosi; egli esegui tale commissione 
con molta prudenza, e fu ricoin- 

{ lensalo del suo zelo con diversi 
ii-nelirj. La rivoluziona del 1688, 
predetta da Jiistel, precipitalo a- 
veinlo rial trono il dohole e lo sven- 
tnr.vto Jaco|K> II, Ilickes ricusò di 
d.ire il giuramento di fedeltà al di 
Ini successore, ed in conseguenza 
perdala tutte le sue prehende. Af- 
n-eo alla porla della cliiesa di Wor- 
cester una protesta veemente con- 
tro ratto che lo spogliava, e si recò 
a Londra, dove rimase nascosto por 
alcuni anni. Deputato venne pres- 
so a .Iaco|>o H dai prelati dissiden- 
ti onde regolare, di concerto con 
esso principe, gli affari della chie- 
sa. passò in Francia malgrado tutti 
gli ostacoli, e riuscì finalmente a 
compiere in una maniera soddisfa- 
cente la messione di cui era inca- 
ricalo. Tornalo in Inghilterra, fu 
consacrato, in un’assemblea di pre 
lati. vescovo suffraganeo di Thel- 
ford. Si dedirò da quel momento 
con nn coraggio eroico a’ penosi of- 
finj cui aveva aooettati, e combattè 
senza posa, con i discorsi e con gli 
scritti, gli avversar] della causa 
reale. Ilickes era dolalo d’una fer- 
mezza ili carattere straorcj^naria , 
ed incapace era di riinoversi dai 
principi che aveva adottali; avreb- 
be corso i più gravi pericoli, se il 
gran-cancelliere lord Sommers, per 
os.servaoza ai di Ini talenti, non a- 
vesse proibito che gli fosse fatta 
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nessuna molestia. Mori il di i 5 di 
dicembre del 171 5 , in età di set- 
tnntaquattru anni, e fu sepolti» nei 
cimitero di Weslininster . Hickes 
pubblicò un numero grandissimo 
di scritti sopra argomenti teologn .; 
ma, siccome poco contengono che 
oggigiorno interassi, rimandiaiuu i 
curiosi al dizionario di Chaiifepiè, 
dove ue troveranno la lista pcreati» 
so. Le opere seguenti cnntrihuiru.io 
più che tutte le altre a diffondere 
il nome d' Ilickes fuori dell’ In- 
ghilterra, e ad assicurargli la sede 
distinta che tiene fra gli nomini 
più eruditi del suo tempo; 1. In- 
stilulio’ies gramma'icae angìo-surti- 
riicue et maetu - guthicae ; iircei-^re 
grammaticae ulnndirae ntiiimen'a Ku- 
nolphi Sunne rum dictionario itlan- 
dico, ec. Oxford, iH8(], in {.to. E 
questa la prima opera, in cui le 
regole della lingua aiiglu-sassuiie 
siano state fissate e ]>refeiilaie eoa 
metodo. Egli stabilisce nella .<iia 
prefazione che l’iòglese, il sassone, 
ec. , derivino dal ineso-golico; e l'i- 
slandese. lo svedese, il ilanese ec. , 
dallo sveo-golico. Vi fa pure il 
quadro delle analogìe di tali lin- 
gue col greco, col latino, e col fraii- 
co-teotisco. L’opera termina eoa 
V Etymologican hntannicum, di E- 
duardo, Boriiard, scritto curioso in 
cui si leggono per ordine d’alfabeto 
da circa 900 parole inglesi con le 
corrispondenti etimologie in per- 
siano. in armeno, e nelle lingue 
slave; li Anùquae l'uterntuTae te- 
ptentrinnalii libri duo, quorum pri- 
mui Hickeiii linguarum veterum se— 
plentrionaìium lltetnuium gmmmnti- 
co-rrificum et arf.hneologU'um ; r/iu- 
dem de antiquae liUeraturae seplen- 
triunnlii utihtate dùsertationem epi~ 
stolarem, et Andr. FourUaitie numi- 
imnla taìconica et dano-saxonira cum- 
plectitur ( f'. Andrea ForXTAiiSE); 
alter eontinet Hamphredi IVnnleii li- 
hrrtrum veterum septentrionulium qui 
in Angliae hibliuth extnni cntnldgnm 
histurioo-criticum, ec. Oxford, ijoS, 
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dae volumi, in foglio gran- 
de, fig Quest’ 0|>era magnifica è la 
più permtta che ai abbia intorno 
alle antiche lingue del settentrio- 
ne. Se ne legge nna buona esposi- 
zione negli Acta eruditor. lÀpt . , 
marzo i'o6. Fu compendiata da 
Gugl. Wolto'n , Londra, 1708, in 
8.V0; e tale compendio venne tra- 
dotta in inglese da Maur. Shelton, 
Londra, ijSS, in 4-*o- Ne fu tratta; 
Granunatica anglo-MXonica, Oxford, 
l^ii, in 8.V0. Pongens pubblici) 
un sunto del Tesoro di Hickes col 
aegnente titolo: Saggio topra le an- 
tichità del tettentrione, e le antiche 
lingue lettenlrionaU, luglio, 170^, in 
8.V0, di 47 p*g- , id. > seconda edi- 
zione, accresciuta d’nn Ragguaglio 
d'opere tcelle intorno alle religioni, 
alla tloria, ed a' dicerti idiomi degli 
antUhi popoli del tettentrione, Pari- 
gi, 1 799, in 8.V0. E' questo un fram* 
mento d’nna storia filosofica delle 
lingue antiche e moderne cui Pou- 
gens aveva in animo di pubblicare 
in fronte ad un grande Dizionario 
etimologico e ragionato della lingua 
francete, a cui stava lavorando da 
vent'anni. 

W— s. 

IIIDER-ALT. V. Htdeb-Ai.t. 

HIELMSTIERNE (Eirmco se), 
dotto danese, nato semplice citta- 
dino, ascese pel sno merito alle più 
eminenti dignità ; fu gran giudice 
del tribunale sapremo, presidente 
dell’accademia delle scienze eo. ec. 
Spese tutti eli ozj della sua vita 
nello studio della storia dei setten- 
trione: non iscrisse quasi nulla; 
ma i suoi consigli ed i suoi ajnti 
furono molto ntili a tutti gli sto- 
rici danesi. Egli s'immortalò con 
la fondazione d’nn magnifico mu- 
seo pubblico, il quale ò uno degli 
ornamenti della città di Copenha- 
gen, ed ò composto d’ una biblio- 
teca, d’una raccolta di medaglie, 
diqnadri, di scritture, ec. Fu pub- 
blicato un Catalogo della hibuoteea 
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di Hielmstierne , pieno di ricerche 
erudite, da Suhm, 3 voi. in 4.to, 
1782. Hielmstierne, nato nel 1715, 
morì ai 19 di luglio del 1780. 

M. B — ir. 

HIGOEN ( Ridolfo ) , antico 
storico inglese, monaco benedetti- 
no di St. Werberg, nella contea 
di Cbester, mori nel i3ti3, quasi 
centenario. Egli è autore di un’o- 
pera intitolata: Radulplà Higdeni 
polychronici libri VII, ex anglico in 
latinum converti, a Johanne Trevita, 
et editi cura Gulielmi Castoni, i48], 
in fogl. Il dottore Gale ne pubbli- 
cò, ne'suoi Quindecim tcriptoret, ec. , 
la parte relativa ai Bretoni ed ai 
Sassoni. Tutta l’ opera, tranne il 
settimo libro, non è che nna com- 
ilar.ione, ma fatta con a bastanza 
uen gusto: e si estende da Ada- 
mo fino al 1357 . Caxton vi ag- 
giunse nn ottavo libro. L’opera d’ 
Higden si chiama volgarmente il 
Pofychronicon : è sovente consulta- 
ta, e ritata siccome un’autorità fra 
gli storici inglesi. 

L. 

HIGGONS (Sm Tommaso), au- 
tore inglese, nato, nel Shropshire 
verso il i6i4> eletto venne mem- 
bro del parlamento per Malme- 
sbury nel i658, e perNew-Wind- 
sor nel 1661. Come tornò da un 
viaggio sul continente, informato 
avendo il re d* Inghilterra con 
quale attività straordinsria si ado- 
perasse allora ne’ porti della Fran- 
cia ad equipaggiare una marine- 
ria, fu severamente ripreso per es- 
sersi ingerito di cose che non gli 
appartenevano. Per altro gli av- 
venimenti chiarirono giusta la sa- 
viezza de’ suoi avviai. Egli otten- 
ne una pensione di 5oo lire di steri, 
all’ anno, e 4ooo lire in circa di 
presefiti. Fu in seguito creato ca- 
valiere , ed incaricato di diverse 
commissioni in Sassonia ed a Vien- 
na . Mori all’ improvviso, colpito 
d’apoplessia, il giorno >4 
vembre del 1691, nel tribunale 
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del banco del re, in cni era slato 
chiamato come testimonio . Egli 
icrisse; I. Un Panfgirico del re, 
l6òo, in foglio ; 11 Orazione fu- 
nebre della prima sua moglie, ve- 
dova di Roberto, conte di Essex, 
, i 656 ; si leggono le seguenti pa- 
role nell’epitaffio di tale dama; 
Oratione funebri a marito ipio, mo- 
re pritco, laudata fait-. 111 liìtoria del 
hatiò Jiuf, 1684 ; IV La traduzio- 
neinglese dell’opera intitolata il 
Trionfo di Venezia. 

Jj. 

HIGGONS (Bctil), figlio cadet- 
to del precedente, storico e poeta 
inglese, divenne ad nn tempo ce- 
lebre soprattutto per un gran- 
de amore della verità, e per inva- 
riabile attaccamento alla casa de- 
gli Stuardi. Egli nacque a Kezo, 
nel 1670. Afflitto per I’ inutilità 
degli sforzi di Giacomo 11 on- 
de mantenersi sul trono de’ padri 
suoi , Higgons r accompagnò in 
Francia nel 168S : la sua fedeltà 
ed il suo TOnversare istruttivo ed 
allegro fecero si che ammesso ve- 
nisse all’ intima amicizia del prin- 
cipe. Egli non contribui mediocre- 
mente a racconsolarlo ne’ suoi in- 
furtunj, e presso a lui rimase fino 
alla sua morte, avvenuta nel 1701. 
Ritornò allora in Inghilterra, ras- 
segnato di sottomettersi al governo 
della nuova casa, ma senza spegne- 
re nel profondo del suo cuore i 
sentimenti di devozione alla pre- 
cedente. Incominciò col pubbli- 
carvi una tragedia intitolata il Ge- 
neroso Conquistatore, nella quale era 
suo sco|H> il conciliarsi l’indulgen- 
za di Guglielmo. Fu essa rappre- 
sentata sul teatro di Drnry-lane, e 
stampata venne a Londra nel 1703. 

1 talenti e le cognizioni d’Higgons 
il fecero impiegare in qualità di 
professore nell’ università di Ox- 
ford, da cui passò, nella qualità me- 
desima, in quella di Cambridge. In 
mezzo alle sue occupazioni dMnse- 
gnamenlo, compose e pubblicò di- 
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versi poemetti. Avendo il famoso 
Gilberto Biirnet, si appa.-sionato 
partigiano di Guglieluio, [lubbli- 
catn la tua storia delle ultime ri- 
voluzioni d'Inghilterra, nella qua- 
le trattava iiidegiiameute Carlo II, 
che era stato suo benefattore. Hig- 
gons repljcò con un volume di Os- 
servazioni storiche e critiche, di cui 
fatte vennero due edizioni : la se- 
conda in 8.V0 è del 1737. Egli pub- 
blicò, l’anno stesso, in inglese, un 
Compendio della storia d' Inghilterra, 
corredata di riflessioni politiche e sto- 
riche, ec. Tale opera era tanto più 
interessante , specialmente nella 
arte concernente la caduta degli 
tuardi, che l’autore lavorato ave- 
va sopra Memorie manoscritte i- 
gnorate fino allora dal pubblico, e 
di cui la scoperta non era stata fatta 
che trentasei anni dopo la rivolu- 
zione. Tale storia è necessaria per 
ben conoscere i falli che cagiona- 
rono la cadufa della precedente 
famiglia. Ne fu fatta e pubblicata 
all’Aja, nel 1739, una traduzione 
di cui il titolo è questo : Compen- 
dio della storia d' Inghilterra, con ri- 
flessioni politiche e storiche intorno ai 
regni dei re, ai loro caratteri, ai biro 
costumi, alle loro successioni al trono, 
ed a tutti gli altri aorenimenti nota- 
bili fino alta rivoluzione del 1 688 in- 
clissa. tratto da Memorie e da Mano- 
scritti i più autentici, tradotto dall’ in- 
glese, ila AI. L. lì. D. G. , presso a 
T. Johnston, in 8.vo di 444 
ne. L’epigrafe di tale preziosa o- 
pera invita ella sola a leggere più 
particolarmente i regni di Carlo I, 
di Carlo 11 e di Giacomo II ; essa 
consìste nelle seguenti tre parole 
di Virgilio; Discite jisstitiam moniti. 
Legando le cause della caduta di 
Giacoinoal regno del suo predeces- 
sore, l'autore dice, pagine 358 e 
susseguenti : n Carlo obbliava i 
n tuoi amici, carezzava i tuoi ne- 
» miri Volendo in tale guisa ri- 
ti conciliarsi una specie di uomini, 
r: cui nessun benefizio ridur gli 
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» poteva riconoscenli , egli traicti- 
» rò quelli cui riiun’ ingiuria non 
» avrebbe potato coatriiigere mai 
»> a provarne ribentimenlo 
Il rimanente (li tale paaso è tutto 
iiotabiliniinio. Mediante una es^io- 
sirioiie continuata di fatti egli fa 
vedere che il sistema fattosi da 
Carlo li, di colmare di benefizj i 
suoi nemici e di trascurare gli ami- 
ci, fu la causa che seco trasse la 
mina della sua casa. 

G — IT. 

IIIGT ( Ebitesto Guglielmo), 
poeta latino, e buon filologo, era 
Frisone di nascita, e poi che fallo 
ebbe eccellenti studj sotto Hem- 
sterhuis, Wesseling e Valckenaer, 
conferito gli venne il rettorato del- 
la scuola latina di Alkmaer. Nella 
poesia Ialina maneggiava, con abi- 
lità particolarissima, il verso tro- 
c.aìco. £ questo il metro incili tra- 
dusse il Pianto di Bione Su//a morte 
■di Adone, e quello di Mosco Jli»/- 
la morte di Bione, stampati da Vai- 
ckenaer ne’ TIteocriti, Bionit et Mo- 
si hi carmina bucolica, Canipen, i 
in 8.V0. Le medesime traduzioni si 
trovano con alcune correzioni es- 
senziali nelle Deliciae poeticae di 
Yan-Sauten , pagine abo-aji. In 
tale raccolta vi sono altri sei com- 
ponimenti di Higt, di cui uno è 
lina traduzione in versi troeaici 
della bell’ode olandese di Gugliel- 
mo de Haren , Sulle vicissitudini 
della vita umana ( £. H vnElT ). In 
nna simile raccolta, pubblicata da 
Van-Kooten,. v’ hanno, nel quinto 
fascicolo , due componimenti di 
Uigt, pagine taS-i3a, ed uno al- 
tresì nel fascicolo ottavo, pag. a52- 
a35. Higt pubblicò nel i^58: Cor» 
men trochaicum in reditum verù, Alk- 
maer, in 4-to ; ed è sorprendente 
come un sì bel poema non sia stato 
postone neU’una nè nell'altra del- 
le racMsolte di cui abbiamo or ora 
parlato. P, Burman secondo, nella 
sua Mantissa observationum, in fine 
dei a. do volume della sua AntoUre 
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già latina, produc» un numero non 
poco graiicie d’ ingegnose conghiet- 
ture di Higt. Noi conosciamo al- 
tresì alcune sue poesie in lingua 
trisona. Egli moiìnel vigore dell'e- 
tà; ma ricercato abbiamo inutil- 
mente r epoca precisa della sua 
morte, non che quella della sua 
nascita. Valckenaer dice di lui, 
nella prefazione dell’opera cui ci- 
tata abbiamo : Poeta, gruece et lati- 
ne perdoctui, media aetate,nubis omni- 
bus flebilis occidit. 

M — OIT. 

HIGUER.A (GiaoLAMo Roma- 
no ), gesuita, è autore (i) di tutte 
le false cronache pubblicate in I- 
spagna nel secolo XVII; e portala 
titolo merita di essere più cono- 
sciuto. Nato a Toledo nel i338 si 
fece ecclesiastico, e non tardo ad 
essere provveduto della oittedra di 
filosofia nel collegio di essa città. 
La lode che vi ottenne iiidu.*sa 
gelosia ne’ gesuiti, i quali nulla 
trascurarono peracqiiisiarsi un sog- 
getto di cui i talenti spargere po- 
tevano un niioin splendore sopra 
l’ordine intero. Higuera seppe lun- 
go tempo resistere alle loro solle- 
citazioni, e nel tfiqo soltanto, in 
età di oltre cinquanta anni, deler» 
luiiiò <r entrare ;n tale società. E- 
gli era valentissimo nelle lingue, 
e nella cognizione della antichità. 
Il silenzio degli storici sull’ intro- 
duzione della religione cristiana in 
Ispagna, gli spiaceva, quindi fer- 
mò di supplirvi, componendo delle 
cronache, mediante le tradizioni 
popolari, ed i monumenti sfuggiti 
alle devastazioni de’ barbari. Al 
fine di dare piti peso ai suoi rac- 
coiiti, attribuì la principale delle 
sue cronache a Flavio Destro, ri- 
cordato da s. Girolamo come autore 
di una cronaca, di cui supporre si 
poteva recente la scoperta. Intorno 

(i) trC Cronacb« di FI. De>lro« di 
liaiio Pi“lro o Peffc di Toledo, di MaiAimo^ 
di t. BetoUea^ di flelecu e di Lnitpraodoe 
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ad nn solo (junto era fntfavia 
perplesso, la produzione cioè del 
manoscritto originale, nel caso io 
cui gli venisse richiesto, ^li adun- 
que confidò la cosa a Torialba, 
uno de’ suoi confratelli; e questi, 
partito essendo per la Germania 
airnii tempo dopo, non mancò di 
scrivere che trovata aseva allor al- 
lora l’opera di Destro che si cre- 
de\a perduta, e di mandarne del- 
le copie in Ispagna Uiguera fu de’ 
primi a rice'erne una; ma, per 
rimuovere i sospetti di coniiiveiiza, 
si limitò a rischiarare con noteva- 
rj passi del testo, ed indirizzò il 
suo lavoro a Fr. Fivar. lasciandolo 
padrone di pnhlilicarlo se conve- 
nevole giudicato l'avesse. Higiiera 
mori a Toledo il giorno i 5 di set- 
tenihie del i6i i, e per conseguen- 
te non ebbe parto nelle contese 
alle quali diede origine la pubbli- 
cazione della sua opera ( Fedi FI. 
Dzstro ). Parecchi critici disinte- 
ressati ne sosteiinem l’autenticità, 
e questa circostanza è riprova co- 
me usato aveva l’arte di prendere 
le forme di stile e di osservare le 
convenienze necessarie per ingan- 
nare gli nouiini i più esercitati. Si 
trovarono tra i manoscritti d’Hi- 
gnera parecchie opere, e tra le al- 
tre delle note sopra le false crona- 
che di Giul. Pietro o Perez di To- 
ledo, e di Luitpraiido da Pavia; e 
delle ricerche intorno a quattro 
delle primarie famiglie di Toledo. 
Le sne note sopra Lnitprando pub- 
blicate vennero in seguito alla cro- 
naca. ed unita vi fu un’altra opera 
d’ Higuera, intitolata : Dypticon 
Toletamim seu tobulae Toletanue e- 
p'ucoporum efusd. sedu,, Anversa, 
i(i4o, in fogl. 

W— s. 

HILDANUS (Fabbizio). F. Fa- 
brizio. 

HILDEN ( Fabrizio di ) V. Fa 

BBIZIO. 
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HILL ( Aroivhe), poeta inglese, 
nacque a Londra nel i(> 85 . Tolto 
via, di quattordici anni, dalla scuo- 
la di Vestminster, in conseguenza 
d’un rovescio di fortuna sofferto 
dal padre suo, formò il progetto, 
si giovane ancora, d’imbarcarsi 
solo per Costantinopoli, dove il 
lord Paget, suo parente, cui non 
aveva mai veduto, risiedeva come 
ambasciatore d’Inghilterra. Il lord 
lo vide con un piacere ugnale alla 
sorpresa, gli fece dare un’educa- 
zione liberale, e viaggiare il fece 
sotto la custodia d’iiii dotto eccle- 
siastico. Come visitato ebbe l’Egit- 
to, la Palestina, ed altre parti del- 
l’Oriente, Hill tornò in patria col 
suo nobile protettore, verso il 1 jo 3 . 
Alcuni anni dopo, accompagnò (Jn- 
glielino Weiitiviirth nel suo viag- 
gio dell'’ Europa. Nel 1-09 soltanto 
incominciò a farsi conoscere come 
scrittore, pubblicando una Storia 
dell’impeto ottomano, la quale ot- 
tenne più lodi che non ne merita- 
va, a parere dell’antore stesso. Die- 
de in luce, quasi nel medesimo 
temjio, un poema intitolato Camil- 
lo, composto in onore del generale 
conte di Pelerborougb. Fatto, l'an- 
no medesimo, direttore del teatro 
di Drury-lane, compose, nel fer- 
mine di otto giorni, la tragedia di 
F.ìfrida, o lyi Mia incottante. Affi- 
datagli la direzione dell’opera, in 
Hay-Marcket. egli scrisse Rinaldo, 
che è la prima opera cui Haendel 
mise in musica, dopo il suo arrivo 
in Inghilterra, • ohe, rappresenta- 
ta nel ijio. ottenne una lieta ac- 
coglienza dal pubblico. Sorto es- 
sendo un dissapore tra il lord ciam- 
bellano e lui, egli rìiiunziò alla di- 
rezione dei due teatri, continuò a 
comporre tragedie e poemi che riu- 
scirono mediocremente, e fece de’ 
progetti di economia pubblica che 
non piacquero. V’ ha nel nii-nero 
delle altre, fra i manoscritti dèlia 
biblioteca Harlejana , una lettela 
cui scriveva, il giorno 12 di aprile 
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del al lord tesoriere, topra un 
progtito mediante il quale la nazione 
guadagnare doveea un rtùlione aU'an- 
no: il ministro giudicò senza dub- 
bio che l’autore perduto aveva il 
suo tempo. Hill intraprese, nel 
i^i 5 , di fare con le fa^iuole un 
olio dolce quanto quello di olivo, 
ed anzi ottenne una patente per 
tale oggetto, ohe oconpato il tenne 
per tre anni, senza risultatuento 
positivo. Egli moti, il giorno 8 di 
febbrajo del 1750, nel momento 
stesso del terremoto che avvenne in 
quell’anno; e fu sepolto nel chio- 
stro grande dell’ abbazia di Vest- 
minster. Le sue opere in prosa ed 
iu versi sono non poco numerose : 
v’ha dell’ingegno, ma assai più d’ 
affettazione net pensiero e nell’ e- 
tpressioiie; quindi poco piacque- 
ro al pubblico. Nondimeno citere- 
mo ancora: f. La sua tragedia La 
Jatale visione , o la caduta di Siam , 

1 7 1 6 : II La Stella del Nord, tulle 
getti di Pietro il Grjonde, 1718; poe- 
ma pel quale ottenne, più anni do- 
po, mia medaglia d’oro dall’ impe- 
ratrice Caterina ; III II Progretto 
dello tpirito , o Acvcrtimento di un 
autore celebre, poema contro Pope, 
il quale offeso l’aveva nella Duncia- 
de; IV Merope, tragedia ad imita- 
zione di quella di Voltaire: fu essa 
l’iiltima opera di ArouneHill, nel- 
l.i quale sembra che egli profetizzi 
prossima la sua bue. Parecchie sue 
produzioni pubblicate vennero, do 
po la sna morte, in 4 voi. in 8.vu. 
Le sue opere draiiimaticfae, com- 
prese alcune tragedie di Shake- 
speare , ridotte conformi al gusto 
moderno, e delle traduzioni di 
Voltaire, formano due volumi iu 
8.V0. La sua traduzione di Zaira, 
col titolo di Zara, è scritta in uno 
stile semplice più che noi sono le 
più delletragedieingleai. s>Ho let- 
» to la iZaira inglese, diceYoltaire: 
stella m’ incantò' più ehe nou lu- 
riogasse il mio amor proprio. Co- 
si me ! V liauuo Inglesi teucri e 
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M natnnii ! Chi ò dunque queste 
»Hill ? ” Eppure il traduttore, on- 
de conformarsi sd gusto nazionale , 
ti allontanò talvolta dal tuo mo- 
dello, ma in una maniera poco giu- 
diziosa : per esempio , Orosmane 
palesa a Zaira ohe egli deve dimeu- 
ticarla : questa si voltola per terra; 
nè ciò commove l’ amante, il quale 
nondimeno, un istante dopo , tocco 
dalle sue lagrime, le dice, coma 
nella tragedia francese: Zaira, tre 
piangil Voltaire osserva che prima 
avrebbe dovuto dire: Zaira, tu ti 
voltoli! Pubblicale vennero alcune 
lettere che Hill indirizzate aveva 
a Riccardo Savage, e le quali , di- 
cesi, danno un’idea più giusta e 
più singolare ancora del carattere 
di questo poeta disgraziato , che la 
sua vita scritta dal dottore Jolio- 
son . La pubblicazione di alcune 
altre lettere di ArouneHill, nel 
commercio epistolare di Richard- 
sun, scemarono alquanto l’opinio- 
ne favorevole che si aveva del suo 
buco gusto e del suo carattere. 

L. 

HILL (Sia Giovaitm), scrittore 
inglese, nato verso il 1716, esercitò 
dapprima la professione di spezia- 
le in Vestminsler, fu inseguito in- 
caricato della direzione de’ giardi- 
ni delle piante del duca di Riche- 
mond e del lord Petre, cessò tali 
occupazioni per farsi fischiare co- 
me attore su i teatri di Hajr-Mar- 
ket e di Covent-Gardeu, a Londra, 
e fu obbligato a riprendere la sua 
prima professione. Le sue ricerche 
in botanica gli procurarono la co- 
noscenza di Martino Folkes e di 
Enrico Baker, membri ragguarde- 
voli della società reale, i quali eb- 
bero compassione delle sue angu- 
stie, e gli dimostrarono molta ami- 
cizia. L'accoglienza cni ottenne 
dal pnbblico, nel 1746, la traduzio- 
ne da Ini fatta per associazione, 
del trattatello dì Teofrasto Salle 
pietre preziote , l'incoraggiò a cor-, 
reie r arringo delle lettere i quindi 
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pnViblicò molte m^re cbe ebbero 
grillo (Il buone. Ma la lode che ot- 
tenne iiifliit aini»tramente ani suo 
carattere, il quale da timido e mo- 
desto che era, divenne a pocoa po- 
co presuntuoso, e rissoso. Uill mise 
su carrozza, aflèttò gli usi di mo- 
da, e s introdusse ne’migliori croc- 
chi. Egli pubblicata allora due o- 
pere periotliche: il Brituh magasi- 
ne e l’iiupector, alle quali seppe 
dare una grande toga inserendovi 
mia moltitudine di racconti scan- 
dalosi e di avventure particolari 
CUI racroglieta nelle società e ne’ 
luoghi di divertimento; il che, ag- 
giniitosi all’arroganza del suo ca- 
rattere. gli attirò delle brighe dis- 
gustose , e gli fruttò, un giorno, 
tra le altre gratificazioni, delle 
buone bastonate cui gli diede ne’ 
giardini pubblici di uenelagh, un 
gentiluomo irlandese, al quale par- 
ve di essere stato messo in ridicolo 
in uno de’ numeri dell’ /nmec/or . 
Tra le guerre di penna nelle qua- 
li s’implicò, rammentar puosti la 
contesa sua con la società reale, a 
cui si era inutilmente presentano 
come candidato. Egli pubblicò, in 
tale proposito, una Dmertazione 
lopra le società reali, che fu susse- 
giiitata da un Esame delle opere 
d’ila società reale, in nu volume in 
4.to, scritto particolarmente contro 
ì primi suoi benefattori Martino 
Follces e Baker, ed a cui precede 
una dedicatoria ingiuriosa pel pri- 
mo. Si fatta condotta lo discreditò 
nel pubblico; e la vendita delie 
sue opere a tale ne sofferse, che 
uopo gli fu di cercare altri mezzi 
onde sostenere il modo di vivere 
cui aveva intrapreso nella società. 
Si mise a comporre de’rimedj, per 
esempio, tinture di valeriana e df 
bardana, ed nn liabamo pettordle 
di miele, che ebbero vorà, e gli 
fruttarono molto denaro. Uenooii- 
nata non fu più allora che Bardana 
tìill. Egli pubbi icò, alcun tempo 
dopo, lotto la protezione dèi conte 
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di Buie, un’ opera magnifica inti- 
tolata : Sistema di hatonica , in a6 
volumi in foglio. Il re di Svezia, al 
quale mandato aveva nna raccolta 
in belli esemplari dì aicnne sue 
opere, il creò cavaliere del suo or- 
dine di Fata; ed allora egli assunse 
il titolo di slr Giovanni Hill. Mori 
di gotta, ai aa di novembre del 
Ciò ohe detto abbiamo della 
sua vita, dipinge a bastanza il suo 
carattere. Quanto alle sue opere, 
si riconosce in esse nn uomo di 
spirito, di sapere, e di talento, cbe 
abnsava della sua facilità e scrive- 
va con sovedcbia fretta. Egli trattò 
di molli soggetti diversi, ma cadde 
in molle mancanze di esattezza. 
Moi non citeremo chealcnne delle 
sue opere: I. Un Trattato intorno a 
Dio ed alla natura, contro Boling- 
broke, in 4 'Oi U Storia naturale 
generale, in 3 volumi in foglio; III 
Sapplimento al Disionario di Cham- 
hers (con Lewis Scott ); IV Erbolajo 
inglese ( British herbal) ; V Storia di 
Looell ( romanzo cui pubblicò come 
la storia di se stesvo; VI Le Atxen^ 
ture di una creola ; VII La Tita del- 
la lady Fruii; Vili Storia navale 
d' Inghilterra, in foglio. Tra le ope- 
re alle qnali egli non pose il sno 
nome, omettere non jxsssiamo un 
Opuscolo della classe di quelli che 
si chiamano Libri singolari, oche 
tradotto venne in francese ( da 
Moèt ) col seguente tìtolo: Lucina 
sine concubitu, o Lucina affrancata 
dall» leggi del concorso, lettera indi- 
rizzata alla società reale di Lon- 
dra, nella quale ti prova, con un' 
evidenza incontrastabile, tratta dal- 
la ragione e dalla pratica, come u- 
na donna può concepire e partori- 
re senza che abbia commercio con 
alcon uomo: tradotta sulla 4-ta e- 
dìzione inglese di Ab. Johnson , 
Londra, i^So, in 8.vo, di ni pagi- 
ne. Riocardo Roe ne pubblicò nna 
specie di parodia, tradotta in fran- 
cese da Decomties, ed intitolata; 
Corsculntus sine Lucina , o II piacere 
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tinta pena; risposta alla lettera pre> 
cedente, i^!>o. V'ha un ristretto di 
tali due scritti faceti nella Biblio~ 
tua raffiunata delle opere de' dotti 
dell’Europa, tomoXLVI, pa^. i53. 
11 suo Inspecteur, in a voi. in 13, 
Londra, e gli altri suoi sag- 

gi, sono gli scritti suoi migliori, ma 
occorrono in essi poche idee origi- 
nali ; e le sue opere in generale 
non sono di quello cui piace di ri- 
leggere. La vanità sna giungeva fi- 
no all’ ingenuità, si I miei nemici , 
I) egli diceva in una delle sue ope- 
» re, non possono perdonanni che 
» io attragga su me solo tutto il 
» sorriso e tutte le cortesie di quan- 
» te persene gentili, spiritose ed 
» eleganti v’hanno nelle belle so- 
li cietà Ecco un detto che dipin- 
go in pari tempo la malizia di sir 
Giovanni Hi II, e la semplicità di al- 
cuni dotti. Mentre i fogli pubblici 
inglesi erano pieni di relazioni del- 
le cure mirabili dovute all’nso del- 
r acque di catrame ( f'. Beiikeley ), 
il segretario della società reale di 
Londra ricevè nna lettera da un 

f ireteso medico di provincia, il qua- 
e scriveva che un marinajo, a cui 
s' era rotta una gamba, era stato 
affidato alla sua cura : che avendo 
dapprima ricongiunte ledue parti, 
tenendole strette mediante una 
corda, asperso aveva poi ra|ip.irato 
con acqua di catrame; l'effetto, e- 
gli diceva, n’ era stato tale, che po- 
chi giorni dopo il marinaio si ser- 
viva della gamba come prima che 
gli avvenisse tale accidente. La let- 
tera letta nella sessionedella socie- 
tà, fu origine ad una discussione 
molto seria, e teneva per anco oc- 
di alcuni dotti, 
seconda lettera , 
la società di ave- 
re obbliata una circostanza della 
cura, cioè che la gamba del mati-^ 
naia era urta gamba di legno . Lo 
scherzo fece mollo ridere a spe- 
se della Società; ed in tale gui- 
sa Hill si vendicata del dispetto 


cupate le menti 
quando, con una 
il medico infurmè 
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di non aver potuto esservi am- 
messo. 

L. 

HILLEL, celebre dottore ebreo, 
il quale viveva cento anni in circa 
prima di G. C., è considerato sic- 
come il padre de' tradiziunarj . E- 
gli venne su tale articolo a gravi 
contese con Sohaminai ; esse fini- 
rono con grandi roinori : ciascun ca- 
po di partito eresse una scuola per 
far prevalere la sua dottrina. Tale 
scism.t si perpetuò nella nazione. 
1 rabbini fanno molti elogi al sa- 
pere ed alle virtù di Ilillel, ed at- 
tribuiscono de' miracoli ai nume- 
rosi suoi discepoli. — Hillol,oui 
gli Ebrei paragonano a Mosèed ad 
Esdra, perchè, secondo essi , visse 
centoventi anni come il primo, o 
venne da Babilonia come l’ultimo^ 
fu fatio presidente del sinedrio a 
Goriisaleiume, trenta anni in circa 
prima di 6. G.; dignità che a lun- 
go si conservò nella sua famiglia. 
Gli Ebrei lo chiamano il tanto: essi 
dicono che egli si fece un grandis- 
simo numero di disce^mli , estima- 
vano molto un antico esemplare 
della Bibbia cui pretendevano che 
provenisse da lui, e del quale non 
ci rimangono che delle copie fatte 
nel secolo XII. — Hillei. , proni- 
pote di Giuda il santo, si rese ce- 
lebre |ier un ciclo di diciannove 
anni, che, col mez/.u di sette inter- 
calazioni, combinava il corso del 
sole con quello della luna. Taleci- 
clo fu in uso lino alla riforma fat- 
tasi sotto Alfonso, re di Castiglia. 
Hillel introdusse altresì nella sua 
nazione l’ uso di contare gli anni 
dalla creazione del naondo; i Giu- 
dei non li noveravano prima che 
da certi avvenimenti memorabili, 
come per esempio l’uscita dall’ E- 
gifto, la pubblicazione della leg- 
ge. eo. Egli era principe della cat- 
tività di Occidente. Origène iloon- 
snltava spesso, e lo teneva per no- 
mo abilissimo. Sant' Epifanio nar- 
ra ch’egli si conrerl), e che fu 
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liAttecMto etsenilo moribondo dal 
vetcoM) di Titienade, nel princi- 
pio del fecole XV. 

T— D. 

HILLCR( Mattio), dottoorien> 
talifta, foprannoininato il Buchart 
della Germania, nacque a Slutt- 
gard il giorno i 5 di iebbrajo del 
1Ò46, ed era figlio del segretario 
del consiglio di reggenza del Wir- 
teniberg. Poi che terminalo ebbe 
di studiare, ottenne di essere am- 
messo nell’ università di Tuliinga, 
come prol'csfore supplente, iiBizio 
cui dimise per esercitare quello di 
diacono in Harrenberg. Fu in se* 
gitilo incaricato dell' insegnamen- 
to a Bebeuhansen, e tornò nel iò8^ 
a Titbinga |ier leggervi dallacatte* 
dra di logica : vi uni poco dopo 
quelle di melaluica e di ebraico, e 
per ultimo creato venne professore 
ordinario delle lingue orientali, e 

r rofessore straordinario di teologia. 

suoi talenti contribuirono a spar* 
gere un nuovo lustro snU'univer- 
aità, e fnrono perciò ricompensati 
nella maniera la più onorevole. 
Fatto principale dei collegio duca- 
le, ed ispettore di nna parte delle 
scuola del Wirtemberg. fu in se- 
guito eletto ab.ate di Herrenalb, 
indi di Kooigsbrunn, abbazia im- 
portante e lucrosa, Mori in tale ab- 
nazia il giorno 3 di febbrajo del 
in età di settantanove an- 
ni. Egli scrisse: t. Institution^s Un-» 
giioc tanctae; tale grammatica fu 
sovente ristampata, redizioue la 
più recente è quella di Tubin- 
ea, 1760, in 8,vo; Il Lexicon lai ino- 
hrbrnicum , i <)85 ; HI Onomasti- 
com ruemm, Tubi riga, 1506, in 4 -to. 
Tale opera tradotta venne in tede- 
sco dall’ autore, e fu risl*in|)ata in 
seguito alle Bibbie in einqne colon- 
ne di Vanderbeck; IV Syntogmata 
hermeiieutirn quibin loca 1. Scriptum 
Tae plurima ex liebraico textu no- 
ve expltcantuT, ivi, lei t, in 4 to. H 
volume contiene quattordici Dis- 
sertazioni, di cui parecchie erano 
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state pubblicate separatamente ; 
tono utili e sommamente stimate 
dai protestanti ; V Oe arcano keri 
et keltrib, .ivi, in 8 .VO. L’au- 

tore vi esamina le varie opinioni 
degli orientalisti sugli accenti e 
sull’ interpunzione degli Ebrei, s 
prova l’autenticità delle due lezio- 
ni ( testuale e marginale ) , delle 
sacre Scritture; VI Hierophyticun 
tioe Commentariiu in loca lacrae Seri- 
piume quae plantarum faciunt men- 
tionem, Utrecht, ijaS, in 4 -to. SI 
fatta opera, che considerare si de- 
ve siccome un compimento del- 
V Hierozoicon di Bochart, è rara a 
ricercata: ella non venne in lu- 
ce che dopo la morte d’ Hiller, 
per cura di Salomone Fister suo 
genero ohe vi aggiunse nna prefa- 
zione , nella qvule narrò varie par- 
ticolarità sulla vita dell’ autore . 
Hiller lasciò manoscritte parecchie 
opere, e tra le altre il Thetaurut 
hngium tanctae hermeneuticut : egli 
uni sotto tale titolo la spiegazio- 
ne di tutte le difficoltà della lin- 
gua ebraica; ed i dotti ne desi-* 
aerarono lungo tempo la pubblica- 
zione. — Luigi Enrico Hiller pub- 
blicò a Ulma ( ibSz, in S.vo ) My- 
tlerium arlit tteganographiae nooitti- 
mum, in gratinm ooUegii naturae cu- 
riosorum, modum omnet epiitolai et 
alia tcripta incognita in omnibut Un- 
guit toUendi complecteni, , Ulma, 
1683, in S.vo di 4^8 pagine senza 
la prefazione e l’ errata di 6 pag. 
con cui termina il volume. Tanta 
moltitudine di errori avrà verisi- 
milmente contribuito alla poca vo- 
ga del prefato Trattalo, il quale ù 
molto più ampio ed esatto che \'Ars 
decijraloria, ma mene metodico. 
( y. BaEirnaUFT ) . Non si adatta 
specialmente che al latino, al te- 
desco, al francese ed all’ italiano, e 
soltanto allecifre di chiave sempli- 
ce, o di cui l’alfabeto non è varia- 
bile. L’autore clilie per cooperato- 
re in tale lavoro Cristiano Srliorer, 
abile calcolatore. Egli pubblic-ato 
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ne aveva nn primo Mggio nel lOO 
Opusculum it^anographicum , a Tu- 
Linga nel i 6 ^ 5 . 

HILTON ( Waltbb o Gualtib- 
HO ), celebre avoetico ingleve, Tire- 
rà volto il re Enrico rervo il 
i 44 o. Secondo Pits ( De iUmtr. An- 
gliae scrijHor. ), abitava la Certosa 
fondata da Enrico V, in riva al 
Tamigi, presso a Schen, sotto il no- 
me di monastero di Betlemme. Pa- 
recchie sue opere, in fronte alle 
anali egli è qualificato col titolo di 
dottore, e che sono oomroendevoli 
tanto por la pietà che per la dot- 
trina, il fecero considerare in In- 
ghilterra come uno de’ migliori 
maestri della vita spirituale. De- 
gli scrittori critici tennero anzi ohe 
rivendicare si potesse in suo favore 
r Imitazione di Gesù Cristo , attri- 
buita in parecchi manoscritti an- 
tichi ad un certosino. Fra le nu- 
merose sue produaioni, di cui v’ba 
l’elenco nel Theatrum chronolngi- 
cum di Morozzi, la pià nota è la 
sua Gisida della petfetioie, pubbli- 
cata da M. A. Woodhead ( Lon- 
dra, 1659). Il catalogo di Edv. 
Bernard dà più specialmente l’ in- 
dicazione sito per sito delle opere 
dell’ antere rimaste manoscritte 
nelle biblioteche. Mei indichere- 
mo qui soltanto quelle che esser 
possono soggetto di alcune osser- 
vazioni, e ni una discussione par- 
ticolare!' I. lÀber doctrisuse eontra 
tribtdaliones et carnis tentationes. Va 
unito con diverse istrusioni indi- 
rizzate a Carlo duoa di Orlàans, 
fratello di Giovanni conto di An- 
goulèuie : uno de’ prelati scritti è 
del confessore di Carlo; e l'altro, 
di un dottore di Londra, oratore 
del principe: fanno parte di una 
raccolta manoscritta, in foglio, con- 
servata nella biblioteca del re di 
Francia, e proveniente dall’antica 
biblioteca -ai Blois; Il De masiea 
ecclesiastica, liher unus, che princi- 
pia, dice Pits, come l’ Imitazione, 
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con le’ parole. Qui sequitur me, non' 
ambuUu in tenebris, rimasto inedito 
in varie biblioteche d’Inghilterra. 
Enrico Wharton ( Storia delle con- 
traversie, Londra, 1690), fatto ave- 
va, del libro del sno oompatriolta, 
un titolo per attribuirgli con pari 
diritto che al canonico regolire. 
Kempis r Imi azione di Gesù Cristo, 
quantunque all’articolo del religio- 
so fiammingo, mìV A ppetulice alla 
Storia letteraria di Giovanni (iave 
(Ginevra, 1700), Wharton non fac- 
cia menzione dell’aatore certosino. 
Appoggiandosi nondimeno a tale 
opinione, prodotta di bel nuovo 
nel 1710 dal dottore Lee in fronte 
alla sua versione inglese dell* ope- 
re di Kempis, un bibliografi» te- 
desco, Goluebrando Vogt, nelle sue 
Coììgiùettssre sull’ amore dell’Imi- 
tazione ( Apparai. Utter. , 1718 ), 
senza dire una sola parola ds’ di- 
ritti del certosino del Reno Enrico 
Kalkar ( F. tale nome ), sostiene 
che il Liber de musica ecclesiastitm 
di Uilton sia il medesimo libro del- 
V Imitazùme, trascritto nel i 44 > da 
Kempis, il quale, secondo Vogt^ 
r uni a diversi opuscoli ascetici di 
diversi autori, e decorò lutto col 
titolo De Imitsitione Christi. Il fatto 
sta che, assai prima di tale epoca, 
vi erano già sìmili raccolte ; che 
quella di Kempis non ha nessun 
titolo, e che la più antica ha quel- 
lo di Coruolationes intemae.,Sl vero 
che in un manoscritto dell'/mito- 
zioiie, proveniente dalla Certosa di 
Bruges, cui abbiamo avuto sotto gli 
occhi, v'à precisamente l’iscrizio- 
ne singolare de Musica ecclesiastica, t 
Ma tale manoscritto anonimo è in 
tre libri, mentre l’opera di Hiltoa 
non ha ohe nn solo libro^,!^ somi- 
glianza del titolo, nata -probabil- 
mente da quella delle prime paro- 
le del testo, sarà senza dubbio la 
cagione che avrà fatto oonfotidern 
due scrittori differenti, edattrib'ii- 
re l’ /mitoeione all’ autore inglese. 

G — CB. , 
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HINCHELMaNN (Abbamo), 
dotto oriealalista e teologo prote- 
stante, nacque nel lOja, a Dul>elii, 
in Misnia. Il padre tuo, ricco spe- 
ciale di quella città, gli fece inco- 
minciare gli studj, cui continuò a 
Freiberg ed a Witiemberg. Otte- 
nuto appena il grado di licenziato, 
fatto venne rettore della scuola di 
Gardeleben ; e tre anni dopo, pas- 
sò col medesimo titolo nel ginnasio 
di Lnbccoa, dove rimase undici 
aiUiì. Egli accettò in seguito I’ uf- 
fizio di pastore della chiesa di s. 
Nicola in Amburgo; ma non lo 
tenne che i>oco tempo II langravio 
di Assia- Darmstadt, ammirato del 
suo merito, lo chiamò alla sua cor- 
te, il fece suo preiiicature, sopra- 
intendente generale delle sue chie- 
se, e professore onorario dell’acca- 
demia di Gicssen. Hinckelmann 
tornò ad Amburgo nel it>88, per 
assumere la direzione della chiesa 
di s.ta Caterina. La pubblicazio- 
ne di un’opera mistica di Poiret 
tenne divisi tutti i suoi confratelli. 

1 partigiani di Ilorbius, il quale 
n’ era I' editore, difesero i principi 
di tale opeia, con un calore pari a 
qnello con cui i suoi avversar] li 
combattevano. Hinckeliuann,di un 
carattere ameno e pacifico, non vol- 
le prendere parte in tale contesa ; 
ma. lungi dal sapergli grado della 
sua moderazione, tutti si unirono 
per colmarlo d’ ingiurie e di dis- 
gusti. Egli lolfrì in silenzio le af- 
flizioni cui provava; ma finalmen- 
te un ultimo opuscolo, di cui ac- 
cusato venne che fosse autore un 
partigiano di Horbins, gli reci'> un 
colpo mortale. Il colse un’apo- 
plessia lueutre il leggeva, e ne mo- 
ri alcuni giorni dopo, agli 1 1 di 
febbrajo del itk)5, in età di qua- 
rantatre anni. La sua biblioteca, 
riumerosa e ricca di manoscritti o- 
rientali, fu venduta pubblicamen- 
te. Hinukelmann è principalmen- 
te conosciuto per la sua edizione 
del Koran, la prima che sia stata 
» 8 . 
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pubblicata iu arabo (i), ella com- 
parve in Amburgo nel i(>p4s 4-tu- 
di 5tù» pagine: è non poco rara e 
fu di molto superata da quella che 
venne in luce quattro anni ilopo a 
Padova ( P. Marracci ) . A torto 
dicesi, nel Ditiuiiario di Mureri, che 
ad essa va iinila una versione lati- 
na; vi si confonde il Koran col Te- 
sfamentu di Maometto, pubblicato da 
Hinckelmann { Amburgo, itìqo, in 
4.to di 54 pagine), corredata d’uiia 
traduzione latina ( 2 ). Egli è,autore 
altresì di upa traduzione tedesca 
dfM’ Apologetico e del Libro della pa- 
zienza, di Tertullianu ; delle Cun- 
siderozioiii criitiane sulla purificazio- 
ne mediante il sangue tb Cristo ; dei 
Sermoni; di parecchi scritti contro 
Jacopo Bòhm, ec, ; e di Dissertazio- 
ni teologiche iti latino ed in tedesco. 
Le principali opere d'Hinkelmann 
furono tradotte inisvedese. Egli la- 
sciò manoscritto un Catalogo degli 
scrittori botanici arabi, ed un Lexi- 
con Coranicum, secondo il disegno di 
quello cui fece Pasor del Nuos-o Te- 
stamento; ma la sua morte troppo 
presta impedì che l’.eseguisse. Con- 
sultare si può. per maggiori parti- 
colarità Walchius, Bsblsoth. //teolo- 
gica ; le Memoriae theolog. cl irissi- 
mor di Enrico Pipiug; gli Elemen- 
ti ( Grundiage ) di una storus degli 
scrittori e letteraUsusiani, di Slriedei 

( 1 ^ crede che tie dc««A l« prìntik edi- 
tione di lale libro clic venula aia ia loco ne)* 
la aua lingua origiaale. Nondimeno amibra c«*r* 
tOf malgrado tatto cil> rho Langio •c-risae cchit 
tro r edivioiie del mrdciimo libro pubblirala 
verso il 1^10 ( o piultotlo |>rirvia del i5o9 ) a 
Veoctìa» da Paganini di OrevrUs clic tale 
diiioiit' riiateave, e che ne vfuggisvero aleaai 
e»«m|>lan alle ricrrehe di quelli che toca^irati 
renorro dal papa di farli Inili abbruciare. P*. 
la lettera del rardinaie (^oirÌBl a aU 

legata da Aratati in fine al tomo K della Bh 
bltou aacAo/on. Vedi altrert la mblicL «ra6« 
di Selinurrrr* N.o 4*^ driredÌtio« 

oo in 6vo. 

(a) Il Tatalogo delta fiera di Lii^tls prò. 
metteva di fatto» nair ottobre del 1693» una 
nuova editiono del tetto dHi' Ale^rànu rou 
una versione latina de’ prìacipaii rapilolis |»er 
Erpeiiio^ Colio, Hineke>ni.inn» er. ; ma talr 
ed^one non comparto mai (Ft 4 i 
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( Cassel ), 1786; e j>er nliiinoil Di- 
zion di Clianfepiè, in cui .«i par- 
la di questo scrittore in un artico- 
lo estesissimo. 

W— s. 

HINOIOSA (Peubo de), gentil- 
uomo di camera, e l'avorito di Gon- 
7 alo l’ir.arro. fratello del conqui- 
statore del Perù, l’eccitò alla ri- 
bellione, fatto venne suo ammira- 
glio nel 1545, comparve dinanzi a 
Panama con undici vascelli e con 
truppe da sbarco, si apri le porte 
delia città per un’accorta negozia- 
zione, s’impadronì di Nombre de 
Dios, dall’altra parte dell’Istmo, e 
rese (ìonzalo padrone del mare del 
Sud. Ma guadagnato, l’anno susse- 
guente, dal licenzialo P. della Ca- 
sca, mandato da Carlo V, Hinoiusa 
abbandonò Gonzalo, consegnò la 
flotta, e rimeritato venne della sua 
defezione con l’impiego di genera- 
le di terra e di mare. Dopo la scon- 
fitta di Gonzalo, nel t 54 o, toccò in 
parte ad Hinoiusa il ripartimento 
di Indiani che appartenuto aveva 
al prefato capo, e die dava oltre 
centomila ducali di rendila. Elet- 
to, nel iSSa, capitano generale del- 
la provìncia della Piata, vi fu tm- 
cidalo, l'anno snssegnente, dai suoi 
propri soldati, ai qtiali la sua letn- 
pem altera, la sua vanità insoppor- 
tabile e la sordida avarizia sua latto 
l'avevano odioso. 

B— p. 

HIRE (Filippo or la). Feci. La 
Hiiie. 

HIRSCHING (Federico Carlo 
Amadeo), dotto e laborioso profes- 
sore tedesco, nacque ad UlTeii bei m, 
il dì 21 di decembre 1762. e morì 
ad Erlang il dì 1 1 marzo 1800, pri- 
ma di aver compiuto i trentolt an- 
ni. Era stato crealo professore so- 
prannumerario di filosofia in essa 
città; ma non entrò nell’esercizio 
di tale cattedra. Possedeva cogni- 
zioni distinte in iMitanica ed in e- 
conoinia rurale. Egli è del riraa- 
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neute più conosciuto pe’siioi lavori 
storici e geogralici. Compilatore e— 
salto e diligente, manca spesso di 
gusto e dì critica; ciò che si può 
scorgere nelle opere seguenti ; I. 
Descrizione delle pnncipnli bibliote- 
che della Germania, 4 ''ol. in 8.V0, 
Erlang, 1786, opera curiosa, e non 
poco ricercala ; Il Rngsiuaglio de’di- 
Jiinti e delle raccolte di stampe le piÌA 
curiose; ivi, 6 vol. in 8 vo; III Di- 
zionario de’ personaggi celebri e me- 
morabili del XVIII seerdo, conti.- 
linaio da G. E. M. Ernesti, ec. , a 
Coburgo. (Questo continnalore ed i 
suoi colleglli hanno lavorato con 
un disegno più esteso che quello 
d’Hirsching. Ne’cinqiie primi tomi 
di che egli fu autore, aveva già 
trattato più della metà dell’ alfa- 
lieto; e l'opera intiera è coin|>osta 
presentemente di i6 volumi, cia- 
scheduno di ottocento pagine circa ; 
il tomo XV, puhblicalo nel i8ia, 
termina con I articolo Wasse. e ciò 
che rimaneva dell’alfabeto doveva 
somministrare ancora ampia mate- 
ria ad uii volume, atteso che dalla 
lettera \V incominciano tanti nomi 
tedeschi, inglesi, od olandesi, e so- 
prattutto a qne.ste tre nazioni ap- 
punto appartengono i ]iìù degli ar- 
ticoli nuovi o poco conosciuti di 
cui l’opera è composta. L’edizione 
che comparve a Lipsia nel 1794, e 
negli anni susseguenti lascia deside- 
rare alcuna cosa in fatto di nitidez- 
za tipografica. I nomi indicativi de- 
gli articoli non essendo stampati in 
caratteri maiuscoli, ne deriva una 
confnsione, la quale nuoce molto 
alla facilità delle ricerche. Ram- 
marica tanto più che siavi tale di- 
fetto che l’opera è utile e da con- 
sultarsi, non solo perchè vi si trova 
la biografia di personaggi che in- 
darno si cercherebbero in altri di- 
zionari di simil genere, ma ancora 
perchè l’autore indica con accura- 
tezza le fonti a cni si può ricorre- 
re -Gnglielmo Sitnenne Cristiano 
Hirschino, padre dell’antecedente. 
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era nato il dì 6 fehbrajo a 

Wind»heiin. Esercitò la tuedicina 
in Anspach, e vi coltivò con turtn- 
iia la cniinica e la storia naturale. 
Morì ad Lffenheim il dì i8 maggio 
17^0. Registrò delle utili osserva* 
«ioni nell’opera seguente: Saggio 
fiiico-chimico sopra la trasmatazione 
ile' metalli coruiileraia come panacea 
ìinietTsale, ec. I voi. in 8.V0 di circa 
Odo pagine, Lipsia, 1754. 

8 — V — s. 

HIRT (Giovak-Fedebico), dot- 
tore e professore di teologia a Wit- 
tenberg, nacque nel 1719 m Apol- 
da nella Tnringia. Dopo ottenuto, 
nel t74^> l’impiego di correttore 
del collegio di Weimar, diieiitie, 
nel t758, professore straordinario 
di iilosoSa a Jena, indi professore 
di teologia, e sopraintendenle nel 
1761. Nel 177^. tornò a Witlen- 
berg , essetidovi stato chiamato a 
fungere il medesimo ofHcio, e vi 
morì il dì 29 luglio indS. Questo 
dotto pubblicò un gran numero 
d’opere, di cui i bibliografi lede- 
soht danno la noinenolatura, e che 
provano la di Ini inclinazione ài 
lavoro, e la varietà delle sue rugm- 
rioni nella critica sacra e nelle lin- 

f ;ne dell’Oriente. Noi indicliL-renia 
e principali : I. Comment. de euro- 
nis apud Hebraeos nuptialihin, Jena, 
t 74 d, in 4 -to; H Comment. de rhnl- 
daismo biblico, ivi, I7fit, in 4 *°i 
IH Bibita hebraea anaìytica, ivi, 
1755 e t769; IV Tractatus philol. 
in quo doctrina de formis mixtis ver- 
hornm complete tradilur, veritas il- 
Irtrum contro cel. Schultensium defen- 
dilur, et enrum usus hermettentirus in 
cmphasibiK eruendis ostenditur ivi, 
1756; V Dihl. at.aljl . pars chald'ti- 
ra, ivi, 1754; VI Oe imperatorum 
ante Consta ntinnm Mngmim erga 
cfiristlanos favore, 175H, in 4 *Ui ^'1^ 
Jnstitutiones nmbirne lingiine ; odie- 
rta est chrestomntliia arabica. i\i, 
1770, in 8.V0. Hirt segue in tale 
opera il metodo di Daiiz. La sua 
( .restomazia nnlla contiene che non 
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sia stato ptibblicato antecedente- 
mente, toltone per altro un brano 
che gli era stato comunicato dal 
celebre Reiske, intitolato : Spt^ Imen 
rommentarii Ibn JVnbatah ad Episto- 
Uum Ibn Walidi, asm versione et no- 
tts Reiskif, Vili Syntagma obserxa^ 
tiomsm philologico-cri tirjirum ad Ung. 
sacram N. T. pertinentium, 1771, in 
8.V0; IX Orientatisi he und exegetische, 
Bibliothek, 8 fascicoli. 1772; X An- 
thologia arabica complexam variorum 
textuum arabicorum S'iecturum par- 
lim ineditorum sistens 1774» o.vo. 
Hirt aveva pubblicato quest’Anto- 
logia per agetolar- ai principianti 
lo studio della lingua araba ; ma 
la maniera difettosa con cui inse- 
risce i testi già pubblicali e li tra- 
duce volendo correggerli, è prova 
che accintosi era ad un'impresa 
superiore alle sue forze. Il primo 
specimen della prima parte presen- 
ta in compendio la vita di Mao- 
metto, tratta da Abóul-Faradj, è 
può dare un’ idea delle cognizioni 
d’ Hirt nella gramàtica araba. Al- 
l’amicizia parimente di Reiske 
l’antore debitorfn di tutto ciò che 
v’è d’inedito in sì fetta crestoma- 
zia j XI iV'ittenberguche orientalische 
und exegetische Bibliothek, ivi, M76; 
XII yaria sacra in prinkitiis acndemi- 
cit Wittenbergensibas maximam par- 
tem exhibila, Wittenberg e Jena , 
.776. 

J— w. 

HIRZBL (Giovabwi GAstABE), 
antico senatore, primo medico del- 
la città di Zurigo, e presidente 
della socicl.ì fisica, nacque in quel- 
la oitlà nel iczS. Al di lui zelo ed 
alla di luì anilìlà la sua patria i 
debitrice di parecchi istituti di po- 
lizia medica e di pubblica educa- 
zione. Vi s’incaric i per lungo tem- 
po e senza stipendj dell’ istruzione 
delle levatrici, diede parecchi cor- 
si dì lezioni dì medicina teorica ò 
pratica, e fu uno de’principali fon- 
datori della società elvetica, creata 
■ nel 1762, oche per una trenlitià 
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d'anni unì in (e tutti pre&aocliè i 
zelatori nella Svizzera del ben pub- 
blico . Contemporaneo d’ Mailer e 
dì Gesner, HirzeI, dopo che tra- 
dotto ebbe le opere di Tùaot, pub- 
blicò un Trattalo d' economìa rurale. 
Il suo genio per l'agricoltura gli 
faceva ricercare l’occasione di a- 
cquistare, in tale arte, cognizioni 
positive. Voegueli lo condusse prei- 
•so un agricoltore |>er nome Jacopo 
Giijer, nativo di Werinetschweil 
nella j>arroccliia d’Uster, cantone 
di Zurigo. Era questi un filosofo 
pratico, unicaniflote dedicato.alle 
cure dell’ economia rurale e dome- 
stica, e se ne occupava come uif os- 
servatore qhe si (irupoiin di contri- 
buire ai progressi della scienza a- 
gronoinica. Non era chiamato nel 
paese che Klyiogg ( Giacometto ) . 
IjO spettacolo che niferse la sua fa- 
miglia al medico Mirzel gl’ìnspirò 
l'Idea di raccogliere e di pubbli- 
care una serie di fttiti e d’ espe- 
rienze intorno a'diversi rami del- 
l’agricoltura. La condotta di J.tco- 
pn Giijer, i suoi principi . i suoi 
saggi, i suoi metodi, sono gli ogget- 
ti descrìtti nell' opera a cui l’auto- 
re diede il tìtolo dì Socrate nutico, 
però che trovava qualche confor- 
mità fra la filosofia del savio d' A- 
tene e quella del contadino svizze- 
ro. Il libro fu tradotto in quasi 
tutte le lingue dell’ Europa, in 
inglese, da Arturo Yoiing: in fran- 
cese, da Frey Heslamlres, uflìciale 
in un reggimento svi/rero agli sti- 
jvcndj della Francia, con questo ti- 
tolo : fi Socrate mitico, o detcrizione 
detta condotta economica e morale di 
un contadino filotufo, d dicato aìV A- 
mico degli uomini, lyù 5 , in i a; Nel- 
le ultime edizioni sì trova un car- 
teggio fra il traduttore ed il m.ar- 
chesedì Mirabean. HirzeI morì im- 
provvisamente il dì 19 febbrajo 
i 8 o 3 , d'apoplessia, in mezzo ad al- 
cuni amici ch’erano andati a pas- 
sar la sera da luì, e nel momento 
in cui leggeva loro le lettere del 
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suo aulico il dottor Zeilwegiier mor- 
to da molto tein|to . Malgrado lo 
numerose afflizioni che la rivolu- 
zione gli cagionò verso la fine della 
sua vita, conservò, fino a quasi ot- 
tant’anni, tutta l'attività della sua 
immaginazione. Oltre il Socrate ru~ 
dico, la più conosciuta delie sue o- 
pere, HirzeI pubblicò alcuni Elogi 
storici, e de’ dialoghi Sopra la reli- 
gione e la tolleraraa, indiritti al ce- 
lebre Meister. 

D — ut — T. 

HO.àDLY ( B ekiamino), celebre 
vescovo inglese, nato nel i6t6 a 
Westerhaiu, nella contea di Kent, 
incominciò a farsi conoscere nel 
1706 enei tyofl per alcuni scritti 
Contro il dottore Atterhnry. Una 
calda disputa insorse fra di loro nel 

I ^09 in torno al le dottrine della non- 
resistenza. in occasiono d' un’ ope- 
ra d'Hoadly intitolata Mitnra del- 
V ohbedu-nza. Il carattere e l' inge- 
gno cui egli mostrò in tale contro- 
versia gli meritarono la riconoscen- 
za della camera de’ comuni, la qua- 
le, in nii indirizzo alla regina, rap- 
presentò i meriti suni verso la cau- 
sa della libertà civile e religiosa; 
ma tali qualità appunto scatetiaro- 
nooontrodi luì la violenza de' par- 
titi. a tale che promosso nel 1^1 5 
al vescovado di Baiigor, non osò mai 
prenderne )>ossesso , e continuò a 
predicare a Londra in favore delle 
sue o|>inioni. In quel torno di tem- 
po avvenne rli’ei recitò un sermo- 
ne sopra le parole di Gesù (iristo, 

II mio regna non è di quetto montlo ; 
sermone, il quale fu origine alla 
lainosa controversia chiamata ban- 
guriniin. clieoccnpò i torchi pel pe- 
riodo di parecchi anni. Il senso cni 
egli dava al tevto era questo, che il 
clero non potesse avere ninna gin- 
risdizione temporale. Il dottor Siia- 
pe vi rispose con molta veemenza ; 
e nel corso clellt contesa I’ argo- 
mento insensibilmente si trasmutò 
dai diritti del clero a quello de’ ra 
nel governo della chiesa. Qoadijr 
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sostenne con vigore le pretensioni 
dei re, nia.trovò un villoriosoavvor- 
».irio nel dottore Guglielmo Law. 
Eblie egli un’altra disputa col dot 
ture Hare sopra la natura della pre- 
ghiera. Sherlok e l’otter scrissero 
aiich' essi contro di lui. Iloadly 
puhhiicò nel 1^55 In sua Espusizin- 
ne del sarramrnlo drlla Cèrio, ove ter- 
mina di s|'Ogliare questo sacramen- 
to del poco che vi aveva lasciato 
Gnlvino; ei non iscorgeva in esso 
che iiiiaceremonia esteriore ed ima 
ioniiola l’artigiano della pili este- 
sa liliertà civile e religiosa, pub 
essere considerato, col tuo amico 
Clarke, come il capo d’ una scuola 
di cui il sistema religioso i’ avvici- 
na molto al deismo. Il vescovo di 
llnngur fu trasferito al vescovado 
fli Hereford nel 1721, a quello di 
8alishiiry nel e Gnalinente 

nel 1754 al vescovado di Winche- 
ster, cui tenne per più di ventisei 
nimi. Egli mori nel 1761 , in età 
di tt'i anni. Come scrittore, il suo 
.stile è cliiani e robusto; ma dà ai 
di lui periodi una luiigherza spia- 
cevole. «Sivlll, dice Pope, seri- 
ri ve in uno stile stretto ; Ifoadlv fa 
SI frasi d’ nn miglio ” . Aken«ide 
gl’ indirizzò un’ode molto niiimi- 
rata dagl’inglesi. La di Ini vita fu 
scritta dal Aglio suo cadetto il qua- 
le pubblico, nel 1773. un’ edizione 
compiuta delle sue opere teologi- 
che, in 3 voi. in foglio. 

HOADLY (Bp.triAMiNo), medico 
inglese, fìglìo primogenito dell’an- 
leredeiite . nacque a Londra nel 
170(1. Allevato nell’ università di 
Cambridge, fu il piu distinto fra i 
discepoli del cieco professore Satin 
derron. La società reale di Londra 
lo accolse assai giovane nel proprio 
.seno ( 1726); ed il dotlorClarke lo 
fece più generalmente conoscere 
nel mondo dotto, indirizzandogli 
vina lettera stampata neirncc.isloiu! 
della disputa ch’era insorta fra i 
matematici iotorno alla prnjiorzio- 
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ne di velocità e di forza ne’ corpi 
in moto. Fu cancelliere di Here- 
ford , durante l’episcopato disvio 
padre, venne crealo medico della 
casa del re nel 1742, e della rasa 
del prìncipe di (ialles nel 1743. 
Questo principe gli diede in tale 
nrcasioiie delle dimostrazioni d ima 
lienivoglieiiza p.irticniare . Hoadly 
esercitò i sndiletti vlue impieghi 
pel periodo di parecchi anni in un 
tempo in cui i due rami della fa- 
miglia reale V ivev ano in non j»oca 
disarmonia: il che è ima testimo- 
nianza assai onoriiìca in di lui )a- 
vore. Mori a (ihelsea, il di io ago- 
sto 1757. Le sue opere sono : I. Tre 
léttrrf sopra gli organi dflla respira^ 

rione, lette nel collegio de’ medici 
di Londra, nel 1757, con un’ap- 
pendice, 1740, in 4 -to; II Oratioan- 
nufrsaria in theatro coll, medicornm 
Londinensium, ex Harveii initituto ha- 
bita in die 18 octob. A. D. 174^ ; IH 
Il marito toswltoso, l'jiy, una dello 
più piacevoli commedie del teatro 
inglese, e che oontinna ad esservi 
rappresentata con molto a[>plauso. 
E' raro d’ accoppiare in tal gui- 
sa talenti cosi diversi; IV Osser- 
vazioni sopra lina serie esperienze 
elettriche di Hoadly « Wilson, 1756, 
in 4 -(o- Egli ebbe anche parto nel- 
tbAnalisi della heUmzza, prodiizioA 
ne del pittore iiogarlh (K. IIooah- 

TH ). 

L. 

Hoadly i DuivAtt.-tt ), fratello 

del precedente, nacque a Londra 
nel ■'711, fu creato caiicelliere di 
Winchester nel 1755, ed entrato 
essendo nel sacerdozio, divenne cap- 
pellano della casa del principe di 
Galle", e poscia di quella della prin- 
cipessa vedova. Dopo che occupato 
eblie diversi henefirj, mori il di 16 
marzo 1776, in età di sessantaquat- 
tr’nnni. Non si paria de’ suoi ser- 
moni , ma si citano parecchi suoi 
componimenti teatrali d’uu merito 
inediocre: egli aveva altresì alcu- 
n* inclinazione per la profe.-slone 


aóo H O A. 

ili comico. Si n.irra, in un raggua- 
glio ilelU (li lui vita, rane4(Joto se* 

f iiente. Doclainan'lo un giorno, con 
iogartli e Garrick, una {xtrodia del- 
la scena del Giulio Cesare dì Sba- 
kes|ieare, in cui I’ ombra compa- 
risce a Bruto. Hogarth doveva rap- 
|iresentare lo spettro; ma egli era 
(lì si lieve memoria, che. quantun- 
que ciò che doveva dire si limitas- 
se ad alcune linee, non potè venire 
a capo d'impararle a roemoria. Gli 
fu suggerito, per trarsi d' impaccio, 
dì seri (ere la sua parte in grandi 
caratteri sopra la carta illumina- 
ta d' una lanterna coi doveva te- 
nere in mano nell' entrare in ì- 
Kona. Venne conservato quel bra- 
PO di scrittura d’Hogarth, oh’ ei la- 
vorato aveva con diligenaa. peròche 
gl’ Inglesi tengono in molto pregio 
tutto ciò cb’è uscito dalla matita 
di quel celebre artista. I compoiii- 
pienti teatrali di Giovanni Hoadlif 
sono: i.s II contrasto, commedia 
rappresentata nel 1731, ma non i- 
stampata. — 2.” La vendetta dell a- 
more, pastorale, 1757. —5.'’ Feòo, 
(lltra pastorale. 1748 — 4-* /«/<«. o- 
ratorio, 173^. — 5." La torta della 
iMTtrA, oratorio, 1764 : ed alcune air 
tre produaioni del medesimo gene- 
re. Pubblicò la raccolta delleopere 
teolugicbe di suo padre, in Ire v^ 
lumi in foglio, ed alcune dellesue 
poesie si trovano nella raccolta di 
Dodtiev. 

, > f h. 

, HOANG ti, di cui il nome pro- 
prio era Hiouan- youan, ed il aopran- 
pome Te' U-lùonng, imperatore del- 
la China, è nel novero di que’prin- 
cipì , di cui l'esistenaa è attestata 
dalla tradi/ione, ma di che la sto- 
ria appartiene a’ tempi incerti ohe 
storsero 4ra Foii-hi ed il diluvio 
di Yao. Egli ascese al trono l'an- 
no 3(198 prima dell'era cristiana. 
Fra tutti gii avvenimenti che ven- 
gcno riferiti jl suo regno, ve ne so- 
no molti i qnali debbono essere con- 
$uati Ua le favule^ altri che offrir 


H O A 

sembrano una ricordanza confusa 
di fatti reali, avvolti io particolari 
favolosi. Come gli altri prìncipi del- 
la medesima epoca, Hoang-ti passa 
per essere stato l’ inventore di, tut- 
te le arti e di tutte le scienze ; ed 
è appunto una circostanza atta a 
destare lo scetticismo quella di ve- 
dergli attribuita una moltitudine' 
di «coperte che certamente non po- 
terono aver luogo' nel medesimo 
tempo, nè essere il resultato della 
meditacioni d’ un uomo sola Co- 
inutiqiie la co|^ sia , senr.a entrar 
qui in tali quèsiionì oscure, noi ci 
atterremo, accorciandolo, al rac- 
(xinto che ci hanno trasmesso i Pa- 
dri Prèmere, GaubiI, Amiot, e 
Mailla. Se si dà fede a questi dotti 
missionarj , Hoang-ti era tiglio di 
f'ou-pao, principessa d’nna delle 
famiglie fra cui diviso era allora il 
governo delta China: non aveva che 
undici anni quando i grandi delle 
stato lo elessero per loro capo. Egli 
fermò la sua ie<ie a Toho-icbeou, 
nella provincia di Peking. Ivi fe- 
ce erigere un tempio dedicato al 
Chang-ti, cioè al signore supremo; 
ma continuò nondimeno a sagriti- 
care nelle campagne secondo f uso 
stabilito. Uopo gli fa presto di di- 
fendersi contro Tchi-yeou, principe 
della stirpe di Clùn-notsg', romse 
contro questo ribelle e, dopo di a- 
verlo vinto in Ire conflitti, l’oUili- 
gò a sotloinettersì. Giusta una tra- 
air.ipne che merita d’essere esami- 
nata, in tale occasione Hoang-ti in- 
ventò la bussola. Egli s’occupò in 
seguito ad incivilire i popoli del 
suo vasto impero; ne divise gli abi- 
tanti in diverse classi o tribù coi 
distinte (»>l mezso di colori , riser- 
vando il giallo [ or la famiglia rea- 
le. perchè de-so è il colore dell’e- 
lemento terrestre sotto l’influenza 
del quale ei regnata. Quindi derivò 
il nome di Hoang-ti, che significa 
Im/terator giallo. Divise i suoi itati 
in dicci provincie, di cui oiasche- 
4una era composta di diepi (oxC 
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cantoni . Ogni cantone conteneva 
(Meci città, ed ogni città era l'orina- 
ta da cinque li o contrade. Queste 
diviiìoni e auddivisioni sono riina- 
tte modello di lutti i sistemi po- 
steriori i ma di leggeri si può cre- 
dere che una regolarità sì grande 
non sia mai stata osservata rigoro- 
samente. Sotto il regno di Iloang-ti 
r astronomo Ta-nao immaginò il 
ciclo o periodo di sessant’ anni, se- 
condo il quale ai conta tuttora nel- 
la China . Quel che' più importa 
d’ osservare si è che la serie di tali 
periodi, di cui il ^5.° è attualmen- 
te in corso, è posta dai migliori 
cronologi nel 6i.° anno del regno 
d’iioang-ti, cioè, secondo il calcolo 
più accreditato, nell’anno a- 
vanti G. C. (i). Secondo i CLinesi, 
Hoang-ti fu anch’ egli abilissimo 
astronomo; commise a quelli fra i 
suoi olBciali che avevano le mag- 
giori cognizioni in tale genere, d’os- 
servare, gli uni il corso del soie, 
gli altri quello della luna; e le lo- 
ro osservazioni confrontate serviro- 
no per dimostrare che dodici rivol- 
gimenti della luna non eguagliano 
un rivolgimento del sole, scoperta 
fatta 3300 anni dopo da Melone e 
che bastò per iiuioortalarlo ( f'edt 
Metone). Ma i titoli che si attri- 
buiscono a tutti i prelati ofQciali , 
il loro numero, ed i loro oBk;| han 
no analogie troppo precise con le 
diverse parti del sistema astrono- 
mico de' Chinesi, perchè non venga 
talento di porre in dubbio la loro 
esistenza umana: altri dotti, sul 
conto de' quali è permesso di avere 
i medesimi sospetti, crearono, se 
crediamo aiCbinesi, il sistema de' 
pesi e delle misure che vi 6 ancora 
in uso. Furono pure inventata ar- 
mi più comode di quelle adope- 
rate bno allora. Parimente al re- 
gno d’ Hoaiig-ti i Chinesi fanno 

(i) De Gnignrt di 6« aoni, fa* 

ceDdo rÌMiire Ìl prime ciclo chlncte iti’ tnuo 
otìgj. SioriA dtmti l/mni, tomo parte I. y 
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risalire l’ invenzione dell'arco, del- 
le reti, de’ carri, della nav igazione, 
della moneta, c de’ caratteri della 
scrittura : ma uopo è di non di- 
menticare che la maggior parte di 
tali iuveiizioiii sodo attribuite dai* 
medesimi scrittori ad altri principi 
anteriori u posteriori ad Hoang- 
ti; il che può far concili iidere, con 
qualche apparenza di ragionevolez- 
za, che le invenzioni suddette sono 
antichissime nella Chino, ma che 
l’origine n' è sconosciuta. Gli sto- 
rici uarrano in oltre ch’ei facesse 
fondere dodici campane di rame, 
corrispondenti alle dodici lunazio- 
ni, e che esse servissero ad indicare 
le stagioni, i mesi, e le ore ; è te- 
nuto altresì per inventore della 


musica e di parecchi stroinenti, di 
cui altrove è attribuito I’ onore a 
Fou-hi ( F. Fou-ai ). Hoang-ti im- 
maginò uno slruinento composto di 
dodici caline di diverse grandezze, 
e tale idea lo condusse alla scoper- 
ta dell' ottava ( F. MoirmcLA, Storia 
delle muteniut., tomo 1., pag. 

Nella sua vecchiezza ei creò un 
consiglio di sei ministri , per aju- 
tarlo a .sostenere le fatiche del go- 
verno. Sedò col loro soccorzu parec- 
chie rivolte, e continuò a iàr go- 
dere a' suoi sudditi i beni della sua 
amministrazione. Questo principe, 
sempre intentoafaregli uomini feli- 
ci, osservato avendo che per la mag- 
gior parte essi murivanu giovani , 
s applicò a ricercare le cause delle 
malattie dominanti ; compose un 
trattato sopra i loro segni (i), ed or- 
dinò a'snoi medici di determinare 
i riroedj op|jortuiii per ciaschodii- 
iia. Hoang-ti giunse ad un'età a- 
vanzatitsiina, puicliè morì, per quan- 
to dicesi, dilli anni, ( l'anno 
prima di G C. ) , al mezzogiorno 

(l) sorors 1t Iraluis ai csi qui 

•i parta, b almrqn on* op«ra chr porta il me- 
dotlfno titolo. V b anrhn arila faibliotaea del 
re, -Va io JuUito oho »ìaTÌ alcun Chia««« ì. 
alrntto It quale foglia farne asrroUer la rum* 
poeirioat al teni|>o <T Hoang-U. 
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della tnonfagna King-chnn, nel- 
1 ' Hi>-nan. dove fu seppellito. La- 
scio da quattro mugli, venticinque 
figli , da cui i fondatori delle tre 
prime dinastie si dicevano discesi. 
Venne poscia attribuita la medesi- 
ma origine alla famiglia di Confu- 
cio, ed a parecchie famiglie di prin- 
cipi che vollero giustificare le loro 
usurpazioni con tali genealogie im- 
maginarie. Chao-hao, o Hiouan- 
biaok suo successore, era figlio della 
principale sua sposa Louì-tseii , 
principessa di che il nome è ancora 
veneralo nella China. Fu de.«sa che 
insegnò l’arte d’allevare i bachi da 
. seta, e d’ impiegare la materia de’ 
bozzoli per fabbricare drappi. Que- 
sta invenzione, la quale deve forse 
esser posta allato diqtiello cheven- 
gono attribuite al principe suo spo- 
so, meritò aLoui-tsen di essere an- 
noverala fra le divinità, sotto il ti- 
tolo di Spirito de' galli e de' bachi da 
seta. 

W— s. 

HOBBEMA (Minarp), pittore 
paesista olandese del XVII secolo, 
oriondo della Frisia, fu eccellente 
nel suo genere ; ed i capolavori del 
di lui pennello sono ricercati e pa- 
gati del pari che quelli di Ruisaal, 
di cui sembra eh’ ci sia stato I’ al- 
lievo o l’emulo. F,’ cosa degna di 
rammarico che, fra i biografi de’ 
pittori, ninno ci abbia lasciato co- 
sa alcuna intorno alla vita di tale 
grande artista. Il suo colorito ( di- 
ce Lebrun nella sua Galleria de' 
pittori fiamminghi ed olandesi ) è ve- 
ro ed armonico t ei si è piaciuto a 
rappresentare foreste, mulini ad 
acqua, ee. Venne sostituito non di 
rado in Francia il nome più cono- 
sciuto dì Ruìsdal a quello d’Hob- 
bema. 

M — ow. 

HOBBES (Tommaso), èelebre fi- 
losofo inglese, nacque a Malmes- 
bury, nei ià88. Suo padre era mi- 
nistro. Sua madre, spaventata per 
la notizia della spedizione tanto in- 
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friitinosamente tentata dalla spi: 
gna mediante la flotta incinciòi/e, 
lo partorì prima del tempo ; circo- 
stanza che non impedì ad lìobbea 
di prolungare la vitale sua corsa 
fino al qi.o anno, e di mostrare ua 
grande vigore di facoltà intellct- 
lettualì. La vita di questo filosofo 
spiega in parte le di lui opinioni. 
Oiovine ancora, annunciò sì felici 
disposizioni, che, prima di abban- 
donare la scuola di Maloiesbury , 
tradusse in versi latini la Medea 
d’ Euripide. Mandato all’ univer- 
sità d’Oxford, vi studiò per cinque 
anni la filosofia d’Arìstolile . Gu- 
glielmoCavendish, barone d’Hard- 
wicke, poscia conte di Devonshi- 
re, lo chiamò a sè per l’educazione 
del proprio figlio; ed Hobbes ri- 
mase per tutta la sua vita affezio- 
nato a quella famìglia. Accompa- 
gnò il suo allievo in Francia evi ia 
Italia, ed approfittò di tale viaggio 
per istringere amicizia coi dotti più 
distinti, per osservare gli uomini , 
e per ampliare il cerchio delle sue 
cognizioni. Tornato in Inghilterra, 
concepì un disgusto deciso per la 
letteratura moderna, eh’ ei trovava 
troppo poco utile per la pratica 
della vita; si dedicò allo studio de- 
gli antichi, e di preferenz.a a quel- 
lo degli storici e de’Glosofi. Egli fa 
presentato a Bacone, ed ammesso 
al di lui commercio, allorquando 
quest’ illustre filosofo era attornia- 
to da letterati, e si giovava de’ loro 
soccorsi ne’ snoi lavori. Nel 1618, 
Hobbes pubblicò a Londra una 
traduzione latina di Tucidide, pre- 
ceduta da una dissertazione sopra 
la vita e gli scrìtti dello storico 
greco ; la corredò di tavole e di car- 
te geografiche. Accusato venne il 
traduttore di avere spesso interpre- 
talo troppo liheramente il testo: 
Hobbes, in tale pubblicazione, »- 
veva avuto la mira di opp<irre l’au- 
torità degli esempi della storia a* 
movimenti politici che incomincia- 
vano a perturbare l’ Inghilterra; 
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e tale intenzione non isFnggì al 
ubblico. Frattanto egli aveva per- 
uto ed il suo allievo, ed il sno 
protettore nel padre del suo allie- 
vo. Egli fece, accompagnando il fi- 
glio di Gervasiu Clit'tun, signore 
inglese, un secondo viaggio in Fran 
eia ed in Italia, ed incominciò fin 
d’ allora a coltivar con ardore lo 
studio delle inatemaliclie. Nel i63i 
la vedova <lel conte di Deronsliire 
lo richiamo per confidargli un al- 
tro do’ suoi figli cui llobbes accoin- 

f >agnò parimenti in Francia. Iuta- 
o terzo viaggio egli si legò di stret- 
ta amicizia cui p. Alersenne e con 
Gasseiidi ; e, non guari do()o, co- 
nobbe, ammiro, e visitò sov onte Ga- 
lileo a Pisa. Verso il iG3'j. tornan- 
do a Londra, trovò la patria in pre- 
da alle commozioni che prepararo- 
no la caduta momentanea rlel tro- 
no; il suo attaccamento alla fami- 
glia Devonshire del pari che la sua 
inclinazione naturale, gii fecero 
abbracciare la causa della corona; 
il calore con cui la sostenne si con- 
verti in un’ inilignazioiie violenta 
contro lo opinioni democratiche, 
ed anche in un’avversione profon- 
da per tutte le dottrine liberali. 
Perciò non andò guari che non si 
tenne più sicuro in Inghilterra , e 
nel i6.^o andò a cercare in Fran- 
cia un asilo che gli offriva il van- 
taggio di continuare i suoi lavori 
in [tace, e di pubblicarli con lilierlà, 
ed in cui trovar doveva un' unione 
di dotti distinti in tutti i generi . 

Il p. Mersenne lo po«e in relazione 
con Cartesio, il quale lo consultò 
sulle j^iriine intorno alle sue medi- 
tazioni, ma che ben presto disdegnò 
anzi che discuterle, le di lui nu- 
merose obbiezioni, ed evitò di som- 
ministrargliene nuove occasioni . Il 
principe ili Galles era allora a Pa- 
rigi , Hobbes fu rhiainato per dar- 
gli alcune lezioni di filosofia e di 
matematiche. Nel i6{a,ei fece stam- 
pare il suo Trattato De Ciré, cui 
meditava da lungo tempo, e non 
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ne fece imprimere che nn picciolo 
numero d’esemplari pei suoi ami- 
ci. Cinque anni dopo, quand'ehbe 
dato l’ultima mano a tale opera, 
Sorbière, recandosi in Olanda, e 
partecipe dell’alta stima che pro- 
fessavano per tale Trattato il padre 
Mersenne e Gassendi, lo fece ivi 
stampare, e l’anno seguente, 1648 , 
ne pubblicò mia traduzione fran- 
cese in Amsterdam. Alcune dispu- 
te assai calde cui Hobbes eblie, nel 
1645 , col lescovo Bramhall furono 
occasione agli scritti tiolemici che 
raccolse sotto il titolo di Quaeitionet 
de libertà te , neemitnte, et. caiu, can- 
tra BrnrnhaVum epìsropum Derrien— 
tem, e che funiuo piihblicati a Lon- 
dra nel i6r>6. Nel i65() una malat- 
tia grave lo condusse alle |>nrte del 
sepolcro; il p. Mersenne fece, pres- 
so di lui, senza frutto, nn tentativo 

f ier converlirloalla religione caltoe 
ica : Hobbes volle ricevere i sagra- 
menti secondo i riti della chiesa 
anglicana. L’anno seguente, pub- 
blico, in inglese, il suo Trattato 
MiiUa natura umana e sul corpo fxsliti— 
co. in fronte al quale Wend. po- 
scia vescovo rii Salisbury, mise una 
prefazione : Hobbes vi pose le basi 
del sistema cui sviluppò poco dopo 
nel suo famoso LerintUnn . nome sot- 
to cui egli indicava, com’è noto, il 
poter popolare. Quest’ opera armò 
contro ili lui tutti i teologi, fino 
quelli Isella sua propria comunio- 
ne; lo rese sospetto ai reali, ed il 
re medesimo gli fece sentire il sno 
sfavore. Parecchie circostanze au- 
torizzano a creil-re che lIoMies ; 
inquieto per le preoccupazioni in 
cui inculili nciava ad avvenirsi nel 
suo proprio partito, cercato avesse 
con alcune massime, se non di cat- 
tivarsi il favore del partito che 
trionfava in Inghilterra, almeno di 
calmarne le inimicizie, e di procu- 
rare a sò la possibilit.A d’un ritor- 
no in Inghilterra, cui di fatto ••.se- 
gui intorno al i633: ci riparò di 
nuovo nella famiglia di Devonshire; 
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e, continuando i auoi lavori, pub- 
blicò, nel il priuio libro de’ 

auoi elementi di HlosoGa col tito- 
lo : De corpore, e le sue Sex lectio- 
jie» ad profeisores muthematicae Saci- 

liaiios . Compì succeaaivaiQente la 
prima di tali due opere con un ae- 
do libro Deìutmine, e con un 
terzo De ckitale; tentando così di 
abbracciare il corpo intiero de’priu 
cip] delle dottrine umane. Le sue 
lezioni matematiche, contrastando 
con tutte le massime o con tutti i 
metodi adottati, gli attrassero un 
nuovo genere di contese non meno 
\ive che ostinate, nelle quali non 
comparve con vantaggio: sì fatte 
contese, le quali incominciarono da 
Una disputa col dottore Wallis d’ 
Oxford, non finirono che colla sua 
vita. L’anno 1660 vide risorgere il 
trono, e Carlo II rientrare in In- 
ghilterra. Hobbes, trovandosi nelle 
vie di Londra per cui passava il re, 
fu chiamato da lui, accolto con Iwn- 
tà, e n’ebbe una pensione di 100 
lire di sieriini ; ma, quantunque 
presentato si fosse parecchie volte 
al principe con una specie di fami- 
gliarità segreta, continuò a vivere 
ritirato, e dedito alio studio -, non 
avendo potato ottenere di fare stam- 
pare io Inghilterra l’intiera rac- 
colta delle sue opere, ne fece fare 
un’edizione in Amsterdam, nel 
166'^, in a volami in 4 -to. Compo- 
se, sopra il diritto municipale o le 
leggi inglesi, un commentario, il 
quale, a detta del di lui biografo, 
ottenne il suffragio de’ giurecon- 
snlli i più distinti, e fu conservalo 
da essi in manoscritto. Frattanto o* 
gai giorno si ridestavano le preoc- 
cupazioni che erano sorte contro di 
Ini. Uno studente dell’ università 
di Cambridge, avendo tolto in una 
tesi pubblica a sostenere i principi 
di Hobbes sul diritto oatnrale iu 
tutta la loro esagerazione e nudità, 
fu non solamente discacciato per 
decreto dal corpo acoademico, ma 
severissiipamente punito. Antonio 
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Wuod, voluto avendo inserire un 
elogio del filosofo, in versi latini, 
nello Antichità d' Orjord, il clero 
volle che la maggior parte delle lo- 
di ohe gli .venivano date fossero o 
soppresse o minorate. Stanco di ta- 
li contrarietà, abbandonò Londra 
nel i 6 j 4 > c si ritirò iu campagna. 
Ivi la sua vecchiezza, quantunque 
avanzala, non fu oziosa; tradusse 
tutto Omero in versi inglesi: tale 
traduzione, la quale fu pubblicata 
nel 16^5, non venne giudicala sen- 
za merito, quantunque priva di 
calore; ei le fece precedere una 
dis.«ertazione sopra le condizioni del 
poema eroico. Nel Hobbes pub- 
blicò la.sua dottrina sopra la liber- 
tà, e le controversie che aveva avu- 
te in tale argomentocon Laney, ve- 
scovo d’Ely. Nel 1778, pubblicò il 
suo Decamerone filosofico, in inglese, 
accompagnato dalla sua diséeriazio- 
ne sopra la rettqrica. Finalmente 
egli scrisse una Storia delle guerre 
cirili d' Inghilterra : la offerse al re , 
sollecitò da lui il permesso di farla 
stampare, e non potò ottenerlo. Un 
suo amico la pubblicò senza di lui 
saputa; Hobbes tremava d’essere in- 
corso, per effetto di tale indiscrezio- 
ne, nell’ indignazione del re, quan- 
do la morte lo colpì il dì 4 ottobre 
1679, mentre ancor dimorava sotto 
il tetto de’ conti di Devonshire. 
Pochi filosofi vissero una vita tanto 
procellosa ; e nondimeno niuno a- 
spirò più costantemente alla tran- 
quillità. Se le circostanze pertur- 
barono sovente il suo destino, egli 
stesso chiamò sopra di sò odj vio- 
lenti pel suo carattere e per la qua- 
lità dello sue dottrine. Come uomo 
privato, aveva doti stimabili; era 
buon amico, buon parente, officio- 
so, disinteressato, caritatevole pur 
anello, affezionato alla sua patria, 
fedele al suo principe. Quantun- 
que avesse amato in giovinezza il 
vino e le donne, egli visse nella mo- 
derazione: rimase celibatario per 
coaservare una libertà più perfetta 


Di-.:., 


H O B 

ne' tuoi ttinlj . Nell' aringo filo- 
aoiìco e letterario, mostrò un orgo- 
glio intollerabile ; sostenitore delle 
opinioni estreme, affermava con 
un tuono imperioso, disdegnava la 
contraddizione con acrimonia , di* 
spettava tutti quei che l'avevano 
preceduto, versava il dileggio ed il 
dispregio sulle dottrine, sulle tra- 
dizioni, sulle istituzioni medesime; 
ed il clero anglicano non ebbe me- 
no a dolersi delle suo aggressioni 
che il clero cattolico. Egli in alcu- 
na gnjsa, nell’Impero Jeli’opinio- 
ne, adoperava col medesimo di.vpo- 
tisiuo e col medesimo spirito di 
personalità'de’quali consigliava di 
valersi al poter civile cui far vole- 
va legittimo, nel politico imperio e 
nel religioso. Faceva poco conto del- 
la. lettura, fidando con esclusiva 
nelle forze della meditazione; ed 
in proporziono del circolo immen- 
so de’ suoi lavori, aveva poco letto: 
aveva soprattutto letto male . Non 
ammetteva che si trovi utilità nin- 
na negli scrittori anteriori, antichi 
o moderni; estendeva anche tale 
proscrizione alle opere de’ geome- 
tri; ma ai ricona,ceva facilmente 
come spesso aveva poco compreso 
sì gli uni che gli altri. Ciò ch’ei 
ci lasciò sopra la .storia della filoso- 
fia, non è quasi altro che una serie 
d'errori sotto forma di sentenze. Le 
matematiche, cui non aveva iiico- 
ininciato a studiare ohe in età di 
4o anni, e cui preteso aveva di crea- 
re primo e di fondare sopra le so- 
le vere basi loro, non lo riconobbe- 
ro come loro legislatore; in tale 
scienza, nella quale è cosa facile e 
sicura il far prova delle innovazioni, 
ottenne pociii partigiani pe’suoi si- 
atemi Hobbes comparve in un’epo 
ca in cui tutti gli uomini veramente 
distinti e che avevano la coscienza 
del loro ingegno, sentivano il vizio 
delle dottrine della scuola, prova- 
vano il bisogno di riformare il cam- 
mino dello spirito umano, aspira- 
vano all’ indepeudeuz.t, e cercava- 
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iw d’aprirsi nuove vie. Lo spirito 
audace di Hobbes, associandosi a 
tale ooinmoziune, vi operò con im- 
peto appassionato e con cieca esa- 
gerazione. I suoi legami con Baco- 
ne e con Galileo gvrebberu dovuto 
porlo sulla buoDastrada, ma ei nou 
seppe approfittarsi di que’ grandi 
esempi: volle essere da sè, e tra- 
viò. Surrogò nuove ipotesi alle 
ipote.si antiche, de’ principi assolu- 
ti di sua creazione a quelli che la 
tradizione aveva conservati. Disde- 
gnando la face dell’esperienza, an- 
che nelle scienze fìsiche, s’appigliò 
alla sintesi tanto propizia agli spi- 
rili sistematici. Ver un falso uso 
de' metodi matematici, afferrò al- 
cuni principi astratti, si attenne 
alle comeguenze di essi con estre- 
mo vigore, almeno nelle forme; e 
siccome le massime assolute, sopra 
tn tloquando sono avventurale, sono 
ordinariamente l'espressione di ve- 
dute non compiute, non deve recar 
meraviglia ch’ei fosse tratto s'i so- 
vente a risultali assurdi, e ohe av- 
venendosi nelle medesime idee sotto 
un altro aspetto, in un’altra serie di 
meditazioni, cadesse spesso in con- 
traddizione con sè medesimo. Eisi 
piaceva di quel linguaggio senten- 
zioso che ostentano gli spiriti affer- 
mativi. di cui abusano si facilmente 
gli spiriti falsi, che illude quasi 
sempre i lettori superficiali e la 
moltitudine. Sovente aggiunge e- 
sprussioiii ardile, talvolta espres- 
sioni felici ; ma una ragione severa 
non iscopre che una logica incerta 
sotto tale apparato si (fogmatico e 
sì severo. I sistemi di Hobbes sono 
troppo conosciuti perchè sia neces- 
sario di farne oggigiorno un' espo- 
sizione particolarizzata. S’aggirano 
eglino sopra un’ idea principale, le 
dottrine della forza. Tutta la filo- 
sofia di Hobbes tende a legitti- 
mare la forza, a divinizzarla fin 
anche, a giustificar lutto colla for- 
za sola. 'Tale leva terribile regge 
sola il inoudg morale, nelle diverse 
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sfore che Io rompongono . £ solà 
il principio delta morale, l’anima 
della coscienza. La giustizia non fe 
che il potere; la legge non è che 
la volontà del più forte; il dovere 
non è che l’obbedienza del debole. 
La divinità stessa può giustamen- 
te punire l’innocente; una neces- 
sità ferrea governa le sue opere, 
ed anche le determinazioni delle 
creature ragionevoli La società in- 
comincia dal diritto di ciaschedu- 
no sopra tutte le cose, e per con- 
soguenz.v dalla guerra la quale è il 
cozzar di si fatti diritti : il potere 
nasce dalla necessità della pace, la 
quale non può ottenersi che sotto- 
ponendo tali diritti ad un solo ar- 
. intro. Nondimeno Hobbes, in certe 
Occasioni, contraddice a tali dot- 
trine piuttosto che non le modifichi, 
e si trova costretto ad aniinettcre 
de’ patti e delle leggi naturali. Co- 
mo non avrebbe reso materiale 
1’ intelletto umano, poicbò rende 
materiale la suprema intelligenza.^ 
Quindi non isfnggi ai rimproveri 
di ateismo. Tnttavolta non vuoisi 
intendere il suo materialismo nel 
senso volgare. La sua materia è 
una denominazione generalo della 
realtà, die accompagna una falsa 
definizione dì tale realtà. Hobbes 
fu il vero precursore di Spinosa. 
Quest’ultimo tolse evidentemente 
da lui il germe del suo sistema, 
quantunque fattn avvertito dall’e- 
sempio delle censure ohe gravitato 
avevano sopra il suo predecessore, 
cercato abbia di meglio intorniarsi 
di precauzioni, o d’involgersi fra 
nubi. Non si deve certo stupire se 
dei sistemi di Hobbes sentirono in- 
degnaltieote non solo il clero, gli 
/ uomini religiosi, i partigiani del- 
le anticbQ massime, e gli am.anti 
della libertà, mai difensori illumi- 
nati delle istìtnzìoni monarchiche, 
ed i veri filosofi, di cni i sentimenti 
sono sempre in armonia con quelli 
della gente da bene ; perù che im- 
maginandole a proprio taloiito, sa- 
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rebìie impossibile di concepire dot-* 
trine più cupe, più lugubri, più 
disperanti, e si dica il vero termi-* 
ne, più spaventevoli. Mtchìavelli 
giovato aveva al dispotismo sommi- 
nistrandogli degli strumenti con 
nn’ odiosa abilità. Hobbes è ben 
altramente colpevole ; mentre si 
fa benemerito del dispotismo fa- 
cendo sacri i suoi diritti. Uno met- 
te in tranquillità la coscienza del- 
l’oppressore; l’altro gli soggetta la 
coscienza de’ popoli. Vi sarebbe 
piuttosto argomento dì stupire. co- 
me Hobbes potuto abbia ottenere 
il suffragio e quasi l'ammirazione 
di nomini stimabili quanto illu- 
minati (i); ma. in quelTepuca, in 
cui l’attenzione o I emulazione de- 
gl’ ingegni celebri si avviavano in 
essenzjai modo verso la riforma de- 
gli stndj esistenti verso nuovi ten- 
tativi, in cni i sistemi godevano di 
nn favore quasi sicuro, per questo 
solo motivo che erano ima creazio- 
ne; parecohi si occupavano meno 
di prevedere le conseguenze, ohe 
dì applaudire aH’ardimento degli 
storzi ; una temerità condannabile 
poteva non apparire che una pro- 
va di vigore; e disposti erano a ta- 
le indulgenza quelli specialmente 
cui nn commercio abituale con 
l’anlnre messi aveva a portata di 
riconoscere delle intenzioni forse 
lodevoli sotto ipotesi funeste. Per 
nn felice ooncorso dì circostanze , 
le opinioni di Hobbes non ebbero 
a’snoi tempi l' influenza fatale cinz 
sì avrebbe potuto p.vventire. La 
forma sotto la ipialo venivano pro- 
dotte non permetteva che entras- 
sero in una regione popolare, quin- 
di non poterono influire che sul 
mondo filo«olìc.o. Ivi, cagiouarone 
esse una commozione prodigiosa, 

(l) TnJi>psnt]entemente dal f;iilrrron$allt 
fi <U> filosofi rli<* applaQilirono ailn ti-aria ài 
HobbpSs noi «rurslamo che ottenne altr«- 
il prove luminoie di nltma dal gran dura Hi 
TfisCàinAi Cofimn MrJìri, figlio di Pfritj- 

Qàiiido If^ e ds Carlo Lotgi, elrUore palaHn6« 
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ina piuttuato farorevois alle inaa- 
giiue salutari cui teiidevanu a com- 
battere : case misero nulla neces- 
sità di difendere tali verità con 
armi nuove, e di meglio esami- 
narne i fondamenti : esse non fu- 
rono die obbiezioni non aspetta- 
te e pressanti, e problemi prolondi e 
sorprendenti : in tale guisa die- 
dero l'oppurtunilà ed il bisogno di 
fondare sopra Inioni principi la 
teoria del diritto naturale e delle 
scienze sociali. V’ hanno viste nuo- 
ve e profonde, ma che non sono 
giuste. Hobbes si avvenne in un 
numero grande di esse nelle au- 
daci sue ricerche : comparvero co- 
me brillanti e singolari meteore; 
destarono l’attenzione ed esercita- 
rono la meditazione di tutti gli 
uomini su|>eriori del suo secolo. 
Noi conveiiiremo adunque nella 
sentenza del grande Leihiiizio; di- 
remo che gli errori di Hohhes gio- 
varono ai progressi della scienza : 
fiochi uomini agitarono tanto, sor- 
prendendoli, gli animi ile' loro con- 
temporanei. Del rimanente, scu- 
sato venne Ilolibes, osservando con 
verità che l’orrore delle discordie 
civili e dei disordini prodotti dal- 
ranarchia, ed il zelo per gl’inte- 
ressi della monarchia ai quali la 
salute dello stalo a lui sembrava 
congiunta, cercare gli fecero nei 
suoi sistemi piuttosto la difesa di 
lina causa che l' investigazione del- 
la verità, e gli fecero illusione sul- 
la tendenza delle sue opinioni ; 
«he da avvocato appassionato, chia- 
mò l’esagerazione in suo soccorso; 
clic egli la natura iiiiiatia calun- 
niò, perchè veduto aveva gli uo- 
mini sopra un teatro poco favore- 
vole, e perchè ne aveva mollo sof- 
ferto. Non ricuseremo di aiiiiiiet- 
tere tali scuse : ma diremo che 
spiacevoi cosa ella è per mi filoso- 
fo il pensaro e lo scrivere sotto 
r impero delle circostanze, e di 
convertire in teorie assolute le im- 
pressioni de’ luoghi e le iiioiuenta- 
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nee. Accordando alla memoria del- 
r uomo un’ imparzialità indulgen- 
te, noi teiiiaino che sia dovere del- 
la {alia lilosófìa di riprovare per 
sempre de’ sistemi che degradano 
la natura umana, e tendono ad an- 
nientare ad un tempo e la morale 
piibhlica e la morale privata cioè 
la prima leva de’ buoni governi, 
come il più prezioso tesoro di tut- 
ti, gli uoiiiiiii. Si può leggere, in 
Ghaufepiè ed in Chalmers, la Se- 
rie di tutte le opere di Hobbes, in 
numero di /\i. Quella cui pubbli- 
cata aveva Nicéron è im|>erfettÌ8- 
sima. Ultre g|i scritti di cui parla- 
to abbiamo nel corso del presente 
articolo, citeremo soltanto il suo 
trattato De duplicatione cubi, Lon- 
dra, lòtit, in 4.to;e la propriasua 
vita ( yìhi Thumae Hobbes ) in versi 
latini, Londra, decembre ilei 1IÌ79, 
ili ^.to, tradotte in versi inglesi da 
mi altro autore, itiSo, in fogl. 11 
latino fu ristampato in seguito al 
yila^ Jlubbianae auctanum, a cui 
precede la Vita Tìiomae Hobbes, da 
lui stesso scritta in prosa, Carapo- 
lis ( Londra ), 1681, in 8.vo, if^a, 
in 4 -io. Le più delle opere di Hob- 
bes, tranne il trattato De cwe, fu- 
rono raccolte col titolo di Moral 
and politicai IVorks, Londra, 1760, 
in foglio. Quelle che tradotte ven- 
nero in francese sono: I. Elementi 
filosofici del cittoriino (per S. Sorbie- 
re), i(> 49, ili 8.V0; Il II corpo poli- 
tico. o (fli eb-menti della legge mo- 
rale e civile, i 65 a, in .la ; i 653 , in 
I a ; 1 1 1 Della natura umana ( del 
barone di Holbach ) , i77a, in la. 
Le prefale tre o|>ere sono quello 
che form.ano i due volumi pubbli- 
cati col titolo di Opere, filosofiche e 
politiche di Tom. Hobbes, Neucbàtel 
(Parigi), 1787, a voi. iii8.vo. 

D. G— o. 

HOCEIN, figlio di Ali e di Fa- 
tima figlia di Maometto, è consi- 
derato dalla setta iiiusnlniana de’ 
Siiti ( Fedi la voce Alì ) come il 
terzo imano 0 capo legittimo della 
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religione , sncceduto essendo ad 
Ha^an suo fratello. Questo perso- 
naggio si era ritirato a Medina, ed 
ìtì viveva nel riposo. Ma Yetyd, 
figlio e successore di Moawyab, sol- 
lecitato avendolo a riconoscerlo 
per califfo, Hooein e la sua fami- 
glia si ritirarono alla Mecca. Nel 
medesimo tempo, il popolo di Kou- 
fah, il quale era sempre stato affe> 
eionato ad All, si mosse in favore 
di suo figlio, e l’invitò a recarsi 
nella città, promettendo di salu- 
tarlo califfo, e di.prendere le armi 
in sua difesa. Tali favòrevoli dis- 
posizioni si mutarono presto per I’ 
abilità di Obéid-allab, governato- 
re di Konfah per Yéryd. Quan- 
tunque Hocéin dovesse poco far 
conto di un popolo incostante, e 
senza risoluzione ferma, ciò non 
tolse die egli partisse dalla Mec- 
ca, e si mettesse in via per ICou- 
fah. Le truppe di Obéid-allali I’ 
incontrarono nella pianura di Ker-- 
bela, l'gli non aveva di seguito che 
un centinaio di persone. Il luogo- 
tenente di Yezyd, ben disposto per 
Hocéin, il trattò cortésemente, co- 
me anche i servi suoi, e volentieri 
lasciato r avrebbe libero di ritor- 
nare alla Mecca se avesse voluto 
riconoscere Yezyd. Ma il figlio di 
All, preferendo la morte a tale i- 
gnoniiniosa sommessione, determi- 
nò di vendere cari i suoi giorni ; 
e, poiché ebbe lungo tempo resi- 
stito alle truppe di Obéid-allab, 
soggiacque -non che tutti i suoi. 
Essendo stata recala a Yér.yd la 
sua testa, questi le disse mille in- 
giurie, e permise a stento che si 
seppellisile a Dama'seo, donde fu 
in seguito trasportata in Egitto, 
sotto i califfi faliiniti,i quali la de- 
posero nel Cairo in una moschea 
chiamala Mfccht^l Hocéin. ( Sepol- 
tura di Hocéin ). Il sno corpo fu se- 
polto nella pianura stessa di Ker- 
nela, in cui Adhad-eildoiilab. sul 
tano Biiida, innalzare gli lece un 
sontuoso monumeato, cui i Siiti 


HOC 

visitano ancora con grande divo*: 
zione. Hocéin peri il giorno io di 
moharreiu (ìi dell’egira ( io di ou 
tubre del f>8o, di ty. C. ), e ta- 
le epoca è fra i Siiti un giorno di 
duolo e di lagrime . Si leggono 
in Chardin ed in altri viaggiato- 
ri le particolarità di tale celebre 
commemorazione, di cui la prati- 
ca fedelmente osservata contri- 
buisce a mantenere l’odio religio- 
so che regna tra i Turchi ed i 
Persiani. 

HOCÉIN, soprannominato Al- 
voaez, il predicatore, Alkachéfy, 
perchè è autore di un commento 
persiano sull’ Alcorano, non aveva 
ari, secondo Kondémir, nell’arte 
i scrivere e nell’ astrologia. Egli 
pnò, di fatto, essere considerato co- 
me uno degli scrittori i più eleganti 
ed i più puri cui prodotti abbia la 
Persia Hocéin Waèz era ad un 
tempo eloquente, dotato di una 
bella voce, ed abile ad interpre- 
tare il Corano; quindi ebbe gran- 
de fama di predicatole nella città 
di Hérat, in cui abitava. Questo 
scrittore vi mori nel 910 dell’egi- 
ra. Egli scrisse; I. Un celebre com- 
mento sull* Alcorano, intitolato, le 
Pietre preziose della tpiepntinne , e 
composto per l’emiro Al\-Cbyr. Il 
precedono de’ prolegomeni , ne' 
uali l'autore tratta della scienza 
el Tef-yr { interpretazione ); Il 
Roudheh el choiiadn ( Giardino ile' 
martiri ) opera religìo.s,a ; III Anear 
SohnhUi ( f ìiimi di Canopo). Hocéin 
pubblicò con tale titolo una nuova 
compilazione persiana del libro ce- 
lebre di Calilah e di Diinnah Era 
suo scopo priiici|>ale il rimoder- 
nare la versione persiana, prece- 
d'-iitemente pubblicata da Nasr» 
aliali. "Ma egli non si contentò, 
Il dice Silvestro de Sacy , di sop- 
ii primere o di cangiare tutto ciò 
Il che fermare poteva un numero 
» grande di lettori ; crebbe altresì 
i> il merito primitivo dell’ operi, 
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» inferendovi molti versi folli da di- 
» versi poeti, ed adoperando quel* 
» lo stile misurato e sonoro, quel 
» paralellismo nelle espressioni, 
tt che, unito alla rima, costituisce 
t> la prosa poetica degli Orientali, 
tt ed, aggiungendo un ver.ro ine- 
» sprimibile ai pensieri giusti eso* 
s> lidi, diminuisce di molto quanto 
>t nelle idee più ingegnose elle ve- 
»» re, nelle metafore esagerate, nel- 
» le iperboli stravag.tuti e troppo 
»> frequenti negli scritti de Persia- 
>t ni riesce spiacevole e ridicolo al 
» gusto severo e delicato degli i^ii- 
» ropei . Quantunque lo stile di 
it Hocéin esente non sia da tale di» 
t) fette, si legge e si rilegge con un 
» piacerò sempre nuovo la sua o- 
ts pera, come il Gulistan diSady'’. 
Hocéin fece più cambiamenti nel 
libro di Calilah e di Dimnah ; gli 
diede un nuovo titolo aol quale al- 
ludeva al nome di Amed Sohaili, 
visir di Abolii Hocéin Behadur- 
Kan. Tale eccelleiiteopera fu staiq- 

r ata a Calcutta, nel i 8 o 5 , in foglio; 

V Akhlac Mohiérù ( Costumi di Moh- 
•m) \ trattato di inorale cosi inti- 
tolato, perchè è dedicato a Mirra 
Mohsen, ben Hossein. ben Béica- 
ra . Lumsden ne inserì de’ fram- 
menti nelle sue Pertìan leUr.tìons. 

J-». 

HOCHE (Lazzabo), generale 
francese, non fu debitore che a sé 
stesso del suo iunalzamento, e, set 
to tale aspetto, uno fu degli nomi- 
ni i più sorprendenti della rivo- 
luzione francese. Egli nacque, il 
giorno a4 di febbrajo del 1768, a 
Montreuil, presso a Versailles da 
un custode ile’ cani di Luigi XV, 
ed entrò, di i4 anni, come p.ilafre- 
niere soprannumerario nelle stalle 
del re. Bimasto quasi subito senza 
mezzi di sussistere per la perdita 
de’siioi genitori, non trovò alcun 
Soccorso che presso una zia, frut- 
tajuola a Versailles, la quale, di 
tempo in tempo, gli dava del de- 
naro onde comperasse de'libri, cui 
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il giovane leggeva avidameute. 
Tratto da inclinazione all’arte mi- 
litare, s’ingaggiò, di lò anni, nel 
reggimento delle guardie francesi. 
Fu veduto da quel momento faro 
le guardie, ed attendere ad ogni 
specie di lavoro durante il giorno, 
al fine di potersi formare, col frut- 
to delle sue fatiche, una picciola 
biblioteca , in mezzo alla quale 
passava una parte delle notti, sen- 
za trascurare per altro l’esercizio 
delle armi, del quale il rendevano 
capacissimo la bella sua statura ed 
il suo vigore naturale. Battutosi 
in duello, nel deoembre del 1788, 
nelle cave di Moiitmartre, oon un 
caporale, fu ferito nel volto d' un 
colpo di sciabla, di che la cicatri- 
ce, cui conservò per tutta la vita, 
gli dava maggiormente un aspetto 
marziale. L’anno susseguente, fu 
trascinato dal suo ardore nella de- 
fezione delle guardie francesi, le 
quali, mescendosi col popolo di Pa- 
rigi, diedero alla rivoluzione il so- 
stegno delle soldatesche. Huche 
passò in seguito nella guardia sti- 
pendiata dalla capitale, di cui for- 
mati vennero quattro reggimenti 1 
egli fece parte del quarto; ed es- 
sendosi fatto osservare per la net- 
tezza del suo vestire e per la sua 
istrvizione, giunse rapidamente al 
grado di ajiitaiite sotto ulfiziale.. 
Nel i7qa, egli ottenne, dal mini- 
stro Servan, la patente di Inogote- 
nente nel reggimento di Rover- 
gua. Studiò allora con molla at- 
tenzione la tattica militare, si se- 
gnalò nell’assedio di Thionville, • 
passò in seguito nella divisione di 
Leveneiir, che il prese per ajutao- 
te di campo. Hoche fu con quel 
generale nella battaglia dì' Ner- 
wìnde, e l’accompagnò a Psrrigi 
dopo la defezione di Ouiiioiiriez. 
Ivi si presentò al comitato di salu- 
te pubblica e la fermezz^Jel suo 
contegno e la precìsioneWe' suoi 
progetti di canquigna cui sapeva 
bciiivfinKi cii>orr« , colpirono di 
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stupure I meniltri del comitato . 
Kksi gli conferirono il grado di ajii- 
tante generale, e gli atiidarono la 
difesa dì Duiikerqiie, minacciata 
dal duca di York. Iloclie, co' suoi 
diaconi, e pel ano esempio, infiam- 
mò tutti gli animi, preservò la cit- 
tà, mediante un campo trincerato, 
da ogni insulto, e rispiiise tutti gli 
assalti. Battuti ad Hondscoote, gl’ 
Inglesi furono costretti a levarsi 
dall’ assedio. La difesa di Diiiiker- 
qne ascender fece lloche ai più al- 
ti gradi della milìzia. Fatto in 
breve generale di brigata e gene- 
rale di divisione, s’ impadronì di 
Furnes, ma fu meno fortunato di- 
nanzi a Nieuport. Fino d’ allora 
bramava caldamente un comando 
inca|)o; egli ottenne quello dell’ 
esercito della Mosella. Hoche non 
aveva allora che a4 anni. La for- 
tuna, l’educazione, e la nascita 
non avevano fatto nulla per lui. 
In due guerre, passato era allor al- 
lora per tutti i gradi ; e ciascuno 
era stato il premio di alcun’ illu- 
stre impresa. L’esercito di cui di- 
veniva il duce, languito aveva fino 
allora. Hoche gl’ ispirò il suo ar- 
dore guerriero e gl’ impresse un 
moto rapido e decisivo, disegnava 
di far levare il blocco di Lanilau, 
e di rispingere i Prussiani fuori 
dell’ Alsazia. Ma doveva combat- 
tere le truppe le più addasi r.i- 
te dell’Europa nelle mosse della 
guerra, e comandate dal duca di 
Brunswick. Hoche Tassali nella 
posizione dì Kaìserlautern, e poi 
che fatto ebbe per tre giorni multi 
inutili sforzi, e [lerduta molta gen- 
te, fu rispìnto fino sulla Sarra In 
quell’epoca, la perdita degli uo- 
mini era valutata poca cosa : nuo- 
ve truppe sultentramnu a <|uelle 
che erano perite. Hoche propose 
un altro di.segnu dì guerra; eil iu 
meno giorni riprese Tolleii- 
sìva l4Ki'ando una dnisioiie sulla 
Sarra perchè vi tenesse d’occhio 
i Prussiani e nascondesse la sua 
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mossa, si recò a traverso dei VosgT 
con un tempo e {>er sentieri orri- 
bili, sull'estrema destra dell’eser- 
cito austrìaco del generale Wurm- 
ser, il i{uale invaso aveva il Basso 
Reno, mentre Pìchegrii, movendo 
di concerto, operava contro la si- 
nistra ed il centro del nemico. Ta- 
le operazione rendendo isolati i 
Prussiani , unì la piena dei due 
eserciti francesi contro il solo eser- 
cito austriaco. Hoche incominciò 
la sua mo.-sa il giorno i5; ed, il 
a5 di decembre, Wurmser, preso 
di fianco dall’esercito della Mo- 
sella, fu costretto a rinculare. Il 
di a6, Hoche, assunto avendo il 
comando in capo dei due eserciti 
uniti, attacca e liatleW urmser, pres- 
so a Veisseiiihurgo ; e due giorni 
dopo, sblocca Landau, s’impadro- 
nisce di Geriicsheìin,Spira, \vorms, 
e viene a ca|>o di scacciare gli Au- 
striaci da tutta i'Alsazia . Altero 
per tali vittorie , Hoche assunse 
nello scrivere ai comitati, i modi 
più ricisì; e cercò di deprimere 
Pichegru, suo rivale di gloria, cui 
Saint-Just proteggeva. La sira bra- 
sca franchezza, ed il suo disprezzo 
pel mestiere dì cortigiano, spiacque- 
ro a Sai ut- Just, il più despota dei 
deputati in missione. Tale procon- 
sole gli fece torre il comando del- 
l’esercito, e lo relegò a Nizza. Mes- 
sosi Hoche appena incamiuiuo, ar- 
restato venne per ordine de’ decem- 
viri. Fu dapprima roiidotio a Pa- 
rigi, nella prigione de’ Carinelita- 
iiì, indi trasferito alla Coociergerie, 
da cui salito sarebbe sul |)alibolo 
se stata nou fos.se la rivoluzione del 
giorno 9 di termidoro ( a*; di luglio 
del ). Ilocho rieovrò l.a lil^r- 

tà subito dopo raduti i suoi perse- 
cutori. Impiegato egli aveva il tem- 
po delia sua prigionia ad istruiti, 
lavorando con nuovo ardore, e fa- 
cendo, durante quel breve periodo 
di tempo grandi progressi nello stu- 
dio delle le.ttere e nell’ arte ilella 
guerra. Giunse altresì a dumìnaro 
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il tuo carattere impetuoso, diveii-'' 
ne circospetto e taciturno, e ai 
scelse da sé questo motto per im- 
presa: Dei choset et non de$ mote 

S fatti e non parole). Arendogli 
a Convenzione conferito il co- 
mando dell’esercito del litorale di 
Brest, egli ai preparò aoombatter- 
vi i reali deli’^Ovcst, di cui le for- 
ate erano tuUavia formidabili. In 
tale guerra appunto egli mostrò i 
talenti del guerriero e dell’ uomo 
di stato. Successore di tanti gene- 
rali sotto cui quella guerra civile 
fatta non si era che più acerba e 
più ampia, egli giudicò che più 
per accortezza che per forza si do- 
vesse terminarla. 1 suoi bandi ai 
reali furono moderati. Combinan- 
do la fermezza con l’affabilità, usò 
contro essi mezzi conciliatori, an- 
che prima die la Convenzione pen- 
sasse di pacihcare quelle regioni ; 
ma il suooomando era ancora trop- 
po limitato perchè potesse eserci- 
tarvi un’influenza decisiva. Altri 
due eserciti erano impiegati contro 
i reali; ed Hoclie, subordinato ai 
delegati della Convenzione , co- 
mandava il più debole. Nondimeno 
egli si dà fretta di reprimere i disor- 
dini, e di ristabilire la disciplina. 
Sostituisce al sistema di cantonarsi 
qudio de’ campi trincerati . Tali 
innovazioni e la giustezza delle sue 
viste fecero decidere il comitato di 
salute pubblica a conferirgli il co- 
mando dei due eserciti uniti de’ li- 
torali di Brest e di Cherbourg, i 
quali tenevano il paese dalla Som- 
ms Ano alla Loira. Hoche, dopo di 
essere venuto a conferenza con di- 
versi de’ duci reali, e poi che pre- 
parata ebbe la prima pacificazione, 
non trovò ne' delegati della Con- 
venzione che de’ padroni assoluti, 
di coi le operazioni contraddittorie 
il mettevano in una continua in- 
derisione. Egli ti oppose alle con- 
dizioni della pace, cui considerava 
come impolitiche; e penetrando i 
progetti de’ reali, ricuiese contro 
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di essi misure vigorose : ma i dele- 
gati non videro in lui che un am- 
bizioso il quale cercava di domina- 
re mediante la guerra ; e fu in pe- 
ricolo di essere ricliiam.vto. Per al- 
tro il comitato di salute pubblica 
conobbe ohe bisogno aveva ancora 
di Hoebe. Essendosi riaccesa la 
guerra, siccome questi aveva pre- 
detto, egli mise in mossa le sue 
truppe , e con disposizioni vigo- 
rose sconcertò i progetti de’ reali 
di Brettagna. Nel momento che u- 
na troppa di migrati sbarcava a 
Quiberon ( giugno del t^qS ), egli 
solo conservò, in mezzo al pertur- 
bamento generale, il sangue fred- 
do che domina gli avvenimenti . 
Raccozzò, con grande rapidità, le 
sue trup|>e sparsamente qiiartiera- . 
te, « vedendo che i reali erano sta- 
zionar], impadronitosi della posi- 
zione di Auray, li chiuse nella pe- 
nisola. Il giorno |6 di luglio, ri- 
spinse gli assalti del conte di Her- 
villy ( K. HF.Bvii.LT ). Nella notte 
del 21 , de' disertori proposto aven- 
dogli d’ impadronirsi del forte Pen- 
thièrre per sorpresa, egli aduna un 
consiglio di guerra, e dice agli iif- 
fiziali che tenevano l’assalto ^>er 
temerario ; Che sono Irf regole 
» dell’arte in tale circostanza? Uo- 
» po v’ ha di audacia; l’esercito è 
Il privo di tutto; la sollevazione si 
Il dilata: se si esita, io non mi fo 
» più mallevadore delle mie triip- 
II pe ”. Il forte Pentliiévre è preso 
armata inano; ed i reali, cacciati 
sul margine del mare, sono costret- 
ti a parlamentare. Hnnhe, nella 
conferenze, ricusalo aveva a de 
Sombreuil di permeltere ohe i rea- 
li si rimbarcassero : altri generali 
perù permesso avevano di rispar- 
miare tutti quelli che deposie a- 
vrebbero le armi. Assumendo la di- 
fesa de’ chouans prigionieri, Hoche 
scrisse subito al comitato di salute 
pubblica ohe sarebbe crudele ed 
impolitico il pensare di distrugge- 
re sei in sette mila famiglie «tate 
Iti 
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tratcinate a Qiiiberon. Quanto ai 
migrati, egli opinò di non tiacrifi- 
care che i capi, e tale era altresi il 
Toto dell’esercito suo. Senra hadar- 
tì, la Conveneìene ordinò la strage 
generale. Hoche, sdegnato, conse- 
gnò il comando del ftlorbihan al 
generale Lenioine, e si recò, col ri- 
manente delle sne truppe, verso 
San Malo. Egli incorse nel giusto 
rimproveni di non avere pubblica- 
mente protestalo contro tale viola- 
rione della fede giurala. Istituito 
poco dopo il governo del direttorio, 
Hoche incaricato venne di sotto- 
mettere Charetle e tutta la Van- 
dea. Il vincitore di Quilteron vi si 
era allor allora recato con quattor- 
dici mila uomini. Verso la fine di 
decembre, il direttorio gli conferì 
il comando dei tre eserciti dell’O- 
vest, uniti sotto il nome di esercito 
dell’Oceano. Iloobe, munito di po- 
teri illimitati, soggettò tutti i di- 
partimenti dell’ Ovest alla condi- 
zione di assedio ed al governo mi- 
litare. Nessun generale, dalla rivo- 
luzione in poi, aveva avuto tanto 
potere nell’interno. Hoche s’ im- 
padronì di tutti i punti militari 
della V’^andea ; rassicurò gli abita- 
tori delle campagne col manteni- 
mento della di.sciplina ; trattò con 
favore e lusingò i preti, indebolì e 
disunì i reali, impiegando contro 
essi, con molta arte, le colonne mo- 
bili le quali, non traendo seco nò 
bagagli nè cannoni, terminarono di 
sottomettere i ribelli, usando, onde 
vincerli, la stessa loro maniera di 
pterreggiare. Ma uopo gli fu di 
lottare contro l’invidia e contro il 
proprio suo partito. Poco mancò 
die un forte e segreto raggiro gli 
strappasse di mano il comando . 
ss Io posso affrontare le palle di 
ss cannone, egli scrisse al diretto- 
S' rio, ma non le brighe; chieggo 
SI perciò di ritirarmi, o vi prego di 
>• eleggermi prontamente un sne- 
» cessure ”. Il direttorio conservò 
ii ino generale, non isperando di 
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domare la Vandea se non quando 
egli avrebbe (jliarette in suo pote- 
re. fioche mise tutto in opra onde 
impadronirsi di quell’ intrepido 
comandante,, cui separò subito «la 
Stolflet ; ed avendo quest’ultimo 
voluto riprendere le armi, fu ar- 
restato e moscjicttato. Charette in- 
contrò poco dopo la medeiima sor- 
te, e da quel momento la Vandea 
fu estinta. Hoche fu sollecito a 
francare «piel p.aese dal governo 
militarti, e. volendo meritare il ti- 
tolo di pncilìcatnre, v’ istituì il go- 
verno oostiinzionale. V’olgendosi in 
seguilo verso l'Angiò e la Bretta- 
gna, tragitta la Lnira con quindi- 
ci mila uomini scelti; ed, adope- 
rando i medesimi mezzi che assi- 
curalo gli avevano la vittoria sulla 
riva sinistra, sedusse aicmni, e dis- 
armò altri, espulse i migrati, o 
pacificò nello stesso tempo l'Angiò, 
il Maine, la Brettagna e la Nor- 
mandia. Il giorno i 5 di luglio del 
1796, con un decreto dichiarato 
venne che egli ed il suo esercito 
erano benemeriti della patria Ho- 
clie concepito aveva il gran dise- 
gno di muovere nel seno dell’ In- 
ghilterra la stessa guerra civile, 
ohe il suo governo alimentava in 
Francia, e di torle a forza l’ Irlan- 
da. In mezzo a tali nuovi progetti, 
minacciato già di veleno, si vide in 
procinto di perire assassinato. Ai 
17 di ottobre, un tale chiamato 
Guillauinot gli scaricò addosso, 
mentre usciva dal teatro a Kennes, 
lina pistola carica di più palle ; il 
coljio, mal fermo, deluse la spe- 
ranza dell’assassino. In mezzo al- 
r ammutinamento cagionato «la si 
fatto attentato, Hoche solo conser- 
vò la sua serenità, e soccorse l’indi- 
gente e disgraziata famigliadiGiiil* 
Taiimot; ma nè il ferro, nè il vele- 
no, intimorire poterono la sua ani- 
ma altera. A Brest, egli sollecita la 
spedizione d’ Irlanda, snpera molti 
ostaCKili, calma r injuherdinaziono 
ijelle truppe di terra o di mare, 
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ed, il giorno i 5 di decemlire, talpa 
con un esercito d’invasione. Delu- 
de sulle prime, la vigilaii/.a della 
flotta inglese; ina, separato dalla 
sua squadra per la procella, arriva 
solo sulle spiagge doli' Irlanda, nò 
più vi trova la «ua flotta, nè i suoi 
soldati. Icomandanti delta squadra 
osato non avevano d’ intraprende- 
re cosa alcuna senza di lui. Hocbe, 
con la disperazione uell’ anima, si 
vide costretto a tornare ne' porti 
delta Francia, nè vi approdò che 
do|)o di essere scampato come per 
miracolo dai navigli inglesi e dalle 
più orribili procelle. laconsolabile 
perchè riuscita fosse a male la sua 
spedizione, ricadere ne fece il bia- 
simo sui ppmarj coniaudanli del- 
la squndjsa. La spedizione era stata 
preparata ed eseguita con grandis- 
simo segreto 11 governo inglese 
confessò che non ne aveva avuta 
niuna contezza ; e Pitt la caratte- 
rizzò un’aiidaoe temerità, dicendo, 
per giustificarsi, che il generale il 
quale concepita l’aveva, si eramts- 
sa sotto Ut protezione delle tempeste. 
Gli sforzi cui fecero gl’ Irlandesi 
onde sottrarsi al dominio inglese, 
attestano che, in quella circostan- 
za, fu piuttosto il governo inglese 
quello che protetto venne dalle 
tempeste. Hoche, come tornò a Pa- 
rigi, ottenne, dal direttorio csecu- 
titu, il comando in capo dell’eser- 
cito di Sambra e Mosa, il più bello 
che avuto abbia mai la repubblica 
francese; numeroso (di ottantamila 
uomini, ed abl>ondanteiueiite prov- 
veduto. Elgli incominciò la campa- 
gna del 1797. con I’ ardito passag- 
gio del Reno, in presenza ael ne- 
mico, e vinse successivamente, sul 
generale Werneclr, le battaglie di 
Menwied, d’Ukeratb, di Altenkir- 
ken e di DiedorfT, incalzando an- 
cora il nemico fino a Kleinnister, 
ed impadronendosi di Welziarnel 
momento in cui Werneck il cre- 
deva tuttavia lontanissimo. L’eser- 
cito austriaco, forzato in tutte le 


H.O C 745 

ine posizioni, perduto aveva otto 
mila prigionieri e trenta cannoni, 
Huolic r insegnixa con incrediliila 
attività. In quattro giorni, lutto 
area camminare trentacinque le- 
ghe al suo esercito, ed era uscito 
vittorioso da tre battaglie e da cin- 
que combattimenti. Non v’era cosa 
che più potesse opporsi alia sua 
mossa vittoriosa nel seno degli stati 
ereditar]. Nè precisa ella gli fucile 
a Giessen, sulle rive della Nidda, 
dalla nuova inopinata dell’armisti- 
zioconchiniu tra l'arciduca Carlo 
e Buoiiaparte. Hoche posò siilnto 
le armi, fermandosi aneli’ egli a 
mezzo i suoi trionfi. Sembrò che 
la fine della guerra esterna desse 
un’ attività novella alle interne 
dissensioni. Accesa si era una lotta 
tra il direttorio ed i consigli, cioè 
tra i rivoluzionar} ed i partigiani 
segreti della monarchia. Hoche, 
il quale abbinrate non aveva le 
massime della rivoluzione, aveva 
nondimeno mostrato sovente di dis- 
approvare gli eccessi, ed orrore per 
l'anarchia. Egli giudicava, da lun- 
go tempo, che la Francia bisogno 
avesse di un governo capace di re- 
primere le fazioni, e di trovare la 
sua sicurezza futura nella stabilità; 
ma, sia che temesse una controri- 
voluzione compiuta, o che gli pa- 
resse più facile di ricondurre l’or- 
dine mediante quelli che già ave- 
vano l’autorità in mano, piuttosto 
che per mezzo del corpo legislati- 
vo, egli tenne le |>arti del potere 
esecutivo nella sua lotta contro i 
consigli, i quali diretti erano al- 
tronde da Pìchegrn, antico suo 
emulo di gloria, e nemico suo per- 
sonale. Il direttorio, credendosi in 
periglio, formò il progetto di con- 
ferire un grande potere ad Hoche, 
incaricandolo di sottomettere un 
|iartito formidabile. Allorché i di- 
rettori ilTichìeièro di ajutarli, ri- 
spose loro : » lo vincerò i nemici 
» della repubblica; e quando sal- 
ii Tata avrò la patria, spezzerò la 
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n mia spada Accettata avendo la 
direzione delle operazioni oui me- 
ditava il direttorio, egli fece sfila- 
re, verso Parigi, alcuni corpi del- 
l’esercito suo ; il che gli attirò del- 
le accuse violenti per parte de’con- 
sigii. Il generale Willot chiese for- 
malmente che Hoche fosse proces- 
sato; magia il direttorio, al quale 
erano state infuse delle inquietu- 
dini sulla docilità di questo gene- 
rale e sull’iiso cui farebbe del po- 
tere che s'ava per essergli affidato, 
faceva tornare addietro le truppe, 
e pretendete che fossero destinate 
per una spedizione marittima. 
Sdegnato per la pusillanimità o 
per la versatilità del direttorio, Ho- 
che pubblieò parecchie lettere on- 
de inost rare che operato non aveva 
che per ordine del governo; do- 
mando egli stesso che esaminata 
fosse la sua condotta e che venisse 
processato. Si sa oggigiorno che e- 
gli fu riino-so per le brighe di Buo- 
iiap.trte, il quale noti vedendo in 
Ini che un ritaleformidahile pron- 
to a farsi padrone dei governo, ed 
a vincerlo in prestezza, fece con- 
ferire ad Augerau la commissione 
di rovesciare il partito de’ consigli. 
Hoche am<aregt:iato da tanti disgu- 
sti, si nti;ò a Wetziar, dove rias- 
fiiiise il cornando de! suo e.'crcifo. 
All’improvviso fu assalit;) da do- 
lori atroci, sputò sangue, perd^ la 
voce ; e consumalo da un fuoco cui 
nulla poteva spegnere, disse agii 
amici suoi : n Sono io dunque ve- 
t> stit'o della tunica avvelenata di 
jt Nesso”? Il giorno i5 di setlem- 
bre. del 17 Q 7 , egli cessò di vivere : 
la sua morte attribuita venne ge- 
neralmente a veleno. L'apertura 
del cadavere fece di fatto conoscere 
delle tracce di morte violenta; ed 
i sospetti ricaddero sullo stesso di- 
rettorio. a cui Hoche da lungo tem- 
po faceva ombra. Onoratoegli ven- 
ne di due pompe funebri , una 
verso il Beno, e l’altra aParigi. Fu 
innalzato a Weisseutliurn un luo* 
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numento alla sua gloria. La mor- 
tale sua spoglia fu dapprima tras- 
portata da Wetziar a Goblentz , 
facendo dappertutto i comandanti 
austriaci grandissimi onori al fu-^ 
nebre corteggio. Le sue ceneri com- 
miste vennero in seguito a quella 
di Marceau a Petersberg. A Parigi 
però nel Campo di Marzo, fatte 
vennero, per ordine del direttorio, 
le più magnifiche essequie a que-' 
sto generale. Di tutte le cerimonie 
rinnovate degli antichi, fu quella 
in cui s’imitarono più singolar- 
mente le pompe greche o romane. 
Parve che i partigiani della repub- 
blica deplorassero veramente la me- 
moria di Hoche. Nato soldato, ge- 
nerale in capo di ventiqii.altro an- 
ni, Hoche, in cinque anni, corse 
un arringo pieno di gloria :egli era 
uno di quelli uomini di cui parla 
Montesquieu, i quali, ne’ tempi df 
rivoluzione, ti fanno largo per mez- 
zo alla folla, e sono innalzati al 
primo grado dalla superiorità loro 
naturale. Altero ed ambizioso co- 
me Cesare, fu sovente grande e 
generoso come egli. La sua morte 
repentina, agevolando l'innalza- 
mento di Buoiiaparte, cangiò i de- 
simi della Francia La sua vita fu 
scritta in due voliimi in 8 vo, in 
maniera ampollosa e diffusa, da 
tfousselin; le ristainjie, in un voi. 
in I a, non contengono il carteggio 
di Hoche. 
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HOldGSON (Bernardo), teoio- 
g.i inglese, principale del collegio 
di Hortford uell’uiiiversità di Ox- 
ford, morto il giorno a8 di maggio 
del i8o5, pubblicò le traduzioni 
seguenti di Salomone : I. H Canti-' 
co de' cantici, 1^85; II L’ £ec.'e<ia- 
tte, 1788 ; Ili 1 Proverbi, i^gi tutto 
in 4-to. 

L. 

HODIERNA o odierna (GiotaNs 
]Ti Battota ), celebre astroiioiuop 
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nacque nel 1597 a Ragna! in Si- 
cilia. Come terminato ebl>e con 
raro onore gli studi, si fece eccle- 
siastico, e provveduto venne del- 
1’ arciprelato di Palma. Egli de- 
dicò da qnel mumenlo gli 07.] suoi 
alle scienee, e vi fece progressi si 
rapidi, che il suo nome si sparse 
presto per tutta l'Italia. Convinto 
che le cognizioni umane avere non 
possono altra base che l'osservazio- 
ne, impiegò i suoi talenti per la 
meccanica a fabbricare degli stru- 
menti più perfetti che quelli cui 
potuto aveva procurarsi. Verificò 
in seguito la posizione delle stelle 
fisse, e determinò quella di parec- 
rhìe che non erano state ancora 
indicate. Per domanda del gran 
duca di Toscana, egli intraprese 
la compilazione di effemeridi astro- 
nomiche, secondo un nuovo meto- 
do, e v’insert il risultainento della 
sua scoperta del corso de’ satei liti 
di Giove. La nobiltà del suo carat- 
tere gli meritò degli amici , e la 
protezione del duca di Palma, che 
il fece suo matematico. La vita di 
questo dotto fu tranquilla e felice, 
tigli mori a Palma, il giorno fi di 
aprile del ififio, pianto universal- 
mente. E' dovuta ad Hodierua una 
luuititudine di osservazioni utili e 
curiose. Fu quello che primo esa- 
minò rocchio della mosca; e ciò il 
condusse a riconoscere la forma 
singolare di tale argano negl'iuset- 
ti ; descrisse altre»i il dente ritrat- 
tile della vipera, che le serve, come 
ti sa, per introdurre un liquore 
corrosivo nelle sue morsicature. E- 
gli riconobbe che la regina delle 
api fa ella sola tutte le uova ; final- 
mente se non precesse Newton nel- 
r esame della luce, siccome pre- 
tendono i Siciliani, è certo almeno 
che egli conobbe l’uso del prisma. 
Le opere di Hodierna sano nume- 
rnsitsiine; basterà citarne le più 
importanti: I. Universae facultat'n 
liireetorium phyiico~thcoricum opta a- 
ftnttiomicum, in quo da. promiunrum 
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ad ' ngnlficatorts progresfioniius phy- 
sice agitar, Palermo, ifiaq, in j.to; 
II Tlummantiae miraculum, tra de 
cautis quibus ohjecta slngul-a per tri- 
goni vitrei trampicuam tubstanlinm 
vira, elegantissima colorum varieiute 
ornata cernuntur, ivi, ifiSa, in 4 -tu. 
£' desso un trattato di ottica, ed 
il primo in cni siano descritti il 
prisma ed una parte delle sue pro- 
prietà ; III Meiiicaeorum ephemeri- 
des nunqitam apud murtalrs editae, 
ivi, i65fi, 4 parti in 4-io. Sona esse 
delle tavole de’ satelliti di Giove, 
chiamati in quel tempo, siccome è 
nolo, Astri Medìcei ; IV De iyste~ 
mate orbit cometici, deque aiìmirandit 
caeli clsaracteribiu, ivi, i656, in4-to; 
V Protei toelestis verligines seu Sa- 
turni systema, ivi, 1637 , in 4-to; VI 
Dentis in vipera virulenti anatomia, 
ivi, 1646 , in 4-to ; VII L'occhio del- 
la mosca, discorso fisico, ivi, ltì44» 
in 4-to, ristampalo l’anno medesi- 
mo in una Kaecolta di opuscoli di 
Hodierna. ed inserito nel Museo di 
Boccone; Vili ArchimeiLr redUioo 
con la staterà del momento, dove l' in- 
segna il modo di scoprir le fraudi nel- 
la fabrirazione delVoro e dell'argento, 
ivi, i(i44i lo 4-*o. Egli lasciò mano- 
Scritte parecchie opere che conser- 
vate venivano nella sua famiglia, e 
dì cui si troverà l’elenco nella Bi- 
blioth. s'icula di Mongitore. La so- 
miglianza de’ nomi il fece confon- 
dere con Gio: Battista Ho<lierna, 
giureconsulto di Napoli, suo con- 
temporaneo, il quale è autore del- 
le Controversine forenses de S' cundis 
nuptiis, Napoli, ifi'iS; Ginevra, 
ifi’77, in foglio, e delle aggiunte 
nella Raccolta pubblicala da Sor- 
di. delle Decisioni del consiglio di 
3Iaiitova. 

W— f. 

HODIZ, conte tedesco, notabile 
per gusti singolari . nato verso il 
1710, morì nel 1778 a Put.<dam , 
dove il re di Prussia, amico suo, 
accordato gli aveva un asilo. Hodiz 
aveva in gioTcntp viaggiato ed 
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nuche soggiornato alcun tempo in 
Italia: ivi perlozionato aveva il suo 
gusto naturale (>er le arti, e spe- 
cialiiiante |>cr la i>oesia e la mu- 
sica . Egli conosceva le più delle 
lingue clell’Euro(>a, componeva leg- 
giadri versi, e dilettato si ora, nel 
suo ritiro di Roswralde in Moravia, 
di far rivivere i giuochi ed i pia- 
ceri della valle di Tempe. In tale 
nuova A.roadin, che egli aveva crea- 
to verso il i74t>' c cui cessalo non 
aveva di abbellire, v' erano siti di- 
lettevoli e variali, ovili, poderi, ca- 
scate di acqua, boschi, valli, tea- 
tri. orchestre, pastori, musici ed 
attori. Godendo di una rendila di 
60.00U franchi in circa, il signoro 
di Roswalde si era piaciuto di fare 
della sua dimora una specie di sog- 
giorno di fate, e d’intorniarsi delle 
delizie della citili e de’ campi ; non 
è comprensibile come con una for- 
tuna non poco limitata, operato a- 
vesse tante meraviglie. La sua fe- 
conda immaginazione creava conti- 
nuamente, e continuamente biso- 
no aveva di occupazione e di go- 
imenti. Egli impiegava quanti vi 
erano sotto la sua dependenza in 
secondare le sue mire. 1 suoi vas- 
salli ed i servi gli erano architetti, 
pittori di scene, attori, ballerini, 
musici, arcadi, druidi, ed eremiti. 
M. ■iitre era a mensa, assiso sopra 
nn letto antico, coronato di rose, 
servito da ninfe vezzose, ricordava, 
tanto pel suo vestire e pe’suoi gu- 
sti, che pel profilo della sua testa 
greca Anacreoiite quando cantava, 
con la lira in mano, il. vino, le bel- 
le e la voluttà. Era a Koswalde squi- 
sita la mensa ; vi si rappresentava- 
no le migliori opero teatrali tede- 
sche, italiane e francesi, nella loro 
lingna originale: si scorrevano de- 
liziosamente le belle acque di un 
canale di più miglia sopra una 
picciola flotta di gondole, di cui 
alcune contenevano de musici e 
de’ cantori; si errava deliziosamen- 
te pei boschetti, pei poderi, e per 
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le valli abitate da avvenenti pasto- 
relle e da pastori gentili : si visita- 
vano le raccolte curiose di libri, di 
quadri, di stampe, di statue, di ar- 
mature antiche, e di aggetti di sto- 
ria naturale; si conversava in giar- 
dini ed in ville variatissime e mul- 
to pittoresche; molta parte dello 
notti veniva aneli’ essa spesa lieta- 
mente in balli, in danze ed in mu- 
siche. La più bella festa che sia 
stata l'atta a Roswalde fu quella 
cui il conte llodiz diede al gronda 
Federico, il quale la trovò meravi- 
gliosa. Di fatto, nulla era stato tras- 
curato onde ricevere degnamente 
l’eroe della Prussia, che special- 
mente aiiiiiiirò una [lasseggiala not- 
turna sul canale: delle Sirene e 
de’ Tritoni , con abito analogo in 
tutto il rigore, spingevano le gon- 
dole, facendo risiionar l’aria de'lo- 
ro canti in onore del monarca; la 
musica era in lontano ripetala da- 
gli echi ; lo splendore delle lampa- 
de moltiplioatu era airintìnito nel- 
le onde costantemente agitate dal- 
le gondole e dai remiganti. Una 
picciola città che, ben inteso, si 
chi.tmava Lilliput, difesa da oltre 
cento piccioli fanciulli, sosteneva 
un assedio contro de’giganti, i qua- 
li fuggirono aH’aspetto di Federi- 
ca. Tali giuochi e molti altri il di- 
vertirono, ed anche gl’ ispirarono 
affezione per un vecchio gentile, 
che saputo aveva usar s\ splendi- 
damente di una fortuna, mediocre 
tanto in comparazione di qu-into 
egli avea fatto, ed il quale calmava 
con tanta grazia i dolori della gotta 
e della pietra. Il re poeta indirizzò 
ad Hodiz un’epistola che incomin- 
cia coi seguenti versi; 

O tin|*alier Hodis, vod* qui, né pour la rour.» 

Avet fai, jenne eiicor« daiigereax «rjoar» 

Librp dea prejogéa qui tronipeot le vuU 
gaire, cc. 

V’hanno in tale epistola delle par- 
ticolarità bene espressa intorno 
alle creazioni ed ai divertimenti 
dell’ Arcadia di Roswalde. Hodiz 
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por<1ato aveva eia lungo tempo nna 
uiargravia di Bareitli, cui aveva 
apoiata, e la quale nou gli diede 
prole^ Poco tempo prima della sua 
morte, la sua l'ortuna provò un gra- 
ve sinistro. Federico accorse ad as- 
sisterlo; gli procurò un atilo ono- 
revole a Potsdam, dove, sempre fe- 
dele ai suoi gusti, nè potendo al- 
tronde sopportare in altro modo il 
viaggiare, il moderno Anacreonte 
arrivò, con alcuni suoi compagni, 
sopra uno di que' battelli eleganti 
che tante volte solcato avevano le* 
onde di Ruswalde. Il re l'accolse 
come un antico e fedele amico, gli 
arredò una casa degna di ambe- 
due, e gli somniiiiìstrò i merci di 
terminare la sua vita senaa cam- 
biare in cosa alcuna i suoi gusti. 
Ivi il conte muri siccome era vis- 
suto, in mezzo ai dolori della pie- 
tra e della gotta, mitigati dai giuo- 
chi, dai canti, dalle risa e dalla 
musica, da tutte le arti e da tutti i 
piaceri che fanno illusione e dis- 
traggono dal dolore. Tali partico- 
larità sono tratte in parte da una 
lettera di Sulzer, da alcune note 
di un Inglese, e da un articolo in- 
serito, nel 1780, in uu giornale 
francese. 

D— B — s. 

HODY (Umfredo), in latino Ho- 
diur, nacqns il giorno i.mo di gen- 
naio del 1659, a OIdcomb, dove 
suo padre era rettore della chiesa 

r arrocchiale. Nel 16^6, entrò iiel- 
iiniversità di Oxford; ed essendo 
stato, nel 1684, fatto socio del col- 
legio di 'Wadhain, pubblicò, come 
seggio e prova de’ suoi stiidj, una 
dissertazione latina in cui sono vit- 
toriosamente confutale le favole ri- 
dicole di Aristeo sulla versione dei 
Settanta. 81 fatto lavoro lodato ven- 
ne dai dotti più celebri . Isacco 
Vossio però, il quale vedeva con 
alcun dispiacere che uno >1 giova- 
ne ribattesse e distruggesse le opi- 
nioni sue favorite, rispose, ed, in- 
,vece di buone ragioni che gli mao- 
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cavano, usò l'epigramma e quasi lo 
ingiurio. Nella prefazione della 
disierta.done,iIody prometteva due 
opere una sui testi ebraico e gre- 
co dell'antico Testamento, e l’al- 
tra sulla Storia e la Cronologia de’ 
Tolomei di Egitto. La prima ven- 
ne in luce con una seconda edi- 
zione della dissertazione sopra A- 
risteo, col seguente titolo ; bi- 
biionim textibus oriffinalibut, Oxford 
1705, in foglio: l’altra, cui si pro- 
poneva di estendere fino a farne 
un Tesoro delle antichità civili ed 
ecclesiastiche di Alessandria, non 
vide inai la luce. Chiljiiéad era 
morto nel itì4^> senza che dato a- 
vesse l'ultima mano ad un'edi- 
zione di 3 Idlela cui aveva prepara- 
ta . I curatori della stamperia di 
Oxford pregarono Hody Che vi ag< 
giungesse i prolegomeni che man- 
cavano: egli accotisenil di assumer- 
si tale cura ; e l’edizione comparve 
nel 1691, ornata di im’erudìta pre- 
fazione di Ho'ljr, e Hi una lettera 
di Bentley al dottore Mi II piu eru- 
dita ancora ed in tult’ altra gnisa 
interessante. Hody, ne’ suoi Pro- 
legomeni , promette come termi- 
nale due dissertazioni latine; u- 
na sopra diversi autori greni tanto 
profani che ecclesiastici; l’altra 
sugli scrittori delle cose di Egitto: 
ma esse rimasero inedite. Nell’an- 
no medesimo 1691 , egli diede ia 
luco un trattato greco anonimo cni 
tenne di potere attrihaire a Nice- 
foro Calino; vi aggiunse nna tra- 
duzione latina, e ne pubblicò se- 
jparataroenle un’altra in inglese. 
Soggetto di tale trattato, il quala 
si aggira sopra una questione di 
diritto ecclesiastico, è il provare 
che un vescovo deposto, anche in- 
giustamente, non deve separarsi 
dalla comunione del suo lucces-o- 
re, se il successore non è eretico. 
Toccava in tale modo una questio- 
ne imMrlante, la quale teneva al- 
lora divisa r Inghilterra. Hody fit 
caldamepte confutato; il celebre 
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Dodwell ( K Dodwf.ll ) *i segnaK> 
Jn tale controversia: noi non indi- 
clierenio le opere che dalTuna par- 
te e dall'altra furono pubblicate i 
tali dibattimenti non hanno oggi- 
giorno che pochissimo rilievo, per 
cui poco grado oi si saprebi>e se su 
di essi ci fermassimo maggiormen- 
te . L’arcivescovo di Cantorbery, 
Tillotson, il quale succeduto era a 
Sancroft, de|>osto come non juror, si 
mostrò grato del zelo con cui Ilody 
adoperato aveva nel sostenere la 
causa de’iecondi vescovi, ed il fece 
suo cappellano . Ciò avvenne nel- 
l’anno 1694' l’anno medesimo vi- 
de comparire una dissertazione in- 
glese di Hody Sulla resurmione del 
medesimo corpo. Egli vi sosteneva, 
contro il/ientimento di Tertulliano, 
che il corpo non sarebbe risuscita- 
to, e che l'anima sola verrelibe giu- 
dicata e punita. Tale dottrina fu 
confutala con pari erudizione e ci- 
viltà, da Nicola Bear, in un’o|>era 
pubblicata nel 1699. Tre .anni uri- 
ma, Tenison, successore di Tillot- 
sou nella sede di Cantorbery, trat- 
to aveva Hody in un’altra contesa. 
Ferkins e Friend, condannati nel 
1695 per aver cospirato contro il re 
Guglielmo, erano stati anolti nei 
momento del supplizio, quanltin- 

3 Ile pentiti non si fossero de' loro 
elitti, da tre ecclesiastici non iu/- 
Tort. Una dichiarazione de’prelati 
uniti a Londra, oondannò come ir- 
regolare tale assoluzione; Collier, 
uno dei tre ecclesiastici, scrisse per 
difenderla: Hody, per ordine di 
Tenison, confutò Collier, ed alla 
sua volta fu caldamente confutato. 
Nel itipS, Hody fatto venne pro- 
fessore reale «li greco nell’ univer- 
sità di Oxford; e per incoraggiare 
lo studio del greco e dell’ ebraico, 
vi formò, nel collegio Wadham, 
cinque pensioni per ciascuna delle 
prefate due lingue. Egli com|>ose 
per le sue lezioni il trattato: De 
graerit illuU'ibat lingtiae graecae Ut- 
tetarumque humanwrum imtaurato- 
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riius, il quale ò certamente 1’ 
ra sua migliore, quantunque gli si 
rimproveri un’esattezza talvolta so- 
verchiamente scrupolosa: tale trot- 
tato pubblicato non venne che nel 
lungo tempo dopo la morte 
dell'autore, avvenuta il giorno aa 
di gennajo del 1706. Il dottore 
Jebb, il qnnie ne condusse l’edà- 
zione, VI aggiunse un ragguaglio 
diffusissimo intorno alla vita ed a- 
gli scritti di Hody. 

B— ss, 

HOEGSTROEM (Pietbo|, scrit- 
tore svedese, fu dapprima, verso'il 
P^tofc di Geliivara, nel Lu- 
leo-Lappmarck, oltre al sessanta- 
settesimo grado di latitudine bo- 
reale, e per conseguente di là dal 
circolo polare. Egli approfittò del- 
la sua posizione onde visitare la 
Lapponia , ed ouervare i costumi 
de’ suoi abitatori. Trasferito in se- 
guito alla parrocchia di Skelefteo, 
situata due gradi più a Mezzogior- 
no, sulle spiagge del golfo di Bot- 
nia, la temperatura di quel luo- 
go gli sembrò propria a dare pro- 
duzioni che non si erano loro cnie- 
ste fino allora. Elgli piantò due giar- 
dini di alberi fruttiferi , seminò 
degli acini, e, secondo la testimo- 
nianza di alcuni autori svedesi , 
riuscì ad ottenere de’ frutti. Ma ta- 
le fenomeno, troppo in opposizione 
con le leggi delia natura, essere 
non doveva che di breve durata. 
De Buch, il «{uale visitò i medesi- 
mi luoghi nel 1807, narra nella sua 
relazione, che in quell’epoca non 
esisteva più la menoma traccia del 
giardino di Hoegstroem, e che n’era 
talmente smarrita la ricordanza che 
si metteva in dubbio il fatto. Uoeg* 
stroem ammesso venne nell’acca- 
demia delle scienze di Svezia nel 
i^47> c mori il giorno i4 di luglio 
del 1984- scrisse in svedese: 

1 . Descrizione della Lapponia svedese, 
Stocolm, un voi. in 8.vo, con 
carta.Tale opera fa conoscere la sin- 
golare nazione che n’ è l’ oggetto^ 
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molto meglio che tntte ranelle 
che r avevano preceduta. Hoeg- 
•troem vede bene e non abbel lisce. 
Egli deplora i mali cui un rigido 
clima accumula sopra i Lapponi, 
e pro|>one i mer.ei di migliorare la 
loro sorte. Il libro fu tradotto in 
tedesco, Stocolm, Copenaghen , e 
Lipsia, t74^, I voi. in la, con car- 
ta. Ve n’ha un ristretto in france- 
se nel tomo XIX della Storia ge- 
nerale de'viafilfi. li Parecchie Memo- 
rie, nella Raccolta dell’accademia 
delle scienze di Svezia ; esse trattano 
di storia naturale o di economia 
rurale. 

E— 8 . 

MOEL I., figlio di Budic, duca 
di Brettagna, si ritirò in Inghil- 
terra , nel 5 op, dopo la strage di 
suo padre, ordinata da Clodoveo. 
Tornò nel 5 i 3 , a reclamare come 
suoi gli stati di Budic, con truppe 
cui gli avea somministrate Arturo 
re della Grande Brettagna, e riu- 
scì a scacciare i Frisoni, i quali e- 
ra no padroni del paese. Clotario, 
sentendo le sue vittorie, l’invita ad 
andare a Parigi, licei visi reca, 
ma non vi è trattato che inqualitk 
di conte. Ritornato ne' suoi stati 
nel 54 t, fondò, nella città di Aleth, 
un vescovado di cui il primo ve- 
scovo fu s. Malo, il quale, dappoi, 
diede il sno nome alla città . Hoel 
mori nel 543 , e gli fn successore il 
figlio suo primogenito. — Hoel II, 
figlio e successore di Hoel I., era 
già abbastanza avanzato in età co- 
me avvennero le conquiste di suo 
padre per avervi avuta molta par- 
te; egli però fu inumano o senza 
religione. Perseguitò s. Malo nel 
546. ed ucciso venne in una caccia 
nel 547, da Canor tuo fratello. — 
Hoel HI, dapprima conte di Cor- 
novaglia, successe nel 5 g 4 o in quel 
torno, a Jodicael, sno padre, e 
prese anche in seguito il titolo di 
re; egli mori nel Già, di cinquan- 
tadue anni. — Hoel IV, conte di 
Nantes, era figlio naturale di Ala- 
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no IV, di cui egli successe al figlio 
nel 953. Fu ucciso nel 980 in una 
caccia. — Hoel V, duca di Bret- 
tagna, ottenne tale titolo fino dal 
1066, e mori il giorno i 3 di aprile 
1084. — Hoel VI, riconosciuto du- 
ca di Brettagna nel 1 i 4 d, dagli a- 
bitanti di Nantes e di Guiroper, 
fu, nel 1 154 , battuto da Eude, con- 
te di Porhoet, suo competitore, e 
nel 1 136 scacciato venne dai Nan- 
tesi. £' quella l’ultima volta che 
egli comparisce nella storia. 

HOEPKEN (AivoREaGiovANiir, 
conte DI ), senatore di Svezia, mor- 
to nel 1789, entrò nel senato nel 
1746, essendo in età di soli trenta- 
cinque anni in circa, e vi rimase 
fino al 1761. Durante tale periodo 
di tempo, egli ebbe parte in tutti 
gli affari pubblici , e si fece spe- 
cialmente distinguere per la fer- 
mezza della sua condotta , per la 
saviezza de’ suoi consigli e pel suo 
zelo pei progressi di tutte le utili 
istituzioni. Avendo rinunziato nel 
1761 , egli visse nel ritiro fino al 
1773: il giorno 4 di decentbre di 
quell’anno rientrò in senato per 
sollecitazione di Gustavo IH, il 
qnale approfittare voleva de’ suoi 
lumi e (iella sua esperienza. Il se- 
natore Hoepken fu consultato dal 
principe sulla riforma delle leggi, 
sui miglioramenti cui richiedeva- 
no l’agricoltura ed il commercio, 
e sulle paivvisioni espedienti a da- 
re una piu grande estensione alle 
utili cognizioni . Poiché dedicato 
ebbe sette anni ancora a lavori 
d’importanza, riiiUnziò di nuovo 
al senato, ed attese unicamente al- 
lo studio. Le scienze, le lettere o 
le arti, formato avevano sempre la 
delizia principale degli ozii suoi. 
Egli conosceva a fondo la storia, la 
letteratura antica e la filosofia. Fu, 
con Linneo ed alcuni altri dniti, 
il fondatore dell’accademia deile 
scienze di Stocolm, ed anzi s’inca- 
rioò per più anni dell' uflìiio di 
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fegretario. Il conte di Hoepkeii uao 
fu de’ primi che formò la lingua 
del 5UO uaete sui modelli delia 
Grecia, ui Roma, della Francia, e 
dell' Inghilterra, e che le diede 
purezza, preciaiuiie, eleganza e vi- 
gore. Tali qualità occorrono tutte 
nel (uo Elogio storico del «Mite di 
Tessin, in quello del conte diEke- 
liiad, ed in molti discorsi cui reci- 
to nelle adunanza pubtdiohe del- 
l’accademia delle scienze. Tutte 
le altre società dotte e letterarie di 
Svezia, e parecchie accademie stra- 
niere, I’ annoveravano tra i loro 
membri. Egli ragunava sovente al- 
li sua mensa i dotti, i letterati, e 
/,ii artisti di Stocolm ; e viveva le- 
galo deil’aiuicizia la più intima oul 
d'.'tio astronomo Wargeiitin. 

C AIJ. 

nOESCHEL ( Davide), dotto 
eìliMiista, nacque in Augusta nel 
I li, da genitori poveri -, ma lesile 
felici disposizioni interessarono in 
suo f.ivore Marco Velser, protettore 
colto delle lettere, il quale tolse so- 
pra ili sè le spese della sua oduca- 
ziono . Hoeschol chiarì giuste co' 
suoi progressi rapidi le speranze 
del suo benefattore; e, come ter- 
uiinuto ebbe di studiare, gli fu oou- 
ferila una cattedra nel collegio di 
Lavingen. Egli ne prese possesso 
recitando un discorso in lingua gre- 
ca, di cui era argomento la Caduta 
del prima uomo , la quale otteone 
tutti i suffragi del suo uditorio. Si 
arrese alle istanze de’ suoi amici 
dando all.a stampa la prefata opera, 
cui dedicò a Velser, con un’ episto- 
la nella quale nomina alcune altre 
persone dalle quali ottenuto aveva 
ile' soccorsi. Ritòrnò nel i58i, in 
Augusta, ad occupare la cattedra 
di belle lettere cui procurata gli 
aveva Girolamo Voifio antico sno 
maestro; e l’esercitò fino al lóqS, 
in cui successe a Simone Fabrioio, 
nelTinsegnamento della lingua gre- 
ca. Iloeschel fatto venne in segnilo 
conservatore della biblioteca pub- 
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blica, ed alcun tempo dopo rettore 
del collegio di sant’ Anna . In tale 
doppio impiego egli divise tutto il 
tuo tempo, ed arrioidil di iiu nu- 
mero grande di iiianoscritti prezio- 
si la biblioteca alfidata alle suecn- 
re : mori, giustamente oorapianto, 
il giorno aq di ottobre del tfii^. 
Jacopo Bruker pubblicò una let- 
tera : De meriUt in rem luterariam 
praecipue graecam viri celeberrimi D. 
Hoetclu'lu, nel tomo IV della Tertu- 
pe IteUelica. Nicéron scrisse di lui 
nel tomo XXVI II delle sue Memo- 
rie. Uo|>o è consultare le due rao- 
colte per trarne la lista compiuta 
delle sue opere. Egli è autore : I. 
del Catiilogui i:udu:um graecorum qui 
suiU in bibliiith. reipub. Augutt. yin- 
delicorum. Augusta, i5q5, in 4-to. 
Compilò tale catalogo per istanza 
di Velser, il quale donala aveva la 
tua biblioteca alla città di Augusta. 
Coloiniez dice che, a’suoi tempi, 
non esisteva catalogo di manoscrit- 
ti più dotto nè meglio ordinata (K. 
il KNicns ) ; 11 Delle prime edizio- 
ni della tlib'ùotecu di Fozio ; di pa- 
recchi Opuscoli di Filone, di alcuna 
Omelie di s. Basilio, di s. Gregorio 
Nisseno, di ». Gregorio Nazianze- 
no, di 1 . Giovanni Crisostomo e di 
1. Giovaiiui D.amnscano; dell’ /lli- 
rioo di Appiano; de’ Geografi mino- 
ri; de’ fióri di Origene contro Cel- 
so ; delle Storie di Procopio e di 
Anna Coinuena ; III Di alcune Tra- 
duzioni latine, e tra le altre di quel- 
la della yita di sant’ Antonio, ere- 
mita, per sant’ Atanasio. Uezio gli 
rimprovera che sostituisca talvolta 
il suo pensiero a quello dell’auto- 
re ; senza tale difetto , soggiunga 
l’ illustre critico. Hoescbel oscura- 
to avreblie tutti gli altri tradut- 
tori pel suo talento nel produrre la 
bellezze e fino le finezze di stile de* 
suoi originali ; IV di alcune Ag- 
giunte al diz. greco e latino dillu- 
land. 

W— e. 

HOEST (GioBcio), viaggiatora 
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danese, nato nel 1734 ad Aarimns 
nel Jiillaiul, entrò per tempo nella 
compagnia di. Africa, e fu, nel 1760, 
fatto console a Mogador nel regno 
di Marocco. Nel 17(111, andò ad e- 
aercitare altri impiegiù a santa Cro- 
ce nelle AntiUe, e tornò nel 1776 
a C.o[>enaghen, dove divenne con- 
sigliere di stato, e gli fu conferito 
1’ uffizio di segretario degli atfarì 
esteri. Egli scrisse in danese : I. Re~ 
lozioni di Marocco e di Fa, raccolto 
uel paeie, dal 1 760 al 1 7(18 , Cope- 
naghen, 1779, un voi. in 4'(u con 
nna carta e con ligure. Tale libro, 
uno de’migliori.clie siano stati scrit- 
ti suH'iinpero di Marocco, tratta con 
grandissima particolarità di tutto 
che lo concerne. Vi si trovano mol- 
te cose nuove. * 3 ^d nna cognizione 
profonda della lingua araba, l’au- 
tore univa uno spirito osservatore 
ohe messo l’ aveva in grado di ben 
descrivere i costumi e gli usi degli 
abitatori, e di dare nozioni esatte 
sul governo non che sulla geogra- 
fia e storia naturale del pa^se. De- 
ve rammaricare che tale libro non 
sia stato tradotto in francete. Lo fu 
in tedesco da Suisinilcli, Copena- 
ghen, 17B1, in 4.(0, con fig. La ver- 
sione contiene numerose mancanze 
di esattezza, e specialmente nel- 
l’ortografia de’ nomi arabi. V’ha 
nn compendio della relazione di 
Hoest, nel tomo XXIII della rac- 
colta di viaggi stampata in tedesco 
a Berlino; li Storia di Maometto^ 
Ben Abdallah, imperatore di Maroc- 
co, Copenaghen, 1791, in 8.vo. Ta- 
le opera fu composta con la scorta 
delle lettere de’consoli danesi. El- 
la contiene particolarità curiose . 
Hoest aveva in oltre conosciuto 
queir imperatore, cui rappresenta 
come meno crudele de’ suoi pre- 
decessori ; questi nacque verso il 
1718, e morì agli ii dì aprile del 
1790, in una spedizione di guerra; 
ift Memorie intorno all' isola di san 
Tommaso ed ai suoi gocernatori, com- 
poste nell' isola dal 1769 fino ai t77tì, 
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Copenaghen, t7qi, in 8.vo. In tale 
libro, fatto con diligenza, si leggo- 
no particolarità prezioso intorno 
a quell’isola, una delie Picciolo 
Antìlle. 

E-s. 

HOFER ( GrovAwin), nacque a 
Mulhausen in Alsazia, l’anno 
e vi morì nel 1781. Poiché studia- 
to ebbe la medicina, praticò per 
alcun tein|>o l’arte sua a Basilea, e 
dappoi nella sua città n.ativa, dì 
cui divenne borgomastro. Vi sono 
alcune sue memorie anatomìebe e 
botaniche, negli Atti della Società 
elvetica a Basilea. Nel 1779, , egli 
pubblicò nn Manuale pharmaceisti- 
cum. — Giosuò IIoFKR, della fa- 
mìglia medesima del precedente , 
giureconsulto e sindaco della città 
e repubblica di Mulh.ausen , ivi 
nacque nel 17»!. Studiò nell’acca- 
demia di Lipsia, ed eletto venne 
sindaco nel 1748. Inviato sjicssitsi- 
ino in qualità di ambasciatore alla 
dieta elvetica, vi godeva fama di 
grande polìtico. Durante la rivolu- 
zione do’ francesi, fu due volte de- 
putato a Parigi, onde ottenere de- 
gli accomodamenti ed un trattato 
di commercio per la città di Mul- 
hausen , compresa nel territorio 
della Francia. Essendo stata co- 
stretta essa citt.ì, nel 1798, a chie- 
dere dì esserle unita, sembra che 
tale avvenimento accelerasse la 
morte di Ilofer, che terminò il cor- 
so della sua vita nel 1799- 

HOFER (Aivdrea ), capo de’ ti- 
rolesi insorti , nacque a Passeyer 
nel 1765. Egli teneva un albergo 
in quella picciola città ( situata iii 
distanza di 5 leghe a settentrione 
da Merano ) ; e lacera in pari tem- 
po un commercio non poco consi- 
derabile di grano, vino e bestiame. 
La pace di Presbnrgo dato aveva 
il Tirolo al re di Baviera; ma ri- 
accesasi la guerra nel 1809, gli a- 
bitatori di quel paese si levaroiio 
in armi onde scacciare i Bavaresi, 
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e tornare lotto il rfouiiult} dcH’Aii- 
stria. La riccher.za di Andrea Hu- 
i'er, le sne relazioni abituali cui 
|>rìiuarj montanari, l’alta ma ita- 
turu, le sue forine atletiche e la 
lunga sua barba, furono cin-oslan- 
ze tutte che concorsero a fisiare su 
di lui gli sguardi, quando gl’ in- 
sorti si elessero un capo. HoCur po.s- 
sedeva unacognieióne perfetta del 
paese, che gli procurò parecchi 
vantaggi d' im(>nrtanza sopra i Ba- 
varesi i quali, altronde, erano in 
tropjM) picciolo numero per resi- 
stere. Dopo la pace di Vienna, che 
assicurava nuovamente il Tirolo 
•alla Baviera, Hofer depose le armi. 
Egli si era fatto distinguere in tut- 
te le circostanze per la sua mode- 
razioue nd umanità j e tenne che 
tanto minore argomento avesse di 
temere por la sua persona, in quan- 
to che Biionaparte solennemente 
aveva promesso che non verrebbe 
esercitata nessuna persecuzione con 
tro i Tirolesi insorti. Ma poco dopo 
risaltato avendo, che ordinato si e- 
radi arrestarlo, l’ albergatore di 
Passeyer rioovrò nello montagne. 
Buonaparte mise la sua testa a ta- 
glia ; quindi l'infelice Hofer gli 
fu tradito. Il trovarono in mezzo 
delle nevi su di un greppo quasi 
inaccessibile. Condotto a Alantova, 
comparve per formalità dinanzi ad 
un consiglio di guerra, che rice- 
vuto aveva l’ordiiio di farlo mo- 
schettare. Egli morì con grandis- 
sima fermezza. Si volle paragonare 
Hofer ai più illustri eroi della Van- 
dea : ma egli è lunge dal meritare 
tale onore. Egli non si espose mai 
al fuoco, c, quel eh’ è più, non co- 
mandò mai nessun combattimento 
in persona. Il suo spirito era senza 
coltura, come il suo cuore senz’am- 
bizione j e la politica gli era sco- 
nosciuta quanto la scienza delle 
armi. Egli comune non ebbe con 
1 capi della Vaudea che un zelo 
ardente per la religione. 1 suoi 
oumpatriot ti il tengono per uu san- 


H OF 

to ; 6 dopo 11 tragica sua morte, '!« 
v«(;erano come un martire. Si la- 
vora ,nel mausoleo che i ^Tirolesi 
innalzano ad Hofer. Oltre tale mo- 
numento, collocata verrà una pira- 
mide sulla cima della montagna 
neMa quale era situata la caverna 
in cui Hofer si era ricovrato col 
suo segretario, Giuseppe Solbioski, 
studente boemo, ed in cui furono 
ambedue sorpresi dagli emissarj di 
Buonaparte La piramide sarà de- 
corata di un’iscrizione latina. Un 
ospitale, fabbricato sulla monta- 
gna. e nel medesimo luogo cui oc- 
cupava la caverna, servirà per ri- 
covero a sedici poveri. 

8 — v— s. 

HOFFMANN ( Gaspabe ), me- 
dico tedesco, nacqiiS a Gotha nel 
15^2. La tenue sua fortnna impe- 
dito avrebbe che continuasse gli 
atudj cui aveva incominciati a 
Strasburgo, .se Mattia Schiller, no- 
taio di Norimberga, provveduto 
non avesse per sette anni alle s)>e- 
se della sua istruzione. Esii spese 
tale tempo tutto nello studio della 
medicina nell’università di Altorf, 
e vi fece sì grandi progressi, che 
ottenne la pensione cni la facoltà 
accordava agli studenti distinti pel 
loro m''rito. A l’a'lova, studiò sot- 
to Fabrizio di Acquapendente. Si 
recò in seguito a B.isilea, vi otten- 
ne la laurea dottorale nel i6oS, e, 
l’anno susseguente, si fece aggrega- 
re al collegio ili medicina a Norim- 
berga. Nel itio^, divenne professo- 
re di medicina teorica nell'nniver- 
sità di Altorf, ed esercitò tale uf- 
fizio fino alla sua morte avvenuta 
il giorno 5 di novembre del i64B. 
HofTinann fu nn dotto ellenista; 
ma si mostrò poco aderente alle 
opinioni degli antichi, e special- 
mente a quelle di Aristotele.Qiian- 
tunque gli piacessero le opere di 
Galeno, si scntem'v sovente eoo a- 
sprezza contro quel medico, e si 
fece sempre un maligno piacere di 
mostrare i suoi errori i più lievi. Il 
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namero de’ «noi »oritti A prova del- 
la grande sna facilità. I volumi 
succedevano I uno all altro rapida- 
mente, e trattava di qualunque 
m.iteria. Tra le ventisei opere di 
HufTmann di cui i bibliografi ci 
lasciarono il ragguaglio . si cita 
quella che ha per titolo : Apologia 
aymlugioe prò Germanis conira Gale- 
num, A.inherg, 1616, in 4 -lo- L’ au- 
tore vi discute, tra gli altri punti, 
in quali malattie si debba preferire il 
salasso al purgante. Nel suo com- 
mento De Tlmrace ejusque narlibus, 
Franefort, 1627, in fogl^ lo scopo 
suo principale è di conciliare i sen- 
timenti di Aristotele con quelli di 
Galeno; ma la parzialità sua pre- 
vale pur sempre. Si osserva, in ge- 
nerale, che lo opere di questo me- 
dico gli danno un’ apparenza di 
erudizione cui nou deve che ai 
frutti delle sue letture: però che, 
siccome parlò di anatomia senrA 
che maneggiato avesse il coltello, 
sèriise molto sulla pratica, qnaii- 
ttinque veduto quasi non abbia 
ammalati. Tale è almeno il giu- 
dizio che di Ini dà il celebre Hal- 


HOFFM.VNN (Maunizio), me- 
dico tedesco, nacque nel ifiza, a 
Furstenwald nel Brandeburgo.Non 
attese a ninno studio ne’suoi primi 
anni ; ma, nel i 658 , avendo per- 
duto il padre o la madre, si mise 
in casa di suo zioNoèsiler, il quale 
professava la medicina nella città 
d’Altorf Vi studiò rapidamente le 
belle lettere, e si recò in seguito a 
Padova : ivi coltivò principalmente 
l’anatomia e la botanica. Tommaso 
Bartholin gli attribuisce la scoper- 
ta del canale pancreatico. Hoff- 
mann, divertendosi a notomizzare 
un gallo d’india, trovò il condotto 
del pancreas, che non si conosceva 
ancora. Vedere il fece a Vissungo, 
notomista di Padova, presso al qna- 
le egli dimurava. Questi cercò tale 
condotto nell’ uomo, ed avendolo 
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scoperto, qe fece la dimostrazione 
pubblica, e per ciò tale par*e del 
corpo s’ebbe il nome di camssc di 
yissungo. Nel 1645, Holfmann ot- 
tenne la laurea dottorale nell’acca- 
demia di Altorf; e, nel 164H, la 
cattedra di anatomia e di chirnr- 
gia. L’università di Altorf deve 
alle sua cure la creazione di un 
giardino botanico, di un laborato- 
rio chimico, e di un anfiteatro a- 
natomiro. Nel it> 65 , Holfmann fece 
le prime dimostrazioni di anato- 
mia in pubblico. Non ostante i di- 
versi suoi uCBzj, ebbe una pratica 
estesissima; e parecchi principi di 
Germania lo scelsero per medico. 
Egli morì df apoplessia il giorno 
30 di aprile del if^ 8 . Si conosoono 
tredici opere di quest’autore , tre 
sull’anatomia, tre sulla medicina, 
e sette sulla botanica. Quella di 
maggior rilievo ha questo titolo; 
Florae Altdorffinae Deliciae syhe- 
stres, Altorf, 1663, in 4 -t“- 
figlio , Giovanni Maurizio Hoff- 
MANN , nato nel i 655 . nella pic- 
ciula città di Altorf, si fece dotto- 
rare medico nel i67‘5. Nel 1684 
l’accademia de’ curiosi della na- 
tura se l’aggregò sotto il nome di 
El'soiloro i, e vi ascese, nel 1731, al 
grado di direttore. Là fama di Hoflf- 
mann come pratico si estese tant’ 
oltre che egli si vide ricercato dal- 
le persone nel primo ordine. Fer- 
mò il soggiorno suo in Anspach , 
dove mon il giorno 3 i di ottobre 
del 1737. Questo medico lasciòset- 
te opere; continuò le Deliciae hor- 
terues Altdorffinae di suo padre, Al- 
torf, 1705, in 8.V0. Si trovò fra la 
sue carte un manoscritto, il quale 
parve, a G. H. Schuize, un com- 
pendio ilimedicinaabbastanza buo, 
no perchè si desse la cura di farlo 
stampare, nel 174^, in 8 .vo. 

D— V— 

IIOFFMANN (Giovatvki Jaco- 
po ). filologo, nacque a Basilea nel 
i 65 ! 3 . Il padre ano, professore di 
legge «eli accademia di essa città, 
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gl’ifpiTÒ per tempo gotto pel la- 
voro, ed il dirette ne' primi ttiidj. 
Il giovane HolTmann ttiidiò là li- 
losofia e la teologia con molto ono- 
re, e proinosto venne al luterano 
tacerdor.iu. ISon permettendogli la 
debolezza della ma tal ute, che cor* 
reste tale arringo, egli ti dedicò 
air insegnamento; e poi ohe date 
ebbe per più anni lezioni partico- 
lari, tu provveduto, nel 1667, della 
cattedra di greco nell’accademia: 
ottenne quella di storia, nei ibda , 
l’occupò con un zelo infaticabile, 
e morì di maratmo il giorno 10 di 
maggio del 1706, senza essere mai 
partito dalla sua patria. La più 
nota di tutte le sue opere ò il Le- 
xicon lutiversale, hitlorico-gtographi- 
co-cìironologioo-poetico-philnlogirum, 
Basilea, 1677, a voi. in fogl.; sup- 
plimento, iù 83 , due volumi. Il li- 
bro piacx]ue poco nel principio. 
Non potendo HolTniann persuade- 
re il suo librajo a farne una se- 
conda edizione prima che la prima 
fosso smaltita, trattò con Ilackius, 
il quale ne pubblicò una nuova 
( Leida, itiqB, 4 voi. in foglio ) , in 
cui i supplimenti furono rifatti ed 
aumentati. Siccome il librajo di 
Basilea provava in tale guisa una 
perdita considerabile, egli piatì 
contro Holfmann, che gli promise 
di compensarlo, cedendogli il pro- 
fitto di una terza edizione cui di- 
visava di fare; ma ella non venne 
in luce. Tale dizionario ò compila- 
to con un disegno estesissimo; ma 
quasi tutte le parti lasciano molta 
eose da desiderare. Oli articoli di 
geografia antica sono tenuti pei 
migliori. Il titolo del libro pro- 
mette i diversi sinonimi de’ nomi 
geografici tratti da venti lingue 
differenti. Gli articoli di storia so- 
no superficiali e senza esattezza. 
L’autore non trascura nessun’ oc- 
casione di prorompere contro la re- 
ligione cattolica e contro la Fran- 
cia. lloffniann scrisse altresì ; I. 
Delle Ttsi in grandissimo nnmero, 
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ma sopra materie di poca infpor- 
tanza; II Una raccolta di versi 
(Poemata), basitea, i 6 d 4 > 

III Epitome metrica hittoriae uni- 
vertalit cioilit et sacra ab orbe condi- 
to, ivi, 1686, in la. I versi sono 
mediocri. A ciascun componimen- 
to susseguita una spiegazione ia 
prosa; IV Historia paparum, i(ì87, 
a voi. in la : ella è scritta con po- 
ca moderazione; V Due Memorie 
nelle Miscellanea BeroUnensia. 

W— s. 

HOFFMANN ( CRi-vrtANo Go- 

TOFRKDO ), dotto giurecoiisulto, na- 
cque nel ifiqa a Laoban, città del*-, 
la Lnsazia, in cui suo padre eser- 
citava 1’ uffizio di rettore del gin- 
nasio. Il mezzo più sicuro di a- 
cquietarlo nella sua infanzia, era il 
mettergli un libro tra le mani ; ed 
i suoi genitori nn trassero un feli- 
ce augurio per I’ avvenire. In età 
di cinque anni, posto renne sotto 
la direzione di Cristof. Giacobba 
Guntero, valente maestro, che gli 
fece fare rapidi progressi nelle lin- 
gue antiche. Seguì suo padre, fatto 
rettore a Zittau, e continuò a stu- 
diare in essa città con molto frut- 
to. Quantunque giovanissimo an- 
cora, fu incaricalo di riordinare la 
biblioteca pubblica, trascurata da 
lungo tempo; ed egli eseguì ta- 
le commissione in modo da meri- 
tare gli elogi del consiglio. Si recò 
nel 171 1 a Lipsia, onde studiare 
la legge; e nella fine dell’anno sco- 
lastico, vi recitò un discorso eru- 
ditissimo: De senio eraditorism. Fgli 
divisava di visitare le scuole le più 
celebri dell’ Europa ; ma la morte 
di suo padre l’ obbligò a mutare 
proposto. Si assunse di accompa- 
gnare io Olanda i principi Galit- 
zin; ed approfittò di talecircostan- 
za per udire le lezioni do’ più va- 
lenti giureconsulti. Ottenne i gra- 
di accademici in Italia nel 1716, e 
tornò a Lipsia, dove professò il di- 
ritto naturale con molto grido. Suo 
cesto nel i7i9adEoricodeCocceii, 
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professore neirunirersità di Frano* 
tort sull’ OiJer, si mostrò degno 
di |>orre il piede nelle orme del- 
l’ illustre suo antecessore, e mo- 
li, di quaranlatrè anni, il giorno 
i.ino di settembre del i^SS. Suo 
fratello Gio: Guglielmo Uuffmann 
recitò il suo elogio pubblico. Egli 
lasciò molte opere in latino ed in 
tedesco. Basterà citare le principa- 
li : 1 . De utilitate ex Uctione epi- 
itularum virorum doctorum hnurien- 
da, Basilea, 1716, in S.vo. Tale 
dissertazione è premessa alla Rac- 
colta delle lettere scelte di Cristof. 
Weiss ; Il Scriptorei rerum Liuatica- 
rum antiqui et receiiUores , Lipsia, 
1^19, a voi. in fogl. Tale raccolta 
contiene degli scritti assai curiosi, 
e. divenuti rari; ella è stimata; Ili 
Hirtoria /uris Homano- Jutlinianei 
còronologica, ivi, 1^10 ; to. li, i^aj, 
in 4 'tu. Ristampato venne il i.uio 
voi urne nel 1^34, con aggi unte con- 
siderabili; IV Commentatio /iirii ca- 
nonici de caemeteriis ex urbìbut tol- 
lendis, ivi, i^ap, in 8.vo, nuova e- 
dizione, pubìilioala da Giovanni 
Luigi Uhi, Fraucfort, inS.vo; 

V iVovo icriptorum ac monumentorum 
partim rariisimorum, pnrtim inedito- 
rum coUectio, ivi, t^Si-SS, a voi. in 
4 .to; VI Bibliotheca j uris pubi ici Ger- 
manici, tecundum maleriarum argu- 
menta, Francfort, 1 ^ 34 , in'S.vo. Vi 
hanno degli esemplari in 4 to. Non 
À, dice Struvio, un catalogo com- 
posto alla gnisa di altre opere del 
medesimo genere. Hofl'mann non 
parla che di libri cui aveva letti 
ed esaminati ; egli enumera gii 
scritti che vi sono nelle grandi rac- 
colte, indica gli autori anonimi cui 
fatto gli venne di scoprire, ed ag- 
giunge a ciascun articolo delle note 
letterarie e bibliograbclie le quali 
ne aumentano l’importanza. E pec- 
cato che non abbia potato termi- 
nare tale utile lavoro. Il primo vo- 
Inme non contiene che l’indicazio- 
ne delle o{>ere che trattano del di- 


ritto pubblico della Germania, del- 
ie leggi fondamentali dell’ impero, 
e deir elezione degl’ imperatori. E 
di HolTmann altresì un’eccellente 
edizione de’ Trattati di Pancirolo 
e di altri autori. De clarit legunt 
interpretUmt, Li[>sia, 17^1, in 4-io 
( K. Fichard ), ed è autore di nu- 
merose Dissertazioni sopra varie que- 
stioni di diritto. Si può consultare 
per tnaggiori particolarità il suo 
Elogio negli , 4 cfa eraditorum anno 
1755, pag. z 35 e sniseg; o nella Bi- 
blioteca Germancia, to. XXXIV , 
pag. a 16. 

W— 8. 

HOFFM. 4 NN (TfcoNE), bio- 
grafo, nato in IX-inimarca, nel se- 
colo XVI II, fn innalzato al grado 
importante di segretario gnarda si- 
gilli. Era mcmbrodella società rea- 
le di Londra. Egli scrisse: Ritratti 
ttorici degli uomini illustri di Dani- 
marca, ragguardevoli prl loro mento, 
per le loro cariche e la loro nobiltà, 
con le loro tavole genealogiche, 1746, 
sei parti in a voi. in 4 -to. Tale rac- 
siolta rara e ricercata è arricchita 
d’intagli de’ più celebri artisti di 
Parigi, di Londra, d’ Olanda e di 
Lipsia. La carta die si usò per le 
diverse parti di essa, non è nò del- 
la stessa grandezza nè della ste.‘sa 
qualità; il che fa conghietinraro 
che non fossero stainp.ite nella me- 
desima città, nò nell’epoca mede- 
sima. Deve esservi, alla fine del se- 
condo volume, un quaderno sepa- 
rato, intitolato: Memorie del fu gran 
cancelliere di Danimarca , conte di 
Griffenfeld, dell' ammiraglio Adeler 
e del vice ammiraglio Tortleru^ioid, 
tre uomini i quali, dalla condizio- 
ne la più umile, s’innalzarono pe 
loro meriti al primi impieghi nel- 
la patria. L’opera di rlolTinaii fu 
tradotta in danese, Cojtenagheii , 
1777-79, 5 voi. in 4-to. Taleediz.io- 
ne, in una lingua poco divulgata, 
ha, sulla prima, il vantaggio ai al- 
cune aggiunte; le è però inferiore 
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dal lato degl' intagli, di cui le pro> 
ve non poMono essere che debolis- 
sime. 

W— s. 

HOFFMA.NN (FeobbicoI, ce- 
lebre medico dell’ università di 
Balla, in Sassonia, nacque in essa 
città nel 1660; i suoi genitori gli 
fecero imparare le matematiche; 
ed a tale soienaa egli sempre attri* 
bnl i suoi progressi fortunati e ra- 
pidi io medicina. Nel 1680, andò 
a dimorare in Erfurt onde studiar- 
vi la chimica sotto Gaspare Cra- 
mer ; e I’ anno susseguente fu fatto 
medico. Sbarazzato degli stud) ac- 
cademici, si dedicò onninamente ai 
lavori scientifici. Il suo primo sag- 
gio fu'il trattato Da ànaabari anti- 
monii, cui diede in luce nel i68a. 
Tale opera, ristampata a Leida, 
l685, in 13, gli formò la riputazio- 
ne di abile chimico, la quale ac- 
crebbe in seguito professando la 
cbimìoa nelle scuole di Jena. Egli 
è quello a cui à dovuta la prepa- 
razione si nota sotto il nome di Li- 
quore anodino di Hoffmann, rimedio 
posto nel numero de’ migliori cal- 
manti. Avendo Federico III, elet- 
tore di Brandeburgo, fondata l’ u- 
niversità di Balla nel 1695, Hoff- 
mann fatto ne venne professore 
primario, e compilò solo gli statati 
della facoltà di medicina . La sua 
fama si sparse presto in tutta la 
Germania, e fuori della medesi- 
ma. L’ accademia de’curiosi della 
natura, quelle di Pietroburgo e di 
Berlino, e la società reale di Lon- 
dra, se l’ aggregarono. Durante la 
sua residenza in Balla, egli divise 
tutto il suo tempo tra l’insegna- 
mento, la clinica e lo studio; ma 
sospese più di una volta i suoi la- 
vori pei viaggi che fece in più cor- 
ti della Germania, in cui le fortu- 
nate sue onte gli procacciarono o- 
nori, titoli e grandi ricompense. 
Sollecitato dal re di Prussia a fer- 
mare stanza in Berlino, egli prefe- 
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ri la sua patria, dove mori il gior- 
no 13 di novembre del 15.^3. Hoff- 
mann intraprese, di sessanta anni, 
la sua grande opera intitolata; Me- 
dicina rationalis tyitematica, Balia, 
i^3o, 9 volumi in 4-to, di cui Bra- 
hier d'Ablainconrt fece la tradu- 
zione col titolo di ATrdicina ragiona- 
ta di Hoffmrinn, 1759, 9 volumi in 
13. Lo stesso medico tradusse, dal 
latino di Hotfmann, un Trattato 
delle febbri, Varìgi. 3 volumi 

in 13 la Politica del medico, ivi, 
1751, in 13; - e delle Ottervazioni 
sulla cura delta gotta e del reumati- 
imo. L’edizione compiuta delle sue 
Opere fu pubblicata, eoa una Vita 
dell’autore, col seguente titolo; 
Huffmanni Opera omnia medico- phjr- 
lica cum supplementi!, Ginevra, De- 
tournes, 1740 al 1755, undici parti 
in foglio. V^isono delle osservazioni 
di rilievoin taleenorme compilazio- 
ne, in cui raccolte vennero con 
molta inconsideratezza delle tesi 
accademiche, e fino de’ consulti . 
Hoffmann fu di carattere dolce e 
moderato. Le sue contese lettera- 
rie con Slahl, altre volte amico, e 
dappoi emulo suo, noi fecero uscir 
mai dai lìmiti della civiltà. Figli' 
sostenne altamente la dottrina mec- 
canica, cui non approvava il suo 
avversario; ma la sostenneconquel- 
l’ amenità che dovrebbe sempre 
regnare tra i letterati, (vii si appo- 
ne che abbia uno stile lasco e dif- 
fuso, che esponga con grandi lun- 
gherìe cose triviali, e che sìa sog- 
getto a ripetersi, anche ne’ trattati 
di cui diresse la stampa. Malgrado 
tali difetti, Holfmann merita, fino 
ad un certo segno, la riputazione 
cui ottenne. Egli conosceva a fon- 
do la medicina ; e di più, era gran- 
de pratico. Si deve sapergli molto 
grado del suffragio che accorda ai 
rimedj semplici e domestici. » At- 
II ferino con giuramento, egli dico, 
u che in gioventù io correva dietro 
>] con ardore ai rinieilj chimici , 
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» ma, con 1' età, mi coiiTinsi che 
» pocliÌ5iimi rimedi, bene scelti, 
Il tratti anclie dalle soitniize le |iiù 
Il vili in'a{iparenca, sollevavano più 
Il prontamente e più ellìcacemente 
Il le malattie, che tutte le prepa- 
ri razioni chimiche le più rare e le 
Il più ricercate Quando egli era 
consultato da quelle persone in- 
quiete che ti medicano per evitare 
le malattie, diceva loro: Ko/e(ecou> 
servurpì Ut salute? Fuggite i medici 
ed i rimadj. 

D_V— L. 

HOFFMAKN (Cristoforo Lui- 
ci), nato, nel i^ai, a Kheda in Vest- 
falia, dapprima medico del vescovo 
di Muusler e dell’ elettore di Co- 
lonia, passò, nel 178^. con la me- 
desima qualità presso all’ elettore 
di Magonza. Esso priucìpe gli alli- 
dò la direzione del collegio di iiiu- 
digìna. Quando I’ elettorato cessato 
ebbe di esistere, Hoffniann si riti- 
rò nella picciola città di Eltviel 
sul Reno, in cui morì nel giorno 
a8 di luglio del 1807. Egli lasciò 
parecchi scritti che godono, in Ger- 
mania, della stimi de’ dotti. Il si- 
stema cui cerca di fondarvi è t^nto 
più notabile, che devia quasi on- 
ninamente da quelli di tioerhaave, 
di Stahl e di Feilerico Hollmann, 
Una delle sue idee l'avorite era di 
formare unendole no oomplesao del- 
la patologia umorale, e della patolo- 
gia nervosa. Egli prese per base del 
suo sistema là sensibilità e l'irritahi- 
lifh delle (>arlisulide,elacorruzione 
degli umori siccome principio d' ir- 
ritazione. l'eneva la fermentazione 
o putredine degli umori per sor- 
gente ilei maggior numero delle 
co. .dizioni morliilicfae . La putre- 
dine principalmente è, secondo 
questo medico, la causa prima di 
tutte le febbri maligno ed anche 
infiammatorio; è dessa quella che 
offende le viscere nell’ ipocondria , 
le ossa nello scorbuto, e le artico- 
lazioni nella gotta. Le genti dell’, 
arte troveranno ampie spiegazioni 
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del sistema di Hoifmann nelle sue 
opere, scritte quasi tutte iii tede- 
sco. I. Drll't sensibilità e dell’ irrita^ 
zione nelle pani ainnutlate; Il Dello 
tcorbutu e <iel mal venereo ; 1 1 1 Delle 
virtù medschn del mercurio ; 1 V Trat- 
tato del va/uulo, 1 voi. in 8.vo ; V 
U magnetizzatore ( Der magnetist ) , 
Francfort , 1787, in 4-*o. Vi sono 
altresì diverse dissertazioni di Gri>- 
stoforo fiotfroaDii nelle Memorie 
del collegio di medicina di Mun- 
ster ( in latino). - 

• S— V— s. 

HOG \UTH (Goglielmo), cele- 
bre pi Mure ed inoisore inglese del 
secolo XVIII, nacque a Londra nel 
i 6()7. Il padre suo era un proto di 
stamperia, il quale badò poco a dar- 
gli un’ educazione letteraria, ma 
che, osservando la sua inclinazione 
pel disegno, il mise ad iin[>arare 1’ 
aite presso ad un incisore di me- 
talli. Un giorno che il giovane Ho- 
garlh passeggiava, col suo compa- 
gno di lavoro, vide, in una rissa, 
due beoni, di cui l’ uno scagliò, 
sulla testa dall'altro, 11 u forte col- 
po con un boccale da birra. Le or- 
ribili contorsioni cui faceva il vol- 
to insanguinato del forilo, furono 
argomento ad ilogarth di rappre-* 
seiilaro, in uno schizzo somiglian- 
te, il ritrailo orridamente ridiosilo 
cui aveva sotto gli ocelli. Fu <lesso 
il primo indizio dell’abilità di di- 
piif|;ere le |iassioiii, a cui la natura 
destinalo l'aveva. Perciò, studian- 
do il modello nell’ accademia di 
MarlinVIane, egli fece pochi pro- 
gressi nell' arte d’ imitare i linea- 
menti della natura morta o senza 
moto . I prolilti cui non lasciò di 
ritrarre dalla sna scuola, furono più 
utili alla sua famiglia che a lui. 
Oiveiiuto padrone di sè, lottò sul- 
le prime col bisogno. Toriiinniato 
per 30 scellini dalla donna presso 
alla quale alloggiava, formò (li ossa 
una caricatura piccante, che non 
lo trasse per altro dairosciirità. in- 
traprese ai dipingere d$lle insegno 
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pei enercatanti di Londra, i quali 
abbellire facevano in quel tempo 
le loro botteghe, liccotne fanno og- 
gigiorno quelli di Parigi, da abili 
pennelli. Più tardi produsse mio- 
vamente parecchie di tali insegne . 
nelle parti locali o accessorie de’ 
suoi dipinti. Egli incìdeva altresi, 
pei mercatanti, carte d’ indirizzo ^ 
ed aime parlanti ; e, pei librai, de’ 
frontìspiy.j di cominedie, e de’ ro- 
soni sul gusto dc’grotteschi di Cai- 
lot, tutti soggetti che disvelavano 
r imniaginar.ioiie gaja e faceta dì 
Hogartb, ma che giacevano perdu- 
ti nella moltitudine dì soggetti da 
nulla del medesimo genere. Le fi- 
gure cui dipinse ed incise nel 1736 
per r edizione di Hudiirai coi ri- 
tratto di Batter, furono il primo la- 
voro che fece distinguere r ingegno 
dell'artista, non meno originale 
che quello del poeta: esse furono 
copiate neH’edìzione fatta da Grey 
nel 1744«0 nella traduzione fran- 
cese di quel poema, pubblicata nel 
1767. La loro ioga il fece risolvere 
a dipingere de’ soggetti comici. In- 
clinato per genio a rappresentare 
delle scene di carattere e di costn* 
mi, ed inteso a combinare tutto ciò 
che potesse farne risaltar l’espres- 
sione, egli fece de' ritratti poco ab- 
belliti, ma somiglianti per la vita 
della fisonomìa. Nella tua pittura 
di una scena dell'Opera dt maìdici, 
di cui fu tanta la voga, si osseina- 
vano, tra gli astanti, de’ duchi, de’ 
maggiori, delle miss, cui ciascuno 
nominava, e si vedeva in figura, 
dietro al direttore Ridi, pagode! 
suo spettacolo, il poeta Gay, gonfio 
per gli applausi della sua opera, la 
qiialo, secondo i\ calembuurg che 
correva in quel tempo, fatto aveva 
ricco Gay, e gajo llich . Ma il ge- 
nio malizioso di Hogartb non tar- 
dò a nascondere i suoi frizzi sotto 
il velo ingegnoso e talvolta oscuro 
dell'allegoria, che consìsteva più, 
è vero, negli accessori die nelle fi- 
gure principali, sempre riconosci- 
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bili malgrado la caricatura . Ag- 
giunto non aveva (leranco quel co- 
mico vero e morale, che non è nè 
la critica grossolana, nè la satira 
mordace. Hogaiih sposato aveva ai- 
lor allora, nel 1750, la figlia di Ja- 
copo ThornhìII, pittore del re, al 
quale r architetto Kent fu prefe- 
rito ptr dipingere una casa reale, 
pel lord Burlington , di cnì Pupe 
lodato aveva il buon gusto a spese 
del duca dì Cbandos . Ciò fu sog- 
getto ad un intaglio burlesco e sa- 
tirico, in cui Hugarlh rappresenta 
Pope da muratore, inteso col lord 
il quale gli serve da manovale, ad 
intonacare l'architettura di Kent, 
macchiando di spruzzi la carrozza 
del dura. Poco tempo dopo il sno 
matrimonio, Hogartb es.sendosi le- 
gato col direttore del Waux hall 
di Spring-garden , vi dipinse le 
Qimttro parti del giorno, di cui Covr- 
per descrisse il mattino nel suo poe- 
ma. Cedendo meno ad un’ impres- 
sione particolare nell' imagine ca- 
ratteristica delle occupazioni « de’ 
piaceri vani e rapidi della giorna- 
ta, egli corrìsisose allo scopo diquel 
motto che si legge tra il quadrante 
di un orologio ed il vapore che s’ in- 
nalza da un cammino: Sictraruit 
gloria mundi. Ma la cosa per cui ti 
fd manifesto specialmente il vero 
talento di Hogartb , e nella quale 
egli non ebbe nè m.vestri nè riva- 
li, è la rappresentazione morale del- 
le azioni successive di un medesi- 
mo personaggio in una serie di qiA- 
drì. Gl'intagli cui fece nel 1753 e 
1734 delle sue pitture ( in numero 
di sei ) della Pi/a di una meretrice, 
condotta, per tulle le vicissitudini 
degli eventi, dalla barca di Yurk- 
shire in un albergo di Londra, da 
un magnifico palazzo in una sofiìt- 
ta, da un lupanare in una prigio- 
ne, e finalmente dall'ospitale alla 
bara, vennero in una voga straor- 
dinaria, ed ebbero uno spaccio pro- 
digioso. La somiglianza perfetta di 
un magistrato in uffizio, fece si che 
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vi fi aiiociarono tutti i lord della 
tetoreria. Cibber ne mise in paa- 
totninia diverge ireiie : la moda In 
figurò nei ventagli) n Michols af- 
ferma cbe dipinte vennai'o nella 
China fu vati di porrellana. La 
Vita del libettino, in otto ttaiiipe, 
compimento del lavoro prrt^eiite, 
era di una noùtà menu jiiroaiile, 
tualaradui tratti nnineru-l di satira; 
ma T* allegoria cbe li copriva, e gii 
accetforj moltiplicati di cui le al- 
lusioni bisogno avevano fin d allora 
di essere spiegate, ne resero meno 
generalo la voga. L>a Cowenaxione 
moderna a mrzzu notte , o i Brmiori 
di punch, rappresentanti con la ve- 
rità della narnra, senra ha-ser.za, 
riè esagerazione, le scene vallate 
dell'ebbrietà in uno stravizzo in 
cui figurano de' dotti personaggi 
delie quattro facoltà, fra irjuali pa- 
reva di vedere de’ ritratti singola- 
ri, e tra gli altri quello dell'ora- 
tore Hcniey, fu accolta con tanto 
favore rlie se ne sparsero le copie 
da tulle le parti , se ne ornarono 
ridevolmentede'frontispizj di poe- 
mi; te ne fecero delle scene di com- 
media ; e modellate ne vennero 
delle figure in cera, che, tra.-[ior- 
tate di liurgo in borgo, attiravano 
in curiosità ilei pubblico. Il nume- 
rodi tali copie contraffatte fu ori- 
gine ad un privilegio accordato , 
con un atto dell' anno ottavo del 
regno di Giorgio II, agli artisti, per 
le prodiszioni del disegno e dell'in- 
cisione, ad istanza di Hog4rtb,e 
continuato in particolare dopo la 
morte dell'aulore alla sua vedova, 
per venti anni. Neire|)oca del 
maggior sno brio comico, quella in 
coi dipinse le sue Cumnsedointi um- 
iulanti, egli disegnò dal naturale ed 
intagliò una serie numerosa di ca- 
ratteri, veri quanto variati, che vo- 
gliono essere ben distinti dalle ca- 
ricature. Sembra che Lavater gli 
abbia confusi , nooostatite la spie- 
garione cui Firiding fa della loro 
difierenza ondimcno sono gssi al- 
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trettanl! sludj per la fisiognomia ; 
ed il filosofa di Zurigo non trala- 
sciò di farne molto iivo. Tale stam- 
pa servi per vìglietto di associazio- 
ne per la serie d' intagli cui Ho- 
garth pubblicò', in sei rami , del 
Matrimimio alla moda, nel i^4^- 
Gli era stato apposto che non rap- 
presentasse. il più delle volte, elio 
acene comiche tratte dalla vita co- 
mune; quindi trattò quella volta 
un argomento più grave, tolto ne’ 
gradi elevali della società. Lo sco- 
po morale è h pittura viva e vigo- 
rosa delle scene di ilisordine e di 
terrore nella vita dei due sposi, n- 
no nubile, l'altra ricca, de'qnall 1' 
unione mal assortita e la condotta 
irregolare traggono ambedue ad li- 
na fiue tragica . il M Urinumio alla 
«Indo somministrò l'argomento ad 
nn romanzo e ad una comme<lia . 
Hugarlh divisava di fare, i>er ciin- 
trapjiosto, il Matrimonio felice', ma 
l’abbozzò soltanto ; ed i primi sciiiz- 
*i colorili furono quanto ne pro- 
dusse. Forse tale aoggetio si confa- 
oeva poco al pittore de’ costumi di 
Una grande città, e quantunque, in 
un altro genere, il sno Moii condot- 
to dinanzi alta figlia di Faraone, so*- 
getlo Opportunissimo per l'ospizio 
de’fanciulli esposti di cui Hngarth 
uno fu de' fondatori, non sia senza 
una certa grazia ini pennello bur- 
IcKo potuto avrebbe mai anche in 
una scena campestre, adeguare, 
con r espressione graziosa di Greu- 
ze, il dipinto naturale dell.i .Sfeua 
di Villa? Il vivace e sen-ibile Ilo- 
gai ih era più adatto a dipìngerà 
gli errori dei vizio. che le attrattive 
della virtù. Le sue Scene di crud-1- 
tà in cui ai mostrò, interessando 
tanto, r avvocalo degli animali, fu- 
rono ct-lebraie da Delille nel poe- 
ma della Pietà. Narrasi c^he nn pas- 
teggiere vedendo, in una via di 
Londra , che un carrettiere batte- 
va fieramente uno de' suoi caval- 
li , esclamasse; Sciaguratol non 
hai tu .dunque wiiuto il quadeo 
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di H^garth? Nelle sue C0inposi*io- 
ni morali, in cui l’artista introdu- 
ce la virtù in opiMsìxiotie al vizio 
cui rensnra. come nella serie del- 
le- 12 stampe allegoriche rappre- 
sentanti V {IwìHitTm e la Pigrizia, 
figurato dalla vita opposta di due 
artigiani di cui uno diviene lord 
moire di Londra, e l’altro è impic- 
cato a Tyburn, egli usa meno di 
quell’ilarità brio-a {humour) di 
quella forza comica, che lo carat- 
terizza, e che formato ne avrebbe, 
sotto molti aspetti, il Moliere della 
pittura, se egli non ne fosse stato 
talvolta r Aristofane. Dopo la pac« 
di Aquisgrana, Hogartb essendo 
andato in Francia, vi disegnò la 
porta di ('alais, ed arrestato come 
spia, ricondotto venne in mare tre 
leghe distante dal lido. Egli provò 
risentimento di tale avventura, di 
cui fece una pittura esagerata, è 
fu veduto, in due caricature sati- 
riche [La Francia e l' Inghilterra) op- 
porre ridiculosamente l’itròonbà, il 
brio, e l.a grata accoglienza del po- 
polo inglese alla rozzezza melanco- 
nica e secca della nazione francese. 
Non risparmiò nondimeno John 
Bull nelle quattro sue scene di una 
Elezione del parlamento e nel suo 
Combattimento di galli, che n’ò l’i 
inaginé. Egli non combatte meno 
liberamente lesctte ii'glesi nel suo 
intaglio satìrico, la (Ve</ii/ifri. il Fa- 
natismo, e la .^nperitizìone. Non ri- 
sparmia tampoco raiigloinania del- 
le arti, ne’suoì Cinque ordini di par- 
rwehe o la critica grottesca lid- 
ie Antichità di Atene misurate da 
Stuard, cui inviluppa in un’enor- 
me acconciatura di capo composita 
sormontata da un compasso. Quan- 
tunque cosa detto ne abbia Wal- 
pole. Hogartb cadde talvolta nel 
fornico burlesco ; il pittore di ri- 
dicoli, volendo trattarli troppo ne’ 
particolari, giunge fino a jierdcre 
il sentimento delle convenienze. 
Hogartb. divenuto rivale del grave 
Giosuè Reynolds, volle aneli’ egli 
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divenire autore. Compose, assistito 
da una mano amica ( il dottore B. 
Hoadly), la sna Attaliii della bellez- 
za, cai pnhhìicò nel 1755. In tato 
o^ra, lo scrittore non -poteva de- 
iorivere con la penna quanto l’ar- 
tista potuto non aveva delineare 
col suo bulino. Egli forma, della 
linea ondeggiante figurala da un S, 
la linea della bellezza ; e sembra 
nondimeno ohe predilìgga la linea 
serpentina, cui dinota con nn tratto 
meno semplice, e di cui fa la lìnea 
della grazia, il che ricorda il se- 
guente verso della Psiche di La- 
foiitaine : 

Et la grAcef piu» bs>Ui< r»cor qup la bi*aulp.> 

Ne risulta che nè Tuna nè l’altra 
linea esprìmere non saprebbe con 
una detrrininatione precisa quella 
varietà sempre una, o quell’ unità 
sempre variata, die forma il bello 
ed ti grazioso.* L.i bellezza cui Ho- 
garth vuole disaminare gli sfugge: 
egli mostra meno ciò ch’ella sia, 
che ciò eh’ ella non è nella fignr.2 
cui la dellacontraildanza grottesca 
(li pcr-oiiaggi di sesso e di età dif- 
ferenti, COI) cui termina l’opera. 
Quindi il silo libri), come i quadri 
di stori.! cui lece es.sendo divenuto 
pittore del re per la rinunzia di 
suo cognato (1) nel 1757. gli attì- 
raioiio un neuibo di critiche e di 
salire, qnantuinpie egli avesse uno 
scopo inoralo e viste benefiche ed 
utili 11 geuero.so ina troppo sensi- 
bile llogarth. vi ris|>ose con inta- 
gli o anche con versi satìrici. Fiel- 
ding e Carrick, eenellenti ne’ ge- 
neri comici per vie differenti dal 
silo, rima-ero suoi amici (i). ma 
s’ inimicò Con Wilkes e Churchill, 

( li Janfrii t‘lri||lnna atIribiirnJo tali- ri- 
nanaia al siiori-ro, il i|uule sra -là iriorlo noi 
>;3a. 

(al Si Uiasf. rhc vali avi-sai- di|>iiits il |iri. 
Ilio r<i|)lamlnlo dalla |)aliloniiiua drl ,i-t-ondo 
( ^ rdi G ftasiCK ) I ma vi p-lh mai che 

iin piitore rome Hosarl amln avrvvi- bivozna 
di rinirrt-rt-. atl' imilasionr di Garlirk oiiU^ 
raii^irctrniarsi » linraxncati drl suo amico ? * 
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i^ì cui cmiibaltè col suo bulino ar* sé, Londra, 1791, 5 voi. di testo in 
dito le opinioni politiche. Essi ri- U.’vo e 2 voi. di stampa e quella del 
8|)0‘ero con di.itribe. Tali offese, le professore Liclitenlierg in tedesco, 
più sensibili di tinte per un carat- Gottinga. i77b, 6 voi. in 13, e 44 
tcre tanto irritabile, quantunqne stampe in fogl. L’ Analìii dfìti hfi- 
ribattuto con ilarità, ma non'sensa leszo, di Hogarth, di cui esiste nna 
dispetto, inasprirono il suonato- traduzione tedesca fatta da IMylins, 

Tale ed alterarono la sua salute, ed una versione italiana, Livorno, 

L’ nltinjo quadro cui dipinse nel 1761, fu altresì tradotta in france- 
1764, fu quello cui chiamo la Fine se, da Jaiisen, con una vita di Ho- 
di tutte le cose, nel quale sembra garth, ed un ragguaglio cronologi- 
che la figura del Tempo coricato co, storico e critico de' suoi lavori 
od assopito sopra rottami dicolpn- di pittura e d’intaglio, Parigi, 3 
Ile. ispirato abbia il seguente verso voi. in S.vo, anno XIII (iffo 5 ). 
di un’ode di Gilbert: O — ce. 

HOGUETTF. ( Pistbo Fobtiiv 

''Tn.ilobi.r"''” «« • '■»«>. fièli» 

un presidente deir elezione di-Fa- 
Come Hogarth terminato ebbe tale luise, nobilitato da Enrico IV, per 
dipinto, Tu|ipe la sua tavolozza , e- la fedeltà cui mostrata aveva alla 
sciamando: /!niio. Di fatto, egli causa reale, durante le turiKilenze 

cessi di lavorare, e mori pocotein* della Lega. Il padre suo gl' ispirò 
po dopo di un'aneurisma, il giorno sentimenti di pietà, da cui non de- 
sìi di ottobre del 1764. in età di viò mai nel corso di una vita lunga 
ecssaniasette anni. Innalzata gli e contrariata da mille accidenti, 
venne una piramide a Chriswick ^ Egli esercitò la professione tielle 
sopra una delle farciate è scolpita armi, e militò come volontario in , 

una maschera comica, con un’i.sori- Olanda, ed in seguilo nelle guerre 
zinne in versi, composta da liar di Giiienna, in cui si fece osserva- • 
rick. Hogarth si rappresentò egli re, meno pel suo valore die per 
stesso dipìngendo la Mina dèlia l’ umanità e di.sinteresse e la fe- 
C'ommedi», con uua tavolozza in cui deità ai suoi doveri. Egli coman- 
è figurata la linea serpentina. La ilava la piazza di Blayo n i i 656 . 
serie delle stampe di questo arti.sta Gastone di Francia giudican<lo u- 
è composta di duecento cinqu.iiita tile a’suoi progetti di rendersi pa- 
pezzi circa, di cui dipinse ed itici- droiie di una posizione tanto tin- 
se una gran parte. L edizione più portante, inviò a La lloguette il 
ampia che ne sia stata pitblilical.i, coiste di Gramont, il quale era in- 
è quella di Londra, 1808, 3 voi. in caricalo di promettergli nvauza- 
4-to, con 160 stampe di Goi k. e le mento se tenere volesse, le parti 
spiegazioni di J. Nichul,s e G. Stee- de’ principi: ma il comandante 
vens. Hogarth ebbe parecchi bio- disdef^iiò tale proposizione; e so , 

grati ; e<l i suoi lavori, ingombri di uon fosse stato tocco dalla gioven- - 

accessori e di allegorie relative alla lù del conte di Gramont, fatto l’a* 
storia, agli usi ed ai costumi di vrelibe arrestare e punire secondo ì 

quel tempo, ebbero molti inter- il rigore delle leggi. La Ilogivette 
preti. Le biografie principali di altra ricchezza non aveva che il 
Hogarth sono quelle di Oraz.io suo stipendio: egli rìciisònundì- 
Wulpole (i77i),ediNichols(i782) meno la |;ralificazione che i, rom- 
in inglese. - Le notizie esplicative luistionali degli appalti acrorda- 
migliori, o le più pittoresche, sono, ' la avevano ai suoi predeci-ssorl : 
quella di. John Ireland. in ìngle- » essendo cosa vituperevele, egli 
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Il diceva, ohe ua uffiziale del re ri* 
» bevesse un'altra paga chela sua”. 
ProHerto gli venne, alcun tempo 
■dopo, il grado di luogotenente co- 
lo tinello nel reggimento di Saìnt- 
Luc: ma la debole sua salute im- 
pedì che l’aocettasse, e cessò la mi- 
liaia uscendoue con la tenue pen- 
sione di capitano. Il cardinale di 
Bicheliea vi aggiunse un’annua 
ratificazione sulle rendite de' sali 
i Brouage, per cui egli fu presto 
in gratto, con la sua economia, di 
comperare una terra, nella quale 
fermò il suo domicilio. Egli dveva 
quasi sessanta anni quando sposò 
(i 64 o) la sorella di Arduino de Pò- 
ré^n, dappoi arcivescovo di Pa- 
rigi, di CUI la famiglia era Compo- 
sta di tre figli e di due figlie. Feoe 
ammettere per tempo il primuge- 
nìlo in un reggimento delle guar- 
die, ed affidò l'educazione degli al- 
tr; due ad un precettore, il quale 
non corrispose alla sua espetta/io- 
iie. Intrapiese allora d istruirli 
egli stesso . » E cosi, egli dice, di- 
w venni, in età di sessanta anni , il 
SI pedagogo abbeccedario di due 
SI biiiciiflli, di cui il più avanzalo 
SI in eià non aveva che dieci anni 
SS e mezzo La di lui tenerezza 
pe’snoi figli il persuase di com- 
porre per essi una raccolta de’pre- 
cetti i più opperipni per dirigerli 
nelle varie circostanze della vita. 
Tale opera, intitolala Testamento, 
o Constg/s di un podm'M soci figfi, 
venne in luce nel i 655 in iz, ed 
ottenne favorevolissima aoeoglien- 
s». Se ne moltiplicarono le edizio- 
ni, tanto in Francia che in Olan- 
da. con una rapìditi' straordinaria. 
Tale raccolta è divisa in tre parti, 
nella quali l'autore esamina alter- 
nativamente i doveri dell’ uomo 
verso Dio, verso sè stesso e verso i 
auoi simili. E dessa un eccellente 
corso di morale pratica, di cui la 
lettura riesce pure molto dilette- 
vole per chiunque fa più conto 
della sostanza daU* cara che dalla 
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maniera osn cui vengono esposte. 
— Arduino Fortin de la Hoouet- 
TZ, secondò suo figlio, nato nel 
i(> 43 i p^t di lui consiglio si fece 
ecclesiastigo , fu successivamente 
rovieduto de’ vescovadi di St. 
rieuc e di Puitiers, e nominata 
venne all'aTcivctcuvadodi Sensnel 
i68). Non ottenne però leholle di 
coiil'ermache nel itìgs, o tenne, 
l atino medesimo. Un sinotio, nel 
qit.<le pubblicò gli statuti di Euri- 
co de ooudrin, tuo predecessore^ 
con un suppliiuenlo. Luigi XI v 
volle onorare «sso prelato dell’or- 
diiie dello SpiriloSanlo : ma il ve* 
scovo il ricuvòadduceiidoil difetto 
della >ua nascita : egli cesse non* 
dimeno alle ìstanre del re, accet- 
tando la carica cui Ilossaet lasciata 
aveva vacante, latto «enne oonsi- 
giiete di stato, e morì, nel 1715, in 
età di vcttantadue anni, seco por* 
tando nella tomba il compianto 
del suo clero e de’ po.eri di cui 
era stato il [ladre. Egli fece dello 
nuoie edizioni superiori alle pre- 
cedenti, de' libri ad uso dellechiese 
della sua diocesi di Sens. 

W— a. 

HOBLFELD, ingegnoso met^ 
canico di Berlino. Detto abbiamo, 
alla voce Engramelle, che nel 175^, 
tale monaco inventò una meccani- 
ca, per cui la musica suonata sopra 
un clavicembalo o un pianoforte 
era in maniera leggibile notata so* 
una carta, come finito aveva- 
si di snoriare. tarlato abbiamo ai- 
tre.-ì di una simile invenzione del 
consigliere Unger e di Gattey: o 
credevamo che la priorità appar- 
tenesse al p. Engramelle : erava- 
mo però in errate. Creed immagi- 
nò primo nna simile macchina a 
Londra, nel <747- iovenziono 
di Unger, pubblicata ad Eirobeck, 
risale all’anno mSi. Finalmente, 
nel 1753 ttohlfeld presentò all’ao* 
oademìa di Berlino nna pari mec- 
canica i e sembra che egli fosse 
il primo ohe passar teppe dalle 
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inToniione aH’etecuzione.Euler fa 
quello che *uinuiini«trata gliene a- 
veva r idea. La descrizione di tale 
tnacchiua prova che quella del p. 
Engramelle era quasi ouuinaiuen- 
tesonigliante. L’accademia di Ber- 
lino fece dare venticinque scudi ad 
Hohlfeld a titolo di ricompensa; 
ma tenne il suo metodo per trop- 
po faticoso, e non ne fece nessun 
uso. Dappoi la macchina rimase 
abbrticiata. nel in un incen- 
dio. È di Hohlfeld altresì l’ inven- 
zione di un pianoforte ad archetto, 
cui presentò al re di Prussia nel 
1^54. Le corde aveva di budelle, 
e l'archetto era mosso da una ruo- 
ta. Il meccanico Smith, dimorante 
adesso a Parigi, in via del Ponte 
di Lotli, ha costruito un islrumen- 
tò simile, cui portò alla piu gran- 
de perfezione, e da cui sua moglie 
sa trarre gli accordi più deliziosi. 

D L. 

HOKANSON (Olof), oratore 
dell'ordine de’contadini nella Sve- 
zia, e contadino anche egli della 
provincia di Blekingia, nacque nel 
( 6 (^, nella villa di By, e ricevè 
un’ educazione analoga alla sua 
condizione: imparò a leggere ed a 
scrivere soltanto. Ma le sue dispo- 
sizioni nattirali supplirono al di- 
fetto d’istruzione; e fino dall’età 
di venti anni egli veniva consultato 
dagli abitanti del suo cantone in 
tutte le circostanze importanti . 
Piel 1736, comparve per la prima 
volta nella dieta come deputato- 
dei suo ordine. Egli mostrò tanto 
senno ed amore di patria, che si 
cattivò la fiducia generale, e fu de- 
putato a tutte le diete che si adu- 
narono dal i^ 3 i fino al Il 

suo talento oratorio, e la dignità 
della sua condotta, il fecero eleg- 
gere otto volte oratore. Egli ebbe 
Mi te in tutte le deliberazioni pub- 
slii.be durante un mezzo secolo. 
La sua influenza si manifestò spe- 
cialmente nel 174^- l’ordine dei 
contadini mostrato si era lualcon- 
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tento quando eletto venne Adolfo 
Fedérioo per successore al trono, 
ed era Sorto contro il principe mi 
partito il quale contava sull’ ap- 
poggio de'coutadini. Hokansoii,che 
compreso area meglio gl’interessi 
del suo paese, e che mantenere vo- 
leva runiune per assicurare la pr<- 
sperità generale, parlò in favore di 
Adolfo Federico con tanto vigore e 
tanta fermezza, che ottenne tutti 
i voti, e prevenne uno scisma negli 
ordini rappresentanti la nazione. 
La provetta sua età non impedì 
che si recasse alla dieta importan- 
te del la quale principiato 

aveva le sue deliberazioui a Nur- 
koeping, e le continuò a Stocolin. 
Hokansun vi fu eletto nuovamente 
oratore; ma egli toccava al termine 
della sua vita, ed una morte im- 
provvisa lo rapi a Stocolm, il gior- 
no^ 18 di novembre del 176*). f più 
de deputati dei quattro ordini Hc- 
compagnarono il suo funerale, ed 
il suo corpo fu deposto nella tom- 
ba de’conti di Fersen. Questo ri- 
spettabile cittadino conservò sem- 
pre la semplicità di costumi cui a- 
vava redata da’ padri tuoi ; e poi 
che discusso aveva nelle adunanze 
nazionali gli oggetti i più impor- 
tanti, poi che comparso era nelle 
oonvertaizioni della corteo de’gran- 
di del regno, ritornava nella sua 
^la a ricominciare i lavori rusti- 
ci, ^ a partecipare i piaceri sem- 
plici e modeshi di uua stimabile 
famiglia, li re Federico, andando 
nelle provincìe meridionali del re- 
gno, ti recò a visitare Hokanton. 
desinò sotto il tetto di tale agri- 
coltore, e seco ti trattenne per 
più ore. 

C — AB. 

HOLAGOU. P. Hol'bacou. 

HOLBAGH (P.volo ’Thtbt, ba- 
rone o'), membro delle accademie 
di Pietrohiirgo, di Manlio! m e di 
lierliiiù, nacque ad Eideltheim nel 
PalaUnato, verso il principio del 
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r imniaginaitione di Gio: Jacopo 
Rou^$call traviato l'abhia più voU 
tè ne’ suoi giudizi, l’ imparzialità 
proibisce che noi omettiamo la sua 
testimonianza, specialmente quan- 
do ella produce de’ fatti. Liiùgi 
dall’accordare a d’ Holbach queì- 
l'a6itu/i/e reniti dell’ anima, van- 
tata dai snoi partigiani, egli sì la- 
gna di averne tollerate, senza ino^ 
tìvo alcuno per sua parte, le villa- 
nie le più brutali. Egli aggiunge 
die Diderot, onde scusare gli ol- 
traggi di cui il barone si era fatto 
colpevole in sua presenza, si limì- 
tava-a dire ; » Uojro è perdonargli 
» de’ modi di cui usa con tutte lo 
» persone, e di die gli amici snoi 
»> hanno più argomento di soffrire 
siche tutti gli altri ”. Se movere si 
]>ossono duhbj intorno all’amenità 
del carattere dì Holbach, e su i 
]ri|aeri della sua compagnia, non 
s^hitrebbe contendergli tiè l’esten- 
sione della memoria, nè la varietà 
dell’erudizione, però che lo stesso 
G. J, continua in tali termini : »> E- 
i> gli era figlio di un uomo ricco da 
11 poco tempo, il quale godeva di 
» una fortuna non poco grande di 
11 cui usava nobilmente, ricevendo 
71 nella sua casa de’letterati, e, mer- 
li cè il suo .sapere e le sue cognizio- 
77 ni, nociipando Isene il suo posto 
>' in mezzo ad essi” (Confesiioni 
lib. Vili). La società del barone 
d‘ Holbach composta era in gene- 
rale delle teste cui la Geoffrin tro- 
vava troppo ardite perchè ammesse 
venissero ai snoi pranzi e vivessero 
sotto la sua disciplina; il circospet- 
to d' Ali-uibert se ne tenue lonta- 
no , Biiiron se ne ritirò con una no- 
bile riserva; l’ardente e dìlicato 
J. Eoiivseau ruppe apertamente con 
lui . Marmoutel attesta per altro 
che mai, almeno dinanzi a luì, 
Dio, la virtù le sante legm della mo- 
rale, sottoposti non vi furono mai 
al conflitto delle opinioni ( Memo- 
rie, lib. VII). Sembra cosa certa 
però che i convitati vi desinassrio 
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suntuo.samente tutte le domeniche, 
(lol corsodi quaranta anni in circa. 
Il giocoso abate Galìani scrivendo 
da Napoli (•j ili aprile del i^eo) al 
Mecenate della società gl’indirizza 
il seguente quesito: ii La filosofia, 
71 di cui siete il primo maestro di 
71 casa, mangia ella sempre di s\ 
71 buon appetito”? Una nota del 
Commercio epistolare di Grimm fa 
conoscere che il primo maestro di 
gota perdè alquanto il suo credito, 
quando il collocamento dè’snoi fi- 
gli costretto l’ebbe a ristringere la 
spesa del suo cuoco. Non essendo- 
si d’ Holbach dichiarato pubblica- 
mente autore della maggior parte 
delle sue produzioni, creduto ab- 
biamo dover nostro dì celarne la 
lista nel Dizionario delie opere ano- 
nime e psettdonime. Eccola, secondo 
l’ordine cronologico; I. Sentenza 
pronunziata nelV anfiteatro, contro la 
murica francese, Vj5l, in 8,vo ; II 
Lettera od una dama di una certa e- 
là. sopra lo stato presente dell’ opera, 
l'jS'2, in la ; III Chimùia metoUur-- 
pica, nella qtuile si troverà la teoria a 
pratica rii tale arte, tradotta dal te- 
desco di Gellert, Parigi, ij58, a 
voi. in la; IV Mineralogia, o De- 
scrizione generale delle sostanze del 
regno minerale, tradotta dal tedesco 
di Wallerius, Parigi, a voi. 

in la; V V Antichità svelata, rifatta 
sul manoscritto originale, in 

4 to, e 3 voi. in la BouLArveea). 
Il Cristianesimo spelato, o Esame dei 
principi e degli effetti della religione 
cristiana, Londra (Nanci, le Clerc), 
in la. Tale opera, data in 
luce sotto il nome fiuto di Ikuilan- 
ger, è attribuita a d' Holbach da 
Barbieri ma Laharpe dire positiva- 
mente che ella fu compilala da I)a- 
milaville. si nelle conversazioni, eh* 
sotto la dettatura di Diderot (Corso 
di letteratura, tom. i6; altresì le 
voci Boni. ANGER e DAnriLAVILLE ) ; 
VI II Contirgio sacro, o Storia natura- 
le della sr^erstizione, Londra, i q6n, 
in la. D' Holbach, autore di tale 
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opera, narra, nell’ avvertimento, 
di averla tradotta dall’ inglese di 
Giovanni Trenchard e di roinma- 
to Gordon. I n tale libro, condan- 
nato il giorno 8 di agosto del 1770, 
per sentenza del parlamento, egli 
intraprende di mostrare la rivela- 
aione come uno strumento fatale, 
di cui r ambizione si valse per op- 
primere la terra. Il Contagio sa- 
cro ristampato venne nell’anno V 
( *7<)7 )• ‘tt 8.V0, e forma il primo 
volume di una Biblioteca filitsofica, 
di cui il secondo volume deve tut- 
tora comparire -, VII Spirilo del cle- 
ro, o II crutiattesimo prinutico vendi- 
cato dagli attentati e dagli eccetsi dai 
noitri preti moderni, tradotto dall’ in- 
glese di*G. Trenchard e di Tom- 
ma.HO Gordon, ( rifatto in parte da 
d' Hol bacii ), Londra, 1767, a voi. 
in la^ Vili Dell’ impoitum tncer- 
dotale, o Raccolta di tcritti intorno 
al clero, tradotto dall’ inglese, Lon- 
dra, 1767, in la; IX Doride, o In 
noria deir w^mo secondo si cuore di 
Dio, tradotto dall’ inglese, 17G8, in 
ta; X Ultimo capitolo del militare 
filosofo, o Difficoltà sulla religione, 
proposte al p. Malebranche, 1768, in 
la; XI Esame critico delle profez'se 
che sersoiso per fomìamento alla reli- 
giosse cristiana, tradotto dall’ ingle- 
se di Collina, Londra, 176K, in 
la; XII Storia arsisca della Rus- 
tia, di Lomonostow, tradotta in 
francese da Eldous, sulla versione 
tedesca di Holbach, 1768, in 8.vo, 
libro prezioso per la luce cui spar- 
ge sopra epoche oscurissime; XIII 
lettere ad Eugenia , o Preservatioo 
contro i pregiudizi, 1768, a vpl. in 
ta. Tali lettere falsamente attri- 
buite a Fréret, sono di un’ empie- 
tà resa suscettiva di essere compre- 
sa dai più de’ lettori. Barbier dice 
«he Naigpon vi fece ravvertimeok 
to e le note ; XIV Lettere filosofiche 
tuli’ origine de’ pregiudizi, del dogma 
dell' immoTirilità dell’ anima, e del- 
l’ i/lolatria , tradotte dall* inglese 
( di Toiand ), con note di Naigeon, 
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Londra, 1768, in la; XV 7 piaceri 
deir immaginazione , poema in tre 
canti, di Akenside, tradotto dal— 
l’inglese, Amsterdam e Parigi, 
1759, in la. Tale poema, troppo 
vantato, non ha connessione nelle 
parti; la traduzione e le note che 
lo corredano sono di una uguale 
mediocrità; XVI / preti smaschera- 
ti o ruggiti del clero cristiano, tradot- 
to dall’ inglese, e rifatto iu gran 
parte, i7tS, in la; XVII Teohsgia 
portatile, o D zionario compemlìoto 
della religione cristiana, pubblicato 
sotto il nome dell’abate Bernier, 
1768, in la; XVllI Della crudeltà 
religiosa, tradotto dall' inglese, Lon- 
dra, 1789, in 8.V0; XIX L’inferno 
dUtrutto, o Esame ragionato ilei dog- 
ma dell' eternità delle pene, tradotto 
dall’ inglese, Londra, 1769, in la; 

XX L’ intolleranza consunta di de- 
litto e di pazzia, tradotto dall’M|- 
glese, Londra, 1769; (K. Cbelh^; 

XXI Lo spirito del giudaismo, o E- 

same ragionato della legge di Mosh, 
e della sisa influenza sulla religione 
cristiana, tradotto dall’inglese di 
Collins, 1770, in la; XXII Saggio 
sopra i pregiudìzi, o dell influenza 
delle opinioni su i costumi e sulla fe- 
licità degli uomini, di Du ; 

Londra, 1770, in8.vo. Tale Saggio» 
di cui Barbier attribuisce le note 
a Naigeon, fu compreso nel 1 797, 
con altri opuscoli irreligiosi, nelle 
opere di Diimartais, pubblicate da 
U«»». e M*»». ( Duchosal e Mil- 
ton ), i quali rimproveranino a La- 
barpe che affermato avesse il gior- 
no i 5 di maggio, nel giornale inti- 
tolato, la Quotidiana, di non avere 
quel celebre grammatico vomitate 
eimili bestemmie ( y. la voce Du- 
HAKSAis ) ; XXIII Esame critico del- 
la vita e delle opere di San Paolo, 
Londra, 1770, in la ( K. Boulak- 
Oeb); XaIV Storia critica ds Cesb 
Cr'ssto, opposizione ragionata de’ vane 
geli, senza data ( verso il rjno ), in 
8.V0 pire. , con r epignife Ecce 
homo-, XXy Baccolta fUoiofica^ e 
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Miierllanea di tcritti lulla rtligiont • 
ìa murale, per varj anturi ( pubbli- 
cata da Naigeoii ), Londra, i^'O, a 
Tol. in la. U Holbach soamiini- 
itrn, nel i.mu volume, delle Ri/lft- 
tioai tu i timori dtUa morte j e, nel 
fecondo, i quattro articoli tegnen- 
ti ; l .iuu Hrabtema imporlonte: La 
rriigione i ella necenarui alla murale 
ed utile alla politica f di Mirabind; 

a. do Dutertatiuae sull' immorta» 
luà Urli' anima, tradotta dall’ iiigle- 
te ( di Huuie ); — 5 . lo Itutvrtuùo- 
ne intorno al tuicultu, ti adotta dal 
niedefiino; — 4-*" Rittrettv di un 
libro ingle.ie diTindal, intitolato. Il 
criftianetimo antico quanto il mondai 
XXVI Sidrma della natura, o Orile 
leggi del mondo finca e morale, di 
IMiraliaud, tegretario perpetuo ed 
uno de’ quaranta membri dell’ao- 
cademia t'ranreie, i^uo, Londra, a 
Vul. in 8.VO, L’ Avvito rleW rdit ore è 
di Naigeon; in alunni etemplari 
v’ ha un Ditcorto prelimiatire del- 
l’ autore , ttampato realmente a 
Lcindra, per cura del medeiìmo 
Maigeon, sei moti dopo la pubbli- 
cazione dell’ opera. « Foi che i 6- 
M lofufi stessi tennero ohe non ti 
» dovesse restituire autenticainen- 
s> te tale infame libro al tuo auto- 
)s re, obbligato io mi credo, dice 
» Laharpe, alla medesima circospe- 
» lione, per rispetto alla tua fami- 
ss glia cui onoro ( Cono di 

letteratura, tomo XVI ). Grimni ne 
parla, per lo contrario, tenia cir- 
conlocuzioni nella maniera seguen- 
te ( Commercio epidolare, agosto del 
1^89 ): » Non è più indiscreteiia il 
ss dire che d’ Holbach è I’ autore 
r> del libro che fece tanto roniure 
r> in Europa, del famoso Sutema 
n della natura. Tutto il grido di cui 
>s ha goduto quest’ opera, non potè 
» sedurre un istante il tuo amor 
iì proprio; e t’ egli ebbe a lungo la 
>t torte di preservarsi dall' esterne 
1) fin anche sospettato, la sua nio- 
» destìa gli fu ancora più utile in 
» tale proposito che tutta la pru- 
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n denia degli amici suoi .... Egli 
» fatto si era apostolo di tale tisle- 
n ma con una purità d' intenzioni. 
Il con una abnegazione di sà stesso 
» che onorato avrebire, agli occhi 
ti della fede, gli apostoli della più 
» santa di tutte le religioni. ... Re- 
» gna in generale in tale libro, di- 
yy ce altresì Grimm, un tuono di 
n entiisiatmu, di filruoGa e di elo- 
ss qiieiiza non poco imjionente: vi 
» sono delle pagine intere, e n’ è 
» grande il numero, in cui si rico- 
>s nasce agevolmente la penna di 
» uno scrittore superiore; e la cosa 
yy è semplicissima , però che tali 
M pagine sono di Diderot Non- 
dimeno Voltaire tenne di dovér 
romliattere a|>«rtameiite contro il 
Siilema della natura. Vi confutò non 
solo delle mutiime eter:rabiU in mo- 
rale, ed altre, aimrds in fiticu { edi- 
zione iiid.vo di Beaiiniarchais, Diz. 
filui . , voce Dio ); ma fece anche la 
critica della dizione, e trovòvt in tale 
yy libro confuso, quattro volte Irup- 
» pe parole ”. ( Diz. filot. , voce Stile). 
in vero, egli si scusa presso Grimm 

C er avere osato prendersi tanta li- 
ertà.nUopo era che facessi,ciòche 
Il feci, gli scrisse il giorno 1 mo di 
»> novembre del 17^0 ); e se bene 
» si pesassero le mie espressioni, si 
» ve<Jrebbe che esse dispiacere non 
ndebbonoa nessuno”. AciòGrimm 
obbietta, senza pudore. che »il pa- 
ss triarca ncn vuole dipartirsi dal 
ss suo rimuneratore cendicatore . . . . ; 
ss che egli ragiona di rii> da fan- 
ssciitllo, ma da quel grazioso tan» 
ss ciullo oh’ egli ò ”. Federico, nel 
mezso de’ tuoi lrof**t, vide non sen- 
za timori il |>eriralo di che minac- 
ciale erano le tncietà. Volle diten- 
derle contro r invasione di principi 
audaci, di cui aveva fino allora la- 
volito lo tvilnpisarsi con una com- 
piacenza |>oco (legna del sno inge- 
gno. Egli confutò il òniemn lieila 
naturai e da allora in |soi, gli erro- 
ri della nuova filnsiifi.i non Ccciia- 
roiM che il tws ditdeguu,sscLMDe na 
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sono prova le sue OpTo posttinie 
( y . la voce HelvkTiUs ). Non si 
leggerà senza coiinnozionc come 
sembrava che sinistri presentimen- 
ti «Icjle calamità della Francia, 
dettassero, nel 17)0, aH'avvocato 
generale Séguier la sua re>|UÌsito- 
ria contro tale Codice degii atei. 
» L’empietà, egli diceva, non limi- 
’> ta ì soni progetti d’innovazione 
» a doiuinar'esngli animi, ed .1 sveU 
’i lere dai nostri cuori ogni senti* 
>’ mento della Divinità. Il sno ge- 
nio inquieto, audace e nemico 
» di qualunque dependenza, aspi- 
o ra a mettere sossopra tutte le co* 
» stituzioni politiche. I suoi voli 
» non saranno compiati, se non 
!> quando avrà ella distrutto ladis- 
o uguaglianza necessaria digrado 
•> e di condizione ; quando avràav- 
V vi Li tu la maestà dei re, resa incer- 
» ta la loro autorità e subordinata 
o ai capricci di mia cieca inoltiin- 
•j dine di persone, e quando, final- 
mante, per la via di tali strani 
o cambiamenti, precipitato avrà il 
o mondo intero nell'anarchia, ed 
» in tutti L mali che ne sono inse- 
)i fsarabili. Forse anche di mezzo 
’> alle perturbazioni ed alla confu* 
» sione, in cui po'le avranno le ua- 
» zioni i pretesi Ulosofì d’ oggigior- 
.■> no si propongono d'innalzare sé 
stessi sopra del volgo, e di dire ai 
■> popoli one quelli i quali seppero 
» illuminarli sono soli in grado di 
>1 governarli Nessuno professò 
mai l’ ateismo con tanto apparato 
e tanta incoerenza, quanto l’auto* 
re del Siitema tifila natura. Egli >0 
voca l’esperienza, e le contraddice 
continuamente; consulta la ragio- 
ne, e chinde l’ orecchio alla sua. 
voce; con più fiele che talento, con 
piùarroganzacheprofondità, smen*. 
tiioe i principj solenni della più 
sana filosofia ; uamuta in fatti le 
supposizioni le più arrischiale, in 
assiomi le asserzioni le più mustruo* 
se. L’errore e la verità-si urtano, 
sotto U>ua penna 1 «gli non tno- 
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stra, con una dizione disngiiale, tùA 
il più clelle volte pesante e dilfiisa, 
che contraddizioni ed invettive ri- 
petute tallio da venire a nuja. Bea 
si scorge che, a suo dire, tutto è 
matfrìa. tutto è I’ effetto di una 
cieca neretiità. In vece di Pio, cni 
afferma essere stalo inventato dai 
teologi, egli mette la 'latura cui con* 
sidera come d compteno di tutti gli 
etteri e de' loro diff renti movimenti. 
Tale opera confutata venne vitto- 
riosamente e «ceiidendu a tutti i 
particolari da Bergier. nel suo Exx- 
me del mater'ialùmo, 1771, a volumi 
in ta. Lo fu altresì da Duvoisin, 
Holland. Ruchefort, ec. (1 );XXVII 
Quadro 'le' Santi, o Esame dello spi- 
rito e de personaesi cui il cristianesi- 
mo propone per mo'ìetti, Londra, >770, 
a volumi in 13; XXVIII PelLs na- 
tura umana, oSpnsitione delle jacoltà 
delle azioni e delle passioni dell’ani- 
ma, e delle /orocause, tradotta dall’in* 
glese, di Hobbes, 1773, in 13; XXIX 
/I buon senso, o /dee naturali oppo- 
ste alle idee soprannaturali Lonara, 
1773, in 13 . Questo libro è un com- 
pendio del ò'iitema della natura, 
scevro d' idee astratte , e di cui lo 
stile chiaro, facile e precìso è pro- 
porzionato air intelligenza della 
mente meno coltivala ; XXX La 
politica naturale^ o Discorso intorno 
<ù veri principi del governo , di un ex 
mogistrnto 1775, 3 voi. in 8.vo ; 
XXXI Sistema sociale, o Principi 
naturali >iel!a morale e delta pslitù a, 
con un esame dell’ influenza del gu- 
iserno sui rostnmi. Londra, 1775, 2 
voi. in B.ro, e 3 voi. in 13 ; XXXll 

I 

(t) Con lo oropo )n pino di oombaUore 
il Sistema dtUtt natur^y H ram/iso «|MnlualU 
»(a .Saint Martin «rrifisn la taa prima op«*ra, 
il libro ErroH « dalla Feritày fjfS,ua 

Tol. io dsTo» non ti (levo roiifon*ierc eoo tale 
libro la Coatintmtion* degli Srreri # deila Va- 
rìtày ch^, Iu0;;i dall' t*»rrr<* dr| mi'Jriiono au* 
tare* o doila «ni «raola, mr) prr lo contra- 
rio dalla scùola <li Holbach» . Srina del mate- 
rialiimn, da cui il Fi/oao/o kacagnita eialo avo* 
ra couhriare t oliera emina. 

^ G— «ft. 
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L ’ agriroltura ridfttta <ri vrri tuoi prin- 
dpi <li G. G. VVallerius , trAiJotta 
in francese sulla versione Ialina; 
vi fu aggiunto un numero grande 
di note tratte dalla versione tede- 
sca, Parigi, 1 774 ■ in n. anno II, 
in 8.S0; XXaIII L' Etocrazia, o fi 
goitrno JoniUito sulla morale, Am- 
sterdam, I77<>, in 8.V0; XXXIV 
La morale luueersnle , o i doveri d l- 
V uomo fondati saliti natura , Am- 
sterdam, 1776, in 4 <n, o 5 voi. in 
8.V0. In tale operai, la quale otte% 
ne più volte l’onore della ristam- 
pa, nel Saggio sis i principi , nella 
Politica naturale,neì Sìster^ sociale, 
ne\ì’ Etocrazia, ec., I’ aurore pro- 
curar vuole agl* im|ieri , mediante 
le leggi ed i lumi, tutta la durata e 
tutta la felicità di cui sono suscetti- 
vi, senza ricorrere all’ appoggio di 
nessun culto; cliiinèra deplorabile 
die prova più la sua ignoranza del 
cuore umano che l'amor tuo per 
l’umanità. V’’’ ha in que’ libri una 
ripetizione perpetua degli stessi 
impeti, delle medesime massime 
comuni, e quasi sempre le mede- 
sime frasi vi occorrono contro tut- 
te le istituzioni esistenti . Hoblies 
e Spinosa jiiù perspicaci , o, tesi 
vuole, più sinreri clic i solisti fran- 
cesi, riconoscono che la morale del- 
l’ateismo altre regole non badie 
la forza cupidigia. Oltre le nu- 
merose produzioni di cui parlato 
abbiamo lino ad ora, D'Molbacli 
pubblici) ; XXXV L’Arte vetraria di 
jVeri Merret e Kunckel, 175^, in 4 to; 
XXXVI I ntroduzione alla mineralo- 
gia, I7">6, a voi. in la; XXXVII 
Saggio di una storia naturale degli 
strati della terra di l.ehmaiin, tra- 
dotto. i7Vt, in la; XXXVIII i’ 

Arte delle miniere, del Ilo-desi ino, 
tradotta, <7f'9. in la. XXXIX Trat 
tati di fisica, del niede.siino, tradot- 
fi> •7'io, 5 voi. in la ( Vi si trova- 
no le due opere precedenti)'; XL 
Opere metallurg'u'lse , di Oiischall , 
tradotte, 1760, in la; XI.I Opere 
di Henchel, tradotte dal tedesco ( in 
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società con Charas, e rivedute da 
Roux ), 1760. a voi. in 4.t<> ( 
Hencks;!. ) ; XLII Racco//(i de//e me- 
morie di chimica e di storia naturale 
delle accademie di Upsal e di Stocolm, 
tradotta dal tedesco, ec. (con Roux), 
t764, a voi. in la. Ersch.gli attri- 
buisce altresì lo quattro opere se- 
guenti ; XLiiI Trattalo del zolfo, 
tradotto dal tedesco di Stalli, 1766, 
in la; XLIV Otsenazioni sul Trat- 
tato de’ delitti e delle pene, Amster- 
dam, «767, inS.vo; XLV Principi 

della legislazione unioeriale, Amster- 
dam, 1776, a voi. in 8.V0; XLVI 
Elementi della , politica , Londra, 
1775,6 voi. in 8.V0. Potrebbe esse- 
re che le prefate ultime due opere 
fossero alcune di quelle cui men- 
tovate abbiamo qui sopra, ripre- 
dolte con titoli differenti; XLVII 
Un numero grande di Articoli di 
storia naturale, di politica e di filo- 
sofia, nella primA Enciclopedia. L’ar- 
ticolo Pronunzia delle lingue, cui 
somministrò al Dizionario di gram- 
matica e letteratura dell' Enciclope- 
dia metodica, à lo scrìtto il piùesat- 
toed il più perfetto che fosseancora 
stato piibbficato in francese intor- 
no a tale materia. Havvi nello Va- 
rietà letterarie, sotto il nome dol ba- 
rone d’Holbach, la traduzione in 
prosa di un Inno al sole ed un’ode 
sulla vita umana. In tali due {toe- 
sie, di cui la prima è tenuta per 
composizione sua, delle ideeooinn- 
ni, e delle imagini usate non sono 
nè abbellite, nè ringiovanite dalle 
grazie dell’ espressióne. Nel 17510, 
uscirono alla luce gli Elementi del- 
la morale uniccrja/e, del defunto l>a- 
rone d’Holbach, ec.. Parigi, G. de 
Bure, in 18. In tale picciolo Cate- 
chismo della natura, stampato, giu- 
sta r avvertimento dei librajo, sul 
manoscritto dell’autore e compo- 
sto nel 1763, regna un metodo, una 
nettezza. nn.a concisione, ebe con- 
trastano con la nòjosa prolissità dei 
più de’ libri di cui fatta abbiamo 
l’ enumerazione. E* un sommario 
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de’iB«defin)i prinoipj ; ma in ano 
almeno non «i -prorompe in iovet- 
tive; U religione ed i tuoi luinUtri 
non T) «ODO tampoco nominali. Se 
pnr l’ ignorasae che d' Uolbach a- 
veva de’ cuoperaiori per la coiupo- 
tieione delle aueo|>et«. la moltitn- 
dine de’voinmi, «ni mire in luce, 
e talvolta la diflerenza di itile, non 
. latrerebbero intorno a oiò alena 
dubbio. Pochi iniziati anicnetsi re* 
nirano alla tua oonfidcnea. » tioto- 
venie adito da Naigeon, afferma 
» Barbier, che le pernine ttef 
n <e le %uali frequentavano la ca- 
li sa del barone d’ Uolbach , igno- 
» ravano che egli foste I’ autore 
» delie opere fiiuti^cbe uscite dai 
torchi di Olanda. Egli affi- 
li dava i tuoi luarioecrifli a Mal- 
li geoo, che passare li faceta per 
Il una via sicura « Marco Michele 
M Bey: questi in seguito mandava 
Il in Francia le opere stampale, e 
M sovènte d’Holbach ne adiva par- 
li lare a mensa, prima che potato 
Il avesse procn farsene nn solo e- 
» semplare ( SupfiUmento ai commei- 
Il ciò letleforio de’ lignori Grimm • 
n Diderot.(i) Come mai nn no- 
mo il quale, mediante nn uso mi- 
gliore della snafortona e della soa 
istruaione, aspirare poteva aduna 
cootiderazione duretmle, ti con- 
dannò a vivere in mezzo alle in- 
quietudini , unicamente per dif- 
iiundere le dottrine le più pemi- 
ciote P Come si permise di propa- 
garle, sotto falsi nomi, senza rispet- 
to per le ceneri di melli ai quali 
le atiriburva dopo m loro morte? 
M'è questa la cagione: tale precet- 
tore della tolleranza, tale nemico 
del fanatismo religioso, era par 

(f) fi'ftbalp larrvi^ dfi «a rémita- 

iù eke ù r«gii|Mf« i»ei paitno <ii Rol^ch; 
egli ne nomint ì membri^ e pabbiica delle ri» 
Vc’Utlani fatte sa di cib nel i709s <ia qriell» 
mi atfleora eaaenie auto il fearetario. Meeo* 
me egli nea cita le me aaforiti, ci contente. 
Perno d* rimandare alle aue ^femarU ptr itr^ 
pire alfa itoris 4 *Ì gtacphiMtma, tsni» I. « 
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•gli un fenatiro in uil -genere dp- 
pusto. Abbagliato dalle brillanti 
oonversazioni dì Diderot, profe-tò 
le me opinioni con la fiducia della 
giovenin. L’ indignavano gli abusi 
inevitabili del potere, n'ift prevede- 
va gli orrori della licenza, fìrimm 
non dissimula che d’HuIbacIt, par- 
lando de* preti vi s'ìrrìiava suo mal- 
li ^ado, «al allora la sua bonarietà 
SI diveniva amara e provocante 
Quaivtiinqiie detestasse i gesuiti, si 
gnerma pertanto che quando furo- 
no espilsi dalla Francia, egli pìà 
non isoorgesse iu essi che degli 
sfortnnati, e che loro desse ì soo-‘ 
corsi ohltcrano in suo potere. 

8 t. S— w. ‘ 
HOLBEIM(6iovjjfm). celebra 
pittore, ano de’ fondatori della 
scuola tedesca, nacque a Basilea 
verso il i4q5. Qnantnnqne egli ri- 
cevuto non avesse mai nell' arte 
sna altre lezioni che quelle di suo 
p^re, artista mediocre, originario 
di Augusta, le felici sue disposi- 
eioai supplirono a tutto; e giova- 
nissimo ancora, acquistato aveva 
deirabilità, non solo, ma anche 
del grido. Avendolo il famoso Era- 
smo, col quale legato egli si era di 
amicizia, sol lecita lo a passare in In- 
ghilterra, Holbein vi s! determini 
tanto più facilmente, che l’ indole 
fastidiosa di sna moglii^li rende- 
va spiacevole il soggiorno di Basi- 
lea. Arrivato a Londra con lettere 
di raccomandazione pel caocotliere 
Tommaso Moro , e col ritratto di 
Erasmo loro amico comune, accolta 
veti necon molto onore nella casa dei 
ministro Enrico Vili, sommamente 
dilettante di pitlnra, essendo an- 
dato ad nna festa in casa del can- 
celliere, ed avendo a vaia occasione 
di ammirare i dipìnti dell’artista, 
lo prese ai suoi stipendj. Holhein 
fece pel re parecchi beili dipinti , 
di cui qnef principe rimase tal-" 
mente pago, che il prese in gran- 
dissimo affetto. dandogliene sovente 
delle provo Un giorno che Holbetn- 
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chiiuo si era solo nella ma laverei 
ria, onde tare un quadro, nel qua» 
le lavorava con la più grande di- 
ligenza, uno de* primi signori del- 
la corte volle forzare la sua por- 
ta onde vederlo lavorare. HoImìo 
poi che ebbe esauriti lutt’ i mezzi 
cui la civiltà gli prescriveva, essen^ 
do stato obbligato ad usare la forza 
onde liberarsi dalle sue importu- 
nità, quel signore fu gittatn giù dal- 
la scala, e si fece male . L’ artista, 
onde sottrarsi alle sue perseciiziobi 
ed a quelle de’ suoi famigli, fu ob- 
biigato di mettersi sotto la prote- 
zione del re. Il principe scorgendo 
che non v’era cosa la quale calma- 
re potesse Tanimosità del gentiluo- 
mo, gli disse: >i Signore, vi proibi- 
i> SCO, e ne andrà della vita vostra , 
»> di attentare a quella del mio pit- 
ti tore‘, la differenza che v’ha tra 
>» voi due è si grande, che di sette 
« contadini posso fare sette conti 
» come voi, ma di sette conti, far 
SI non potrei mai un Holbein ”. Ot- 
tenuto avendo di più in più il fa- 
vore della corte, Holbein fu inca- 
ricato, non solo di fare il ritratto 
del re, non che quello de’ principi 
e delle princi{MsM, ma quello al- 
•resl di tutti i grandi del regno. 
L’abilità sua non si limitava al ge- 
nere de’ ritratti; ma egli fece mol- 
ti quadri di storia : ricorderemo tra 
gli altri una Dantn di villa per la 
pescheria di Basilea, una Dama 
df! morti (i), non che parecchi qua- 
dri per la casa comune; si distin- 

(i) t.s pma dormirti, dipiats net iStS 
"" <H Bssilfs, no. » 

^ ! .nni di.*jDÌ. ni m-dnims H. 

Wn, che Inlailiiii vrnnrrs plh »elt, nno s 
Vistrolmrgo. L’ anima pdIxloRf* fìi tosrff ifrila 
«rnlli drjssorl di G. It.lbain. pubblirUs 
1 ■ Basil-a, i;8o t icwt. S 

vai. In fogl. Tale Mggrtio bimrro era «fbio 

“ "I®"' <** P- *>ea- 
«*y, di Tro;ri, conrora»- ti T»rU IsdcKhl di 
an |Ki-la incoi;niln, rai Fabrieio ( S/6/. /«». 

) nomina Marabor ; e rat) pillare 
Sono Mtonle ranimenlatr nel lerolo XVI oot. 

So il nome di Dmu mnccbrt ( ytdi la liia- 
s^aaiooe di O. ,y. Rajmnnd lu tale t.jggel- 
«el Magai. tMojrclag, , ,8l<. 
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gnono altresì dne quadri rappre- 
sentanti, uno la Rirchetva, e r al- 
tro la Povertà, cui fece per la casa 
d Oriente, a Londra, come onche 
un altro, destinato pel corpo de’ 
chirurghi, in cui si vedo Enri- 
co Vili assiso sul trono, mentre ac- 
corda ai capì di esso corpo de’ rrri- 
vìlegi oui ricevono genufletei . Pa- 
recchie persone credono che sicco- 
me tale quadro, di grande dimen- 
sione, non era totalmente finito 
quando avvenne la moHe di que- 
sto ai lista, fosse terminato da nn 
altro pennello . Holbein mori di 
peste a Londra, nel i554 : egli era 
naturalmente assai prodigo, uà la- 
sciò fortuna, quantunque guada- 
mato avesse mollo denaro. V’ha 
la sua Vita ( compilala da Guido 
Patin), non ohe l’elenoo de’ tuoi 
lavori, nell edizione dell’^tcomiunt 
tnoriae, di Erattsio. coi commenti di 
Littrio. Holbein non aveva nessu- 
no dei difetti della acnola tedesca ; 
i snoi ritratti tono di grande veri- 
tà (i), senza tecchezza. il tno colo- 
rilo i a Istanza vigoroso ; le tuo 
Composizioni sono grandi, e di liel- 
la esecuzione J le tue figure hanno 
molto rilievo. Egli d'pingeva tanto 
tMn la mano sinistra qnanlo con la 
ilestra ; trattava, con pari buon ef- 
fetto, la pittura ad olio, la minia- 
tura, la pittura a guazzo, e dise- 
gnava bene a matita quanto a pen- 
na . 1 suoi pannegeiamenii in ge- 
nerale non sono belli, Marielte at- 
tribuiva a qnesto artista i disesni 
del rosario di legno, di Enrico VflI, 
vf>e r^protenia i misteri della vi- 
ta di Gesù Cristo : tale rosario, no‘ 
tabile per la delicatezza con la qua- 
le è scolpilo, era stato donato da 
nn arcivescovo di Aix al padre La 
Cbaise,^ e |>a«<<>, come avvenne la 
distruzione de’ gesuiti, nelle ranni 


fi) la rsrralls di tali riirallt, in pnm„. 
ra di «t, tarili inni da Bartolarxi (al erre. 
alone di quanto ), fa pubblicala a 'londra. 
lyqa-iSoo.STol.itffovl. grande, con tmirb-o- 
graAfhc di Oioranni CliamberìBin. 
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dell' abaie Brolier, conosciuto tpe* 
oialineuie per la bella sua edizione 
di Tacito. 
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HOLBEilG (Lumi, barone di),. 
nacque nel il> 84 , a Berj;en in Nor- 
vegia. 1 Danesi veggono in esso il 
fondatore del loro teatro, ed, in at- 
enni aspetli.il padre della lo/o let- 
teratura moderna. La di lui vita, 
sulle prime non poco procellosa-, 
fu descritta da lui stesso in più let- 
tere, modello di franobezza e d’ i- 
larilà filosofica. Noi farne non pos- 
siamo qui che un breve sunto. Il 
padre suo si era innalzato per nn 
valore cavalleresco dal grado di sol- 
dato a quello di oolonnello. La ma- 
dre era di una famiglia ragguarde- 
vole. Destinato alla condizione di 
militare, ed inscritto in età di dieci 
anni come caporale in un reggi- 
mento, il giovane Holberg mostrò 
un’inclinazione si aperta per lo 
studio, che i suoi genitori si rasse- 
gnarono a lasciare che corresse l’ar- 
ringo ordinario degli ecclesiastici 
luterani. Egli ottenne i gradi ac- 
cademici nell’ università di (Cope- 
naghen, e passò in seguito alcnni 
anni in Norvegia neH’uiDile uffizio 
di vicario predicatore e di precet- 
tore di ragazzi. La morte immatu- 
ra degli autori de’ suoi giorni , e 
la perdita della loro fortuna, altra 
prospettiva non gli lasciavano che 
di vegetare come ministro in qual- 
che villa: ma la vivacità del suo 
spirito il trascinò in on progetto 
romanzesco, che fece mutare il suo 
destino. Allettalo dalla lettura di 
un giornale di viaggi, intraprese di 
visitare i paesi stranieri, senza al- 
tra facoltà che una cognizione su- 
perficiale del francese e di alcune 
altre lingue moderne cui prelen- 
deta d'insegnare. La gelata acco- 
glieiiza che i banchieri e gli arma- 
tori di Amsterdam fecero al nostro 
giovane dotto, non lo scoraggiò; ma 
giunto fino ad Aquisgran.v, la mi- 
seria If obbligò ritornare inNorve- 
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già, dove tale gita awenlurosa gli 
arquittù grido. Divenuto il maestro 
di lingua più in voga nella città di 
Christiaiisund , attese con ardore 
allo studio della letteratura fran- 
cese, inglese ed italiana, allora i— 
gnorate nel Settentrione, in cui re- 
gnavano con esclusiva la teologia,' 
la giurisprudenza e l’erudizione 
delle scuole. Aoouiiiulata avendo 
una picciola somma, Hollierg in- 
traprrse un nuovo viaggio; l’in- 
gliillerra, e particolarmente (Ox- 
ford, ne fu la meta : passò quindici 
mesi in essa città dando lezioni di 
musica, e studiando i migliori sto- 
rici moderni. Ivi egli formò la sua 
filosofia sul modello di quella de- 
gl’ Inglesi, ed imparò quella ma- 
niera di pensare libera ma onesta, 
elevata ma prudente, ohe spira da 
tutti gli scritti suoi. Ritornato a 
Ciopetiaghen, andò, in qualità di 
ajo di un giovane signore, in (}er- 
iiiania, dove la pedanteria de’ pro- 
lessori c In ridicola enfasi .de’eoin-< 
luedianti esercitarono il suo estro 
satirica. Un’ Introduzione alla sto- 
ria generale ed un Saggio sulla sto- 
ria dei re Cristiano IV e Federi- 
co III gli meritarono la protezione 
del governo danese; fatto venne 
professore straordinario nell' uni- 
versità di (a>|»naghen nel 1714; 
ma siccome erano presso che nulli 
gli emuluineoti di quella cattedra, 
egli iitteune una tenue pensione 
con la commissione di visitare le 
università protestanti . In vece di 
eseguire tale missione, poco ron- 
forine ai suoi gusti lettemrj si re- 
cò a Parigi , dove passò gli anni 
1714 e 1715. .Assiduo del pari la 
mattina nelle biblioteche, e la se- 
ra nei teatri, si recava ad udir re- 
golarmente arringare le cause ce- 
lebri, e disputava ooi teologi in s. 
Sntpizio, e coi LeMi spirili nel caf- 
fè Marion. Fece progressi nella lin- 
gua francese, e riuscì a scriverla in 
una maniera tollerabile; si rouii>o- 
notrò dello spirito della letteratura 
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CranoeM comica • satirica. Mon- 
taigne, ScarroD, Boileau eMuiière, 
erano gli autori suoi favoriti ; ma 
egli confessa ohe non ha potuto mai 
piacergli il Telemaco. jNoiiostante 
la tenuità de’ suoi mezzi, iiitrupre 
se il viaggio di Kuma per Marsiglia, 
e poco mancò che nou tosse preso 
dai corsali algerini . Poi che ebbe 
per sei mesi assai rovist.to nelle 
biblioteche e nelle mine di Roma, 
tornò a Parigi, facendo quasi tulio 
il viaggio a piedi, ilitornalo a Co- 
penaghen nel 1716, uopo gii tu di 
attendere due anni prima che ot- 
tenesse per ordine di anzianità u- 
na cattedra di professore ordinario. 
(,tui finiscono 1 suoi infortuni e le 
avventure sue. In tutto il rimanen- 
te della sua vita, argomento non 
ebbe, egli dice, di lottare che con- 
tro il cattivo giuto, i pedanti e gl’i- 
pocriti . Tale triplice opposizione 
non impedì che Holberg, sotto gli 
auspici di Federico IV, attendesse 
a comporre opere di spirito, di cui 
prima non si aveva idea tra i Da- 
nesi moderni. Aflerma egli stesso 
ohe iieH’età soltanto di oltre tren- 
ta anni provò improvvisamente il 
desiderio di scrivere in versi. Alle 
satire, prima produzione conosciu- 
ta del suo estro, susseguitù Pietro 
Fort, poema epi-comico, accultocon 
entusiasmo dagli uni, e denigrato 
dagli altri come indegno di un gra- 
ve protessore. Gli eruditi, i meta- 
fisici, i divoti, gli suscitarono delle 
contese da cui egli usisi vincitore. 
Incoraggialo da alcuni colti corti- 
giani, coadiuvalo dai commedianti 
francesi Monlaigii e Pilloy, fatto 
/ gli tenne di fondare un teatro na- 
zionale a Copenaghen; e di arric- 
chirlo, nel periodo di tre anni, di 
venti opere teatrali in circa, tra le 
quali se ne distingue più di mia di 
primo ordine. Spossalo da tanti la- 
vori, Holberg iparli nel i-aS per 
Aquisgrana, e si recò a Farigi, pas- 
sò I inverno del 17^6 in quella ca- 
pitale, dove si sdegnò di trovare le 
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commedie di Moliere passate di 
moda, ed il teatro in preda alle r»i- 
rodie ed alle frascherie. Egli ebbe 
tra le altre delle relazioni con Ric- 
coboni, direttore della compiignia 
degl’ Italiani; lecousiderazioiii par- 
ticolari soltanto impedirono che I’ 
ultimo rappresentare facesse il Va- 
iato di itagno uomo di italo, tradot- 
to dall'autore: fu temuto ohe pa- 
recchi divenuti grandi signori di 
fresco non vi si riconoscessero. Ri- 
tornati) in patria d.-il quinto viag- 
gio, Holberg perdò poco dopo in 
Federico IV il protettore della sua 
musa comica. Cristiano VI era ne- 
mico de’ divertimenti. >• I tempi, 
dice Holberg, sono divenuti serj ”, 
Egli seppe vestire il carattere del 
tem|>o, e cercare un asilo negli stu- 
dj gravi. Una serie di opere gran- 
di, cioè, la Storia di Danimarca , lo 
Statr» politico « geografico della tno- 
narchta danese, la Storia eccleiiatti- 
ca, la Storia de’ Giudei, e la Trnda» 
zione di Erodìano , posero presto il 
giocoso allievo di Moliere nel nu- 
mero de’ dotti i più stimati. L’iini- 
veriità più non arrossì di un amo- 
re di tanti dotti volumi inquarto ; 
egli fatto ne fu rettore nel itSS, o 
tesoriere dal 1757 in poi. Nondi- 
meno la ronsa comica mantenne 
sempre un commercio clandestino 
con l’antico suo favorito, il quale, 
in mezzo ai gravi suoi iiflir^, so- 
pravvednto da una censura non po- 
co rigorosa, trovò ancora tempo per 
iscrivere il Viaggio immaginario di 
Klim, ed una decina di commedia 
[loco inferiori in generale alle pri- 
me sue composizioni. La morte d( 
Cristiano VI, nel 1746, tornò a più 
liliertà gl’intelletti; ed Holberg 
|iolutoavTebbe,nel teatro ritiascen-' 
te per le sue cure,' godere nuova- 
mente di un trionfo compiuto, so 
il cattivo gusto di Destouches e di 
La Cbanasée difiùsosi da Parigi fi- 
no a Copenaghen, non avesse in 
quell’epoca tenuto dirìso il pub- 
blico. Holberg era allora divenuta 
18 
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una specie di gran signore. La yen* 
dita ae’ suoi scritti, considerabilis- 
sima per un paese poco esteso co- 
me era la Danimarca, l’ordine col 
quale ainministrara le rendi te del la 
sua cattedra, e la somma sua fru- 
galità, permesso gli avevano che ac- 
cumulasse una grande fortuna , di 
cui fece l’uso il più nobile. Egli 
lasciò in legato la sua biblioteca, 
ed una terra del valore di 35 ,ooo 
franchi, all’ accademia nobile di So- 
roe; impiegò le annue rem ate di 
un capitale di 80,000 franchi alla 
dotasione di oneste e povere dami- 
gelle. Era stato creato barone il 
giorno 6 di marco del 1^47 > ^ 
ri ai 3^ di gennajo del 1^34. Hol- 
berg era magro di complessione e 
di una salute dilicata; debitore non 
fu della lunga sua vita che ad una 
somma sobrietà, cui spinse talvol- 
ta fino a pesare esattamente tutti 
gli alimenti, ed a contentarsi di so- 
la acqna per bevanda. Assicura n- 
gli stesso che un’infermità eredi- 
taria, cambiando sede, cambiar fa- 
ceva totalmente i suoi gusti ed i 
suoi talenti; di modo ebe sovente, 
per anni interi, parve un altro uo- 
mo. In un’epoca, non poteva sop- 
portare altra lettura ebe quella 
(Iella storia ; in un altro tempo, non 
aveva più memoria, e non sognava 
che poesìa : ma, in tutti i momenti 
della sua vita, fu nemico della pe- 
daoterL, della teologìa polemica e 
della metafisica scolastica. Divenu- 
to per torno dì cattedre professore 
di metafisica, egli pubblicò un pom- 
poso elogio dì tale scienza ; ma sV 
fallo elogio non era in sostaneache 
un’ amara ironia. Tra le singolari- 
tà della sua condotta privata si os- 
serva che conservò sempre l’abitu- 
dine di passare molta parte del suo 
tein|M> nella società delle donne , 
quantnnqne in nessun’ epoca della 
sua vita avuta abbia ìnclinaciona 
pel sesso. Egli trovava la conversa- 
alone delle donne più amena e più 
naturale ebe quella degli uomini . 
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M Tra gli uomini, egli diceva, sarei 
ìì obbligato ad udir discorsi di pu- 
» lìtica, ed a bere del vino ; fra le 
ss donne uon ho da temere che de* 
ss cicalecMsi e del tè ”■ Inglese per 
carattere, Holberg era francese pel 
suo spìrito e per le sue maniere ; 
conservò sempre una foggia studia- 
ta di vestire ; una civiltà naturale 
ed un ìlare umore. Egli noiifeisn 
francamente che provò de’dubbj 
sulla verità della religione cristia- 
na; ma soggiunge che la lettnrn 
delle opere apologetiche di A badie 
bastò per tornarlo alla credenza 00- 
uiuiie. I numerosi scritti di que- 
st’ingegno fecondo possono dispor- 
si in quattro classi; cominciamo 
dal suo teatro, di cui indicheremo 
ì (Msmponimenti per ordine cro- 
nologico: I. li y arnia di tlagno. no- 
ma di stato, commedia in cinque 
alti ed in prosa; ò dessa una satira 
della manìa che liaiiiio i cittadi- 
nelli di perdere il loro tcm|so in 
discussioni sulla politica dell' Eu- 
ropa, e di credersi capaci di gover- 
nare il mondo, perchè lessero al- 
cuni opuscoli. Il pensiero e lacmn- 
dutta di tale (mramedia sono mira- 
bili; alcune particolarità in fatto 
di costumi invecchiarono , ma ella 
è veduta sempre con piacere sul 
teatro di Copenaghen, ed è tuttora 
recitata sovente in Germania, do- 
ve fu altre volte si prodigiosamento 
applaudita, che i vocaboli yataio 
di stagno, sono rimasti in quella 
lingua come sinoniiiii di uomo di 
stato imsnaginario. Creata venne al- 
tresì la frase, /are pentole di stagno, 
per dire, vaneggiare sulla politica. 
Nel i8u6, il partito della guerra a 
Berlino formato aveva di una re- 
plica alquanto alterala del Vasaio, 
un segnalo di applaiui frenetici , 
senza riflettere quanta ridicola un 
simile patrono facesse pur deua la 
(Musa migliore. Oltre nn numero 
grande (li Iradnzioiii, n’esistono 
parecchie iniilazioiii, per esempio; 
Il carradore politieo, in tedesco , 
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Vienna, i j6g ; — tl Calderaio uomo 
, «li Etienne, 
IHOI ; — Il Fabbricatore di liuti di 
Uth^ca, 1816. Ad eccezione però 
01 Etienne, tali imitatori altera- 
rono più o meno la commedia, vo- 
lendo con un contrario senso evi- 
dente nobilitare l’artigiano politi- 
co, «d introiJiirre un intreccio re- 
f^'^lare in vecr d^lla maniera lievis- 
sima d’ irrisione di che si vale Hol- 
berg onde sviluppare perfettamen- 
te il carattere principale (1) ; \l Oi 
Capricciom, dapprima in cinque 
ntli, ma ridotta dall' autore a tre 
la quale anche dojM) che fu accor- 
ciata, parve sempre nojo^a ed in- 
verisimile in teatro. Holberg affer- 
ma che scrivendola non conosceva 
1 rrreioluto di Dostoiiches, quan- 
tunque tale commedia fosse ante- 
riore alla sua. Di fatto, tutto il buo 
no ed il comico che v’ha nella 
composizione danese non è tolto 
dalla commedia francese; III Gio- 
vanni di Francia, in cinque alti- 
s.atira de giovani del Nord, i qu ali 
ritornati da un viaggio fatto a Pa- 
rigi, dove appena imparato hanno 
a parlar male il francese manife- 
stano un insolente disprezzo per 
la lingua e pe' costumi della loro 
patria. Il carattere principale dà 
in caricatura, e non ostante alcu- 
ne scene di grand’estro, la com- 
media non riportò mai un applau- 
so strepitoso a Copenaghen; IV 
'M Monte, o U contadino trai 
Jornatu in, ignote. Commedia in ciii 
«ine alti. E desta la storia popolare 
di quel signore che fa trasportare 
nel suo castello un contadino ub- 
briaco, e gli dà ad intendere che 
no egli mutato condizione; il che 
non impedisce che il contadino 
mostri tutta la lassezza, I* insolen- 
zà e la brutalità del suo carattere. 


(1) Psre^-chi li-ltsrsK inttirarono a torta 
tra*Jd-òt, roinr la toolc del fataio di 
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Il gésnita Masenio trattato aveva 
ta e argomento in una commedia 
intitolata, Rusticu, imperans laqua- 

titolo è P.ilae,tra eln^ntiae drama- 

ric-w. Colonia , 65 ,. Vra altri scrit- 
tori inglesi, Shakespeare abbozzato 
aveva tale argomento nel suo Gal- 
«lorajo traslormafo, che forma il 
prò ogo del dramma The MermaUi 
llolberg approfittò principalmente 
di una novella inserita nell’ Utopia 
di Bidermann ; ma egli fece suo 
proprio il soggetto mediante nn 
dialogo pieno di sali e di estro, me- 
diante felici combinazioni di scene 
c per una pittura de’ costimi del 
contadino danese, la quale è un 
capolavoro di bassa comica Kotze- 
bue guastò tale eccellente corame- 
dia in un imitazione te.desc.a incili 
l^or.ginaleè tronco e disnaturato; 

V II Ctarhero , o Mastro Gerardo, il 
tnuhiere, commedia in cinque atti , 
r'r „ V” “““ tl"ll' autore ; VI 
. di giugno, commedia in 

cinque atti; l’argomento ha molta 
conlorm.tà con quello di Pourceau- 
gnac. Kotzebiie fece di tale com- 
iiiedia interessantissima un’imita- 
zione piu fredda e più .scolorita 
^ncora che quella del Contadino 
'rasformato ; VIU, Paerp.ro com- 
media in cinque alti ; Vili La 
ntcere di Arabia, commedia in un 
atto; satira degli alchimisti e di 
quelli che cercano la pietra filoso- 
lafe_ Il soggetto A preso nell’atonia 
di Biderm,ann ; IX I Giuochi inno- 
” . J^®"‘ crmzione della notte 

di Itale, farsa in nn alto. Tale 
Composizione, sornmamenie dilet- 
tevole, produce, noovameufe, ma 
COI, lina cornice originale, t carat- 
teri di Giorgio Dandin; ma, da 
^enti anni in circa, degli scrupoli 
«li morale ne fecero proibire la rap- 
presentazione; X La Mascheratli, 
^mmedia tu tre atti, argomento 
galante ; imbroglio del genere .spa- 
coinmeifia, leg^rt 
prodotione, tradotta venne inqit»-i 
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tutte le liuguc; XI II /lolomon- 
te, o Giacuiwj di Thye , oouimeJia, 
ia cinque atti; imitazione con al- 
lusione ai Inoglii del Mil“t j’turiniiu 
di Plauto, ma specialinenle di Tia- 
sonc nell’ Kiinncu di lerenz.io: 
tale commedia, riconosciuta per 
lungo tempo, èoggigiorno rappre- 
sentata con applauso, XII UUue, 
principi d linea, parodia dei dram- 
mi eroici tedeselii in cui il vestire, 
i costumì 'e lo tre unità erano viola- 
ti. Tali mostruose produzioni erano 
.state introdotte a (àipciiagheii da 
un certo Qiioten, impresario di un 
teatro tedesco, nello Stesso tempo 
che Ilullierg assistito da oomine- 
di.inti trancesi aduper.tra di creare 
il teatro danese, in cui si reeitara- 
tio altemativameule In commedie 
di .Moliere e le sue ;XIII II Viaf!- 
gitt al laureo, commedia in tre atti , 
ad imitazione di una coinmi^dia del 
teatro italiano di Otierardi, i llapni 
ihillti Porta san Bernardo, non elio 
dell’ Amor m‘dico,ac.., ec. XIV Me- 
lumpo, tragicommedia in cinque 
alti. £ dessa una paroilia dello sti- 
le tragico delle Commedie todesciie: 
l’eroe è uu cagnolino, soggetto di 
contesa tra due sorelle, lequciliso- 
nu vicine a far che si battano in 
duello i due loro amanti, quando 
opportunamente sopraggiuiige il 
luio fratello e toglie di vita 1’ inte- 
ressante animale ; XV Senza testa 
e senza coda, o I Fratelli antipeJi , 
cominedìa in quattro atti, eoo un 
proliigo. Uno de frat-lli è super- 
stizioso, l’altro b incredulo: mi iì- 
losolo moderato vuole guarirli dal- 
le loro pazzie ; essi cambiano , è 
vero, ma sempre per passare da un 
estremo all’estremo opposto. » Tale 
» commedia, dice fautore stesso, 
» è fatta più per essere letta che 
» [ler essere rappresentala ” ; XVI 
Bo traiasso o Didenk il Terrore, 
coiiime tia in un atto. Lo spavaldo 
si crede di avere un’ avventura a- 
nioi'usa e lilialmente fa la conqui- 
tta della propria sua moglie, che 
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il castiga e lo riconduce a casa ; 
nell' intreccio v’ha un misto del 
Pseudolus e del Curculio di Pianto; 
l'azione è pieii.i e ripida; XVlI 
Fnrico e Petronilla, commedia i il Ire 
atti. £ l’argomento del conte di 
Cervantes, il Ustrini mio lugaunofo- 
re ; di un episodio nell’opera, Hko 
to mie a veite. di Ueiiiimonl e f let- 
cher, e linalnienle della Doppia 
prova <\\ I.egrind: ma nel dialogo 
e utila descrizione de' co->tuiiii v’à 
molta originalità. Un autore fran- 
cese. vivente, ne fece, in un tea- 
trino, una bella imitazione ;XVIII 
Il plorane Curiludino messo in pepno, 
o 11 falso Principe, coinnieiha in tre 
alti , soggetto ronianze'Co pre.-o 
uelf Utopia «li Bifleriuanii, lih V, 
cap. 4 ; XIX L (hioio affaccen- 

dato. o L Uotn I elle non Ivi mai fi ra- 
po, ciiininedia in Ire alti £ ilcssu, 
secondo i critici danesi il ripula- 
voro di Holberg II carattere prin- 
cipdo è con limilo più rigore con- 
cepiiu che q lello della commedia 
inglese The, lìmy Boly di uiistriss 
Centlivre. in cui parve che Hol- 
lii-rg attinta abbia la prima idea 
della sua commedia, e dalla ipialo 
Picard trasse del piri il suo Masard. 
L alf.icoend ito di Holberg è un al- 
locco sistematico; egli crede di o- 
perare secondo il suo onore, ed il 
suo dovere. L'autore il colloca, a 
ciascuna scena, in una nuova si» 
tuazioiie; e tutte le situazioni, 
sommamente (-omiche, aj ulano il 
carattere a svilupparsi con una 
nuova forza, fino all' ultimo mo- 
tuento in cui, maritata avendo sua 
figlia senza addarsene il buon uo- 
mo se ne va non pensando che alle 
pretese sue occupazioni ; XX Pe- 
tiondla, o La cameriera tenuta per 
la padrona, commedia in Ire atti. 
L’intreccio, condotto con una sa» 
g.icità singolare ricorda alqna-ito il 
Falso istinto di Oufresny ; XXI E- 
rasmas mootaniss, O II giocane Dotto, 
commedia in cinque atti. Uti gio- 
vane studente, altero per alcuno 
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eognitioni snperRrinli, diadognn 11 
buon »eii»o de »noi genitori, con- 
tende contro tutti, e lin.ilmcnte A 
gabbato da un recliitatore, il qnn- 
le, poi che I ha ingaggialo, lo tor- 
na alla sua famiglia. Il concepi- 
mento è fortissimo ; tii.i il comico 
B troppo »i si voltola per la sfera 
de'cotlegi; XXII Gl'invitibili, com- 
media in tre atti, tratta, qnanto 
alla sostanza, dal Knmnnzn rnmint 
di ScaiTon, tom. I, cap. p ; XXIII 
L’oiiethi ambizione, commedia in ^ 
atti; è dessa una delle migliori 
commedie moderne, e, se il car.it- 
tore principale non fosse ad imita- 
zione del Cilfadi'ìo geiifi/(/'im'>, un 
intreeoio meglio con. tolto, I’. assen- 
za ilalla cerimonia borlescn. e pa- 
recciii tratti di satira originali, po- 
trebliero far qui rimanere sospesa 
la bilancia tra Moliereed Holberg. 
Non v’ ha in qnest’uliimo il mar- 
chese che sì degrada è un vecchio 
e fedele servo quel lo che intrapren- 
de di guarire la mania del suo pa- 
drone pei tìloli e per le caricne. 
Tale commedia attirò all’ anfore 
molli molleggi personali, come ot- 
tenuto ebbe anch’ egli il titolo di 
barone. 8 i cita fra gli altri l’epi- 
gr.amma seguente, composto in fran- 
cese dal barone di Bar ; 

Piiilo«o|4te moqnf>nr, 

Il morti fi ilivi-rfit l«><tr a itiur som profluio » 

Det fianoìs rfpfndunt il <<»r3Ìl ì<» MqIìì*»**, 

8' il n* en fUit le JoardAin. 

' V 

Ottenendo però un titolo molto 
convenevole ad un proprietario di 
vasti poderi, Holberg, consultalo 
aveva assai meno la vanità sna 
olle l’onore e l’ interesse do’ letle- 
TatÌ;XXlV II Nuufrjffio fornirvi- 
to, commedia in cinqiieattì. E' tut- 
tora un' eccellente commedia di 
oaratlere : l’autore vi mette in con- ' 
trasto dne letterali; uno ò sincero, 
franco, generoso, ma egl i h i scrìtto 
delle satire, ed ha composto rom- 
merlie ! L’altro, furbo, intrigatore 
ed odioso, si fa amare pe’ suoi pa- 


negirici, po’ suoi ppit.il.nnj e per 
le umili sue detlicntorie. I.<> si i» 
glimento somiglia a quello delle 
Donne dotte; ma esso è condotto 
con un artifizio teatrale più natu- 
rale e più dilettevole; XXV Gli 
Stregoni, o fi Folto timore, comme- 
dia in riiiqiie alti. De’commedian- 
ti viaj:»iiitori sono creduti strego- 
nt, e menati vengono dinanzi al 
giudice Vi so’io delle scene eccel- 
lenti, in cui è difesa l’iitilit.à della 
commedia, e nelle quali l'aulore 
passa a rassegna i principali rarat 
tori del suo teatro; XXVI Don H<i- 
nwln ile Cnlihradot , Commedia in 
cinque atti. D’eesi che tale com- 
rnedi I in cui Holberg mette in ri- 
dicolo l’orgoglio di un gentiluomo 
poverissimo, il quale non vuid ma- 
ritare la figlia sua che ad un prin- 
cipe, sia stala scritta dodici anni 
almeno prima che fosse stampata 
nel 1745; ina semb^ che sia stata 
in certa guisa tennta segreta dal- 
l’anfore, che temèvit di offendere 
I.T nobiltà. KotZfthné’ r imitò, n 
delle tre conitrtedie che egli ha 
prese da Holberg, è de«sa la «ola 
cui non abbia guastila: XX.VH 
Plutone, o Lu Lite tra In rtrehezzu e 
la poeertà allegoria morale in lat- 
ti L’ idea di es'.a è Tolta da .Vri- 
stofane; ma i più de’ particolari 
.sono <r invenzione dell’autore: bv 
alcune scene ò imitato Luciano. R' 
un’opera fito«ollca di nn tncrtio 
gran<le;XXVlII l'ioggio diSeonn- 
rethì nel pnese de' fil^'tnfì iti nn atto. 
Le fredde facezie, sparse in tale 
embrione di commedia, additano 
la vecchiaia dell’autore; X.KIX 
Abraradnbrà, o Ln Spettro, comtna- 
dia in tre atti.' E lo stesso argo- 
mento della Mottenaria e del /li- 
tomn impentafn LK'commedia ò al- 
legrissima , meglio ordinata rhe 
quella di Rcgnard; in tutto degna* 
ile’ tempi migliori di Hollserg ; 
XXV li fiìotofh ìmmnsinnrio, rotn- 
iiiedil in cin^jiie atti ; eomposizinne 
generalmente debole e fie'ida ; 
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3 ^X 1 Ltt Repubblica, allegoria m 
tre atti. In tale satira de’labbrica 
tori di progetti, v’ hanno poche 
parlicol.'trità piccanti; n è presa 
fidea neirO/nrxin ammalata, di 
Poisson; XXXII Lo Spao tra,fo^ 
maro, farsa in un alto, è cosa da 
niilla, per non dire di peggio. HoU 
berg h Moliere, il piu 

grande ingegno coniico moderno : 
ma diverse circostanze gl’ impedi- 
rono che limasse le sue opere. Un 
concepir vigoroso di caratteri, una 
distrinuzione sensata e sovente in- 
gegnosa, specialmente nello scio- 
glimento, una grande cognizione 
della scena, nn dialogo p.eno di 
naturalezza, di estro e di brio ; co- 
stumi locali di una verità sorpren 
dente ; un’ immaginazione ricMed 
originale nelle facezie, una filoso- 
fia ardita e profonda nelle rifles- 
aioni, ecco le buone sue qualità. 
Delle esagerazioni burlesche, al- 
cune favole die non interessano o 
senza verisimiglia"*® - parecchie 

trascuratezze nell’assestare de par- 
ticolari, una somma licenza nelle 
espressioni che giunge talvoliafano 
all’oscenità, un linguaggio impuro 
e scorretto, come si parlava a suoi 
tempi, tali sono i difetti cui gli ap- 
pongono i buoni criùci danesi Del 
rimSneote, egli fu il Wautodel suo 
paese. Del teatro di Hollwrg fatte 
vennero molte edizioni. Egli stesso 
ne pubblicò una in tre volumi ed 
un’altra in cinque, le quali furono 


ambedue ristampate piu volte. We 
venne in lue una traduzione fran 
cesa a Copenaghen di Fursinann. 
n 45 . che comprende vonticinqua 
commedie in circa: ella ò una ri- 
balderia Quella CUI Laub p“b- 
blicii in tedesco ( Angusta, I 7 »tl, 
ò miglioro; ma noi» comprende che 
diciotto comme'die. Ve n ha pii al- 
tra tradusione tedesca compiuta , 
pubblicala a Copenaghen, in om- 
aiie volumi ; vi fi atleunano i sa i 
dell’ originale, «fi Olandesi e gli 
Svedesi tradussero del pan tutto, 
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o per lo meno quasi lutto il prefa- 
to teatro. Fin verso l’anno 1770 , 
Uolberg dominava tuttavia sulla 
scene tedesche; e quando ne fu 
bandito dal gusto moderno, ciò 
avvenne in compagnia con Moliere 
e Regnard. Passiamo alle opere 
poetiche di Holberg, di cui non 
indicheremo che le principali : l. 
Pietro Porr, poema epi-coroico, iu 
quattordici canti ed io versi ales- 
sandrini. Il naufragio, e le gite av- 
venturose di un droghiere della pie- 
ciola città di Callundborg il quale 
traversa il Bolt,oiide visitare la fu- 
tura sua sposa ad Aarhunsnel Jut- 
land, ò Targomeiitodi tale epopea; 
ma l’aulore seppe introdurvi una 
serie di quadri di costumi e di ri- 
flessioni satiriche, in cui, sotto ma- 
schere scelte fra la plebe, correggo 
i vi/j , le parti ridicolo e gli erro- 
ri de’ SUOI contemporanei : è desso 
una galleria di tJ.tade e di Xe- 
niers. L'ammirazione, cui tale poe- 
ma non cessò mai di ottenere, non 
solo tra i Danesi, ma nella Svezia 
ancora, in cui v’baimo si pochi a- 
inici della Danimarca, è prova che 
esse possiede un merito reale: non- 
diineoo ci sembra ditlioile io scusare 
le troppo lunghe riflessioni, le e- 
terne parotlie dell’ Eneide e gli e— 
qnivoci licenziosi; il verseggiare e 
la dizione sono zeppi di negligen- 
ze, ohe oggigiorno più non si per- 
donano a Copenaghen , anche a 
quelli pretesi uomini grandi che, 
da alcuni goni in poi, tentarono di 
far ricadere la lingua danese nella 
barbarie, da cui i buoni scrittori 
del regno di Cristiano VII tratta 
l’avevar»o. 1 1 poema comparve daj^ 
prima in frammenti stampati come 
le canzoni da strada, con la data : 
ttampata quetp aiuto -, ma è provato 
ohe la prima parte doveva essere 
pubblicata nel 1719. Prima della 
fine del 17*0, ne vennero in Ince 
tre edizioni compiate ; il che fino 
allora non era mai avvenuto ad un 
libro danese. Fattane fu, nel 1790 
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o 17^(9 nna bella edizione in 4 to> 
con intagli. Pietro Porr fa tradotto 
in tedesco da Scheibe, i^So; e lo 
fu altresì in itvedese; Il Satire in 
veni; pare che la prima sia stata 
composta nel 171U. L’autore imita 
piuttosto Orazio e Boileau che Gio 
venale; ìli Le metninoifoti, poema 
satirico, i^a6. L’autore vi fa tras- 
formare gli animali e le piante in 
nomini di diverse professioni ; IV 
Piaggio rotterraneo di Nicola KUin, 
romanzo satirico in prosa. La pri- 
ma edizione, pubblicata nel 174*) 
è in latino. L’autore non osò sotto 
il regno ipocrita di Cristiano VI, 
pubblicare tale romanzo in lingua 
danese. Nel >789, soltanto ne com- 
parve una buona traduzione dane- 
se, per Baggesen, Copenaghen, in 
in 4-to, con figure. Il romanzo, del 
genere di quelli di Luciano e di 
Quévédo, pieno di tratti di una fi- 
losofia liberissima, tradotto venne 
successivamente in tedesco, in fran- 
cese, in olandese, in inglese, in i- 
svedesc, in ungherese, e probabil- 
mente in tutte le lingue europee. 
Gl sembra nondimeno che delle o- 
pere di Holberg quella non sia in 
cui il suo estro e la sua immagina- 
zione si mostrino nel più grande 
loro vigore. Il timore della censura 
Io .costrinse a coprire i suoi pensie- 
ri con un velo allegorico, ohe non 
ò sempre a bastanza trasparente. 
Parecchie invenzioni sono bizzarre 
più tosto che ingegnose. Ma lo sti- 
le è piene di grazia e di calore. Il 
prefato romanzo ebbe la sorte sin- 
golare di^ssere tenu'to per nna sto- 
ria vera da un grave naturalista te- 
desco, che il citò molto sul serio, 
in apivoggio de’snoi sistemi geolo- 
gici ( I ) . fra le opere filosofiche di 
Holberg, le sue Riflessioni morali, 
1744 ) tradotte in francese da Par- 
tnenay, 17113 e 1754* volumi 

in 13 , e le sue Epistole, 1749, meri- 

(1) Ab Trattati fi/osojici • fi* 

$Ui $opra dlprrti *oggttti, Korimbrrga an 
f%\, i% 6.to« 1781, a«8, a«9. 
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tano di essere distinte; v’ ha in es- 
se più di un brano che può essere 
paragonato ai migliori numeri del- 
lo S/ieltatore. Oltre i ritratti di co- 
stumi, ed i ragionamenti filosofici, 
vi si oss'-rvano ile’ saggi di critica 
storica di un inerito grande; il car- 
dinale di Fleury, Luigi XIV, e 
Gregorio VII risono difesi contro 
le preoccupazioni degli storici te- 
deschi; il carattere di Cromwell vi 
è perfettamente dipinto in tutta 
la sua profondità; e le qualità gran- 
di di Carlo XII. non furono, for- 
se, in nessun altro libro, così ben 
dimostrate. Si debbono porre al- 
tresì in tale classe le tre Lettere ai 
un gran signore, pubblicate succes- 
sivamente nel 1737, 1757 e 1745, 
nelle quali Holberg descrisse la 
sua Vita ed i suoi viaggi. Sono esse 
in certa guisa le sue confessioni. 
Vi occorre tra le altro un paralello 
degl’ Inglesi e de’ Francesi, ché fu 
tradotto a Londra , otto in dieci 
anni fa. e che non dispiacerebbe a 
Parigi. Lo FoBole morali di Holberg 
non meritarono nò ottennero ap- 
plausi. Il suo Diritto della natisra è 
delle genti, di cui fatte vennero tre 
edizioni nel 1714. <7546 1741, non 
ò notabile cheoome nna prova del- 
la flessibilità del sno talento. Non 
indicheremo tampoco parecchie al- 
tre opere elementari, nè diverse 
dissertazioni con le quali Holberg 
volle pagare il sno tributo come 
professore. Egli scrisse delle Me- 
morie polemiche per le compagnia 
danese delle Indie, la quale noi ri- 
compenso che con solenni ringra- 
ziamenti. Arriviamo alle sue opere 
storiche, di cui non citeremo che 
le più importanti: I. Storia del re- 
gno di Danimarca, dai tempi più 
antichi Ano al regno di Federico IH 
incluso, o fino all’anno t670, tre 
tomi in 4 -to, Copenaghen, 1753 e 
1755; sovente ristampata. I seco- 
li del paganesimo o del medio evo 
vi sono trattati molto superficial- 
mente ; 1’ autore non istimava le 
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anlicliltà; egli ignorava la lingua 
ialandvse o scanfliiiava ; ed in oltre 
le grandi ricerche eli Shaening, 
di Suhm, e d Ihre, rischiarate an- 
cora non avevano le origini della 
Scandinavia; ma nella atoria de’ 
tempi moderni, e apecialmenie in 
quella degli ultimi regni, Uolberg, 
ap|>oggiato a documenti numerosi 
eil autentici, merita la massima 
fede, il suo stile, chiaro e natura- 
le, come quello di Voltaire, non 
conserva sempre la gravità storica; 
Il Stato f>olilico,ecclriiaitico,'f’eogTa- 
fico delia monnn:hio danese. Tale 
quadro statistico, con miste molte 
particolarità storiche, pubblicato 
Tenne Hap^>rima in compendio, col 
titolo di Descrizione, nel 1739, ed 
in seguito in una forma piu com- 
piuta, nel 194 ^’ Storia ecclesia- 
stica universale, da Gesù Cristo fino 
a Lutero, a voi. in 4 'toi Storia 
generale de'Giisdei, 1 voi. in 4 .to. Le 
prefate due opere, quantunque 
non siauo. in tutte le loro parti, 
ap|ioggialp sopra ricerche di eru- 
dizione assai profonde, meritano 
molta lode, in fatto di composizio- 
ne e di siile: vi regna uno spirito 
dì lolleranra e di critica, notabile 
per un protestante, sptecialmente 
neH'eiioca in cui furono pubbli- 
cate; V yUe in paralello di alcuni 
uomini illustri, 2 voi., 1^59; VI 
Vite in paralello di alcune femmina 
illustri, a voi., 174^. E' questa, di 
tutte le opere storiche dell’autore, 
quella che è meglio scritta : ai vez- 
zi di una dizione calda, elegante e 
naturale danno risalto delle grandi 
viste filo-ofirlie ; ma di tali viste, 
meno gravi che quelle di Plutarco, 
è il più delle volte argomento la 
debolezza più che la grandezza 
della natura nmana: l’ingegno co- 
mico predominava in Holberg, an- 
che quando egli adoperava la pen- 
nv nelle mateiie gravi;, VII Desr.ri- 
ZK.me storica e topografica della citli 
di Berpen. Ci rammarica il dover 
dire che Uolberg, ind<rf>olito dal- 
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l’età, volle a torto combattere colf 
armi disuguali l' illustre Monte» 
squieu; egli spiWi, per cosi .dire, 
scrivendo le Conphietture sulle vera 
cause della grandezza de’ Romani , 
Lipsia 1753. Tale breve scrìtto fa 
composto in lingua francese, i Da- 
nesi scrissero molto intorno ad Hol- 
berg. Si stima soprattutto la sna 
Cita, compilata da Wandall, edi 
Uolberg considerato come poeta co- 
mico, del cavaliere Rahberk, pro- 
fessore a Copenaghen. Questo dotto 
letterato fece una buona edizione 
critica delle Opere scelte di Holberg, 
in 7.1 vulnnii in S.vo, Copeiiaglieii. 
1806, i 8 i 4 - Ella oontiene il suo 
teatro compialo, non che i poemi, 
la storia di Danimarca, e le più 
delle Vile in paralello. Il celebre 
storiografo e mecenate delle lettere 
danesi, de Siihin, espiò nobilmen- 
te alcuni giudìzi «’^cri che, nella 
sua gioventù, arrischiati aveva con- 
tro Holherg, delincando, in un e- 
logìo ingegnoso, il carattere dì tale 
fecondo e spiritoso scrittore. 

M. B— n. 

HOLCROFT (Tommaso), au- 
tore drammatico inglese, roman- 
ziere e traduttore, nacque a Lon- 
dra, il giorno 23 di decembre del 
I744> Il padre sno era calzolaio, 
nè provvide alla sua educazione. 
Il giovane Holcroft incorniciò dal- 
r esercitare la professione patema. 
Fu in seguito palafreniere in casa 
di un certo Vernon. Affidata gli 
venne la cura de’ cavalli da corsa, 
per cui divenne non poco abile 
nell’ ippiatrica; ma l’ inAnazione 
sna per lo studio, e le felici sue di- 
sposizioni, trionfarono degli osta- 
coli cui la fortuna gli opponeva. 
Egli imparò con facilità le lingue 
francete, tedesca ed italiana. In età 
di venticinque anni, appassionatosi 
pel teatro recitò dapprima in Ir- 
landa, ed in seguito sopra uno de’ 
teatri di Londra, ma sempre con 
pochi applausi. Rìnnnz.ìò alla pro- 
fessione di attore uel 1781, dopo la 
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rìtìscita della prima »na commedia, 
intitolata Duplicità. Da quel tempo 
in pai compose più di trenta com- 
medie. rappresentate su farj teatri 
di Londra, o stampate senza essere 
state recitate. A quasi nessuna fu 
dato di fermar sede sul teatro . 
Holcrol't pubblicò altresi i roman- 
zi seguenti, in cui v’ba più imma- 
ginazione che buon gusto; A/u>yn.r, 
f^So; Anna St.-Yvfi, 179^; Hngh- 

3 ’reior, 6 voi., 1704; fìrian-Pcrdue, 
1807, tradotto in francese da Ber- 
tin. col seguente titolo. Il figUopKr- 
rrrtito dal padre, i8to, 4 t^ol- 'f 
Egli tradusse la Vita privala di Vol- 
taire, in n; le Memorie del haronn 
di Trenek, 5 voi. in la; la Storia se- 
greta della corte di Berlino, per Mi- 
rabeaii, a voi. in 8.vo; le Veglie del 
cas/elfo, della Genlis, 5 voi. in la; 
le Opere posltane di Federico lì, re 
di PrtiS 3 Ìa. i 5 voi. in 8.V0; un Com- 
pendiodi Lacaler sidta Fisiognomia, 3 
voi. in 8.V0. Holrrofl professava i 
principj della rivoluzione francese, 
e nel 1704? ’f pericolo di essere 
accusato come reo di alto tradi- 
mento. L’ ultime sue produzioni 
furono i suoi Viaggi in Germania ed 
in Francia, a vcl. in 4 -tO' Tale ope- 
ra, dice un biografo inglese, come 
alcune altre sue speculazioni, pro- 
fitti più a lui che al suo lihrajo. 
Nel 1 78a, pubblicò un poema in- 
titolato lo Scettico', o Felicità del- 
V uomo, notabile meno pel talento 
poetico, che pei sentimenti irreli- 
giosi cui l'autore vi manifesta. Hol- 
croft persistè nella sua incredulità 
durante tutto il corso della suo vi- 
ta ; masi ritrattò nel punto della 
sua morte, avvenuta il giorno aS 
di marzo del 1800. Pubblicate ven- 
nero recentemente, a Londra , le 
sue Memorie, scritte in parte da 
lui stesso, 3 volumi in la, col suo 
ritratto. 

W— «. 

HOLDER fCrcttFi.sTo) , ecrle- 
sìatlico ingle*e del secolo XVII, 
rutto nella contea di Nottingham, 


HOL aSr 

fu fatto, nel i 64 a, rettore dì Ble- 
chingdon, nella contea di Oxford. 
Ivi acquistò nel tbSg, una grande 
celebrità, insegnando a parlare ad 
un giovane di considerazione, sor- 
do e muto di nascita. Era quello il 
primo tentativo fortunato in tale 
genere; ma il giovane, di nome A- 
lesiandrv P' phnm. e figlio di nn am- 
miraglio, dimenticato avendo in se- 
guilo. lungi dal suo maestro, quan- 
to aveva imparato, fn messo nelle 
mani del dottore Wallis, che gli 
tornò r uso della favella . Ciò fa 
•oggetto ad una contesa letteraria 
tra i prefati due dotti, attribuen- 
dosi ambedue il buon successo del- 
l’impresa. Holder mori a Londra, 
il giorno 34 gennajo del 1697. 
Egli era non solo istruttissimo, ma 
ciò che si chiama un grande vir- 
tuoso, tanto valente nella pratica 
che versato nella teoria della mu- 
sica. Le sue opere sono; I. Elemen- 
ti del discorso, o Sagg'to di ricerrfse 
sulla produzione naturale delle lette- 
re, con un' A pf /endice concernente I 
sordi muti, 1669, in 8.V0. 81 fatta o- 
pera è in modo speciale raccoman- 
data, dal dottore Bnrnejr, ai poeti 
lirici ed ai compositori di mùsica 
vocale, ai quali l’autore ìndica del- 
le combinazioni di lettere e di sil- 
labe. si dure e si discordanti che, 
per la difficoltà di pronunziarle; 
esse impediscono o alter.vno la voce 
nel suo passare. NeH’Appendice e- 
gli espone il metodo cui tenne per 
insegnare a Popham a parlare; II 
Supplimento olle Transazioni filosòfi- 
che di Itsglio del 1670, con Riflessioni 
intorno ad una lettera del dottore Wal- 
lis else vi è inserita, t678, in 4 f"» 
III Trattato de’ fondnmenti naturali 
e de’ principi dell' armonia, 1694. in 
8.V0 ; opera di cni si dice che sia 
scritta con molta chiarezza ; IV 
Discorso sul tempo, con F applicazio- 
ne del giorno naturale, del mese lu- 
nare e dell'anno solare, ec. , l 6 o 4 - 
in 8.V0. L’autore vi additava l’iiu- 
pcrfez.iona del calendario Giuliano 
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di cui si faceva uso tuttavia in (o- 
ghìlterra (K.Grecohio XIII). HuU 
der ebbe molta parie nella prima 
educazione del celebre architetto 
8Ìr Cristoforo Wren, di cui sposato 
aveva la sorella. 

L. 

HOLLAR ( Vercbslao) disegna- 
tore ed incisore, nacque a Fraga 
nel 1607, da una famiglia nobile, 
la quale perduto aveva tutte le sue 
possessioni nel tempo delle discor- 
die della Boemia, e durante la guer- 
ra dei trenta anni. Egli partì dalla 
patria per andare a dimorare a 
Francfort sul Meno, dove perfezio- 
BÒ il suo talento sotto la direzione 
di Mérian . Destinato a condurre 
una vita errante, ed a lottare con- 
tinuamente contro la fortuna, Hol- 
lar accompagni» in Inghilterra il 
celebre conte di Arundel , ohe il 
raccomandò al re Carlo 1 . Stava 
egli allora attendendo ad incidere 
parecchie pitture del gabinetto del 
suo protettore, quanrio essendo sta- 
to arrestato come reale nell’ epoca 
delle dissensioni avvenute in In- 
flhilterra , ed essendo fuggito con 
fatica, andò presso ai conte di A- 
rundel ad Anversa: ma partito es- 
sendo esso signore dai Paesi Bassi 
onde viaggiare in Italia, Bollar ri- 
mase in una grande privazione , e 
fu costretto, onde sussistere, a la- 
vorare pei librai e pei mercatanti 
di stampe , i quali , approfittando 
delle sue strettezze, gli pagavano i 
lavori meno ohe era loro possibile, 
nondimeno dopo la morte di Oli- 
viero Cromwel e la rinunzia di Ric- 
cardo essendo stato richiamato Car- 
lo II. Bollar ritornò in Inghilter- 
ra, dove sperava ohe fruttato gli a- 
jrebba il suo sacrifizio per la cau- 
sa reale: ma delusa rimase la sua 
speranza. Esposto di nuovo alla cu- 
pidigia de* librai e de’ mercatanti 
di stampe dì Londra, guadagnava 
appena di che vivere. Pietro Strut 
non si vergognò di dargli trenta 
scellini pel disegno e I’ intaglio 
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della Veduta di Greenwiob, in due 
grandi stampe. Hollar terminò la 
tua vita a Londra nel 16^7. Egli 
provò la sorte dì molti altri grandi 
artisti: visse e morì nella miseria; 
e, dopo la sua morte, le di lui stam- 
pe si venderono sovente a piu caro 
prezzo che non erano stati pagati ì 
suoi rami . Questo artista i forse 
l’incisore il quale riuscito sia con 
la sola punta a dare più finitezza e 
più effetto ai suoi lavori. Egli riu- 
sciva ad esprimere con abilità la fi- 
nezza del pelo degli animali, gl’ìn- 
setti, le pelli, le conchiglie, ed an- 
che i pacsetti. Egli incise un nu- 
mero grande di ritratti, atimatissi- 
mì in generale, etra gli altri quel- 
lo di Alberto Durer. Le sue stam- 
pe di storia, in grande, stimate so- 
no molto meno ; vi si osservano del- 
le scorrezioni, e specialmente della 
rotondità nelle estremità . La sua 
vedute ed i suoi paesetti sono trat- 
tati con molto buon gusto e molta 
finezza. La raccolta delle stampa 
di questo artista ò considerabile, 
mentre si fa ascendere a 

P-K. 

HOLLEBEEK (Evai.do), teo» 
lego olandese, ohe, dall'accademia 
di Groninga, chiamato venne al- 
1 ’ università dì Leida nel 1762, fe- 
ce epoca in Olanda , per la parta 
cui ebbe nel cambiamento del me- 
todo di predicate, che vi era state 
tenuto dalla riforma in poi. Era des- 
so nn metodo esegetico, dogmatico, 
polemico, cui riprovavano del pa- 
ri i progressi della ragione e quelli 
del ouon gusto : ma si temeva di 
toccare l’ arca santa, e quando il 
ri.-pettabile Hollebeek osò primo 
far sostenere delle tesi in favore di 
un metodo, migliore senza dubbio 
del metodo inglese, quantunque 
non ancora il buono; ciò produsse 
uno scandalo universale, si scorge- 
va già che le porte dell’ inferno pre- 
valevano contro la Chiesa. Holle- 
beek sostenne l’ urto con calma e 
oon coraggio. L’ antico metodo dt 


Digitized by Guoglc 


H O L 

predicare è generalmente '>ggigior* 
no tralasciato, e si oltrepassò, seri- 
ca fallo, il perfezionamento aniliito 
dal degno professore di cui si par* 
la nel presente articolo. Senza cal* 
colo (giacché possibile non era di 
accoppiare più modestia e più niu> 
rito ì, egli stesso si era di[>into nel- 
la sua aringa inaugurale, De t/seo- 
logo non vere ortftodoxo nisi vere pio 
(ijuesta proposizione era pur essa 
sin paradosso per molte persone), 
Leida, 1563, in /(.to. Fallo rettore 
dell’ università nel i^64enel ijSo, 
egli recitò, la prima volta, un di- 
scorso, De dieirtae retelulionit in Bel- 
gio contemtu, atque causit eiut prae- 
cipuii ; — la seconda, De utilitate 
ex incrfdulorum contro tacrat Utteras 
conaminibut in relìgionem cìiriitia- 
nam redundante . Hollebeek mori 
a Leida, il giorno 1^ di ottobre del 
1796. 

M — orr. 

HOLLIS ( Tommaso), scudiere, 
nacque in Londra li i4 aprile 1730. 
Essendo di anni i3 incirca fu inan 
dato ili Amsterdam per imparar 1’ 
olaiidese,ed il francese, la scrittura, 
r aritmetica, ed i conti . Dopo un’ 
assenza di circa quindici mesi ri- 
tornò da suo padre, col quale si fer- 
mò fino al 173'), epoca in cui que- 
st’ultimo mori. Siccome il giovane 
llollis non aveva avuto un educa- 
zione corrispondente all’ immensa 
fortuna, di cui egli era erede, fu 
collocato sotto le cure del savio dot- 
tore Giovanni Ware, professore di 
tettorica nel collegio di Gresham, 
ove applicossi allo studio delle lìn- 
gue, e specialmente della latina, fa- 
cendo anche un corso di logica, di 
rettorica, dì storia e d'altre scienze. 
Nel 1739 e 1740, studiò il diritto; 
ma non sembrò di euersi applicato 
alla giurisprudenza per far la pro- 
fessione di giureconsulto. Nel 1748 
viaggiò per la prima volta. Dopo a* 
ver veduto l'Olanda, la Fiandra 
austrìaca, e francese, una parte del- 
la Francia, la Svezia, la Savoja e 
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l’Italia, ritornò per la Provenza, 
per la Brettagna ec. a Parigi in 
compagnia del suo amico Tomma- 
so Band gentiluomo. Dal Giornale 
curioso e dettagliato, cb’ egli lasciò 
di questo viaggio, si vede che po- 
chissime cose sfuggirono alle sne 
osservazioni, ed alle sue ricerche, 
relativamente alle arti, e scienze, 
alle mand'atture, ài commercio, al- 
Tantìchità, e ad altri oggetti. Nel 
1760 fece un secondo viaggio. Dopo 
aver passata l’Olanda e Iettarti me- 
ridionali ed orientali dell’.AIIema- 
na si portò in Italia, in Sicilia, a 
latta, a Lorena, eo. Ne’suoi viaggi 
fece una stretta amicìzia con gli 
uomini dotti, e celebri, e cogli a- 
uiatori, e protettori delie scienze e 
dell’ arti utili. Al suo ritorno in 
Inghilterra, che fu nel 1753, die- 
de principio alla sua collezione di 
libri e di medaglie t> avendo in mi- 
ti ra ( seguendo le sne espressioni ) 
SI di onorare e di sostenere la li- 
si bertò, e di conservar la memoria 
i> de’ suoi difensori, per rendere la 
t> tirannia ed i suoi partigiani o- 
t> dìosì a tutto il mondo; di esten- 
si dere le scienze e le arti, di ren- 
» dere immortale il nome dei loro 
» protettori ; di rendersi utile più 
ss che poteva, abborrendo ogni par- 
si tioolare interesse, e di racooman- 
ss dar il medesimo spirito di bene- 
i> volenza alla posterità”* Egli con- 
sacrò il suo tempo e la sua fortuna 
ad nn tal generoso progetto, degno 
della munificenza d' uii principe ; 
e con una grandezjca d’animo non 
comune egli distese i suoi benefizj 
persin sulle persone di dilTerente 
religione, ed anche sugli stranieri, 
sens’alcuna distinzione. Regalò due 
collezioni di libri prer.ìosi alla bi- 
blioteca pubblica di Berna, di- 
chiarando Il che un tal dono era 
Il stato fatto da nn inglese, amico 
Il della libertà , e cittadino del 
Il mondo, come un tenne contras- 
Il segno del sno rispetto sincero per 
SI quel cantone, e per la eocellente, 
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odrgna, e libera naRÌone St!z- 
»> /.eia ”. Fu egli sempre il p»ne- 
rofo beDel'aitore del C(/llegiu Hnr- 
vad nella nuova Inghilterra dal 
17 .'ì 8 sino al 1773. I>iede di\ersi 
contrassegni della sua generosa mn- 
nificenea, specialmente in libri, a 
Lipsia, Amburgo, Gottingen, Lei- 
da, Genova, Vener.ia, Roma, Sici- 
lia, Sver.ia, e adaltri paesi stranie- 
ri. I benefìzi ch’egli sparse sui 
particolari fnron innutnerabili. Di- 
verse persone, senza neppur cono- 
scerlo. ricevettero «Ielle prove della 
sua beneficenza. Il suo carattere 
era di far secretamente il bene. 
INioi ci farem lecito di premetter 
qui un riflesso, che i lettori ben 
approveranno ; ed è, che la muni- 
ficenza! generosa ed illimitata di 
Tommaso Hollis, semplice nomo 
particolare, dovrebbe far vergo- 
gnar i^ ri^hi, i grandi, ed anche 
que’ principi, e sovrani, nei quali 
un vile e sordido intere.‘se, effetto 
dell’ ignoranza, estingue persin il 
desiderio di favorir le scienr.e e 
le arri Noi ci ristringeremo a dire 
ciò eh’ è relativo agli oggetti lette- 
rari, ®ppor degno d’una particolar 
attenzione, pass.ando sotto silenzio 
lo materie politiche. Ritornando 
da’ suoi vi^gi, M. Hollis rivolse i 
suoi maggiori sguardi verso le Ac- 
cademie, o società pubbliche del 
ano paese, istituite a vantaggio del- 
le belle lettere, e delle scienze. 
Egli era amico di tatti. H Muia^um 
Britannicum fu particolarmente 1’ 
oggetto delle sue cure, e della sua 
generosità. Egli lo considerò come 
uno stabilimento letterario, il qua- 
le poteva esser di un sommo ono- 
re alla gran Bretagna, ed avendo 
una tal vista l' arricchì delle suo 
proprie collezioni. Nel t7<io fece 
stampar la Grammatica della lingua 
inglese, scritta in latinnda WalMs 
in favor degli stranieri, per isviinp- 
par i principj della verità, e della 
liberta, i quali secondo Ini erano 
spiegati con molta chiarezza dagli 


HOL 

scrittori inglesi , e poco intesi <?■ 
quelli dei governi dispotici Nel 
fece una nuova edizione del- 
la Vita di Milton del T'olland. con 
il suo Amyntar in un voi in 8.v o, 
e fece dono <li questo libro, e del- 
l’opera iti prosa del Milton a di- 
versi partieoi, ari della Grau-Hreta- 
gna, e dei paesi stranieri, come pn- 
re a un gran numero di bibliote- 
che pubbliche. Le edizioni, che e- 
sistevano al torà dell’opere in prosa 
del Milton, erano quelle di To|- 
land nel i6q8, 3 voi. in fogl. , quel- 
la del dottor Brid, m 38 , a voi. in 

fogl , e quella di M.'Baron, 1-33, 

2 voi. in ito. Nel 1762. si pubbli- 
cò in Roma una dissertazione Dn 
Dea libertate. ejtuque ciiltuapud /Jo. 
manoj, e de libt-rfinorum pileo: que- 
st' opera fu composta da Hodolfino 
Venuti a istigazione di ]M. Hollis. 
Il rUeijt libeTlntis, ovvero Cappello 
della libertà, emblema favorito da 
lui. distingue lo stampe, ed i libri 
pubblicati persuaenra. Li 3 i mar- 
zo I7t>3 fini l.a sua nuova edizione 
delle opere di Sidney, ch’egli di— 
cea aver reso compiuta dopo molla 
fatica, e travagli. Nel 1704 fere do- 
no al collegio di Cri.sto a Cambrid- 
ge d’ nna copia bene condizionata 
dei due trattati del Locke sul Go- 
oerno. stampati nel if>o8con molle 
correz.ioni caugiamenii, ed aggiun- 
te manoscrille di propria mano di 
M. Locke, e di M. Coste, Su di un 
tal esemplare fu data nel 1784 |’ e- 
dizione ili questi trattati. In gen- 
najo I -63 si vide comp irir un’edi- 
zione delle lettere di M. Locke 
sulla tolleranza fatta do|H> le priinq 
edizioni, che M Hollis avea colla- 
zionate. Il dotto M. Spence aveva 
fatto un’edizione dell’opera diEif- 
ricoNeville intitolata t Plato redi^ ^ 
virut. M. Hollis sapendo, che 5 oo 
esemplari di quest’edizione si tro- 
vavano ancora apiiressn M. DoHsley 
libraio luearicò M Mi Mar di acqui- 
starli; il che fece per venti lire 
ateriine. Fece indi ristampare la 
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opera con un nuofo titolo^ed un ar* 
vcriiineiitu. Nella «ua ediziune M. 
?ponce avera «lata una «emplice 
uulizia dell’ opera, e dell’autore; 
in vece di quevta notizia v’ inveii 
un discorso preliiniuare più esteso 
nella nuova ediziune. Li n settem- 
lire dell’anno medesimo Al. Hullìs 
spedi a London Cliroiiicle un pez- 
zo piacevole, come lo dice epii stes- 
so , della cum(H)siziiine di Enrico 
Neville in inglese iulilulata: Tlie 
XtU of i’inrs ( r Isola di l'iues ) «xm 
una breve Prelazione segnata IJar- 
pocrutn. Egli ne pubblicò poi una 
seconda edizione in la nel i^ti8 
appresso Cadell; in testa dell’ ope- 
ra vi ò un pezzo satirico, ed assai 
ddicatu. elle ha per titolo : The par- 
Juimrntif loditi ( il parlamento del- 
le dame ) staiii|iaio per la prima 
volta nel id47' priuia edizione 
deir altr’ opera fu pubblicata in 
Londra nel i(i68 in 4 lu con il ti- 
tolo seguente : L’ isola di Pinti, os- 
sia ultima icopeita u’ una quarta iso- 
la verso le terre meruliunali sconuiciu- 
te da E irico-Cornelio- f'an-Sluet- 
tan, coiitcìieiite una vera notizia 
di certe iiersoiie inglesi, che sotto 
la regina Elisabetta incaiuiuinaii- 
dosi per l’ Indie uneiit.di s’arena- 
rono, e fecero naufragio sulle coste 
delle terre meridionali sconovciu- 
te, ove lutti perirono mcetluato un 
uomo, .e quattro donne. £ poco do- 
po l’anno iG6^ una nave olande- 
se, che faceva vela per l' Indie u- 
rientali, essendoitala gettata da un 
Vento contrario all’ ìstessa parte, 
ritrovò i suoi posteri, che sapevano 
parlar bene I' inglese, e che ascen- 
devano a dieci, o dodici mila per- 
sone. Vi si aggiunse tutta la rela- 
zione scritta dall’ uomo stesso poco 
prima la sua morte, e data agli o- 
landesi lial suo nipote. L’edizione 
di M. Ilollis non contiene tutto 
quel ch’è in quella in 4.to. Non si 
vede per qual ragione egli abbia 
omnii'sso diverse cose ; e fra leaitra 
le leggi latte da Enrico Pine per il 
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governo degli abitanti. 'M. TTollis 
teneva come piacevole qi^st ope- 
ra; sembrò pel cunt l'ano, che iNe- 
ville avesse verainenle In nlea di 
render felici qnrlli, che erano in 
caso di goder la società, seguenilo 
le leggi della natura. Nel i- 0 si 
pubblico il Confeisumnle, opera che 
sara seuiprn in venerazione, liiirl è 
la chiesa anglicana avrà la liber- 
tà di pensare e di riciisarqnel che 
deve essere rioiisatu. L' editore, c’ 
insegna che della pubblicazione di 
quest'opera siamo debitori a M. 
Hoilis Nel I -65 egli fece stampar 
V Eccellema degli stati liheri, in 8 vo 
da IMarchamunt Nedham. Quest u- 
pera è assai bene scritta ed appog- 
giata su dei buoni princip). L an- 
no medesimo M. Hollis formò il 
progetto di pubblicare mia iiituva 
edizione dell' opere in prosa del 
Alillon. A tal etletto egli aveva n- 
nito una quantità di note riirioss, 
ed interessanti . era per istamparsi 
allorcliò un tal progetto fu intie- 
ramente ingarbuglialo d.d signor 
Millaiia, libraju coi qiiamio meno 
se l’aspettava, ricusò di caricarsi 
lidi inlrapre.-a. Nel 1^68 le opero 
di M. Locke furono pubblicate ia 
4 voi. in 4 lo. Sicixime M. Hol- 
lis aveva avuto desiderio di damo 
una nuova edizione, fu egli con- 
sultato in tal occasione. Nel i^Gq 
ei lece ristampare un’ opera di 
Tommaso Stavely intitolata : La 
Sanguisuga Romana, ove là vedero 
con una maniera sua pmpria, cho 
il Papismo è un peso insopporta- 
bile per la nazione. Questo libro 
fu stampato per la prima volta nel 
1 ^ 4 . ■ Hollis passi) gli ultimi an- 

ni di sua vita alla campagna Muri 
improvvisaiiieiite il pniiio geiinajo 
17 ^ 4 - tuentre andava a spasso a 
Eurscombe. Egli avea ordinato, die 
il sito corpo fosse sotterrato in una 
fossa profonda dieci piedi in un 
cam|)o vicino alla sua casa,*- e dio 
vi si facesse passar subito I’ ara- 
tro, aJlìuchò uon vi restasse alcuna 
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traccia. Veg^ansi le Memoria di 
TommaiaUoilit icadUre della Socie- 
tà di Loi«ira,LoD>ira 1781, a voi in 
4-tu. In esse ai hanno più lunghe, 
curioaa, e dettagliate notiaie della 
vita, e deir opere alampale e MS 3 . 
di questo erudito, interessante, ge- 
neroso, e libero-pensante gentiluo- 
mo; siccome il Catalogo delle me- 
daglie, pietre preziose, quadri, e 
stampe nel suo gabinetto. NeH’£- 
sprit de Joumaux maggio i ^85 tom. 
5 pag. 189 si dii un lungo estratto 
delle suddette Memorie. 

D. S. B. 

MOLMSKIOLD ( Teoooao i>k ); 
medico e naturalista danese , fu 
dapprima semplice chirurgo ed in 
seguito professore di medicina nel- 
raccadeinia di Soroe. Il favore del- 
la regina madre, Giuliana Maria, 
gli dischiuse l’arringo degli onori; 
di modo che fu nobilitato, e diven- 
ne consigliere della conferenae, ca- 
valiere eli Danebrog, gran maestro 
della corte delia regina m.idre, eo. 
Il suo nome deve passare alla po- 
sterità, mercè un’ opera magnifica 
su i Funghi, per la quale raccolse 
da’ materiali durante tntia la sua 
vita. Tale opera di cui tirato non 
vanne che un piccioliisimo no- 
merò di esemplari è intitolata: Bea- 
ta ruru otìa funga Danieis impensa 
a Th. Hohntiàold, a voi. in foglio 
picc. Il primo volume, pubblicato 
dall’ autore nel 1790, compren- 
de le specie claoariae e ramariae cui 
Holmskiold unire voleva nella spe- 
cie unica de’ eoryphaei. Il secondo 
volume pubblicato dopo la morte 
dell’ autore, nei 1799, da Viborg, 
dotto naturalista, contiene le spe- 
cie, nitiularia, peaUa, hetoella, nte- 
rulisuu, holetut, lycopmcbn ed agari- 
cut. Le stampe, in numero di 3 a 
nel primo volume e di nel se- 
condo, sono di un lavoro che collo- 
ca l’opera molto al di sopra di ogni 
altra medesimo genere, i fun- 
ghi vi sono figurati in tutte le for- 
me della loro esistenza dal più pio. 
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cioio germe fino alio stato di mor- 
te. 11 testo latino e danese è pieno 
di ricerohe e di viste utili : \’ ha , 
nella pag. no, alla voce Clavarùt 
milUarit, la spiegazione del preteso 
insetto stegetale su cui scrissero Tor- 
rnbia, Hill, Btichner, Edwards ed 
altri e che indusse Pinkerton ad 
uscire in nu’as-erzione tanto sin- 
golare. E desso puramente un fun- 
go che alligna nel corpo di alcune 
mosche , e che si trova anche in 
Zelanda. Helmskiold, di cni il no- 
me patronimico era Holm , morì 
nel 1795. 

!M. B~pr. 

HOLMSTROEM(Ishaf.i.e), jsoe- 
ta svedese, segretario di Carlo XII 
e consigliere di guerra, accompa- 
gnò il prefato eroe in Polonia, ed 
il divertiva con le sue arguzie. Car- 
lo gii disse un giorno, ohe non era 
buono per far l'uffiziale: » Potrei 
«peraltro, rispose Holmstroem, 
>> tremare in un pajo di grossi sti- 
»» vali , quanto nn certo generale 
»> cui conosciamo ”. Il generale era 
un favorito; ma il re perdonò lo 
scherzo al poeta, e passò a parlare 
di un altro soggetto. Holmstroem 
mod nel 1708, in Lituania. Tra i 
suoi versi, di che i più sono pieni 
di spirito e di grazia, sì distìngue 
l’emtaffio del cane favorito di Car- 
lo All, chiamato Pompo o Pom- 
peo. Tale epitaffio tradotto venne 
in latino nella maniera seguente: 

Rigati» Iccli catals« qui parie 

Pompins, Auguali rura fl>ielia erat, 

Bere tamen irnit» fVaflua, lastaiija^ TÌaTtfiiif 
EB>>rtar regia mertnaa aule peiiea. 

Optar«>at raalta^ aie eirare poaaa poellae,. 
Heroea multi aie putnisae morì. 

C“*AO. 

HOLSTEIN, una delle più il- 
lustri case della Germania, diede 
do’ sovrani alla Danimarca , alla 
Svezia ed alla Russia ( Vedi V Arte 
di verificare le date, tomo IH ; pag. 
475 e sufseg. |. — CARta PePcrico; 
duca di HoLsTznv-GoTTOitP, nipote 
di Carlo Xli, re di Svezia, nato a 
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Stocolm il giorno 9 di aprile del 
i^uo, siioccMO al padre suo Fede- 
rico IV, ucciso da una cannonata 
nella battaglia diCliuow, nel l'^oa. 
L’Holsteiu da lungo tempo gover- 
nato era in comune da’ suoi duchi 
e dai re di Danimarca ; ma tale 
trattato, cui dettato aveva I’ amore 
fraterno, divenne sorgente di guer- 
re delle quali i duchi di Holstein 
furono quasi sempre le vittime. 
Carlo XII adoperò con molto calo- 
re nel difendere gli stati, retaggio 
di suo nipote -, ma oppresso anche 
egli dalla fortuna, non potè gua- 
rentirli da un’ invasione generale. 
Il trattato sottoscritto a btooolm, 
nel 1730, separò dall’ Holstein lo 
Sleswig, onde unirlo alla Danimar- 
ca. Il giovane duca vide con pena 
si fatto accomodamento ; e sostenu- 
to dall’ imperatore di Russia, che 
gli destinava la roano di sua hglia, 
reclamò contro la sua esecuzione; 
ma la morte di Pietro il Grande 
non permise che facesse valere i 
suoi diritti con le armi . L’impe- 
ratrice madre assunse alla sua sol- 
fa le difese del duca di Holstein ; 
ed il re di Danimarca si obbligò 
nel 1733, di pagargli un milione 
di risdalleri onde compen-arlo del 
ducato di Sleswig. Carlo Federico 
ricusò di consentire a tale condi- 
zione, speraurlo che circostanze più 
favorevoli messo l’avrehl>ero in gra- 
do di ricovrare i suoi stati , ma egli 
mori nell’intervallo, il giorno 18 
di giugno del 1739. Egli lasciò del 
suo matrimonio con Anna, figlia di 
Pietro il Grande, nn tiglio chia- 
mato Carlo Pietro Ulrico, il quale 
siicces.-e a sua zia Elisabetta sul 
trono di Russia, sotto il nome di 
Pietro HI ( F. PiETBo HI). 

W— s. 

HOLSTEIN ( GiovAwin Lumi 
m), conte di Letliraburg, ministro 
di stato in Danimarca, nacque, nel 
if>94, da una famiglia antichissi- 
ma, originaria del Meclembui^o. 
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Poi che fatto ebbe buoni studj, 
dapprima in Amburgo, sotto il dot- 
to G. Alb. Fabricio, ed indi nel- 
r università di Kiel, terminò di 
sviluppare ne’ suoi viaggi il gusto 
naturale cui aveva per le scienze 
e per le lettere. Ritornato nel suo 
paese, vi occupò successivamente 
le cariche di maggiore importanza 
e le più onorifiche, meritò la fidu- 
cia dei re Federico IV, Cristiano 
VI, e Federico V, godè della stima 
de’ suoi concittadini, e si mostrò, 
in tutti gli uffizi cui sostenne pro- 
tettore illuminato quanto zelante 
delle scienze, dell’ istruzione pub- 
blica e della religione. Egli ebbe, 
col celebre Gram ( Vedi tale no- 
me ), molta parte nella fondazione 
della società reale delle scienze di 
Copenaghen, nel 1743 ; e ne diven- 
ne primo presidente. Istituì, a Co- 
penaghen per la Groenlandia, ed 
a Drontheim per la Lapponia, del- 
le scuole di missionari destinati a 
recare in que’ paesi selv^gi i be- 
nefizi del cristianesimo. Pubblicati 
furono, sotto i suoi attspizi, de’ di- 
zionari ^ delle grammatiche dalle 
prefate due lingue. Egli possede- 
va, distante alcune leghe da Cope- 
naghen, la bella terra di Letlira- 
burg, luogo famoso nella storia del 
paese; quella terra, ai tempi del 
paganesimo, stata era la residenza 
dei re, sotto il nome di Leire; e 
conserva tuttora alcune vestigie di 
queir epoca antica. Ivi il conte di 
Holstein adunato si aveva una bi- 
blioteca considerabile, delle rac- 
colte di carte geogrnficbe, <h meda- 
glie, ee.ee.: e ne' giardini, delle 
statue, delie iscrizioni, e de’ monu- 
menti; disposti con intelligenza, i 
quali rainmemoravuno snccesiiva- 
niente i principali avvenimenti 
della storia del Nord. Egli lasciò, 
manoscritte, nna traduzione di Ta- 
cito, e delle Memorie francesi in- 
torno alla vita dei padre suo Gio- 
vanni Giorgio fb Holstein, ed alla 
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fua propria, fino all’anno 
Morì di una malattia acuta, ilgior* 
no 39 di gennaio del ij&S. 

M — w— D. 
HOLSTENIUS F. Olmewio. 

HOLTY ( Luigi Ehmco Ckisto- 
FOKO ), poeta tedesco, nacque aMa> 
rionsee, nell’elettorato di Annover, 
il giorno 31 di dicembre del 174^- 
Le felici sue disposieioni seconda- 
te vennero dal di lui padre , al 
quale egli fu debitore della prima 
sua istruzione : di diciasselle an- 
ni, si recò alla scuola di Celle per 
terminarvi gli studi ; e di venti, 
andò a Gottinga onde studiarvi la 
teologia ed acquistare tutte le co- 
gnizioni necessarie al ministero di 
pastore, a cui sò destinava. Ma il 
suo gusto predominante ricondu- 
cendolo alle belle lettere, egli at- 
tese in pari tempo con più ardore 
allo studio degli antichi, e termi- 
nò d'imparare le lingue moderne. 
Gottinga vide formarsi allora una 
società letteraria, di cui i membri 
primarj erano Holty, Voss, Ilnr» 
ger, ed i due conti diStollierg. Ta- 
li giovani poeti si radunavano ogni 
sabato, onde intrattenersi di sog- 
getti di letteratura e giudicar mu- 
tuamente, de’ loro lavori. Holty, di 
cui il padre provvedere non poteva 
alle spese del suo mantenimento a 
Gottinga, incominciò a dare lezio- 
ni di greco e d'inglese a degli stra- 
nieri, ed a tradurre delle opere 
dall' ultima lingua. Ma lasiia com- 
plessione naturalmente debole non 
potè resistere a tali lavori molti- 
plicati, e quindi morì di una tisi 
polmonare, il giorno t.ino di set- 
tembre del 1776, in età di 38 anni. 
Holty aveva nn’ amenità inaltera- 
bile nel commercio ordinario della 
vita, uomo era di grande semplici- 
tà, serissimo ed inclinato alla me- 
lanconia. Le -cene ridenti della na- 
tura e della vita campestre,le tetre 
lioreste ed i cimiteri, il ritorno del- 
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la primavera, l’ amore, 1’ inslabili« 
tà delle cose umane, e la morte, i- 
spirarono alternativamente alla sua 
musa de' canti tristi o graziosi. Re- 
gna una grande dilicatezza di sen- 
timenti nelle sue opere, e vi s’ in- 
contrano dappertutto i sentimenti 
di nn uomo virtuoso. Egli usa so- 
vente la semplicità di Anacreonte, 
e talvolta la tìlosò6a di Orazio, di 
cui non aggiunge che multo di ra- 
do l’elevatezza, il suo stile si fa di- 
stinguere in generale perla i'aoililk 
e purezza, non che per la copia 
delle iinagini. Nondimeno il volu- 
me che contiene le sue opere, com- 
poste d’ idillj, di canzoni e di bal- 
late, avrebbe potuto essere più ri- 
stretto, mentre parecchie delle sue 
poesie sono poco notabili per la so- 
stanza come anche per lo stile. Le 
sue ballate sono lungi dall’ adegua- 
re i modelli di tale genere che esi- 
stono nella letteratura tedesca. E— 
gli riesce male nel dipingere i vi- 
zi degli uomini e le ridicole parti 
(Iella società, e maneggia senza ef- 
fetto l’arme dello scherzo; ma ci& 
non toglie che egli non sia, nel suo 
genere, no poeta classi(X> e nazio- 
nale. 'Ventinove sue composizioni 
furono raixolte neh' Antologia lirica 
di Mattbis<<ou ; e diciotto posto 
vennero in musica da Reicbhardt : 
finalmente sono divenute canzoni 
popolari. L’ ultima e la miglioro 
edizione delle sue opere è quella 
che fu riveduta dal suo ami(x> Voss, 
col titolo di Poesie di L. E. C. Holty^ 
Amburgo, i 8 i 4 , in 8.vo. Holty 
tradusse in oltre dall’ inglese le o- 
pere seguenti: I. Il Conoscitore, fogl. 
ebdomadario di Tuwe, Lipsia, 1775, 
in 8.V0, di cui lasciò fuori tutto ciò 
che riusciva di un interesse pura- 
mente locale nazionale; 11 Dialom 
ghi politici e morali, di llurd, Lip- 
sia, Ì775, in 8.V0: IH Opere fim 
losoficise del conte di Shafterbary , 
i.mo voi., Lipsia, 1776, in 8.vo. 
1 volumi secondo e terzo furoa 
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tndolti da Vosi, dopo la morte 
di Holiy. 

D— w. 

HOLWELL ( Giotawiii Sofo- 
nio ), scrillore inglese, e membro 
della società reale di Londra, na- 
cque a Dublino nel 1711 ; ma ri- 
cevè l'edarazioDe in Ingliilterra. 
Il padre suo cbe il destinava al 
commercio, lo mandò in Olanda: 
uii iavoro eccessivo cagionò al gio- 
vane una malattia da cui egli non 
guarì che mediante i consigli di 
fioerhaave. e la quale gl' ispirò un 
disgusto insuperabile per gli aflTari 
mercantili. Allora il padre sno lo 
mise, come allievo, presso ad un 
chirurgo di Londra. Holwell. come 
ebbe praticata l'arte sna negli o- 
8]>ital!, s’ imbarcò pel Bengala nel 
lySi De’ viaggi cui fece nei golR 
Persico ed Arabico, gli furono oc- 
casione ad imparare I' arabo ; ed, a 
Calcutta, studiò la lingua dell' In- 
dostan ed i diversi gerghi in uso 
nelle Indie. Dopo parecchie gite 
nell'interno del paese in qualità 
di chirurgo di reggimento, conferi- 
to gli venne il medesimo grado nel 
banco di Da^a. Tornato ad una vi- 
ta sedentaria, incominciò le sue ri 
cerche intorno alla teologia degl’ 
Indiani. Passò in seguito a Calcut- 
ta come medico e chirurgo prima- 
rio di quella residenza, e giunse al 
grado di maire. La cattiva sua sa- 
lute l’obbligò a tornare in Inghil- 
terra nel 1749- Egli ottenne r ap- 
provazione d.ii direttori della com- 
pagnia per diverti pregati di rifor- 
ma; e, come tornò nel ùngala, nel 
i^Si, li mise ad esecuzione. 1 di- 
rettori furono sì contenti della sua 
condotta, che l’ innalzarono ad un 
grado superiore nel consiglio. Nel 
i(j56, n’era la settima persona. Nel 
mese di giugno, Seradje-ed-Dou- 
lah, nabab del Bengala, assalì Cal- 
cutta. Il governatore e gli anziani 
del consiglio abbandonata avevano 
la città : i membri che erano rima- 
sti, gli abitanti e le truppe, confe- 
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rJrono nnanimamente il comando 
ad Holwell. Egli si mostrò degno 
della loro fiducia; però che sosten- 
ne coraggiosamente l’ assedio, fino 
agli ultimi estremi, cOn una guar- 
nigione debole ed in una piazza 
mal fortificata, contro un nemico 
implacabile. Tanta resistenza irritò 
talmente il nabab, ohe ad onta del- 
la promessa data ad Holwell, nella 
capitolazione, per la tua sicurezza 
personale, il fece porre, con altro 
cento quarantasei persone, in un’o- 
scura prigione di diciotto piedi 
qiiadi'ati, la quale non riceveva l’a- 
ria che da due spiragli collocati in 
un’estremità. Gl’ infelici rimasero 
chiusi una notte intera in tale sot- 
terraneo divenuto famoso, sotto il 
nome di Buca rtegra ( Black hole ). 
Il giorno dopo non ne rimanevano 
che ventitré in vita. Holwell- nar- 
rò, , in uno scritto semplice e toc- 
cante. l’agonia de’ suoi compagni 
d’infortunio. Come egli uscì dalla 
prigione, fu mandato carico di fer- 
ri a Mourchédabad. Il giorno 5 i di 
luglio, la Begonm ottenne dal na- 
bab, il quale era suo ni[K>te, la li- 
bertà di Holwell, previa la te.vti- 
monianza che fatta venne della dol- 
cezza e dell’equità cui mostrate 
aveva verso gl’ indiani, quando pre- 
siedeva alla corte dei Zemindarì, 
Holwell ritornò subito presso agli 
avanzi delia colonia ; e nel decem- 
bre, gl’ Inglesi ripresero Calcutta. 
La scossa cui provato aveva allor 
allora la sua salute,' il costrinse a 
tornare una seconda volta nell’ In- 
ghilterra. Gli eminenti suoi meri- 
ti ed i talenti suoi lo fecero eleg- 
gere per successore a Olive come 
governatore del Bengala; ma nel. 
1769 soltanto quel generale gli con- 
segnò il governo. Holwell l'ammi- 
nistrò in nna maniera onorevole 
per Ini, e vantaggiosa per la com- 
pagnia. Verso la fine del 1760, egli 
vide arrivare il suo successore ; nel 
eso di febbraio susseguente, di- 
isc tutti i suoi ulfizj, e,iiel marzo, 
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i’iuil>nrcò per I' liighillevra du- 
re duri) molta fatica a ristabilire la 
•Ila salute. Egli- passò uel ritiro il 
rimanente de'giorni suoi^ goden- 
do tranquillamente della fortu- 
na considerabile, cui avera acqui- 
stata, con lunghe fatiche, e, no- 
tabile circostanza, senza che da- 
to aveste motivo ad alòun rim- 
provero. Egli dedicò tutto il suo 
tempo allo studio, e mori il giorno 
5 . di novembre del a Pinner 

nella contea diMiddleséx. llolwell 
fu il primo Europeo che studiato 
abbia le antichità dell' Indmtaii. 
]ila ticcotnn egli non sapevail saia- 
scrit, commise degli errori ; ma ciò 
non gli toglie il merito di a.vere in- 
dicala la via a qiicLli che gli tusse- 
guitaroDO. La prosa di Calcutta 
gli fece perdere molti manoscritti 
indiani, e tra gli altri, due copie 
dei tclifisUm, ed una tradaiZitoiM di 
una patte, considerabile di uno. di 
quo’.lìbri, nella quale spaso egli a- 
veva diciotlo mesi, llicuperò in se- 
guito uno di essi mauuscrilti, il 
che lo mite in grado di tiroiniu- 
ciare i suoi lavori. Egli scrisse, iu 
inglese : I. R»lasione della morte de- 
plorabile degl' logleti e delle altre per- 
ione soffocate nella Buia negra del 
forte William a Calcutta, rui regno 
di Bengala, la notte del giorno zo al 
ai digiugno del 1 ^ 56 , Londra 175^, 
I voi. in B.vo. Lalettiiradi taleccrit- 
to £a rablvividire d’orrore Hól- 
weU Li debitore della vita ad uno 
de’ suoi compagni che gli soprav- 
visse, eri il. qual» lasciato avevà che 
si apprets.isse ad nno spiraglio |ier 
respirare; IL Diversi Teaitati tul- 
r India. Londra, 17(15, un voi. in 
4 .to. Sono essi relativi agli aSa- 
ri. della cora|iagnia, Holweii, co- 
me tornò, non ebbe argomento 
di lodarsi de’ direttori i quali, non 
fecero per lui quanto sembrava eh» 
i meriti suoi richiodestero : degli 
scarabocchiatoli d'opuscoli gliacris- 
seto contro, ed egli rispose loro. Li 
relazione precedente fu ristaiu" 
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nella seguente raccolta; II{ Aioae 
nimenti ilorùi interessanti rdaliai al 
Bengala ed all’ Imìoitan, a cui siss- 
siguita la Mitologia dai Oeatù,. ed u- 
rus dissertazione sulla meterapsicoti, 
ivi, 1764-1771, 5 voi. io K.vo, con 
hg. L primi due tomi furono tra- 
dotti in francese, Parigi, a 

voi. in &VO. Tale opera capsiene la 
storia dell’ Iiidostan, dalla morte 
di Aiirengzeb, fino al i^ 5 o; v’han- 
no parecchi faiti curiosi; ma vi ti 
desidererebbe alquanto più ordi- 
ne.' L’autore es|iOMe in seguito i 
dogmi dei Gentù i quali osservano 
gli <c/ia>lnu , descrive la storia di 
tali libri, ^quella della oroazione 
deli’ univArto, ec. , ma si lasciò so- 
vente ingannare dai paruiiti, ed 
accorda troppa autorità agli scha^ 
e^us ; IV Ragguagli sulla maniera. 
il inntatare il vaisuslo nell' Indosfan, 
ivi, 1767, in diva. Tali ragguagli 
sono interessanti ; V Nrsoei saggi 
sislla maniera d' inifsetUre i rielitt'L, ivi, 
1786, in H.vo. Il mezzo cui f propo- 
ne r autore ounsùte principalmen- 
te nell’ istituire dulie ricooipeose 
per le buone azioni ; IV Dissertiti 
zioni isitorno all’ origine, alla nats^ 
rrt, ed alle occuparjoni degli esseri in- 
tellettuali , sulla divina protoiden- 
za, sulla religusne e sul culto, ivi, 
17B7, in 8.V0. In quest’ ultima o- 
pera v’ hanno delle opinioni bizzar- 
re; per esempio: gli angeli creati 
da. Lio avendo fallato, i meno cat- 
tili sono divenuti uomini, cani a 
cavalli ; i più perversi fiisuno con- 
vertili, in leoni, tigri, eih in altre 
bestie fìsrooi. Sembra ohe In. dot- 
trina della metempsicosi si fosse 
finalmente impossessata della men- 
te dalli' aotore. Bu mal a|iropo«ito 
attcibuilik ad, llolwell L’ edizione 
inglese del roin.inzo cliiiiese, Hair 
Kiipu tclioui^ tradotto dall’ ingle- 
se, iu francese ( da B'vlout ). col ti- 
tolo di Hastkiau chuaan. Tale opera 
curiosa, la quale dà nn’ idea più e- 
salta de.’ costumi chinesi che qua- 
lunque relazione di viaggiatori, fa 
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trailolta in iiiglesfi e pubblicata ilal 
tevarendo ^'oiiiuia»o Percy, vesco- 
vo di Dromoru, da uaa versione 
portoghese latta da un niissionaro. 

E 

HOLZBAUER (Ignazio), valen- 
te coui|<ositpre di ninsica, e consi- 
gliere della camera delle finanze 
dell’elettore Palatino, nacque a 
Vienna nel i^id, dote gli diede le 
prime lezioni il celebre Fuclis. Si 
recò io seguito a Venezia, iiiiti ri- 
tornò a Vienna. L’amore per I’ ar- 
te sua lo richiamò presto in Italia; 
egli soggiornò due anni a Milano. 
Nel 1^4^- 

teatro della corte ili Vienna, e co- 
noscere ti lece vantaggiosainente 
mediante un numero grande rii 
compotruneiiti' di vario genere. Di- 
venne dappoi famigliare del duca 
di Vttrleiuberg. che il chiamò a 
Stutgard, e lo tace suo maestro di 
cappella. Lo Irii in seguito a Man- 
lii-in Nel i^5ts, Uolebaiier si recò 
per la terza volta in Italia, e visitò 
liologtia, Firenze e Venezia . Egli 
mori a Manheim, il giorno <] di a- 
prile del La sue ojiera ehbe- 

ro multo grido in Germania ed in 
Italia. £gU (irea ta()presenlare ; II' 
Figlio dallo Saha a Schvmtzingeii 
nel. 1.^5; Ffitteli, a Torino nel 
ijSjj Alruanilro noti» Indio, a Mi- 
lano; Bfd .vyS8 : di tale dramma fu- 
rono fiatte me ala rappresentazioni 
conseoiilive. kaeuaopem di Gmo- 
taro di- SnhaoarMlmrgo, cova posta So- 
pra parole tedesche, eseguita ven- 
ne a Manheiiir nel eri oHen- 

ne gli onori della, stampa. Hola- 
bauer pubblicò in oltre, a Man-, 
hetio, dui | .^;tM> fino ella tu» morte; 
SUI nmnero grande di iVrase, di Sfot- 
tetti, dzi^lnu, di Oratori, ieacnì la 
indfita di Serh, KiwlMn^ ih giuntelo 
di Salumniui, o(>ittdi tutto una mvt- 
fo. in tarlesno, ohe tenuta viene pel 
iHjo capolavoro. Nel i^^o., fueono 
ineiae- a Parigi quattro iin/onie di 
questo antorc. 
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HOLZH AUSF.R (BARToLoMMeo), 
nato a Langnan presso ad Angu- 
sta nel i6i5, parti, fino dagli- annr 
suoi giovanili, dalla casa, e riniin- 
ziò alla professione del padre suo, 
semplice calzulajo, carico di nodi- 
ei fiigli, onde seguire la sna ìooli- 
iiazione che il conduceva alto stu- 
dio ed alla divozione. .Andava, con 
tale mira, sollecitando soccorsi per 
la via cantando inni religiosi. Del- 
le persone caritatevoli sMntercssa- . 
reno alla sua sorte. Egli fu ammes- 
so, come ragazzo di coro, in una 
casa fvmdata pei poveri studenti a 
Neuburgo, ed ivi tliidò le belle 
lettere. In seguito, ottenne gli ali-, 
menti nel collegio de' Gesuiti ad 
Ingelstadl, dove studiò la filosofia . 
Là, invece di distrarsi come gli al- 
tH nell’ intervallo degli stiidj. pre- 
feriva di raccogliersi,, e leggeva I’ 
hrritaziurto . Un giovaqe ricco, suo 
condiscepolo, gli si affezionò, e lo 
soooorsc per ottenere i gradi acca- 
demici in teologia. Holzliausur a- 
vova la mente volta alta contem- 
plazione ; ma le sue disposizioni «- 
rano benefiche ed operose : aviift» 
di esercitare alla' sua volta quel- 
la canta che era stala usala verso 
di Ini, adoperava di procurar de- 
nari agli alliev i studiosi e prx*o a- 
giati. Oi tenuta avendo il. sacerdo- 
aio nel i65q, egli fiirmò il proget- 
to di nuovamente istituire.pei pre- 
ti, la vita Coinniie de’ tempi a^vo- 
slolici.Tale istilurione difflrriva da 
quella de’Fratelli cherici, fontia- 
ti in un’epoca in Cui la trascrizio- 
ne (b-* manoscritti era l'oggetto 
principale di tali congregazioni 
( P. Gerardb Gaoivr. ) . Era scopo 
di quello di Holzhanser il formare 
de’ pastori. Tillmoningen , presso 
a ^leburgo; fa' il luogo in cui, di 
concerto con alenili Zelanti eccle- 
siastioi, egli fondò tale ntile isti- 
tuto; nel medesimo tempo eresse 
tin seminario nell* nlHina città , al 
line di preparare i giovani allievi 
0 comprendere lo spirito della tua 
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Kiiliixione. Le onrn per ding^irla, 
e (iiiaiarlai l’eaercizio delle virtù 
Cui raocuDiandaia e praticata , il 
fecero succeMivaroente iiioarìcare 
di diverse parrocchie, aTittiiionio- 
gen isiesso, a Leoggenthal nel Ti- 
rolo, ed a Bingen presso a Magon- 
sa, dove moiì nel i658, in età di 
quarantacinque anni 1 1 bnoiio Hoia- 
lianser. ili cui la sontnia divozione 
riliniva I attività e le torce, {lassan- 
do le notti in piegliiere e sovente i 
giorni senra {ireiider cibo, era fre- 
qiieiiteiiiente in uno stato di medi» 
tazione virino al vaneggiamento . 
Fino dalla prima scuola in cni fu 
a Neuborgo, e presso ai Gesuiti d’ 
Ini’ulstadi , egli a{ipanie soggetto 
alle visioni; a Leoggenthal, ebbe 
delle rivelazioni;, a Bingen, fece 
delle predizioni. Si narra che egli 
avesse anticipatamente annunziale 
le disgrazie da cui l'Inghilterra ed 
il suo re dovevano essere colpiti ,c 
che avendogli la sua fama attirata 
la visita di Carlo 1(, rifuggito al- 
lora in Germania, pienamente il 
-rassicurasse con te sue predizioni . 
1/aùtore anonimo della sua Bìo- 
grfia Ialina, pubblicata a Magon- 
za nel enumera una serie 

grandissima di opere d'Holzhau- 
ser, che non sono tuttf visioni. Noi 
indicheremo soltanto, dell’ano è 
dell’altro genere, le seguenti: I, 
ContMufianni cum ex>frcUiu clerico- 
rum taeiMlarium in commune vù’en- 
/ium; stampate dapprima a.Oilonia 
nel i6ba.ed in seguito a Salisburgo, 
a Roma, a Magoiiza, eo. Tali costi- 
tuzioni confermate vennero dal 
papa Innocenzo XI, nel iliSo; Jl 
Un Trattalo dell' amor di Oio (,ia 
tedesco), composto in tempo degli 
•tndj teologici dell'autore ad In- 
gol-tadl. ed ua altro de Homilitàlft 
nel inedesrino tempo, pubblicato 
per ordine deH’a,niivesoovo di Ma- 
gonza nel Ì665, e sovente ristam- 
pato dappoi; 111 ^H«nisl»in Fiiio- 
num laróirum. La Biografia anoiii- 
.ma assicura che Iole fibra di zisio- 
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ni, obmpllato a LéogggntbaI Uà 
Helzliauser, ottenne l’ approvazio- 
ne de’ teologi d’Iiigolstadt , e cho 
egli stesso il presenti all’ impera- 
tore Férdinando III ed all’elettore 
Massimiliano duca di Baviera. In 
tali visioni, pubblicale/tltre un se- 
colo dopo per Appendim alla su* 
Biografia, riportala venne, sulla fe- 
de di una pretesa rivelazione de 
Ini fatta nel i^4^, una profezie 
supposta, in quattordici versi lati- 
ni, e relativa al padre di Giusep- 
pe li, ìni{>eratoredi Germania, ao- 
Diinzislo siccome il res'aiiratore 
della croce e de’ gigli. Ma l’ aiuta 
Vignier, mosiranm dall’evento, 
la làlsità del testo moderno di tale 
predizione , fii conoscere in pari 
tem{>o un testo antico dell’ autore, 
cui riporta, in ventidue versi ele- 
gìaci, col titolo di Vera profeva del 
venentb'Ue Holdtatuer (Parigi, i8i$, 
-un voi. in la); e l'applioa shigo- 
larmente alle e|xtche nella rìroln- 
zione e della restanrazione di. cni 
la Germania, la Francia e l’ Italia 
furono ì testiraoui. La Biografia a- 
nonìma. ristampata liel i , noa 
contiene i'Appmdìce: ad essa |>erù 
' susseguila un commento snll’^po-' 
colute, attribuito ad Holzhauser , 
in cui si predice che nn monaroe 
potente deve tutto ristabilire, e re- 
gnare 'in Oriente ed in Occidente. 
L’epoca indicata dalle parole gai 
noitro taeculo venturus eit , discopra 
,{>ur esso la medesima impostura, 
nella predizione, si riferita all' ica- 
peratore di Gei mania, ohe al do- 
minatore troppo famosoii qnaleco- 
roificìava ad innalzarsi ueirepoce 
in cni comparve la nuova ediziena 
delle Biografia di Holzhanser. la 
tale guisa r adulazione, che si ar- 
rogava un nóme piamente accrdNi- 
tato per sostenere i pretesi suoi o- 
racoii , fa di nuovo smascherata a 
confusa. 

O— cz. . 

BOMANN (GioàAWjri BaTT'tstaV, 
geografo tedesco ed incisore di 
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earle, nacque nel 1664. a Kanilacli, 
villa Jel princijiuto di Mindelheini 
nella $\evìa. J suoi genitori erano 
cattolici. Elgli volle dappriiua sce- 
gliere la vita .monastica; ma pre- 
sto mutò proposito, rinunciò al cat- 
tniioismo, ed andò a dimorare a No- 
riuilierga. Poi ohe imparato vi eb- 
be l’intaglio, approHltò dell' abili- 
tà 'Ila; e la particolare sna incli- 
uarione il fece decidere ad appli. 
caria alle carte geografiche. Egli 
lavorò, Ira gli altri, per Sandrart. 
Ea riputazione cui s’acquistò a 
Lipsia, dove cooperato aveva a di- 
V erse imprese, e gl’ incoraggiamen- 
ti cui ottenne da alcuni ilòtti. gli 
fecero nascere l’idea di pubblicai 
da per. sè stesso le sue carte, e di 
venderle per suo conto. Egli dun- 
que aprì nel 170Ì, a Norimberga, 
il suo negozio si notoin tutta l'Eu- 
ropa sotto il nome di officina Ho~ 
manniana. La prima carta, cui pub- 
blicò in quell anno medissimo, fu 
il Teatro della gueira in Italia : ella 
piacque sonimamente , e da allora 
m poi Uomann non cessò di pub- 
blirarne delle nuove. Siccome egli 
combinato aveva lo studio dell’ a- 
stronoinìa con quello della geogra- 
fia, avevano esse nn grado di esat- 
tezza poco cono-cinto fino allora, e 
che in altre non v’era, tranne quelle 
di Delisle. Egli adoperava senza. po- 
sa di procurarsi nuovi materiali; ina 
.quantunque niiJia trascurasse |»er 
lare cxin la massima correzJone il 
suo lavoro, le carte sue iasciaiio 
ancor mollo da desiderare. Nc in- 
ciso oltre diieeeuto, di cui formò 
una laccolta universale col titolo di 
^tltnte, al quale aggiunse un’ in- 
troduzione di Dopiielmayer. Ho- 
oiann pubblicò tale raccolta nel 
1716, e oontinnò in seguito fino al- 
Ja sua morte a produrre nuove car- 
te onde perfezionarla. Egli faceva 
altresì delle sfere, de’glohi, ed in 
una parola, lutto ciòcbe pertinen- 
te era alla geografia. Fonn’alò ave- 
va il progetto, di concerto con Dop- 
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pelmayer, di pubblicare nn Atl^m’ 
te attronomico ; non ebbe però tem- 
po di terminarlo, es->enilo morto il 
giorno primo di liiglfo del 1724. I 
suoi lavori meritata gli avevano , 
nel 1715, la sna ammissione nell’ 
accademia delle scienze di Kerlino. 
L’imperatore Carlo VI l’onorò del 
titolo di ano geografo, e gli fece 
presento di una catena e di una 
medaglia d’oro Nel 1722, il czar 
Pietro 1. lo fece sno agente o gli do- 
nò puriineiite una catena e duo 
medaglie d’oro. Indepeodentemeii- 
te dair.,4t/anre citato più sopra, n’ò 
dovuto ad Homann un altro intito- 
lalo ; A ciaf me/hodictu explorttndis 
juoenum pro/eciibui in tfudio geogra^ 
pitico ad airth-tdam Huhnerianam ac- 
cominodatui, Norimberga, f’iq, in 
foglio. A tale Atlante, composto di 
diciannove carte, precede un’in- 
troduzione esplicativa in quattro 
logli. I nosni non «ono indicati sul- 
le carie che iiiediaiite le loro let- 
tere iniziali, al fine che gii allievi 
si avvezzino a riconoscerli dalla lo- 
ro posizione. Sono e-isi scritti per 
lo fango nell'introduzione. Dop- 
pelmayer pubblicò ì’ Atlante astro- 
nomiro incomincialo da lioinann 
(P. DopPEtMATER ). Giovanni I ri- 
stoforo Homahn. suo figlio, nato a 
Norimberga il giorno 22 di agosto 
del 1705, studiò la medicina, ed 
ottenne i gradi accademici nell’ u- 
niver-ilà di Ilalla. Fatto venne me- 
dico della nativa sua ciità. nè tale 
circostanza tolse che coni innasse U 
commercio di suo padre Le nume- 
rose sue occupazioni e le sue infer- 
mità I indussero a prendere Franz 
per suo cooperatore, a cui lasciò iu 
fegato il suo negozio. Egli morì il 
giorno 22 di novembre del i-3o. 
(F. Fbawz^. • ' 

• E-s. 

HOMBFRG ( GrctiPLMo ) . ce- 
lebre cbiinico, nato a Balavia.il 
giorno B di gonna jo del ifi‘Ì2,era fi- 
glio di un gt*iit,j In orno sa-soiie agli 
stipeudj della compagnia-olaudose 
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delle Indie Orientali : il padre 
tuo lo destinava a militare j ma 
delie circostanze avendogli fatto 
risolvere di ternare ad Amster^m 
con la sua famiglia, lloiubcrg in- 
traprese di ricominciare ounina- 
mente la tua educazione, che era 
stala uioliisbimo trascurata. Poi 
che compiuto elilm rapidamente i 
primi ludj, andò a studiare la leg- 
ge nelle università di Jena e di 
hipsia, e si Ilice nel itie ricevere 
avvocalo a Magdeburgo, fitta che 
doveva agli sperimenti 6sici duOt- 
to de Guériclie nn nuovo genere 
di celebrità . (Jnantunque Hoin- 
lierg fosse allora seriamente appli- 
calo alle làcceiide del tuo studio, 
non tralasciava di raccorre delle 
piante onde esaminare i caratteri, 
e di passare una parte delle notti 
ad osservare il corso degli astri. In 
tale guisa, dice Fonlenelle, egli 
divenne botanico ed a.-tronomo , 
renza pensarvi, ed in certo modo a 
suo malgrado. La lama delle sco- 
perte di Otto de Guéricke ricerca- 
re gli fece la sua amicizia ; e pre- 
sto si legò con quel valente li-ico 
che gli rivelò i suoi segreti, o non 
potè per lo meno involarli alla sua 
jwiietrazione . L’ inclinazione sua 
per lo scienze naturali ti arcretco- 
va ogni giorno, e liiialuienle lo dis- 
tolse dalle sue occupazioni. Gli 
amici- suoi vollero ricoiidurvelo , 
cos! ringemlolo ad ammogliarci : ma 
egli fuggi dalle loro importunità 
vertendo per l’ Italia Studiò a Pa- 
dova la medicina, I anatomia © la 
botanica, a B©Jogna, lavoro mila 
pietra tbeforica che ha il nome di 
essa città, alloiua, imjiarò da Mar- 
cantonio Celio, buon meccanico, a 
fabbricare de’'graodi vetri, da can- 
nocchiali. Ricco di- tante nuove co- 
gnicienì, egli and^ain Prancia, ma 
non vi si fermò che alcuni mesi , e 
patsò-ip Inghilterra per udire 1 il- 
lustre Boyie. Ritornato-in Olanda, 
frequentò le lezioni, di Graaf, dot- 
to anatomista, e si recò in seguito 
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a Wittemberg, dove si fece dotto* 
rare in .medicina. Il padre suo gli 
scrisse allora onde persuaderlo a 
dedicarsi onninamente all’ eserci- 
zio d' Ila tua prol'essionei ma tale 
partito non conveniva alte sue mi- 
re: più sapeva, e più sì sentiva 
tormentato dal desiderio d’impa- 
rare. Rióominoiò quanto prima il 
corso do’ suoi viaggi, e visitò la 
Germania, r Ungheria, la Boemia 
e la Svezia, ricercando dappertut- 
to la società de’ dotti, ed istruen- 
dosi con le proprie sue osservazio- 
ni. Traversò in seguito I Olanda, e 
tornò in Francia, in cui Celbert, 
informalo del tuo mociio, l’ indus- 
se a fermarsi, mediante profferte 
vantaggiose ( i68a ). liovuberg per- 
de poco <lopo il suo protettore, ed 
incorse nella disgrazia di suo pa- 
dre per essere ritornato in grembo 
alla chiesa romana. Tale doppia 
sciagura gli riuscì tanto più dolo- 
rosa che pensato non aveva mai ad 
assicurarsi un’ esisteiis» indejien- 
deute. Egli era in tale lituazioiie, 
qiianiio un alchimista amico suo, 
volendo oonviiioerlo della possibi- 
lità di lare dell'oro gli lece pre- 
sente di una verga cui pretendeva 
di avere egli stesso fabbricata ( «d 
lloiiiberg confessava ohe taleing.m- 
no gii era stato fallo in momento 
. bell opportuno. Kitrasse quattro- 
cento franchi dalla veiga; e tale 
somma gli servi per riiornare a Ro- 
ma ( i6 5), dove praticò la medi- 
cina con molto buon successo. L’a— 
Late Bianoii lo richiamò nel i6qi- 
a Parigi, ed il fece «ggregarz all’’ 
accademia delle scienze, novella- 
mente istituita lioniberg era noto, 
ili quel tempo pei tuoi fosfori, per 
una rn.vccliiua pneumatica piu per- 
fetta che quella di Guòrioke, pe’ 
suoi micrestupi e per molté aco- 
perte in cbiinioa. l,a stia fema ii 
frce scegliere nel iijoa, dal duca di 
Orléans, onde gl’ insegnasse la fisi** 
ca ; e, due anni dopo, esso princi- 
pe, lo fece suo primo medio©, -ecio 


tm o«n»id«Tal>ile iiipeniiio. Ilom> 
berg »pos6,*Wfi I7«)8, la -figlia del 
medico -Oodart, cni una «ingoiare 
conlonhith di g<isti « di tenipcra- 
mente resa gli aveva cara; «faindi 
il di Ini niatriiiiuiiio n«n> iscennò il 
ano ardore |>er lo «indio. Una dis- 
senteria alla quale da alcuni anni 
andava soggetto, e cui »i limitava 
a guari re lenza distruggerne la cau- 
sa, lo rapi nel mezzo de’ «noi lavo- 
ri , ai z4 settembre del 
n Nessuno ^blm mai, dice Fonte- 
V nelle, òost«i" piit ameni ni pifi 
<> socievoli. Una sana e placida fì- 
n iosofia lo disponeva ad accogliere 
n senza perturbazione i varj even- 
n ti della vita . Tanta tranqiiil- 
n lità’di anima presuppone neces- 
n sariannnite la probità ed il can- 
» dorè. ” Ucntiberg non pubblicò 
nessun’opera iurmale ; ina egli in- 
serì nella Raccolta dell’ arrailfimia 
delle fcimu, anno ifiqa e snssegncn- 
ti, quarantotto memorie, tutte sin 
golarì, curiose e di rilievo Ci linii- 
teremo 'a citarne le princijiali : I. 
Maniera di fare il fosfuro nbbruciante. 
di Kandel, anno E' desso il 

fosforo di orina generalmente co- 
nosciuto oggigiorno ; Il Oicimi spe- 
rimenti del fjsforo, ivi; III Riflessio- 
ni sullo s/reiimento delle lacrime di 
vetro che li spetiono nel vuotò, ivi ; 
IV SpiTÌmenti sul germogliare rielle 
piante, anno 169^; V 5 aggi di chi- 
mica, aulii 1701 1705, 1709 Ne fu 
trovata la contìnnaziiine tra i suoi 
manoscritti^ VI Otservaziotn fatte 
mediante h spriihot ustorio, l'Oa; 
VII Analisi del solfo comune, iyo5; 
Vili Scop erta di un lùjuore che di- 
scioglie tl vetro, 170^; IX Osrerra- 
"zioni Sopra i rtigni, 1707; X ;tfemo- 
rié intorno alle vegetazioni artifici-di, 
17 IO; XI Maniera di copiare mi ste- 
tro colorato le pietre incise, 171!. Spa- 
ino debitori ad Homberg di s\ fat- 
to rami) d’ tmiustria, non che del- 
la iniiltipncazione di un nnmeio 
grande «li lavori preziosi; XII Or- 
fervaisotu intorno «si una separazione 
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dell’ oro dati* argento, per mezzo del- 
la liqssefazinne, iqiÒ ; Xlll Sopra 
varie Vegetozumi metalliche, — 

ijopra i Oiisolrsfnti del mercurio , 
fjoo. — Sulla Generazione del ferro, 

1 705.— Sui K etrificarsi delCoro,! 707. 
Homberg si era molto occupato de’ 
metalli, e non era lontano dal cre- 
dere alla pietra Klusorale. Si posso- 
no consultare, per maggiori parti- 
colarità, Chauffepié ed il p. Ni- 
céron. 

W— «. 

HOME (Davide), ecclesiastico 
protestante, disceso da una famiglia 
ragguanievole di Scozia, fu alleva- 
to in Francia, dove passiS la mag- 
gior p.1rte della sua vita. Giac«i- 
luo I. l’impiegò per conciliare le 
contese insorte tra Dniiioulin e Xi- 
lene, intorno alta giustificazione, 
come anche per condurre tatti i 
protestanti dell' Europa ad nna so- 
la forma di dottrina; il che si ri- 
conobbe impraticàbile . Oltre ad 
alcuni scritti inseriti nèjle Oeliciae 
poetarum Scotorum, e V Apologia ba- 
silica, sets Machiarelti ingeniitm ejra. 
minurssm, 16 » 6 , in 4do, che è là 
principale tua opera, attribnite gli 
vengocto lo due ojiere seguenti , 
scritte in francese: I. Il contras- 
sasiino, o Risposta alt’ Apologia de’ 
gèiiiiti, Ginevra, i6ia, in 8.vo; H 
L’ assàsrinamento del re. o Màssime 
del stecefùo della Montagna, pratica- 
te nella persotsa del defunto Enrico il 
Grande. 1617, in 8,vo. 

L. 

HOME(Emiioo), lord Kàmes, 
Scozzese ugnalmente celebre TOtno* 
giurtM;ontulto e come scrittore, tia- 
eque, nel i6pt>, a Kames nella con- 
tea di Berwick. La mancanza «jua- 
si assoluta di fortuna fn itno sti- 
molo che lo spinse a ricercare i’i- 
struzione. Fatto avvocato nel sq-ij, 
pubblicò jiareechie opere Wimabi li 
sulla giurisprudenza. In breve s’ 
ebbe numerosi clienti. Egli si ri- 
creava attendendo all’ agricoltura ; 
ed è il primo, che introdotto abbiu 
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in Iscor.ia i migliorainenti deli’ a> 
gricoltiira inglese. Eletto venne, 
nel t^Sa, uno de’ giudici della cor- 
te di sessione, acemparvenel 1767, 
in tale qualità nella famosa causa 
di Duglas.. Divenne, nel uno 
dei lord dei giustiziere, tribunale 
criminale in Iscozia. Egli mori, il 
giorno 3^ di decembredel 1781, in 
età di ottantasettc anni, pianto pe’ 
SUOI talenti, per In sue qualità so- 
ciali e per le virtù sue. Nella di 
lui vita, passata alternativamente 
^ella società in cui brillava pel suo 
conversare, nel suo gabinetto in cui 
succedere faceva la letteratura alle 
scienze le più astratte, e ne’ tri* 
banali, non v’ ha nessun aecidente 
notabile. Protettore delle lettere., 
dell’ agricoltura e delle arti utili, 
scrisse mol te opere ; eccone le prin- 
cipali: I. DecitianinorabUi detta cor- 
te di ienione, dal 17160! 1718, un 
volume in fogl. , 1728; II Saggi 10- 
pra diverù toggetti di giurisprudema , 
1753, un voi. inS.vo; ììl Descrizio- 
ni della corte di sessione dalla prima 
sua istituzione fino aW anno 1740, 
compertdiate e compilate sotto titoli 
conrenePoU, a guisa di dizionario , 3 
voi. in fogl., 1741 ; IV Saggi sopra 
diversi soggetti concernenti le assticfii- 
tà britanniche, > ’tol in ^.vo; 

V Saggi su i principi di morale i'di 
religione naturale, delle sue' 

Oliere ella è quella di cui fu più 
parlato, e che forse gli fa meno o* 
nore. E' desia un’esposizione trop- 
po chiara della dottrina chiamata 
dappoi. Necessità fUosofira ; dottri- 
• na che non conteneva cose di oni 
sorprendersi sotto la penna di Hob- 
bes, di Collins e di Davide Hume, 
ma che eccitare doveva nn grido 
d’ iudegnazione, essendo usata da 
nuo.scrittiH’e fino allora noto per 
eccelleQttprincipj’di morale. Fu 
oensuratp ih diversi scritti : in una 
susseguente edizione de' suoi Sag- 
gi, cambiò, i passi che erano stali 
argomento alla censura, tua ciò non 
tolse che coutwrvasse fino alia mor- 
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te la sua maniera di pensare. Da 
nn altro canto, alcuiiepersun -, an- 
che fra quelle che ase^ano istru- 
zione, confondendo la noci- -si là ooa 
la predesiinazioiie.coiuplimentaro- 
no il lord Kames l'ntorno alla beJa- 
sua difesa de,lla fede stabilitai ed 
un professore, in un collegio di 
dissenlers, giunse a tale ohe racco- 
mandò ai suoi allievi i Saggi sulla 
morale e salta religione naturale , 
come quelli che contengono una 
giustificazione compiuta della dot- 
trina di Calvino; (l^nai il profes- 
! sore fu deposto dal suo uffizio, ed 
escluso venne dalla comunione del- 
la sua setta ; Vi La legge parlamers- 
taria ( U diritto comune ) di Scosùa , 
compendiata, con note storiche , un 
voi. in8.vo, 1757, Vii Trattati di 
diritto storico, I voi. in 8.V0, 17S9; 
Vili I principi deir equità , 1760; 
IX Introdsszione all' arie rii pensare , 
I voi. in 13 , 1761. E' desso una 
raocolta di missime tratte da la 
Hoohefoucaald e da altri autori , 
ai quali il lord Kames agginnse de’ 
brani di storia, delle favole e degli 
aneddoti; X Elementi di critica, 
1763, 5 voi. in 8.VU, in cui si dimo- 
stra per la prima volta che l’ arte 
della critica i fondata «u i princi- 
pi delia natura umana. L'opera, 
scritta con nn calore di cui il sog- 
getto non sembrava siucettivo, fece 
subito obhiiàre il Trattato degli stu- 
di, di RoHin. 'fino allora usalo go- 
neralroente in Inghilterra. Tali 
Elementi non ebbero per altro il 
dono di piacere a Voltaire, ohe li 
trattò molto bruscamente nell’ar- 
ticolo delle sue MareBasiee lettera- 
rie intitolalo; d l un giornalista, 
1766. Egli chiama l'autore il lord 
Makaims , in vece che il lord Ha- 
mes : XI Decisioni notabili delta cor- 
(e dt iessions', do! 17S6 a/ 17S3 1766, 
nn voi. in fogl.; XI I Ilgrmtduoma 
affiltaiuolo, o Saggi onde perfeaionst- 
re C agricoltura sottomettettriola alta 
prova rie' prindpj razionali, 1776, pa 
volume ia 8.vé, stampato per la 
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•està tolta, nel i 8 i 4 , in 8.to; XIW 
Schizzi delia itoria dell’ uomo, a voi. 
in 4.10, 1775; XIV Schiarimenti 
eom ernenti il diritto comune e lo ita- 
tuto di Scozia, t voi in 8^0, 177? > 
XV Deciiioni scelte della corte di 
sei •ione, dal 17^3 al 1768 ; XVr /Ji- 
cune idee sull’ eiUscazione, concernersi 
ti principalmente la coltura del cuo- 
re, I voi in 8.V0, 1781. E «lessa I 
uilinia ojiera dell*aul«»re, che ave- 
va allora ollanlacinfjue anni. Egli 
inoltre inveri alcuni scritti ne’.v'ag- 


gi fisi* i e h'itertrri |»ul«bli«*ati da una 
società di Eiliiiiimrgo Tra le mol- 
te opiiKoiii singolari, il Inni Kames 
sosteneva che la guerra era i»na 
liuona c<»sa in quanto che dava o- 
rigine a molti tratti di vidore e di 
virili. Ciò faceva sorritlere il «lol- 
tore Johnson. • si i>olrebhedel pa- 
>J ri, egli dire, tenere un incendio 
»> per una uuona cosa, vi si scoige 
» il Clivaggio e la destrezr.a degli 
il SI' «gnilori che sono occupati ad 
»> estinguerlo: quanta umanità per 
»> salvale la vita e le proprietà del- 
I» le prive re villinie! Eppure, chi 
»? inai |xiticbhe dire che un iiicen- 
»? dio sia pna cosa buona. ^ ” II. 
Lord Woodhonse-Lee pubblicò , 
nel 1807. a voi. in 4 *“» Memo- 
rie della cita e degli scritti di £. Ho- 
me de Kames. 
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H 03 IE (Francesco), celebre 
medico inglese del secolo XVIII, 
era prole-sore di meilicina e di 
materia medica iiell*univer-ità di 
Edimburgo Egli si fere coiio.«ccre 
per lina eccellente dissejtazione in. 
titolata: T)e f'ebre remittente. E«lim- 
burgo 1750, in 4 'ri Home pnb- 
licò successivamente : I. On il " con- 
tents and virtues of dante 'paiv Edim- 
burgo, 17*11, in 8 vo ; II Principia 
medicinae, I7*"8, in 8 vo. Tale libro 
ebbe molta voga, e fu tradotto in 
francese da Oastellier, Parigi, i"»*» 
in H vo j III The prfnciplet of agri- 
colture and vegetatinn, Eilimburgo, 
1758, in 8,vo: tradotto in francese. 
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1761, in S.vo; IV Medicai jtuU and 
experimeiUt, Londra, l'jltii, in 8,vo; 
V Itu^uiry into thè nature, cans^ an- 
de cure oj thè cihmp, 178^, in foglio. 
Si fatta opera è nno'de’prinii trai* 
tali, ex projetio, die siano stali com- 
posti sulla naiura, sulle cause, e 
sulla cura del croup, Home abi- 
tando la Scozia, iii cui il croup ò 
morbo comune, poteva osserv.ire 
tale malattia con a lia.vtaiiza fre- 
quenza |ier dare alle sue ricerche 
quel riltevo che le la tuttavia stu- 
diare ai noJtri giorni, quautunqiie 
si pissedauo molle opere sul me- 
desimo argomento ; VI CKnical ex- 
niriments, liistoiies und diiiections, 
Londra, 1781, in 8,vo, 

F— n. 

HOME (OioNa), scrittore scoz- 
zese. nato nel 1734, nella contea di 
Roxliiirgti, molto presso ad Edim- 
burgo il giorno 4 ui settembre del 
1808, tenne una parrocchia nella 
chiesa di Scozia, e vi sV fece sullo 
prime gcMeralmente «tìinarei ma 
essendoflì arriuchialo a far rappre- 
sentarc in Edimburgo, nel 1750, 
una tragedia che fu applaudita, in 
un tem{>o in cui lo spirito del pu- 
ritaiiismò con.vidorava come un de? 
litio in un' ecclesiastico anche ht 
lettura di un’opera teatrale, egli 
si attirò la riprensione de’suoi con- 
fratelli. e si ville obbligato a dimete 
tere la sua parrocchia. La suddet- 
ta tragedia, intitolata Dugla>, dive- 
ne un’arma di jiartito, e fu rap- 
presentata a Londra sul teatro di 
Ooveni- Garden nel 1757; ella è la 
migliore ojicra di Home (i)*. No 
compose parecchie oltre, 
VAiiedio di AquU'ja, la Fatale sco- 
perta, ec. , ed ., 4 /oiiio: visi scorgo 

( il Narrssi che noo Hi-ottese eiunda nel- 
la platea «li Orury lane meiilre •* rappreaen* 
tara Itaetal, eiela.na.»r. nel rato™ «telf eii. 
lusia.nM naiiunaic : „ lìnee ^ ora fi enarro 
,, .«iliakeepeare I,a Jfeeofe di Maffei A la 
erra ma 're iti Ituglat, aeconito I’ eapreajlono 
ili un critieo inpiew ; et tono molli eereVo 
parecchie ailuaiioni iroìtste iiilìtAisir* di Val- 
taire. 
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malorìe potetsero essere suscnttire; 

U cbe (là nellu slesso tetiipo Ih uiii 
(felice idea del «uo spirito; V ui- 
bliotheca jur'u rabbinica et Sarncenv- 
rum arabica, ivi, i^ 5 o,i« 8 .voj VI 
Juntprudentia uumtunahbus iUuitni- 
la, necnon stgiìln, ftemmii, ahiique 
picturis vetuttii l'orie exartiata, ivi, 
i^ 63 , in 8.TO. Il Consigliere Kletz 
vi fece una continuazione (, 4 nc/a- 
rium), ivi, 1^5, in 8.vo; VII il 
Flaeio tedeiCO, u J ntroduzione rum- 
piuta alla prmliou giialistariit, cicile 
e criminale, Baireutli, i^ 65 , in 8.vo 
^in ' tedesco) ; <jnarta edizione di 
molto aumentata, ivi, i8oo, a voi. 
in 8.V0: o|iera divenuta classica in 
Iserniania e pietia di un’erudizio- 
ne non meno curiosa che variata: 
Hoininel adoperò di sostituire in 
tale libro allo stile lorbaro de’lri- 
Lunali, la correzione di lingua*cui 
era solita di ii.vaie nelle sne lezio- 
ni e n^ suoi libri; Vili Rhaptodia 
qiiaetlioniim in foro quotidie olwnien- 
tium, ncque tamen legibus decisarum. 

Il primo volume di tale raccolta 
tenne in luce dapprima a Lipsia, 
nel 17G5, t« 4 -to. La terza edizio- 
ne, Uairentb, 1769-^9, 5 voi. in 
4 tn, rimase sos^sesa per la morte 
ijeirautore. Il sm> genero, il dot- 
tore Koessig, professore a Lipsia, 
ne pubblicò una ({iiarta 1782-87, 
in 4-*u> aumentata di un 6.s volu- 
me di osservazioni, e di un 7.» che 
contiene degl’indici, una Vita di 
liommel scritta dall'eiliture, un’al- 
tra Vita cui liommel somministra 
ta aveva egli stesso a Weidlleh per 
le tue Notizie biografiche de’ciu- 
reoensulti vivi, è finalmente l'Elo- 
gio comfioelo da Agosl. Gugl. Erne- 
sti, ed intitolato Memoria Hommelii, 
il girale i inserito altresì negli O- 
puscula oralorio-philologira di £r- 

nesiti. Lipsia, i'"«l 4 » ® ^ 

G. Ebnesti). I^ale raccolta è pre- 
ziosa per la natura e la diversità 
delie qiiistioni cui Hoinmel svilnp 
pa e tratta successivamente, ora da 
giureconsulto consumato, ed ora da 
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scrittore abile ed ingegnoso: vi 
sono altresì delle dissertazioni so- 
pra materie purainenle letterarie ; 
IX Corptu /'uria ciciUr cum notti vm- 
TKirum, Lipsia, 17G7, in 8.V0, Non 
suno note, alirìmente, ma semplici 
indicazioni soltanto fatte sopra eia- 
SCIITI paragrafo e ciascuna legge del 
cur{H> di giuritprmleiiza, le quali 
rimandano agli autori die ne fc^ 
cero le spiegazioni ; questi sono in 
numero di li 5 . Si rinqiroiera, con 
ragione, ad Hominel che proceduto 
alibia coM niellila trascuratezza iu 
itii lavoro che, fatto con diligenza, 
sarehlie stato utilissimo, e che trop- 
po sovente siasi attenuto a quanto 
dicono gl’indici posti alla fine de- 
gli autori di diritto, senza che sia- 
si data la peua di verificare da ak 
stesso I’ esattezza della citazione . 
Tal.i critiche impedirono senza 
diibhio die pubblicasse il sgcxwdo 
volume che doveva coia|iiere il cor- 
pus jtiris, « contenere il codice, le 
novelle ed i liliri de'feudi. Gotnun- 
qiie sia, l'idea di liommel era buo- 
na in sò stessa ; e ci procurò un’ o- 
pera preziosissima, intitolata: A. 
SchnltìTìff noime ad Digcttu teu Pun- 
dectat ; edidit mtqiie animadvertionei 
lunt adiecil iV. Smmllenlmrg, Leida, 
1804 e 1807, a vrol. in 8 vo. Smal- 
lenbnrg esegui finalmente ciò che 
Honmiel aveva tentato soltlinto: in 
vece di un’indicazione secca e va- 
ga, egli fa una citazione particola- 
rizzata e positiva, rimanikiido sd- 
tnnto al testo quelle die esigereb- 
bero una trop|N) lunga spiegazione. 
E’ spiacevole che il suo lavoro non 
alibracci che i (vrimi dieci libri del 
Digesto. Sinalenbnrg piihblicaln a- 
veva, come saggio del suo lavora, 
nel 1799, le sne note e quelle di 
Schulting intorno ai titoli Ùe Vrr~ 
letrum iignificatióne e De rqm^ù /u- 
ri», Leida, in 8.vo; X Paiiiifénetim 
libroriim jurit vetetiùn, teu Pandeda- 
rum loca intenta ad modum indieis 
Labitti et Wìelingi ocuiit expoeitu 
et ab esemplari Taurelii flmentind 


5oo H O M 

iucuTatutimnieM.niJta ivi, t^6^-68, 
3 voi. in 8.VO. Alii'i giuivooiisiilti , 
pi ima (<i Homiiiet Avevano già fur* 
maio il progvlio di trarre dal I)i- 
geMo i iraniiiieiiti apam de’ginre- 
coiitnlli romani, -e di racrorli on- 
de preaenlarli uell’ordiiie in cui 
Atsere dovevano nelle opere loro.' 
Cnjacio eseguito aveva, in certa 
guisa, tale disegno sopra alcuni 
trattati di Paolo e di Papiniano; 
Breiikmaiin, sopra Alfeno Poro, ec. 
{Vedi BRF.tvKMAifH ) : Freymon, La- 
bitle ed .Antonio Augustin puHbli 
cato avevano de’Saggi più o me- 
no buoni ; ma riservato era all'ab- 
bate Wieliiig di presentare un la- 
voro compiuto nella sua Juritpru- 
(fentia restituta {V- WiEttNo), Am- 
sterdam, IJS 7 , 2 volumi in 8.vo. 
Nondimeno siccome tale opera non 
contiene che semplici rimandi, 
Hommel concepì l’ idea di presen- 
tare, in vece di citazioni , il testo, 
medesimo de' giureconsulti roma- 
ni, al 6ne di evitare, in tale guisa, 
la necessità di squadernare tutto il 
coqx) del diritto. Per mala torte, 
siccome le sue occupazioni non per- 
mettevano che sopravvedesse' egli 
stesso l’esaitezza del lavoro, ne in- 
carioùuu certo Kronbiegel, il qua- 
le, per l’ incuria con cui vi attese, 
distrasse le sperane che tale di- 
segno fàtte aveva concepire: il le- 
sto è zep|vo di scorrezioni e di o- 
missioni importanti . Alcuni giu- 
reconsulti tedeschi , e tra gli altri 
Walcti ( in Erk. Hermenn. jur., p. 
Spi ). intrapresero di difendere ta- 
li opere; ma confutato venne, vit- 
toriosamente, da M. Gr. Hugo (in 
Imi. font. corp. iurii, Berlino, I2C|5, 

. 2i 5), da Seidensticker (in Nat. 
l. corp. furit. praemii. ed. Corp. jur. 
in chreilomafiam contr.p. i6), o più 
di tulli da I). G. C. Koch (in Au- 
et tert. trnet. de tucc. ab iniettato 
prim. edit.) ; XI Epitome sacri juru, 
ivi, t^ 7 ^, ìnB.vo. Della prima edi- 
zione, pubblicata sotto il nome di 
Curtius Antoniuf, era questo il ti- 
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tolor Epìtome juris canonici, ivi^ 
1-68. in 8.VO, di 5oo pagine in mr- 
ca, XII La, 7-o/ogia •t-’/-yiu/i del 
Nord, - rischiarata dalli spi. gi.sio» 
ne del cornetto d' oro (i) , iii , i^Og, 
in 8vro con ligure ( in tedesco 
XIII Sulle ricompense e sulle 
ne nella legltLiZione de’ Turchi, ivi, 
i^-o-iy^a, in 8. ve XIV Prom- 
ptuaiium /urli Bertochianum ad mo^ 
dum telici ju-is practivi ... ex recen— 
tiorum jurucomuUorum serlplii , ivi, 
*7/7’ ^ ^ edizio- 

ne col seguente titolo, B<rtuchii 
piomplisorinm juris post C. F. llom- 
melium curuuit C. A- Gùiilh-r , Li- 
psia, ij88 2 voi. in 8.VO. G. A. 
Carpzov pubblicato aveva, nel lea-j 
e iy’i8 a Lipsia ed a Zillaii la 
prima edizione di tale dizionario 
di cui l’autore primitivo non èco- 
noA-iiilo. G. G. B-rtocli, magistra- 
to a Zittao, se ne impadronì, e no 
pubblicò, nel f]^o, in 4 *o> una 
nuova edizione moltissimo aumen- 
tata, ed alla quale un professore ili 
Lipsia ( Abr. Kaestner, padre del 
celebre matematico ), fece, nel 
1^44' supplimento in 8.vo. In 
tale stalo ella passò nelle mani di 
Hommel, il quale vi aggiunse do’ 
nuovi sunti tratti principalinento 
dalle sue opere: reuizione diGùn- 
tber pnò essere più utile [lei Te- 
deschi clic fanno di tale opera qnel- 
I’ uso rhe si fa in Francia del Di- 
zionario di Ferriere ; ma deve es- 
sere meno ricercata dai Francesi 
che quella di Hommel, atteso elio 
Gùntber gindicò opportuno di re- , 
ciderne tutto ciò che Hommel ag- 
einnto vi aveva sni diritto natura- 
le, sulla storia e sulle aniioliità del 
diritto civile; XV Pensieri filoso/ici 
intorno alla Ircge criminale (in te- 
desco), Breslavia, 1^84, in 8 .VO, 

con note di C. G. Róssig, il quale 

( [) Fedi in FabrieU / BIS/, mnstf. , 

877), r-lanro àesii tatari che ,rri,t«ro »« 
talr coha» aoaanKnia ii anlicUU teaudi- 
Mia, 
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ne Fu l’editore. Sono essi una «pie* 
g.i/inne deliu prefazione uui Hoin- 
uiel |iu>ta <<\eva in fronte alla tra- 
duzione tedesca del Trai, aio de’de- 
litù e dflle pene ( ai B< ocana f, ivi , 
ili U.io; XV'I 0 //U citln juru 
umperii et imptiinu rleganlioriì $e- 
iecM, parte I., ivi, l^HS, in 8.vo ; 
pubblicata del pari da ftòsvig. 
una sctdia di alcune diivertazioiii 
accademiche di Hoiuinel , con le 
note manoscritte di cui aveva ca- 
rico il suo esemplare; XVII !J« /u- 
re arlfquinizant0, seu de Ugibut ruii- 
rulii aut hutrionica juriiprudentia, 
Bairenth, l'bi, in 8.10. hgli reci- 
tò tale discxirio a Lipsia nell'occa- 
sione che conferita era una laurea; 
XV III Penntri topra una linnua u- 
nieersaìe ( Aligtmeinf fV/iUsprarhi" } 
cui ciascun popolo potrebbe inìptsrare 
jn pochi giorni ( nella raccolta inti- 
tolata: Zisoerlaetsige Nnchrichte con 
gegenwaerl. Zustande der Wit 
sensrhiijten J ; e molle altre disser- 
tazioni e scritti di critica in diver* 
se opere perioiliche. 

P — w — T. 

HOMPESr.H ( FaRniivAnoo de), 
ultimo gran maestro dell’ordine di 
s. Giovanni di Gerusalemme che 
regnato abbia a Malta, nacque a 
DusseidoriT il giorno 9 di novem- 
bre del 1744- Andato in età di do- 
dici anni in quell* isola, in cui dap- 
prima divenire paggio del gran mae- 
stro, s’innalzò successivamente fì- 
uo al grado di gran croce, e fu |ier 
venticinque anni ministro della 
corto di Vienna presso al suo or- 
dine. Le lingue di Francia perdu- 
ta avevano molta della loro influen- 
za per effetto della rivoluzione del 
17!^, quando il gran maestro Ro- 
ban mori nell’agosto del 1797 ;non 
furono quindi in grado di condur- 
re a modo loro la scelta del suo 
successore : perciò la lingua di Ba- 
viera eleggere fece Ferdinando de 
Hompesch, ed egli fu il primo Te- 
desco che veduto si fosse preposto 
all’ ordine di Malta. Già fino d’al- 
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lora i prnpogalori della rivoluzione 
erano {senetrati in quell’ isola ; nò 
tampoco chi n’ era partigiano si 
curata di dissimularlo . Il nuovo 
gran maestro era lungi dall'appro- 
varfl , ma la deliulezza del suo ca- 
rattere impedi che gli allontanasse 
dagl' impieghi cui la nullità del 
suo predecessore aveva loro lascia- 
ti , e quantunque fosse uso inva- 
riabile in tutti 1 cambiamenti di 
regno, di conferirli a quelli che 
Cooperato avevano all innalzamen- 
to del mtovo gran maestro, egli non 
osò tarlo. Quindi allorché buona- 
parte SI presentò dinanzi all’isola 
(giugno del 1798), quel baluardo 
della cristianità era nelle mani di 
cavalieri spergiuri, che governava- 
no in nome del sovrano il più dap- 
|>oco che |Kirtatn avesse per anco il 
bareton. bino dal mese di gennajo, 
parecchi eraissarj francesi fermala 
avevano stanza in la Valletta sotto 
vani colori ; ed avevano convitato a 
banchetti scandalosi un numero 
grande di abitanti sedotti e di ca- 
valieri infedeli al loro ordine. Ugni 
cosa era stata concertala in quelle 
unioni sediziose; ed il cominenda- 
lore Bosredon, segretario del teso- 
ro, si era égli fatto capo della tra- 
m.i. Nel momento in cui apparve-' 
ro i vascelli della repubblica fran- 
cese, egli dichiarò che i suoi voti 
erano u di combattere i Turchi, o 
I» non i Cristiani Condotto in 
prigione per un primo moto di sde- 
gno o di vigore per parte del gran 
maestro, fu presto rilasciato, mercè 
gli effetti della sedizione cui aveva 
preparata , mentre gli altri capi 
della congiura disponevano le trup- 
pe ed i cavalieri fedeli in guisa che, 
dispersi pel litorale e ne'fqrti iso- 
lati, senza ordini e senza ninnizio- 
ni, non poterono opporre il meno- 
mo ostacolo allo sbarco. Da obesi 
vide che le soldatesche francesi mo- 
vevano difilate verso la piazza, 
il commendatore Bosredon ti recò 
presso al loro generale; e senza 
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luÌ3»Lnne come sensa poteri, »otró> 
Wrisao par ordine suo una vergo- 
gnosa capitolazione. Il gran mae- 
stro, U q,u;ile lascialo avea ohe si 
Cacf.Hse qualunque cosa, altro scam-' 
po uon ebbe cha di sottouiettersL 
Quiudi' passata appeaa ventiquat- 
tro ora do, cha erano comparsi i 
Fraaoesi, già tutti i ibrii, tutti L 
magazràaà. soa-cha tutte le mniii- 
zìoiù, er.ino.stali' loro traditi ( i). Già 
il loro duce ilo era ad alloggiare in 
0.00 die’ palar zi della capitale ; ed 
ivi stava asfiettacide- la visita del 
.gran maestro. Li’ infelica pdneipe 
adeinpinionoa avendo iaoontaoen- 
te tale dovere, per dimentioanza , 
o per un residuo di^ sentimento 
della sua dignità,' iiieosse in tutta 
la disgrazia deH’orgoglìoso suovin- 
oitore^.e gUsouMainistrò in tale gni- 
sa un argomento o un pretesto oa> 
d^ ttattanlo eoa li' estremo rigism . 
Iz> vano ii> debole vecchio mise in 
colmo la sua ignominia, scrivendo 
al cUuuiino Buonaparte per rtn- 
patiarlo dello- tua corteiia , e dal- 
la ma generositA^: I’ assicurò fino 
che ss $arebb» fatto tollecito di an- 
dare ad offerirgli le eipmsùoni del- 
la. sita, grittUuiiiae i> se , per una 
» dilioatezza di cui il sole fine era 
n di non far nulla ohe ricorda- 
».re potesse ai Maltesi la sna per- 
» sona e l’antico loro governo, da- 
ti terminaito’ non avesse di eviie- 
.-> re ogni ocensione dii mostrarsi in 
i> pubblico Tale umiltà nou po 
tà fargli ottener grazia. Buonapor* 
te ordinò dioancellare e di distrngs 
gere dappertutto, le anni ed i se- 
gni dell’ ordino; il ohe eseguito 
venne nel padazao e- fino sotto gli 
occhi del'gsau maestro; £it aacke 
rovesciato in sua presenza il busto 

( I ) Alenni giarnl dopo tsle eapitolaiioiiSf 
Doonapartr intorno ai baalioni 

d(*Ma Vnllrtla, ne •mmirarn la co9trutione t 
la fortesaa. Uoi(>« b conaMiite^ eli diate oa 
,, suo aintantr di campo* eom*! ^nmmo a.4ttt 
fortonali, che «tata tiavi della ;;cnte la 
PI q oc ala ciuà por aprifctoe le {>oate''« 
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di Luvalelte, illustre predece‘«oro 
che richiamargli doveva in quei 
tooiae.nto tante ricordanze nmi- 
lianti. Il terzo giorno, il gran mae- 
stro fu imbarcato sopra una gilera 
disarmata che face vela per Trie- 
ste. Dati gli furano oenloini la scu- 
di, per prezzo del la sua argenteria, 
che imbarcala veuiie- sui vascelli 
francesi. Gli fu pramessai Mna ren- 
dita di pari seoaut.i ; e ne rieavà la 
fMiima rata in traHe che non gU 
furono mai p.agate. Ecco eone fu. 
acquistata iinesovranìtà già dioozi 
si illustre^ ed una delle fizrtezze le 
piu formidabili ohe esistano . ma 
che rimane se do> ev.v. ss poco tempo 
Belle marni di quelli che se n’ era- 
no impadroniti con lente faóililà ! 
Harope<ch, arrivato a Trieste, la- 
oerò le tratte eni aveva ricevute; 
» fece inutili proteste eontro nna 
oapitolazìene cui non aveva nà sti- 
pulata nò ratificata, ma alla qnalo 
avuto non aveva il coraggio di o[t- 
porsi. Alcimi mesi più tardi, ve- 
dendosi sollecitnto dalla. corte di 
Vienna, la quale cedeva in oiò alle 
istanze della Russia, sottoscrìsse 
una rinuuzia in favore di Paolo I. f 
n visse in Germania nell’ oscurità 
ed assediato dai piu urgenti biso- 
gni. Fin.almente assalito da nume- 
rosi creditori . si recò a Monipel- 
lier, e reclamò presso al governo 
francese gli arretrati di una pen- 
sione cui aVev» dapprima rinu>alfl. 
Gli erano dos-nti quasi due* milio- 
ni , ed' aooordala gli venne uno 
provvigione di i3 mio franchi 
ere stata appena contatti tale te- 
nue somma, qiiandù una morto 
nrocipìtusa. terminò la sna vita nel 
iSo3. 

W— »j, • 

HONAIN ( ABO«-¥ur«ir), fi^io 
d’Ishao, naoqne a Hprafa, oittà 
della.IliBSOpUtouiia, ed apparteneva 
alla fefflìglia degli' Obaditi, ì qnalr 
professavamo la. dottrina di Neatiw 
rio. Gli fu maestro di medretn» 
Ciovanui, figlio di Ittassoivieb; e di 
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gr«ipoi^tLra araba, il celebre Klia- 
l.yl-ibu- Abined. Siccome egli unir 
va alla co(}nizione di tale lingua 
anche. quella del greco, «cello ven- 
ne dai, primi calittì abba«sidi per 
tradurre in arabo le opere scienti- 
ficlie de’ Greci ^ ed uno fu de’ tra- 
duttori i più operosi di qiieU’eiK>- 
ca. Dìcesi anzi che egli viaggiasse 
in Grecia per ordine de' calìAi , e 
vi tacesse un’ ampia messe di libri 
sopra tutte le partì della filosoKa, 
Sono a lui dovute le versioni della 
maggior parte delle opero d’Ipiio- 
crate e di Galeno, di Euclide, <lel- 
rAlmagestc di Tolomeo, ec. Ollée 
le traduzioni, egli compose mol- 
ti Trattati sulla medicina e sul- 
la dialettica . (iasiri uè fa la no- 
meuol-Uura ( Bibl. ar. lùsp. , tomo 
!.. pag. aSti). Sì narra che il ca- 
lilfu iVlotùwekkel cuucepìlo avendo 
da' tluhh) intorno alle sue relazio- 
ni coi Greci, e temendo un tradì- 
inenio, il chiamasse alia sua presen- 
za, il facesse vestire dì una vesta 
brillante e lo cohnasse di presentì; 
in seguito gli chiese un veleiioviu- 
leiilo ed a bastanza segreto per da- ‘ 
re la morte senza che si |>otes- 
se scoprirlo/ Uuiiaiii gli rispose: 
ti Principe de’ credenti, io uun im- 
parai a conoscere che medicamenti 
Utili, nò pensavaclie voi me ne do- 
roaniiaste di aJtra.l'atta : nondiine- 
iiu, se il. permettete, ne farò la ri- 
cerca”. Mutòsvekkel vr acconsenti, 
ed in ca|K> ad. uiiaidio fattagli la 
medesima, domanda, ricevò tale ri- 
sposta.: is Princifie de' credenti, io 
non Ito |>ututo conóscere che me- 
dicamenti utili ”. Allora il cglilib, 
tocco dalla sua probità, gllconfies- 
sò il uautiro segreto della sua do- 
manda, e [loneudo una. tidiicia sen- 
za limiti siel suo medico, lo colnió 
«b.iiiiovi.henelìzj. Hunain morlnel 
atìO'.deir egira ( 8^4 di G. C. ). 

J — K. 

HON.OÌDS (Jossu), capo di ima 
famiglia d’ incisori celebri, godò, a 
lungo di una riputazione non poco 
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estesa, cui doveva alla superiorità 
delle sue carte geografiche simra 
quelle de’ suoi predecessori. Egli 
nacque nel i54Ò(i), a Wackene, 
borgo di Fiandra, ed, iu età di due 
anni, condotto venne ^i suoi ge- 
nitori aGand; circostanza la quale 
fece conghietturare che egli tosse 
nato io tale città. Non tardò a mo- 
strare disposizioni notabilissime per 
le arti del disegno ; e si afierma che 
di otto anni intagliava e dipingeva 
sul rama o sull’ avorio delle cosuc- 
ce dì sua inveu7.ione. Eppure non 
aveva ancora avuto maestro. Eqtrò . 
in seguito nella lavoreria di unpit- 
tore, cui presto oscurò per la rapi- 
dità de' suoi progressi, quantunque 
desse una parte del suo tempoallo 
studio delle lingue antiche e del- 
l’antica letteratura. Si legge nef 
Dizwn. di Moreri, che il duca di 
Parma chiamò Hondius nel sooi 
campo dinanzi ad Anversa, a che 
gli profiose di accompagnarlo a Ro- 
ma, dove egli assunta si sarebbe Is 
cura della sua lortuna. E' questo 
iin errore: Hondius ritiratosi ere 
in Inghilterra come si appressaro- 
no le turbolenze, e ti fece vantag- 
gio-aineiite conoscere a Londra per 
l’abilità sua nella costruzione do- 
gli strumenti di inatematioa e nei 
fondere caratteri! per la stampa. 
Ritornato in patria, fermò dimora 
ad .\iiisterdam, dove pubblicò deb 
le nuove carte geografiche, le quali 
piacquero mollo. Dfiede in luce, nel 
i5i> 7. un Trattato delia costruzione 
liti* ubi ( ìli olandese ), e fece tiic- 
cessivaavente nuove edizioni del' 
Grande Mtbinte di Oera’rsJo Jlferca- 
ture aumentato dì più di un ter- 
zo ; — un Compendio col titolo di 

(t) Morrri rv) altri bioji/afi collnrano U 
naariu Ui luM ; ma «gli tu>t* aa» 

afAli «be Uic«Ì evo«ft. 

delia uaacit» iTi Karici» ma ^li* priioo^eni* 
to, «e dicia«t«tte come nacque il accomio 
filtlio. TaU» ra^ÌAue ci In fallo dalermUare ■ 
»C4{UtrQ r opinu>nc dell’ au(«r^ d«Ue» 
fopr* gf InoiMori ( Miatour. 1^07, a in. 

' b.eo n quale (• macere Houttiuf net r546i ' 
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dtlante minore, iii biilongo, 

tiwente ristampato; ed il trattato 
d* Isacco Fontano, De’ globi e del 
loro uto, arricchito di stampe e di 
curiose ossenaaioni, eo. Sono do- 
vute' altresì a questo geografo, la 
carte e le stampe della Detcriziòne 
della Gwana, di Walt. Raleigh, 
Norimberga, in 4 -to — e dei 

Viaggi al.'omo al mando, di Draka 
a di Cavetidisfa. Le sue stampe, po- 
co numerose, sono contrassegnate 
con la oilra H. 1 . Egli mori in Am- 
•terdam, nel i6l i, in età di sessan- 
. tacinque anni. Lasciò due figli : — 
Enrico Hohdios, detto il Vecchio, 
nato a Gand, nel t 5 ^ 3 , morto al- 
l’Aja nel ifiie, ebbe maestro Gio- 
vanni Vierin di cui prese la manie- 
ra a tale che ne imitava fino i di- 
fetti. Egli era laboriosissimo ; e la- 
sciò una quantità grande di stam- 
pe, ed una serie ai i44 ritratti di 
artisti, la maggior parte fiammin- 
ghi. Questo artista incise varie co- 
sedi Alberto Durar, Holbein,Zuo- 
cbero,' Brenghel, ec.— Enrico Hoir- 
Oius, detto il Giocane, nato a Lon- 
dra, nel l 58 o, fu superiore astio 
fratello. La sua maniera è ferma e 
piccante. Egli incise parecchie co- 
se di sua com|>osizione, edaltre dei 
ndgliori artisti liamminghi. S' igno- 
ra l’ epoca precisa della sua mor- 
te: ma la sua stampa dell’ Dylen- 
spiegel, di Luca di Leida, à in da- 
ta del i644t c si p»6 credere che 
poco viveste oltre tal epoca. Egli è 
autore delleopere seguenti: I. Prae 
Hantisiìm'irum aliquot theologorum 
frotestanlium ejpgiet aeri inciiae, A- 
ja, I& 03 , infogl; II Theafhim ho- 
. noris in quo pktorum Belgiì imignio- 
nun ùnagtnes,ec., Amsterdam, i6t8, 
in fog. ; III Pompa funebrU Caroli 
V imp. Bruxellis celebrata, A\a, 1619, 
in fogl. ; IV L’ ittituzione nella pro- 
tpettica in fiaftimìngo ( tradotta in 
francese da A. G. S. Aja, ifizS, 
opera di oui ti faceva capitale, ma/ 
ebe fu superata dappoi. — Gugliei- 
■Do HotfOtui^ suo figliti nato all'A- 
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ja nel tfiot, imparò dal padre rao 
i princip] del disegno. Fermò do- 
niicilio a Danzica, e si apptioòpar- 
. ticolarmente ad incidere il ritrat- 
to. Si stimano soprattutto quelli 
cui intagliò da Van Dyck. Questo 
artista, dotato di molta intelligen- 
za, rappresentava la natura oou u- 
na grande verità. 

W— 8. 

HONERT, o HONAERT ( Roc- 
co vAR OER ) , cavaliere, nato a Ooi^ 
drecht, verso la fine del secolo XVI, 
occupò, nella sua patria, le prime 
cariche amministrative e diploina- 
tiehe, e si fece considerare del pa- 
ri por la nobiltà del suo carattere 
e per I’ estensione delle sue cogni- 
zioni. Inviato, nel tfia^, come am- 
basciatore nel Nord, onde adope- 
rasse di pacificarlo, pubblicò il 
giornale di quell’ambasceria in na 
voi. in 4-to di forma' bislnnga. ar- 
ricchito d'intagli di .Abramo Boot, 
Utrecht, itìSi. Hooft, a misura che 
avanzava nel lavoro, gli sottopone- 
va i quaderni della sua Storia; od 
i difficile d’ immaginarsi cosa più 
'onorevole di tale fiducia. Honert 
coltivava altresì oon onora la poesia 
latina; e lasciò due tragedie in ta- 
le lingua, cioè: I. Tamar, Leida, 
1611 ; II M •uè che tpezza le tavola 
della legge ( Motet rmmocbutet ), ivi. 
Egli mori il giorno 5 o di gannajo 
del i 658 , in età di quasi sessanta- 
sei anni.— Giovanni, e Taco-Haio 
Horert, teologi protestanti, delta 
medesima famiglia, e professori 
nell’ univeriilà di Leidà, morti, 
UDO nei iy4o< * l'altro nel 1768, 
lasoiatono numerosi seritti nei ge- 
nere polemico. 

M — OR. 

IlONTAN ( N. barone de la ), 
viaggiatore francese, nate Verso il 
1666 in Guascogna presto a Mont- 
de-Marsan, perde |>er tempo il pa- 
dre suo, consigliere onorario nel 
paflamgnto di Pan, che rovinato ti 
era in lavori per migliorate il cor- 
so delle acque dell^rn. la età di 
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•«dici anni, la Hontan «' imbarcò 
pel Canadò; vi arrivò nel novem- 
bre del it> 83 , e militò iiille prime 
coinè (emplice soldato, h'u in se- 
gnilo avanzato, comandò de' forti 
nell* interno del paese, e lo visitò 
fino al di là dei grandi laghi nel 
Ponente. Intraprese, primo, ima 
gita lontana da quella pane, tornò 
in Francia nel itìpi, e cercò inu- 
tilmente di rientrare in |iossesso 
de’ beni della tua famiglia. Dopo 
un secondo viaggio, fatto venne 
luogotenente di re, a Terra Nuo- 
va. Vi arrivò, il giorno di giu- 
gno del 1695, nè tardò ad inimi- 
oarsi col governatore dell’ itola, cui 
rappresenta come un concussiona- 
rio. La Hontan, istrutto che il go- 
vernatore voleva farlo arrestare , 
fuggi furtivamente sopra un navi- 
glio mercantile, ohe il mi-iea terra, 
nelgennajo del 1694, pressoa Vitina 
in Portogallo. S’imbarcò a Lisbo- 
na per Amsterdam, donde giunge 
a Copenaghen. L’amlKisoiatnre di 
Francia gli diede delle lettere di 
raccomandazione per varie persone 
della Corte di Versailles: queste 
impiegarono indarno i loro sforzi 
onde ottenere dal ministro ohe la 
Hontan giustificasse la condotta coi 
tenuta aveva a Terra Nuova. Parti 
adunque da Parigi, e se né andò 
nella sua provincia. Risaputo aven- 
do ohe era stalo dato oraine di ar- 
restarlo, passò in Ispagna. Do|k> la 
pace di K^swick, egli tentò di mi- 
litare nuovamente agli stipen- 
di della Francia, ed in seguito 
si ritirò finalmente nell’Annover 
dove viveva ancora nel 1^10. Egli 
scrisse; 1. Nuovi Fioggi nell’ A /neri- 
ca lettenrhonalr, cht> comprtndnno pa- 
rrcchif relazioni de’ varj popoli che 
l’ abitami, In natura del loro gO\-erno, 
il loro commercio, i loro costumi, la 
loro religione, e la loro maniera di fn~ 
re la guerra, ec. , A|a, lno 3 , a voi. 
in la, ivi, t’joò, con carine figure; 
li Continuazione del Viaggio dell’ A- 
mericu, o Qialogo del barone de la 
aS 
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Hontan e di un teluoggio tieìV A ’neri~ 
ca, contenente una descrizione malta 
de’ ooitwni e ilegli usi di que’ pop tli 
teleaggi, coi viaggi del medesimo, in 
Portogallo rei in Danimarca, Amster- 
dam, i^o{,tiii voi. in la ( F.G'Oko- 
DEVILLE ) ; ivi l^5l, 3 voi. in 12 , 
con carie c figura Oltre gli oggetti 
indicati nel titolo del libro, v’ ha 
la relazione della gita di la Hon- 
tan all’ ovest. Fgli U incominciò il 
giorno a 4 ' 1 ' settembre del i 68 S, 
con alenili soldati della sua com- 
pagnia e cinque cacciatori utaga- 
ini. Parti da Michillimakinac, giun- 
se ai Mississipi per I Ouisconsin, 
seguendo la medesima via cui ten- 
ne Carver ( V. CaavER ). Entrò, in 
seguito in una riviera cui chiamò 
ìa riaiera Lunga : ella non può es- 
sere, dal volume delle acque che 
la riviera s. Pietro. La risali vide 
diverse popolazioni, come per e- 
sempiu gli Esseoapi ed i Gnacsita- 
ri, di cui i nomi furono onnina- 
mente ignoti agli altri viaggiatori; 
e piantó,presso agli ultimi, una co- 
lonna di legno con le anni di Fran- 
cia. Essi gli disegnarono una car- 
ta, sulla quale erano indicali il 
corso della riviera lunga, e quello 
di un fiume che prendeva la sua 
sorgente nella metlesiina catena di 
montagne, e correva a ponente. Il 
giorno 26 di gennajo del t 6 S<), la 
Hontan parti dai Oiiaosilari, entrò 
ai 3 di marzo nel Mississipi e sce- 
se per esso fino all’ Ouabache , o 
r Ohio. Il giorno 9 di aprile, ar- 
rivò alla foce della riviera degl* I- 
linesi. e tornò, pei lago Michigan, 
a Miohilhinakinac. Charlevoix non 
esita a liecidara ohe tale viaggio di 
la Hontan, alla riviera Lunga, non 
è ohe una mera finzione: ma. met- 
tendo a parte qualunque preoc<;u- 
pazione, non v*ha motivo plausìbi- 
le per negarne la realtà. Quantun- 
que vi siano degli errori nei nomi 
delle popolazioni selvagge, e nella 
posizione de’ luoghi, nondimeno U 
fedeltà di tale relazioneè guarentita 
20 
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da tanti testimoni quanti v’ era- 
no Fraiiceai al seguilo de) , viag- 
giatore; e questi non fu mai accu- 
salo d' impostura intorno a tale 
punto. Se lo mancanze di esattoa- 
za di un antico viaggiatore doves- 
sero farlo accusare d’ impostura, 
quanti se ne troverebbero che po- 
tessero essere gìiistiGcali? Il torlo 
di la Hontan è di avere attribuito 
ai selvaggi delle idee raflSnatee dei 
sentimenti sottili, e di avere mani- 
festato opinioni poco in armonia 
con I ordine di cosa ivtiliiilo pres- 
so alle nazioni incivilite. Egli non 
iscorgava che le ingiustizie cui a- 
veva provate; il suo spirito esulce- 
ratp iuvoUe fino d’ allora nella me- 
desima proscrizione le società e le 
loro istituzioni civili e religiose. 
Nel suo libro v’ ha per frontispi- 
BÌo, nn selvaggio armato di un ar- 
co e di una freccia, il quale con un 
piede calca un Codice di leggi, e 
con l’altro una corona ed uno scet- 
tro. Nel contorno si legge la se- 
guente iscrizione; Et legni et ice- 
ptra teril; ella addita laqnalilàdei 
ragionamenti dell’ autore, quando 
fa parlare i selvaggi. Del rimanen- 
te, egli descrive bene i loro costa- 
mi : dà delle buone nozioni sul 
C.anadà ; e quanto dice della catti- 
va amministrazione degli affari in 
quel paese, contiene delle verità. 
Cbarlevoix non potè obbliare il 

f giudizio in citi esce I’ autore sopra 
acondotla politica de’ Gesuiti: ep- 
nre la purità de’ loro costumi non 
mai offesa da la Hontan. Si pos- 
sono altresì trovare delle cose i- 
strnttive nel libro di questo viag- 
giatore; giacché non è diflUcile, leg- 
gendolo, di discernere il vero dall’ 
immaginario : e ciò fecero gli autori 
che lo misero a contribuzione. Il 
Viaggio in Portogallo ed in Dani- 
marca è poca cosa. Lo stile di la 
Hontan è duro e disaggradevole; 
ma fu corretto nette ultime edizio- 
ni. Le sue carte sono pessime. I 
Viaggi di la iloniaa tradotti veti- 
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nero in tedesco ed in olandese; IH 

Riipotta ari una Leltera di un parti-m 
colare opposta al manifeito di S. Mm 
della Grande Brettagna contro la ^pe- 
si«. Tale opuscolo fu pubblicalo 
nel 1716, da Leibnizio. 

E— s. 

HONTEIM ( GiovAiTNt Nicola 
DE ) vescovo ( in partibui ) di Mirio- 
fite,' suffraganeo dell’ elettore di 
Treveri, decano del capitolo dì s. 
Simeone, consigliere di statoecan- 
cellìere dell’ università, nacque a 
Treveri, il giorno 17 di gennajodel 
1701, e fallo venne vescovo ai 1 di 
deoetnbre del Egli è princi- 

palmente conosciuto per l’opera, 
intitolata: Juitini FebronU, fwiicon- 
tulti, de Itala praeienti eeclesiae et 
legUima poteitate romani pontificii, 
liber fingularii, ad reuniendoi diiii- 
dentei in religione chriitianoi campo - 
litui, di cui la prima edizionecom- 
parve aBouillon, presso ad Evrard, 
1765, in I voi. in 4-to. La sua la- 
tinità non è molto elegante, sicoo- 
me si può giudicarne dal solo tito- 
lo. Ma la parte più notabile dell'o- 
pera sono i' principi cui professa 
l’autore, e la maniera con oui li 
sostiene. Egli si era proposto, sono 
sue parole, di tornare l'unione 
nella Chiesa; e sembra piuttosto 
che gillato vi abbia un pomo di 
discordia. Era, di fatto, un singo- 
lare mezzo di pacificare la Chiesa, 
r inveire contro il suo capo, l’ ispi. 
rare, a de’ figli, una diffidenza in- 
quieta e gelosa pel loro |>adre co-^ 
mane, ed il provocare, con manie- 
re aspre, ostilità coutinne contro 
la Sede, centro deli’ unità. II Fe- 
bronio, diceva il giudizioso abate 
Bergier, non potrebbe fare impres- 
sione in nomini istrutti. Q laliiu- 
que cosa vera cui dica l’autore è 
tolta dai teologi francesi, e partico- 
larmente da Bouuet : ciò che dice 
di falso e di erroneo, è tratto dai 
protestanti, dai giansenisti, n da 
canonisti che cercavano di aff..g- 
gor^ la «orto di Roma in tempi di 
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- 4 i*cor<lie. Tali divertì materiali, 
die tatti non erano per iatare iii- 
aieme, compilati vennero con poca 
arie dal preteso Feiironio. liyli 
incile vicini de’ materiali che si 
distruggono l'un l’altro; cade in 
contraddizione; nega in un |ui>so 
quanto afferma in mi altro, .liaste- 
relihe comparare soltanto i titoli 
do capitoli e delle sezioni della 
sua opera, per farsi persuasi die 
egli non intende medesimo, o 
che non è d’ accordo con sè stes- 
so. L’abate Rergier ne dava alcu- 
ui esempi ; e finiva osservando che 
non conosceva i senliuienti del cle- 
ro di Francia chi supponeva che 
approvasse i priticipj del Fehrunw; 
e che le libert.i della chiesa galli- 
cana nulla avevano che comune 
fosse con un sistema calcato sugli 
scritti degli appellanti francesi, o 
anche de' protestanti stranieri. Un 
appellante Conveniva pur egli in 
questo che Feiironio ito era trop- 
po olire, e gli rimproverava che 
mostrasse poca delicatezza sull’ar- 
ticolo della sincerità .■ Potuto a- 
vrehhe altresì rimproverare ad es 
so autore la maniera sprezzante 
con la quale parla de’ monaci : nè 
ad un vescovo si addiceva di co- 
piare, su tale argomento, le lagnan- 
ze o i motteggi de’ nemici della 
chiesa romana. Ma la parte più 
curiosa che v’ ha nel Febrttnin, è il 
terzo ed ultimo capitolo, in cui 
I autore ai occupa seriamente di 
additare la maniera di formare 
uno scisma, ed ha la bontà di scen- 
dere intorno a ciò alle più grandi 
particolarità. Si giudicherà quale 
gratitudine gli sia dovuta por una 
si officiosa sollecitudine. Quanto 
alla forma del Ftbronio, la prima 
edizione è in 656 pagine, e com- 
prende mia dedicatoria ai vescovi 
ed ai principi, in cui I’ autore 
espone il suo metodo ed il suo si- 
stema, il corpo dell’opera, diviso 
in nove capitoli, e de’ ristretti di 
ife dissertazioni di liaithel, pro- 
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fossore di dirillocanonicoa Wùrlz- 
burg. JNol 1765. l’autore ne fece 
una seconda e'dizioiie annientata 
di tre Appendici, in cui pretende- 
va di risnniidere agli scritti pnh- 
blicati contro di lui, appoggiandosi 
principalmente ai suffragi di Bar- 
llief, di Oborhanser, di Zallwein , 
caiiuiiisti conteiiiporniiei. Egli mo- 
dificò, in tale edizione, una o duo 
““Cf'ioni cui i migliori suoi amici 
biasimato avevano nella prima ; iiifl 
lasciò sussistere la sostanza de’snui 
principi il colore del libro. In- 
contrato aveva per altro nn’ ojipo- 
siziono che potuto avrebbe sgo- 
nieiitaro un uomo meno deterini- 
niitu. Clemente XJII, in mi breve 
del giorno i.| di marzo <lel in(>4, 
indirizzato al principe Cleiiiéiite 
di Sassonia, allora vescovo di Ha- 
tisbona, si lagnò che Feiironio a 
quanto sembrava tolto avesse deli- 
beratauiftte a copiare le invettive 
de’ protestanti ede’neinici dichia- 
rali della Santa Sede. Non parle- 
remo de'decreti dell'Indice, ibd 
giorni aj di febbrajo del i^til, 5 
di felihrajo del f)liO e 5 di marzo 
del 1^9% contro varie edizioni del 
Febionio. L’aicivcscuvo di Coiuiiia, 
i vescovi di Costanza, di Angn.-tn, 
di Liegi, di Katislioiia. ediViìris- 
bnrg pnbbliparoiio la censura del 
|iapa, o in altro moilo si cbianroiio 
contrarj all'opera. Giuseppe Klei- 
ner. gesuita, professore di teologia 
in Eidelberga, il combattè in mia 
tesi del giorno i 5 di agosto del 
® pubblicò insegnilo delle 
osservazioni nel medesìmu senso. 
L anno susseguente. I’ nntversità 
di Colonia, uscì, intorno al libro, 
in un giudizio accademico confor- 
me a qiiillo del papa, e KanlT- 
mani, dottore di quell* università, 
so-tenne tale giudizio con disser- 
tazioni. Zech, gesuita, professor» 
di diritto canonico a Ingolsladi, 
inserì nel suo Trattalo de' gindizj 
ecclesiastici, ned latiti, una digre— 
sione contro Febronio. Questi fu 
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altrasV confutato in nna lettera 
st8(n|)ata a Siena, rotto il nome di 
Ijadialao, ed. in dive^^i scritti dì un 
abate regolare 'della Ssiazera, e di 
ecclesiastici o di religiosi tedeschi. 
Nel 1^68. l’instancabile Zaccaria 
pubblicò in italiano V A ntifrbronio, 
a voi. in 4-*®> * oel diede in 

luce r Antifehrunitu vindicatui, 4 
voi. in 8.VO, in cui confuiava ad un 
tempo l’autore principale, ed uno 
■de’suni difensori che si era nasco- 
sto sotto il nome di TTieodorm a Po- 
lude. Più tardi, il dolio Mamacbi 
pubblicò delle lettere a Febronio 
col seguente titolo: De ratione re- 
gendae ehrUtianae nipvbUcae, deque 
legitima romani pontificit auctoriiate, 
1^76, a voi. , in cui confutava i 
princìpi deir aniwe tedesco. Da 
un altro canto, il Ftòronia otteneva 
numerosi suffragi, e piaceva ad un 
partito di cui parve, comando da 
tale epoca, che sì fortifRasse e si 
estenuesse ognora più. I medesimi 
sentimenti che ispirata avevano 
l’opera, incominciavano a domina- 
re a Vienna ed altrove; egli sforzi 
dell’autore, per cambiare I’ inse« 
gnamento e la disciplina, concor- 
revano in quelli di Sloch, di Ober- 
hauser, e di altri canonisti tede- 
schi, imbevuti dellemedesime idee. 
Era quel medesimo sistema cui un 
principe intraprendente sostenere 
doveva alcuni anni dopo con tutto 
r ardore del suo carattere e con 
tutto il peso dell’autorità sua. Dif- 
fuso venne adunque il Febronio con 
zelo ; e se ne fecero successivamen- 
te parecchie edizioni ; le nne con 
assenso delj’antore, e le altre sen- 
«a. L'opera, molto anmentata, fu 
estesa da nitimo fino al 5 .to vola» 
me in 4-to ; e presto ella tue) dai 
termini della Oermania- Pubbli» 
cata ne venne a Venezia una tra» 
duzione italiana ; e fatta ne renna 
altres) una traduzione francese in 
pui indicata era sni frontimieio la 
dat^ di Venezia, presso a Remon- 
dini, 176^. L’anno medesimo, ne fa 
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fatta nn’ esposiziona in francese, 
col seguente titolo; Dellt stalo d--/- 
la chiesa , e del potere lègittimo del 
pontefice romano, a voi. in la. Il li- 
bro si dice stampato a Vùrtzburg 
ed in Amsterdam; ma v’ha tutta 
l’apparenza che il fosse in Francia: 
l’editore anonimo eraGiovanni Re- 
macie Litsoire, Premonstratense , 
che figurò dappoi nella chiesa co- 
stituzionale: Il Febronio fu altresi 
stampato in Portogallo, che .si era 
allora inimicato con la corte di Ro- 
ma, e dove quindi non dispiaceva 
dì cogliere tale occasione di morti* 
ficarla. Forse fu pur questo il mo- 
tivo per cui Campoiaanes il lodò 
nel suo Giudizio imparziale sul bre- 
ve contro il duca di Parma. In 
mezzo a tanto conflitto di censnre, 
di crìtiche e di elogi, il nome del* 
r autore non era rimasto lungo 
tempo ignoto ; e quantunque de 
Hunteìm usata avesse sulle prime 
alcuna diligenza per tenersi celato, 
la cosa non potò rimanere segreta, 
nò parve tampoco che al prelato 
spiacesse il divulgarsi, che a lui si 
dovesse tale compilazione. Nondi- 
meno, ricolmo degli elogi di un 
partito, era dilbcile che si tenesse 
onninamente sicuro del fatto suo, 
e che colpito non fosse da tutte lo 
conseguenze che derivavano dal 
suo sistema. Il principe Cleineiile 
di Sassonia, divenuto elettore di 
Trevori. cercava di ricondurre il 
suo sulFraganeo a migliori senti- 
menti. Scorgendo che I’ autore si 
prevaleva della testimonianza e 
• leU'autorità del clero di Franeìo, 
scrisse, nel 1775,3 M.r de Beau- 
mont, arcivescovo di Parigi, ondo 
sapere che cosa si pensava in Fran- 
cia del Fehronio. Si teneva in quel 
momanto 1’adqnanza del clero; e 
l’arcivescovo di Parigi le oomnnicò 
)a lettera dell’ elettore. Fu delibo* 
rato ;e l’adnnanza dichiarò, <1 gioi^ 
no 7 di dipembro, che l'opera, apo 
pena conoMsinta in Francia, lungi 
(laU’atrervi nessan’autorità, vi 
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feniila ilcRouie qnellache favoriva 
le o|iiniuni novelle, elle ella era 
non esatta sopra oggetti della piu 
ella imi>ortanza, e che deviava dal 
linguaggio della Cihiesa gallicana 
sul primato di onore e di giurisdi-> 
srione del soinmu pontefice. Il sunto 
della conferenza fu mandato all’e- 
lettore di Treveri. L’ anno inede- 
sìino. l'abate Bergier, coii'itltato 
apparentemente sul medesimo ar- 
gorneiilu dal duca Eugenio di Viir* 
t'"mbcrg, scrisse al prefato princi- 
pe cnitolioo una lettera, in cui e- 
s[iune\a i principali diletti dell’o- 
pera. £ dessa la lettera di cui cita- 
lo abbiamo un brano nel principio 
del presente articolo; ella ^ In da- 
ta del giorno ii di ottobre del 
e fa benissimo conoscere lo spirito 
diil Ffhronin. Forse tali aniorilà 
incominciarono a fare alcuna im- 
pressione sopra un uomo il quale 
pretesa non aveva che di attenersi 
alla dottrina del clero di Francia, 
e non aveva che idee falsissime 
delle libertà gallicane f)a un altro 
6anto. si era lavorato in Uuina nel* 
l’esame del suo libro; il pa|>a e- 
letlo aveva per tale faccenda una 
congregazione presieduta dai car- 
dinali Boschi ed Antonelli. fi |u- 
rere della congregazione fu appog- 
giato dalle istanze dell’elettore di 
Troveri ; bnalmente, nel l^-H. de 
Ilonteim parve disposto a ricre- 
dersi. Dieesi ch'egli mettesse in 
iscritto, nel mese di lugliodel pre- 
fato anno, una prima dichiarazio- 
tie. che a doma giudicata venne in- 
Siittìcienta e che fos-e invitato a 
produrre un alto più preciso ed 
allr-si più o|nioslo alla dottrina 
del suo libro. Egli sottoscrìsse dun- 
que, il giorno primo di novembre 
del i^^S. lina ritrattazione conce- 
pita in diciassette articoli. Vi con- 
fessava che era caduto in errore, e 
riconosceva i diritti della Santa 
Sede, cui aveva precedentemente 
contesi odisconoscluli ; si esprime- 
va in un modo a bastanza chiaro, 
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hè dissimulava i suoi torti. Parve 
a Pio VI che dar si dovesse una 
certa solennità a tale ritrattazione: 
tenne perciò, ai a 5 del decemhre 
susseguente, un concistoro, in cui 
fu letta; e si congratulò col vesco- 
vo per un procedere cui conside- 
rava come consolante per la chiesa 
quanto onorevole pel prelato. Gli 
atti del concistoro furono stainjiati 
e mandati in Germania ed altrove, 
al fine di cancellare con tale atto 
solenne, l’impressione ohe il Fe~ 
braniut avesse potuto fare, fi gior- 
no 3 di febbrajodel 1779, de Hon- 
teìin indirizzò la sua ritrattazione, 
con gli atti del concistoro, al clero 
ed ai fedeli della diocesi di Treve- 
ri, mediante una lettera pastorale, 
in CUI confessava che lasciato si era 
traviare in opinioni pericolose, e 
nella quale le ritrattava di nuovo. 
Egli avvertiva pure che si pro|X>- 
iieva di confutare il suo libro. Sic- 
come si sparse che la ritrattazione 
gli era stata estorta per .seduzione 
e Con minacce, egli dichiarò, con 
un alto del giorno 3 di aprile del 
i^Ho. che stampato venno in più 
giornali, come la ritrattazione era 
stata onninamente volontaria , e 
sperava di ginsiilìcarla mediante 
1111’ opera già incominciala. Tale 
opera vide di fattola luce nel 1781, 
col seguente titolo: Jui/ini Fabronìi 
ìuriicomulti, commentnruu in uMin 
rriractulionem Pio t'/, pan), ntac. 
kal. ft'K’. inbinismm, Franefort, in 
.i^.lo. L’ autore vi sviluppa la sua 
ritrattazione in trentotto proposi- 
zioni, la conferma di nuovo quan- 
to alla sustairza. ma ad alcuna dà 
interpretazioni e fa modificazioni 
che parecchi giudicarono contrarie 
all’atto del giorno primo di novem- 
bre del 1778 V’ lianno di fatto, nel 
prefato commento, molti passi in 
cui si ravvisano l' imbarazzo ed i 
rigiri di uno scrittore che rinun- 
ziare non vorrebbe al tutto al- 
le prime sue asserzioni, che corca 
di tenere con mia maiyi quante 
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accorda con l'allra.e che snerra.con 
je«trÌ7.ioni parziali, le confessioni 
cui fa ed i princmj ai quali sem- 
bra che ritorni. Per altro v’ hanno 
net libro proposizioni le quali pos* 
sono ricevere un senso favorevole. 
Eoli fece inserire, alla fine degli 
iitti del concistoro, del giorno 33 di 
deceinhre del 1778, il fireve indi- 
rizzatogli dal papa, la lettera pa- 
sturale cui aveva egli stesso pub- 
blicata, ed un ristretto del libro di 
Ziccaria, in cui sostenuta veniva 
la sincerità della sua ritrattazione. 
Credere vogliamo che tale proce- 
dere fosse di fatto sincero: altri- 
nionte, die cosa mai bisognerebbe 
pensare dell’incostanza e delle va- 
riazioni di un vecchio, che avrebbe 
in lille guisa rappresentalo tutti i 
per.soiiaggi, c ohe cercato avrehlie 
d ingaunare tutto il mondo con 
sofìstiche spiegazioni, e con prote- 
ste simulale? De Honteim muri il 
giorno ì di settembre del leqo, 
nel suo castello di Montquintin, 
nel ducato di Luxemburgo,. in età 
di quasi 90 anni. Feller, anch’egli, 
loda il suo caratteri la sua ame- 
nità, ed il suo zelo, nell’ e.sercilare 
i doveri del suo ministero. Ecco 
i’deiico delle altre sue opere : I. 
Decat legum iUmtrìum, Treviri , 
1^36, in fogl. ; Il fìiiloria Ttepi- 
reruu dogmatica et pragmatica, ex- 
hiheni onginet Treoeticat Gallo-Bel- 
girnt, Roinanai, Francicas, ec., fiu 
puliUcum iHirticulare arrjùtrpitcopa- 
tiis et electoratui Trecireruit, ted et 
hislonam civilem et eccUsiasticam. ab 
anno 4*8, ad annum 1^4^, Weit- 
faeiin, 1760, 3 voi. in fogl. ; Au- 
gnsta, 17^7, 3 voi, in fogl.: opera 
capitale e la pin compiuta ch’esi- 
sta sulla storia del vescovado di 
Treviri; III iVopa agmia pm ar- 
chidioecesi Trecirerui, Augaita . V* 
ha nn 1 agguaglio intorno a que- 
sto prelato nei Necnlogo di Schli- 
r.hiegroll, 1791, a.da parte, pag. 
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HONTHORST ((’.fbahdo de ), 
pitture fiammingo, conotcinlo in 
Italia sotto il nome di Gerardo del- 
la Notte, perchè riusciva special- 
mente ne’ soggetti di notte, nacque 
in Utrecht nel iSqa. Allievo di 
Blomaerl, lavorò dapprima a Ro- 
ma; andò in seguito in Inghilter- 
ra, dove fece pel re parecchi qua- 
dri di storia. Vi dipinse altresì i 
ritratti del principe Carlo Luigi, 
elettore palatino, e di Roberto, 
duc.i di Cumherlandia, suo fratel- 
lo. La sua maniera è bella, il di- 
segno corretto : in molti aspetti pa- 
r.igonarlo si può ai Caravaggì ; il 
suo colorilo è anche più caldo che 
il loro. Si veggono a Roma p.vrec- 
chi dipinti di Huiithorst. che sono 
di un elTcIto prodigio.<o. Non si co- 
nosce l’epoca della sua morte; ma 
egli viveva tuttavia nel 1662. — 
Suo fratello Gocuelmo riusri net 
ritratto. No fece molti per la corto 
di Berlino, in cui era in grande 
credilo, e dove morì nel itiH5. 

B— c. 

HONTIVEROS (BERSvnno ) , 
annoverato Ira i teologi della Spa- 
gna i più ragguardevoli, era del- 
l’ordine di s. Benedetto, e professò 
la teologia neirmiiversilà di Ovie- 
do. Le lodi, che ottenne, i suoi ta- 
lenti, la sua oiidolta, gli fecero 
conferire il grado di generale della 
sua congregazione, ed in seguito la 
dignità di vescovo di Calahorra. Il 
suo Trattato contro i casisti rilas- 
sati è molto stimato; è scritto in 
latino, ed ha questo titolo : Lacry- 
mae militantu ecclesiae. Hontiveros 
morì nel ififia. 

G — D. 

HOOD (Samueli), ammiraglio 
inglese, nato, nel t735, a Bnlleigli, 
parmochia della contea di Somer- 
set. di cui il padre suo era mini- 
tiro, morì nel i8i6. Dalla siina- 
zione della sua villa presso al ma- 
re, provenne la sua vocazione pel 
navigare. S’imbarcò, fino dall’età 
più tenera, a bordo di un vascello 
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(la ^erra. oouie aspirante di ma- 
rineria. Nel principio della guerra 
de’ sette anni, promosso (enne al 
rado di capitano, ed ottenne, su- 
llo dopo, il comando della Vesta- 
le, fregata di trentadiie cannoni, 
<x>n la quale partitoda Fonsmoiith, 
sotto gli ordini dell' aimniraglio 
Holmes, s' impadronì della frega- 
ta francese la Bellona, il giorno i 5 
di felibrajo del i^ 5 q, dopo iinc >m- 
battimento di 4 Presentato 

venne al re Giorgio II, dal lord 
Anson, allora capo deira,nimira- 
glialo, il quale cOTiterire gli fere, 
come una ricompensa, il comando 
deli' africa, di (i 4 cannoni. Nel 
principio della guerra di .America, 
era preposto alla flotta di stazione 
a Boston; fatto baronetto ed am- 
miraglio fino dal l'Uo, conih.ittò 
(x>n lieto successo il conte di Gras- 
se nel febbrajo del ma non 

potè impedire la presa di S. Cri- 
stoforo ( V. Kouille ). L’ ammira- 
glio flood comandava in secondo, 
sotto sir Giorgio Brydges, dap|MJÌ 
lord Rodney, nel combattimento 
memorabile a cui questi venne, il 
giorno 1 4 deir aprile susseguente, 
contro il conte di Grasse, che fu 
fatto prigioniero { V. Grasse). Nel 
suo rap((orto all’ ammiragliato, sir 
Giorgio Brydges fece conoscere 
quanto egli doveva ai talenti ed al 
valore di sir Samuele Hood, il 
quale costretto area l’aminiraglic^ 
francese ad arrenderglisi. Sir Sa- 
muele Hood, che, per ordine del 
lord Kodney, era stato mandato al 
passo di Mona, onde intercettasse 
i bastimenti nemici, s’ impadronì, 
il giorno 3q di aprile del di 

due vascelli da guerra e di altret- 
tante fregate, ed andò in seguito a 
(^rrere le acque dinanzi al Capo 
Francese, nell’ isola di San Do- 
mingo, con tutti i vascelli da guer- 
ra capaci di reggere al mare. La 
pace del i ^85 mise un termine 
alle suo fatiche. Crc.ito venne al- 
lora pari d' Irlanda, ma non riuscì 
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a farsi eleggere, malgrado il desi- 
derio che ne aveva, deputato d d la 
città di Wesminster : fu però pii 
foitunato nel 17H4. Non fu rielet- 
to pel t^SU a motivo che fatto ven- 
nè lord dell’ammiragliato, e pel 
suo attaccamento al ministero; il 
che non gl imp-dl che rappresen- 
tas.se aiKxira la città di VFestmin- 
ster nel 1790, e nel parlamento 
susseguente. Kinno<atisi appena 
la guerra con la Francia, gli occhi 
della nazione si posero sull’Ammi- 
raglio Hood. Mandato v -mie nel 
Mediterraneo, onde cooperasse al 
ristabilimento della monarchi 1 in 
Francia, di concerto coi rea'i del 
mezzogiorno mediante i quali s'im- 
padroni di Tolone, cui tetinp p ;r 
alcuni mesi : m.a il governo repub- 
blicano, l'alto avendo grandi sfor- 
zi, mandò i gener.di DoppeteDa- 
gominier alla gnid.i di forze iui)>u- 
nenti ; quest’ultimo occupò le al- 
ture che avvicinano la città, e se- 
condato da Ricord Frèron, Rarras 
e Robespierre il giovane, coadiu- 
vati da Biinnaparte,allora sempli- 
ce nflizialedi artiglieria, rese pre- 
sto la piazza in istato di non resi- 
stere. In tali circostanze, l'ammi- 
raglio inglese determinò di abbin- 
donare la città; ma prima, f-ca 
imbarcare, sopra i suoi vascelli, tut- 
ti gli abitanti di Tolone che pre- 
ferirono iiii dominio straniero a 
quello della propria loro patria, 
curvata sotto il giogo de’giacobini : 
tutti i bastimenti ne furono ingom- 
bri ; il Robustn, solo, quantunque 
non fosse che di 7) cannoni, presi 
aveva a bordo aSoo francesi. In 
quel giorno dato venne uno scrollo 
funesto alla marineria francese per 
la distruzione cui l’ ammiraglio 
Hood ordinò di tutti i vascelli che 
non si potevano menar via. Sir 
Sydney Smith, allora semplice vo- 
lontario, incaricato di eceguire ta- 
le ordine, se ne sdebitò benissimo. 
Gl'Inglesi alTermino che di 3 | 
vascelli da guerra che esistevano 
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uel porto. i6 rimasero pregia delie 
fiamme, 8 fiiroiio «aitali dai Fran- 
cesi, 5 condotti \ia dal lord Ilood, 
e 4 mandati a Brest ton de’ mari- 
nai refrattari. Dopo tale avveni- 
mento lurd Uood partito dalla baja 
di Tolone, si recò con la sna flotta 
alle i-ole di Hières, dove fu a ba- 
alanza fortunato per metterti al 
sicuro da una violenta procella. 
Bloccò in seguilo il porto di Ge- 
nova. e tenne infreno il granduca 
di Toscana di cui le intensioni 
seuihravanu favorevoli ai repubbli- 
cani Nel mese di febbrajo susse- 
gnente. assafi «enea buon successo 
l' iifila di Corsica : un secondo ten- 
tativo gli riuscì meglio ; ma l’ i.vola 
tu presto ripresa dai Francesi. Ter- 
minala la spedizione, il lord Hood 
ti ritirò in Inghilterra; fatto ven- 
ne, nel t^t)6, visconte, e governa- 
tore dell’ ospitale diOreenwicb. 

D— r — «. 

HOOFM.AN ( Elisabetta ), na- 
ta ad Harlem nel it>64. occupa li- 
na sede onorevole nel Parnaso o- 
landese. Il suo talento si manifestò 
fino dalla più tenera infanzia; el- 
la ebbe r accortezza di formarlo 
mediante la lettura degli antichi , 
e provando a voltare nella sna ma- 
dre lingua alcune loro produzioui, 
e quelle in particolare di Ana- 
creonlR e di Orazio : coltivò pure 
con lode la poesia latina . 1 1 suo 
matrimonio con Pietro Koolaart, 
negoziante di Harlem.. nea contri- 
buì a renderla felice. Un’ inclina- 
zione smisurata, cui sembra die 
suo marito avesse per le spese, ro- 
vino la loro casa. Si troapeetarono 
a Cassel, quando il langravio di 
Assia, creando il porlo di CarUha- 
ve. elesse nel i^zi Koolaart diret- 
tore del commercio. Morto essendo 
l'eiettore nel i^3o. e Koolaart due 
anni dopo Elisabetta terminò an- 
cb’ella i suoi giorni in uno stalo 
virinoall’ indigenza, nel i-36. Gm 
elielmo Kops. di Harlem, raccolse 
le migliori produzioni olandeai e 
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latine della stimabile sua cencite 
ladina, e le pubblicò nel i774- 

oit. « 

HOOFFT (PiETco, figlio di Cvm' 
1VFLU>), storico e poeta olandese , 
nato nel i58i, ci {vreseitta, col ta- 
lento letterario il più distinto, noe 
de’ caratteri personali i più com- 
mendevoli. Il padre suo, borgoma- 
stro di Amsterdam in tempi diffi- 
cili, combinando la prudenaa eoa 
la fermezza, ottenuto aveva il so- 
prannome di Catone olandese. Fi- 
no dall’ etò la più tenera, HooSI 
dava di sé le più belle speranze, 
uè mancò cosa niuna alla sna edu- 
cazione. La lingua olandese era al- 
lora nell’ infanzia ; egli ne divenne 
uno de’creatori o piuttosto uno do’ 
restauratori i più illustri. Per tem- 
po si sviluppò io Ini il genio per 
la poesia nazionale Egli si associò 
ad una di quelle camere di retori- 
ci (i), nelle quali si manteneva il 
' fuoco sacro con più zelo che buon 
gusto. Nel i5p8, viaggiò in Fran- v 
eia ed in Italia : e dirizzò il «no 
cammino per la Germania, onde 
tornare in Amsterdam, nel i6o(. 
Tale viaggio gli fu del pari utile, 
dal lato dell’ istruzione e del buon 
gusto. Sembra che imparato avesr 
se, a Firenze, a fare de’ versi olan- 
desi. Una lettera cui indirizzò da 
tale città, nel i6oi , «Ila camera 
de’ rettorici di Amsterdam , dà cai 
egli era membro, se si paragona 
con quanto scrisse prima della sua 
partenza, mostra grandi progreasi 
neH'arriiigo poetico, e presagiva 
fino d’ allora la rivoluzione coi, se- 
condato da alcuni buoni ingegni, 
egli fece nell» leiteratnra olande- 
se. La doloeaza e l’armonia suceea- 
sero alla durezza ed all’asprezza: 
sembrava che il poeta deposlo aves- 
se a Firenze quell’orecouie baiavo, 

(i'> GnslìAai» Kef« Insevi un ecoellent* 
4UH-ÌC0 àttemo mi rmttmriti bèlgi t4 a» 
landtii^ nellJi rftcroli» dplU Mtmorl» delim #e« 
ctetè /hhgiea o/éndw di ttida, tome li 
( laikliH » 774 « in HI- 3iSe|9t. 
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pk-»\ icrodìtato tiao dal tempo di 
plareiaie ; se per altro non ti dee 
preudere la cosa in tale jioeta , 
in uo senso morale piuttosto die 
nel senso Bsico, sì che ne riesca un 
elogio anri che un rimproiero (i) . 
Nel i 6 oq, poco dn|io condii usa la 
tregua con la Spagna , lo Statol- 
der Manrifio elesse lloofii drot- 
tard di Miiiden ( distante due le* 

, ghe da Amsterdam), e balio 
del Gooiland . L’ ambizione di 
Hoofft ti limitò a tale ulfizio; e, 
quantunque diiamato, del pari 
che altri, per la nascita, per le fa- 
coltà di cui era dotalo e per la tua 
fortuna, a prendere una parte ope- 
rosa nel governo della tua patria, 
egli preferì i tuoi orj e la sua inde- 
pendenza a tnlti gl'impieghi. Il 
castello di Muiden divenne la prin- 
cipale tua residenza : ivi raduna- 
va. di nomini e di donne, la socie- 
tà meglio scelta. I passatempi fa- 
voriti di quel pacifico soggiorno e- 
rano la poesia e la musica : le due 
sorelle, Anna e Maria Vittcher (3), 
e Francesca Diiarle , cui Hoolft 
chiamava V U nifi nuoto Jranmr,n e- 
rano le muse predilette. Là spari- 
vano le rughe dalle fronti le più 
gravi ; la decenza ed i buoni costu- 
mi presiedevano ai piaceri: e la 
prova della purità di tali abitudi- 
ni è questa; la felicità di Hoolft , 
cdn due spose, I* una e l’altra de- 
gne di lui, cui associò successiva- 
mente ai suoi destini ( 5 ), fn com- 
piuta sotto l’aspetto morale. Egli 
supportò i dispiaceri inseparabili 

( 1 ) Jfsnialr, Kpigr, VI, 3>: 

Tu ne ei. In ne, ofi, Ule Keiliallt, 
Cuju« npqailU» joroiqu^ Movil, 

Aar^m qai motie non habot Balavacn ? 

( Ti4. 6orìV4^r. in ioc laro). 

(a) Anna o Varia VUarhcr» non che il 

E idre loro, Homano Vìaacber, debbono* alla 
tro folta, afer »«dt nella |>reaeBle lingraia. 
Schrllema dedicò alla loro n>en>oria un iole* 
reaiante o|ioarolr* Amalrrdam* iBo6, in 8vo. 

(8) Crialina Vaa Crp ed Eleonora BiU 
If^anv 
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dalla vita, con coraggio e rassegna- 
zione: riparò a quelli che riparar 
ti potevano per l'ordine e l'econo- 
uiia . E' uaservabile cbe HoofiTt, 
quantunque profondamente reli- 
gioso, non si pose sotto le bandiere 
di nessuna comunione esterna ; u 
piuttosto che non si separò mai o- 
stensibilmente dalla chiesa catto- 
lica, di cui era nato in grembo, on- 
da unirti alla chiesa protestante- 
Qualunque abbia potuto essere il 
motivo della sua condotta intorno 
a ciò, il fatto ò reale ; e non ne 
venne pregiudizio alla considera- 
zione ai cui godeva. Hoofft fn assai 
dolente delle traversie del suo a- 
niico Grozio; gli rimate fedele in 
ogni tempo, e, nel i 63 a, quando 1 ’ 
illustre proscritto si arrischiò di 
ritornare in Olanda | F'ecli la voce 
Onozio ), Hooff't nulla trascurò per 
ottenere che rimaner vi potesse, e 
per assicurargli una sorte convene- 
vole. Gl ozio destata aveva la sua 
sollecitudine per un altro proscrit- 
to non meno celebre, l'immortale 
Galileo; e ti tratlù daddovero, in 
queH’epoca, di attirare esso filosofo 
e di far sì che si fermasse in Olan- 
da. Dopo la prima sua produzione 
poetica che venne in loca nel 1603 
o 160S, Hooff't non cessò di contras- 
segnare il suo arringo con Dame- 
rose opere, sia in prosa o in versi, 
di cui siamo per presentare ai no- 
stri lettori l'enumerazione succin- 
ta. Egli morlairAja, dove recato 
si era per l’esequie dello Statolder 
Federico-Enrico, il giorno 31 di 
maggio del 1C47. Il un immen- 
so corteggio depose il tuocor|io nel- 
la tomba de’ padri snoi, nel coro 
della chiesa nuova di Auisterdam, 
in cui era stato trasportato : ma 
rammarica che non sia stato eret- 
to nessun monumento alia sua ma» 
moria. Il giorno successivo a quel- 
lo delle esequie, il Boscio iieila 
srena olandese, Adamo Van S)er- 
mesz, recitò, in pieno teatro, un'O- 
razione funebre di Hoofft .composta 
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dii Gerardo Brandt; dopo di che 
si tece una rappresentazione del- 
la sua tragedia di Gerardo di Vel- 
seit, omaggio di un nuovo genero, 
e elle, forse, iterato non venne dap- 
j>oi Noi porremo losiieopere, tut- 
te olandesi. in due classi, prosa e 
versi ; I. Ilnufit scrisse in prosa : 
primo La vita di Enrico il Grande, 
Te. di Fiancia e di 'Vorurru, Amster- 
dam, itìaj, in fogl. ; l’autore inoo- 
miuciata I’ aveva fino dal itìiS. 
Luigi XII! ne lo ricompensò con 
lettere di nobiltà, e con la decora- 
zione dell’ ordine di s. Michele. — 
a. do La Storia di Otanda, da che de- 
voluta ne fu In tnortmilà a Carlo E , 
tino alla fine dell’ amminiitrazUttie 
del conte di Leicerter (Roberto l)ud- 
Jejf ). .Amsterdam, t<>77. in foglio. 
L'edizione, che è la terza , ma la 
prima compiuta, è in a^ libri. L’ 
autore vi lavorò per diciannove an- 
ni; egli voleva estendere tale storia 
fino alla tregua del itiop; ma, pre- 
venuto dalla morte, non putòcuiii- 
piere tale proposto. Nel it) 4 >j >■ 
misero sotto il torchio i primi ven- 
ti libri, che giungono fino alla mor- 
to di Guglielmo L, e comparvero 
l'anno susseguente, dedicati allo 
Statolder Federico Enrico; gli al- 
tri sette sono postumi. L’esattezza 
e la veracità sì combinano in tale 
opera con la purezza della dizione, 
e col merito dello stile di che il 
carattere ò la concisione e la rapi- 
dità. L’autore si era formato sopra 
Tacito, e meritò il soprannome di 
Tacito olanriese. Conservò l’uso del- 
le aringhe, conforme facevano gli 
antichi, e si piace di lasciar in es- 
ae libero corso alla sua eloquenza. 
La sua lingua ha dovuto invecchia- 
re fino ad un certo pnnto ; nondi- 
meno è 8em|>re in Olanda, non 
che quella del poeta contempora- 
neo Vendei, il tipo della purità. — 
3.Z0 Leviciiritudini dell’ innalzamen- 
to della coro de Medici, quadro u- 
giialmente ricco per le riflessioni 
ed i fiiUi, e kion meno coiainende- 
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volo pel colore e por lo stile , Am- 
sterdam, 1649. in fogl. — 4 -i<* L« 
Opere di Tacito tradotte in uhndete . 
Onde riuscisse ad una identità, col 
suo modello, Hoolft letto l’aveva 
fino a cinquanta due volte. Gerar- 
do Brandt pubblicò tale traduzio- 
ne nel 1684, in foglio, con figure. 
— 5 .to Lettere. Nel secondo volu- 
me dell’ edizione delle sue o(>ere, 
venute non n’ erano in luco più di * 
duecento. Il dotto Gerardo Van 
Pa|>enbrock ne raccolse fino ad ot- 
tocento cui Baldassnre Huideroper 
pubblicò nel Esse sono di un 
grande rilievo per la storia di quel 
tempo, e per le particolarità della 
vita privata di iloolft. Sclieltema . 
ne giudicò bene, sotto tale |>iinto 
di vista, e' ne inserì tutto il miglio- 
ro in un opuscolo cui pubblicò in 
.àinsterdain, nel i8oj, in 8.vo; II 
Le o()cre in vetsi, uscite d.i Ila pen- 
na di Hoolft, sono di più generi. 
Sicgeiibeeck, in una specie di .An- 
tologia olandeso, cui pubblicò a 
Leida, nel iHotì, in 8.vo, col titolo 
di Brani di poesia olandese del seco- 
lo XElf (Prefazione, pagina i 4 ). 

Io rappresenta sentenzioso corno 
Euripide, maestoso come Virgilio, 
sublime come Grazio, grazioso co- 
me Anacreonte, e tenerocome Pe- 
trarca. 1."’° Le sue opere teatra- 
li sono; Granida ; egli non osò qua- 
lificarla tragedia, ma lo lasciò il 
nome generico di dramma: è una 
specie di tragicommedia , commi- 
sta a scene pvstorali; I’ argomento 
è d’ invenzione dell’autore ; la com* 
posizione è in cinque [sarti, ed & in 
data dell’anno i6oa o i 6 o 5 . — Ge- 
rardo di Vehen, tragedia in 5 atti : 
l’argomento è tratto dalla storia di 
Olanda. Gerardo di Velsen assassi- 
nò. nel (396, il conte di Olanda, Fio- 
renzo V : la scena è nel castello di 
Miiiden,cui Hoolft abitava. La tra- 
gedia ha qualche analogia col melo- 
dramma. o piuttosto con la tragedia 
lirica, pei personaggi allegorici che 
vi figurano; come per esempio la 
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Concordia, accompagnata dall’In- 
tiuceiizd e dalla Fedeltà j la IJiicur- 
dia. che ha per satelliti il Dolo e 
la Violenza: ella iìiiitce con mi 
lungo monologo del lìiime Fer/i(, 
Coiilenenle ima magnifica predi- 
zione della futura grandezza di 
Aiiisterilam. — Hatu, tragedia in 
riiKIue atti; dicesi che l’eroe sia il 
fuixlatore della Batavia : l’ argo- 
mento è di pura hnzione ; vi sono 
delle scene di maghi, di spinti in- 
fernali, ec. Hootft la prediliggeva 
sicnoine il suo cajio lavoro: inco- 
iiiinciata T aveva nel 1617 : ma el- 
la non comparve che nel 16:28. Tut- 
te leprefaleconipusizioni sono mol- 
to più imitate dalla tragedia greca, 
' o da quelle di Seneca il tragico, che 
non somigliano alle nostre trage- 
die ; vi sono de cori, i quali, d’ or- 
dinario, non sono la (larie meno 
brillante dell’opera: non si ce-sò 
per anche di rappresentare tali tra- 
gedie. Il inerito dell'autore fa che 
si passi «opra alla vetustà della lin- 
gua. Havvi altresi un dramma in- 
titolato: Il giwiizio di Paridf ; di al- 
cune scene in dialogo soltanto su 
la famosa lite di cui fu giudice. 
£lla fu stampata a Leida, nel i'' 5 q; 
Antiche opere teatrali di Hoofft. t’a- 
ra che incomincialo egli avesse a 
provarsi sugli argomenti di Achille 
e Potuiena, e rii Teseo eri Arianna . 
l’er ultimo Hoofli fece per la sce- 
na ìVarennr met de Pot ; é P Aiilu~ 
laria di Flauto, fatta nazionale, ed 
h rimasta sul teatro. — a do Le al- 
tre opere, in versi, di Hoolft, rac- 
colte con le sue composizioni tea- 
trali, col titolo di Poesie miste, da 
Giacomo Vander Bnrg, nel 16T16, 
in 12, consistono in jKtesie erotiche 
o anacreontiche ; il suo talento in 
eminente modo vi si distinse, e Pool 
solo dappoi gareggiò con lui : in 
cantale che equiparar» si possono 
ai belli cori delle sue tragedie; in 
epigrammi o iscrizioni, sonetti, sal- 
mi scelti, ec. Il segreto dell’attivi- 
tà dì IIooITt si riuvieuenel leguen- 
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te motto, tratto da Lucano, cui a- 
veva fatto suo, e che si legge oggi- 
giorno ancora sul caiiiiniiio della 
sala della sua resideiizoi di Alui- 
den ; Nocuit dtfferre psirat ’u . 1 iiia- 
iio.-criltì aiilngmli o autentici della 
opere di Hoolft, non che il suo 
roininercio epistolare, sono religiu- 
saineute enn-ervati nella hihlìolcca 
dell'accademia, della PAteneoilln- 
sire, rii Ainslerdatii . L’elogio di 
Hoolft e.ssendu stato, da iilltmo, ar- 
gomento ud un ooncnrsn leltefario 
in Olanda, il premio ri|H>rtato ven- 
ne da (iiovaiini ile Kruyif, di-Lei- 
cLi, di cui ci rammarica ili nou a- 
ver conosciuta l'opera. Hoofft fu 
bene giudicalo come restauratore 
della lingua olandese, nell’ inte- 
ressante 8li)rìn di tale lingua, cui 

? iihhlicò ad Lfirecht, nel i8ia, 
pi:y, pag. 44 ^j 4 ' 34 - — Geranio 
Hoofct o Hooft, di una tamiglia 
patrizia di Ainsterdaiii, si ileilicò 
lino dalla più tenera sua adolescen- 
za alle muse latine, sotto gli aii- 
sprci di Pietro Barman secondo. 
Jsel l'jG-j, pnbblirò, con tre suoi 
compagni. (Zaccaria Enrico Coii- 
dertf, Lorenzo vati Santeii e Lam- 
berto Schepper ) . una raccolta de 
Jacenilin; fu rapito da una morte 
immatura il giorno 18 di decem- 
bre del i76K;e nel 1770, Girula- 
liio de Boscli pubblicò, separata- 
mente, le suo poesie latine postu- 
me, corredate «Iella sua vita e del 
suo ritrailo, Ainslerdaiii , in 8.vo. 
La sua gioventù non aveva impedi- 
to che fosse già fallo segretario del- 
la sua città nativa. 

M — o?». 

HOOGE, o HOOGHE (Ro.ma- 
WD OR ) , disegnatore eri incisore , 
nacque aH'Aja verso il mezzo del 
secolo XVlI. Si conoscono poco h> 
circostanze della sua vita . Il re ili 
Polonia gli accordò lettere di no- 
billà'nel 167!); ed il re d’ Inghil- 
terra Guglielmo IH gli coiifeti nel 
i68q il titolo di coniinissario ispet- 
tore delle luiuiere e dogane della 
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contea di Liogen. Si crede oh’ egli 
inuri>5e tra il i ^ in ed il 1 7^0. Ne' di 
lui intagli, il tuo prenoiue è ordina- 
riamente scritto Btmiyn a Rumyn. 
1 la . ori di questo artista palesano 
un nniuagì nazione ricca, nna grait- 
de iacilità ma senza correzione, 
ed idee gigantesche e poco adatta- 
te al soggetto. Egli si esercitò tpe- 
c.alitiente nel genere allegorico, e 
feie molte composizioni satiriche, 
nelle quali non osservò sempre le 
coiivi nieoze. Tra il molto numero 
di stampe cui produsse, si distin- 
gue la Strage dei due fraUlUde WiU; 
— r Ingresso di Luigi XI F in Dun- 
tterqise -, — il Sacco di BoSegrope-, la 
Fiera di Arnfmtmi — le Fette fatte 
in Olanda a Guglielmo II , re d' Ine 
ghUterra ^ — la Sinagoga degli Ebrei 
portoghesi in Amtterdam; — Carlo II, 
se di Spagna, che scende dalla car- 
rvaz i per fare omaggio al Santo Sa- 
cramento, e farci entrare il prete che 
lo reca , composizione eono«;iuta 
sotto il nome della carrozza di Uo 
inano de Hooge ; — la serie, io no 
ve stampe; delle Allegrie, Fstochi 
di artificio, e Fette pubbliche fatte a 
Brusselles in onore dell'iinperato^ 
re l,eopoldo dopo la presa di Bu- 
da ; — cento starnate per l'edizione 
delle Cento X^ovelle-^ocelle della 
regina di Navarra ; — varj sogget- 
ti e diverse serie di battaglie, as- 
sedi, soggetti storici, vestimenti, 
favole, eo. , non che un numero 
grande di ornati e di stampe per 
diverse edizioni. Si può ricordare 
altresì l'Accademia dell’ arte mira- 
bile della lotta rappresentata in 7 1 
figure, con istruzioni chiare e fk- 
migliari, in 4 -to. Leida, i^iz: nel- 
r edizione originale , Amsterdaip, 
1674, il lesto è in olandese. 

• P-c 

HOOGERS ( Gosmit, o Tbofi;. 
LO ) , professore di legge, di elo> 
qiienza e di storia a Deventer, in 
ani fu il successore di Grevio nel 
itifii, lasciò un volumetto di Poe- 
sia e di Aringhe latine , le quali 
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fortemente caratterizzano ropiiiio- 
n« cui professava in pari tempo 
che |xirtano l' impronta di un vero 
talento. Due de' suoi discorsi so- 
prattutto sono una specie di filip* 
piche contro il sistema politico 
dell’ Inghilterra ed i partigiani 
che essa potenza trovava in OUuda, 
Soggetto di un altro discorso è il 
[trovare la tirannia di Giulio Ce- 
sare, e fare in tale gnisa l’apologià 
alla condotta di Bruto e di Cassio. 
Pare che lloogers viaggiato aves- 
se nelle principali parti delTEuro- 
pa prima di dedicarsi alt’ insegna- 
mento accademico. Egli soggiornò 
per più mesi a Caen in cui vis*o 
molto legato con Bocharl, Ueziu, 
Faulmier de GrentemesniI, ec. La 
piega cui presero gli affari in O- 
landa cagionala avendogli la pri- 
vazione dell' impiego, la stima de’ 
suoi concittadini lo chiamò, dal- 
l’ iilfizio di professore, a quello di 
Borgomastro; agli però mori nel 
quarantesimo suo anno, il giorno 
i 4 di aprile del 1676. Ai Pisemata 
Jnlenilia di Teofilo Hougers, ed ai 
Ire discorsi di cui parlato abbiamo, 
uniti vennero nel medesimo volu- 
me i Potthuma ( Poemata ) di Gio- 
vanni Hoogers, suo fratello, il quU- 
le era ministro del santo Vangelo, 
non che il Fsinsit Cbiudii Stilmasii e 
Vlter Sisecicam dì Uezìo, Amster- 
dam, Elzevier, 1683, in 13 . Dopo 
la morte di Kabu-Herniann Scite- 
le. Teufilo Hooger.s fu l’editore di 
due sue produzioni, L'Jsertas pnbli- 
ca, e Oc Jafr- imperli-, qiie^l'iilliinn' 
è contro i principi della Defentio 
regia di Salmasio. 

M — oiv. 

HOOOEVEEN ( Enrnico), abito 
ellenista, nacque a Leida sulla fina 
del gennajo del 1713, da genitori 
sommamente poveri. La madre sua 
voleva ohe imparasse un mestiere ; 
ma il padre, che aveva sentimenti 
più elevati, desiderò che ricevesse 
un’ educazione letteraria, ed am- 
mettere il fece nel ginnasio di 
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liFÌila Per f re anni.il giovane Hoo- 
geveeii corri»po«e alle bontà |*aler- 
iia con ivi’ applicar.iune e8eni|ilare 
eri mi ardore di lavoro ai eceeaiivo 
che poro mancò che gli coitasae la 
vita ; ma i tuoi sforzi erano senza 
riiitcila. Oche la miseria impedito 
avesse lo tiiliipparsi delle sue fa- 
coltà intellettuali, oche la soiiiina 
severità del maestro che il riiresse 
nelle prime scuole soffocato ave>se 
le sue idee e come istupidito il suo 
intelletto, non gli venne fatto di 
uscire dall’ ultimo posto. Arrivalo 
però in terza , ed affidato ad un 
maestro più umano, mostrò im- 
provvisamente una facilità che siip- 
iMista in lui non era jc quando fìn\ 
l’ anno superato aveva quasi tutti 
i suoi condiscepoli, nò la cedeva che 
a Biirman secondo. Isuui progressi 
andarono sempre cresrendo, ed il 
stio nome fu presto si onorevoimnn- 
te conosciuto, che nel fu fat- 
to éo- rettore della scuola di Go- 
rinchem, e, nove mesi dopo, chia- 
mato venne a Woerden onde assu- 
messe la direzione del ginnasio che 
vi era stato allor allora fondato. Era, 
per un giovane di venti anni, una 
impresa alquanto forte il condurre 
nn istituto in cui tutto si doveva 
creare: ma il buon successo coronò 
il suo zelo e l’abilità sua ; e quan- 
do nel 1759, i magistrati diCiilem- 
burg gli profersero a condizioni 
vantaggiosissime I’ uffizio del loro 
ginnasio, lasciò quello di Woerden 
nello stato il più flori<lo. Nel 174^ 
rinunz.iò alla rettoria di Cnlem- 
hurg per quella di Rreda; indi, in 
capo a sedici anni, a quella di Bro- 
da per quella di Dordrecht, da cui 
in certa guisa fu svelto dai magi- 
strati di Deift, che il misero alla 
direzione della loro scuola. Egli mo- 
ri nell'ultima città nel 1791 , con 
riputazione di gr.imniatico consu- 
mato, cui giustamente acquistato 
gii avevano le sue Osservaz.ioni so- 
pra gl’idiotismi greci di Vigier, 
tante volte ristampale , ed il sno 
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glande Trattalo delle particelle 
greche ( Leida, 1769, due volumi 
in 4 .to ). Quest’ ultima opera è tal- 
mente estesa, talmente Ingombra 
di particolarità, che egli è un farsi 
utile ai lettori il dir loro che n' e- 
siste nn eccellente compendio di 
Schutz. Huogeveen,' qnanlimque 
grammatico, aveva della facile, e 
fòrte anche talenRi per la poesia. 
Compose per le solennità accade- 
miche, molti versi Ialini, delle odi, 
e delle elegie, di cui Sassiu descri- 
ve i titoli e le date. 

B — ss. 

HOOGSTRAATEN ( SvMni!- 
LE Van ) , nato a Dordrecht md 
1627 lasciò una buona opera snila 
teoria della pittura , scritta in o- 
landese. Celebrò, di ventiirò anni, 
in una raccolta di piesie erotiche 
olandesi la sua passione per la ^el- 
la Rosalia. L’anno susseguente, 
lG 5 i. viaggiò in Italia, e soggiornò 
alcun tem^^ a Roma donde passò 
in Inghilterri : egli era stato ante- 
riormente a Vienna. Hnubraken, 
sito allievo, scrisse di lui in un ar- 
ticolo non [Mico esteso, nelle .sue 
f'ite de' pittori fiamminghi ed o/uii- 
dèsi, tomoli, pag. «55*1.70. Samue- 
le era allievo del padre suo Dide- 
rie o Teodorico, pittore ed inciso- 
re, nato ad Anversa, nel i 5 of). mor- 
to nel 16 {o. a Dordrecht, dove si 
era ritirato a motivo delle turbo- 
lenze religio.se delle Fiandre. — 
Teodorico aveva 1111 altro fìglio, piN 
tore , di nome Giov arri, fratello 
minore di Samuele I F. intorno a 
questi tre artisti, Descamps , Vite 
de’ pittori, tomo I., pag. 4 >t~ 4 '^> 
tomo il, pag. 583 - 386 ; ivi, pag. 
407 e 4®8 ). 

M— OR. 

HOOGSTRAATEN (Gi.vcomo 
V an), 00^1 chiamato dalla alna 
sua romane, srtnata tie’ dmti rni 
di Brada, divenne religioso ile.le- 
l’ordine di s. Domenico, e fu am- 
messo a professare neH’nnùer- ’à 
di liovanio, nel i^hS. Creato pi p 


5i8 HOO 

< 1 e’ domenicani di Colonia, dotto- 
re c profemiore in teologìa,' ai mo- 
strò uno de primi avversar] della 
liforma, ed appiccò con Keuchlin 
min contesa, da cui non ritrasse nè. 
onore, nè proiilto, nè soddisfazione. 
Biirigny ne descrive le principali 
parlinotarilà nella sua l'ita ili E- 
rasM, toinol., pag. 22C)-i55. E- 
lasmo, il cjiiale consigliato aveva la 
prudenza a Renchlin, diede inu- 
lilnicnte ad Hoogstraaten lezioni 
di moderazione. Uopo non ebbe di 
migliore ragione perchè se ne fa- 
cesse un nemico dichiaralo , e co- 
me tale il calcola nella sua lettera 
a Giovanni de Lasco ( Lettere di 
Erasmo, XIX, l 3 ). E' questo l’af- 
fare di Renchlin, che fu origine al 
famoso libro iniitoialo: Epiitoln» 
o/ururorum virarum ( E. Huttsi» ). 
Hoogstraaten non v’ è trattalo con 
favore: si legge in esso il suo epi- 
talBo fallo mentre era vivo; però 
che mori più anni dy^o che era 
venuta in luce tale ingegnosa sati- 
ra. Egli trovò il termine dell’agi- 
tata sua vita, -a Colonia, il giorno 
31 di geniiajo del iSaj. Le sue o- 
pere sono oggigiorno andato in un 
profondo obblio, nè meritano di 
essere disotterrate. 1 curiosi potran- 
no leggerne l’ elenco in Foppens 
( BMiotìirui belgica, tomo 1. , pag. 
517), ed iji una maniera più par- 
ticolarizzata nella liiMiulhi-ca prue- 
diciiiorum, de' padri Quéiif ed E- 
chard. 

M — oif. 

HOOGSTRAATEN ( IJatidk 
Vaw), letterato olandese, nato a 
Rotterdam nel i 658 , studiò le lesi- 
le lettere nella scuola Erasmiana 
di essa città, e, fino dalla prima 
età, manifestò del genio per la poe- 
sia olandese, cui', nel genere mo- 
rale e religioso, il padre suo, Fran* 
casco Vau Hoogstraaten , librnjo, 
coltivava con non poca lode . Egli . 
aveva il medesimo esempio nel zio 
suo Samuele Van H«ogstr.aalen , 
pittore. L’ ■niversità di Leida ri- 
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de il giovane Divide nel numero 
de’ suoi studenti iti medicina. Ora- 
to dottore in tale scienza.. si collo- 
o<'> a Dordrecht, in cui sembra che 
il padre suo trasportato avesse il 
suo domicilio. Ma l’ inclinazioiio 
]>er le belle lettere prevalse final- 
mente in Davide a quella dell’ar- 
te medica. Le lingue antiche e la 
sua madre lingua il tenevano oc- 
oiipalo con predilezione; e fatto 
dapprima |irecettore di bassa clas- 
se nella scuola latina di Amster- 
dam non tardò ad arrivarvi al co- 
rettorato. Una grave malattia gli 
cagionò una tale sordità che il rese 
irica|iace di esercitare il suo ii(lì/io 
nelle scuole. La stima generale cui 
saputo avea conciliarsi, gli meritò, 
nel 1733, il suo congedo conser- 
vando gli stipendj : ma non godè 
lungo tempo del suo ritiro. Il gior- 
no i 5 di novembre del 1714- “ua 
densa nebbia fu causa che cadesse 
in uno de’ canali della città ; e mo- 
ri , otto giorni diq>o, dalle conse- 
guenze di tale funesto accidente, 
di sì deblioiio ; I. Dissertntio ile 
hodiernn inedininae stata, Dordre- 
cht, i(> 85 , in 8.V0 ; Il Delle edizioni 
stimate di (ioriielio Ni|iotc. di Fe- 
dro, e di Terenzio; 111 Alcune 
traduzioni di classici latini in lin- 
gua olandese' si distinguono quel- 
le in versi dello Favole di Fedro o 
di Faerne; IV Un nuovo Diziona- 
rio olandese e latino, Amsterdam , 
1704, in 4 i Grande Dizionario 
storico universale , .sul modello di 
quelli di Moreri , di Riyle, e di 
Biiddeo , ed in parte tradotto rcn 
la storia di ei.si, Aiustordam 1753, 
7 voi. in fogl. lloogsiraalcn ne fn 
il principale intraprendilore , iu 
società con Giovanni Luigi Schuer; 
ma la sua morte iinped’i che vi 
contribuisse più innanzi che alla 
seconda lettera dell’alfabeto, din 
fa parte del secondo volume ; VI 
VvtruUa, in undici libri , Roltor- 
dani, 1710 in 8.vu Le poesie lati- 
ne di Huogsiraaleii non sono senza 
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•lefcanxa nè purezza; VII Un vo- 
lume in poesie olandesi. 

L'autiire era un grande |>artigianu 
della madre lingua ; studiata l’a- 
veva nelle buone fonti, e ne è pro- 
va speciale la sua opera; Vili In- 
torno ai generi de’ rollarti ivi olandesi. 
Il genere, meno facile da fissare in 
tale lingua che in altre, e troppo 
sovente variabile nel linguaggio 
famigliare, venne con diligenza ri- 
cercato e determinato, secondo f 
migliori autori in tale lista per al- 
fabeto . V’ hanno pochi libri pe’ 
quali siasi meritalo iitaggiormenle 
di tale idioma. Adriano Kluit fe- 
ce, ditale eccellente libro, due 
nuove edizioni , surcessivamenle 
arrici'hite di molte sue osservazio- 
ni ; I \ U na Kettorica olandese, |>o- 
stuma ; X Alcune buone Biografie 
di (M>eli olandesi; XI E' ad Hoog- 
straalen dovuta la bella edizione 
de'/>ins Broucihasii poemuta, Ani- 
eterdain. i;i i, in 4 -lo. — Giovan- 
ni Van lIoncsTiiAATeN, poeta oiaii- 
dese, fu partecipe dei gusti lette- 
rari della sua famiglia . Lasciò in 
olandese: 1 . Una Kuccolta di poe- 
sie, 1526; Il Trionfo dell’ amor di- 
vino, 111 Ed alcune opere 

teatrali. 

M — ow. 

HOOGVLIET (Abnoluo), poe- 
ta olandese, nato a Vlaardingen, 

J vresso a Uotlerdam, il giorno 3 di 
viglio del ibB^, è nolo nel Parnaso 
olandese soprattutto pel suo |ioema 
iiitirolato; Àbramo il patriarca. Si 
pretende che tale poema sia epico; 
e fu molto scritto in olandese onde 
assegnargli ima sede, come tale, a 
lato delle più celebri epopee anti- 
che e niuilcrne. Se un gusto severo 
pili) provare intorno a ciò degli 
scrupoli, disconvenire non si può 
della bellezza del verseggiare, del 
inerito dello stile, e della riccheiv- 
za delle viescririoui e delle invagi- 
ni . L’opera è in dodici canti, e 
Tenne i|i luce per la prima volta 
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nel 17*7, in 4 -to (1 ) . Come fu coni, 
posto il vlecinio canto, il poeta stan- 
co dal suo lavoro, cadde iu uno sta- 
to di debolezza che l’ obbligò a so- 
spenderlo, ma riavutosi pel riposo e 
per cure usate,terminò l’opera sua, 
la quale s’ebbe uvia voga senza e- 
sempio, e che si sostenne costante- 
mente dappoi. Non v’ è nella let- 
teratura olandese libro onorato ( per 
così dire) lU un’adozione na/.ioivalo 
più decìsa. La prima edvicazione 
di Hoogviiet non fu letteraria: dv.-- 
stinato puramente al commercio, 
studiate non aveva le liugvic dotte. 
Ma, giunto aH’ctà di venti anni, 
riconósciuto aveva tale vacuo; e, 
fino dal 1^19, diede una prova dei 
suoi progressi poco comuni nella 
cognizione della lingua dell’antica 
Roma mediante la sua traduzione 
in versi de’Fojti di Ovidio, in 4 -fo. 
Egli era allora impiegato nel mon- 
te di pietà a Dordrecht. Gli si fv.-cs 
sperare un impiego più vantaggioso 
in Amsterdam. Egli cesse a tale 
lusinga; avendo però l'evento de- 
lusa la sua aspettativa, ritornò nel- 
la picciola sua nativa città, ed ivi 
divenne cassiere, impiego di finan- 
za commerciale di molla conside- 
razione io Olanda. La secorvda edi- 
zione de’ Fasti venne in luce nel 
1 ^ 30 . La voga prodigiosa del suo 
Àbramo fu |ier lloogviiet un mo- 
tivo pressante di pensare ad una 
nuova impresa poetica. Lavorò ad 
una Meiiiade. Aveva quasi termi- 
nato la stampa del pruno volume; 
ma scoraggiato coiitiuiiamente dal- 
la dvlìficoltà del soggetto, dal con- 
flitto cui provava tra i doveri dello 
storico ed i diritti del |>oeta, de- 
terminò di' cessarlo , nò conservò 
dei suo lavoro che de’ brani stacca- 
ti, col titolo dì Scelta di miscellanee 
ecangelirhe, inserita nel primo vo- 
lume delle sue l’oesie mine. Questa 

(t) furma In f'ra p«*r le o> 

p^re poettrhe Qlantlfii (idrante il aeeolo lut* 
•fllQi. Og|igiciruo è la fuma io 8.\u, 
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ultinin R.iccolta, composta di due 
-volumi in 4-to, comprende un nu- 
mero grande di composieioni che 
del pari fanno onore all' uomo al 
poeta ed al cristiano. V’ ha soprat- 
tutto un ’coinpuiiimento di non po- . 
ca estensione col. titolo di Zydiia- 
leh ; è desso la descrizione pittore- 
sca di nna casa di campagna di tale 
ifomc, situata presso ad Utrecht (i*), 
cui possedeva un amico dell’ au- 
tore, Davide Van Mollem. Questi 
rimeritò il poeta con una medaglia 
di argento del peso di una libbra 
o mezza, la quale coniar fece in o- 
nor suo. Ella rappresentava da nna 
parte il busto del poeta oon le se- 
* giienti parole ; Arnoldo Hoogvliet, 
aet. LII. MDCCXXXIX; e nel 
rovescio, delle armi allegoriche con 
tale motto: Candide et Venuste, e 
sei versi sottoscritti S. F. (Sibran- 
do Feitama V. la voce Feitam.v ) . 
Lo stimabile Hoogvliet terminò la 
quieta sua vita a Vlaardingen, nel- 
la nativa sna casa, il giorno f] di 
ottobre del 1^3. La sua memoria 
fn celebrata in un volume di Canti 
funebri. Una società letteraria o- 
landese, chiesto avendo, alcuni an- 
ni fa, una biografia di Hoogvliet, 
quella cmi presentò Giovanni de 
R.ruyff ottenne la. preferenza nel 
concorso; ella ci somministrò i ma* 
teriali del presento articolo. — Ni- 
cola Hooctliet, pastore e profes- 
sore a Leida, vi prese possesso di 
nna cattedra di teologia nel 1770, 
previo un discorso De oratorit sacri 
in refellendis revelationis divinae con- 

(t) La latteratora olaiid«>tt; h riera diptia* 
.aie di lair f^enrre deacriltito. X'C belle di 
eampagoa rhe eopraaa il auolo olandrM. ao* 
na alA<e celebrale, o dai loro poiaeaioris o dg 
altri |>o«ii> in oliere in reni pih o meno eale* 
ae t e a* è prora il di Cala ; I' W«/e 

wrfkt, di Cnalanrino Jtnigeaa ; P Ocktbmrg^ 
di Wcalerbaan ; e V Emgtlfyck, di Van sjer 
Pot. CoA Pietro Barman eanlb in belli reni 
latini il ano Batestrlnum ; Pietro Barman ae* 
conde, il «no 5anMorerCnaa« e Davide Giovanni 
▼an Lenneps attualmente profvitore iq Ani* 
eterdam , la ana itaideo/fo JVdnpodlea. 
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temiotibus, pnidentia. Egli è autore 
di un altro discorso De latione l<‘gis 
publica, non unico reoelatae reìigionis 
documento. Recitare doveva tale di- 
scorso, dimettendo il rettorato del- 
l’università di Leida nel 1777; ma 
la morte il prevenne ai ag di apri- 
le del suddetto anno. Il discorso fu 
stampato qnantuuque non recitato. 
L’ uno e l’altro sono in 4 to. 

M — 01». 

HOOKE (Roberto), celebre mec- 
canico e matematico , nacque il 
giorno t8 di luglio del i(>35, a 
Frishvrater nell'isola di Wight . 
Figi io di un ministro, e destinato 
al ministero, ricevè un’educazio- 
ne accarata. Ma la debolezza della 
sna complessione , ed i frequenti 
mali di capo ai quali andava sog- 
getto, l’obbligarono a sospendere 
gli stiidj. Onde mitigare la noja, 
faceta de’ piccioli lavori di legno, 
imitando tutto ciò che vedeva. Fab- 
bricò solo un orolog'io di legno, ed 
un picciolo vascello guernito dei 
suoi alberi e sartiame. Egli aveva 
soprattutto una vocazione partico- 
lare pel disegno. Hooke perdè il 
padre tuo nel 1648, e si mise per 
alcun tempo nella lavoreria del 
pittore Lely. Frequentò in seguito 
la scuola di Westuiinster, ed attese 
particolarmente allo studio delle 
matematiche e delle lingue dotte. 
Nel i6')5, entrò nel collegio di 
Christ-Chnrch in Oxford, in cui 
fu scolaro servente di Goodman . 
Ivi il suo ingegno inveplore non 
tardò guari a aviinpparsi. Imma- 
ginò, sono tue espressioni, trenta 
maniere differenti di volare in a- 
ria, o di darti sulla terra e nell’a- 
cqua un molo rapidissimo. Ne fece 
la prova sopra sò stesso; ma non 
ci pervenne nessuna traccia della 
meccanica che vi usava. Un'altra 
macchina di tua invenzione, prov- 
veduta di ali che si movevano o- 
blìquamente col mezzo di una vi- 
te, si alzava e si sosteneva io aria. 
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come la colomba dì Archita, me- 
diante la sola forza delle suste. 
Convinto che la debolezza de’ no- 
stri muscoli è quella che si oppone 
a poter volare salendoci delle ali, 
volle fabbricare de'mnscoli artifi- 
ciali i ma sembra che si fatto teu- 
tativo non gli riuscisse. Le ali cui 
si era fatte erano della forma di 

?[uelle de’vìpistrelli ; e sono esse di 
atto le soie che esser possano ado- 
perate con vantaggio onde sostene- 
re in aria iin corpo pesante quanto 
quello dell’uomo. Hooke sospese 
presto le ingegnose sue pratiche, 
per applicarsi seriamente allo stu- 
do dell’astronomia. L’imperfezio- 
ne de’ pendoli, e la disuguale azio- 
ne de’ pesi che servivano loro per 
motore, il colpirono di vivo stupore. 
Egli tenne che potuto avrebbe ri- 
mediare a tale disuguaglianza, me 
diante l’applicazione di una susta 
all’albero del bilanciere ( K. Ilan- 
TEFBUiLLK ed HurcBifs). Hooke fa 
risalire la sua scoperta all’anno 
i 65 g. Venne a contratto, l’anno se- 
guente, per vendere il suo segreto. 
jNel 1664, diede lezioni pnbbliolie 
su tale argomento, nel collegio di 
Gresham. La sua invenzione è men- 
tovata nelle Tramazioni filosofiche, 
del 166G. Oldembonrg era quello 
che allora scriveva per la società 
reale. Hooke l’accuso che coroivni- 
cata avesse la sua scoperta ad Huy- 
gens. Oldembourg si difese, nel 
dicendo che Hooke fatto a- 
veva soltanto de’ saggi informi, e 
che Hiiygenssolo aveva perfezio- 
nato. die del rimanente, pubbli- 
cata non asendo Hooke nessuna de- 
scrizione della sua invenzione, era 
iiiiposiibile di formarsene una giu- 
sta idea Nell’anno medesimo sol- 
tanto la società reale inserì nelle 
sue Memorie la scoperta di Hny- 
gens. Del rim.vnente, Ferdinando 
Berthoud. nella sua Storia della mi- 
sura del timpn mediante gii orologi, 
crede che le sii-te immaginate in 
^rancia da Hautefeuille, ed in In- 
sti. 
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gliiterra da Hooke, onde regolare 
il moto del bilancÌL-re, fossero dap- 
prima suste dritte, le anali non 
operavano die per una delle loro 
estremità ; che l'applicazione del- 
lo spirale app.irten"a in proprio ad 
Ilnygeiis, e che tale nuova inven- 
zione non tardò ad essere univer- 
salmente diffusa. E' dovuto altresì 
ad Hooke lo scappamento ad an- 
cora e quello con doppio bilaocie- 
ce; ma l’opinione che gli attribui- 
sce I’ ii)veiizioiie del pendolo ci- 
cloide, non è fondata. Troppo per- 
suaso di aver condotti gli orologi 
ed j pendoli ad un grado di rego- 
larità a mi erano lungi dall’essere 
giunti. Hooke non tardò a pubbli- 
care che trovato aveva il segreto 
delle longitudini. Sollecitò, jier ta- 
le nuova scopert.a, una patente che 
li assicurasse i beneRzj considera- 
ili ohe necessariamente risultarne 
dovevano. Boyle, Roberto Murray, 
Brounck'T, si frapjiosero in tale 
negoziazione. Ma interminabili dif- 
ficoltà costrinsero IIiMike a rinun- 
ziare ai suoi progetti. Del rimanen- 
te, egli non divulgò mai il suo se- 
greto; il ohe fece credere a molte 
persone che la sua scoperta fosse 
chimerica. Durante il suo soggior- 
no in Oxford, Hooke aveva coad- 
iuvato molto a Boyle e Tommaso 
Willis nelle loro operazioni chimi- 
che. Nel i 65 S, fabbricò parecchi 
nuovi strumenti astronomici. Egli 
tentò di determinare la paralatse 
annua delle stelle fisse, con piò e- 
saltezza che fatto non I* aveva Ga- 
lileo, ed uno fu dì quelli che, pri- 
ma di Newtou, parlò più chiara- 
mente su i principi della gravita- 
zione universale. Fece delle osser- 
vazioni sopra i pianeti di Giove e 
di Saturno, e sopra quello di Mar- 
te, in cui gli parve di riconoscere 
delle macchie mobili. Egli pensa- 
va che si’potessero fabbricare dei 
cannocciiiali di diecimila piedi , 
mediante I quali ti vedrebbern de- 
gli animali nella luna . Uouko 
a( 
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rivolsr ili seguito isuoi lavori a va- 
rie parti della fìsica. Lesse succes- 
sivamente, nella società reale, di 
cui era stato ammesso membro nel 
i 6 tìi, diverse Memorie sulla forma 
delle particole dell’acqua, sulla 
pressione di tali particole una so- 
pra l’altra; sulle figure formato 
dal gelo, dalla neve e dal ghiaccio; 
sulla rarefazione dell’aria, sulla 
sua elasticità, sulla sua condensa- 
zione, e sulla sua gravità, sulla dif- 
ferenza di peto dell’ acqua fredda 
e dell’acqua calda ; su quella dei 
corpi solidi a misura che si solle- 
vano da terra; sul mezzo di misu- 
rare la caduta dei gravi ; sulla re- 
frazione del ghiaccio; su i diversi 
lisi della macchina pneumatica. Si 
pretese che avesse costrutto un reci- 
piente capace di contenere un uo- 
mo, e che fatto aveste sopra sò stes- 
so alcuni sperimenti pneumatici . 
Studiò in seguito sul condensarti 
dello spirito di vino, sull’estrazio- 
ne dell’aria contenuta nell’acqua, 
sull’anatomia della vipera, snl- 
V hyiÌTocantitterium novum di Caval- 
ieri, e sopra un effetto singolare 
del fulmine. Hooke esaminò pure 
in ijuali ragioni il numero di vi- 
brazioni delle corde aia coi diverti 
loro tuoni, supponendo alla corda 
ut diiecentosettantadue vibrazioni 
per ogni secondo. Immaginò un 
nuovo provino, un quarto di cir- 
colo di area mobile, di cui pub- 
blicò la descrizione nel 16-4, ed 
un quartiere di riflessione, o setto- 
re, per ouervare gli astri in mare, 
non ostante il moto del vascello, 
strumento ohe fu dappoi perfezio- 
nato da Newton (F. Hadlftt). Pro- 
pose una misura universale tratta 
dalla lunghezza del pendolo, e pro- 
vò, mediante uno sperimento inge- 
gnoso, che il movimento circolare 
è composto di due altri, lo sforzo 
diretto per la tangente, ed un al- 
tro sforzo verso il centro, essendo 
uguali le due forze. Se cessano di 
esserlo, il movimeutq diviene elit- 
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tico. Fermando nell’ estremità in- 
feriore del pendolo grande un filo 
più corto, terminato da una palla, 
e dando a qnest’ ultimo un movi- 
mento circolare intanto che l’al- 
tro gira, egli spiegava il moto del- 
la luna intorno alla terra. Si oc- 
cupò altresì di un sistema di se- 
gnali o specie di telegrafo. E' a 
lui dovuta ancora una lampada che 
conserva sempre l’olio alia mede- 
sima altezza, uno strumento u- 
niversale per delineare ogni sor- 
te di quadranti, nn nuovo micro- 
metro, un barometro da mare, u- 
no strumento onde perfezionare 
il senso dell’udito, una maniera di 
elevare l’acqua mediante il fuoco, 
un orologio barometrografo, uno 
stromento per misurare la pioggia, 
nn altro per misurare la velocità 
del vento, nn compasso per descri- 
vere le spirali ed altre enrve, una 
bilancia di proporzione, un nnovo 
mulino a vento, uno scandaglio 
senza corda , che trasporta nna 
mostra del terreno e dell’acqua dal 
fondo del mare. Hooke chiamava 
gli scandagli ; NuntU inanimati, ad 
fundum abyui emutarii. Tutte le 
prefate invenzioni, del rimanente, 
cui faceva ascendere ad oltre cento, 
sono assai lungi dall’essere perfet- 
tamente avverate ; e si può spesso 
applicare ad Hooke il rimprovero 
cui fatto abbiamo all’abale Haute- 
feuille. A tutti i talenti cheabbia- 
mo fatto conoscere, Hooke univa 
altresì qnellodi valente architetto. 
Nel 16^, .essendo stata la città di 
Londra qnasi totalmente distrutta 
da un incendio, Hooke propose, 
onde rifabbricarla, un disegno che 
sommamente piacque. Il lord mai- 
re e gli alderman il preferirono a 
quello degl’intendenti della città, 
e SII tale disegno fatta venne in 
gran parte la nuova fabbrica. Tale 
preferenza meritò ad Hooke di 
essere eletto, con atto del parla- 
mento, uno degl’ intendenti, per 
riconoscere i terreni appartenenti 
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à ciascuno di quelli. die sofferto 
avevano per I' iiirendio, uffìzio din 
gli procacciò I’ Occasione di iiccu- 
luulare grandi beni. Sono a lui do- 
vute altresi, come ardiilello, le 
piante del nuovo Uetleuiuie di Lon- 
dra, dell’ospitale di lluktou, del 
palazzo Moiitaigii, del collegio dei 
medici, e del teatro che vi è conti- 
guo. Detto abbiaiilo dio liooke am- 
mosso venne, nel i Òtia, tra i mem- 
bri della società reale. Egli non 
tardò ad essere specialmente inca- 
ricalo di dirigere gli sperimenti 
ordinati da essa società, e. dopo la 
morie di Oldemboiirg, gli .successe 
iiell’ulfizio di segretario. Si fece 
altre»! ammettere professore, dot- 
tore in medicina nel i6qi. Nel 
1065 , Giovanni Cutler, patriott.i 
zelante pel progresso delle scien- 
ze, fondato aveva una cattedra di 
meccanica, ed assegnato ad Uooke 
una pensione vitalizia, con condi- 
zione che facesse delle letture o 
lezioni pubbliche, sopra le diverse 
parti della fisica; del che liooke 
si sdebitò nella maniera più onore- 
vole. Egli fu pur profossore di geo- 
metria nel oollegiu di Gresham. Il 
poco tempo cui accordava al sonno, 
e la vita sommamente laboriosa cui 
menava, rovinarono insensibilmen- 
te la sua salute : perdè la vista, fu 
lungo tempo infermiccio, e morì, 
il giorno 3 di marzo del i^nS, in 
età di sessantasette anni. Hooke e- 
ra goUx), pallido, magro, più che 
negletto nella persona, diffidente, 
geloso, di una tempra mclanconi- 
ca, cui avevano in lingolare modo 
inasprita le molestie suscitategli 
dai suoi rivali. Ma tali difetti fu- 
rono più che compensati dai suoi 
grandi talenti, e dalle sue cogni- 
zioni quasi universali. 'Per conse- 
guente della sua diffidenza e del 
cattivo spirito del suo secolo, egli 
manifestava tutte le sue spoperle 
con grifi iiicoinprensibili. £ auto- 
re delle opere segiieiili, tutte in 
inglese: I. Saggio onde spiegare i 
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fenomeni di uno sperimento di Rober- 
to Boyle, Londra, ifitio; II Discorso 
intorno ad uno strumento ineentato 
per fare delle ossereazioni astronomi- 
die più esatte, Londi a, i66i, in 4 -to-, 

I I I Ossen-azioni sulla cometa del 1 664 ; 

IV Metodo per misurare la terra, 

1 665 ; V Risposta alle considerazioni 
di dazout, contenuta in una lettera 
scritta all’ autore delle traiuazioni 
fUsìsofidie , tradotte dall’ inglese , 
Parigi, i 665 , in 4 .to; \l Micrografia 

o Descrizione fisiologica dei più pic- 
cioli corpi, Londra, 1 665 - 1 66 ^, in 
fogl. con figure. Le stampe della 
prelata opera, in numero di 58 , 
rifatte vennero da Enrico Baker, 
nel 1745, con una nuova spiega- 
zione; VII Tentativo per provare il 
moto della terra. 16^4; tradotta in 
latino da GuglieliiioNicolson, Loii • 
dra, 1679, in 4 io; V’III Osserva- 
zioni suda prima parte della Macchi- 
na ooelestis, 1674 i IX Trattato de- 
gli elioi^pì, Londra, 1676; vi fa la 
dusorizione di un telesnopio a ri- 
ilessioiie; X Lectiones Cutlerianae, 
oc., 1678-1679, in 4'*0' Uooke 
tratta della natnra e del movimen- 
to della luce, della memoria artifi- 
ziale, del magnetismo, della gra- 
vitazione, del moto della terra, del- 
la filosofia, e dell’ azione delle su - 
sle ( potentia restitutiva }, eo.; XI 
Lampas, o Descrizione di alcuni per- 
fezionamenti meccanici sulle Inmpnde 
e su i pesican cui pesar l’acqua, 1G77, 
in 4 '*o; XII Ofsere postume, Lon- 
dra, 1705, in fogl. , raccolta piih- 
blicata da Uiccardo Waller, ed a 
cui precede la vita di Hooke scrit- 
ta daH'edilore. In tali opere v’ ha 
un sistema bizzarro sulla manrera 
con cui l’anima percepisce e tras- 
mette le idee. Hooke preteso aveva 
di calcolare il numero d’idee di 
cui la mente umana ò suscettiva, e 
l’avea valutato a 3,155,760,000. E- 
sisto in oltre, nelle profate opero, 
un quadro dello stato attuale della 
fisica, delle lezioni sulla luce, siil- 
l’astroiioniia, e sulla navigazione, 
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de’ discorii sopra i terremoti, Hi 
cui eg>i attribnisoe la cauta alle 
luoiitague, ec. ; XIII Spertenze ed 
otterv'uzivni filoiojich»-, altra raccol- 
ta che pubblìciita venne tultanto 
nel fjÀb Loiulra, ih 8.\o. Ilooke 
vi rende conto delle jiiù nuove 
osserva/Joui suiraualoinia e sulla 
chimica. V’ò altresì un discorso 
iiitoriio alla Torre di Babele, ed 
una spiegazione delle Aletamorfosi 
di Ovidio. 

D. L. , 

HOOLE ( Giovanni ) , letterato 
inglese, nato \orto il t 7 aj, a Ten- 
derden, nella contea di Rent, gli 
acquistarono grido le sue traduzio- 
ni in versi della GerutalemTite libe- 
rata del Tasso, a vol.in 8 .vo i; 6 a; 
del rOriando furiato dell' Ariosto, 3 
voi. in 8.VO. 1773, 1783 ; o di una 
parte del Teatro di Aletastasio, a 
voi. in la, 1767; 3 voi. in 8.vo , 
1800. Da quest'ultimo altresì egli 
trasse gli argomenti di due trage- 
die che furono applaudite : Ciro , 
1768; e Timante. 1770. Un’altra 
tragedia cui mise in isoena. Creo- 
li ice, principetta di Babilonia^ 
non riuscì, ma gli fu occasione a 
mostrare la sua generosità da che 
rimandò molta parte del denaro 
cui ricevuto aveva dal librajo pel 
manoscritto; perchè presumeva cbe 
non sarebbe piaciuta maggiormen- 
te letta che piaciuta non era sulla 
scena. Le sue traduzioni si distin- 
guono pel buon gusto.e per la cor- 
rezione e l’ eleganza ; ma v’ è |>oca 
poesia. Egli è autore altresì di una 
Elegia tuUa morte di miitriti tVoffia 
gtun, e di un’ edizione de’ CrUtcal 
euayi di Giovanni Scott, con un 
ragguaglio intorno alla vita ed agli 
scritti deir autore, in S.ve, i^ 85 . 
Hoole era auditore della compa- 
gnia delle Indie orientali ; ma si 
ritirò, verso la fine della sua vita, 
con una pensione. Egli morì a Oor- 
king, nella contea di Snrrey, il 
giorno a di agosto del i 8 o 3 , in età 
di 76 anni. — Suo figlio, il reve- 
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rendo Riccardo Hoolc, è autore 
di alcune poesie. 

L. 

HOORN VAN VLOOSWYCK 
( PiEiBo Nicola, barone m ) nobile 
olandese, membro dell’accademia 
di Cortona e di quella delle anti- 
chità di Cassel nacque in Amster- 
dam ai 27 di marzo 17 {a. Posses- 
sore d una facoftà immensa, era 
naturalmente chiamato alle prime 
cariche della sua repubblica. Fu 
anzi da prima uftìziale della ban- 
ca d'Amslerdam ; ma il suo genio 
deciso per le arti, e le dispiacenze 
cbe gli suscitò una passione ripro- 
vata dalle donne, l'obbligarono ad 
abbandonare I’ Olanda. Diresse i 
suoi passi verso l' Italia,' dove Ro- 
ma e l'irenze fermarono partico- 
larmente la sua attenzione. Il fa- 
moso Pickler viveva allora: Vati 
Hoom lo conobbe, e, ronversando 
con quell’artista preseli gusto pe- 
culiare che poscia ebbe sempre per 
la datti liologia. Si legò parimente 
col celebre Mengs, e coi cardinali 
Borgia ed Albani, illustri protet- 
tori delle arti ; e fu continuamen- 
te onorato della benevolenza del 
granduca Li'0|>oldo Limitato non 
essendo da iiiuna considerazione 
peciiniaria. Vati Uoorn intese sol- 
tanto a fare acquisto delle pietre 
intagliate lò piu perfette. In bre- 
ve tempo, n-i raccolse ottocento 
cinquanta tanto greche quanto e- 
giziaiie etrusche. pef siane, ec.. tra 
le quali si trovavano il genio d’A- 
craiu, che avere aviitodal cavaliere 
Vettori, la testa del filosofo cono— 
scinto sotto il 'nome di testa di 
Scipione, nonché il grande cammeo 
descritto da Cayliis. e ohe rappre- 
senta una scena comica. Hoorn non 
godè Inngo tempo di sì preziosa rac- 
colta : ella gli fu rubata nei mese 
di ottobre 1789 dal suo cameriere. 
Tale perdita irreparabile influì 
per tempre snila sua salute. Per al- 
tro gli riesce di sapere che il servo 
infedele si trova in Amsterdam , 
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Egli vi si trasferisce con nna som- una pietra etrusco, il solo monii- 
ma immensa, ricompra dallo sles- mento conosciuto che rappresenti ' 
so rubatore diigeiitu delle sue pie- il poeta Tirteo. una Leda nna 
tre ( que-te sole restavano), nè Meilusa d* un lavoro aminirahile, 
ti cura di vemlicarsi. Fermò poi un caiuiiieo di tre strati, che rap- 
stanza a Parigli dove lloorn passò pris»eiitj uii mimo baffone, essi ne- 
ll rimanente della sua vita a tur- gò sempre alle i-tauze reiterate di 
mare il gabinetto prer.iosa in Int- Giuseppina, prima moglie di Boo- 
ti i generi, che tutti i dilettanti naparte. Il iorn era sp»|>liii di gen- 
lianno conosciuto, e di cui Lebrun tilezza, e di scarsa coltura La roz- 
Ila fatto la vendita in novemlire zezza del suo carattere era stata 
i8og. Van Hoorn era morto ai 5 di fortiticata da quella independenza 
geniiajo dello stesso anno . Tre che deriva soltanto dalla filosofia o 
parti com|Songono tale Catalogo ; dairestreina ricchezza. Un giorno 
1 mo quello degli ogaetti rari e r.u- di rigido inverno andò in furore 
riosi, descritti da Lebrun; a. do contro una bellissima sua cagna 
quello delle pietre intagiwite, di Uii- perchè si opponeva col dimenarsi 
bois, e 3 . zo una Raccolta intaglia- e con l’abbajare, ali’ essere vestita 
ta d’ iscrizioni cammei antichi, pub- d'un abito eh egli le aveva fatto 
blicata .-inch’essa da Diibois. Nella fare, persuaso che dovesse patire 
prima parte, si distinguono pareo- di freddo. Vera fra le clausole del 
chi busti di rosso antico di gran- suo testamento che i suoi giojelli 
dezza naturale, delle colonne di fo.ssero venduti a Londra e non al- 
porfido di grande antico, da’ vasi trove, dopo la pace generale, 
dello materie più preziose, della D. L. 

tavole di musaico antiche o di Fi- HOPITAL ( De L’ ). V. L’ Ho- 
reiize , delle urne cinerarie , un fital. 

Germanico antico in bronzo con 

gli occhi d’argento, una serie con- HOPKINS ( Dsvtn ), chirurgo 
siderabile d’idoli chincsi. indiani, inglese, addetto alla compagnia in- 
giapponesi, tibetani ; parecchi ùo- gtese del Bengala, risiedè alcun 
guai; un vaso egiziano di basalto tempo a Bhagulptxire, come agente 
verde, di diciannoie pollici, un della compagnia, indi fu intenden- 
V.1SO etrusco, monumento unico , te generale delle foreste di Tek 
tutto cojierlo di madreperle iin- ( legname di costruzione per la 
piotrite, resultato della dimora di marineria), nell’ isola di Giava, 
tale vase in (ondo al mare, donde dove mori a Samarang. noi i 8 i 4 - 
fu tratto presso Genova sessant’an- E’ autore dei Prriroii che V India 
ni sono; un altro vase di quella ingUsr può temile dall’ inoasionit c da~ 
terra indiana che si dice essere di- gli stabilimenti di missioni francesi, 
gestibile Un fisicoconosriutu F,.., in 8.vo, 1809. Lasciava scorgere in 
mostrando in casa di Hoorn tale tale libro l' intenzione di pubbli- 
viise ad alcune dame, si fece lei ilo rare una Storia generale dell' India 
di romperne un framnli-uto perof- in 4 <" 8-vo, ed un Pocabotario 

fri rio ad 'esse onde if mangiassero, peniano. arabo ed inglese, co'ii^en- 
II pezzo più im|virtante HI tale dio dell’eilizione dèi Dizionario di 
raccolta era un busto di Serapide Uichardson, pubblicata dal dottore 
di basalto verde, e d un lavoro sì Wilkins. 

perfetto che Hoorn non t'-meva di L. 

attribuirlo a Prasiilele. Tra le sue HOPPERS ( GioACRitvo ), in la- 
pietre intagliate, si distingueva tino f/opperiii, uomo di stato e giu- 
vina testa d'^Iside di vecchio stile, iccuuiiilto olandese, ugualmente 
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dUiiiito sotto questi <Ì4ie aspetti, 
li.«:que d un’ anticliissima tuini- 
glia, a Sneek, in Frisia, agli ii di 
novenabre ■ SaS. invialo di diciasset- 
te anni a ir università di Lovanio, 
terminò il corso di legge in Orléans 
ed a Parigi, donde stava per pas- 
sare in Italia, quando un suo ami- 
co lo richiamò a Losauio, per te- 
nervi una cattedra onoraria di pro- 
fessore di diritto: non andò guari 
che da;:li stati del Brabante fu 
srello per insegnare la stessa disci- 
plina, con onorar] proporzionati al 
suo merito. Lungi dallo strascicar- 
si per la ruotaja scolastica del 
cavillo, Huppcrs rendeva segnala- 
te le sue lezioni per un metodo u- 
giialinente letterario e lìlosofìco. 
L.a sala ordinaria di tale classe non 
potendo più contenere i numerosi 
suoi uditori, trasjjortò la sua scuo- 
la nel vestibolo della sua casa, e vi 
piegava tra gli altri il Timeo di 
Platone, filosolb di cui riguardava 
la dottrina come singolarmente at- 
ta a formare uomini distito. Ver- 
so la fine del IÒ54, la governatrice 
dei Paesi Bassi, Margherita, infan- 
te di Spagna trasferì Hoppers da 
Lovanio a Malines, e dalle funzio- 
ni dell’ istruzione accade|nica a 
quelle dell’ amroinìsirazìuiie. Nel 
ió6i, di membro del gr.in Consi- 
lio di Malines, divenne membro 
el consiglio segreto di Brusselles. 
Granvelle, Viglio ab Aylta ed egli, 

f iossedevano allora nei Paesi Bassi 
'intera fiducia del governo spa- 
gnuolo. Delle oonsiderarioni me- 
tà religiose, metà politiche, aven- 
do indotto esso governo a fondare 
una università a Oouai, Hoppers 
fn incaricato di tale incoiuheiiza, 
e l’adempì onorevolmente. Quan- 
do Carlo Tiseùech, il Male am- 
ministrava gli affari dei Paesi Bas- 
ai presto là corte di Spagna, ebbe 
chiesto ed ottenuto il suo richia- 
mo, nel i566, Hoppers vi fu chia- 
malo in sua vece. Partì alla volta 
di Madrid, ai a d’aprile tre giorni 
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soltanto prima della famosa topé 
]>lica dei nubili, che fu il preludio 
dell’affrancazione della Batavia . 
Filippo lo accolse con molta di- 
stinzione, e lo colmò di titoli e di 
favori. Hoppers passò in tale guisa 
nella Spagna nove anni, bramosa 
di renuersi, in mezzo alle circo- 
stanze più dilBcili , ugualmente 
commendevole presso il suo re ed 
utile alla sua patria. Mori a Ma- 
drid, d'una malattia di consunzio- 
ne, ai 35 di dicembre i5^6, e gli 
furono fatte |>ompose esequie. Il re 
diede gli attestati d' interesse! più 
lusinghieri alla di lui vedova (i) ed 
a' suoi sette figli. Se Hoppers, in 
mezzo a tante defezioni, continuò 
a camminare sempre sotto la stes- 
sa bandiera politica e religiosa, non 
bisogna dedurne che favoreggiasse 
l’oppressione e gli abusi: ma la 
rivoluzione gli parve un rimedio 
peggiore del male . Non l’ aveva 
abbandonalo la speranza di vedere 
gli animi rigiiadagnaU mediante la 
iloirezza : tale sentimento gli fece 
applaudire alla scelta di don Lui- 
gi de Requesens in cambio del san- 
uinario duca d’Alba. La sua mo- 
erazione e la sua tolleranza in 
materia di culto sono attestate da 
una lettera cui scrisse, ai la di ot- 
tobre i56z, a Giorgio Uassander 
sul suo libro De officio pii hominis 
ir) hoc religioriis distùiìa: si duole in 
essa che il concìlio di Trento non 
avesse chiamato nel suo seno un 
corto numero d’ nomini animati 
dello stesso spirito che Cassauder. 


(t)CrltHDa Bertolf^ figlia d'aa prc rid ea* 
tf rort^ provinciale til Brabante: ella 

concorve con Ino inariio a dìBondere nei Pae- 
vi Bas«i I* am'sre tl«»ila botanica. Uodonée ha 
fallo <li lei tale trfttimonianta nel a prefatioaa 
della vita Storia daUt Pianta. E* dovala ad 
Kopp^'rv rd a »aa mu«tie la coonaceaca dell* 
ìl^iianthni anmnaéy u gran soU^ originano del 
Perii, ed iti ok;:i *l ru>nn>ie nei novlri giar* 
(Jfni. Veli il DUecrto tudo tinto antico e me- 
derno dall agrUo/tara « itfia botanica mai Paa^ 
ti Haiti, pt-r Vau EuìIìmus, Gaad» àa 

b.voj pag. i6à 
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V Qaetta co«a aola, egli dice, avreb* 
Il bu potata procurare la salvezza 
>1 della repubblica cristiana ”, cui 
tiene in gravissimo riscliio usando 
altro sistema. Hoppers ha scritto: 
I. De juris arte libri tresf Lovanio, 
l 553 , in foglio ; 11 Ad Juttinianum 
de obligatìonibu! ttibtràt libri V, i- 
vi, i 555 , in foglio; III Dupotitio in 
librai IV Institutianum. — Dispotilio 
in librai Pandectarum, Ckilonia, 1 55 ^ 
e i 558 , in 8.VO; IV Itagoge in ve~ 
rum luriiprudentiam, libri) Vili, ivi, 
l 58 o, in 8.VO; V Stduardui, sioe de 
vera juriiprudentia, in dodici libri, 
di cui quattro trattano della legis* 
lazione, quattro del diritto pub- 
blico, e quattro del diritto civile. 
Tale opera è una specie di dram- 
ma che si rappresenta sopra una 
nave, ed in cui figurano come in- 
terlocutori i quattro figli dell’ au- 
tore (i). E' dedicata a Filippo li, 
dai figli dell’ aurore, Gregorio e 
Cajo Antonio: la prefazione, piut- 
tosto estesa, è scritta dal primo. 
Conringio editore di tale libro a 
Brunswick, i 656 , in 4 *o, lo ha u- 
nito ad altri due scritti di Hup- 
pers, anteriormente pubblicati ; 
cioè la sua Themii hyperbarea, lice 
De tabula regwn Friiiae, ed il suo 
Ferdinandus , live De inititiUione 
principili VI Una parafrasi latina 
in prosa dei salmi di David, cor- 
redata d’un trattatello Deiuuptal- 
marum, Anversa, iSpo, in 8.vo; VII 
Raccalta e memoriale delle turbolen- 
ze dei Parsi Bossi. Tale opuscolo sto- 
rico, cui Hoppers scrisse in fran- 
cese, fu pubblicato daHoynckvan 
Papendrecht, ne’ suoi Analecta Bel- 
gica, tomo IV, pagine l^-i i8 ; Vili. 
LiO stesso ha inserito nel tomo II 
della medesima raccolta, Viglii ab 
Aytta Zuichemii epiitolae ad Joachi- 
miim Hupperum : esse empiono l’in- 

(f) tl primo^pnito prima chp fope» 
r« ro9»f> pnbhtirala ; « I il nomi* «tetso del li* 
bro ^ qn monnmft.lo della teneri*tta paterna^ 
Oueeti li chiamava In friau-ie SÌ9trd\ che cor* 
ns}*ooda al latino StiuardmSe 


Il o R 527 

toro volume. La pi ima lettera è 
dei 9 di l'ehlirajo i 5 G(>, I' ultima 
dei 19 d’aprile i57t!. Siiuone Ali- 
bes Oabbema le aveva già pubbli- 
cate, ma in un modo imperlello 
ed informe, a Leeuwarde n*il ititii 
Le lettere scritte da Hoppers in 
risposta a Viglio, erano pu.-seduto 
da M. de Nelis vescovo d' A lu ei^.', ; 
egli ne promise la pubblicazione 
nel suo Lilter prodramui rerum Bel- 
eicarum, stani[iato a Parma presto 
Bodoni, in 8.vo, e di fallo el- 

la ha poscia avuto eflctto. Tale car- 
teggio, cosi compiuto, è di grande 
rilievo per gli alfari di quel tem- 
po ; IX V' hanno cinque lettere «li 
Hoppers nelle lUustrium virorum 
eputolae lelectiorei, vel a Oelgis, vel 
ad Beigai icriptae, Leida, 1G17 in 
4 .to. I Commentaria de antiqua Fri- 
liorum republica, cui Hoppers ave- 
va promesso, non sono mai venuti 
in luce. Erra Morhoff quando, nel 
suo Polyhiitor, I, 4 , 8, 5 , «lice che 
questo Hoppers fu uno «lei roiope- 
ratori del Lexicon graeawi VII au- 
ctorunt, Basilea, i 56 o, in foglio. E- 
gli ha confuso Gioachino H«>ppers 
con Marco Il«Hiper, giureconsulto 
e letterato di Basilea, morto ivi nel 
i 5 (> 4 t o abbiamo in oltre, 

1. mo A ndreae preibyteri concio de la- 
Iute angelica, tradotta dal greco, e 

2. do un’ edizione delle opere d’ E- 
nea Silvio ( Piccolomini ), papa sot- 
to il nome di Pio II. 

M — osr. 

HORANYI (Fbawczsco-Giusf.p- 
pb-Alessio ), piarisla, nato a Bu- 
da si i5 di fehbrajo 1736, è morto 
a Pest agli 1 1 «li settembre i8«>9. 
Spese la sua sita nello studio del- 
la storia, e pubblicò le opere se- 
guenti ; I. Una Traduzione in un- 
gherese dell’ opera attribuita al 
conte Francesco Nadasdi, ed inti- 
tolala ; ntauioleum potentiii. ac gla- 
riotiii. regni apoitolici regum et du- 
eum, Buda, 1771, in 8.vo ; Il Me- 
moria Hungarorum et prorincialutm 
icriptii edilii notorum, Vienna, 1776 


028 H O R 

tre voi. in H.vo. Paolo AVul- 
lacrky ascrgna all’opera d Iloran. 
yi. la d.ita del <770, e dico che è 
stata stampata a Presburgo. L’e- 
dizione di V’ienna. da noi veduta, 
potrebbe allora dilTorire da quella 
del 1770 solo pel Ironli.^pizio ; gli 
autori vi sono disposti per ordine 
di alfabeto dei loro nomi. Il lavo- 
ro d' Horanyi è ‘tiniabilo; VVal- 
laszky ne fa un grand’elogio, e lo- 
da , conte degna di osservazio- 
ne in un nomo del suo stalo, la 
tolleranza dell’aolore; \\\ Juhan- 
nis UFiliìrmii Historia Tramili attira, 
Vienna, 1782, 2 voi. in 12; IV’ M. 
Simonit dr Krza chrtinicou liuneari- 
rum, Vienna, 1-82. in 8. vo; rislam- 
piila a Buda, in 8.vo: Siinnne di 
Keza viveva nel secolo XIII. Pub- 
blicando la sua Cronica, la quale 
compariva per la prima volta, Ho- 
ranyi vi aggiunse alcune note; V 
F. Forgacs epUcopi Varodinemit et 
caticrllarii Ferdinnndi primi rerum 
Hungoriae sui temporii rommenlarii, 
libr’u diiodecim, Presburgo, 1788, in 
S.vo. Tali memorie vanno da^ i 54 o 
al iS 83 : l’editore ha aggiunto una 
dissertazione sulla vita dell’auto- 
re; VI Nora Memoria Hungaronim et 
prorincialium, Pest, 1792, in 8.vo: è 
un supplementoalla ^Memoria suro- 
menzionata. Tale prima parte ( la 
sola che sia comparsa ) comprende 
le tre prime lettere dell’alfabeto; 
VII Scriptores piarum tcholarum li- 
hernliumque artium mogistri, Buda, 
1808, due parti, in S.vo; Scbedio, 
professore a Pest, vi ha aggiunto 
una prefarione, con una notizia 
sulla vita dcll’antore. Citiamo ta- 
le opera sull’autorità del Dizio- 
nario storico ( tedesco) di Samuele 
Baur. 

A. B — T. 

HORN, o HORNES (Filippo II 
DI MuNTMoanvci-NivFj.LE . conte 
di), una delle piìi illustri vittime 
cui la polìtica dì Filippo II, re di 
Spagna, tenne dì ilover sagrificare 
al tuo zelo per la conservazione 
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della fede cattolica nei Paesi Ba*- 
si, era pronipote di quel Giovanni 
de Nivelle che, avendo abbandona- 
to il partito di Luigi XI ]>er tene- 
re le parti del duca di Borgogna, 
fu diseredato da suo padre ( Gio- 
vanni Il ), e vide passare la baronìa 
ed i feudi paterni al suo terzo fra- 
tello Guglielmo padre del famoso 
contestabile Anna di Montmoren- 
ci, morto nel i 56 ". Anna d'Eg- 
mond , madre di Filippo, sogget- 
to di questo articolo , era cugina 
in terzo grado del celebre Lamo- 
raJ d Egmund , pel loro bisavolo 
comune, Giiglieliiio I. d’Egmond, 
morto nel i 485 Avendo perdu- 
to, nel i 35 o, suo marito, Giu- 
.seppe di Xivelle, sposi (Giovan- 
ni, conte di Horn , il quale, non 
avendo avuto prole da essa, lasciò 
tutta la sua facoltà ai figli dì sua 
moglie, col patto che rartassero il 
suo nome. Fìlip|io de Horn , nato 
nel i 522 , si trovò in tal guisa il 
iù ricco signore dei Paesi Bassi . 
ovrano delle contee di Horn, di 
Allena, di Moeurs e dì Veert, fa- 
ceva battere monete d’oro e d’ar- 
gento in quest’ ullimn città. Era 
cavaliere del Toson d’ oro , ciam- 
bellano e capitano della guardia 
fiamminga del re di Spagna , capo 
delle finanze e del consiglio dì sta- 
to dei Paesi Bassi, ammiraglio dei 
mari di Fiandra, e governatore dei 
aesi di Gholdria e di Zutpben . 
i era comportato con valore nella 
battaglia di s. Quintino, ed aveva 
sommamente contribuito alla vit- 
toria di Gravelines. 1 vincoli del 
sangue che lo legavano col conte 
d’Egmond, gli avevano fatto ab- 
bracciare I’ opinione di quel signo- 
re sul sistema di tolleranza cui cre- 
devano il più acconcio a mantene- 
re la pace nella loro patria ; ma la 
loro relazione col principe d’Oran— 
ge li perdette entrambi. Essi era- 
no alieni per altro dall’ approvare 
la sua resistenza all’autorità rea- 
le; ed invano nella conferenza di 
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Villebronck (iSGj), il princi(>e po- 
se in opera tutia la sua eloquenza 
per trarli al partito dei confedera- 
ti. rappresentando loro che col ca- 
rattere conosciuto del re di Spagna 
non v’ era da sper.ire temperanza 
alcuna, e che senza risolversi a sa- 
gri&care i migliori de’pruprj amici 
0<1 a piegare ai menomi voleri d’u- 
no spietato ministro, non vi era per 
essi salvezza che sotto lostendardo 
della libertà. Essi furono irremo- 
vibili nella fedeltà al loro sovrano: 
ma non poterono venire a capo di 
ridurrei! principe d Orango, quan- 
tunque gli rappresentassero che i 
suoi beui sarebbero infallibilmen- 
te stati confiscati : Addio, principe 
tema tfrra, gli dissero essi , nel 
prendere commiato da lui : Addìo 
conti lenza testa, rispose loro; e la 
sua predizione non fu che troppo 
vera. Il duc.t d' Alba, ris luto di 
dare un esempio in que’diiesigno- 
ri,. i quali col loro credito cercava- 
no di continiiodi moderare le prov- 
visioni di rigore a cui egli aveva 
ordine di venire , li fece arrestare 
per sorpresa a Briisselles ai io di 
settembre l'vfi; . e lece loro lare il 
processo; essi fumilo decapitati ai 
4 di giugno i') 6 U I F. rcMoND ) Il 
corpo del conte di Horn fu sotter- 
rato a Campen nel Prabnnte. Que- 
sto signore era in età di quaran- 
tasei anni, e non lasciò figli di 
tua moglie, Walbiirga di Nieue- 
naer(i), la quale mori nel ifioo. 
— Suo fratello, Fì.oris di Moiit- 

(i) Ert pn>b»bilmrnt« 

I*lia eh#* il contf> Hermann dr Mrornarr < In 
ialino fintnarius o a mfutim ), prr«o»io 
drIU chiesa di Colonia^ morto alia dipta d'Ao- 
Ifott.') n^l i 53 o. in aoaprtio d* avrr arnlo jtar- 
lo alle Spistoiu* oòseurorum pirormm (/'.Hat. 
TEN )» ma più conoarinio pt^r avero printt>da> 
la in lore la Vita di Carlo Magne^ prr EgÌ« 
nardo ( Colonia» iSait in e come aa« 

toro del trattato />« origtma et itdibus pritco- 
num Francorrnmt Bafiira» iSSa, in 4.10, net 
quale oab eomballere il sistema geaeraimente 
adottato al sno tempo, sfrondo il quale i Fran- 
chi discenderebbero da Franco^ Fglio o nipo- 
ti* di Piìaiao* 
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morene!, che aveva, del pari , ser- 
vito con distinzione nei Paesi Bas- 
ti, fu decapitato aneli’ esso a Si- 
maricas nel i5eo; ed in lui fini il 
ramo di Monlmorenci-Nivelle. 

C M P. 

IIORN (Giorgio), in latino Hor- 
nius , storico tedesco, nacque nel 
1620 a Greusseo, nell’Alto Palati- 
nato. La guerra di Boemia forzò i 
suoi genitori a ritirarsi in Franco- 
nia. dove fece gli studj ; li terminò 
in Olanda, andò nell’ Inghilterra 
con un giovaue inglese di cui era 
precettore, e divenne presbiteria- 
no. Siccome si era già fatto cono- 
scere con alcuni scritti, l’univer- 
sità d Harderwyk in Gheldria lo 
chiamò per insegnare nelle catte- 
dre di storia, di geografia e di di- 
ritto pubblico ; passò in seguito 
nell’università di Leida, e mori 
nel ifi^o. Ha composto molte ope- 
re, tutte in latino, di mi ecco le 
principali: I. Rtrum Britannicansm 
libri l'fl. quibas res in Anftlia, Sco- 
tta et IJibernia, annii i <i4'">, 4b e 47 
belili geitae exponnntur, Leida, l64H, 
voi. in 8.V0; Il De originibut Ame- 
Tunnis libri /P, Aja, iÒSa. i voi. in 
12 . Tale libro fu scritto ad istanza 
di Giovanni de Laet, il quale ave- 
va già confutato l’opinione diGro- 
zio su tale argomento. Horn com- 
batte anch’esso gli altri scrittori 
che l’avevano trattato; ma fonda 
il sno proprio sistema sopra con- 
getture poco solide. Fa da princi- 
pio popolare l’Aiiierica dai Feni- 
cj. (tagli antichi Cantabri, e da al- 
tri poiioli dell'Occidente, e pi 6 
tardi dai Cliiiiesi, dagli Unni, e da 
altre nazioni dell’Orieiite. Si trova 
molla erudizione in tale libro; ma 
vi ò mal digevla. e l’autore fa so- 
vente digressioni estranee al suo 
soggetto; III liisturiae fihilusophi- 
cae libri VII, quìhus de origine, re- 
ctii et vita philosophorum ab orbe 
condito ad iiosiram aetatem oiriri.r, 
Leida, i655, i voi. in4-to; IV Dis- 
sertulioiies ìùituricae et politicae, ivi. 
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i655, Tol. in la. dono loggetti d’ 
eserciej aecademioi proposti agli 
allievi deir università a' Harder* 
arile. I più ti riferiscono alla storia 
della òheldria e dell' Over-Yssel ; 
altri alla storia di diversi paesi ; 
altri finalmente alla politica gene- 
rale. Contengono principi somma- 
mente saggi, e talvolta cose curiose 
e singolari ; V Di’ vera aetate mun- 
di, ivi, 1659, voi. in 4. lo- Horn so- 
stiene contro Vossio la oomputa- 
cione del testo ebraico; questi gli 
rispose ; Horn replicò lo stesso an- 
no col suo Auctarium defemionu pn> 
vera aetate mundi, ivi, voi. in 4-10; 
VI Hutoria eccletiaslica et pnlitica, 
ivi, i665, voi. in la; ristampata a 
Leùla nel 168^ , ed a Franefort 
nel i'o4, con conti nnarìoni fino a 
quegli anni. Alle prefate edizioni 
Tennero aggiunti de' rimandi agli 
autori principali die vi sono cita- 
ti. Tale storia incomincia col mon- 
do. Horn ha dall’epoca della ri- 
forma in poi tenuta la maniera dei 
protestanti. Espone i fatti con chia- 
rezza, e narra particolarità istrut- 
tive. Esiste una traduzione france- 
se di tale opera. Kolterdam, 1^00, 
3 voi. in 13; VII .Crea Noe, lUe 
/littoria imperiorum et regnorum a 
condito orbe ad nostra tempora, Lei- 
da, 1666, voi. in 13; abbastanza 
buon compendio di storia univer- 
sale. E' dotto e contiene vario ri- 
cerche sull’origine delle monar- 
chie, e non poche particolarità 
sulla storia dei paesi situali fuori 
dell’ Europa ; ma vi regnano po’ 
di confusione; Vili Accuratusima 
arbit delineatio, sire Geograp/iia ve- 
tttt lacra et profana, exhibent quid~ 
'quid imperiorum, regnorum, principa- 
tuum, rerum- ptdtUcarum ab initio re- 
rum ad praetentem uique mundi tta- 
tum, ivi, 1667, voi. in fogl. E* una 
specie d’atlante storico composto 
di carte di diversi autori, e di quel- 
la di Pentinger. Horn, ad istanza 
del librajo Janssen, vi aggiunse una 
iatrodozione per ijlustnire le migra- 
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rioni eie origini dei diversi popoli ; 
IX Orbit polit'icut imperiorum, regno- 
rum, princ'.patuum , rarum-pubJica- 
rum, cum memorabilium /titloriit et 
geographiaveteri oc recenti, ivi, 1668, 
ivi, 1669, voi. in 12. Tale libro ò 
una continuazione dell’Arca Noe; 
esso racchiude un quadro dei di- 
versi paesi, riferisce i tratti memo- 
rabili delta loro storia, e finalmen- 
te quanto concerne la loro geogra- 
fia ; X Orbit imperane, ivi, itibH, 
voi. in la. E' la storia dei tredici 
principali stati dell’antico conti- 
nente. nell’epoca della piibblica-< 
rione del libro; XI Arca Afotie, tire 
/fittoria mundi qitae complectitur pri- 
mordia rerum naturalium, omnium 
artium et scientiarum, ivi , 1668, in 
13. Horn sostiene ohe nel primo 
capitolo della Genesi, si trovano i 
principi di tutte le cognizioni u- 
mane. Il suo libro è una specie di 
trattato di fisica, di chimica, d’a- 
natomia e di materia medica secon- 
do le idee di quel tempo; XII U- 
lynea, tire ttudiotut peregrimu omnia 
ìustrans liitora, ivi, 1671, voi. in la. 
Tale opera postuma contiene una 
geografia polìtica o storica, tran- 
sunti il'itinerarj e della storia del- 
le scoperte geografiche, finalmente 
una traduzione del viaggio di Be- 
niamino di Tudela e di quello di 
Giosafatte Barbaro; XHI Diversi 
trattati politici inseriti in diverse 
raccolte ; Osservazioni ralle Istitu- 
zioni politiche di Boxhorn ; un* e- 
dizione di Sulpizio Severo, pub- 
blicata nel 1648; XIV Lfna Tra- 
duzione latina dell 'ambasciata de- 
gli Olandesi alla China, Amster- 
dam, itì68, voi. in fogl., fig. Horn 
godeva della riputazione d’uomo 
eloquente, istruito a studioso ; ma 
gli accadde sovente di scrivere a 
memoria fumando la pipa, e di non 
consultare te fonti, in guisa che ha 
commesso varj errori . Sulla fine 
della sua vita, andò soggetto ad m- 
lienaziooi di menta; venne attri» 
butto tale accidente al cordoglio di 
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essere stato. la vittima d’ nn a1chl> 
mista che gli aveva scroccati 5 ooo 
iìoriui . All'ultimo la sua testasi 
sconcertò al punto che corse una 
Volta tutto nudo per le strade di 
Leida, gridando: tuununnm vt~ 

diiti huminem paraditiacumr Egu tum 
Adam. 1 suoi accessi di. tollia, co- 
me si vede, non gli facevano obblia- 
re il latino. 

E— s. 

HORN ( Costavo conte di),' se- 
natore e contestabile di Svezia, fu 
uno degli eroi svedesi che ebbero 
maggior parte nelle imprese di tju- 
slavo .Vdollo, e che, di>|io la morte 
di esso pnnc pc, sosteonero la glo 
ria delle armi del loro piese. Mac- 
que nel t^qa, e fu inviato in età di 
sedici anni in Cermania per farvi 
gli sludj Dopoché falla ebbe co- 
me ne fu ritornalo, una campagna 
contro i Hu'ii, intraprese mi viag- 
gio in Olanda, in Krancia, ed in I- 
talia, per conoscere quei paesi sot- 
to gli appetii politici e militari . 
Nel 1619. gli fn commesso d| ne- 
goziare, a Berlino , il iiialriinotiio 
di Gustavo .Adolfo con M.iria Eleo- 
nora, figlia dell’elettore Giovanni 
Sigismondo. Buco dopo, ebbe occa- 
sione di spiegare i suoi talenti hel- 
r arte militare in Polonia, in Li- 
vonia e sulle frontiere della Dani- 
marca. Gustavo Adolfo fu sV sod- 
disfatto della sua condotta, che lo 
creò cavaliere in presenza degli 
stati del regno, e lo fece in pari 
tempo entrare noi senato. Incomin- 
ciata la guerra di Germania. Ilorn 
combattè al fianco di Gustavo : nel- 
la battaglia di Lipsia, comandò l’a- 
la sinistra dell’esercito svedese, ed 
il suo coraggio contribuì mollo alla 
vittoria. Do|xi tale battaglia, segui 
il re in Franconia, e s’ impadronì 
di molte città e piazze forti. Gusta- 
vo Adolfo essendo stato ucciso a 
Liitzen, Hiirn marciò nella Svezia 
con una porzione dell’esercito, e si 
ui|l con le truppe comandate dal 
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duca di ÌVeiraar. Aveva riportato 
varj vantaggi, quando gli Austriaci 
si presentarono con un esercito 
considerabile presso Norlingen net 
Ib5j. La situazione degli Svedesi 
divenne più difficile che non era 
stata in neisiip’ altra circostanza . 
Horn fu d' avviso di non venire a 
liattaglia, prima che si fosse prov- 
veduto nel modo suggerito dalla 
prudenza in quel frangente; ma 
VVeiniar. sia che fosse tratto dall’ 
impelo del ino carattere, nache un 
geloso orgoglio l'avesse irritato con- 
tro il generale svedese, fu di con- 
trario parere, e propose di combat- 
tere inni lamenle. Moni SI arrese; la 
battaglia tu coinbailiita, e l’eser- 
cito svedese provò mia disfatta che 
ebbe le consegnenze piu tristi . 
Horn, fatto prigioniero a neh’ esso, 
restò chiuso a Ingolstadt ebnrghau- 
sen, per otto anni. Venne alla fine 
rilascialo, nel i64a, in cambio di 
tre generali; e ritornò nella Sve- 
zia per la Svizzera, la Francia e I’ 
Olanda, ricevendo dappertutto at- 
testali lusinghieri di stiiim e di 
considerazione. Cristina, facendo 
giustizia al suo merito, gli affidò il 
comando in capo delle truppe sve- 
desi le quali furono inviale contro 
1.1 Daiiiniarc.a. Questo generale con- 
dusse quella guerra con tanto va- 
lore e tanta intelligenza, che i Da- 
nesi furono obbligati poco dopo a 
sottoscrivere un trattato ohe pro- 
curava agli Svedesi i vantaggi più 
iinportanli. Ritornato nella Svezia, 
Horn fu innalzato dalla regina alla 
dignità di contestabile, col titolo di 
conte. Tenne il governo generale 
di Livonia e di Scania per alcnul 
anni, e morì nel iSSj. Gli si attri- 
buisce un’opera latina intitolata, 
Ducis ptrjecli munu < , cui dere aver 
composta durante la sua cattività 
in Baviera. 

C — AW. 

HORN (Anrm Berìsardo conte 
Di), senatore di Svezia, della stessa 
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famiglia che il precedente, nacqna 
nel I(Ì64, ed entrò' giuv.inissinio 
DeH’aringo deH'arioi.in cui ji re^e 
clihiro, tanto in Germania ed in 
Un;;lieria, quanto nellaSrczia. Ma 
dÌMiiine soprattutto osservabile , 
per r influenza che ebbe sui desti- 
ni politici della Svezia, dopo la 
morte di Carlo XII. Fu desso che 
diresse principalmente la rivolu- 
zione del 1719, e che. nel 1720, es- 
sendo capo della dieta, persuasegli 
siati ad innalzare sul trono Fede- 
rico. di Assia Cassel - Due partiti 
essendosi l'ormati, il conte di Horn 
divenne il capo di quello che i'u 
detto partito delle barrette, che fa- 
voriva l’Inghilterra e la Russia , e 
che dominò fino al i'j 38 ; ma du- 
rante la dieta adunata quell’ anno 
egli soggiacque sotto quello dei cap- 
tai, che entrava nelle viste della 
Francia, e ohe aveva disegni d’ain- 
ministrazione affatto diversi . Non 
(lotendo fare la prima hgura , il 
conte di Horn si ritirò dal senato 
e dagli affari, e mori, nel i74ti nel 
suo castello d’Ekebyholin. 

C — AO. 

HORN (GiovAwifi-VAx ), dotto- 
re in medicina, e primo medico 
del re di Svezia , nato a Stocolin , 
nel 1662, di genitori olandesi, stu- 
diò a Leida, e soggiornò in segui- 
to a Parigi, per ammaestrarsi nell' 
arte del levare i parti. Reduce 
nella Svezia, divenne membro del 
con.siglio di medicina di Stooolm, 
dettò lezioni pubbliche d’anato- 
mia, e fu incaricato dal governo di 
regolare quanto concerneva l’ isti- 
tuzione delie levatrici. Nel 1720, 
fu eletto primo medico del re Fe- 
derico. Mori nel I 724 > latciando 
varie opere, tra le quali si osserva 
il tuo. Trattato elementare, in lingua 
svedese ad uso delle levatrici, e la 
parte del suo corso d* anatomia, in 
latino, pubblicato dopo la sua mor- 
te, col titolo d’Anatamet puhticae, 
anno 1705, Stockholmiae ìuihita ler 
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elio tenia. Questi dne scritti fecero 
epoca nella Svezia, e contribuì rotto 
molto a perfeizionare la medicina 
in quel paese. 

F AO. 

HORNE-TOOKE (Johis), scrit- 
tore politico e ti lOlogo inglese nato 
0. Londra in giugno 1726. era figlio 
d' nn -mercatante di pollame, il 
quale, essendo abbastanza agiato, 
il fece educare con diligenza. Es- 
sendo ancora alla scuola di West- 
miiister, questo giovane, che fu in 
seguito sì pieno d'attività, era tan- 
to pigro che si faceva (ino comporre 
le sue lezioni di collegio da altri 
scolari . Esercitò da principio le 
funzioni di precettore .subalterno. 
Per obbedire al voto de’siioi geni- 
tori, abbracciò la condizione eccle- 
siastica, nella quale poteva sperare 
un rapido avanzamento, a cui la 
cognizione delle sne opinioni poli- 
tiche pose nn impedimento. Du- 
rante i suoi viaggi con un giovane 
di cui l’educazione gli era atfida- 
ta . conobbe a Parigi il pat'iotta 
WilUes, si legò ìntimamente con 
Ini, ed in progresso gli fu somma- 
mente giovevole, soprattutto quan- 
do questi Fu eletto lord-inaìrè: il 
che non impedì che si disgustasse- 
ro allorcliò nel >77® Home s’acoor- 
se che in società .pel mantenimento 
del bill dei diritti, della qnale egli 
à stato riguardato come il fònda- 
tore, intendeva con troppa esclusi- 
va al pagamento dei debiti del sno 
amico. Nel I77>, ripulsò nn assalto 
dell’autore anonimo delle Lettere 
di Giunio con una risposta scritta 
con uno stile meno brillante certa- 
mente che quello del suo avversa- 
rio, ma che non gli era inferiore 
nè in vigore nè |ier la forza dei friz- 
zi. L’intrepido censore dei governo 
ne fu, dicesi, sconcertato; e l’opi- 
iiione diede vinta la cansa a J. 
Home. La guerra dell’ Inghilterra 
con l’America gli dischiuse un nuo- 
vo campo per ispiegare il suo zcle 


Digitized by Google 



HOR 

ed i tuoi talenti. Fu detto che bt- 
aogiia pienamente credere alle paj- 
aiuiii di cui si muore; si deve cre- 
dere altresì alla sincerità delle opi 
nioni che si sostengono a rischio 
della propria libertà ed anche del- 
la propna vita. Home riguarderà 
la sollevazione d<-lle Colonie come 
una resistenza legale e costituzio- 
nale all' oppressione : perciò alla 
nuova della strage di Lexington, 
propose, e pubblicò nei giornali, 
una sottoscrizione pel sollievo di 
7> qnegl'Inglesi i quali, egli diceva, 
r> preterendo la morte alla schia- 
ì7 vitù, furono, per tale sola ragio- 
» ne, inumanamente trucidati dal- 
» le truppe del re a Lexington 
Ili (*.onseguenza di tale passo, più 
che ardito, tratto venne in giudi- 
zio aGuildball; orò egli stesso la 
sua causa con calore e con talento, 
ma ili dichiarato colpevole, ed im- 
prigionato per un anno; tuttavia 
la sua coscienza restò sì tranquilla, 
che spese i giorni della sua prigio- 
nia ili lavori Ietterai j. Alcune con- 
giunzioni e preposizioni adoperate 
nel suo atto d’accusa {indietment), 
gli diedero occasione di compilare 
le dotte ed ingegnose riflessioni che 
aveva latte sulla forza e sul senso 
di quelle ]>arti del discorso: egli 
le pubblicò nel in una Let- 

tera a Ounning iulle paitirelle in- 
finsi. Tale scritto è stato lodalo dal 
dottore Johnson, quantunque non 
fosse in esse trattato con tutto il ri- 
guardo. Verso quel tempo Home 
obhaiidonò l’aringo ecclesiastico, 
ed entrò nella società d'Inner-Tem- 
pie per isliidiarvi la giurispruden- 
za; ma quando si presentò per es- 
sere ammesso al foro, ne fu riget- 
tato sotto prelesto che fosse ancora 
ecclesiastico. Egli ritornò alla poli- 
tica, pubblicò nel 1^80 un opu- 
scolo contro r amministrazione del 
lord Morth, si applicò all’agricol- 
tnra, ma senza buon successo, ri- 
tornò a Londra, acriise per la ri- 
forma del parlamento dichiaran- 
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dosi contro il diritto di suffragio u- 
niversale. Avendo avuto occasione 
di essere eminentemente utile ad 
un ricco. proprietario, Tooke, que- 
sti lo istituì suo erede congiunta- 
mente con suo nipote, prescriven- 
dogli d’aggiungere il nome dì Too- 
k’e al suo. A Purley, casa di cam- 
pagna di Tooke, Home compose 
un'opera di cui il primo volume 
comparve nel i-8tì. in 8.vo, con 
questo titolo: EFltA HTEPOENTA, or 
thè Dieeriions of Purley. Tale volu- 
me fu ristampalo nel l'pS, in 4 IO) 
il secondo comparve nei i8o5. L’o- 
pera, compilata in forma dì dialo- 
go, è una delle più importanti che 
si siano pubblicate ai giorni nostri 
sulla grammatica generale o filoso- 
fica; e merita un' esposizione al- 
quanto particolarizzata, cui faremo 
alia iìiie di questo articolo. Nella 
rinnovazione della camera dei co- 
muni nel i^fio, Horn»-Tooke si 
presentò come candidalo per la 
città di Weslmin-ter, ma non fu 
eletto. I noli suoi principj. e le sue 
relazioni coi demagoghi inglesi i 
quali poco dopo parve che dessero 
mano ai rivoluzionar] di Francia, 
destarono l’attenzione del governo, 
che lo fece arrestare nel i^94< ^ 
giudicare a Old-Bailey da una com- 
missione, come accusato del delitto 
di alto tradimento. La sua salute 
era assai ìndeholita; ma il coraggio 
e la giocondità stessa non gli ven- 
nero mai meno. Era tale la sua al- 
legria, che dopo essere alato assolto 
in mezzo alle acclamazioni del po- 
polo, disse ad uno di sua conoscen- 
za che se la canzone che era stata 
presentata nel processo di Hardy 
(giudicato prima di Ini) fosse sta- 
la prodotta contro di lui, sarebbe 
stato pronto a cantarla ; però che, 
aggiiinge'Va, siccome non vi era Ira- 
dimeuto nelle parole, avrebbe po- 
sto in tale guisa il giurì in istato 
di dichiarare se ve ne era nella 
musica. Il rapporto di tale proces- 
so fu pubblicato io 3 voi, ia S.vo, 
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daild stenograid Garney. Horns- 
Tooke fu «ul punto di e»»era elet- 
to membro del parlameuto nel 1796 
per Weatmiunter. Malgrado la 5ua 
avveriione pei Bourgt pourru co- 
me sono chiamati nell’ Inghilter- 
ra (1), acconsenti nel ihot a rap- 
presentare uno dei più considerati 
di tali borghi, Old>aaruni, o il vec- 
chio Salisbury; ma allora la sua 
qualità d’antico ecclesiastico gli fu 
obbiettata con forza come un mo- 
tivo d’esclusione. Altro non potè 
guadagnare la sua eloquenza, che 
di conservare la sua sede durante 
quella sola tornata. Un nuoto bill 
escluse allora per l’avvenira dalle 
elezioni qualunque individuo am- 
messo negli ordini sacri. Serbando, 
malgrado le sue iafermità, tutta la 
vivacità di spirilo ed il talento dei 
frizzo che lo distinguevano mori a 
Wimbledon in marzo 181 a. Si os- 
servi che negli ultimi suoi anni 
frequentava meno le teste più esal- 
tate del suo partito : si deve forse 
attribuire tale circospezione all’o- 
pulenza in cui era allora ; avvegna- 
ché è la proprietà che affeziona gli 
nomini alla stabilità dello Stato. 
Home-Tooke fu chiamato nel suo 
partito l’ultimo dei Romani. Si è 
scritto mollo sol conto suo. Aless. 
Slephens ha pubblicato le ine Afe- 
morie nel i 8 i 5 , a voi. in S.vo. 'W, 
Hamilton aveva stampate delie al- 
tre memorie tuUa tua vita puiblica, 
Londra, 181 a, in S.vo, di iqa pa- 
gine. Il tratto caratteristico dei 
suoi EHEA nT£FOENTA,èche in ve- 
ce di voler spiegare tutto la mer- 
cè di astrazioni sistematiche, le 
quali non hanno mai potuto servi- 
re per base ad una lingua na- 
scente, egli esplora la natura del- 
la parola nell’andamento progres- 
sivo dei bisogni dell'uomo. £0- 

(i) Sono eos\ diiamnti gli antichi borghi 
ridilli In rorinos dì coi Ì1 lUrìtto di eleggere 
alcuni membri per la camera dei comaoi ai 
tnira eotieentralo in ano acarto numero di 

peraooa# • aoreota ia oa Mt ptrti^lare^ 
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co perchè non ammette in sostanza 
che dne specie di pai ole r I una che 
in tutti gl'idiomi, in tutte le età 
dello stato sociale, è indispensabile 
alla piò semplice comunicazione 
dei tiusiri pensieri, non comprende 
ohe il nome ed il verbo. L’altra spe- 
cie, per quanto necessaria attual- 
mente senibri, lo è però divenuta 
soltanto più tardi, pel solo deside- 
rio d’nna grande rapidità nelle no- 
stie comunicazioni. Siccome allora 
non si trattava che d’accorciare, e 
non d’esprìmere nuove idee, crean- 
do altri segni radicali, si è sola- 
mente do\ alo cercare alcuni ter- 
mini che fossero atti a supplire in 
un modo meno complicato, o me- 
no faticoso, certe combinazioni di 
vocaboli primitivi: qnindi è che in 
questi stessi si è successivamente 
scelto il sostituto più comodo, rac- 
corciando l’una o l'altra delle loro 
parti costitutive. I grammatici non 
hanno saputo rintracciare fino nel- 
le loro prime sorgenti, le più di 
tali formazioni tarde, limitate a 
rendere più semplici i mezzi da 
lungo tempo trasmessi ; troppo spes- 
so non hanno loro attribuito altra 
origine che la nostra tendenza filo- 
sofica di trarre a generalità le-i- 
dee, e l’apparenta possibilità di 
riuscirvi, senza segni con esclusiva 
destinati a tale uso. S) fatto errore 
trova scusa, prima nella contrazio- 
ne progressiva e nella corrazione 
finale delle voci primitive, nonché 
della loro unione; indi nelle tra- 
sposizioni a cui hanno sogeìariuto 
passando da una frase all* altra . 
Perciò Tautore ha scelto pet fron- 
tispizio del suo libro, il dio dell’e- 
loquenza, che si attaoca leali; em- 
blema con cui indica le felici sin- 
oopi di parole, ohe, lungo tempo 
dopo, non presentando più ohe re- 
lazioni astratte, sotto le denomina- 
zioni vaghe di particelle, o di voci 
indeclinabili, sono state tacciate di 
oscurità nel loro senso assoluto ; a 
eui fa allosione 1* epigrafe: uitm 
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fcrei'ù ette ìaboru, obtcwrut fio. Secon- 
do lui, chiunque vi mettesse ha- 
«Unte perseveranza, potrebbe e- 
wirnere tutta le sue idee in toci 
della prima classe, quantunque so- 
vente con assai lunghi giri, e sem- 
pre con multa fatica, poicliè la an- 
tiche strade gU sono divenute stra- 
niere, a projMrzione ohe ha Ire- 
quentato intieri più diretti ; men- 
tre i fanciulli e gli stranieri non 
letterati seguono naturalmente la 
progressione lenta dei primi tempi. 
In tale sistema, non resterà più vo- 
cabolo privo d’un senso conipiulo, 
o che abbia una significazione pu- 
ramente relativa; nò più vocabolo 
alla fine, di cui la natura fosse ver- 
satile, ni punto d appartenere con 
un senso diverso, ora all’ una ed 
ora all'altra delle parti dell’orazio- 
ne, alle quali i grammatici si pia- 
ciono di fissare limiti, senza trovar- 
ne sempre d’ invariabili. Per esem- 
pio, dato che il monosillabo ingle- 
» vecondo la sua posizione 
nella Irase, passi per articolo, pro- 
nome o congiunzione, avrà sempre 

10 stesso e solo senso primitivo che 
li Ang lo- Sassoni vi avevano altri- 
uito, e che si trova ancora nel te- 
desco dot. Nè la cosa è altrimenti 
di qualunque vocabolo che in qual- 
sivoglia lingua si nominerà alter- 
nativamente avverbio, preposizio- 
ne o congiunzione. Quindi avven- 
ne che, senza perdere la sua pri- 
ma significazione, il latino quote è 
divenuto il francese quor, enr; che 

11 latino mogi» è divenuto l'italia- 
no ma, il iKirtoghese e lo spaglino- 
lo mai, il francese mais i cJie il la- 
tino e l’italiano casa è divenuto il 
francese cheta, chetai, cheteau, che^ 

chez (anche in oggi sostantivo 
incontrastabile nella frase, un chet 
toi); finalmente, che il latino foret, 
font, è divenuto il francese /or», 
«or», hurmis. Perniò le voci tolte al- 
la classe primitiva, inseiisibilmento 
piu o II16I10 troiiclie e forse accop* 
piate, per formarne termini abbra- 
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viativi, non potrebbero essere pre- 
cisamente lo stesso presso tutti i 
popoli, sia per l’origine, sia pel 
numero. Da ciò l’ineertezza nel 
modo di contarle, di ordinarle e di 
spiegarle. Ma, si chiederà, dove ha 
questo riformatore attinte le sue 
prove? Pimieramente non ve ne 
possono essere che d’ un genere 
storico; poscia il raccorle non è o- 
pera d’ un’ etimologia ardita, ina 
della sagacità d’un occhio filoso- 
fico; perciò quelle deH'autore non 
si devono giudicare che nella loro 
figliazione e nel loro complesso. 
Poco importa poi che questi sia 
stato ugualmente fortunato in cia- 
scuna delle sue derivazioni purché 
noi ingannare non ci possiamo più 
sulla vera strada da tenere. Par- 
rebbe di latto, che quella della 
lingua sia stata corsa nei due versi 
opposti; perù che, se nel circolo 
*,'?®'.'**** suoni elementari, di cui 
l’istinto fisico ha provveduto l’uo- 
mo, il suo istinto razionale seppe 
costruire un numero sulficiente di 
nmnosillabi radicali, e se gli riuscì 
di modificare questi, di combinarli 
in polisillabi, in proposizioni sem- 
plici e complesse; non si é però 
meno veduto costretto, dopo, a 
mozzare, a scomporre snccessiva- 
mente una parte ilella propria sua 
opera, per farne servire ancora lo 
rovino ad un godimento meglio in- 
teso della massa intera. Del rima- 
nente, la nostra ingegnosa guida 
ha talmente abusato della forma 
del dialogo, vi ha mescolata tanta 
politica nazionale o satira persona- 
le, che la sua opera è assai meno 
suscettiva di traduzione che d’un 
epilogo espositivo. Nell’aspettazio- 
ne che un ingegno imparziale vo- 
glia assumersi tale lavoro, si potrà 
almeno esaminare, nel corso della 
lingua francese di Lemare, se il 
metodo storico non sia più seiiqili- 
ce e |)iù spedito che l’antico meto- 
do de’ragionameiiti astratti, il qua- 
le, a forza di volere, in tutta le 
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Telaziuni possibili, sostituire alcune 
idea generale ad ogni rooe indecli- 
nabile, si perde alla fine in suddi- 
visioni troppo moltiplicale e trop- 
po dilicate. 

li. 

HORNEMANN(Fedirico-Coh- 
RADo ), viaggiatore tedesca, nacque 
a Hildesheim nel 1777. Studiò la 
teologia a Gottinga, ed esercitò il 
ministero in Annover. Nel >795, 
pregò Blunaenbach, professore di 
storia naturale nell’ università di 
Gottinga , di raccomandarlo alla 
società d’Africa a Londra, per es- 
sere impiegato a fare scoperte. Il 
professore, poi che si fu informato, 
scrisse a sir Giuseppe Banks, ed 
Hornemann fu accettato. Egli com- 
pilò tòsto un progetto di viaggio, 
che fu inviato a Londra per essere 
esaminato dalla società, e si appli- 
cò con ardore allo stadio della sto- 
ria naturale, dell’arabo e delle al- 
tre lingue orientali. In febbrajo 
1797 era a Londra; la società gli 
diede le sue istruzioni: andò a Pa- 
rigi, dove gli fu usata la più corte- 
se accoglienza, ed andò ad imbar- 
carsi a Marsiglia per Cipro, donde 
passò in Alessandria. Da' alcuni 
mesi soggiornava al Cairo, impa- 
rando la lingua dei Maugrebini o 
Arabi occidentali , allorché alla 
nuova dello sbarco dei Francesi in 
Egitto, fu, del pari che tutti gli 
Europei, chiuso nel castello pe^ 
essere messo in salvo dalla prima 
rabhia del popolo. All’arriso dei 
Francesi furono liberati. Il gene- 
rale in capo, istrutto dei progetti 
d’ Hornemann, gli diodo de’ pas- 
saporti, e gli esibì quanto poteva 
essergli necessario pel suo viaggio. 
Ai 5 di settembre 1799, Horne- 
mann parti dal Cairo con la cara- 
vana di Fezzan ; agli 8, entrò nel 
deserto di Libia ; ai 16, giunse a 
Siouah, una delle Oasi dell’ anti- 
chità, cui Browne aveva già vedu- 
ta, e che sembra quella dov’ era il 
tempio di Giove Amatone. Alla 
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fine, dopo settantaqiialtro giorni 
d una strada faticosa, arrivò aMur^i 
zuld, capitale del Fezzan. Vi re- 
stò alcun tempo, e fece una gita m 
Tripoli , donde riparti ai 29 di 
gennajo 1800. Ai 6 di aprile suc- 
cessivo, scrisse che partiva eoa la 
grande caraiana dì Burpù. Dopo 
d'allora non si ebbero nuove diret- 
te di questo intrepido viaggiatore. 
Alcuni rapporti vaghi, giunti in 
Europa, non hanno- indicato nulla 
di positivo sui conto ino. Il comi- 
tato della società d’Africa, dopo 
d'.aver confessato ai 27 di maggio 
1809 che essi non lasciano molta 
speranza che l’ impresa di Horne- 
mann abbia avuto un esito felice, 
termina almeno oon dire-che non 
sono talmente scoraggianti da di- 
sperare assolutamente di rivedere 
(piesto viaggiatore. Sembra in oggi 
^e un periodo di dieciselte anni' 
non (lermetta più di aspettare il 
suo ritorno. Aveva inviato il suo 
giornale scritto in tedesco alla so- 
cietà d’Afrioa: ella il fece tradur- 
re in lingua inglese sotto la sua 
ispezione da un tedesco; esso com- 
parve con questo titolo : Giornale 
del viofgio di Federico Hornemann 
dal Cairo fino a Murxuk net 1 797 e 
1798, ec. , Londra, i8oa, in 4.(0 
con carte. L’edizione tedesca, pnb- 
blìcata da G. Kònjg venne in luce 
to stesso anno a Weimar, in 8.vo. 
Tale relazione contiene molte par- 
ticolarità nuore sul paese che si 
stende dal Cairo al Fezzan, sopra 
quel regno, e sopra altre parti del- 
l’Afrìca. La sorìetà la trovò di lau- 
to momento, che il maggiore Ren- 
iiel vi aggiunse delle illustrazioni 
geografiche sulla strada di Horne-- 
mann;W. Yoiing, delle osserva-' 
zioni sulla descrizione del paese 
e delle aniichìià di Syouah, e. W. 
Mariden varie osservazioni sulla 
lingua di Syouah. Ne comparve 
una cattiva traduzione francese 
nel 1802; Tedìiore omraise an- 
che le carte. Griffet la Baume no 
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pubblicò l’anno leguente nn’ altra 
traduzione : ella fu riveduta mi te- 
sto tedesco da Langlès, a cui tale 
collazione fruttò importanti corre- 
zioni. Esso dotto v’aggiunse altresì 
alcune note per ispiegare i passi 
che non erano ben chiari, ed una 
veduta della strada da Tripoli di 
Barbaria a Fezzan, comunicata a 
Venture, interprete orientale, da 
un vecchio Irìpolitano che aveva 
fatto il viaggio del Fezzan. Tutte 
le prefate aggiunte rendono tale 
edizione sommamente preziosa. 

E — s. 

HORNIUS. V. Hobw. 

HORNSBY ( Tommaso), pro- 
fessore d’astronomia nel collegio 
di Saville, nell’università d’ Ox- 
ford, membro della società reale 
di Londra, e conservatole della bi- 
blioteca Radeliffe, si ò fatto uu no- 
me in virtù di eccellenti lezioni 
di Biosofia naturale e sperimentale 
dettate in Oxford, e più ancora pel 
compimento del bel l’Osservatorio 
d’ Oxford, di cui la parte superio- 
re ò quasi simile alla Torre dei 
venti in Atene. 'Pale edilìzio, uno 
dei principali ornamenti dell’iini- 
versità, ò ammirabilmente adattato 
agli usi scientifici. Hornsbyò mor- 
to nel idio, in età di nò anni. 

L. 

HOROLOGIUS. V. Do.vnr. ’ 

HORREBOW (PiETBo), cele- 
bre astronomo danese , nato nel 
16^9, mostrò, sino dall’ infanzia, 
felici disposizioni per le scienze. 
Terminati ch’ebbe gli studj in uii 
modo assai distinto, studiò la me- 
dicina con profitto, e ricevette la 
berretta dottorale dalle inani di 
Gaspare Bartholin. Frequentò le 
lezioni di Olao Roemer, valente 
matematico, e si applicò onnina- 
mente all’ astronomia. Nel 1710 
successe a Roemer nell'ufizin di 

P rofessore presso I’ università di 
openagben, e lo teune per trent’ 
38. 
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anni con molto lustro; rinmiziò 
tale impiego in favore di suo tiglio 
Cristiano, professò poscia la fisica, 
e morì a Copenaghen, ai i 5 d’ a- 
prile I7t>4> I” ottantacinqne 
anni. Le sue opere sono : I. 'D-'ter- 
minatio apparentis diametri miarìs, 
ne^li Acta erudii. Lipt. febbrajo 
*7*7‘ ^rtxrtM Kleperiana trrtxpc^ 
ivi supplem tom. VI ^ li Clavis a- 
ttronomiae, teu attronomiae pan phy- 
sica, Copenaghen, 1736, voi. in 4 .to. ' 
Vi determina la parallassi del sole 
in nn mudo più esatto che fatto 
non si aveva per anco; III Caper- 
nicus Iriumpìuins, rive de parallaxi 
arbit annui tractatm ^itlolarit, ivi, 
1737, voi. ili 4 -to. E una nuova 
dimostrazione del moto della terra 
per la parallassi annua delle stelle 
fisse; ma non è stata approvata da> . 
gli astronomi ( Vedi Montitela , 
Star, delle rnatem. ) IV Atrium o- 
stronomiae live traclatus de iuoenien- 
dit rejractionibtu, obliquitate ecliptì- 
cae atque eleoatiune poli. ScIf-dUuma 
de arte interpolandi, ivi, 1733, voi. 
in 4 '^** > ^ Basii attronomiae sire 
attronomiae pars mechanica, ivi, 1 755, 
voi. in 4-to. E una continuazione 
dell’opera precedente; oontiene la 
descrizione d’ nn osservatorio cui 
Roemer fece erigere in campagna 
aperta, e le osservazioni diesi lece 
perire giorni; seguita dalla vita 
di quell’astronomo ( F. Roemf.b ). 
L’ incendio di Copenaghen ritardò 
la pubblicazione di tale opera ; VI 
Coiuilium de nooa methoda patchali 
ad perfectum statum perducenda, ao 
deiru;epi omnibut christianis commen- 
danda, ivi, 1758, voi. in 4 -to ; VII 
Elemenla philotophiae tuUaralit, ivì, 
1748, voi. in 4 -to. Le opere di Pie- 
tro Horrebow sono state unite e 
pubblicalo a Copenaghen, 1740- 
4 i ,3 voi. in 4 -to. Tale raccolta ò 
stimata. — Cristiano Hoiibebow , 
suo figlio, morto ai 19 di settem- 
bre 1776, in età di 58 anni, ha 
pubblicato un trattato di trigono- 
metria sferica in latino e varia 
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di«]i^rfaxìoni accademiGlie; indi- 
alier«aioioltanto: I. HrfirtUa poral- 
lax^oi orhit annui dfmonitralio ex 
obienationibui ann. ** ' 74 ^ 
ducta, ('openaghen, I 744 > >■> 

4 -lo, H De paraUaxi fixarum annua 
et reciaieentionihut quam poit Roa- 
merum et Parentem demomtrat aurtor, 
ivi, 17471 4 -*®- Hor- 

rebow i itala inserita nel 1 1 1 .ino 
fascicolo delle Nocelle letterarie di 
diverti paesi ( per Beruoulli ), Ber- 
lino, ir:e, in B.vo. 

^ W— s. 

HOBREBOW (Nicoli), magi- 
strato e viaggiatore danofe, nacque 
a Copenaghen nel 171 a. nivetiiie 
assessore della corte di sinslizia di 
quella capitale, indi del tribanale 
supremo. Nel 1750 il governo da- 
,nese lo mandò in Islanda, per pren- 
dere conoscenra dello stato di quel- 
l’isola. Come ne ritornò nel 17^1, 
Ilorrebow presentò al suo sovrano 
il resultato delle sue osservaKÌoni ; 
mori nel 1760. Ha scritto in dane- 
se le Relazioni autentiche delT Islan- 
da, Copenaghen, i-jba, voi. in rt.vo, 
con carta. Tale descTiaione, scru- 
polosamente esatta, fa pienamente 
conoscere l’ Islanda. L’autore ha 
avuto, in alcun modo, per fine prin- 
ripale, '8i confutare gli errori che 
Anderson aveva accumulali nel sno 
libro ( V. G. Andebsow). Lo bia- 
sima molto, del pari che Blefken, 
ed in ricambio loda Arngrim Jo- 
nas. e Thorlacius. Viene censurato 
Hnrrebow pel sno stile snervato e 
diffuso, e perchè adopera lo scher- 
zo si poco dicevole in un libro sto- 
rico, ma che a lui parve necessario 
per divertire il sno lettore. La car- 
ta è stata Copiata ed eretta sopra 
Un disegno originale fatto dagl'in- 
gegneri del re. Horrebow ha deter- 
minato la vera posizione dell’ I- 
slanda, dietro la scorta delle osser- 
vazioni che aveva falle a Besseated, 
ed ha riconosciuto che qaell’ isola 
era situata quattro gradi piii all’est 
che non si credeva. L’opera d'Hor- 
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rebow è stata tradotta in ledesce, 
Lipsia, 1753, un voi. in B.vo; in 
lingua inglese 1758, un voinme iu 
'foglio. Sulla prima versione lofuiu 
francese con questo titolo: Nuova 
descrizione fisica, storica, civile e po- 
litica de/f filanda, Parigi, 1764, z 
voi. in 13 Non si sa perchè il tra- 
duttore abbia fatto di Horrebow 
un ministro del sacro Vangelo. 

E— s. 

HORBOX ( Gerbkia. ), astrono- 
mo inglese, nacque verso il 1619, a 
Toxteth, nella contea di Lanoatlra^ 
dì genitori poco agiati, ma che sep- 
pero sostenere privazioni per far- 
gli fare gli stndj Imparò il latino 
da un maestro di scuola di campa- 
gna, e fn floscia inviato al cullegie 
d’ Emaunele, a Cambridge, dove ti 
applicò particolarmente alla fisica 
ed alle matematiche. Ritornato io 
iamiglia, nell’età di quattordici 
anni, Horrox stndìò l’astronomia 
senza maestro, e qnasì senz’ altro 
libro che i Pnsttyntifasniata di Pii, 
Lansherg, che per accidente gli e- 
raiio capitati nelle mani. Malgra- 
do la sua penetrazione natnrale, 
gli era impossibile di riconoscer* 
gli errori di quella guida inganna- 
trice; e da ultimo sì sarebbe amar- 
rilo giille sue tracce, se non avesi* 
avuto la fortuna di legar ainieizi* 
Goq Guglielmo Crabtrèe, giovane 
dell’età sai, e che collii ava deipa- 
ri l'astronomia. Crahtrée, che abi- 
tava Brougbton. presso Ma nohester, 
gli prestò le opere di Tieone-Bra- 
hé e di Kepler, di cni I.1 lettura 
ingrandii le sue idee e le rettificò. 
I dne aroioi mantenevano un car- 
teggio continuo, nel quale si rag- 
guagliavano vicendevolmente dei 
loro lavori, e ai animavano a prose- 
guirli. Horrox potè alla fine pro- 
curarsi alcnni stcomenti ; e ne fece» 
primamente uso |>er rettificare la 
teoria della lana, proposta da K.o— 
pler ; ma di fatte le sue osserva- 
zioni la pili importante fu quella 
dal passaggio ai Venere sul disoo 
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^1 «ole, aununr.iqto dagli astronu- 
mi pei 4 dicemlira ibSg. Egli ne 
piibblioò il ragguaglio in un eccel- 
Jeiile Trattato ( Eenu< $ub wle vi^ 
<« ), al quale aveva dato I’ ultima 
mano, quando morì a Toxtetli nel 
il>4t, ai 5 di gennajo, secondo Wui- 
lis, ed ai 1 5, secondo Moutucla; a- 
veva soltanto ventidue anni, il che 
deve far riuscire ancora più lagri- 
mevole la tua perdita. Evelio aven- 
do ricevuto da Hiiygens una copia 
dell’opera di Horrox, la fece stam- 
pare ili seguito al suo Mercurius in 
tuie visus. ( Danaica, iÒ 6 r, in fogl. 
r. Evsi.io ). Il dottore VVallis, di- 
venuto possessore degli altri suoi 
scritti, li pubblicò nel tb^a, in 4 to, 
a Londra. La stessa edizione ricom- 
parve con nuovi frontispizj nel ib~S 
e 1 Ò 7 U (i). Tale Raccolta contiene 
la difesa di Kepler contro le iin- 
pugnasioni di Lansberg ; il carteg- 
gio di Horrox con Crabtrée, e le 
libro osservazioni j la teoria della 
luna rettificata, ed il calcolo dei 
luovinienli lunari secondo Horrox 
per Flamsteeil. Gli altri manoscrit- 
ti d' Horrox sono stati distrutti, sìa 
in Irlanda, dove suo fratello gli a- 
veva trasportati, sia nell’ incendio 
dì Londra del 1666 . Geremia 3lia- 
kerby ne aveva avuto comuiiioazìo 
uè di alcuni, e dì essi si ò valso per 
com|>itare le sue BritlUh-Tabiet , 
pubblicate imi i6>5. Crabtrée so- 
pravvisse poco tempo al suo amico. 
£' opinionecbe perisse vittima del- 
le turbolenze civili che desolarono 
1 ’ Iiigliìlletra verso la metà del se- 
colo XVII. 

W-s. 

HORST (Giie«o*io), medico 
aa-.sone, isi|K>te dì Giauonio Horst, 
toelebre pe* suoi laleutì nell' esercì 
ek) della stessa professione (»b iia- 

a 

(1) r«empUri con la data dH 1676» 
•Ma TaoKa dr//a £.«•« aarrogat» Teniirro alcawi 
arrìtti di Wailios Vad» la «a<rM. 

di Lalande^ pa{ Mi. 

(9) Giaremo Horst ha |>iibbUrato nn tra* 
tal» cHt apparliouo alla sIo/m del sanoaniba* 
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c.qne aTorgau nel i5^8. Termina- 
ti gli studj ueir università di Wit- 
temberg, prese i gradi accademici 
in filosofia, ed andò a studiare la 
medicina a Basilea, dove fu dotto- 
rato nel iboò. Fu chiamato lo stes- 
so anno a Wiltemberg per inse- 
gnarvi quella scienza; ma prese 
congedo alcuni mesi dopo, e venne 
a ritirarsi aSaItzwedel nel Brande- 
burgo, dove si applioli interamente 
alla pratica e con molto buon suc- 
cesso. Il langravio di Assia gli esi- 
bì, nel itici, una cattedra oell'ac- 
railemia di Giessen, e lo creò, l’an- 
no seguente, suo primo medico. E- 
gti esercitò tale duplice impiego, 
pel corso dì quattordici anni, in un 
modo disliuto. Si arrese nel i 6 aa, 
alle istanze dei magistrali di Ut- 
ma, i quali cercavauo da lungo 
tempo di attirarlo in quella città. 
Figli continuò a praticarvi la tua 
arte, e vi morì ai q d' agosto i656. 
La stima di cui godeva era tanta, 
che i suoi coufraielli gli avevano 
dato il glorioso soprannome di E- 
sculapio deir A lleiungna. Secondo il 
suo panegirista, possedeva in un 
grado eminente le tre qu.ilìtà d’uit 
buon medico, la probità, la dottri- 
na a la fortuna. Le sue opere furo- 
no raccolte, Norimberga, itiGo, tre 
volumi in foglio. Il suo secondo fi- 
glio ne pubblicò un'edizione più 
compiuta, Gouda, i 6 (ii, 5 volumi 
iu 4-to. Dai titoli di alcune della 
sue opere si vevirà come amasse di 
dirìgere le sue ricerche sopra ogget- 
ti singolari e curiosi : I. Diuertatio 
de na ura iimorit ; aiUitii reso/utioni- 
blu de cura Jurorii amatorii, da phiU- 
Irit ’Uque <ie pulsa aiiuintium, Gies- 
sen, i 6 > I, in 4-ta ; II De luenda so- 
tùtale itudiotorum et litientturum, i- 
vi, ibiS, iu 4-to; HI Decausù limà 
Idudinit et diitimilUu-iinù tu f'aetu, 

Kima I Dt eeiet* u ttetlt mrcumte-trati, 
#or»rtl fa/ éorm$mt U té 

in 8 .VO, ed un altro Irttiate idi r»it>ofn 
dente d'oros Di «orco rfrnti 
iti» io ietoi 
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’’fsi>eclH parrrUum -, retolutio quaestio- HORSTIUS ( Or acquo Merlo 
ms de direno partus tempore, impri- detto ), nato Terso la fine del seco- 
mitque quid de septimestri et octime- lo XVI in Ilorst, borgo del paese 
stri purtu sentiendum, ivi, i62p, in di Gheldria, fu un dotto parroco 
4 .to. i’er la lista degli altri suoi di Colonia. Divideva il tempo tra 
scritti, si possono consultare V^an- gli studj pii e le sue fnn/.iuni [>a- 
<]pr Linder e le altre bibliografie sturali, e mori, nel i 644 < qna- 
inediche . Giovanni Dan-Dieteric rantasette anni. Ha lasciato var] 
recitò la sua orazione funebre, cui trattati ascetici scritti con unzione 
Witte ha inserita nelle sue Memo- ed in un latino elegante; il prin- 
riae medicorum. — Giovanni Danie- cipale Ita questo titolo; Paradisut 
le Horst, suo primogenito, nato a atùrnae christianae y (ktlonia, i 644 > 
Giessen nel iGl^, professò la medi- in 12 ; ristampato a Lovanig, a 
ciiia a Marburgo, indi nella sua Briisselles, ec. Nicolò Fontaine ne 
patria, fti onorato del titolo di me- ba pubblicato una traduzione fran- 
dico del langravio di Assia Dann- cese, o piuttosto una parafrasi, sot- 
stadt, e si ritirò a Francfort sul to il nome di Ore cristiane, Parigi, 
Meno, dove moti ai 2q di gennajo i 64 S e iii 5 , 2T0I. in 12. TaliOre, 
i 6 d 5 . Era stato ammesso nell'acca- . cui la Biblioteca Giansenistica ac- 
demia dei curiosi della natura, sot- cusa di essere un* imitazione di 
tu di Phaenix. Ha lasciato varie o- quelle di Porto Reale, furono in- 
tiere, tra le altre; \. Pharmacopea terdette in alcune diocesi di Fran- 
paleno-chemìcàcatholica, Francfort, eia. La stessa traduzione è stata 
i 65 i, in fogl. ; ella ò troppo prò- ritoccata dopo ( Vedi S, G. A. G. 
lissa; li Decas obserrationum et e- Jaiitfret nella Bioftrafia degli uomini 
pistolarum anatomicarum, ivi, | 65 G, virenti). Horstius ba altresì pubbli- 
in 4 -ìo> Physica hippocratica, i- calo, tra le altreopere; I. Un' odi- 
vi, 1682, inS.vo. Gli si devono, in zione, con note, delle O/wre di s. 
oltre, alcune edizioni sommamen- Bernnrdo, Colonia, iG 4 t- due volu- 
te stimate delle QuaestUmes me- ini in foglio; Parigi, dalla slainpe- 
dìco-legales di Paulo Zacchias, e riareale, l642;eLione, 16^, due 
delle opere di Lazaro Rivière . — volumi in foglio. L’edizione piili- 
Gregorio Horst, suo fratello, nato blicata da Hurstius,la migliore e la 
a Cima nel 1626, fu dottoralo in più ampia comparsa fino allora, ba 
medicina nell’ università di Pado- servito per base a quella di Mabil- 
vR, professò l’ anatomia a Giessen, lon, die I* ba riveduta, arricchita 
e fu richiamato ad Ulma per inse- di note e rosa piìi compiuta, Pari- 
gnarvì la fisica. Morì in quella cit- gì, i 6 Hq, e (serundis curis } i 6 go. Li« 
tà ai 3 i di maggio 1661, in età di note d’ Hortstius sulle Lettere di s. 
quarantacinque anni. Ha pubbli- Bernardo sono state unite con leos- 
cato l’edizione più compiuta delle servazioni diMabillon nella tradu* 
opere di suo padre; ha stampato zione francese di tali Lettere da de 
una Dissertazione De Mania, ed Villefore, Parigi, i^iS, 2 voi. in 
un’altra De historia Zibethi -, e, do~ 8.vo ; II Un’edizione dei quattro 
pò la sua morte, un suo amico die- libri De ìmitatione Christi, a cui 
de in luce le sue lezioni d' anato- tengono dietro diversi opuscoli di 
mia con questo titolo: Specimen .Tommaso da Kempis,con note soin- 
anatomiae practicae in academia marie, il tutto in oue parti, col H- 
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opnscnii è distribuita, cotne in 
un s<ilo trattato, per libri « capito» 
li, dietro la scolta di JaulTret, ed 
intitolata. De vera sapientui. Unde 
meglio fermare l’attenzione del let- 
tore sopra ognuna delle massime 
dell’opera e segnatamente su quel- 
le dell’ Imitazuinf, ha introdotto nel 
te«to, diviso soltanto in paragralì 
dal gesuita Somiiialio, la suddivi- 
sione degli stessi paragrafi in ver- 
setti, ma senza iiunierare questi al- 
la foggia dei primi, siccome ha fat- 
to il benedettino tedesco Ehrard, 
a motivo dei rimandi d’una volu- 
minosa tavola di concordanze. L’og- 
getto di Horstius k stato, in parti- 
colare, di agevolare, mediante la 
distinzione meccanica dei versetti, 
la corrispondenza delle note che 
ha poste in margine, e che forma- 
no il ristretto e rxiine la sostanza 
delle massime del testo. Si era pre- 
fisso di tenere lo stesso modo per 
le opere ascetiche di sant’Agostino 
e di 8. Bernardo j la qual cosa non 
ha mandala ad cfTetto. Lo stesso 
spirilo d’ordine e di pietà gli ha 
fatto collocare come un’ introduzió- 
ne utile ai libri dell’ Imitazione, il 
htethod'is practica librnrum de Imita- 
Itone diritti, opera anonima del 
gesuita spagnuolo Martino di Fu- 
nez ( Fumez ). Il henódeltino i- 
taliano Gaetano aveva già posto ta- 
le metodo in seguito alla sua edi- 
zione dell’ Imitazione, ma senza al- 
cuna indicazione d’autore. Hor- 
stius indica almeno vagamente un 
autore anonimo con l’espressione 
di nonnemo. cui I’ abitate di Belle- 
carde, traduttore o piuttosto ab- 
breviatore delle note d’ Horstius, 
ha tradotto per on , attribuendo 
nondimeno all’ultimo tale intro- 
duzione cui ha preposta alla sua 
versione francese dell’ /miCatione. 
Il fatto è che Horstius ha aggiunto 
al Methodui practica ( siccome ave- 
va fatto Gaetano per Gersen ) un 

J trrambolo scritto da lui, in lode di 
iempis del quale sembra, egli dice, 
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ohe ahhiatenuto un ordine metodico 
nei libri che ha lasciati sotto il titolo 
De Imitatione Chriiti. Tale opinione 
erronea è veramente di Horstius: pe- 
rò che, secondo le f'indiciae stesse ili 
lUtsweyde, cui Martino de Fune* 
almeno non aveva potuto conosce- 
re, Kempis ha trascritto tali li- 
bri come altrettanti trattati se- 
parati; e non sono disposti secondo 
l’ordine volgare nella raccolta da 
lui fatta olle non ha titolo nes- 
suno. 

G — oc. 

' HORTEMELS (Federico), in- 
tagliatore, nato a Parigi verso il 
ihdd, ha intagliato , in un modo 
sciolto e pastoso, varj argomenti di 
storia, tra gli altri, un’ Adorazione 
dei re, ed il Alatrimonio di santa Con 
terina, di Paolo Veronese ; la ìVu- 
scita di S. Giovanni Batista, delTin- 
toretto ; la t'ergine in meditazione , 
di le Feti ; un Portamento di croce, 
del Giorgione; una Samaritana, 
del Carotalo, per la raccolta di 
Crozat; nonché varj altri grandi 
soggetti. Gli ai rimprovera giusta- 
mente di aver messo de’punti trop- 
po grossi nelle carni, il che le fa 
apparire un poco scabbiose. 

P— E. 

HORTEMELS ( MantA M.vnnA- 
ceka), cugina del precedente, nata 
in Utrecht, nel i68^, secondo Ba- 
zan, ed a Parigi, nel 1690, secondo 
Huber, sposò C. N. Cochin padre, 
e fu madre di C. N. Cochin figlio 
( y. Cociura) . Ella può essere an- 
noverata tra i buoni intagliatori. 
Tra le altre sue stampe abbiamo 
il Trionfo di Flora , del Poussin ; 
la Franca Contea conquiitata, di le 
Brun ; Mercurio che annunzia la pa- 
ce alle Muse ; Penelope occupata in 
mezzo alle sue donne i Aspasia else di- 
sputa coi filosofi greci, copiate dalle 
pitture di Michele Corneille, che 
sono nella sala della regina a Ver- 
sailles; il Ritratto del cardinale de 
Bissy, e quello del cardinale di Ho- 
han, entrambi dipinti da Rigaiid. 
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Qae'>la donna atlista è morta aPa- 
riei, in età di otiantaaetie anni. 

P— E. 

MORTO (Garci.‘19 ab) , o de Iti 
Huerta ( che signifìra D> l GUirdino ), 
cetpbre botanico porlogheae, nato 
nel secolo XVI professa^ a la filoso- 
fia a Lisbona, nid i554: accompa- 
gnò in seguito, in qualità di primo 
medico, il conte di Redondo, fatto 
viceré delle Indie, ed approfittò 
del suo 'ugglurno a Goa , per for- 
mare una raccolta delle piante 
ebe crescono spontaneamente nelle 
adjacenre di qnella città. Fondò 
altresì nn giardino nell’ isola di 
Bombay, dove radnnò gli alberi più 
rari delle Indie, onde poterne stu- 
diare i caratteri e le proprietà . 
Garcias es|»»e il resultato delle sue 
osserrar.ioni io nn’ opera compilata 
in forma di dialoghi, e che è inti- 
tolata : Cotoqaios dot nmplet o dru- 
gns da India. Goa. l in 4 to. Ta 
li dialoghi furono tradotti in lati- 
no da Carlo Leclnse {Clusiiu ), An 
versa, iSò'q, in 8.vo, più volte ri- 
stampati , in Italiano, da Annib. 
Briganti Venezia, i5j6, in 4-to e 
più volte in 8.V0); e<l infranceso, 
da Antonio f'olin, speziale di Lio- 
ne, iSip, in 8.V0, Giacomo Bunzio 
ha fatto snir opera di Garcias de 
la Hnerta, delle note ohe vennero 
pubblicate da Pison nel i6*i8 ( F. 
Uoifzio, tom. V, pag. i47)- E* opi- 
nione che Garcias abbia passato il 
rimanente della ina vita a Goa, 
dove mori in età avanzala. 

W— s 

HOSPITAL ( Michel* ub l’ ) . 
r. L’ HónraL. 

HOS8CHIUS (Smaonio), ode 
Hotihe, celebre poeta latino, na- 
cque nel i5q6 a Merehliem nella 
diocesi d'Ypres, d’un padre si po- 
vero ohe era guardiano di greggie. 
Sidrouio fece però gli studj , e fu 
ammesso nei gesuiti, dove professò 
alcun tempo Te umane lettere. Fu 
in seguito incaricato della dìrvaio- 
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ne dei novizj, impiego cui eserci- 
tò per tredici anni con molto zelo. 
Era dotato d’nn notabilissimo ta- 
' lento per la pwssia ; ma la ooltK 1 - 
va soltanto per ricreasione , e non 
faceva stima nessuna de’ tuoi patii 
d’ ingegno . Nendimeno si arre.se 
alle istanze de’ suoi confratelli , 
pubblicando, nel i655, qntitro E- 
legie indiritte a F. de Moncada. 
Sommo fu il favore con cui venne- 
ro accolte, e gli meritarono la be- 
nevolenza dell* arciduca Leopoldo- 
Gnglielino, governatore dei Paesi 
Bassi, il quale lo elesse precettore 
de’ suoi paggi. In capo a dne anni, 
avendo rinunziato a tali funzioni, 
esercitò per alcun tempo il mini- 
stei'o della predicazione . Si ritirò 
alla fine nello stabilimento che i 
gesuiti avevano a Tongres , e ne 
mori superiore ai 4 di settembre 
l6v5, pianto come un buon religio- 
so ed un eccellente letterato, li pa- 
pa Alessandro VII commise ai poe- 
ti della sue plejade ( V. Furste.k- 
BEBO) di comporre versi sn Ila sini 
morte; essi vennero uniti alle Poe- 
sia d’IIosschiiis, pubblicate da Gia- 
como Wallio, suo confratello, An- 
versa, Bald. Murelu, i656, in la. 
Tale raccolta è divisa in due parti; 
la prima contiene tre libri d' JS/e- 
gie ed uno di Selve e la seconda, 
altri tre libri à’ Elegie ; il volume è 
terminato da nn isoemetto del p 
Ottone Zilio, intitolalo : Camemeum 
obiidione lUeralU'm. Baillet baio- 
dato sommamente Ho.sschio; Olao 
Borrichio dice che la sua Elegia 
a Sarbiewski é un componimento 
divino; ed alcuni critici l'banno 
paragonato a Tibullo, altri ad Ovi- 
dio, col quale ha elTctlivamenle 
più d* nn tratto di simiglianza. Si 
trova elevatezza nelle sue idee ; il 
ano stile à puro e facile; ma ha il 
difetto di rigirare intorno agli stes- 
si |>eii$ieri. di riprodurli sotto ogni 
forma, e di abbandonarli soltanto 
dopo di averli esatiriti. Delle sue 
Po<>ie fatte vennero molte edicioaì ; 
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i dilettaati prefnriscono quella di 
Parigi, Barboo, i^a 3 , a voi. in la 
nella quale si sono unite le Poesie 
di Ouglieimo Becano e di Giaco- 
mo Wallio ( F. Beca:s ). Lancellot- 
«o Oetlandes, avvocato del parla- 
mento di Parigi , ha tradotto in 
versi francesi le Elegie d’ Hosschio 
salta passione di G. V., 1 ^ 56 , in la 
( F. Dcslahom I. 

W— 8. 

HOSTAL ( Pietro di l' ), signo- 
re di Uoquebonne, Sendos e Mau- 
cor, i un personaggio singolare sul 
quale non abbiamo potuto raccòr- 
rò ohe notieie sommamente im- 

E srfetle. E' noto che naopie nel 
éarn nel XV i secolo, e che so- 
steneva la carica di vice-cancellie- 
re di Navarra. Aveva abbracciato 
la riforma di Calvino, di cui non 
cessò mai di mostrarsi uno dei più 
aelanti partigiani. Era altronde, 
per giudizio di Scaligero, un bra- 
vaccio ed uno stordito; il cardina- 
le Duperron lo tratta da uomo il 
Ih impertinente che fosse posti- 
lle di trovare; alla fine Bayle lo 
chiama un pazzo . E* conosciuto 
per alcune opere che i dilettanti 
ricercano con premura per la loro 
singolarità ; sono desse ; 1 . Discorsi 
filosofici, nei quali si tratta dell’ es~ 
eenta dell’ anima e della virtù mo- 
rale, Parigi , 1 5 ^q , in S.vo; II /I 
soldato francese, lÌ>o4, l6o6, inS.vo. 
Lo scopo di tale scritto è di per- 
suadere Enrico I V a fard la guerra 
alla Spagna, per obbligarla a ce- 
dere la Navarra. Vi si trovano va- 
rie cote abbastanza buone, male 
espresse per altro e senza ordine: 
l'autore sloggia altronde un* eru- 
dizioua fastosa e corrobora tatti i 
snoi ragionamenti di citazioni lati 
ne. Tale opera fu vivamente criti- 
ticata da un partigiano della lega 
occultato sotto il nome di M. Gu- 
glielmo! F. GcCLIBLIfO)(l). Si può 

(i) Al rariotl non rtnscirfc foni» discaro 
ik cerchi di comare U iitU d«Ua 
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congetturare che Hustal medesi- 
mo rispondesse con : Di vittoria ilei 
soldato francese contro M. GugUelmo 
{ itìoC, III 12), e h’ Aali-Teriite, o 
Hisposta a M. Guglielmo che s' indi- 
ris,zis al re, lÒuti, in la ; III L’aonn- 
ti-vil torioso, Ortliez, 1609; Bor 
deaux, iti 10, in d.vo, rarissimo. E' 
l'elogio di Enrico IV, ma scritto 
nello Itile più stravagante. L’au- 
tore lo dedica alla Francia con una 
disfida a lutti gli scrittori del suo 
tempo: » Faccia meglio chi potrà, 
» eccomi accinto a tracciare l’ im- 
n luagine d’iin re grande, per, nel- 
n r immagine de' suoi fatti, far ve- 
li deve al mondo lutti i suoi nemi- 
II ci combattuti ... E se ho il veu- 

II to cosi buono come il cuore, po- 
si che penne avranno il cuore di 
» mettersi al vento. Dall’unghia si 

«pere pabblìcat« votin tl nome di qnf«to p«r« 
•onaggio : 1 . ^ppoimettmtnt d* Ma^mertìU 
Jéàctp»r Mtnhurim «nrra U sotdmt /ran^aia, g 
mmitr* GuiUuumg, ai^nu daU« in la ; li A 
Pajiattmpo di >lf. Gug/ÌéÌmo g/tro memdó^ 
1811 , tn la } HI fnaoairo di Jf« Gmgiigimo 
»gifaÙro mondot Ui 8 .vo. E' un diaia^ 

tra Gu^l»«*lmo n Tarquaitt* la col ai trovano 
ioierecsaali coai> aulif* ; IV i/ MUwg- 

gtUmgttiù di Me GugUe/mo ai rumori di gmg- 
ito UmpOy 1614 ^ in 8 .VO ; V tìitcorti di M. 
Gugtieùno a di Giticomo Bon^ommi, pa<*aano« 
iuiia dii/atta di Cmiiacla^aa g^iiing g igl 
foiio, /gito im Ma eaaa da tra gcidmaiy tSi^, 

III 8. vo i Vi La nuOQg lana di M. GogUglmo 
ini ritorno dii principi, lUa^s in 8.ao ; Vii 
Sotiro in nni di M, Gugtiglmo contro eotoro 
gke dreinmano eoniro ii governo^ 1814 $ in 
8.V0. Taìe4iiH>»ia fu riilatnpata ncKa naccolla 
A. B. C. 0 ., u^l tomo 11 ; Vili V Aimonaceo 
digt ingnnnnU di gniito tempo, tompoito g di- 
iig*ntgm*nu onleointo dotto geiiot^o M. Cu- 

lUlmo, col pTOOOitlco di Gonio (ib|5), i«i 
.vo ; IX jivriio d»l grono Goglioimo togli 
^ori di gowito tompo, con mno rimostronsa o 
coloro ette t' inggritonno in (allo, Parigi^ ibifl* 
in 8.V0 ; X V incontro di M. GogUiimo g V. 
Minagcr de Sortono ghg portnmo drgii offori 
di goMito tempo, limo, lo 8.vo; XI -fo^o di 
M. GogUetmo, eoa a» mmgoagtìo gencrolg di 
^oanto e acitgìdoto in Montolkono, iSaa# in 
O.vu; Xll La Metoimptleoti, 0 /rioa4< Flta 
di >lf. GmgUilmo mi momdoe eoa /* Rivirala, o 
primo porte d»Ut tot oitlonl, i6s8# in 8vo( 
XHl Conpcrtotloni di M. GogUeìmm con In 
principottn di Conti, noi Cnmpi BUti, Parigi, 
j83t, in 4 i** 8.V0- £* una aallra con» 

Irò il cardinola dì Rirbclìvu ; XlV /acoalro 
di M.Gogliolmocptmmroitlniio B 
in 8,ro. 
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» giadiclii del lione , e faccia ine- 
>» glio chi potrà”. Il pa»»o«egiien- 
te, nel quale eccita sè stesso a rad- 
doppiare il zelo per celebrare dr- 
, gnameute le virtù d’ Enrico, ba- 
sterà per dare un’ idea del -suo sti- 
le e della sua Dianiera ; » In aria, 
penna mia, in aria ! due e tre, tre 
e quattro, quattro tirato e più se 
bisogna ; tirate a centinaja, quinte 
sopra quinte, lanci sopra lanci, in 
onore del gran re! ” JE le parole, 
in aria, penna mia, in aria, si ripe- 
tono 6no otto volto nel tratto più 
breve dell’opera; IV La Naearra 
in lutto, Orthez, itilo, in la. E‘ 
Un’elegia sulla morte di Enrico IV. 
Tale opera è rara e ricercata. 

W— s. 

HOSTE (Paolo l’), matemati- 
co, nato, nel i(i 5 a, a Pont-de-Vo- 
slc nella Eresse, fu ammesso in età 
di diciassette anni nei gesuiti, e poi 
eli ebbe diretto le classi inferiori, 
secondo I’ uso dell' istituto , si ap- 
plicò particolarmente allo studio 
delle matematiche. 1 suoi talenti lo 
fecero conoscere in un modo van- 
taggioso, • gli meritarono la pro- 
tezione dei marescialli d’ Estrées 
e di Tonrville cui accompagnò in 
varie spedizioni navali. Nelle sue 
riilessioui preso avendo natural- 
mente di mira la costruzione dei 
vascelli, compose su tale argomen- 
to un trattato, e lo sottopose al giu- 
dizio di Tonrville, il qu^e gli fo- 
ce diverse obbiezioni a cui non tro- 
vò risposte soddisfacenti. Conven- 
nero allora di far costruire ognuno 
un vascello secondo le loro idee, e 
di riferirsi alla decisione degli no. 
mini delibarle: il vascello fabbri- 
cato secondo i disegni di Tonrville 
fu giudicato migliore, ed ilp.Hoste 
si confessò candidamente vinto (i). 
Questo dotto gesuita esercitava al- 

(i) Una lettor* di Drslandet, commitia- 
rio Hfl?a mariiirria* infà‘rifa neHe J^femoHs 
ii TV^fOu*. marro, 171^8, conlien^ parHcola* 
riri •alla diipnta do) p. Ifottt e 

4i Xa»rTÌilo, 
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loca l’impiego di proftMsore reain 
di matematiche nella scuola di To- 
lone; egli mori in quella città, ai 
aSdi febbraio 1700, di quaranta- 
nove anni. Le tue opere sono; I. 
Raccolta dei trattati di matenaticht 
più necenarj ad un uffizialg, Parigi, 
1691, 3 voi. in 12; Il L’arte della 
armate navali col trattato della co- 
struzione dei vatcelli, Lione, 1 697 , 
infogl. ; nuova edizione autiièn- 
tata, ivi, 1727, 2 tomi in foglio con 
fig. Tale opera è stimata . Luigi 
XIV ne accettò la dedica, e ricom- 
pensò l’autore con nn presente, al 
quale aggiunse una pensione. 1 
fatti vi servono sempre per barn 
ai ragionamenti; e independente- 
mente dal merito di tale opera, sot- 
to r aspetto teorico, si pnò riguar- 
darla come una buona storia della 
marinerìa francese nel secoloXVlI, 
epoca della sua maggiore prospe- 
rità. 

W— s. 

HOTMAN ( FaANCEsoo), cele- 
bre ginreeonsnito francese, nacque 
a Parigi, nel i 524 , d’ una famiglia 
originaria della Slesia. Era il mag- 
giore di undici figli: suo padre, 
che gli destinava la sna carica di 
consigliere del parlamento, lo man- 
dò di quindici anni alla scuola di 
Bandouin nell' università d’ Or- 
léans; frequentò in seguito il foro; 
ma in breve, disgustato di tutte le 
sottigliezze del cavillo, si ristrinse 
allo stndib della letteratura e del 
diritto romano, di cui fu in islato 
di daredesioni pubbliche di ven- 
tidue anni. La costanza che Anna 
Dnbourg mostrò nei supplizi, com- 
mosse, dicesi, il giovane Hotman, e 
bastò per determinarlo ad abbrac- 
ciare la riforma ; si ritirò pertanto 
a Lione nel 1547; ma suo padre 
irritato di tale mutazione di reli- 
gione, gli negò ogni specie di soc- 
corsi, e gli fu d’uopo, per vivere, 
di andare ad insegnare le umane 
lettere nel collegio di Losanna . 
Sposò in quella città una donzella 


HOT 

d’ Orleans TÌfiiggita, e il desitlerio 
di rendere ielice colei che non a- 
Teva temuio di dividere la sua sor- 
te, accrebbe il ano ardore pel la- 
voro : ebbe la fortuna di essere 
creato nel i55o professore di dirit- 
to a Strasburgo; ed il talento che 
spiegò su quel nuovo teatro, estese 
la sua fama tino nell' Inghilterra. 
Determinato di vivere tranquillo 
in mezzo alla sua famiglia, ricusò 
lungamente tutti gl’ impieghi che 
gli furono proferti : ma non potè 
resistere alle pressanti istanze del 
re di Navarra che lo chiamava alla 
sua corte. Incaricato da quel prin- 
cipe di commessiuni dilicate, le a- 
dempi con buon successo, e fu ri- 
compensato del suo zelo col titolo 
di referendario. Verso lo stesso tem- 
po Hotman intraprese due viaggi 
in Germania d’ordine di Caterina 
de Medici, la quale faceva ugual- 
mente servire alle sue viste prote- 
stanti e cattolici. Nel i56i, accet- 
tò, ad istanza.di Giovanni di Moiil- 
ber, la cattedra di diritto a Valen- 
za; e gli venne fatto di restituire 
a quella università l’antico splen- 
dore che aveva perduto. Tre anni 
do|K). andò ad esercitare le stesse 
funzioni a Bourges ; e malgrado i 
grandi vantaggi che gli si esibiva- 
no per tratlenervelo, preferì di re- 
carsi in Orléans presso ai capi del 
partito protestante. Avendo poca 
liducìa nelle disposizioni della cor- 
te, deliberò di .ritirarsi a Sancerre, 
per attendervi il line delle turlio- 
Icnze ; nel quale asilo compose l'ec- 
cellente suo trattato De Comolatio^ 
ne e sarrii litterit, di cui inviò co- 
pia a’ suoi amici, ma ohe non ten- 
ne di dover fare di pubblico dirit- 
to. Si determinò por altro di rias- 
sumere le sue cure di professore a 
Bourges; e lo continuò fino alla 
strage di s. Bartolomeo, i5^a. In- 
formalo, alcuni giorni prima, che 
r aiiiniimgiio di (^lìgny era stalo 
ferito uscendo del Louvre, non du- 
bitò che tale attentalo uon cupris- 
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se progetti sinistri: si tenne na- 
scosto; e dopo l’orribile macello 
dei protestanti, si afirettò di fug- 
gire la Francia, risoluto di non ri- 
tornarvi mai più. Nel primo mo- 
mento delta sua indignazione, pub- 
blicò la sua Franco-Galliafiporn pie- 
na di massime sediziose,e che fu dis- 
approvata dagli stessi protestanti; 
egli vuol provare in essa che. gli stati 
generali, rappresentanti la nazio- 
ue, lianno il diritto di chiamare a 
regnare chi ne giudicano più de- 
gno. Vent’anni dopo, i partigiani 
della lega si appoggiarono ai prin- 
cipi d’ Hotman per escludere dai 
trono il re di Navarra; ma l’auto- 
re ne aveva riconosciuto egli stesso 
la falsità, e combattè la propria 
sua opera , confutandola con un 
zelociie dee fargli perdonare isnoi 
errori. La corte volle comprare il 
silenzio d’ Hotman, oiTrendogli un 
osto di consigliere nella camera 
ipartita di Montpellier; ma egli 
tenne ohe gli animi non fossero ab- 
bastanza tranquilli per poterlo ac- 
cettare senza timore. Lasciando la 
Francia, era passato a Ginevra, 
donde si trasferì a Basilea; e fu si 
soddisfatto dell’ accoglimento che 
gli venne fatto, che deliberò di fer- 
marvisi stabilmente. La peste lo 
costrinse però a scegliere il soggior- 
no di Montbelliard ; ma avendo a- 
vuto la disgrazia di perdervi sua 
moglie, quella dimora gli divenna 
insopportabile; e tornò a Ginevra, 
donde la guerra lo cacciò di nuo- 
vo. Ritornò alla fine a Basilea, e vi 
morì d’idropisia, ai i5 di febbrajo 
iSqo, in età di sessantasei anni, 
Hotman fu sempre |K>vero : spese, 
nel rintracciare la pietra filosofale, 
somme considerabili ; e più d’ una 
volta fu obbligato di ricorrere alla 
generosità de’ suoi amici. La sua 
sconcertata economia lo indusse al- 
tresì talvolta a far traffico di com- 
plimenti e d’epistole dedicatorie. S’ 
inimicò con llauduiiin, suo primo 
maestro, ad ebbe torlg Certauientoi 
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ma don si dese «roordar fede ai 
rioipnneri che qnesit gli fa in 
varie lettere. Holinan era buon 
marito ; fu felice nel suo interno, 
malgrado le privazioni che vi pro- 
vava : aveva ferineeza ; e la sua n- 
detione ai principj della riforma 
fa sì costante, ohe ella sembra es- 
sere stata il resultato d’ nn intero 
eonvi noi mento. A profonde cogoi-' 
eioni in diritto, ne accoppiava di 
grandissime in letteratnra ed in 
antichità. Aveva terminata la re- 
visione delle sne oliere , e ne pre- 
parata una nuova edisione, la qua- 
le comparve alla fine per le cure 
di Giacomo Lect , Ginevra, i5qq, 
3 voi. in fogl.; ella à precedala dal 
V Elogio di Francesco Hot man. per 
NerehI , nipote di Piihon . Pel 
caglio negli scritti che com- 
pongono tale raccolta rimandiamo 
alle Memorie 'fi Pfic/ron, tom. XI ; e 
citeremo soltanto i più interessan- 
ti: I. Commentariut in IT intfitu- 
tionum Jurii eieilit Itbrot , stampato 
più volte a Basilea, a Venezia ed a 
Lione, in 4-to ed in 8.vo ; Il Com- 
Btentariui in «pUtolam Ciceronu ad 
Quintum fratrem de procincia rect* 
mdminist randa, Lione, i564, voi. in 
4-to; Basilea, f5qi,in 8.vo. E* ima 
eccellente o|>era, piena d’ erudi- 
zione «di osservazioni interessanti. 
Hotman ha lasciato altresì nnCum 
mentario stimalo sopra venticinque 
delle principali orazioni di Cice- 
rone; III Franco- g'ìllia , lice Tra- 
ctatus de regimine regum Gallile et 
de fare mccettionit, Ginevra, i'ij5, 
un voi. in foglio, ristampato con 
questo titolo; Lihelhu ilatum veteris 
rnptiUicae Gallicae, deinde a Fran- 
cie occupatae descrihent , Colonia , 
1^4' tu 8 vo, anment'alo d'iin 
dieriottesimo capitolo e di sei pa- 
gine alla fine dell’opera ;ivi, 
voi. in 8.VO, aqerescinlo di sei nuo- 
vi capitoli, Francfort, i586; tra- 
dotto in francese da Bimone Gon- 
lard. Colonia, i5^4' voi. in 8. vo. 
Tale traduzione è stata inserita nei 


HOT 

secondo volume delle Memorie dei 
regno di Girlo IX, Middelhurgo, 
1 5^8, in 8.10. Quando Uotman com- 
pose tale opera, la Francia intera 
accusava Caterina de Medici delta 
strage dei protestanti ; egli si pro- 
pose di' dimostrarvi come le donne 
essendo esci ose dalla corona per la 
legge salica, non si doveva affidare 
ad una principessa straniera la reg- 
genza del regno ; ma appoggiò ta- 
le opiniope sopra principi sovver- 
titori delle leggi fondamentali del- 
lo stalo; leggi di cui egli conosce- 
va la saggezza, e che difese con vi- 
gore nell* opera segnente ; IV Oi- 
iputatio de controeerria turceitionù 
regine inter patruum et neputem, at- 
qae in anioertitm de iure lacoeitinnit 
regiae in regno-Galluie , Francfort, 
i583, in 8.VO. Egli vi stabilisce in 
nn modo incontrastabile i diritti di 
Enrico IV allò corona, contro lo 
pretensioni del cardinale di Bor- 
bone, suo z.io, cui i partigiani del- 
la lega volevano collocare sul tro- 
no. Le opere seguenti d’ Hotman 
non fanno parte della raccolta del- 
le sue opere ; V anti-triboniano, 
o fìiscoriii tulio studio delle leggi, 
i56c, inS.vo; tradotto in latino, 
Amburgo, 1647. inS.vo. L’ intra- 
rese ad istanza del cancelliere de 
Hòpilal per distogliere i giovani 
dalla leltvjra vii Triboniauo, e ri- 
condurli a quella del Codice ; VI 
De faroribiu gallicit et cae’le admi— 
ralii Cnitilionii atqwe illuitraun viro- 
rum. ah Emetto Varamundo Fritio^ 
Edimburgo, in 4 to, rara; 

Londra, i575, iuB.vo; Leida, 1619, 
in 8.v’o. e finalmente Amsterdam, 
itifi. in 8.V0, vm 1 r Origo et hirto» 
ria Belgicorum tum tlfwim. La tra- 
duzione francese. Basilea, i5^5. in 
la [lice., è più rara che I’ origina- 
le. Fu lungo tempo attribuita tale 
satira violenta 1 Teodoro Beta o ad 
Ulherlo Langiiet ; VII Paone dixts 
F, falmen brutum in Hmeirum re- 
gem Tiaoarrae et Henri- um Borho- 
nium principem Cendaeum vibralum. 
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ctifiti muhtplrx niiHit'u nc protestn- 
liofif piirrr, i585, i586, Ui<>5, in 
8.VO ; Inflitta in francese, i585, 
in 8.ti>. Holman vi dimostra l’in- 
giiiftizia e la nullità della Imlla di 
«nomniiica lanciata da SiatoV con- 
tro Enrico IV- Tale scritto è som- 
mamente satirico; ne fu ricompen 
•ato con un diploma di consigliere 
di stalo. Vili Lertrrr lutine, piib- 
hlicate da Giovanni Onglielnio Mi- 
lio. Amsterdam, l'oo, in 4-to. Ta- 
le raccolta ne contiene parecchie 
di Giotaniii Hotiiian, tuo tiglio. 

W— s. 

HOTMAN {AwTorrro), fratello 
del preci-depte, fu un cattolico ae- 
IjOiite. e fece una figura abbastanza 
significante nelle turbolenze della 
lega. Scrisse nel <585 un libello 
per sostenere le pretensioni del 
cardinale di Borbone al trono ; 
questione nella qiialeeblse siiofra- 
Mlo per avversario. Nel i5<)i fu 
creato arvocato generale nel parla 
mento di Parigi, dopo la morte di 
Giovanni le .Maire ; si ravvide alfi- 
ne de’ suoi traviamenti, sostenne 
<mn coraggio i diritti di Enrico IV, 
ebbe la consolaz.iooe di vedere la 
capitale aprire le ftorte al suo so- 
vrano legittimo, e meri quasi im- 
provvisamente nel i5p(i. Le sue o- 
]>ere sono: I. Trattato Hefhi dinolu- 
%ione del matrimonio per cagione d* 
impotenza a freddezza <iell' itomo e 
della donna, i58i, in 8 .vo. seconda 
edizione, Parigi, Patisson, iSpS, in 
8.VO con aggiunte; ivi, itilo, in 
8.VO. Hotman compose tale opera 
a petizione di Stefano de Bray, sito 
parente, accusato d’impotenza; e 
vi ti erge con forza contro l'uso del 
congresso e delle inquisizioni or- 
dinate allora in siroii caso dai tri- 
bunali. Stefano Pasqnier, avvocato 
della moglie di De Bray, confutò 
l’opera a'Hotman con una Memo- 
ria nella quale prova che le leggi 
civili ed ecclesiastiche autorizzano 
le donne a provvedersi in separa- 
cione, nel caso d'inabilità dei loro 
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mariti, e clic per <»)iisegnenle deb- 
bono essere ammesse a sommini- 
strarne la prova. Un certo Vincen- 
fo Tagenau, Angevino, s'appropriò 
l'opera d' Hotman, e la pubblicò 
con alcune aggiunte sotto il titolo; 
/>i*rorio sali’ impotenti dell’ uomo n 
della donna. Parigi, ibit e 1611 , in 
8.V0 . L’ilinstie presidente Bou- 
bier, e Uoucher d'Argis , hanno 
pubblicalo anch'essi alcuni scritti 
sulla stessa materia ( V, Bodhizh , 
Boccnea O’Aaois, e PASQunca); II 
f diritti del zip contro il nipote, in 
favore del cardinale di Barbone , 
i585, in 8 . ve; IH Trattato della 
Parigi, iSpS, in 4.to. 
Quest’ ultima opera è fa confuta- 
zione della precedente; IV De ve- 
teri rita nufttìarum, inserita nel to- 
mo primo delle Opere di Francesco 
Holman, e nella raccolta di Bris- 
son ; De rifu ntiptlarum et jure con- 
nubiorum (Vedi Bvfui. Battsoit); V 
Dialogai de Barba et Coma, Anver- 
sa, i58ti. in 8.V0; e nel tomo primò 
delle O/rere di Franoi-sco Hotman ; 
VI Trattato dei Diritti ercletiastici, 
/ranohigie e libertà della Chieia gal- 
I cann, nella raccolta degli Oputoo- 
li franreti di Hotman. — Giovanni 
ll0T»AN-OB-Vii.LiER<, figlio ili Fran- 
cesco, e non d'Antonio, come fu 
detto nel Dizionario unieenale, fu 
impiegalo in diverse negoziazioni 
in Germania, durante gli anni l 6 io 
e 161 1 , e si acquistò nome di uo- 
mo di stato prudente ed aoix>ru>; 
non ti è potuia scoprire la data 
della tna morie. Le tue opere so- 
no : I. Anti-Chrtpiniu imo potiui epi- 
itola congratulatoria Mag. Nioodemi 
Turlupini ad magn. Henatum Cho- 
pìnum de Chopinis, ». utrionu adooca- 
tum incomparabiUttimum in luprema 
curia parlamenti, Anversa, iSga, 
|5<;3, in 8.V0. E’ una critica in i- 
stiie burlesco del Bisoono nel quale 
Ghopin aveva creduto di giustifi- 
care la condotta della corta di Ro- 
ma verso Enrico IV ; Il Trattato dei 
doveri dell’ amboiciatore , Parigi. 
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iboi , e i6o4, in S.vo; HI V ant'v 
Coliizon, in Ù.vo. Vi giusti&ca sè 
Stesso contro la taccia datagli da 
un gentiluoinu da Ureltagiia per 
noiiis Culazcjii, di aver proto nel 
Li-gatut di C. Patch jl, tutte le idee 
sa iluppate nel siau Trattato dell’ 
amb^iatore; IV Preaente reale di 
Guictiino I- , al urmcipe Enrico tuo 
tradotto (fai latino, Parigi , 
ldo5, in tì.vo; \ La Prejazione della 
storia del presidente de Thou, tra- 
dotta in francese, Parigi, ltk>4, in 
8.VO. Si conserva nella biblioteca 
del re an volume delle sue Lettere 
e riepoziazioni . Gli Opuscoli francesi 
di Francese», Antonio e Giovanni 
Ilolnian, furono raccolti a Parigi, 
iGi(>, in 8.VO. 

W— s. 

HOTTINGEIl (GiovArtm Ew* 
luco), celebre orientalista e teolo- 
go protestante, nacxxue a Zurigo 
nel tGato; il profitto cui ritrasse 
dai primi studj fece presentire 
quanto le lettere dovevano atten- 
dere da lui. Volklin, professore di 
quinta, sotto il quale egli studiava, 
si esprimeva in tal guisa a suo ri- 
guardo in una composizione della 
sua classe : Licei vero itatura sii exi- 
gua , aitimi tamen magnitudine et 
virtule cedit nemini. Allorcbò Hot- 
tinger ebbe terminati gli studj , i 
curatori del ginnasio di Zurigo de- 
liberarono di fargli frequentare le 
università più rinomate, perchè vi 
continuasse i suoi corsi accademici. 
I,asci6 Zurigo nel iG58, si recò a 
Ginevra, dove fu degli uditori di 
Ped. Spanheim, ed accompagnò il 
giureconsulto Steiberg in Francia 
ed. in Olanda. Groninga egli scelse 
per sua residenza. Quella città an- 
noverava tra i suoi professori Enr. 
Alting, il quale a molte altre oo- 
gnizioni alloppiava quella delle 
lingne orientali; nulla doveva riu- 
scire più gradito al giovane Hottin- 
ger, il quale era inclinato per tale 
maniera di studj. Approfittò »Itre- 
sl delle lezioni di Mat. Pasor, pro- 
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fossore d’Arabo. Il figlio d’Altiog 
gli propose, verso lo stesso tempo , 
di trasferirti presto il celebre Go— 
lio, il quale cercava un giovane at- 
to a secondarlo ne’ suoi lavori. Co- 
lio era tenuto pel più abile orien- 
talista del suo tempo. Una simile 
pro{HMta era una fortuna per Uot- 
tinger: laonde accettò senza esita- 
re, est condusse a Leida nel >63q. 
Egli trovò un valente maestro, una 
ricca bibliotiH», e potè in oltre ap- 
profittare delle lezioni d’un Mao- 
mettano, per l’arabo e pel turco: 
questi è senza' dubbio Ahmed Iba 
Ali, di cui parla nelle sne opere, 
e ohe era di Marocco. Ninno di ta- 
li vantaggi fu negletto i e pel corso 
di quattordici mesi di soggiorno a 
Leida, copiò un buon numero di 
manoscritti per uso proprio. Nel 
iGji, Gugl. Boswell essendo stato 
Creato ambasciatore degli stati ge- 
nerali a Costantinopoli, alcuno 
persone, e Gol io tra gli altri, gli 
fecero accettare Holtingar percap- 
pellano. Golio, soddisfattissimo del- 
le felici disposizioni del suo allie- 
vo, del suo sapere primatiocio/e del- 
la sua attività , attendeva grandi 
resultati dal suo soggiorno tra i Tur- 
chi, sia per la stona e per lo stato 
della chiesa greca, sìa per l’ acqui- 
sto di manoscritti greci ed orienta- 
li. Ma tali progetti svanirono per 
l’opposizione che vi mise il senato 
di Zurigo ; ed Hottinger ritornùia 
patria, poich’ebbe visitato l’In- 
ghilterra e la Francia, dovefreqnen* 
tò il celebre G. Ushet, O. Selden | 
Pockoke, WheIcKS, Ug. Grozio , ec. 
ec. L'anno seguente, nel iG4z , fa 
creato professore di storia ecoletia- 
stica, poi di teologia e di lingoe.o- 
rientali, nei i648. 1 suoi servigi ed 
il suo merito ^ii meritarono nuovi 
favori dal senato di Zurigo; e, net 
i653, gli furono conferite le catte- 
dre di professore straordinario di 
teologia dell'Antico Testamento • 
di controversia. Era appena in pos- 
sesso di tali impieghi, da doe annif 
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allorcliè l’elettore palatino, volen- 
do (lare alcun luitru all’accade- 
mia di Eidelberga, ottenne, dopo 
molle pral ielle, che Hottinger vi 
andasse a passare tre anni. Prima 
di trasferirvisi, il nostro dotto si 
dottorò in teologia a Basilea. Pro- 
fessò le> lingue orientali e la teolo- 
già delPAntico Testamento, in Ei- 
delberga, ed ebbe la direzione del 
collegio della Sapienza che l’elet- 
tore aveva di fresco ristabilito . La 
sua dimora nel Palaliiiato si pro- 
lungò fino al i 6 òi, epoca in cui ri- 
tornò a Zurigo, culmo dei favori 
del principe, ed onorato del titolo 
di suo consigliere ecclesiastico. Al 
suo ritorno, il sellatogli diede nuo- 
vi attestati di stima ; ed essendo 
statò eletto rettore dell’ università, 
gli fu conservato questo titolo du- 
rante il rimanente della sua vita, 
sebbene non si conferisse che per 
due anni. Nel tin nuovo 

viaggio in Olanda ed in Germania. 
La sua rinomanza era tale che le 
più celebri accademie cercavano di 
averlo per membro. Nel i 66 ^, gli 
stati di Olanda gli fecero si vantag- 
giose proposizioni , che acconsenti 
di andare a professare a Leida . 
Prima di partire, andò a visitare 
un fondo cne possedeva due leghe 
distante da Zurigo, sulle sponde 
della Liinatb . S' imbarcò ai 5 di 
giugno ifitie, con sua moglie, tre 
de’ suoi figli , due amici , e la sua 
fantesca. Appena il battello che li 
portava aveva di alcuni passi pro- 
gredito, che urtò in un piiuolo, e 
si rovesciò. Tutti i passaggerì furo- 
no sommersi. Hottinger |iotò sal- 
varsi insieme coi suoi due amici ; 
ma scorgendo sua moglie ed i suoi 
figli strascinati dalle acque e pros- 
simi ad essere ìngojati, vola in loro 
soccorso co’ suoi due amici, e vitti- 
ma perisce del suo amore; la sua 
figlia primogenita e la più giovane, 
uno de’suoi figli, ed uno degli ami- 
ci, ebbero la stessa sorte. L’altro ne 
campò con la moglie di Hottinger 
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e la sna fantesca. Malgrado lamol- 
tiplicità de’suoi impieghi e la sua 
morte immatura, Hottinger ha pub- 
blichilo un numero grande di scrit- 
ti. Noi indicliercniuqiii soltanto lo 
sue opere principali, di cui la lista 
compiuta, coin|josla di trentatrò 
artìcoli, si legge nulle Airmurie del 
padre Nicéron, tomo Vili I. Extr- 
cUatiunei anti- Murinìnnae de Penta- 
tem o Samai Unno ejutqua udnitica 
.aTeElJTl A , Zurigo, tti.fij, in if to. 
L'autore (Mimliatiu vivamente l’o- 
pinìone del padre Morin, che di- 
fendeva r autenticità del Penta- 
teuco Samaritano, e la preferiva al 
testo ebraico. Colio gli aveva pro- 
curalo il manoscritto stesso di tale 
Pentateuco di cui si valeva Luigi 
de Dìeii per confutare il padreMo- 
riii . Hottinger approfittò altresì 
delle note critiche di Luigi do 
Hieu ; 1 1 Erolematiun lingune Snn- 
ctiie ÌUiri duo, cuin appendice apho- 
rismorum ad lectionem Ihbl, hebr . , 
ivi, i 6 ( 7 ’ '1 hesanrtti philoloqicut 

seu Clava Script, qua quidqui l fera. 
Orientalium , Hdirneorurn maxime 
et Arabuin hahent monumenta de re- 
ligione eiuiqite uariii tpeciebut, Ju- 
datsino, snmaritanumo, rnuhameda— 
mu, gentilùmo ; de theologia et theo- 
logitfVerbo Dei, etc., brecitvret apho- 
r'utice ita reseralur et up rilur, ut 
mulliplex inde ad philologine et iheo- 
logiae ttudiosot fructui redundare 
posiit, ivi, i 64 q j rist;impatoooii ca- 
ratteri samaritani, ebraici o siriaci, 
nel ifiSq, per le cure di G. Hiil- 
ric; 3. za edizione, iGc/ì; IV liuto- 
ria eccletiaitira N. T. Tale opera ò 
divisa in nove parti le quali sono 
venute in luce successivamente , 
prima e a.da, i65i ; 3.za i655 ; 4 ta 
i(i3{; S ta i6à5; ti.ta i664; 7 . 111 U 
i6(i5; 8 .va tbW>; q na i66q. Ella 
incomincia da Gesù Cri.sto' e si e- 
slende sino alla fine del XVI w*ro- 
lo. Hottinger espone un testo bre- 
vissimo, dove tratta altresì della 
storia dei iiiaoniettani e de’gindei, 
e lo sviluppa iu lunghissime noto. 
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(li cui il inerito pri nei i>ale ronii^l* 
iielU inollipiicitli delle oiiazioui. 
Doveva oòndurre tale opera fino al 
tuo tempo, e tessere mia storia 
ooiiipiula della riforma, dietro la 
scoria di numerosi materiali tco- 
noociuli fino allora ; la morte gl’ 
impedì di (xiropiere tale lavoro j 
V Hutvrin orUnlalit esc curii « mu- 
numentit colUcla , ivi, itììi , in 
4 . to ; seconda edizione , ititìo. Ta- 
le storia è composta di sci scritii 
o memorie; i.medel maolnettisiiiu, 
delle cause che l’ hanno istituito, e 
di quelle che lo (Hinservano, a do 
del saracenisnio o della religione 
degli antichi* arabi ; 3.zo del cal- 
da is ino ; 4 *0 dello stato dei cri- 
stiani e de' giudei nel momento 
delTapparizione di Maoiiietlo ; 5.to 
■Ielle diverse sette maomettane ; 
(ì.to geueali^ia di Maometto, trat- 
ta dal Tarykh beni Adam; VI 
Grammatiean chaldato-tyriocae libri 
tino, ivi, t(i5a; VII Ai>aìectahulo~ 
ricu-theolofica, octo dlitrrtntioniltur 
proposita. Queste otto dissi'riazioiii 
trattano della necessità della ri- 
formai delle bibbie epiaglotle di 
Parigi, opuscolo che era già venu- 
to in luce separatamente, a Zurigo, 
nel 1644 , in 4-to); del giubileo 
giodaicc cristiano e papale; delle 
epÌQ>(Wii degli ebrei e degli arabi, 
risguardanti i terremoti ; dell’ uso 
della lingua ebraica contro i cat- 
tolioi e gli anabattisti; dell’ uso 
della lingua araba in teologia, in 
medicina, in giurisprudenza, in fi- 
losofia, ed in biologia ; introduzio- 
ne alla lettura dei Padri ; dell* uso 
dei Padri ; Vili Dittertativnum mi-^ 
sreUruuMTum pentas : ■ .mo De abatu 
Patrum ; a.do Catalo^fus script a- um 
eccleti^ticorum tupperUitiorum; 3.ZO 
Specimert jAtilotopìdae hittitrieae; 4 .to 
Irenkum hdìtetìcum ; 5vto Methodtu 
legeadi hiitnriat Heléetieoa, iei , i654, 
in d.vo. Dei cinque scritti 'di cui è 
composto tale volume non |xico ra- 
ro, i tre primi tono di poco rilievo, 
seoouuv» è uà compendio, sovente 
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errato, di Cocus e di Rivet, L’ ut-' 
timo, che occupa la maggior p irla 
del volume, termina (xiti un discor- 
so d* Iloitinger, nel quale celebra 
la città di Zurigo; sua patria, e uè 
tesse la storia succinta; IX Dts$. 
de mbsidiit analyt'tot tacrae, ubt prò- 
lixt de sensu vrborum iailitufionit 
coenne Oomiincae, ivi, itiji-inS.vo; 
Xj«ri( Hebrneorum leg’-t 2 tìi,juxtit 
legii Motuicae otil'iwm atque seriem 
depmmptae, ec ; XI Smegma orienta-, 
le sorilibiti barbariaitti conlemptu priie- 
teriim liugaatam uitenlal. oppuùtum, 
Heidelberg, i65^, in4 to. — l'rom-% 
ptuarium, uve Bibliulheai nrieitralis^ 
ec., ivi, i658. [liiiauio queste due 
opere, perché realmente ne forma 
uu una sola divisa in a tomi. Lq 
Smegma di cui il primo titolo è, 
De usa linguarum orien/alium in re- 
bus sarris, compongonootto capitoli 
nei quali l’autore espone il motivo 
•lell'opera; combatte la specie di 
obblio, di disprezzo in cui giacoiot 
no le lingue orientali, e dimostra 
il vantaggio ohe si può trarne per 
la pnrietta intelligenza del sacro 
testo. Tali lingue sono l’ ebraico, 
il caldeo il tiria(», il persiano, il 
copto e l’etiopico : esamina ogàuna 
di tali lingue in particolare, e mo- 
stra i vantaggi che ciasouua d’esse 
può offrire alla filosofia sacra. L’ot- 
tavo capitolo piu esteso che gli ab 
tri, tratta dell’iiso delle lingue o- 
rientali per la teologia storica. Hot- 
tinger vi fa la storia dei palriarob) 
e dei profeti fino a Giosuè, tratta 
dagli autori orientali. La Bibbssihe- 
ca orierUalis porta nell’ alto ddlq 
pagine, qussto titolo; .Wgmatjils, 
ili, p. Il, quantunque gli oilti.cav 
pitali ora mentovali, non oompoitfi 
gano ebeti i.rao libro dello 
mi*. Forse Heltinger (foveva eoaa 
pierà tale lacuna dai i.mo libro' 
alla seconda parlo dei 3.zo> eo« 
qualche (spera che non sarà veumv 
la sa lune; ovvero avrà aiutato àff* 
segno, però che lavorava senz’%ccas 
progetto ben d«termiiiM(s.dl>« RiM, 
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QrUnt. contiene sotto diversi capi» 
Ioli un catalogo delle o|iere cuui~ 
poste in ebraico, in arabo, in si ria» 
eo, in samaritano, in copto ed in 
etiopico. L’Appendire contiene un 
catalogo non compiuto e stampalo 
scorretlissimamcnte dei manoscrit- 
ti arabi della biblioteca dell Kscu- 
rial; ed i cataloghi dei manoscritti 
orientali lasciati da Scaligero alla 
biblioteca di Leida, posseduti da 
Erpenio, e portali d’ Egitto da G 
B. Raymundi ; XII Grammatica ly 
Imfi. hvbr. colà. tyr. et arali, harmo- 
nica, ivi, i65y, in 8.»o. Hottinger 
riferisce i principj di tali diverte 
lingue all’ ebraico, da cui le fa de- 
rivare; XIII Cipi>ihebrairi,ec . ivi, 
1659, in 8vo, ibbi, 1663. E un 
trattato scritto in ebraico da un 
anonimo, di cui Hottinger pubbli» 
ca il tesine la traduzione con note. 
Vi ha unito due disserlar.ioni ; l’u- 
na, De variit Orientalium, Hebmeo- 
Tum rum (irimit imrriptiunibui ; l’al- 
tra, De nummii orientalium, iatiaeo- 
rum maxime et Mii/tammedantirum : 
I’ edizione del i6tÌ3 contiene il ca» 
talogo delle opere stampate di Hot» 
tinger; XIV Primitiae Heidelberg 
gemer, ivi, t65c\, in 4-tn E' una 
raccolta di sei dissertazioni recitate 
dall'autore, o composte durante il 
suo soggiorno in Eidellierga. La 
quinta tratta De labbalhismo fudai- 
co, ehrittinno, mariatu), muhamedico, 
gentili', W Dinert. ihenlng. philo- 
lug. /nrcicuìut, ivi, l65o Tali dis- 
sertazioni sono in numero di quat- 
tro ; la prima ba per oggetto la ri- 
surrezione dei morti ; la seconda, 
i segui della chiesa visibile; la ter- 
za, le traduzioni della bibhia in 
lingue orientali moderne ; la quar- 
ta, i diversi nomi di Dio presso gli 
Orientali. Unite a tale volume si 
trovano altre otto dissertazioni già 
pubblicate separatamente ; XVI 
Btymologicen orientale, sire Lexicon 
harmonicum beptaglotton ; cum prae- 
JntUme de gradihus ttudii philologici 
et apologetico brevi cantra Abr. Ec~ 


HOT 55i 

ch'llensem, ivi, i6(ii, in 4-tn- Le 
sette lingue che vi si confruntaiio 
sono l'ebraico, il caldeo, il siriaco, 
l’aralio, il samaritano, l'etiopico ed 
il rabbinico. Meli' Apologia, Hot- 
tinger coiituta Abramo Eochelen- 
se, il quale aveva accusato liottin- 
ger, Seldeno, Luigi de Dieu ed al- 
tri, d’avere mal compreso le lingue 
orientali, e d'averle falsamente ap- 
plicate all’ interpretazione della 
scrittura ;XVII Eprtorrm ulriusque 
jurit iudnu-.i, aphuritmis bjaimonidet 
exbibita, ivi, itiòi ;XVI1I Compen- 
dium theologiae christianae eccleria— 
rum orientalium, Syrorum cumprimit, 
JEthiopum, Arahum et JEftyptrururn ; 
XIX Compendmm Tbealri umaeli- 
tiri lice laracenici, ivi, ititia. ind.vo, 
Hottiniier parla sovente nelle sue 
opere tl un Theatrum mohammedi^ 
cum, che doveva essere un trattato 
compiuto sul maomettismo, sareb- 
be stato diviso in cinque parti, nel- 
le quali avrebbe trattato della Teo- 
logia dei mauitmani ; della loro 
ditcipTina /Militica, tanto prima che 
do|(o la Venuta di Maometto; dei 
loro itudj, delle loro forte militari, 
dei loro costumi e>i uri. Essendosta- 
to distolto da tale progetto da altri 
lavori, pubblicò tale volume, che 
à un compendio dell’opera grande. 
A questoCumperb/ium SI trova unita 
una Tupographia ecclotiatiica orien- 
tali!, in cui sono spiegati i nomi, i 
dogmi, a lo stato delle diverse chie- 
se d’ Oriente; XX Bibliothecariut 
tnpartitui. Zurigo, i6t>4, in 4-to. È 
un Trattalo delle funzioni di bi- 
bliotecario, delle biblioteche anti- 
che e moderne ; del modo di dis- 
porre lina biblioteca e di erigerne 
il catalogo. In tale compilazione 
difettosa si trovano le sue Vile di 
alcuni filosofi celebri , tratte da 
Leone l’Africatio. Oltre i libri ohe 
abbiamo citati, Hottinger ne aveva 
composti varj altri, di coi alriioi 
SODO rimasti manoscritti, ed esisto- 
no nella biblioteca dei canonici, a 
Zurigo, cen tutto il suo carteggi* 
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HoUinger ottenne, mentre TÌveva, 
noe fama prodigiosa e che sembra- 
va meritata. Di fatto, alla cogni- 
zione deir ebraico e de’ suoi dia- 
letti, dell'arabo e delle lingue an- 
tiche, accoppiava un’ immensa e- 
Tudizione, tratto d’nna felice me- 
moria e di grandi letture. Persuaso 
del vantaggio che si poteva trarre 
per la teologia e peri’ intelligenza 
del testo sacro, dallo studio delle 
lingue orientali e dei monumenti 
storici dell’ Oriente, non cessò di 
adoperarsi a propagare tale genere 
di studj ; ma il suo sapere non era 
scortato da una tana critica. Nella 
sua laboriosa attività, compilò piut- 
tosto che non compose e non di- 
scusse: si scorge la fretta con cui 
scriveva dagli errori di cui le sua 
opere tono piene. Altronde ab- 
Lraociò molte materie : prese mol- 
ta parte nelle dispute della sua 
chiesa con quella di Roma ; il che 
non gli concesse d’ internarsi ab- 
bastanza nei soggetti cui trattava. 
La tua Biblioteca e la sua storia 
orientale, ricercate nell’ epoca in 
Cui furono pubblicate, non pre- 
sentano più interesse oggigiorno, 
che la letteratura orientale si è 
arricchita d'un numero grande di 
trattati sulla storia politica e let- 
teraria deU’Oriente. Bisogna anzi 
consultarle con precauzione; però 
che i letti originali vi sono riferiti 
con molti errori, ed è forza conve- 
nire che Hottinger avrebbe potuto 
far meglio, quantunque ngn avesse 
una cognizioueiprofoudissiina del- 
l’arabo. Se avesse vissuto più lungo 
tempo, e che avesse abitalo Leida, 
forte avrebbe messo a profitto i 
mezzi cui offriva la biblioteca di 
qoella città. E' coea degna d’os- 
servazione che ba potato suggerire 
a D' Herbelot l’ idea della Btblio- 
taca oritntala. La sua grande rino- 
manza ed il suo esteso commercio 
epistolare fecero che foaae consul- 
tato negli .aSari r^igioii più im- 
portanti del ano tempo,, ed anche 
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adoperato ne’ politici a&ri. Fn in» 
caricato di dne commestioni dal 
senato di Zurigo, l’ una nel 
presso il duca di Vùrtetnberg, a 
l’altra nel i665, relativa alla guer- 
ra contro i Turchi ; e presiedetl* 
il collegio incaricalo dr nna nuo- 
va tiaduzione tedesca della Bib- 
bia. Nel i653 i deputati dei gian- 
senisti, ritornando da Roma a Pa- 
rigi, andarono a visitarlo: il rag- 
guaglio delle conversazioni cheeb- 
pero con questo dotto, compilato 
da Ini stesso e trovato tra le suo 
carte, venne stampatoalla fine del- 
la Historia Janmnumi pubblicata da 
Leydecker. Esiste una vita di que- 
sto dotto scritta in latino da G. 
Enr. Heidegger. Hottinger aveva 
tradotto altresi in arabo il cat»- 
chismo della comunione elvetica,» 
si proponeva di farlo stampare, c)» 
J — w. V 

HOTTINGER ( SAPOMoirc ) 
nacque nel 1649 , * mori a Zurigo 
nel i^i3. Terzo figlio di Giovanni 
Enrico Hottinger, si applicò alla 
medicina, e divenne professore di 
matematiche e di fisica a Zurigo. 
Ha pubblicato, oltre un numero 
rande di dissertazioni, 1’ Analin 
i diversi bagni delia sua patria, 
di quello d’ Urdaf, .nel i6qt, e di 
quello di Baden nel l'^oi. — Suo 
nipote, Giovanni Enrico HorriN-, 
GZR, nato nel i68o, mori nel inSth- 
Fu medico anch’ esso : ha pubbli- 
cato una dissdriazione sui cristalli. 
Una descrizione delle ghiacciaio 
delle Alpi, ed altre osservazioni ha» 
serite nelle MitceU. aoad. nat. co- 
rios. — Il fratello di Giovanni En- 
rico, Davide Hottuiobu, morto nel 
1736 , tenne primo la cattedra- di 
storia svizzera a Zurigo Si appliob- 
alla conoscenza delle medaglie o 
delle monete della sua patria. Nel 
i^oz, ha pubblicato tina disserta- 
zioue Oa numi/ brmcteatii Tigurìnie. 

- U— I. 

HOTTIN&ER ( Giwvairen Ew-: 

Hico) nipote del teologo dello iteutr. 
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nome, nato a Zurigo nel t€8i , 
mori in Eidell>erga nel i^ 5 o. Ave- 
va studiato a Zurigo, a Gioevraed 
in Amsterdam ; ed ottenne , nel 
1 ^ 03 , la cattedra di filosofia e di 
antichità nell' università di Mar- 
burgo. Dotto distinto e versato nel- 
la letteratura orientale , professò 
dottrine mistiche, le quali parvero 
pericolose in un educatore della 
gioventù Uopo gli fu di abbando- 
nare il suo impiego nel 1717 ; ed 
accettò la cnra che gli pru|>ose la 
parrocchia riformata di Franken- 
thal. Nel 1731, ottenne una catte- 
dra di teologia nell’ università di 
Eidelberga. Noi ommetteremo l’e- 
numerazione della lunga serie de- 
gli scritti teologici da lui pubbli- 
cati. 

U— I. 

HOUARD (Davide), nato a 
Dieppe ai a6 di febbrajo 1715, si 
fece ricevere avvocato a Parigi, ai 
•j di marzo 1747- non limitò i 
«noi studj ed i suoi lavori allagin- 
risprudenza pratica soltanto; volle 
conoscere 1 ’ origine delle antiche 
leggi e statuti francesi ; e le cogni- 
zioni che acquistò lo fecero am- 
mettere l’anno i^K 5 nel l’accade- 
mia delle iscrizioni e belle lettere 
in qualità di socio. Il cattivo stato 
della sua salute gli fece determi- 
nare, nel 17B9, di far ritorno nella 
sua città nativa, da cui poscia pas- 
sò in Abbeville, dove ò morto ai i 5 
di dicembre i8oa. Le sue opere 
sono: I. Antiche leggi dei Francesi 
conservate negli statuti inglesi, rac- 
colte da Littleton 1766, a voi. in 
4'to; id. , Roiien, 1779. Honard 
non è stato semplice traduttore ; al 
lavoro deH’autore inglese aggiunse 
alcune osservazioni storiche e cri- 
tiche ; li Trattato sugli statuti an- 
glo-normanni , pubblicati nell’ In- 
ghilterra dalt XI al XI F secolo, con 
osservazioni , ec 1 >776-81, 4 it* 
4 -to ; III Dizionario analitico, stori- 
co, etimologico e critico dello statuto 
di Noi^ landia, 1780-81, 4 
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4 .to. Mercier de Saint-Léger ne 
ha notalo alcuni errori ne\ Giorna- 
le dei dotti ; IV Memoria sulle anti- 
chità giileà ( nel tomo L delle Me- 
morie d<-U'accademia delle iscrizioni 
e belle lettere ). Un’altra memoria 
ohe vi faceva seguito era sfata co- 
municata all’accademia: mi il rea- 
nosoritto è stato perduto durante 
la rivoluzione. 

Ai B— T. 

HOUBIGANT ( Caelo-Fracv- 
czsco ), prete dell’ Oratorio, nato 
a Parigi nel 1686, studiò le uma- 
ne lettere nel collegio delle Quat- 
tro-Nazioni, la rettorica in >|tielio 
di Luigi il Grande, la filosofia a 
Juilly, e nel 1704 entrò nella con- 
gregazione dell’ Oratorio. I suoi sn- 
■periori non tardarono a riconosce- 
re in Ini le più felici disposizioni 
per le diverse parti della pubblica 
istruzione; essi lo destinarono ad 
adempierne le funzioni nei più ce- 
lebri stabilimenti della congrega- 
zione . Professò siicoessivameiite, 
con la più grande voga, le belle 
lettere a Juilly, la rettorica a Mar- 
siglia a la filosofia a Soissons. Era 
superiore del collegio di Vetidóme, 
allorché il padre di Latonr, gene- 
rale deir Oratorio, il quale posse- 
deva in eminente grado il dono di 
scoprire i talenti de’ suoi confratel- 
li, e di adoperarli con discernimen- 
to, lo chiamò nel 173^ a Parigi, con 
animo di affidargli le conferenze di 
s. Magiorio, le quali fino allora e- 
rauo state fatte soltanto da uomini 
d’ un merito raro. Tali conferenze 
erano pubbliche: era oggetto ili es- 
se la di. scussi One ed il riseli^ lamen- 
to dei punti più im|)ortanti del- 
l'antichità e della disciplina eccle- 
siastica. Il padre Houbigant, onda 
prepararvisi, ai ritirò presso Parigi, 
alla Madonna delle Virtù, specie di 
seminario dovei giovani dell’Orato- 
rio che avevano compiuto il loro cor- 
so di reggenza, si disponevano alla 
predicazione ed all’ esercizio delle 
diverse altre funzioni del saciu 
aS 
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niìni.'lRro. L’eccelso dei lavora gli 
cagionò una lualallia pericolosa, di 
cui la conaegiien/a tu una sordità 
asioliila. In tale tristo stato, che ha 
duralo fino alla sua morte, si dedi- 
cò iiideressamente allo studio tra 
le sue pareti, e non visse, in alcun 
modo, con altri che co’ suoi lihri. 
Dolalo d’ una memoria felice, d’iin 
crilprio solido e d’ un giislo puro, 
seppe unire all’ erudiz.ione dei se- 
coli doni, le grazie ed i fi >ri della 
moderna lelleratiira. Lostnditr del- 
la Scrilltira sacra nei lesti origina- 
li, fermò principaluiente la sua 
scelto. In quello della lingua elirai- 
ca, si applicò preferibilmente al 
metodo di Masolef, il quale consi- 
ste in leggere I’ ebraico senza pun- 
ti. I^liiesto dotto canonico d’Auiieiis 
viveva ancora ; ascrisse a sua gloria 
l’avere un tal discepola, e fu sol- 
lecito ad entrare in carteggio con 
lui. Fin dal i^5i, il padre Houbi- 
gant pubblicò, in un volume in 
8.V0, le Radici delia Hneiui ebraica, 
in versi tecnici alla foggia delle Ra- 
dici greche di Porto-Reale. Sono 
desse precedute da una dotta pre- 
fazione nella quale dimostra, con- 
tro i due Buztorfì ed i loro parti- 
giani, la nov ità, r inutilità e gl’ in- 
convenienti dei punti-vocali. Il li- 
bro è un eccellente dizionario che, 
in un rolumetio, racchiude più sa- 
na critica e lumi ebe molli vocabo- 
larj d’immensa mole. Questo dot- 
to accudiva allora ad una nuova e- 
dizione della Bibbia, riveduta sui 
testi originali e sulle antiche ver- 
sioni, corretta con la scorta dello 
regole di cui Luigi f'.appel aveva 
pubblic.ito i primi elementi. Ne 
diede in luce i prolegomeni nel 
in 3 voi. in di cui I’ og- 
getto principale è di provare che 
si sono inlrudotti fiareccbi errori 
nel testo originale: mai ha cura di 
far osservare come nessuna delle 
varianti che sì Irovai.o nei diversi 
c.'emplari non torca menomamen- 
te la parità del dogoia e della mo- 
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rate ; prova soltanto che tali errori 
introdotti dalla negligenza dei ca- 
pisi 1, |>er quanto siano lievi, sfiga- 
ranu iiondiineno i libri sacri, ne 
mutano il senso, ne in'lebolisoono 
la forza, e vi cagionano osoiirità che 
fanno la ilis|verazione degl’ inter- 
preti L’ autore insegna alcune re- 
gole per isroprirli , e correggerli. 
7'ulti i dotti lodarono altamente 
tali prolegomeni. Il padre Berthier, 
giusto estimatore del merito di sì 
fatte opere, sul conte di quMta si 
esprime nei seguenti termini nel 
giornale dì Trèvonx : u Dalla let- 
» tura di s'i fatta opera si desume 
yy che I’ autore è uomo di molto 
» spirito, un critico capace di eo- 
» glìerc nel vero e di dirlo; uno 
u scrittore che non ha sagrificate 
yy le giazie dello stile alla moltitu- 
» dine delle cognizioni; un dotto 
yy che abbraccia e sviluppa da mae- 
» stro tutte le parli del ano argo- 
» mento Gli stessi princi|si òhe 
il fvadre Iloiibigant aveva piantati 
in latino, ne’ suoi prolegomeni, fu- 
rono da luì ripetuti in francese 
nelle Conferenze di Metz. Tali con- 
ferenze in cui i principi deH'aa- 
lore sono messi in nuota luce, leia- 
pre con pari forza, |iari arte e pa- 
I i dialettica , formano tei dialo- 
ghi di cui gl’ interloenlori tono un 
ebreo, un protestante e due dotto- 
ri di Sorhona. L’autore suppone 
nel suo Awartimento , ohe fossero 
state tenete a Metz, circa l’anno 
tela. Per iscandagliare il gusto del 
]inbl)lioo sull' applicazione de’ tuoi 
princìpi, aveva dato in luce egli 
afesso, nel 1^45- un Snlterio ebrai- 
co, in cui le Sue correzioni erano 
inserite nel lesto medesimo. Goa 
uguali intenzioni, per dare un’ i- 
dea della sua traduzione latina, fo- 
ce stampare, tre anni dopo, qnello 
dei Salmi, in nna colonna paralto- 
lu alla Volgata. I cantici cavati 
dalla Scrittura Sacra, che si cantt^ 
no a laude nelle chiese, vi furono 
aggìanti nelle edizioni poi ariori, 
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tn (alt! versione ai è meno scostalo 
dalla Volgata, e vi ha conservati 
più ebraismi che in quella degli 
altri libri delia Bibbia, perche ta- 
li cantici, essendo in bocca di lutti 
i fedeli, ha giudicato di non dove- 
re troppo sviare i suoi lettori. Ella 
lit tradotta in fl’aiiccse daGracien, 
confratello dell’ autore, che I’ ave- 
va riveduta, e stamjrala a Lione, 
Ilei in 13; vi si trova colloca- 

ta tra la secchia e la nuova versio- 
ne latina in tre colonne: è fatta 
bene, tna la stampa ù male c-cgiii- 
1a. L’opera grande del padre Hon- 
biganf, frutto di veut anni di la- 
voro. couipaive alla line, a Parigi, 
nel 1755 , in 4 voi in foglio L'e- 
secur.ione tipo;;raRca la rende nn 
C.ipulavoro in lai genere, I caralfo- 
ri ne sono stati intagliati espressa- 
mente da Tournier il giovane, a 
Spese dell’ amministrazione dell’O- 
ratorio, dietro la scorta de’ più bel- 
li manoscritti 'della biblioteca di 
Sant’ Onorato e di quella del re. In 
(ulto costò quaranta mila francbi 
alia congregazione dell* Oratorio . 
L’ opera ò stampata in due colon- 
Jie. r una in ebraico, senza punti 
Vocali, conformemente alla bella 
edizione d’ .\thias . riveduta nel 
t^oS da Van-der-Hooghf . Il p.adre 
llonbig.tnt non ha inserite le sue 
correzioni nel tosto, si ècoiitenla- 
tn di porle iu forma di tavola in fi- 
ne d’ogiii volume Nel Pcnfaleu- 
cd, le differenze del testo samarita- 
*»io stanno nel margine delle pagi- 
ne La seconda colonna nnnlieiie la 
traditziuiie Ialina fatta sni testo cor- 
retto; essa è stampata In bei carat- 
teri Corsivi pei libri -.criiti in ebrai- 
co. ed in caratteri tondi per quelli 
di cui non resta altro che il greco, 
o che furono coinjiu.sti soltanto iu 
quella lingua. Tale traduzione è 
d' una latinilù purissima ; e quan- 
tunque semplice, non h priva di 
nobi tù. Nessuna traduzione cono- 
tciuta, neroineno la stessa Volgata 
•ai r autiMre preferiva a qualunque 
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altra, sarebbe convennta al suo di- 
segno, e non avrebbe potuto far co- 
noscere le correzioni ch’egli giu- 
dicava necessarie. In fine d' ognt 
capitolo, si troiano delle note cri- 
tiche destinate a giustificare i mu- 
tamenti fatti nel testo e nella ver- 
sione. Oltre i prolegomeni, ristam- 
pati nel principio del primo volu- 
me, l’autore ha messo delle pre- 
fazioni dinanzi a parecchi libri del- 
la Scrittura, sia per appianare le 
ditfiroltà della cronologia, conci- 
liare tra sè quelle del testo ebraico 
e della versione dei Settanta, ed 
entrambe con la cronologia profa- 
na. sìa per far conoscere lo spirilo 
del libro, sia per giustificarne l’au- 
teiiticìtà contro le impiigna/.inni di 
chi l’ha cuntfaslata. Il padre Hou- 
higant terminò i suoi lavori sulla 
critica sacra, con un esame del sal- 
terio dei Padri Cappuccini, in cui 
rappresenta il sistema di quel pa- 
dri e' dell’ abbate de Villefroy, loro 
maestro, nella spiegazione dei sal- 
mi, siccome arbitrario,, pericoloso 
ed affatto opposto all'indole di tut- 
te le lingue, ed in particolare del- 
la lingua ebraica. Essi vi risposero 
sotto la maschera d’ un antico mo- 
mhettiere, e con uno stile analogo 
a tale titolo, il padre Huubigant 
pel quale si fatto stile era nuovo, 
tenne di non dover replicare ; os- 
servò lo stesso silenzio riguardo al 
padreFabricy, domenicano proven- 
zale. che dimorava in Roma, ilqua- 
le, in una lettera all’abbate di Vil- 
lefrny, l’aveva assalito senza circo- 
spczione Nelle sue note sul libro 
della Genesi, aveva seminalo igee- 
rai d’ un sistema sulla preesistenza 
dell'anima di G. C. ; lo sviluppò 
più a lungo in una dissertazione 
col titolo li' Introduzione, ec. Per ta- 
le sistema Intendeva a spiegare 
quanto dicono gli antichi Padri, 
siiecialmente i Padri greci, delle 
frequenti apparizioni del figlio di 
Dio ai patriarchi, con una natura 
iiiferierealia natura divina. Teneva 
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cun quegli antichi Padri clic l'a- 
ninia di G. G. fosse stata creata 
6n dal priuripio del mondo, e che 
allorquando il Verbo ha voluto 
comparire sotto una forma sensibi- 
le, si è vestito della nostra carne : 
et Fvfinm caro factum e.<f. Credeva 
altresì che min si potessero spiega- 
re varj passi celebri della Scrittu- 
ra Sacra, e soprattutto dei profeti, 
senr/ ammettere uno stato florido 
ed un regno temporale de’ Giudei, 
che awerreblie dopo la loro con- 
versione e prima della bue del 
inondo. Tale sentimento non gli e- 
ra particolare ; ed è noto che Bos- 
anet stesso, >u seguito ad una lun- 
ga conferenza con l’abate Duguet, 
lo aveva inserito nella seconda edi- 
zione del suo Discorso sulla storia 
universale, nel 1682, e nella 3 za 
nel 1700. Il padre Houbigant ave- 
va presentato tale sistema con mol- 
ta forza, e I' aveva vestito dì prove 
sorprendenti, alla fine della stia 
bella prefazione sui profeti. >Ia il 
adre de Lavalette, generale del- 
Oratorìo, ancora tutto sbigottito 
dalla commozione in cui gli affari 
del giansenismo avevano posta la 
sua congregazione, e temendo che 
nuovi sistemi non generassero nuo- 
ve turbolenze, lo persuase a sop- 
primere tale parte della sua pre- 
fazione. Si ò de.ssa perù conservata 
in alcuni esemplari iteli’ opera, che 
erano già stampati, il che lì fa pre- 
scegliere nella ricerca di essa. Il 
carteggio che il padre Houbigant 
inanteneva eon varj Inulesi, lo in- 
dusse ad imparare la loro lingua in 
età non poco provetta : frutto di ta- 
le nuova applicazione furono di- 
verse traduzioni delle quali parle- 
remo alla fine di questo articolo. 
Questo dotto uomo terminò la sua 
cor.-a nella casa dellft via sant'O- 
norato, ai 3 i d’ottolire 1783, in età 
di iiovantasette e più anni. Alcuni 
anni prima della sua morte, una 
caduta avendogli iodeliolito gli or- 
gani del cervello, aveva 'perduto 
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l’uso delle facoltà intellettuali ; si 
calmavano le sue inquietudini pas- 
seggere , e pareva che rivenisse 
dalie sue alienazioni, quando gli 
si presentava un libro; la sola vi- 
sta di que’ fedeli consolatoti della 
tua sordità e della sua vecchiezza, 
gli rendeva la pace e pressoché 
la ragione: pareva che vi leggesse; 
ma non era più lo stesso nomo, ri- 
cadeva poco dopo in uno stato di 
malinconia, e non aveva più l’a- 
spetto ridente, civile, affabile, che 

10 faceva tanto amare dai suoi con- 
fratelli. Era persuaso che la sordi- 
tà rimastagli dalla sua prima ma- 
lattia, derivata fosse dall’ im|ieri- 
aia dei medici ; deliberò fin d allo- 
ra di noti porrtf più in essi fiducia 
alcuna, ea applicava loro questo 
motto di Plinio il naturalista; £)i- 
tCMut periculis nuttris, et experimenta 
per mortes ogurit. Per supplire al 
difetto dell'udito, aveva immagi- 
nato una lingua artificiale, me- 
diante alcuni segni di convenzio- 
ne, coi quali i suoi confratelli si 
facevano intendere da Ini. Gli stra- 
nieri trovavano sulla sua tavola un 
gran pezzo dì ardesia sulla quale 
scrivevano con la cerussa. La sua 
cortese sagacilà accorciava la fatica 
de’ suoi interlocutori : indovinava 
le parole nelle prime lettere, e le 
frasi nelle prime parole. Chi fosse 
stato talvolta iiiilutrazt^ato in tale 
maniera di conversar seco, era lien 
ricompensato dall’ amenità del suo 
spirilo e dalla moltitudine delle 
sue cognizioni ; trovava piacere nel 
comunicare i suoi lumi, ed era ac- 
cessibile ad ogni istante. Era in 
carteggio con un ntimero grande 
di dotti francesi, inglesi e t^oeschi. 
Nell’ Inghilterra il dotto Kennikot, 

11 vescovo Lowth e varj altri oono- 
sciteri deH'ebraìoo. resero omaggio 
alle sue scoperte. In Francia, il 
dottore Hooke, l’abbate Guénée, >1 

E adre Berthier gesuita, e l’abbate 
advocat, si esprimono a sna ri- 
guardo e»on pari stima. Questo 
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ulliiuo, quantunque obbligato per 
la fondazione della sua cattedra in 
Sxrbona, di contorinarsi al metodo 
dei Massoreti, lo teneva in conto 
di suo maestro, e ne parlava sem- 
pre con rispetto Di ciò può con- 
vincersi chiunque legga il loro car- 
teggio, stampato sull’ interpreta- 
zione del salmo Exurgat. il cancel- 
liere d’Agnesseau, che ignaro non 
era della lingua ebraica, aveva pre- 
gato il p. Houbigant di mandargli 
i fogli della sua opera, di maiin in 
mano che venivano stampati j ed e- 
si.-te una lettera manoscritta di 
quel celebre magistrato, nella qua- 
le gli attesta quanto fosse soddis- 
fatto del suo lavoro. Benesletto 
MV, al quale aveva fatto presente 
della sua grande Bibbia, gl’ indi- 
rizzò un breve onorei olissimo, a 
cui aegiiinse due medaglie d’oro 
del maggior diametro. I vecchi pro- 
fessori dello università di Germa- 
nia educati alla scuola di Buxtor- 
fio, impugnarono con forza i suoi 
principi ed il suo metodo, contro i 
quali fecero sostenere parecchie 
tesi dai loro discepoli ; ma Bahrdt, 
dotto professore di Lipsia, che par- 
tecipe non era delle loro prevèn- 
f.ioni, raccolse, in a voi. in 4-to, i 
prolegomeni, le prefazioni, e le no- 
te della sua Bibbia; fece stampare 
tale raccolta ad nso de’ suoi disce- 
poli , raccomandandola loro come 
lina delle opere più acconce ad in- 
trodurli nell’intelligenza dei libri 
sacri. Il clero di Francia gli asse- 
gnò una pensione di 1200 lire, sen- 
za che avesse fatto la menoma pra- 
tica per ottenerla. Tale pensione 
data ad un nomo di novantasci an- 
ni, che da quarant’anni circa era 
tcniiio pel più dotto conoscitore di 
ebraico dell Eiiropa parve alquan- 
to tarda. Fors’ anche non vi si a- 
vre.hbe mai pensato, se non si aves- 
se forse creuuto di doverla far ser- 
vire per introduzione a quella che 
fu assegnata in pari tetupo al padre 
Bertlùcr, il qu^le altronde meri- 
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tava, per ogni titolo, nna simile di- 
stinzione . Quantunque il padre 
Houbigant fosse al tutto sordo, non 
era mesto nò sospettoso, come so- 
gliono esserlo quelli che hanno ta- 
le infermità; aveva ricevuto dalla 
natura un’ ìndole benevola, un a- 
nlroo fermo e vigoroso; vi accop- 
piava un fondo dì gentilezza e d’a- 
menità cui lo studio più serio e le 
sue lunghe fatiche non poterono 
mai alterare. Quantunque dì me- 
diocre fortuna, sepjte con la sua e- 
coDoniia formare un capitale suf- 
Bciente per istituire, dodici anni 
prima che morisse, nel piccolo vil- 
laggio d’Avilly, dove aveva una ca- 
sa di campagna nelle vicinanze di 
Chantilly, una scuola di fanciulle, 
alla quale legò una rendita annua 
e perpetua di 175 lire: vi aveva e- 
retto una pìcciola stamperia dì cui 
si valeva durante le vacanze per 
imprimere alcune delle sue opere. 
Ecco l’elenco di quelle che sono 
venute in luce: I. Radici fìtrairhK 
lenza punti-vocali, Parigi, 1752, in 
8.V0; II Protegomena in Scripliirnm 
tacram, Parigi, I 74 *>, > ''°l- •" 4 -t®i 
III Bihlia hebraica rum notii criticis 
et vertione latina ad notas criticat 
jacta, ec., Parigi, 1753. 4 '"!■ 
foglio; IV Peteris Teitrimenti venia 
nova, ec., Parigi, 1755. 5 voi. in 
8.V0. £' la traduzione latina che si 
trova già nella grande Bibbia, e coi 
medesimi caratteri ; V Psnlmorun 
venia vulgata et venia naca ad he- 
braicam veritalem facta . Parigi, 174® 
e 1755, voi. in 16; VI Psatmi tie- 
braìci mendis qitam plarimis expur- 
gatL, voi. in lO (Leida, 1748); VII 
Proverbia, Ecclesinstet, i-fiS, in 12 
piccolo. Dopo la traduzione latina 
di questi tre libri, si trova il testo 
di cui ventotto pagine soltanto fu- 
rono stampate, cioè i primi dieci 
capitoli dei Proverbj e quattro li- 
nee del capitolo II ; VIH Introdu- 
zione, in 8.V0 . Tale introduzione 
doveva servire di prefazione ad un’ 
opera che non è venuta in luoe. 
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Quósli nltiuii tre scritti furuDo 
&tain|iati da lui medesimo, nella 
sua campagna d’ Avilly , IX Esame 
del Sull filo francese^ dei reverendi 
Padri Cappiicciui, Parigi, con la 
data dell' Aja, l^ti^, in 8 . VO, pic- 
colo; X Citnfereftz** di ;We/a, in o.vo, 
seii/a data e senza luogo di stampa; 
XI MHoiIo breve t fucile contro i ilei- 
ni e gli ebrei, ec. . tradotto dall’in- 
glese di Lesley sulla ^.ina edizione, 
in 8 vo; XII Peiuieri Hi Furbf s sulla 
religione nat urtile e rivelata, ec. Lio- 
ne. in 8.VO. Queste ultime 

due opero sono corredate di dotte 
annotazioni che ne aumentano il 
merito; XIII Serninni del dottore 
Sheiloch, vescovo ili Londra, Lione, 
I^ti 8 , in 12. Il traduttore ha fatto 
sparire le Inngherie, le ripetizioni 
ed alcuni altri diletti a cui il gu- 
sto francese non avrebbe |»otuto ac- 
comodarsi. Oltre t.vli opere stam- 
pate, l'autore ha lascialo un nu- 
mero grandi! di manoscritti, di cui 
indicliereino solo i (liù interessan- 
ti ; I mo Grammatica hebraica, cui 
avrebbe stampata, egli 'dice, ne’suoi 
prolegoineiii, si lypogcaphi Parisien- 
tes ut pecunine ita et laudis cupidi 
esivnt. — 1 do maniera di studiare e 
d'iniegnaie le umane lettere. Tale o- 
pera, composta per dirigere i gio- 
vani dell' Oratorio, è mollo più e- 
slesa che la H“tia discendi del pa- 
dre Jouvaiicy. I giudizi sugli au- 
tori greci e latini vi .sono più pro- 
fondi ; vi fa conoscere in pari tem- 
po i migliori classici francesi, nel- 
1 epoca del lyzo. in cui fu compo- 
sta. Vi parla soltanto del modo di 
studiare: aveva in animo di ag- 
giungervi il modo d’iiiaeguare; ma 
la puhblicaziuiie doli' eccellente 
brattato degli studi di BsiHin. glie- 
ne fece deporre il pensiero. La co- 
pia |iiù esatta e più compiuta di 
tale sorittu si trov^ nel gabinetto 
di Adry. — 5 .zo Traduzione dell' o~ 
jmra li’ Origene contro Celso. Tale o- 
pera importante andò smarrita tra 
ternani deU’abbafeQhevreuiljOen- 
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sore reale, sia per negligenza, sia 
per alcuna ragione peculiare che 
t}ui non cercheremo d indagare. 
La perdita lauto più incresce- 
vole quanta che non esiste che una 
traduzione tnediocrisiima e non e- 
satla del l’origina le. Quella di Hou- 
b>gant era fedele ed arricchita di 
dotte annotazioni che ne accresce- 
vano di ntoliq il pregio. — 4 *^0 l'i- 
ta del cardinale di Betulle, fon latore 
della congregazione dell’ Oratorio . 
Lourdi-t, censure reale, incaricata 
nel iy; 5 , dal vice-cancelliere Mau- 
ueon, d'esaminare l'opera, sem- 
brandogli che vi fossero alcuni trat- 
ti poco favorevoli ai gi-suiti. richies 
se soppressioni e mutamenti consi- 
derabili, ai quali l'autore iioii vol- 
le assoggettarsi; l'opera non fu 
stampala II compilatore di questo 
articolo ne ha molto appruEtlata 
nella Storia dello sleSso card nate, 
clic ha di fresco pnhblirata. — 5 .to 
Traduzione, francese, del lesto latino 
della sua grande Bibbia, alla quale 
ne aveva aggiunta una del Nuova 
Tertamento , il tutto corredato di 
noie. L abbate Rihallier, sindaco 
della tacollà "li teologia n’era sta- 
lo scelto censure ; egli negò 1.2 sua 
ajiprovazioue per condiscendenza 
ver-o M. de Beaiiiuont, arcivescovo 
di Parigi, sotto colore che vi fosse 
già un 1)11011 numero di traduzioni 
iraiicesi della Scrittura, e che non 
ne vulna di nuove, di manoscritto 
di tale opera, appartenente a Vil- 
liers, antico procuratore generale 
della congregazione dell’ (Iraturio, 
doveva essere nella bibliotcea di 
M. Lecoz arcivescovo di Besaozo- 
ne, qn indo tale prelato morì. L'aiy- 
baio Cuntaut de la Mullete, che 
ne aveva avuto coiuunioazione, di- 
ce, )> ohe tale traduzione è fatta dq 
mano maestra, che lo stile n’i scor- 
revole, i l(qmiliii proprj ed energi- 
ci, quanto q^-lli della versione lar 
tina”. — 6 .to Trattato della vemt-r 
ta (T Elia, composta per provare 
(he non è sì vicina <:ome alcuni 
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moderni si sono immaginati. — •j.mo 
Ottervationi mi libro ( ui Astrnc ) ir*- 
titolato: Congftlure mila Genesi. A- 
dry, antica bibliotecario della caaa 
di sant’Onorato, ha pnbbiicaio, nel 
Uagazxino encir.hprdico del mese di 
maggio iUo6, una Notizia sopra la 
vita e le optre^ tanto stampate quan 
to manoscritte, del padre Honhi- 
ganf, ce no turno valsi per questo 
articolo 

T— D. 

HOUBRAKEN ( Aunoldo), pit- 
tore ed iwtaglialore ad acqua l'orto, 
nato a Dordrecht nel lòtio. fa al- 
lievo di diversi artisti, tra -li altri 
di Hoegs-traeten . Ciondotto assai 
giovane neH’ Inghilterra da un no- 
mo che voleva metrere i saoi talen- 
ti a profìtto, e ebe vi si rovini), tro- 
vò meato d'uscire d’ im|>acc.io con 
le sue opere, tra le altre con ima 
raccolta di ritratti che vi disegnò 
ani quadri di Van Dyek, e che fu- 
rono intagliati da Van Ounst. Re- 
e dace in Olanda accoppiò alla pit- 
tura la pratica dell'intaglio ad a- 
cqoa torte. Houbraken era colto; 
oltre il talento per le arti, aveva 
molto genio per la letteratura, e 
faceva versi assai stimati a quell’e- 
poca. E' autore d’una Vita in olan- 
dese dei pittori Kaintnìnghi (di cui 
ne ha intagliato i ritratti), Ain- 
sterdaui, lyid, 5 voi. in 8vo(i). 
t^aeslo artista dipingeva soggetti 
sturici e ritratti. Le sue cotnposi- 
eioni scoprono un nomo di spirito; 
il sno disegno è abliastanra corret- 
to; quanto al sno colore è trop^io 
rosso, ed in generalo poco veritie- 
ro. I suoi campi sono bene ordina- 
ti ed i suoi panneggiamenti svolli 
con bnon'gnSto. I suoi quadri si 
conoscono poco in Francia ; ve ne 
erano due nel gabinetto del conte 

(i) Di o|>ora in (>o una tra«itj|ioDe 
franrrst' rumpptii^ioaa, ma non è 

: un» noia <'al(rìb!P*<<>rs alla v<‘ iova 
<ir rrl»brf A. Pìriirt t il iMnoa«TÌ(to forma 
due toinmi ìm 4*^0. 
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di Vence; e si è veduta nel Museo 
ona bella testa di vecchio dipinta 
da qnosto autore. I suoi intagli ad 
acqua forte sono d’iin tocco spiri- 
toso. Molti ile’ suoi dipinti furono 
intagliali. Egli mori in Amsterdam 
nel tyicj. 

P— E. 

IIOUBRAKEN (OiAcnufo), in- 
tagliatore, fìglio del precedente, 
nato a Dordrecht nel 1698, ha in- 
tagliato |>ochi argomenti di storia; 
ma esistono tioo ritratti di sua ma- 
no, lutti a bulino: se non tono u- 
gualmente hnoiii, perchè trascura- 
va sovente le parti accessorie, cui 
lasciava fare a' suoi allievi, ve ne 
sono però molti che meritano l’al- 
teiiEÌone degl’ intendenti . Di tal 
numero sono airnni di quelli che 
formano la raccolta dei ritratti de- 
gli uoniiiii illustri della Gran-Bret- 
tagna. pubblicata da Ruapton. Ci- 
teremo quelli di Giorgio I, del 
principe d Grange, dì Giovanni 
Kiiyper, di Giacobbe Van Hoorn, 
di Sebo, di Giovanni Taylor, di 
Mioris, di Bruiiie, ec. Ma iiila- 
^iato altresì una tavola capitale di 
Reinbrandt per lag.illeria di Dre- 
sda, rappresentante il Sagrilìcio di 
Ma mie. Houbraken andò ad abi- 
tare di buon’ora Amsterdam, sog- 
giorno che gli piaceva talmente che 
non volle abbandonarlo malgrado 
tutte le proferte vantiiggiose che 
gli furono fatte por andare a stare 
a Londra. I^Iuesio artista aveva uii 
bulino ardito o facile, uii grande 
vigor di tor;co, e poneva molta va— 
riot.ì e molto contrasto ne' suoi la- 
vori : in generalo ì suoi ritratti so- 
no foschi. Houbraken, di cui il ca- 
rattere 'era dolcissimo e piacevole, 
è morto in Amsterdam, verso il 
lyuo, in età sommamente avanza- 
ta. Tanjé era suo allievo, 

P-E 

HOUCH \RD ( Il generale Gio- 
V, VIVIVI N colò), nato a Forbach, 
nel abb.indonò la casa pa- 

terna in età di quindici anni, per 
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iiignpiiar»! nel reggimento Reale 
tedesco raialleria, e giunse lU(M:es- 
givainente, pel solo suo uierìlo, ai 
grado di capitano nel reggimento 
di Bnrhone dragoni. Aveva già fat- 
to allora la' maggior parte della 
guerra dei sette anni ; e tosto che 
la pace fu sottoscritta, segui il tuo 
reggimento in Corsica dove fu fe- 
rito in una guancia da un colpo di 
fuoco, di cui portò la cicatrice per 
tutta la vita. Houchard era tenen- 
te-colonnello e cavaliere di s. Luigi, 
quando scoppiò la rivoluzione. E- 
gli ne tenne le parti con entusia- 
smo, del pari che i più di quelli a 
cui si dava il nome d’ ufficiali di 
fortuna , ed ottenne in breve il 
grado di colonnello. Impiegalo, nel 
I ^92, sotto gli ordini di Culline, si 
rese distinto in varie occasioni alla 
guida d'un reggimento di caccia- 
tori a cavallo, divenne, lo stesso 
anno, maresciallo di campo, tenen- 
te generale, e successe a Gustine 
nel comando degli eserciti della 
Mo.-ella, del Nord e delle Ardenne. 
Vi riportò alcuni vantaggi, e sopra 
tvitto giovò moltissimo la nuova re- 
pubblica, con la vittoria da lui 
guadagnata a Honi^choote agli 8 
e 9 .settembre Tale vittoria 

obbligò gl’ Inglesi a levare l’asse- 
dio di Diinkerqup, e fece tornar 
vani i progetti degli alleati per l’in- 
vasione della Francia: ma i sospet- 
tosi demagoghi che governavano 
allora non furono soddisfatti di si 
grandi vantaggi ; affermarono ohe 
l’ oste inglese tutta intera cadere 
doveva nelle mani dei Francesi, ed 
accusarono Houchard di non aver 
eseguite le islruzìoni, che gli era- 
no state inviate dal comitato di 
salute piibblica. Arrestato e con- 
dotto a Parigi, fu tratto dinanzi al 
terribile tribunale rivoluzionario, 
che lo condannò a morte ai 17 di 
novembre *795. Alcuni storici han- 
no detto che dopo di aver denun- 
ziato Gustine, suo benefattore, on- 
de succedergli nei comando dell’e- 
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sercito, Houchard era stato vitfiuui 
aneli’ egli d’una delazione sì spro- 
gevole; ina tale asserzione non À 
stata provata. Gomparve a Stras- 
burgo, nel' 1809, una Notizia sto- 
rica e giuitificanU tuUa vita miiita- 
re del generale Houchard per tuo fi/- 
elio, in 8.V0. 

M— ni. 

HOUDARD. y. LaMom. 

HODDETOT ( Elis.vbetta - 
Fraivcesca-Sopia de la Livi de 
Bbllzcarde , contessa i>’ ) , nata 
verso il 17^0, era figlia d’ un ap- 
paltatore generale, e cognata di. 
madama de la Live d’Epinay ( y. 
que.sta voce). Sposò nel 1748, un 
gentiluomo d’ima delle più antiche 
case di Normandia, che è morto 
tenente-generale, in nn’età assai 
provetta. La d’ Houdetut, commen- 
devole per indole, distinta per i- 
spirito; amante e coltivatrice delle 
lettere, senz’aver le pretensioni di 
donna autrice ; dotata anche di 
talento naturale per la poesia, cui 
occultava quanto poteva con la mo- 
destia che tanto si addice ai suo 
sesso; alla fine con aver meritato 
ed avuto molti amici, sarebbe sfug- 
gita alla celebrità cui paventava, 
senza l’ indiscretezza di Rousseau 
e la specie di pubblicità del suo 
legame con Saint-Lambert. Ella 
ispirò al più famoso di tutti i gi- 
nevrini scrittori una passione di 
cui egli ( nella teoonda parte delle 
sue Confeitioni) ha dipinto i tra- 
sporti con parole di fuoco e come 
gli aveva sentiti. La storia di tale 
amore si caldo, e da lui medesimo 
qualificato per si infelice che fa, 
egli dice, il primo e Tunicoin tut- 
ta la sua vita, è scrìtta con un in- 
canto particolare. Ivi Rousseau si 
mostra quale e quanto propriamen- 
te era. Aveva allora creato appena 
la sua Giulia, con un’ ebbrezza, 
con un delirio che davano iti alcun 
modo I’ impulso al bisogno d’a- 
mare che non aveva potuto ancora 
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«oddisFare ( sono sue espressioni ), è 
da cui si sentiva riarso. Fa allora 
nella valle di Montmoreiici, abbeU 
liia annh'essa dalla primavera, che 
conobbe la giovane cognata di ma- 
dama d’ Epinay, e che provò per 
essa un’ esallar.ione di sentimento, 
cui non sapremmo dipingere do{>o 
di lui. D’ allora in poi, volendo 
pensare alla sua Giulia fantastica, 
non poteva più pensare che alla 
d’Houdetnt. Ella non aveva nessu- 
no dei caratteri della bellezza fì- 
sica; ma l’immaginazione di Uous- 
seau prestava a tutto forme e tinte 
incantatrici, da che la passione vi 
entrava. Finita la sua composizio- 
ne le indirizzò il manoscritto ori- 
ginale della sua opera. La d’Hoii- 
detot aveva a Sanois una casa di 
campagna, ornala senza lusso, ed 
unicamente per soddisfare il suo 
genio. Nel suo giardino occorre- 
vano ad ogni passo i busti degli uo- 
mini grandi pei quali aveva mag- 
giore affezione , con iscrizioni in 
versi da lei coìn(«)-te. Marmootel, 
parlando ad una volta, nelle sue 
Memurie, dell’amica di Saiiit-Lain- 
bert, e di Saint -L.iinbert medesi- 
mo. che aveva a Eauhonne una ca- 
sa poco distante da quella della 
d’ Houdetot, avvalora con la sua 
testimonianza l’elogio che hanno 
fatto tanti contemporanei, d’ una 
società in cui lo spirito, il buon 
gusto, l’amor delle lettere, tutte le 
qualità del cuore attraevano ed 
affezionavano quelli che avevano la 
fortuna d’ esservi ammessi, cioè il 
fiore delle diverse cla.ssi tra i fran- 
cesi e gli stranieri. » Giammai, e- 
» gli dice, due spiriti e due anime 
» formarono un più perfetto ac- 
>i cordo di sentimenti e di pensie- 
» ri . . . . ; un gentile affaccendarsi 
» per ben ricevere i loro amici....; 
» civiltà libera, sciolta, attenta, 
» d’ un gusto squisito, che veniva 
» dal cuore, andava al cuore, e che 
» soltanto dalle anime affettuose è 
» conosciuta” ( tomo III). La dal- 
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cezza della vita della d’ Houdetot^ 
ove si presti fede ad un altro dei 
suoi panegiristi, Suard , non fu 
turbata che negli ultimi suoi dieci 
anni, e da contrarietà, da pene pas- 
saggere : quelli che I’ hanno ama- 
ta, che furono da lei amati, devono 
godere di tale petisiero. Pagatido 
il debito delle rimembranze, nell’ 
età in cui non resta più altra cosa, 
ella fu prodiga delle cure più as- 
sidue e più generose al cantore 
delle Stagioni, il quale, caduto in 
una specie d’ infanzia, non cessava 
di querelarsi di tale amica si amo- 
rosa e muri dieci anni prima di lei. 
Il tempo, ohe legittima o adonesta 
tante coso, fece fino al termine ri- 
guardare come rispettabile nell* o- 
pioione del mondo, il loro mutuo 
affetto, di cui, secondo i co-tumi 
del secolo, si vantava già la costan- 
za nell’epoca in cui Rousseau scri- 
veva le sue Con/éisiotii. Faceva me- 
stieri d* uno sforzo onde persua- 
dersi che Saiut- Lambert non era 
della famiglia dell-v d’ Houdetot, e 
che in casa sua aveva sollantu i 
diritti dell’amicizia. El'a conservò 
lino alla Bue della sna lunga corsa, 
la sua bontà, la su.i attività di sen- 
limenti e d’ immaginazione, la sna 
inclinazione ai piaceri delio spiri- 
to, ed altresì il leggiadro suo ta- 
lento per la poesia. Si conosce un 
buon numero de’ brevi suoi com- 
ponimenti, ispirati dalle circostan- 
ze, e di cui paret'cbi hanno me- 
ritato di sopravviverle . In tutti 
si trova grazia , vivezza , facilità. 
Negli ultimi suoi momenti fu at- 
torniata dai numerosi siioiBgli, ne 
accolse le cure con tenerezza, e si 
estinse senza agonia, ai 38 di gen- 
naio |H| 5 . in età di ottaniHtre au- 
lii. — La viscontessa d’ ìIuddctot 
( nata Perrinet de Faugnes ), figlia- 
stra della precedente, morì giova- 
nissima di mal di petto. E dessa 
che, pochi giorni prima che mo- 
risse, diede questa bella risposta 
ad alcuno ebe le chiedeva: A ch« 
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liie<litatc alai ? Jv uik rr^rctte. Elaljiln 
ùu volitale «li sue Poe'ie stanipate 
in iMMiliissiiui esemplari, presso Di- 
dot seniore, i^Ba, in iB di 53 
palline. Si trova premetsa una No- 
tizia sulla persona deH'autore per 
aiousifriior de Brienne, arcivescovo 
di Sena. 

Li — P-:— *. 

HOlJDRY ( ViwcEKZo), gesui- 
ta, nato nel i(i 3 i a Tours o ne' din- 
torni di quella città, fu da princi- 
pio destinato ad insegnare, e pro- 
fessò le umane lettere, la rettorica 
e la filosoiìa; ai applicò in seguito 
alla predicazione , e frequenti') , 
trent’aiini. i pulpiti delle princi- 
pali città del regno. Divise il re- 
stante della sua vita tra la preghie- 
ra ed i lavori del gabinetto; giunse 
ad un’età assai avanzata, senza rea 
sar dì godere della salute più fer- 
mo, vantaggio obe gli sembra de- 
rivato piiitluslo dalla regolarità 
della sua condotta che dalla forra 
del suo temperamento, e mori a 
Parigi nel collegio di Luigi il 
Gcainle, ai 2^ di marzo Iczq nel 
snoqB.vanno con dispiacere, dicesi, 
di non aver estesa la sua corsa ad 
nn secolo. Era estremamente labo- 
rioso: passava i giorni e parte delle 
notti a leggere o a scrivere; e non- 
dimeno, non ailoperò mai occhiali. 
Lavorando con somma facilità, non 
ritoccava quasi mai le sue opere : 
basta dire cke sono scritte con uno 
stile snervato e diffuso. Le sua o- 
pere sono ; I. Poesia latina, tra le 
quali si cita un Poema tulli stam~ 
pa, ed un altro della coHeziane, in 
cui sì trovano, dicesì, gra/iosissime 
desnrizioui della fragola, del pap- 
pone, ec. ; II Sermoni tu tutti gli 
argomenti della cristiana morale, Pa- 
rigi, tbgti ed anni seguenti, 20 voi. 
in 1 2 ; V i si- deve aggiungere : 7 Vot- 
ta/o del modo d* imitare i buoni pre- 
dicatori, con la taoole pei dieerti usi 
che ti possono fare dei sermoni tu 
tutti gli areomenti, ec., Parigi, i^ra, 
in 12. Tale raccolta non è stimata. 
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III BMioleca dei predicatori, Liones 
1^12-33, 12 voi. in 4 -io ^tippie— 
menti. Il trattato del p. Gisbert , 
l)eir eloquenza cristiana nell’ idea e 
nella ptniica, foriiia il ventesimo se- 
condo volume ( V. Gishert). L’ e— 
dizione di Liegi, 1716, 4 iir 
f>i”l., non contiene i supplementi. 
Tale vasta raccolta venne tradotta, 
ili tedesco, Augusta, >73p, in fugl. 
llriinet ne ha indicato la divisione 
e l'ordine dei volumi nel sno ec- 
cellente Manuale del librtijo. L’au- 
tore si è molto giovato dei sermo- 
narj antichi e moderni ; ma gli si 
ap|)one di non aver mostrato ba- 
stante disceriiiinento nella scelta 
de’ brani cui riporla. L’a|iera del 
p. Hoitdry, non ostante i jsaoi di- 
fetti, è utile agli ecclesiastici; ma 
il Dizionario ajmstolico del p. Gia- 
cinto Muniargon, compilato con lo 
stes.so disegno, può tener vece di 
quella. 

W— s. 

IIOUEL ( G. P. L. L. ), pittore 
ed intagliatore, nacque a Roiien 
nel 1735, studiò prima I’ architet- 
tura in quella città, indi la pittu- 
ra presso Descamps. Essendosi de- 
terminato per l’intaglio, andò a 
Parigi a porsi sotto la direzione di 
le Mire: ma la naturale sua ten- 
denza riconducentlolo allo studio 
della pittura, abbandonò le Mire 
per eiitr.ire nell’ officina, di Tasa- 
tiuve. Vago divedere P Italia, la 
vi.iggiò, e visitò il regno di Napo- 
li la Sicilia, e le is<>l.e di Malia 9 
dì Lìpjii. non meno da osserva- 
tore che da artista e da naturalista. 
In tale viaggio accumulò i mate- 
riali della sua grande opera. Ke- 
diice in Francia, si fece aggregare 
all’accademia di pittura come pit- 
tore di paesetti Desideroso di ef- 
feltiiare il progetto che aveva con- 
cepito rii pubblicare le sue ricer- 
che e le suo osservazioni, d’inta- 
gliare le vedute ed i sili pittore- 
schi. nonché i monumenti che ave- 
va disegoaii, e scorgendo come il 
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geuere deir iiicuiune in rame era 
troppo lungo e troppo ditlìcolto>o 
per coiiaegiitre il due cui ai pro- 
poneva, deliberòdi limitar»! uquel ■ 
lo dell’acquarello Si valse in parla 
dei metodi di Leprince ai quali 
aggiunse alcuna cosa del proprio, 
e venne a capo a lorza di laiica, 
di eseguire da sè solo, in si l'atto 
genere, le 3^4 tavole <leiropera, e 
di scrivere il testo dei 4 volumi in 
foglio di cui è composta, nel pe- 
riodo di sei anni, cioè dal Indiai 
i^SS. Tale opera, quantunque non 
sia scritta ecoelleutt-inente, contie- 
ne un numera grande di osserva- 
zioni curiose ed interessanti, tanto 
sui co-tumi e sul vestire quanto 
sulla storia naturale : la parte cbe 
tratta dei vulcani èsopratutto mol- 
to estesa. 1 principali inonumeiiti, 
i teatri, i circhi, gli anfiteatri, gli 
acquidotli, i vasi, le statue, i bas- 
sorilievi. le inonete, eo., vi sono 
rappresentate con la maggiore par- 
ticolarità. Houel ha pubblicalo al- 
tresì un sunto in b.vo, dello stesso 
libro, con uno scarsissimo numero 
di tavole, intitolato come il grande 
Viap^io pittoretcu lU SicUia, di Malta 
e di Lipari E' autore d’ un’altra 
grande opera in 4-l"s ornata di i8 
tavole disegnala ed intagliale da 
lui all'acqua forte, intitolala: Sto~ 
ria naturale dei due elefanti, trfatchio 
e femmina, del mu<en di Parigi, ec. 
Ella contiene varie particolarità 
non poco iiitere.asaiiti e curiose so- 
pra i due animali. Ilouel ha pure 
intagliato, sempre pittorescamente, 
diversi soggetti analoghi alle cir- 
costanze. Si ricreava de’ suoi lavori 
pittoreschi con la {loesìa : ha scrit- 
to una quantità di poesie mediocri 
cui leggeva nelle società, ina die 
per buona sorte non sono state 
stampate. Houel era di carattere 
assai gioviale, di coiiqiagnia dolcis- 
sima e suinmaiucnie onesto. E mor- 
to a Parigi, ai i 4 di novembre 
i 8 i 3 , in età di scttaututl'aiini com- 
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pianto da tutti quelli che I’ bauuo 
conosci Ilio. 

' P— K. 

HOUtillTON (IlMvcciobf.), 
viaggiatore inglese, inerita di esse- 
re ricuriLilo in i|ursla Biografia co- 
me martire del suo zelo |iei pre- 
gi essi della geografia. Aveva sog- 
giornato alcun tempo presso il con- 
sole inglese nell’ impero di Maroc- 
co, indi, nel 1779 a Gorea. sulla 
costa d’ Africa, come in-aggiore del 
forte di queir isola. La conoscenza 
cbe aveva in tal guisa acquistata 
dei costumi dei Mori e dei Negri 
l’indusse nel 1789 a proferire i 
suo» servigi alla società a' Africa di 
fresco istituita a Londra. Commes- 
so gli venne di determinare il cor- 
so de! Niger, e, se era possibile, 
di sci>prire la sorgente e la foce di 
quel fiume misterioso, di visitare 
le città di Tombnt e di Houssa , 
noli’ interno del continente, e di 
far poi ritorno pel deserta; ma tale 
progetto era dipoiidi-nte dalle cir- 
costanze. Iloughton parli il giorno 
ttì di ottobre del 1790, ed arrivò ai 
16 di novembre alla foce della 
Gambia. Risali il fiume fino ad n- 
na distanza di 900 miglia dal mare, 
e s’ inoltrò in seguilo per terra 
verso il nord e«t, traversando pa- 
recchi regni di negri, accolto ora 
bene, ed ora male. Il giorno primo 
di settembre del 1791, egli era a 
Simbing, villa sulla frontiera del 
(taese di Bambuc : fu derubato, ed 
il suo servo negro seguirlo non 
volle nel territorio de’fllori. Ma 
Iloughton non ismarrl il coraggio, 
siccome l’attesta una lettera cui 
scrisse da quel lungo, e l’ ultima 
che da lui sia stata ricevuta. Al- 
quanto più lungi, a Jarra, città 
frontiera del Ladamar, fece cono- 
scenza con de'mercatantì mori che 
andavano a comperare dal sale a 
Tischit, situalo a dieci giorni di 
distanza più a settentrione nel 
grande deserto, ed esibì loco fiq 
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archihugio e <lel talwcro jjerr.liè se- 
co loro il coiiriitcesiero. S igiioia “e 
e.'si r ingannassero intorno alla via 
cui lioTeva tenere, o se ilisegno a- 
ves.sero <li traiiarlo pel ilesi'i lo: ma 
in ca|K> a due giorni, Houglitoii , 
fospettando le loro mire, ricusò di 
andare più oltre; essi il deriib.iro- 
Do e l'abbandonarono. Egli ritor- 
nò pel deserto. Come arrivò a Jar- 
ra. non aveva mangiato da alcuni 
giorni. Corsero più voci ditferenti 
intorno alla sua morte; sembra pe- 
rò curio oggigiorno di' egli morisse 
di una dissenteria. Il suo cor|>o fu 
strascinato ne' boschi; e mostralo 
venne da lungi a Alungo Park il 
silo in cui era rimasto senza sepol- 
tura. Si cercò invano di ricuperare 
lo sue carte. La di lui catastrofe 
fu in parte attribuita all’ avere e- 
gli avuto bagaglio soverchiamente 
considerabili , opportunissime per 
tentare i negri, eu all’avere tenu- 
ta la via troppo a settentrione. La 
società di Africa raccolse le lettere 
di Houghton , e le inserì nel se- 
condo nninero delle sue Memorie, 
ohe venne in luce nel N’ e- 

siste una traduzione francese, coi 
seguente titola ; Piaggi e Scoperte 
nell’ interno del!' Africa, pel maggiore 
Houghton e Mungo Park, Parigi, 
anno VI, un voi. in 8.vo , con tre 
carte. Il traduttore , Lallemand , 
raccolse, siccome si scorge, la se- 
conda e la terza Memoria dalla so- 
cietà di Africa. Questa erastata stam- 
pata nel 1798. 1 particolari sonuni- 
uistrali da Houghton erano pre- 
ziosi e nuovi nell’epoca in cut fu- 
rono pubblicati. 

E— s. 

HOULAGOU, I., principe de’ 
Mugoli di Persia, delta stirpe di 
Djengbiz Khan, era il quinto ti- 
glio diTonly, quarto figlio del con- 
quistatore Alogolo. La madre sua, 
Sou'ioiirlmukiai Begliì, era figlia di 
njakembou , fratello di Avvenk o 
Wang-Kliaii, principe 'du’Kera’iti. 
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Quando Manguu-Kban ascese sut 
tro 10 de’ .Viogoli. nell’anno I2’)i, 
tenne un grande àourùtai (ailunau- 
za generale dulia nazione), in cui 
si trovarono i più de' principi d«fl 
sangue, de' generali o nouvians , « 
de' principi fendalarj . Fatto ven- 
ne in essa ,1 nparlimento di tutle 
le pruvincie del vasto im|>ero sot- 
tomesso alla posterità di Ujengbiz- 
Kb in ; vi tu regolato quanto cia- 
sriino dovesse po.ssedere, sotto l'an- 
torità del gran-Kaii, e di obesi do- 
vesse tuttavia fare la conquista . 
Alaiigoii mandò nelle parti d’orien- 
te e di mezzogiorno sno fratello 
Koiiblai onde terminasse di sotto- 
mettere la Cliiiia ed il ’t'ibet ( K. 
Ghitsol' ) ; l’altro suofratello Hoa- 
lagou. die era più giovane, fu de- 
stinato a governare tutta la |iarte 
d’Asia situata all’occidente del 
Diyboitii, fino alle frontiere dell’ 
F.gitto, o. siccome si legge nella 
patente d’ investitura, dalla rivie- 
ra chiamata dai Mogoli, Ainou Mo- 
ran ( il Djvbonn), fino al paese de’ 
Fraoclii. 'l'ali regioni, conquistate 
dapprima in gran parte da Djen- 
ghiz-Kaii in persona, erano dappoi 
state abbandonate, indi rioccupate 
sotto il regno di Oktai, dal gene- 
rale Tcbarmaghoiin, ed in seguito 
da Balcbou o Baitchon, che gli e— 
ra succeduto, ed il quale allora ac- 
campava in Armenia, nella pianu- 
ra di Mungban, situata al mezzo- 
giorno dell’Arasse. Alatigou diede 
a suo fratello un esercito consride- 
r.vbili.ssimu, die era stato levato 
prendendo due uomini per ogni 
dieci, in tutte le tribù dì sinistra e 
di destra.; vi si unirono mille Cbi- 
nesi abili a costruire le macdiina 
da guerra, a lanciare il nafta acce- 
so, ed a servirsi della polvere ■ 
Houlagou fu accompagnalo nella 
sua spedizione da Sabata'i-Oghoul, 
uno de’suoi fratelli, da Boiilgaii, 
figlio dìSibakan, da Kotar-Oglioul 
e da Kouly, tutti della stirpe di 
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Baldi, figlio di Djoudjy, primoge- 
nito di Ojengtiiz-Kan.da 'i akouùar 
deila-puiterità di Djagliatay, e fi- 
nalmente ila suo cognato LlouUa- 
Tiniour, il quale conduceva al suo 
seguito uua quantità grandedi Oui- 
rati. Il principe niogolo lasciò nel- 
la corte di suo fratello, la prima 
delle sue mugli, col figlio che avuto 
ne aveva, non rondiicendo seco che 
due suoi figli, Ahaga , il iiiaggiure 
di tutti, e Jaschnioiit. 3Nel partire, 
secondo il costume de’ Mugoli , 
Mangou gli diede in matrimonio 
lina delle donne del padre suo, e 
tale principessa divenne in conse- 
guenza la prima in grado, tra le 
mogli di Huuiagou. Ella si chiama- 
va Dokouz-Khatoun, ed era figlia 
di Aikuii, figlio di Wang-Kan, re 
de’ Keraiti, nazione nella quale v’ 
erano molti cristiani, ella stessa 
professava la religione di Ci. C. , e 
la sostenne con tutto il suo potere: 
perciò sotto il regno di Hoiilagoii i 
cristiani goderono di grandissima 
considerazione nella tua corte ; le 
loro chiese ed i toro monasteri fu- 
rono esenti da tributi ; ed essi eb- 
bero pure delle cappelle e degli o- 
ratorj fino negli accampamenti del 
principe mugolo. Prima ohe Hou- 
taguu partisse da Karakorum. man- 
dati vennero de’ messi per tutta la 
via oui doveva trascorrere, onde 
potesse camminarsi senza difficol- 
tà con tutto il suo esercito , e Bat- 
chou ricevè ordine di passare nell’ 
Asia Minore con le truppe cui co- 
mandava. Kitunbungha, della na- 
zione de’Naiinani, fu tuandalu iu- 
nanzi con una soldatesca di doslici 
mila uomini, onde propalaste l’ar- 
rivo di Houlagou; il principe par- 
ti nel princìpio dell anno li54, 
traversò i monti Aitai, la parte me- 
ridionale della Siberia, passò per 
Almalik, donde, nel mezzo dell’ 
anno ia55, andò ad accaniparo ne’ 
dintorni di Samarcanda. Vi fu ri- 
cevuto da Masoud-Beg, governato- 
re della Trantossiana e del Tur- 
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kestnn . Scbems-edJin-Kourt, u- 
uo de’ più potenti principi maeul- 
mani della Persia, informato del 
suo arrivo, fu sollecito a fargli o- 
maggio. Houlagou ti recò iu se- 
guito a Ivesch, dove Arghouu-Agà, 
governatore del Corassaii pei Mu- 
goli, gli consegnò i paesi cui am- 
iniuistrava. Egli era accompagnato 
da uu numero grande di principi 
della Persia, dell Yrak. del Coras- 
san, doll’Aderliaidjan. dell’Aran, 
dello Schirwan e della Georgia ; 
in tale numero si distinguevano i 
due sultani de Selgìuci<li dell’ 
Asia Minore, Azzeddine Rokn ed- 
din. non che Saad. figlio dell’ ata- 
bek di Persia, BLidhafer-eddin . 
Seguito da tale brillante corteggio, 
il nipote di Djengbiz-Kan, tragit- 
tò il Djyboun nel principio dell* 
anno n)6, ed andò ad accampare 
nelle pianure di Schebourgbaii nel 
Gorassaii. Di là Houlagou s’avviò 
verso Dilein, onde sottomettervi 
gl’ Itmaeliauì, settarj trincerati in 
castelli inespugnabili, i quali, pe’ 
danni cui vi commettevauo. erano 
divenuti il terrore de’ paesi circon- 
vicini ( P. Hac.vn ben Sabbah) . I 
Mugoli avevano già mussa loro la 
guerra senza buon successo ; e Ki- 
touhougha assaliti gli aveva prima 
dell’arrivo di Houlagou. Il prìn- 
cipe mugolo prese a forza tutti i lo- 
ro castelli uno dopo l'altro, e co- 
strinse alla fine il loro duce Bokn- 
eddìii-Knurscliah. a darti a discre- 
zione nelle sue mani. Disarmato 
dalla sua somiuessione, Huuiagou 
si contentò di radere al suolo tutte 
le sue fortezze, trattandolo altron- 
de con molta amicizia ; e, poco tem- 
po dopo, gli permise dì andare a 
Karakorum, al fine che sollecitas- 
se da Mangon-Kan una patente oon 
cui lo reintegrasse ne’ suoi posses- 
si -, ma Kourscliah ebbe per via u- 
iia contesa col generale mogolo in^ 
caricato di condurlo, il che fu cau- 
sa della sua perdita; però che il ge- 
nerale l’accusò dinanzi a Mangou, 
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il feoo morim , e commise 
«»i Uonlagou di distruggere tutta 
la nazione degl' hinaeliani senza 
distinzione di età e di sesso. Tale 
ordine barbaro messo «enne ad o- 
secii/.ione, nell’ anno ii -, nella 
Misura tra Abher e Kazvriu. Hou 
ra^t. recatosi in seguito ad Ha- 
taadan, obfiligó Bailtdiuu a |>artire 
dalle pianure di Moiiglinii , onde 
Tol^rd verso l’Asia Minore; ed 
egli stesso ferme la stia residenza 
abituale nella città di l'anriz, cbe 
fu, per tale ragione, cbiamala da- 
gli Armeni, tìoiUavoH- Tutelili cioè, 
trono ài Hotàugou. Da essa città e- 
gli pani per assalire Bagdad, ed 
annichilare il caliliato: Batchou e 
tutti i eeiieraii lUognli dispersi nel- 
t’Asia'MiiiOre e nell’Aniienia fu- 
rono avvertiti di prendere parte a 
<tnella grande spedizione. A Davi- 
de Varamoul, re di Georgia , non 
che a tutti i piccioli prinoipi del- 
la Georgia e deH’Arinenia, intima- 
to venne di sommini'^trare delle 
• ruppe ansiliarie. Zaccaria, prin- 
cipe di Ani, Sempad, principe de- 
gii Orpeliani, Sevada, principe di 
Katchen, e Thaghiatin, disceso 
dall antica stirpe reale do Paora- 
ttdi, l’ accompagnarono in persona. 
Honiagoit scese con l’ eseroito suo 
dalle montagne deirAdefba’idjan , 
•nde appressarli a Bagdad, e passò 
per la strada di Hamadan , di l)i- 
newar e di Kirmanschah, al fino 
di assaltare la città dalla parte del- 
oriente, mentre Batchoii moveva 
fjnella di Monsoni ad a-salirla 
dàlia (sarte opposta, movendo lun- 
go le Hre occidentali del Tigri. Il 
primo Combattimento acni si ven- 
ne dinanzi alle mura di Bagdad, 
tu dato dalle truppe di quéat^lti- 
tiWtòMfm, Il giorno i6 di gennaio 
dè| in8; Batchou vi fh rispinta 
dai Muialmani che fatto avevano 
tona sortita. Questi, alteri per tale 
vittoria, vollero, malgrado il pare- 
te di parecchi loro duci, accampa- 
te fuori delle mura; ma durante 
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la notte, i illogoli ruppero tono f|«’’ 
canali del l'sgri. fecero peri' e nftl- 
to numero di truppe del califfo me- 
diaiile un’ iinjirovvisa Inondazio- 
ne, o costrinsero le altre a pronta- 
mente rifuggir, nella città. Houla- 
goti arrivò poco dojHs il.ill’slir.i p.»r- 
te; e la città fu stretta si da pres- 
so, che il caliill) Muslasera, convin- 
to ohe non poteva resistert-, mandò 
a chic lere la p,,ce al principe mo- 
golo, dal suo visir, e dal (w triarcade’ 
cristiani giacobiti. UT insiìati erono 
carichi di ricchi presenti , ed ats- 
ooinpagiiati dagli ambasciatori mo- 
^li che tratti vennero di prigione. 
Honlagoii ricusò di udire ipielle 
metter fece in 
•erri i deputati, e strinse i’asse,|io 
con pili vigore di prima : finalmen- 
|e I 'rarlari entrarono nella città 
il giorno 1 di febbre jo del i»5H- 
ma .scacciati ne furono lo stesso 
giorno dagli abitanti. Il trionfo 
•il questi fu di breve durata; da 
che. il giorno dopo stesso, i Mugoli 
rientrarono in Bag lad, e vi f.-cero 
no orribile macello: i rristi.aiii so- 
li iurono risparmiali meroò la pro- 
tezione della regina Dokonz Kha- 
tonii 1 Georgiani si .segniilarolio tr* 

I vincitori, per le crudeltà cui com- 
misero. Furono presi i due figli del 
calillo, rul il |Hiritelìre anch’egli. 
Poi che leniilo reblicro prigionie' 
ro per sette giorni, Houhgon' |o 
•ece |iorre in un sacco e cnlpestare 
finche rim.ne soir.icafo. Tuie fu la 
fine <lell ultimo .successore i|* Afao- 
metto II re de T.irtari inaiolò iit 
segnilo ì suoi g,>nerali nel Khon- 
*!islai!i e nel rinnnente dell' Ira k , 
code terininasveris la conqnist.i de’ 
paesi ohe appartenuto avevano ai 
califfo; indi elesse governatore di 
Bagdad Aljt Bchadir, « tornò mt 
passare la state a Maraghah neU 
tlttve aocotae li fi- 
glio di Bedr-eddiii-I/oulon, sulta- 
no di Mousonl, il quale andò, tìo/i 
una tfup[>a di mille cavalieri , pev 
esibirgli i suoi «rvigi. Hoalagott 
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lo trattò inalia!>imo, eil il rimanilò 
al padre »u», <liceiidu>;li die an la 
vittoria dichiaralaai fot'e pel calit- 
lo, egli recato non ^areldteai seiwa 
dubbio a viaìiarlo. Bcdr-eddin al- 
lora andò in |>eraoiia per disarma- 
re la (Ita collera, e riuscì a l'ar pa- 
ce coll lui. Nel medesinto tempo, 
Malek- Ascbrai', principe della stir- 
]>e degli .Aioubili, il quale regnava 
a Mialarekin, assalì parecchi pic- 
cioli coiiiaiidauti tartari che erano 
nelle viciiiaiiee de* suoi stati, e fe- 
ce anche crocifiggere iiu prete si. 
rialto di lielhlis, il quale era au- 
dalo < 1.1 lui mine aiiibascìatore, con 
una lettera ilei gran Kan che l’in- 
vitava a sottiiiiirttersi all’ impero 
de’ Tartari . Si recò in seguilo a 
nam.vsi'O, |Hsr chiedere «occorsi al 
suo parente Malek-Naier, e pro- 
curò di persuaderlo ad unirsi a lui, 
f>er coiiihallere gl’ iuferleli : ina 
cjiieili si contentò di licenziarlo 
con vane promesse. Houlagoii fece 
p<irtire. poim ilopo il tiglio siioja- 
schuioiit con un forte esercito di 
l'arlari, sostenuti <la un numero 
rande di Georgiani, onde punisse 
l.llek-Aschraf . Questi si chiuse 
nel Miafari-kin, e vi si difese con 
tanta ostinazione, che la città es- 
sere non poift presa che ilopo mi 
assedio rji due uno: Iloiilagoii in- 
vio in seguito auilw-r-ialori a Ma- 
lek- Elna.sa onde gli ordinassero di 
andure in persona a sollomeltersi 
al suo potere: esso principe, per 
avviso <ie’ suoi ministri, non volle 
arrendersi a t<ale invilo, liinitamlo- 
si H far partire suo figlio Malek- A- 
laziz con ricchi pre-euli nel la'q. 
3Ia lloulagou lo licenziò dicen- 
dogli che non egli, ma il patire suo 
era quello cui domandava ; che se 
Malek-EInasa voleva avere la pa- 
ce, doveva spacriars! a venirsene, 
o che altrimenti ito sarebbe presto 
a visitarlo eglisle.-ao. Siccome quel 
principe non si affrettava ail ob- 
bedire agli ordini del coiiqiiì-toto- 
r« mogolo, Uoulagou preparò tut- 
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to per portare la guerra nella Si- 
ria. Prima ch’egli si uieltesse in 
mossa, i sultani Selgiucidi , Azz- 
eddin, e Uukn-eddin, i quali si 
contendevano il |K}$ses.-o dell’Asia 
Minore, aiidaroiioa visitarlo inMa- 
ragliah. Egli diede la città <li Se- 
llaste col suo territorio a llokii-ed- 
din, ed al suo rivale Azz-eddin, 
quella d’ Iconio. In-segiiitu, nel- 
l'autunno dell’anno latio, llula- 
guii si recò verso la Siria con un e- 
sercilo di 4<>o,uoo uomini : gli abi- 
tanti di Harran, di Edeisa e di tilt- 
III la Meso|iolainìa, furono solleciti 
a sottouiellersi -, tanto paventali «- 
raiio i Tartari. La citta di Saradj , 
che mandalo non aveva ad implo- 
rare la misericordia ilei viiiuilure, 
fu messa a ferro e fuoco. lloulagou 
arrivò in seguito sulle ri. e del- 
r Eufrate, foco costruire de’ ponti 
dinanzi a Mulalhiab, a Ivalaah- 
Erniiim. a Birali ed a Korkesiali, 
ed entrò n-'lla Siria cou lutto l’e- 
sercito suo. Subito che traversalo 
ehlw il fiume, il re di Armenia, 
H lylun I. andò ad aggiungerlo eoa 
le sue trnp|ve, onde prendere par- 
te in tale spetlizione. Tragillanilo 
rEiilrale, lloulagou u«ò la precau- 
zione. onde assicurare la ritirata in 
raso <li rovescio, di lasciare delle 
forti guarnigioni a Hirah, a Ka- 
laah-l)j.ihbar. a K ilaah-Nedjin , 
ed a Itakka, situale sul fiume ; in- 
di mosse verso Aleppo, che gover- 
nato era a nome di Malek-EInasa, 
sultano di Damasco, da Malek-al- 
Maslam Toiiranschah. figlio dì Sa- 
ladino. Dopo un assedio hrevis.«ì- 
mo , la città e la fortezza luroiio 
prese, ed i più ilegli abitanti pas- 
sati vennero a fil di s|>ada. 1 Tar- 
tari ti sparsero allora in tutta la 
Siria, s’ iuipadroninnio di liemi, 
di Ilanis e di Damaico; in guisa 
che il sultano Malek-EInasa, spo- 
gliato di quasi tutti ì suoi stali, 
pensava a ritirarsi in Egitto, <x>n 
cjiiante truppe gli rimanevano, ou- 
<le eli ledere suevorio al sultano de’ 
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Mameincclii ; ma nn fu (^Ì!snaso 8a 
alcuni suoi consiglieri , che l’ in- 
dussero ad unirsi al princij>e de’ 
Mugoli, piutloslochea quelli i qua- 
li privato avevano la sua làmiglia 
dell’Egitto e della maggior fiarte 
de’ snoi possessi. Allora Malek-EI- 
nasa si ritirò nel deserto , atten- 
dendo un’ oceasione favorevole di 
far pace con Hoiilagon, il quale, 
poco dopo che fu preso Aleppo e 
le fortezze in vicinanza , ripassò 
r Eufrate nell’anno 1260. Egli par- 
tendo lasciò a Kitonbougha la cu- 
ra di difendere le sne conquiste di 
Siria, e rientrando ne’ suoi stati, 
Honlaguu ricavò la nuova della pre- 
sa di Miafarekin, dopo nn ostinato 
assedio di due anni. Ritornò in se- 
guito a Tauriz sua capitale. Poco 
dopo la partenza di Houlagon , il 
sultano dì Damasco andò a met- 
tersi, con un numero grande di 
principi della sua famiglia, nelle 
mani del generale cui lasciato a- 
veva in Siria. Kitonbonga li man- 
dò tutti alla corte di Honlagou, 
che li trattò in ottima maniera . 
Quando i Mamelucchi di Egitto 
udirono che Houlagou partito era 
dalla Sìria oche lasciato vi aveva 
Kitonbougha soltanto con una sol- 
datesca troppo debole per difen- 
derla, vi entrarono con un podero- 
so eseroito, e ne scacciarono senza 
stento i Tartari, dì cui il generale 
fu vinto e rimase ucciso ad Aiii- 
Djalout ne* dintorni di Damasco . 
Gli avanzi dell’esercito mogolo ri- 
fuggirono negli stati di Hayton re 
di Armenia loro alleato, ohe som- 
ministrò loro viveri e cavalli ondo 
raggiungessero il loro sovrano. Co- 
me Houlagou riseppe la distru- 
zione del le sue truppe, fu preso da 
tale furore, che fece trucidare tut- 
ti i principi della famìglia di Sa- 
ladino che erano alla sua corte , e 
ginrò che presto messo si avrebbe 
egli stesso alla guida di un nuovo 
esercito, per annichilare l’impCTo 
ed il nome de’ Musai mani. Tali 
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minacce non ebbero per altro tra 
grande effetto; però che egli fa 
troppo occupato in tutta la durata 
del suo regno, per poterle mettere 
ad esecuzione. Si contentò di to- 
gliere le loro possessioni ai figli 
di B«dr-eddin- Lonlou, sultano di 
Mousoul, i quali fatto avevano al- 
leanza con gli Egiziani, dopo la 
scoiitìita di Kitoubougha. Houla- 
gon dovè nello stesso tempo soste- 
nere lina guerra contro Berka, fi- 
glio di Djondjy principe de’ Mo- 
goli del Kaptebak , il quale pro- 
tessava l’ islamismo e fatto aveva 
alleanza coi Mamelucchi di Egit- 
to. Mei 1262, Berka passò le stret- 
te di Derbent alla guida del suo 
esercito, ed entrò nello Scbirwan , 
dove sconfisse compiutamente, pres- 
so a Schamakhy, gli eserciti de* 
Mogoli , che comandati erano da 
Schiraraoiia; ma l’anno susseguen- 
te, Houlagou, mandato avendo nuo- 
ve forze dalla parte di Derbent , 
costrinse Berka a ripassare il mon- 
te Caucaso, e lo vinse sulle rive 
del Terek. Egli fu debitore della 
maggiqg parte delle sue vittorie, in 
tale occasione , alle troppe degli 
Armeni e de’ Georgiani, i quali e- 
rano come ausiliari nell’ esercito 
sno. Da queir epoca , Berka non 
cercò più di assalire la Persia, nò 
il principe mogolo pensò di pene- 
trare nesnoi stati, onde trarre ven- 
detta delle sue aggressioni. Houla- 
gon ricevè, verso il medesimo tem- 
po, una nuova patente d* investi- 
tura per gli stati cui possedeva, da 
tuo fratello Konblaì, che era allo- 
ra allora succeduto a Mangon^el- 
ia dignità di gran Kan , e nel 
1264, fece convocare a Tauriz un 
grande Koiiriltai. in cui interven- 
nero, oltre ì prìncipi e generali mo- 
goff, molti principi miuuimani ; i 
due Davide, re di Georgia; Hay- 
ton, re di Armenia, il principe di 
Antioohia, ohe sottomesso si era 
al dominio de' Mogoli, ed un nu- 
mero grande di principi georgiani 
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ed armeni. Poco <K)j>o< nel nie»e di 
gennnjo «teli' anno ri65, Honla- 
goii morì in età di quarantotto an- 
ni (t). (ifi sncr^ise il figlio ano |>ri- 
mogenito Ahaka. La regina Do- 
kua-Khatonn inori quattro meai 
ed undici giorni dopo iIoalagon,e 
tre giorni prima dell* i nati* lirario- 
ne di Afiaka, 

S. M-ia. 

MOULlERESf Des) f'. Desnon- 

LIÈKF.a. 

HOULLIER (Giacomo) in la- 
tino thtH-riur, ceMire medico fran- 
cese del secolo XVI, nacijne in E- 
tampes, stniliò con suniina lode a 
Parigi dove ottenne la laurea di 
dottore in medicina, e fu eletto de- 
cano della facoltà nel i54fi- l» "i> 
tempo in cui ranforilà di Galeno 
e degli .\ratii era tuttavia di jieso 
nelle acnote, Hoiillier fu il primo 
a scuotere il giogo delle aottigliez- 
le teoriche onde professare aper- 
tamente la dottrina d'lp|mcrate; e 
mentre in lì fatta gui«a dava agli 
itudj nn’iilile impulsione, prepa- 
rò la voga in cui vennero Itnret , 
suo allievo, Fernel, e H.iillou, i 
quali, in progresso, aiiperaroiio il 
loro maestro. Le enre penose di 
una pratica estesa non gl’ impedi- 
rono che coltivasse la letteratura 
medica, che commentasse Ippocra- 
te, e componesse parecchie o|iere 
conformemente alla propria sua 
esperienza. Honnier aetpiistate a- 
veva airresì vaste cognizioni nella 
terapeutica chirurgica. A’siioi tem- 
pi, si faceva nso del ferro caldo per 
applicare il setone : egli proscitsse 
talemeloilo, per sostituirgli quello 
che è in uso oggigiotiio. De T hou 

fi) QD«ruio Huoiaud» (IÌ 

renila pe-r i«|K>ia ona 6glia nafdtatp lm. 

CofisMrinoitoti Pa)^n<oj(«« 

cHr* £ii inriscmafa D«lla mori^ a (leMrv^in 
Cappa Usci.i s^’Ìni|>^ilV rh^ toriiavar inditiro ; 
•i .lba<J, di floiila 'nu, ina ttn$- 

|tU«*. Rila ai rbianiawa Maria ; ma ì Mn?oli la 
cUa'7»aun Tcvbiu^b. ct>rniilenr dalla jarola 
grava A|7T9trer che sigt-ìUca faiurila. 


HOC SSg 

fa nn grande elogio de’ suoi talen- 
ti. Houllier non pnbhiicò ila per 
sé stesso nessuna delle sue opere; 
le edizioni ohe ne comparvero men- 
tre era vivo furono pubblicate dai 
suoi discepoli, da’ quaderni scritti 
sotto la ilettatnra del loro maestro. 
Questo medico morì nel i5tjj. Ec- 
ce il ragguaglio de’ suoi scritti; I. 
Àd lilfTOf Gitimi de eomputitione me- 
dieainrntorum tn undum locot p-rio~ 
cha- oefo, Parigi if>43,in i 6 ; Frano- 
fori, i58f), iGoS, in la ^ Il />• ma- 
tmiu rhiturgtrn libri tm , Parigi , 
i544> ifiin, in fogl., Lione, 
in 8.VO ; Franc.fort. l 'j 8 c), i6o3, in 
la. Tale opera é d’ordinario ag- 
giunta alle diverse edizioni di quel- 
la di G, Tagault, intitolata; Chi~ 
TU'gicae iiuiitniionet ; III De mor- 
horum r.umtione. de fehrihat, de pe- 
ste. Parigi, l'ìG'i, in H.vo, perenni 
di Jacot ; IV De morbi» intrrrùs li- 
bri duo, ivi, iS^i, iuH.vo: i 6 ii. in 
4-to; Venezia, ••■i^a, in 8 .vo , Lio- 
ne, i5^H in H.vo, Franefort, t 5(^, 
i6o3. III la. Tale pro<ii>zione rie- 
sce, secondo l’espressione di Hal- 
ler, ad Gmecurum loporem } V Ma- 
gni HippocraUt coeca praesagia,gr . , 
/or.,. Lione, i5'6, in fiigl ; opera 
importante, arricchita m varianti, 
di correzioni del testo, e d’ inter- 
(iretazioni diverse; i onmmenli dif- 
fusissimi che la corbellano sono di 
Jacot, il quale ne fu l’eilitore; VI 
In nphoriutio» //ippocrotis commen- 
tiirli teptem. Parigi, i5“p i385, in 
8.VO; Lipsia, in 8 .vo; Franc- 

fort, l 5 p 7 , in it>; tfio4) fi-vo; 
♦iìitevra, i 6 ao, i 644 'i 167^1 in 8 .ro. 
Tali commenti, pubblicati da G 
Liébanll, tono scritti con la Hiie 
dì comprovare giusta la dottrina 
d’ Ippocrate . Ad eca;ecìone degli 
ultimi due, gli scritti tutti di Houl- 
lier pubblicali vennero uniti col 
seguente titolo; Omnia opera pra- 
ctira, Parigi, 161 a. in 4 * 0 ; Gine- 
vra, i635, in 4 *0 I Parigi, iG64, in 
fogl. La raccolta, oltre una prefa- 
tiurie del primo sno editore, IL 
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Cbartier, contiene le annotazioni 
dìL.Duret, le ostenraxioni di Ant. 
Valet, i commenti di G. llautin, e 
la terapentica delle puerpere, di 
■ G. le Bon. 

R — D — w. ' 
HOUNG-WOU è il nome cui 
gli Europei cogliono dare al fonda- 
tore della 31.* dinastia chinece, 
perchè è quello cui riceverono gli 
anni del »uo regno . Egli sì chia- 
mala Tih iu-yoium-tchong ; ed il ti- 
tolo col quale onorato venne nella 
saia degli antenati e celebrato fa 
nella storia, è quello di Tuì-Uou 
( o grande avo ), perchè fu il primo 
dc-lla sua fam)gli.i che fu innalzato 
alla dignità imperiale. Nac,»e, 
nel 1 a S setclieou, picciolo Itor- 
go della provincia di Kiipig-nan, 
nella giurisdizione di Foung-yang- 
fot). 11 padre suo era un posero a- 
gricoltore; e tiocomo pareva che 
Tchou -youan - tchaiig , secondo 
suohglio, fosse nell'iiifanzia di un 
temperamento debole, il consacrò 
al culto dì una divinità hudJica, di 
cui nel teru|iio fu allevato il gio- 
vane, «he doveva un giorno veder- 
si possessore di un |ioiente iinpe- 
ro.'Oi diciassette anni, fece proles- 
sione di vita religiosa , o, siccome 
dicono i nostri missìonarj, divenne 
bonzo, il quindicesimo anno del 
regno dell’ ultimo imperatore de’ 
Mogoli , al quale successe . Tale 
principe tartaro sì screditato nella 
storia, la qnale sovente è ingiusta 
ver.-o i re sventurati , vide il suo 
impero turbato in conseguenza di 
un* impresa di cui era solo scopo 
il bene de’ snoi popoli, e la quale, 
se fosse riuscita, meritatogli avTeb- 
be gli omaggi de’ suoi coutempo- 
ranei e della posterità. Si trattava 
di scavare un nuovo alveo al fiume 
Giallo ( Hoan^~ho ) di cui le acque 
fanno sovente pagar cara alle pro- 
vinole per le quali scorrono, la vi- 
ta cui danno al coininercio cd al- 
l’ agricoltura. Le s|iese eoorini cd i 
pesauti lavori forzati cui esìgeva ta'« 
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te impresa, produssero un disgo» 
sto generale, e cagionarono una sol- 
levazione universale. I Mugoli nou 
poterono bastare a soffocare tutte 
le riliellioni che si manifestarono 
ad un lem|>o in quasi tutte le parti 
dell’impem. Uno de’ribelli che fe- 
cero i progressi più rapidi, fu Ro- 
tseu hing, il quale seppe mantener- 
si nella poviiicia ai Riang-nan. 
Nel bollore di tante turbolenze, il 
giovane Tchou - youan - tchang si 
annojò della vita monastica, ed en- 
trò coma soldato nelle truppe del 
ribelle, il quale occujiava la na- 
tiva sua provincia . Pre,to egli 
si fece dislìiigiiere pe’suoì lalemi, 
ottenne un picciolo comandò, e si 
cattivò tanto gli uffizìali i quali gli 
erano subordinati , che in pochi 
mesi fu in grado di dichiararsi an- 
che egli capo di partito. Nondime- 
no, quantunque pens.isse a forni ir- 
si una sorte indepeii J.^nte, la gi.i- 
titudìne cui doi eva a Ro-tseii liìnf 
fece si che non volle abbandonarlo 
senza divenirgli utile in alcun af- 
fare di rilievo. Lo ajiitò a rendersi 
padrone di una delle più impor- 
tanti città di quelle regioni; ed ia 
seguito tenendosi sdebitato verso 
di lui, s’ impadroni di llo-yang , 
città situata sul Riang, in poca 
disianza da Nan-king , indi di 
Tai-p’hing, e finalmente della stes- 
sa capitale di quella provincia, cho 
allora si chiamava Kin-Ung. In vece 
d’ imitare eli altri capi di ribellio- 
ne ilancando continuamente i po- 
poli con ispedizioni male concepi- 
te e senza risultameuto, egli isti- 
tuì nella nuova sua capitale una 
specie di governo, sul disegno di 
quello cui i letterati considerano 
come il capolavoro della politica, 
e la condizione essenziale di ogni 
buona amminisirazioue. Saputo a- 
vendo in tale guisa guadagnarsi 
tale classe nnmemsa e potente.s’in- 
quietò poco che l'assalissero i snoi 
rivali , e siccome uno de’ più for- 
midabili, Tebing-yeou-liong, si 
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inohriyper insultarlo lino nel cno- 
redel pioriolo suo regno, egli riuscì 
non solo a rispingerlo, ma ail iu- 
graiidirsi ancora a spese ili tale ne- 
uiioo, aggimigcinlo alle proprie sue 
conipiitite una parte considerabile 
del Riang-si, e più della metadel- 
r Hoii-koiiaiig. Non piti ornai si 
combatteva ira semplici paitigiaiii 
pel pos.'csso di alcuni canloui di 
poca iin|rortaii 7 .a, ma guidavano le 
pugne generali divenuti valenti, di 
cui le vittorie e le perdite interes- 
savano ail intere provincie. L’eser- 
cito cui comandava Tcliun-yuiian- 
tcliang era forte di oltre diie- 
centoinila iininiiii. Sarebbe lun- 
go del pari die iiojosu il descrivere 
a parte a parte le mosse degli uf- 
Eciali che seguita avevano la sua 
fortuna, e l' enumerare le città cui 
resero per lui tanto agli altri ri- 
elli, die agli stessi Mogoli. Ma 
fia piacevole di vedere come que- 
sto duee, che seppe meritare la sua 
soite, c farsi perdonare le sue vit- 
torie, entrasse da vincitore nella 
città sua natia. Arrivandovi, fusol- 
lecito ad attestare ai suoi antenati 
il suo rispetto e la sua gratitudine, 
perchè, secondo le idee rhioesi, ri- 
conosceva dalle loro virtù la causa 
del suo innalzamento. 3 i prostrò 
più volte, pcrcotendo la tet ra con 
la fronte, dinanzi alla caia dullii 
tepoltura, indi sedutovisi disse ai 
suoi generali : » Ne’ pliini anni 
S) della mia vita , mentre io non 
» era che il figlio di un {lovero a- 
» griooltore, non ambiva altra sor- 
» te che quella del padre mio. Met- 
» tendomi a militare, non aveva 
» altro desiderio che di fare il do- 
» ver mio. Potuto avrei mai spera- 
j) re di essere un giorno in grado 
» di rendere la pace all’ impero? 
s> Dopo dieci anni e più di assen- 
» za, ritorno nella mia patria con 
» alcuna gloria, pre.sso alle tombe 
s> de’ miei antenati: ed ivi ritrovo 
» i vecchi cui lasciati vi aveva. 
>t (Quando partii dalla casa di mio 
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ss padre, per militare quale sempli- 
» ce soldato, vidi i più prodi ed i 
» più stimati de nostri ulHziali che 
» perinetlovano ai loro soldati di 
» torre le donne ed i fanciulli del 
» popolo e di rapirgli tutto ciò che 
» |Misse.deva. Mosso a sdegno da ta- 
» Il ladronecci, e penetrato di do- 
» lore vedendo quelle infelici vit- 
» tinte, alzare osai la voce e fare 
» de’ rimproveri a quelli chel’an- 
» tunzzuvano; ma scorgendoli sor- 
n di alle mie rimostranze, deter- 
» minai di separarmi da essi : adii- 
n nai gli ufhziali che mi obliedi- 
» vano, raccomandai loro che non 
» tollerassero mai tra le biro triip- 
» pe SI gravi disordini, che in ogni 
» cosa risparmiassero il popolo, al 
» fine di fargli cono.scere che prese 
S) non avevano le anni se non per 
» tra rio d 1 1 la miseria e procniar- 
n gli una pace solida. L' angusto 
» Cielo ha senza duhh.o approvata 
>> la mia condotta, poi che mi tras- 
tv se dalla condizione abbietta in 
i> cui era nato, e giunsi all’ onore 
>1 di essere vostro duce ”, Non po- 
teva non accadere che un conqui- 
statore il quale professava e sape- 
va far risaltare si fatti sentiiiiciiti, 
prevalesse alla Bue ai suoi compe- 
titori, che tenevano, i più, uria'coii- 
dotta alfatin opposta. Quindi in- 
traprese di distruggerli uno dopo 
l’altro ; ed eglino stessi, mediante 
la cattiva loro auiininistrazioue , 
coulribijìrouo a farlo trionfare. Da 
lungo tetnpo i suoi ulhziali il sol- 
lecitavano a dichiararsi imperato- 
re ; ma leiiiendo l' infanzia ineren- 
te al nome di ribelle, e solendo 
tuttavia usare indulgenza coi Mo- 
goli. si limitò per preparare gli a- 
niiiii con on iunalzainento gra- 
duale, ad assumere il titolo di prin- 
cipe di Oli, seguendo in ciò l’e- 
sempio dei più di quelli che, alla 
China, mirano al sovrano potere, « 
cominciando dal rinnovare la ricor- 
danza di uno di quegli antichi prin- 
cipati che, sotto la 3 . za dinastia, 
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ciisliluivano il lidenia feudale del- 
r impero In seguito «’iinpadro- 
ul 6iicre9iivamenit*, si da |>er sè 
slesso, die ineeliatite i suoi gene- 
rali, delle provi iicie di Koiiang- 
luiing di Kmiaiig-si, e di Clian- 
touiig. Quest' ultima era come il 
baluanlo della provincia di Pe- 
telii-li, in cui i ’l'artari tenevano 
la loro corte. Il principe di Ou la 
(lasso rapidamente e sì presentò 
dinanzi a Teung-tcheou cui es|>u- 
gnu al primo assalto Allora l’ im- 
jseratoie mogolo vedendo dispera- 
ti i suoi affari n^ volendo lasciarsi 
prendere in Peking. fuggì e passò 
in Tarlaria. Il conqiiislalore fere 
il suo ingresso nella capitale, e vi 
ottenne Hnalinente il titolo d’im- 
peratore. Diede alla sua dinastia i| 
nume di Mitiga die suona /uce, tan- 
to nel significato proprio die nel 
figuralo, ed agli anni del suo regno 
quello di //«iifg-iona (i), che tra- 
durre si può con le panile di gw r- 
Tn fortunata o piiilto.vloy^otnna im- 
mensa pniijottiulnllii gnnna. La som 
me.ssìuiie della capitale e delle 
(iriiicipali provinole non fu pel 
nuovo imperatore die un motivo 
di crescere l’attività sua al fine di 
compiere la conquista dell’impe- 
ro I suoi generali mandati ven- 
nero tutti ad un tempo onde soito- 
iiietlessero quanti rininnere pote- 
vano del partito de’ Alogoli, o do’ 
capi di ribelli, pocopriiiia rivali di 
Hoiing-wou. Egli stesso, tranquillo 
a Peking senza essere ozioso, at- 
tenileva a consolidare con savie i- 
slitnzìonì. la sua grandezza la qua- 
le ancora non piosaraclie sulla sor- 
te delle sne armi. Nemico del lusso, 
quasi come lutti quelli che s' in-- 
nalzatio mercè il loro merito, e che 
mostrarsi vogliono superiori alla 
loro fortuna, adoperò con diligenza 
a riformare tutte lo folli spese che 
resa avevano odiosa ai popoli la 

(i) Si scorgs d» rib con qasnts impro- 
pririài ti prncpde nel dineUre p«r fall nomi 
gi’ iitiperatori cbe ii diedero ^ loro regui. 
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corte tartara. Fece aldini ttm- la 
torri ed i palazzi sontuvssi cui i Mu- 
goli fabbricato avevano in Peking, 
e sostituire ^li ornamenti di rama 
alle figure di oro e di argento die 
brillavano su i cocchi e gli arredi ; 
e siccome uno de'suoi grandi gli 
rimostrava quale perdita tale cam- 
biamento era per produrre, e la 
necessità di conservare quelle su- 
perfluità che aumentavano losplen- 
dote esterno del la dignlt.n sua; vv 1 a 
tv gloria di un principe, rispose 
» lloiing- woii, non oonsistc nell'a- 
i> vere arredi suntiiosi e su|>eiflui, 
tv ma nell’ n-sere il signore di nu 
IV popolo cui reiidn felice. Ho tutto 
Il r impero per palrimonio; sarò 
t> forse piu povero quando perderò^ 
» la fatiura dì alcune masserizie 
Il iniilili? Se io dò 1’ esempio del 
Il lusso, come potrò cond. innario 
tt ne’ miei sudditi;’” Honiig-woii 
era dotato di hasiaiile grand, zza 
di anima perchè ohbliasse da qua- 
le grado oscuro era uscito; e lungi 
dall’ arrossire della sua nascita, 
sembrava piiilto-Iu che se ne glo- 
riasse. Suggello di tutti i suoi di- 
scorsi ai cortigiani dell,- istruzioni 
cui dava al pu^adu delle esort.i- 
zioni cui faceva agli eserciti era 
d iiifìamninre l’anima loro ino- 
slraniio a quale inrialzaineiito fatto 
l'avevano arrivare sono sne espres- 
sioni, la virtù semplice e modesta 
degli avi suoi e la sua cura di con- 
formarsi alle intenzioni benevolo 
del cielo per gli iioiiilni. Nondi- 
meno il deiirlerio cui aveva di pa- 
cificare r iin|tero non impe>ri cha 
intraprendesse delle guerre leqiia- 
li condurre il potevano a tale ico- 
|jo. i suoi generali, come sottomes- 
so o rlisperso ebbero quanti eserci- 
ti rimanevano de’ mogol i di qua 
della grande muraglia, nscironoda 
più parti dai confini dell’impero, 
ed assalirono in Tartaria i principi 
della dinastia fuggitiva, di cui il 
ritorno sulle frontiere potuto a- 
vrebbe inquietare o pertnrbara 
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]’ impero. Il Tihet. il Lìao-toung, 
ed ancLe parecchie di\isìoni della 
nazione utogola, ai sottomisero alla 
loro volta alle anni cliinesi ; ed il 
principe tartaro, che conservava il 
titolo d’imperatore, si siile co- 
stretto a ritirarsi a Karakoruui, 
nel paese medesimo da cui gli an- 
tenati suoi erano partiti per mar- 
ciare alla conquista dell'Asia. Ma 
in tanta lontananza non cessavano 
di inoleslarei Chinesi. o piomban- 
do iinprosvisi sulle frontiere, oino- 
lestaiido que' Tartari che jieono- 
sciuto aievano i Ming e servivano 
per baluardo all’Impero. Hoiing- 
svou non vide la fine di tali guerre 
che gli davano perpetue inquietu- 
dini sulla stabilità della sua casa. 
Soltanto negli anni Young-lo. sotto 
il secondo suo succes'ore. i Chln.-si, 
ottenendo finalmente piena rivalsa 
sopra i 31ogoli, penetrarono nella 
Tartaria, e la ridussero a provin- 
cia chinese. Ma Houng-wou ebbe 
sempre la gloria di avere liberata 
la patria dal giogo cui gli stranieri 
iiiqMisto le avevano già da cento 
anni, di avere unito ai suoi stati 
de’ |>aesi immensi che erano alali 
soggiogati dai Moguli; di avere resa 
la pace ad un vasto impero, e ri- 
stabilito l’ordine turbato d.ille ri- 
bellioni e ilalle guerre ; di avere 
finalmente sparso il terrore e la 
gloria del nome chinese in regioni 
lontane, i> da cui un niiuicro gran- 
ii de di stranieri si recavano a pa- 
II gargli tributo, a iiarlecipare ai 
Il .suoi lieiiefi j e ad aiiiinirare il 
Il suo governo il che vuol dire, 
in lingua rbiiiese, che sotto il suo 
regia) fu sriiiii o agli «tr.iiiierì l’ac- 
cesso nell’ interno dell impero, e 
die l’attrattiva <lel cuniiiiercio con- 
du-se nella diina i iii'-rcalaiili di 
tulli i paesi dell'Asia, però che, 
quanto alla sainmuS'ione delle re- 
gioni le quali sono situate di là 
dal Tibet, nell’ India, nella Per- 
sia e nella Tartaria, si deve tener, 
la per una di quelle esagerazioni 
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di cui i Chinesi sono prodighi non 
poco, quando si tratta d'illustrare 
la gloria e di aumentare lo splen- 
dore del regno de' loro sovrani. 
Iloung-woit fatto aveva erede dap- 
prima, uno de’ suoi figli che pro- 
metteva di essere un giorno degno 
successore del padre suo; ma mor- 
to essendo il giovane |>rincipe nel- 
la /{.ta bina deiranno iSqa. l’im- 
|>eralore scelse per surrogarlo al 
definito, suo nipote, il maggiore 
de’ figli di quel principe cui una 
morte iiniiiatiira aveva allor allora 
rapilo. Non lardò a pentirsi di tal* 
dis|Mi*izinne che privava dell' im- 
pero il principe di Yan, altro suo 
figlio, uomo valente ed aribto. di 
cui la condutia. dopo la morte di 
suo padre, chiari giusti i timori 
che questi concepiti aveva. Nel 
principio dell’anno i3<).S, il 3i.mo 
lluitng-tvtm, l'imperatore fu assa- 
lito dalla malattia di cui mori, il 
decimo giorno della 5.ta luna in- 
tercalare, in età di seitaiiinn anni. 
Egli lasciò di .«à la riputazione di 
uno de’ più grandi principi cui la 
China abbia avuti, aveva belle qua- 
lità ed era senza difetti essenziali 
Persuaso che l’interesse personale 
(Xmdiica sempre il po|>olo, invigi- 
Liva atlenlaiiienteondeai suoi sud- 
diti non mancasse mai il necessa- 
rio: e tale condotta fondata del 
pari sul .-Ut) di scemi mento n sulla 
fioiità sua, gii meritò l’amore dei 
Gbinesi e degli stranieri. La cle- 
menza era in Ini p,vri al cor.iggio. 
M iitilipala, nipote deirultimo im- 
peratore niogolo, caduto essendo nel- 
le sue maiii,i grandi i quali timoro- 
si erano die essoprincipccagioiias.se 
alcuna discordia, chiesero che iin- 
molnto veuis.se nella sala degli an- 
tenati della famiglia imperiale. Ap- 
poggiavano r inchiesta di tale allo 
di barbara politica all’esempio di 
due de' più illustri imperatori chi- 
iiesi,di 'l'ai-tsoung. fondatore della 
dinastia dei Tbaiig ; n lo so. rispo.-e 
n Houng-wou, che quel principe 
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» fere morire Wang - cliitchonng 
» nella sala de’ suoi antenati. iMa 
» se arato avesse tra In mani al- 
ti cnno de’ diseeuderiti della fatni- 
» glia del Soui, alla «jiiale iace- 
V va egli succedere la sna, diilii- 
>1 to che condotto si fosse del pa- 
ia ri. Si menano ne' pulihiici tego- 
li ri le ricchezze venule dalla Tar 
Il taria, onde sovvenire ai buogni 
la dello stalo. Quanto al principe 
Il Maililipala, gli antenati suoi fu- 
ti rono i signori dell’ impero rpiasi 
>1 per cento anni ; i miei tuiouo 
ai loro sudditi j.equand’annhe sta- 
li to vi fosse l’uso costante di trat- 
Il tare in tale guisa ì rampolli di 
Il una dinastia che si estingue, io 
SI non saprei mai risolvermi ad e- 
II seguirlo Houng-woii ordinò 
che si facesse deporre Tabi lo tar- 
taro al principe cattivo, o che si 
vestisse alla chinese; Jo dichiarò 
principe del terzo ordine, gli asse- 
gnò un corteggio e stipendj conve- 
nevoli, e gli diede un palazzo per 
lui e per le principesse sue mogli. 
Indi dopo un breve temilo lo ri- 
mandò in Tartaria presso ai padre 
suo, racooDundando a quelli che 
incaricati erano di ricondurlo, che 
usassero molla cautela acciò non 
avvenisse nessun sinistro a quello 
che continuare doveva la linea ret- 
ta della dinastia mugola. Il pro- 
gresso del tempo fece conoscere che 
Houng-wou saputo aveva combi- 
nare in tale circostanza i principi 
dell* umanità con quelli di una 
sana politica. Contemporaneo di 
Tamerlano, giunse, con mezzi as- 
sai differenti, ad una potenza e ad 
una celebrità non meno grandi. 
L’ambizione dell’uno cagionò le 
più grandi sciagure alla parte del- 
l’Asia che fu esposta alle sue de- 
vastazioni: l’ambizione diHoung- 
vrnn intese con esclusiva alla feli- 
cità degli nomini, e salvò la patria 
dagli orrori dell’anarchia e della 
guerra civile. Tamerlano, dicesi, 
portar volle le armi nella China , 
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onde vendicarvi i principi della 
famiglia di Tchinggis kan (Q di 
cui era parente. Gli storici chinesi 
ignorarono. ì più, tale fatto, e non 
videro in Tamerlano che un snd- 
d.to fedele dell’ imperatore dei 
Ming, il quale primo riconobbe 
1 ’ au'orilà ili Houng-wou, e gli 
inaiido, col tributo che era segno 
della sua somniessione, la lederà 
meglio scritta che mai loro venisse 
da paesi stranieri. Si sa per altro 
che tiouiig-wuii era informato de- 
gli apparecchi di guerra che il pre- 
teso su. Mito fati! aveva contro di 
Ini; da che v' ha nella raccolta 
delle sue ordinanze, nri decreto per 
adunare delle truppe, Ibriifioare le 
piazze e costruire de’ campi sulla 
via che conduce dalla Persia alla 
China. Se la morte impedita non 
avesse a Tamerlano tale spedizio- 
ne, si sarebbe veduto se la fortuna 
che seconda era stata fino allora al 
liberatore della China, cessato a- 
ve«se di favorirlo, o se il vincitore 
di Bajazet, arrivando all’estremità 
dell’ Asia con truppe affaticate, 
avendo (ler ausiliarj que’ medesi- 
mi Mugoli cui Houng-wou disper- 
si aveva allor allora, potuto avesse 
combattere con vantaggio latta una 
nazione calda dell’entusiasmo del- 
la sua lihrrgzione, econdotta da un 
duce valente il quale debitore noa 
era de’ lieti suoi successi ohe ai 
suoi talenti ed alla sua bravura 
personale. Sotto quest’ ultimo a- 
spetto ti può paragonare Houng- 
wou a Tchinggis, di cui precipitò 
dal trono la posterità. Questi, ere- 
de di un principato non conosciuto 
in Tartaria, e cotnandaodo ad al- 
cuni cavalieri sperare non doveva 
dì ottenere l’ impero dell’Asia più 
ohe il figlio dell’ agricoltore di 
Ssetcheou non poteva pretendere di 
rapirlo ai discendenti di Tchiaggis. 

(i) Più grneralra«nl« cenotcìulo «cito 11 
nome di Grngiftkan, rua di eoi il nome «Itia- 
rato fu in molte aiUe maniere f ri. DiBNCti’v» 
Khan ) . * 
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'Ambedae superare doverono gran- 
dissimi ostacoli e pervennero dal- 
la condizione lapin umile alla po- 
tenza la più vasta. Non si met- 
tono i prelati conquistatori orien- 
tali a pareggio con Cesare o Ales- 
sandro, perchè secondo l’opinione 
comune, nati nel mezzo della bar- 
barie non ebbero che barbari da 
combattere e da. sottomettere ; ina 
bisogna osservare che lutto è rela- 
tivo e che i mezzi in simile caso 
sono pro|x>rzioiiati alla fine In ol- 
tre la storia moderna proverebbe , 
in mancanza della storia antica, 
che le nazioni le quali si ilicono 
colte si sottomettono tanto facd- 
meute al giogo quanto quelle elio 
trattate vengono da barbare. Se 
Tchinggis trovèiiella barba riestes- 
sa della sua nazione e nella sua 
civiltà poco avanzata, un grande 
ostacolo ai suoi progetti, Houng- 
wou trovò forse difficoltà più ardue 
da superare ne’ lumi de’suoi con- 
cittadini, però che era cosa più a- 
gevole il raccozzare de’ cavalieri 
tartari, che di soggiogare e conci- 
liarsi gli animi alteri de’ letterati 
chinesi. Le due imprese richiede- 
vano talenti diversi. Ma se Tching- 
gis fece una figura più brillante in 
apparenza, Houng-wou meritò me- 
glio il titolo di graneVe. I furori del 
primo desolarono due parti del 
mondo, e costarono la vita a mi- 
lioni di uomini ; l’effetto delle 
guerre cui Houng-wou fn obbli- 
gato di sostenere, fu di ristabilire 
ì’ ordine in un grande impero, di 
farvi regnare le leggi, la pace e 
l’abbondanza, e di scacciarne i do- 
minatori stranieri. V’ ha sotto il 
nome di Houng-wou una raccolta 
di leggi e d’ istruzioni, cui il pri- 
mo imperatore de’ Mantsuri fece 
tradurre, e le quali sono un bel 
monumento della saviezza e dei 
sentimenti elevati del prefatoprin- 
cipe . Il padre de Mailla se ne 
servi con vantaggio, nel compila- 
re il principio della storia dei 
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Ming ( Star. gen. della China, to- 
mo X). 

A. R — T. 

IIODPILAI. y. Chi-tsou. 

HOUSSaYE. y. Amelot. 

HOU8SEAU. y. Bouquet. 

HOUTEVILLE (Claudio Fban- 
CESCo;, abbate di st. Vincent-du- 
Bourg, e membro dell’ accademia 
francese, nacque a Parigi, l' amie 
ibtfd; ivi studiò, e di sedici anni 
entrò nella congregazione dell'O- 
ratorio : vi esercito diversi iifìizj, e 
fece tra le altre a Tonrs, sulla sto- 
ria ecclesiastica, delle conferenze 
che gli acquistarono alcun grido. In 
tale circostanza raccolse ì materiali 
della sua opera sulla verità della 
religione cristiana, il Dizionario di 
Mureri dice che egli rimase otto 
anni nell' Oratorio; ma v’ha tutta 
l’apparenza di credere ohe l’ab- 
bate Houleville ne uscisse più pre- 
sto. Eali fece conoscenza col cardi- 
nale Uubois, potentissimo in quei 
tempo nella corte del reggente, e 
che il prese seco come segretario. 
Nel pubblicò la Verità della 
religione cristiana proeata dai fatti, 
Parigi, in 4 to; opera che fu es|vo- 
sta a molte critiolie. Apposto ren- 
ne all’aiitore il difetto di esattezza 
teologica sopra alcuni punti di dot- 
trina, e parlìoolannente su i mira- 
coli. Gli furonoaltresì rimproverate 
delle omissioni importanti ed uno 
stile poco dicevole alla gravità del 
soggetto. Fnvvi una specie di cla- 
more pubblico contro il suo libro. 
L’abate Houtevìlle procurò di cal- 
mare la procella con una lettera 
stampata, il giorno i8 di marzo del 
1^23, in cui si spiegava sopra alcu- 
ne dìfiìooltà . Le sue spiegazioni 
non ottennero tutti i suffragi. Le 
Memorie di Trfooux pubblicarono, 
nel mese di agosto del i733.nna let- 
tera che contiene solide obbiezioni 
contro l'opera. Il dotto Fourmont 
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( Siefaiio) ne e»nfulò diversi pas- 
in una lettera scritta col se- 
guente titolo: Lettera li' Ismaele Ben 
Aliramo , ebreo coruertito, alC abate 
Houterille intorno al suo libro. Il p. 
Hongnant, gesuita, e l’aibate Des- 
fonlainet, diedero in luce nel i^aa 
venti lettere soriMe del pari contro 
il piePato libro. La sostanza delle 
diriotio prime è del gesuita, che 
era imo de’ compilatori delle Me- 
m'^ne di TrA'Oux: Desfonlaines ne 
corresse soltanto loslile; e compose 
solo le ultime due, che trattano 
dello stile neologico e sindiato del 
r aliale Houteville. Tali critiche 
non imperlirono che l’autore losse 
ainuiesso nell'accademia francese, 
in cui entrò il giorno tS di feb- 
brajo del Ai io dell' agosto 

susseguente, perdè il suo protet- 
tore; ma verso la fine dell’anno 
medesimo, conferita gli venne l'ab- 
bazia di st. Vincent-dii-I 3 ourg- 
snr nier, nella diocesi di Bordeaux. 
Nel 1^28, diede in luce un Saggio 
filosofii.o sulla Pron^idenza , che fu 
criticalo nello Spettntore letterario 
di quell’anno. Houteville è altresì 
autore di un Elogio storico di Bos- 
siiel, di un Elogio del maresciallo 
diVillars, e di parecchi altri Di- 
si orsi recitati iieil’accaiTcìuia. Nel 
i^4°i una seconda edizione 

del suo libro, col segueote titolo; 
La Uehgume cristiana provata disi 
fatti, Parigi. 3 voi. in 4 to. Elia è 
dedicata al duca di Orléans, figlio 
del reggente, il quale dimorava a 
santa Genoveffa, e che incoraggiava 
i letterati di cui i lavori avevano 
per oggetto la religione. In talee- 
dizione die h di mollo annientata, 
l’autore approfittato aveva di pa- 
recchie osservazioni che gli erauo 
state fatte. L’opera incomincia con 
un Discorso storico e critico sul m«- 
todo de' principali autori che scrissero 
in favore « casstso del cristianesimo 
dalla stsa origine in poi,. In seguilo 
entrando in argomento, Houteville 
diioMtra la verità della religiuoe 
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Diedianle i fatti del Vangelo, che 
uniscono in sè tutti i caratteri di 
credibilità e di certezza Aggiunsè 
in tale edizione la discussione del« 
l’aiitenticiià de’ Vangeli. Nel aee 
comio volume, dimostra il couips* 
mento delle profezie nella persone 
di G. C. Nel terzo esamina e ri- 
solve In principali difficoltà degli 
increduli. Finisce con una Disserra 
lozione su i falsi principi e su i diverv 
!Ì sistemi dsgl’ increduli. La Disser- 
tazione'non esisteva nella prima e- 
dizione. L’autore rafforzò parecchi 
ragionamenti, allargò alcune jiarti, 
e rese l’opera più metodica e me- 
glio collegala . Il suo libro era niio 
de’ più perfetti per l’efioca in cui 
• omparve; e quantunque precedu- 
to abbia ai grandi scritti i.vlli con- 
tro il cristianesimo, riball isti vi so- 
no anticipatamente in gran parto 
gli sforzi e le obbiezioni che si ac- 
cumularono da lauti scrittori con- 
tro i fatti che servono per base al- 
la religione. L’abate Iloiiieville 
sopravvive poro alla pubblicaziooe 
della sua o])i;ra Egli morì a Parigi 
il giorno 8 di novembre del 1741, 
Era Italo eletto, ai 27 del febbraio 
precedente, segretario perpetuo deb 
ì'accadeiiiia dv>po la morte dell'a- 
bate Dubos. Fu pubblicala sei 
1749, un’altra edizione del suo li- 
bro, in 4 voi. in 12. Sì leggono, nel 
priuio volume delle Memorie di let~ 
leratura del p. Desinolets, fine Disr 
seriazioni dell’abate Houlavilloj 
lina sulla preferenza da darsi ad 
Erodoto sopra Ciesia; e l'altra sulz 
la religioite di Galcidàa, commen- 
tatore del Tuneo, e nel secondo vo- 
lume delle medesime Memorie, u- 
na risposta alla oonfuiazione cho 
era stata fatta di tale Oisser lezione. 

P_c— T. 

liOUTMAN (CoBiTELio) , viag- 
giatore olandese, il foudatore del 
r:ommercio della sua patria nello 
Indie Orientali, nacque a Guada. 
Condotto dagli affari suoi a Lisbo- 
na verso la fiue del secolo XVI, 
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fere, dapprima per pura curiosità, 
(Ielle (loinaiide sul cuiumeicio del- 
le Indie, che allora con esclusiva 
arricchiva il i’orlug.illu, e sulle vie 
che uopo era di tenere per andare 
in (pieìle regioni lontane; e non 
tardò a rìconnscere quale iininenso 
vatitnggio ritrarre potevano i suoi 
oonipatriotti da una navigazione 
che era loro interdetta, soprattut- 
to come nemici del re di Spagna, 
allora sovrano del Portogallo. Ma 
tali ricerche erano severamente 
proihile agli stranieri iloutnian, 
trasportalo dal suo zelo, usava si 
poca circospezione . che destò so- 
spetti ; fu dunque imprigionato e 
condannato ad una grave multa. 
Siccome non poteva pagarla, scris- 
se ai negozianti di Amsterdam che 
so trarlo voles-ero di pena, scopri- 
rebbe loro tutto ciò che concerne- 
va le strade ed il coinniercio del- 
I India ; essi gli accordarono l'og- 
getto della sua domanda. Ritorna- 
to in patria, nel i mantenne 
la sua promessa: i negozianti for- 
marono una società che prese il 
nomedi compagnia de’ paesi lon- 
tani. Ella allestì quattro vascelli ; 
Hoiitinan fatto ne venne soprac- 
carico. Partirono il giorno a di a- 
prile del iSpri ed alle rra rollo pres- 
so al capo di Buona Speranza ed a 
Madag.vscar, dove fecero in due ri- 
prese, mi lungo soggiorno: final- 
mente il giorno pruno di giugno 
del i’ip6, gli Olandesi roinihl«-ro 
Sumatra ; ed il a5, vliedero fondo 
diuanzi a Rantam, nell’isola di 
Giava . Essi ottennero dapprima 
lieta accoglienza dagli abitanti ; ina 
i Porioghesi sgomentati per l’ar- 
rivo degli Olandesi, riuscirono ad 
ioimicarli con i Giavesi. Hontiuan 
arrestato venne per ordine del re 
di Bantam il quale non lo rilasciò 
che mediante un forte riscatto. Fu- 
rono commesse delle ostilità, nè si 
fece che poco commercio. Gli O- 
landesi partirono finalmenle dalla 
rada di Mntam, il giorno ti di de- 
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migliore armonia con gl'i.solani: 
coiiliiiu.irouo a navigate a levante, 
ed HppnKlaronn alle isolo di Lihoc 
e dì Pali, dove accvilli vennero in 
migliori) maniera. Erano già stali 
costretti ad abbruciare uno de’loro 
vascelli. Elputman proseguire vo- 
leva il oaminino verso le Moluc- 
che : ma le ciurme ti aininutina- 
loiio. Partendo dall'Olanda, asceu* 
(levano a duecento quaranta nova 
uomini, e si vedevano diuiinuite a 
ottaiitanove. Salparono adunque il 
giorno ati di fehbrajo del l 'ip^, per 
ritornare in Europa ^ ed ai i4 di 
agosto entrarono nel |iorto di Am- 
tterd.iiii Quantiiiiqiie tale primo 
viaggio procuralo arease poco pro- 
fitto, la sua buona riuscita inco- 
raggiò iioiidiuieiio ad ìiilrapren- 
deriie degli altri. Sì loriua'.oiin del- 
le nuove società, tanto in .Amster- 
dam che in varie altre città Oia- 
rìltìme delle Provincie I nitc. Il 
timore di iiiiocersi reciprona^nienie 
le indusse in seguito ad unirsi in- 
lina -ola. che. .volto il mime ili tàiin- 
pagnia ilelle Indie Orientali, tolse 
quel commercio ai Portoghesi, gli 
scacciò dalle più vlelle loro (lusses- 
sioni, divenne padrona del trailico 
in qiie’ mari lonlaiii, e con esclu- 
siva il conservò sin verso la fine 
del 8(scolo XVIII. Houlinan fatte 
venne comandante vii «Ine vascelli, 
armati nel i5()8, da aloiini nego- 
zianti di Mirtdeibnrgii. Giovanni 
Oavis (V. Davis), era piloto in tale 
spedizione, che parti ai i fi di mar- 
zo: la navigazione fu felice. Poi 
che toccato ehliero Madagascar, lo 
Ciiiiiorre, le Maldive, e Càichiii, si 
aucorarviiio il giorno ii di giugno 
dinanzi ad .Acheoi nell’ isola di 
Siiinaira. Do|>o di essere .“tato dap- 
prima bene accolto dal re, Ilont- 
inan arrestato venne in iiu ban- 
chetto. con i>areoclii de’^uoi coin« 
|iatrìotti : altri furono uccìsi. I va-, 
scelti, die erano già carichi di f>e- 
|>e, si ritiiaroiio a Malacca, indi 
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andarono nelle i<ole di Nirobar ed 
a Ceylan, e rientrarono a JVIiddel- 
hiirgo ai ag di luglio del 1600. Di 
Uuutinan tenuto si era che fosse 
stato ucciso; ma il giorno 3 i di de* 
cemhre dell’anno inedesinin, fu ve- 
duto recarsi con tre marinai, a bor- 
do di un vascello olandese, ancora- 
to nella rada di Achem, e coman- 
dato da Paolo Van-Caerden. Egli 
dichiarò che non voleva sottrarsi 
alla prigione, per timore di attira- 
re spiacevoli brighe ai suoi coinpa- 
trioiti; aggiungendo come non di- 
sperava di ottenere la sua libertà e 
quella della sua gente, e di con- 
chiudere col re un trattato vantag- 
gioso pel commercio degli Olande- 
si. il re mostrato aveva di fatto dis- 
posir.ioni favorevoli : ma cedendo 
.vile suggestioni de’Portoghesì, man- 
<ló nell’ interno del paese Hont- 
man, che fini i giorni suoi tra gli 
isolani. Dieci de’ suoi compagni d' 
iiilortunio furono rilasciati, e tra 
gli .altri suo fratello,Federìeo Hout- 
in ni, il quale era nel i6oy, gover- 
naiore di Amboine, di cui pubblicò 
mia buona descrhiioDe, ed è autore 
di iin dizionario malese e malgaco 
( Spraakende word-boek in de malei- 
ichr ende.madagarsclie talen met ve- 
le araburhe en turluche woorden, 
Amsterdam, t 6 o 3 , in 4 -^o)> ^ 
cime osservazioni di stelle nsate da 
DI aeu nel suo globo celeste. La re- 
larione del primo viaggio degli O— 
landesi alle Indie, puralicata ven- 
ne nella lingua del paese, ad Am- 
sterdam ed a Middelburgo, tSgS, 
in foglio con figure. L’anno mede- 
simo ne venne in luce un snppli- 
mento ivi, con figure, ed una tra- 
duzione latina col seguente titolo; 
Dinrium nauticum itinerÌ4 Batavoriim 
in indiani Orientalem, annu iSpS- 
: 5 gy. Amsterdam, in foglio; Arn- 
liem, in 4 to, figurato. Ve n’ha una 
tradiizio^ francese intitolata: Pri- 
mo libra della storia della naoigazio- 
ne alle indie Orientali per gli Olan- 
de*i, e ddle case ad essi aooenute, ee. 
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Amsterdam, iboti, io foglio, con fi- 
gure e carte . Un secondo libro- 
stampato nella medesima -città » 
con .la medesima data contiene I* 
seconda spedizione. Le prefale spe- 
dizioni e quelle che susseguitarono 
fin verso il mezzo del secolo XVII, 
furono raccolte in un corpo di o- 
pera, in olandese, intitolata; Storila 
del principio e de'progresn delia com- 
pagnia delle indie delle Provincie U~ 
nite , de’ Paesi Bassi , contenente i 
principali viaggi, Amsterdam, i 646 , 
in fogl., o a voi. in 4.to, con fig. 
E' dessa l’ opera che diede origino 
alla seguente; Raccolta de’ viaggi che 
servirono per l'istituzione e pei pro- 
gressi delia compagnia delle Indie O- 
rientali, formata nelle Provincie Uni- 
te de’ Paesi Bassi, Amsterdam, lyoa 
e 1706, 5 voi. in la, con fig.; ivi, 
1707 e 1710, 5 voi. in 12; nuova e« 
dizione riveduta ed aumentata di 
parecchi scritti, ivi, 1723, 7 voi. in 
12, con fig.; Uonen, 1725, 10 voi. 
in 1 2, con fìg. ; nuova edizione, coi 
viaggi di Gualtiero Scbenten, ivi, 
172Ó, 12 voi. in la; 1728, ta voi. 
in 12. Le edizioni di filanda sono 
più belle che quelle di Roiien. Ta- 
le raceolta, trop(io disdegnata og- 
gigiorno, contiene le prime buone 
nozioni che avute si abbiano intor- 
no alle isole della Sonda, alle Mo- 
Incehe, a Formosa, al eommercio 
del Giappone, ec. ; al capo di Buo- 
na Speranza, a Madagascar, eo. 
(Comprende altresì le navigazioni 
al nord, intraprese dagli Olandesi, 
ed i loro viaggi attorno al mondo. 
Il medesimo motivo che eccitato 
aveva i Portoghesi a tenere eeiato 
le loro scoperte, la diffidenza, operò 
pur finalmente sopra gli Olandesi. 
Dopo l’anno 1646, non pubblica- 
rono piu nessuno scritto intorno 
alle loro Bavìgazioni. Ma, anche 
prima, tutto ciò che servire poteva 
per far conoscere i paesi ed i mari 
a levante ed a mezzogimno 'delle 
Molucobe, era stato sepolto negli 
arcbiv} della compagnia ; e per 
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una «pecie di caso soltanto si risep- 
pero le scoperte <li alcuni de* loro 
naiisalori ; ea^e furono indicate in 
alcune carte geugralìche ; ma non 
si conobbero i particolari de’ loro 
lavori ( yedi Tasman). In alcune 
delle spedizioni che conrpungupo 
la raccolta de’ viaggi alle Indie, oc- 
corrono curiose particolarità (Kédi 
Bontekoe) . 

E— s. 

HOWARD ( Carlo ), conte di 
Nottingham, grande ammiraglio d’ 
Inghilterra, era figlio di Gugliel- 
mo conte di Effinghain, titolo cui 
uso ilappriina, e nipote di Tomma- 
so secondo, duca di Norfoick. Egli 
nacque nel iSÓti. Fino dal i55q. in- 
caricato venne da Elisabetta di an- 
dare a complimentare Francesco 1 1, 
re di Francia, sul di lui innalza- 
mento al trono . Fu in seguito 
ineiiibro del parlamento per la con- 
tea di Surrey; e più tardi coman- 
dò un corpo di cavalleria sotto il 
conte di Warwick, contro i conti di 
Nortnmberland e di Ciiinberlan- 
dia, che si erano ribellati. Onde 
ricompensare i suoi meriti, la regi- 
na il fece cavaliere della Giarret- 
tiera e grande aniniiraglio. Cono- 
scendo la sua bravura ed i suoi ta- 
lenti, ella gli affidò nel i58S il co- 
mando della sua flotta contro la fa- 
mosa Armata invincibile. Coadiuva- 
to da Drake, Hawkins, Frobiser ed 
altri abili navigatori, Howard di- 
sperse o distrusse i più de’ vascelli 
delia spedizione spagnnola ( Fedi 
Elisabetta ). Otto anni dopo, si 
temeva una nuova aggressione. E- 
gli parli non una flotta di centoset- 
taiita vascelli. Cadice fn presa; la 
flotta spaglinola abbruciata venne 
nel porto 11 conte di Essez coman- 
dava le truppe di terra in tale spe- 
dizione ( V. Essez ). Come Howard 
tornò, fu creato conte di Nottin- 
gham. Sì fatto onore particolare, e 
le espressioni lusinghiere usate nel- 
le lettere patenti che l’accordava- 
no, suscitarono la gelosia di Essez, 
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il quale pretendeva che a lui solo 
dovuto fosse il li 'to successo ilel- 
r impresa: offerse anche di soste- 
nere in duello tale pretensione, r/ 
chiaro che tali brasate dovevano 
pungere sul vivo Nuttinghain ; ma 
il profondo suo rispetto per la so- 
vrana provenne lo scoppio del suo 
risentimento contro il favorito . 
Sempre sollecito a dare prove del- 
la sua fedeltà, Howard cooper.i a 
pacificare I’ Irlanda, sollevatasi pei 
raggiri di Essez Allorché qnest’im- 
prudente si attirò alla fino la colle- 
ra di Elisabetta, i.\ottingliarn, il 
quale soffoc^tto aveva sì a lungo l’o- 
dio suo. gli lascio libero il varco 
impedendo che sua moglie de--a 
alla regina l’anello che salvata a- 
vrelibe la vita di E-sex. Mentre Ei- 
lisabetta era mnriboiid.t, Noltiu- 
ghani uno fu dei tee membri del 
consiglio deputati a lei per cono- 
scere le ultime sue volontà. Giaco- 
mo I il confermò in tutti i suoi uf- 
fìzj, quantunque figurato avesse tra 
i giudici Hi sua madre; e, nel i6o:5,l’ 
inviò ambasciatore in Ispagna onde 
ratificasse la pace con Filippo HI. 
La magnificenza della legaz.ioiin e 
la bella presenza dell’ Inglesi sor- 
presero gli Spagnuoli, i qnali, in- 
gannali dot racconti de’ monaci, cre- 
devano, dicoiio'gli storici, che tali 
isolani avessero a[i|vena la figura ii- 
mana. Nottingham si ritiro dal ser- 
vigio nel i6iB, e morì nel l 624 i 1^' 
sciando un nome grande ed nna 
tenue fortuna. Egli aveva spesso 
somministrate groue somme pei bi- 
sogni della patria. 

E— s. 

HOWARD V. Nobfolk, Nor- 

THAMPTOI», e SURRET. 

HOWARD ( Carlo), conte di 
Carlisle, uomo di stato, nacque in 
Inghilterra verso il i65o. I primi 
suoi passi nella vita pubblica furo- 
no contrassegnati dal suo zelo nel 
cooperare al ristabilimento di Car- 
lo li sul trono de’ suoi antenati. Il 
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monarca lo rimeritò Jetia Feilellà 
sua inviandolo ambjisciaiore in Rus- 
sia, nel IÒ63. Era scopo di (ale mis- 
sione 1 ’ indurre il Czar a rende- 
re ai negozianti inglesi le iininii- 
uità che erano state loro arcordate 
nel i553, quando Chancellur andò 
in Russia per la seconda volta ( C. 
CnaitCELLOft ), ma di cui privati gli 
aveva Alessio Mikailovìtch , nome 
udì la morte violenta di Carlo I. 
L'ambasceria era magnifica, e com- 
posta di oltre cento venti persone, 
(iarlisle .sopportò parecchi di<|>ia- 
neri durante il suo viaggio, che fat- 
to renne con una straordinaria len- 
tezza ; da che dato aveva alle velo 
il giorno i4 di luglio del i(i65. e 
l’ingresso solenne a Mosca non av. 
venne die il 6 di frbbrajo del 1664. 
Il giorno in cui ottenne udienza 
pubblica dal Czar, gl’inglesi che 
non avevano niun'idea della corte 
di quel principe, sorpresi furono 
dalla magnificenza e dal fasto ch“ 
abbagliaroQO loro gli ocelli ; ma la 
riuscita delle negòziazioni non cor- 
rispose ai desideri di Carlisle; es- 
se tiravano in lungo, quando otten- 
ne un' udienza particolare': mal- 
grado l’eloquenza de' suoi discor- 
si, ella non produsse nessun effet- 
to. Partì diiiii|iie da Mosca ai a j 
di gesinajo del i665: arrivati sulla 
frontiera svedese, gl’ Inglesi vi ri- 
ceverono una sì lieta accoglienza 
che si rallegraromi di essere tracri- 
.-tiaiil. Carlisle partì da Riga per 
mare, il giorno 18 di agosto, sopra 
un vascello da guerra svedese. Vi- 
sitò, conformemente alle sue istru- 
zioni, le coiti di Slocoira e di Co- 
penaghen, dove, non ostante la buo- 
na accoglienza che gli si fece, non 
riuscì ail effe' mare una triplice al- 
leanza tra l’Inghilterra ed i regni 
di Svezia e di Danimarca, perchè 
questi erano in discordia. L^amha- 
sciatore tornò indietro incognito 
per l’HolsIein, la Bassa Sa.tsonia, 
U Vestfalia, la Belgica e Calais. 
Prima ohe egli foste di ritorno, ar> 
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rivato ora a Londra un ambascia- 
tore russo, inviato appositanientu 
per fare delle lagnanze contro di 
lui. Carlisle si giii.stifìcò con una 
scrittura. Carlo II conferì insegui- 
to il governo della Ciaramaica a 
Carlisle il quale morì nel 1686. 
Guido Miege che accompagnato 
l'aveva a Mosca, compilò, dallesuo 
carte e sotto gli occhi suoi, la rela- 
zione di quell’ ambasciala. Ella ven- 
ne in luce ool seguente titolo in 
inglese; Relaziona d 4 ìe tre ambascia- 
te del conte di Carlisle, ec. , Londra, 
1669, in 8.V0; è compresa altresì 
nel tomoi della Raccolta de viaggi, 
di Hxrris. — M.ege ne pubblicò u- 
na traduzione intitolata : la Rela- 
zione delle tre ambascerie per parte 
del re della Grande Bre’tagna, Carlo 

II, atl d/sisio Michnelowiti Czar, a 
Carlo XI, re di Svezia, ed a Federico 

III, re di Danimarca, nell anno |Ii 65 , 
p finite nel i 665 , Amsterdam, 16-0, 
un volume in 12. Ma ella non è u- 
na semplice versione del testo in- 
glese : Miege dimostra che egli ri- 
fece il libro quasi perintero, echa 
il rese più parlioolarizzato e più 
esatto. La Relazione inglese era 
stata pubblicata in fretta onde ap- 
pagare la curiosità del pubblico, o 
giustificare l’ambasciatore del cat- 
tivo successo della sua missione. 
Perciò egli dice, la presente tra- 
dnzione esser deve tenuta come l'o- 
pera originale Miege ne fece, nel 
1672, una nuova edizione, che dif- 
ferisce ancora di molto dalia pre- 
cedènte ed è realmente assai mi- 
gliore. Fu e.ssa ristampala a Rouen 
l’anno medesimo, ed in Amster- 
dam nel 1700; tradotta ella venne 
per ultimo in tedesco, Fraiicfur4 
un voi. in 12, t’joi. Quantunque 
il libro non contenga grandi parti- 
colarità geografiche inforno alla 
Russia, vi si leggono nondimeno 
de’ curiosi raggaagli sullo ilalo'di 
quel paese nell’ epoca dell’amba- 
sciata di Carlisle. Pare che le ma- 
niere altere di esso diplomatico e 
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l<t »iia ignoranza itegli n.'-ì elicgli- 
llai.'i-ro I Kii'fi. i'iraiiu es»i gelusi 
dft’ gramii \aniaggi cui gl Inglesi 
ritracTdiiu (lai loro cuiniueruiu lu 
Arcangi'loj eii i loro cuuuniasaij 
l’espretsero a bastanza allainnite 
nelle conferenze cui elibeio con 
Carlisle, agginngeitiJo die i Uiissi 
non vi lro\a\anu iiei-nn prolilto. 
In tale Ilela/.iune, icrilla con inge- 
gno e con un tenore di serila, oc- 
corrono molti traiti salitici contro i 
jMincositi. Itoussei lu inserì nel to- 
moli della sua llaccultu diploma- 
tica, ma coiiipcndiaiido, p inelien- 
du da canto i frizzi, ■{iiaiitu con- 
cerne il ricevimento di 4 ..ui liste nel 
la corte del Czar; qiiesl'intialo da- 
to aveva a quel principe il titolo 
d' iuiperalore, iuiilando in ciò l’e- 
aeinpio del suo cuini>atriotla Gu- 
glielmo Prideanx, cui Crouiweli 
aveva spedito, ma senza elfello, ad 
Alessio pel medesimo line. L'etein- 
pio del conte di Ciarlisle fu la ra- 
gione a cui si appoggiarono i mi- 
nistri russi, quando nelle coiiferen- 
2e tenute a Vienna, richiesero che 
la corte iuii>eriale riconoscesse il 
titolo d' imperatore cui Pietro I 
assunto aveva. 

C— ». 

HOWARD (Giotahki ). celebre 
fìlaniropo inglese, nato ad Hackney 
nel l'iÒ era figlio di un tappezzie- 
re, e fu dapprima m.indatu ad iol- 
parare il mestiere di droghiere: 
ma morto il padre ino che gli la- 
sciò una fortuna indi-peiidente da 
dividere con una sorella, Howard 
rìnunziò ad una professione trop- 
po penosa per la fragile sua coiii- 
plessioiie, ed andò in Francia ed 
in Italia. Tornalo elie fu, una ve- 
dova, presso cui alloggiò, gli teca 
tante cortesie e tante gli prati- 
cò attenzioni, che egli determinò 
di sposarla, e la Sposò di fatto nel 
iy 5 a, quantunque ella avesse oltre 
velili unni più di lui. Sembra che 
allora fosse già conosci u lo per uo- 
mo istrutte, perù che nel i ^55 U 
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società re.alo <li Gindra l'aiiiniite 
nel iiiiinero de’ suoi ineinhri Desi- 
deroso di vedere Lisbona, dopo il 
terribile rovesciamento a cui era 
stata allor allora esposta essa città, 

» imliarcò, nel sulla fregata 

l'diimN-er ; ma essendo stala preda- 
ta la fregala da un basi iineiilo frati- 
C‘-»e, egli tu messo in prigione, n 
vi rimase alcun teiiipo : i dispiace- 
ri cui soiferse durante la prigionia, 
furono la causa, |>er qtiaiiio ai cre- 
de, che destò la pietà sua in favore 
degl' infelici prigionieri. Tornò in 
Inghilterra per r Italia, si.ammo- 
gliò per la seconda volta nel 1758, 
e fermò stanza, verso il 1765. a Car- 
diligi Oli presso a Bedford , in cui 
fece molto bene ai poveri, procac- 
(ùaiido loro lavoro, iaceudo loro fall- 
bricar delle capanne, cc. La secon- 
da sua moglie era moria nel parto 
di un unico suo figlio, di cui nel- 
rediioazione spendeva una gran 
parte del suo leiiipo; ma questi non 
approfittò delle sue istruzioni, ed 
anzi la di lui mente ti sconvolse in 
progresso. Quest’ uomo ti tenero, 
e si affettuoso p«r gli stranieri, era, 
dicesi, pnl figlio suo come per tò 
stesso, di una severità eccessiva, 
poco oppirtiiiia per foriiiare il cuoi 
d’uii gioranetlo. L' iilTì/.io di tarif- 
fo, cui esercitò nel 1773, rese anco- 
ra più operosa la sua ootn|iassione 
pei miseri die gemevano nelle pri- 
gioni. Fgli de' costami loro si occu- 
pava tanto, quanto della corporea 
loro salute. Fu esaminato, nel ■77.'i> 
dinanzi alla camera de’ comuni, re- 
lativamente ai progetti cui aveva 
intorno a ciò concepiti, e iie otten- 
ne de’ ringraziamenti. Howard vi- 
sitò successivamente, non solo 1» 
prigioni dell’Inghilterra, ma quel- 
le aurora de’ paesi stranieri ; andò 
dal 1775 al 1787 tre volte in Fran- 
cia, quattro in Germania, cinque 
io Olanda, due in Italia, una in I- 
spagiia, ed in Portogallo, nelle re- 
gioni settentrionali ed in Turchìa. 
Durante la sua dimora a 'Vienna, 
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r imperatore Giuseppe II mostrò 
desiderio di vederlo; Howard si 
presentò a S. M. ; ma si scusò in 
maniera civile di non piegare il 
ginocchio, conformemente al ceri- 
moniale allora esistente. L'imjse- 
ratore accettò la sua scusa, e sop- 
presse anzi tale cerimonia con un 
eiiato, sei settimane dopo la par- 
tenza di Howard. La loro conferenza 
durò parecchie ore. Il lìlantropo al 
monarca coiitessò che gli ospitali di 
Vienna parevano male amministra- 
ti, e manifestò soprattutto la sua 
opinione contro aioune segrete che 
V erano nelle prigioni di essa cit- 
tò. Giuseppe II gli disse; >> Che, 
» signore, voi vi lamentale del- 
>1 le mio carceri? e non appiccate 
u Voi a dozzine i malfattori in In- 
nghilterra?” — » Sire, gli rispo- 
>r se Howard, preferirei di essere 
»i impiccato in Inglidterra, che di 
>» vivere in una delle vostre segre- 
ss le ”. Quando fa partito, l’ impe- 
ratore disse ad un compatriotia di 
Howard che era in quel momento 
presso a lui : » per vero, quell’ in- 
M glesuccio non ò adulatore ”, Sua 
sorella gli la-nò moreodo ima for- 
tuna non poco gmnde di cui egli 
usò jier accrescere le sue benefi- 
cenze. Pubblicò in pari tempo in 
parecchie opere i resnltali della 
sue corse e delle sue ricerche. I 
suoi lavori avevano talmente ecci- 
tala I’ attenzione’pubblica che una 
associazione numerosa fitta venne 
senza sua saputa, con lo scopo di e- 
rigergli una statua. Sembra ohe 
fosse allora lontano dalla sua pa- 
tria ; come riseppe tale progetto, 
scrisse agli associati per distorneli. 
» Non ho io dnnque un amico in 
i> Inghilterra, egli diceva, che si 
» opponga ad una pari intrapresa ?” 
ma tale onore non fu che diiferito, 
e deputato gli venne dopo la sua 
morte, avvenuta il dì ao gennaio 
del 1^00, e cagionata da una feb- 
bre maligna, cni presa avevaa Gher- 
son, visitando un malato. 11 suo 
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monumento nella chiesa di t. Pao» 
io ò lavoro dello scultore Bacon che 
r ha rappresentato in abito roma- 
no con un rotolo di progetti di be- 
neficenza in una mano, ed una 
chiave nell’ altra, e calcando sotto 
i piedi delle catene. Howard vive- 
va la più sobria e la più austera 
vita; non si nutriva che di patate, 
di pane, di burro e di tè; fuggiva 
i piaceri del mondo, e non s’iiiiini- 
schiava mai in ciò che chiamasi la 
società. Passò, egli dice, trentaan- 
ni senza neppur bever vino, e ai 
astenne lungamente dal mangiare 
carne di ammali. Gii piacevanoso- 
praitiittu i frutti, che erano la so- 
la cosa cui cercava di scegliere. 
Qiiaudo era in Turchia, essendo 
stato fortunato a bastanza per gua» 
rire, da una certa malattia, un uo- 
mo ricco, questi gli esibì una borsa 
di due mila zecchini. Howard li 
ricuso, e gli chie.se soltanto la per- 
missione di mandare di tempo in 
tempo nel suo giardino a prendere 
alcuni grappoli di uva ed alcuni 
aranci per la sua colezione. Il Tur- 
co gli mandò da quel giornoìnpoi, 
ogni inatliiia, un gran paniere pie- 
no delle più belle frutte cui pote- 
va raccogliere. In tutte le città in 
cui dimorava, si era fatto una re- 
gola di uscire, a bella posta ogni 
mattina, di casa, per comperare da 
varj fornai de’ pani del medesimo 
prezzo, al line di confrontarli tra 
loro. Li dava in seguito ai pove- 
ri. Il principe Enrico di Prussia 
gli domandò un giorno se andava 
mai la sera in alcun luogo pubbli- 
co, onde distrarsi dalie cure del 
giorno ; » No mai, rispose ; io provo 
» nel fare il mio dovere, maggior 
>1 piacere di quanti divertimenti 
u dei mondo potrebbero mai pro- 
li curarmi Si narra che egli pre- 
feriva di fare uso di lenzuoli, di 
biancheria e dì vesti umide, e cho 
prima di mettersi in letto, come 
uscendone, s' involgeva in una tela 
grossa bagnata nell’ acqua la più 
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fredda cbe poteue trov.are. Rima- 
aera cosi una mezz' ora, e si senti- 
va, allora, egli dice, un vigore 
straordinario. £' probabile che I' 
effetto di tale metodo d'indurare 
il fisico fosse quello cbe il rendeva 
capace di sfidare l’aria contagiosa 
delle prigioni cui visitava ( K. Heis* 
DERsort )i il che per altro non im- 
pedì ohe rimanesse vittima del suo 
zelo . L’ umanità sua si estende- 
va anche agli animali. Destinato 
avea, pel ritiro de’ suoi cavalli in- 
validi. un vasto terreno in cui tro- 
vavano del fieno e de’ ricoveri pel 
cattivo tempo. Un viaggiatore, 
Prati, autore di nn’ opera dilet- 
tevole , intitolata : Gleanitigi , ec. 
( Spigolature nel paese di Galles, nel- 
l'Olanda e nella Vestfalia ), vide tal- 
volta una trentina di tali quadru- 
pedi pensionar] ; egli dice che l’o- 
spitale di Chel.iea non era meglio 
amministrato. E' inutile di esten- 
dersi qui sull’utilità delle opere 
di Howard , che provocarono una 
ri forma si essenziale nell’ organiz- 
zazione delle prigioni. L’ Inghil- 
terra prima ne raccolse i frntti; e 
le nazioni straniere ne risentirono 
la dolca influenza . Ecco i titoli 
delle opere pubblicate di Howard : 
I. Stato delle prigioni in Inghilterra, 
e nel paese di Galles, con ossereazio- 
ni preliminari ed un quadro di alcu- 
ne pr'ig'ioni de' paesi stranieri , iqyq , 
in4.to; trad, in francese; t^w, 
3 voi. in 8.V0; Il Supplimento sili’ 
opera precedente col racconto d^ viag- 
gi dell'autore in Italia, 1780; ri- 
stam|>ato, nel 1784, co’ tuoi viaggi 
in altri paesi ; 111 Storia de' princi- 
pali lazzaretti dell Europa, con di- 
versi scritti relativi alla peste, con 
osservazioni nuore in/orno ad alcune 
prigioni ed ospitali di paesi stranieri , 
e con ossentazioni addizionali, sullo 
stato attuale di rpselle della Grande 
Brettagna edell Irlanda, 1789; trad. 
in francese da T. P. Bertin, 1801 , 
in 8.V0 : il traduttore vi ha aggiun- 
to il Trattato di Mead sulla peste / 
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IV Quadro della Bastiglia, tradotto 
dal francese, 1780; V 11 Nuaco co- 
dice delle leggi penali del duca di 
Toscana, con una traduzione in- 
glese, 1789. Edm. Burbe, in un di- 
scorso recitato a Bristol, nel 1780, 
fece un elogio di Howard, eloquen- 
te e degno diamliedue. In esso in- 
gegnosamente denomina i viaggi di 
questo filantropo viaggi di scoper- 
te. Giovanni Aikin pubblicò un 
Quadro del carattere e de’serv'igi ptdt- 
blici di G. HorssarrL, 1791, in 8.vo; 
n’ esiste una traduzione francese , 
col titolo di Vita di G. Howard, per 
A. M. H. B. ( Boiilard ), Parigi, 
1796. in 13 . Howard era parente 
di Withbread. 

L. 

HOWE ( RtcoABDo, conte, qple- 
bre navig.mte inglese, nacque nel 
1733, e militò fino dall’età di qint- 
lordici anni. Il grado di capitan» 
di vascello cui ottenne nel i 74 (>i 
fu la ricompensa di parecchie im- 
prese luminose. Egli continuò du- 
rante la pace a dare prove dell’a- 
bilità sua; e quando ricominciale 
furono le ostilità, contribuì sotto il 
lord Hawke alla presa dell’ isola di 
Aix, nel 1737- Comandò la speili- 
zione che cfislrnsse il porto di Cber- 
burg, ma non rinscl in seguito a 
Saint Cast. In virtù del snosangiio 
freddo ebbe in quell’occasione la 
sorte di salvare la vita ad un nu- 
mero grande di marinai e di solda- 
ti. Suo fratello maggiore, il quale 
militava in America, fu ucciso nei 
1758 in una mischia contro i fran- 
cesi. Riccardo gli successe nel ti- 
tolo di barone d’ Irlanda. Nel 1770, 
fatto venne contrammiraglio della 
China e comandante in capo nel 
Mediterraneo. Egli era vice ammi- 
raglio quando fu mandato, nel >776, 
sul litorale dell’America settentrio- 
nale. Vi trattò sovente da commis- 
sario del re. ed uni i suoi sforzi a 
quelli di suo fratello Guglielmo, 
comandante delle truppe di terra, 
e di Clinton ‘no suacetsore, onde 
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inantcnfre gl’ Inglesi nel possesso 
di FiUdellÌH ; ina ogni loro sforza 
riii-oì inutile. Ancoro in seguito a 
Sandy-iuuok , dinanzi alla Nuova 
York, dove f esercito si era ritira- 
to. Le buone sue disposizioni im- 
pedirono che assalito venisse dal 
conte di Estuing il quale, arrivato 
troppo tardi per sorprenderlo nel- 
la Uelaware, era andato a cercarlo. 
Questi si recò sul Rhode-lsland ; 
liowe ve io segui. Stavano èssi per 
venire a battaglia, quando una prò 
cella spaventevole separò le due 
flotte. D’Estaing ritiralo si era a> 
ISoston onde rijiararsi : Howe, poi 
die si fu pur egli racconciato, en- 
trò nella baja onde combatterlo ; 
ma lo troiò situato si vantaggiosa- 
nier\fe die si ritirò. Andò a mette- 
re in sicuro Rhode-lsland ; e ve- 
dendo passato il pericolo su tale 
punto, consegnò il comando della 
flotta a Byroii , e tornò in Inghil- 
terra. Egli rimase in rqioso fino al 
iy8a. Gibilterra, bloccala dalle 
flotte della Francia e deilaSpagiia, 
rispiiito aveva i loro assalti, iiin ca>- 
ininoiava a soffrire la fame . Howe 
parti da Plymouth, nel mese di set- 
tembre, Con una flotta ed un con- 
Togho per provvedere di viveri 
quella piasr.a. Lungamente con- 
trariato dai venti, mtlo non eli 
venne di nello stretto che 

il giorno li di ottobre. Elfetluò la 
aita impresa col più grande e lieto 
successò; favorsto dal Ilei tempo, 
osci, il dì ^o, dallo stretto, presen- 
tò il combattimento che no:i fu ac 
cettato, e continuò la sua via per 
l’Inghilterra, dove si sepfie valu- 
tare f importanza ed il merito del- 
l’impresa che aveva allor allora 
condotta a fine. Durante la paco 
che susseguitò. Hovre fatto venne 
primo lord del l’ammiragliato: ri- 
nunziò tale uffizio nel 1788, c fu 
innalzato al grado di conto del- 
la Grande Brettagna - La guer- 
ra che scoppiò nel lyqS, lo richia- 
mò ai combattimenti, da cui sem- 
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brava che I’ età sua allontanar le 
dovesse. Egli era allora ammiraglio 
della Bianca Affidato gli venne il 
comando della flotta nella Mani- 
ca. Bloccava la rada di Brest, e 
spiava in pari tempo l'arrivo di un 
Convoglio francese proveniente dal- 
le Aiiiille e dall’America Setten- 
trioiiale. Siccome alloiilanatu si e- 
ra dall’ ingreMO delia rada, la flot- 
ta francese, forte di veiitiselte . va- 
scelli di linea, ne uscì, verso il 
mezzo di maggio del 1794, per an- 
dare incoiilro al convoglio, liovse 
r inseguì, con venticinque vascel- 
li : il z 8 , la vide ; il giorno primo 
di giugno gli riuscì di appiccare il 
combattimento: la sua vittoria fu 
a caro prezzo comperata, ma fu 
compiuta . Prese sei vascelli cui 
condusse a Portsmouth; il settimo, 
il i’endicatort^ tranghioltito vemie 
dalle onde. La nuova del 00 (n bat- 
timento cagiono la gioja la più vi- 
va in InghiTlerra ; però che vi s’in- 
vidiavano le vittoria de’ Fmncett 
sul continente. Il re andò in per- 
sona a Portsmouth , con la regina 
e tre principesse sue figlie, e tenne 
udienza al suo levarsi a bordo del 
vascello dì Howe, a cui donò una 
spada d’ oro arricchitd di diaman- 
ti, ed una medaglia con una cate- 
na pur d’oro, i otta la nazione fa 
sollecita ad imitare I esempio del 
sovrano, oolmando Howe di distin- 
tivi di onor*. Fatto, l’anno susse- 
guente gènerale delle truppe del- 
la marineria, indi cavaliere della 
Giarrettiera , riniinziò al coman- 
do della flotta nel >707 ; e poco 
dopo un avvenimento doloroso gli 
soinuiinisirò una nuova occasione 
di essere utile alla sua patria. Una 
seria sollevazione si era mantfetM- 
ta a bordo delle flotte a Poièsuioutli 
ed a Plymouth, e cagionava giiitit 
timori. Howe, di tutti gli ammira- 
gli, eia quello pel quale i marinai 
avevano più anezimie; egli corse a 
Portsmouth : i suoi discorsi e le 
assicurazioni sue appagarono gH 
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animi i piùsotpetti; tutti tornarono 
obbedienti. Un accesso di gotta mi- 
te fine alla tua vita il giorno 5 di 
agosto del 1799. Il suo coraggio 
tranquillo e la sua fermezza aoqui* 
stato gli avevano la stima generale. 
Tra i naviganti, la tua carnagione 
brunìtsima fatto I’ avea sopranno- 
minare Dickie-Noir. Egli faceva 
severamente osservare la disciplina 
militare; il che non impediva che 
amato foste teneramente dai suoi 
subalterni, Iten convinti della stret- 
ta tua equità. Somigliava molto a 
Giorgio!,, di cui tua madre era 
figlia naturale. Come oratore, non 
brillava in parlamento ; e<l uno 
scrittore contemporaneo narra di 
ini ohe ti esprimeva in una manie- 
ra si oscura e sì ambigua , da riu- 
scir quasi impossìbile di compren- 
dere ciò che dire voleva Ua figlia 
sna maggiore fu erede del suo ti- 
tolo di conte inglese. — Suo fra- 
tello, Guglielmo Howk , ereditò la 
sna baronia d’Irland.i. Questi, ge- 
nerale nella milizia di terra, suc- 
ceduto era. nel a Gage nel 

Comando delle truppe inglesi ; egli 
aveva afferrato a Boston con Clin- 
ton e Burgoyne . Comandava nel 
fatto di armi di Bnnkershill, e per 
un momento lasciato vi venne qua- 
si solo. Strettamente chiuso duran- 
te l'inverno, fu ridotto a grande 
penuria: una procella gl’ impedì 
che attaccasse gli Americani; eva- 
cuò Boston, lasciandovi delle arti- 
glierie e delle munizioni, e si riti- 
rò nel porto di Halifax. Impazien- 
tato dì attendervi vanamente de’ 
rinforzi , ne partì nel giugno del 
17^6, ed andò all’ isola degli Stati, 
presso a Nuova York, dove pur si 
recò suo fratello. Questi fece poco 
dopo notificare da un parlamenta- 
rio i poteri di cui il governo muni- 
to aveva lui e suo fratello, per ao- 
oordare un perdono illimitato a 
tutti i ribelli che ti sottomettes- 
-sero. Il congresso, per non perder 
tempo, fece inserire le sue lettere 
aS, 
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ed i tuoi bandì ne’ fogli pubblici, 
e vi aggiunse delle note. Suo fra- 
tello il lord Howe avendo insegui- 
to spedita a Washingtou una let- 
tera di cui sulla mansione noi qua- 
lificava generale, questi rìcilsò di 
aprirla : come Howe (tosto vi ebbe 
tale titolo, Washington accoaseiilì 
a trattare con lui pel cambio de’ 
prigionieri. Il dì 12 di agosto, il 
generale Iiiiwe,coad}uvato da Clin- 
ton, battè gli .Americani sopra Long- 
Island , presso a Nuova York; ai 
1 5 di agosto, prese tale città, ot- 
tenne in seguilo altre vittorie, e ri- 
mase finalmente padrone del Nuo- 
vo Jersey, ma non adoperò con ba- 
stante vigore ed attività nella tua 
condotta.'' Dopo molti parziali com- 
battimenti e mosse inutili per in- 
durre Wàshington ad un fatto di 
armi generale, Howe, obbligato a 
ritirarsi , fece, nel mese di giugno 
del I tutte le sue disposizioni 
per imbarcare l’ esercito suo nell’ 
isola degli Stati ; ne partì il giorno 
z 5 di luglio, ed il a 5 di agosto ar- 
rivò nell’estremità della baja di 
Chesapeak. Il dì a 5 di settembre 
mosse verso Filadelfia, e battè a 
Brandywine gli Americani che si 
avanzavamo in soccorso di quella 
piazza. Cornwallis vi entrò ai aS 
di settembre. Howe, assalito aGer- 
mantown, rìspinse gii Americani. 
Vedendosi molestato da Washing- 
ton, fece tutto oìò che era in suo 
(volere onde mantenersi in Filadel- 
fia, dove passò I* inverno ; nel me- 
se di maggio del 1778, gli fu sosti- 
tuito Glintou, il quale assunse il 
comando in cafvo ; Howe partì con 
grande rincrescimento degli nflì- 
ziali e de’ soldati da’ quali era a- 
matissimo. Da quell’ e(H>oa in (voi 
non fu più impiegatp ; e mori nel 

(8i4. 

E-s. 

HOWELL (Gi/voomo), scritto- 
re inglese, nato nel l 5 <^, nelle 
contea di Caermartben, andòu a 
Londrà verso l’anno senza 
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l'oi lnii:i ma con alcuni talenti e 
multa dis|iusizionp a coiidnrie una 
vita uperoaa. Fu da(i|>riaia viag- 
giatore di una vetraja; il che gli 
procurò il vantaggio di vititare le 
principali città ilell' Olanda, della 
Francia, della Spagna, e dell' Ita- 
lia. Tornò a Londra nel iCii, por- 
«edcndo, oltre la cognizione delle 
lingue clasiiuhe cui aveia vtu<liato 
in Oxford, una grande facilità (|i 
parlare le lingue uiodenie . ,, La 
t' Dio mercé, egli dice nelle tue 
)> lettere, ho raccolto un Iriitto dei 
u miei viaggi, ed è quello che |>ua- 
u su piegarlo inciasrnn giorno <lel- 
» la setliinana in una lingua dilfe- 
V retile, ed in ielle lingue la do- 
ti menica”. Kitornalo in Ingliil- 
terra nel i6a4t divenne tnccessi- 
vamenle segretario del lord Scro- 
pe, membro del parlamento , per 
la corporazione di Richmond, nel 
162^ ; segretario di Rolierlo, conte 
di Leicester, ambasciatore in Dani- 
marca, nel i65a, e dottore del consi- 
glio nel i64o Messovenne nella pri 
gioite l/itfF/ret nel t64^,o per debili, 
o per ragioni politiche. Allora prin- 
cipalmeitte compose le più delle 
numerose opere cui lasciò, tanto 
originali che tradotte, ^oit ricu- 
però la libertà che alcun tempo 
dopo la inurle di Carlo F. Le adn- 
laz.iuni cui fece al protettore Croin- 
vrell, non impedirono che Carlo II 
l’onorasse del suo favore. Anzi per 
dimostrarglielo, il principe creò 1’ 
uffizio di storiografo reale d’ In- 
ghilterra. llovrell morì nel novem- 
bre del tCWi. Egli era uomo di spi- 
rito vivace e di un* immaginazione 
feconda di cui l’avversa fortuna non 
potè mai soffocare I’ ilarità. Le sue 
opere f>er mala sorte sono sconcia- 
te da bistìcci che talvolta fanno 
nausea. Noi non porremo I’ elenco 
di tutti i suoi scritti, in numero di 
quasi cinquanta, e di otti ì più so- 
no pochissimo letti oggigiorno. £c- 
eone i principali; L /Vrolro/ogia, o 
lo Feruta di\ Dodona, o gli Alberi 
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parla nli ; però cho ristampato ven- 
ne coi profati tre titoli; e fu tra- 
dotto in francese da Baldiiiuo; II 
Jiltuz Olii per viaggiare ne’ poeti ette- 
ri, Londra, 164», >n 4-*<'> tradotte 
in francese, Parigi, i64B-5a, in 
4.to: sono un’opera allegorica sul- 
la storia del principio del secolo 
XVII, in Ulti si dimostra per quale 
via ed in quanto tempo sì possa fa- 
re nn quadro esatto ue'regnì e sta- 
ti della cj-istiaiiità, e riuscire nella 
cognizione pratica delle lingue; 
iG4> e i6!>o, con aggiunte; III £- 
pittoìae Haeluinae ( lettere Jamiglio- 
ri, dumettuhe , e tfraniere), l645; 
la 2 da parte venne, in Inoo liel 
ifì4'j, c*l ainliedne furono ristam- 
ji.'iIh con la 5. za nel itito. Sotto es- 
se la miglior opera dell’autore non 
ottante i hìslica:i che disoneslano 
la sua |ieiina. Contengono in gran 
patte la Storia dell’ìiileressanlissi- 
uio ^serìoilo di tempo in cni vìsse, 
e de latti istrntlivi e piccanti. Di 
tale raccolta fatte .vennero molte 
edizioni, specialmente un’ iindect- 
nia nel i'54> infi.'O; IV Lmlra Lu- 
diivici, o la Fila di Luigi XI II 
Jìelta Srt>t-Anglien, lìistri no di tutte 
le battaglie tra C ! ughd.terra,e la Sco- 
£Òi, gc. , J64d ; VI Cnintieiidia rielle 
guerre di Gentutlemme ; VII Parlhe- 
nnfieia, o Storia di iVopo/t, l654; 
V III Lerieon tetruglotton ( Diziona- 
rio inglete, francese, italiano, i/tagnuo- 
h), ec.), Londra, ibGo, in fogl. ; IX 
Gmmmalira francete, e Dialogo con- 
ti nenie lutti i francetiimi , con una 
/{accolta de’ migliori Ptoi-erbj ; a. da 
edizione , Londra . 1C73, in fogl. ; 

X La Conferenza degli aniinali.ibGoi 

XI Nuova Grammatica inglete per 
gli tlranieri, con lina Grammatica 
delle lingue spngnuoìa e curtigliana , 
e delle Oitervazioni particolari ntl 
dialetto portoghete , 1(162, in 8.V0; 

XII Delle Poesie, raccolte e pub- 
blicate da l’ayne l'islier. Giacomo 
Ilowell è meno conosciuto oggigior- 
no per le numerose sue opere che 
per essere stato il soggetto delia 
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cara la più «orprciidente e la me- 
glio av\rrata cui latta abbia il ca- 
\aliere Digby culi la sua polvere 
itiujpaticia . Ferito gravemente in 
amile le mani, nè ottenendo loc- 
aorsu alenilo dal cliLriirghi, i quali 
stavano per venire ad una crudele 
ampli tasckme onde impadire la caa- 
creuj , egli ricorse a iJigliy, che, 
J'aceiido le sue lasciature , non sul 
malato, ma sopra un panno lino iiu- 
jirc-gnalo del sangue della ferita, 
la guarì radicalmente con un'iii- 
«redibile pronleeza. Il re Giaco- 
mo, il duca di Buckirighaui. di cui 
Ilowell era segretario, de’ medici e 
dei dotti esaminarono tutte le cir- 
eoslaiize di tale guarigione e rima- 
sero convinti della tua realtli : Ba- 
con aucli'egli ricorda tale fatto co- 
me degno della più grande atteii- 
aione. ..Digby palesò al re il segre- 
to della composizione della sua pul- 
\ere, la quale altro non era clievi- 
tiiulo calcinato, e ne spiegava gli 
cllelii con |a Alotofia corpuscolare. 
Kiiclier, Coiiriiigio ed altri dotti 
del secolo XVII, negauu sì fatte 
guarigioni, e le attribuiscono all'o- 
|ifliazione del demonio. 1 moderni 
partigiani del magnetismo auiinale 
che' pretendono pur essi di updrare 
talvolta delle guarigioni in distan- 
za, vi scorgono un elfetto niagneti- 
co, nel quale la forte volontà di 
quello che guarisce ba molta par- 
tei e ciò spiegherebbe perchè tale 
polvere simpatica è rimasta ineSi- 
cace Ira le mani dì quelli che non 
le attribuivano che una proprietà 
meramente fisica . Vedi intorno a 
ciò un enrioso articolo di Deleuze 
negli Aniuili del mugneùtmo anima- 
.Je, iiuni. i6, o tomo HI, pag. i 5 o, 

HOZIER(D’). F D’IIozieb. 
IIROSVITA 0HRO6WITHE. 

>eligios.i lieti’ abbazìa di Gauder- 
sbeiui, delTurdiue dì a. Benedetto, 
originaria della Sassonia, fiorì nel 
S«culw XI, sotto il leguo di Ottone 
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II, che l'invitò a scrivere il panegi- 
rico del padre suo . Le altre par- 
ticolarità della sua vita non sono 
conosciute i ma le sue opere le as- 
sicurano una sede distinta fra gli 
autori del suo teoi{>o. Oorrado Cel- 
les le raccolse e pubblicò, Nnrìm- 
Jierga, i 5 oi, infogl. Maugerard Ita 
descritta tale rara ediziunu dall’e- 
semplare della hi)tliolaca del car- 
dinale de Brieiiue, Spirito de piar— 
Wt, aprile del 1788. Enrico Leo- 
jie Schurrileìsch reimpreise larae- 
colta delle opere di Hrosvita, Vil- 
teiiiberg, 1707, in4 toiuia tale ri- 
stampa, qiianliiiiqiie corretta, è |hi' 
(ai riceicala . Il volume contiene : 
I. $ei,Comineilte in pru.«a ; Gallica- 
uui'i o la Cvaeertiune di G’diicami, 
martire tolte Giuliano , — Ddetaio, 
O il Af irtirio drlltì tt. vergini, Aga- 
e>i Irene, tolto Dwdrziuno •, — 
l'alliinaco, a la retur rettone dt Calli- 
m ICO » di Drutia operala da t. Gio- 
tanni-, — A lira ino, u l.i Caduta e la 
conoeriifnte Ut A furia, nipote d>'l tan- 
to eremita ; — Pafnutio, o la Con- 
versione della corfipintut Taide; — e 
linaluiente il Martirio delle tt. ver- 
aiiii. Felle, Speranza e Carità. Si af- 
ferma che nelle prcf^le coni medie, 
Hrosvita si pro^ionesse Terenzio 
|ier modello; li ffitloria naliaitaCit, 
lawlaliilinjue conderintionii intactaé 
Dei genitricit. poema in versi esa- 
metri ; III (littoria adtcmàonit Do- 
mini, in versi esametri ; IV Patiio 
t. Gangolji martyrw, è un' elegia. 
S. Gaiigolto fu martirizzato a Va- 
rennes nella Borgogna Terso I’ an- 
no 760. V Ilittoria et patito t. Pe- 
IrJgii, tale scritto fu ristampato più 
correttamente negli Acta Sancto- 
iwn, giugno, tomo V , VI Lnpnu et 
convertio Theophili vierdomint \ VII 
[littoria de converiione Deiperati atlo- 
letcentit tenti Protatii per t. lìatilium ‘, 
Vili Panegyrit Othonum, poema in 
versi lungiii: è inserito negli Sc< ipt. 
ter. German., di Reiiher , negli A»- 
validi Wucheim, pubblicali da Mei 
boario, e negli Saiptuiet Gtrtnuiw i, 
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piibbncati da Maiboinio, nipote. 
Hrosvita «criate altresì : De con- 
itructione, prtmordiisque ac Jundato- 
ribui coeimbii Ganderiheimensis, poe- 
'ma in ve^^i esametri, che fa inse- 
rito da beihnizio negli Scrìptor. 
'Branmìic. , tomo II ; da Giorgio 
'Leiickfeld, nelle Antu-hità di Gan- 
dersheim { vn tedesco ) ; e da Gio- 
vanni Cristof. Haremberg, nella 
sua Hiitor. eccletiae Gandersheimen- 
iii, Annover, 1^34, in fogl. Trite- 
mio le attribnisce nn Libro di Epi- 
grammi, deUo Lrtlen- e le EiU de’ 
papi Anattasio I. ed fnnoceneo /. ; 
ma tali opere, sfaggite alle ricerche 
di tutti i dotrt. si sonò rerisimilinen' 
te perdute. Casimiro Oudin (ffùt. 
script, ecclet. ), cita, sotto il nome 
di Hrusvita, una Fifa di Vilibaldo, 
vesooTO di Aichslaedt, nel ^4**, in» 
serita nelle Antiq. lectionei di Ca- 
nisio; ma G. Alb. Fabricio prova 
ohe è opera di una religiosa di 
Gandersheim, anteriore a Hrosvi- 
ta ( F. Fabricio, Bibl. med. et infim. 
latinil. ). 

W— 8. 

HUARTE (GiovAitta), nato a 
St. Jean-Pied-de-Port, nella Na- 
varra francese, si acquistò una Get- 
ta celebrità, verso la fine del se- 
colo XVl, pel suo Examen de in- 
genins. para liu tciencias ( Esame de- 
gli spirili adatti alle scienze), cui 
diede in luce nel i58o, in S.vo , e 
che ristampato venne più volte . 
Tale opera indusse una generai 
sorpresa per l'ardimento delle i- 
dee. L’autore, a molli paradossi, 
che gli attirarono contro delle cal- 
de censure, frammisto vi aveva del- 
le idee sane ed alcune verità nuo- 
ve cui gli stessi suoi critici dichia- 
rarono giuste. Egli poneva per prin- 
cipio ohe, ciascuna scienza riohie- 
dende un ingegno determinato e 
particolare, l’ individuo nel quale 
r ingegno analogo ad una di asse 
si manifesta, si applicherebbe inu- 
tilmente alle altre scienze. Indica- 
va a quali segni riconoscere si po- 
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tessero tali disposizioni iiatnr.'di.'e 
le dirigeva, secondo la loro specie, 
verso quelle scienze che iia.srono 
dalla memoria, dall’ intendiments 
o dall’ immaginazione. Deve ram- 
maricare elio I’ erudizione ed il 
metodo ohe si ammirano in tuie o- 
pera, siano stati impiegati soJtuiito 
per disporre gli animi al sistema 
di genenzione con cui termina ; 
sistema assurdo in che l’autore del- 
l'Arte di potcreare i sessi a volontà, 
e quello della Meitalantmpogenesia, 
attìnsero, secondo'ngni apparenza, 
la singoi ire loro dottrina L auto- 
re non ò scusabile di avere pub- 
blicata, come uno scritto autenti- 
co nna pretesa lettera del procon- 
sole Gallilo, al senato romano di 
Gerusalemme, uolla quale vi sono 
il ritratto di G. G., I’ altezza della 
sua statura, il colore de' suoi ca- 
pelli, e le qualità della sua barba. 

I. ’ opera fu confutata da Giordano 
Giiibelet, col titolo di Esame del- 
l’esame degl’ingegni, VaTÌgi, i63i , 
in 8.VO. Li’ Eiame degE ingegni tra- 
dotto venne in italiano da Camil- 

II, Venezia, ili8a, in 8.vo, in lati- 
no da .£scli. Maggiore, Halla, 1663, 
in 8.VO; ed in francese, da Gabrie- 
le Gliappuis, che ne fece parecchie 
edizioni, di cui la prima fu stam- 
pata a Lione , i58o, in 16, ed al 
quale rimproverato venne che a- 
vetse voltati alcuni passi del suo 
autore con espressioni, che offiase- 
ro, anche ai suoi tempi, la dìlica- 
tezza francese. Fra le altre tradu- 
zioni che ve n’hanno nella lingua 
francese, si stima quella di Parigi, 
i£ 45, inS.vo, per Vion- Dalihray , 
ristampata nel ifi'ide i6j5; eqnel- 
la di Amsterdam. 1673, di Savi- 
niano d’Alqiiié. Quest’ ultima è la 
>iù riputata. Il traduttore vi mise 
e aggiunte cui Giovanni Huarte 

inserite aveva nella seconda edi- 
zione del suo libro; esse sono itn- 
portanl i e pel merito e per la quan- 
tità loro; ma il nuovo tradnltore 
non potò metterle ciascuna nel ino 
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Inngo; e fu obbligato d’ interirno 
alciiiK* nel priuCipio del libro, e le 
altre alla line ■ — Un altro Huah- 
TB ( Giorgio) roriste una Gloria 
la Aladonna di Tongre.t, 1671. in la. 

G. G. 

HUBER (Gxotawwi Rodolfo), a- 
bile pittore, iiarqiin a Basilea nel 
it>T)8, evi mori nel 1748. Fino dal- 
la gioventù, ebbe un’ inclinazione 
invincibile per l'arto cui prqfeasò. 
Giiiaeppe Werner I’ educò i ma 
egli ai perfezionò in Italia, sotto la 
•ìirezione speciialmenle di Pietro 
Tempesta e di Carlo Maralti. Do* 
po sei anni di dimora in Italia , 
passò in Francia, e tornò a Basilea 
nel 169^. Si recò in seguito a Ber- 
na. e vi rimase fino al 1758. Tin- 
torello fu il suo modello. Hn1>er 
ebbe l'abilità d’ imitarlo assai eia 
vicino nel disogno, nel fuoco, nello 
l>ellezze ed .anche ne’ difetti suoi. 
Il di lui penuello è sommamente 
leggero ed espressivo, il colorito è 
vivo e tutto fuoco. Il numero de’ 
suoi dipinti è immenso, però che 
si fanno ascendere a quaaà dodici- 
mila. 

U— I. 

HUBER ( OioTAifm Jacopo ) , 
nacque a Basilea nel 1707, e mur'i 
a Cassel nel 1778. Si applicò dap- 
prima alla farmacia, ed in seguilo 
alla medicina: fece buoni ttudj a 
Basilea, a Berna ed a Stmsburgo. 
Visitò ,da botanico lo inontague 
della Svizzera e del Vallese: spesi 
se volle accompaguò il celebre Hal- 
ler nelle sue gite; e le opere del- 
r illustre dotto sulle piante della 
Svìzzera, arricchite vennero delle 
osservazioni e delle scoperte di 
Huber. Tornato che fu da un viag- 
gio in Francia, llaller il fece eleg- 
gere, nel 17^6, prosettore di ana- 
tomìa a Gottinga ; vi utienue una 
cattedra di medicina nel 1737; tre 
anni dopo, fu chiamato a Gassel per 
professarvi l'anatomia. Egli pub- 
blicò molte Dissertazioni, ed altri 
scritti, relativi ,i più all' anatomia 
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i quali contengono eccellenti os- 
servazioni o descrizioni esatte; noa 
ne citeremo qui che alcuni : I. Com- 
menta, t io da me.duìla spinali, spada-., 
tim de neroù ah fu prooenientihus , 
Gottinga, 1741, con figuro; Il Cum- 
mfnt. de vagina uteri struetwa rufo- 
ta, netmon de hymene, 1748; 111 C- 
pist. de nervo intercostali, 1744- 

Il U — I. 

HUBER (Maria), nata a Gine- 
vra , nel i 6 p 5 , mori a Lione nel 
1753. Parecchie opere uscite dalla 
sua penna mostrauo ch’ella aveva 
ingegno e cognizioni; ma tale in- 
gegno, travialo dall’opiniuoe di 
una setta che alfranca i particolari 
da qualunque autorità nell' inter- 
pretazione della Sacra Scrilturav 
la coudu'Se naturalmente al dnìi 
smo;.e le sue cognizioni mal dìgn- 
slo fanno riuscir penosa la lettura 
de'snoi libri. Questa donna teolo- 
ga pnbblìcò, nel 1731, iin’o|>ern 
iulilolata : Sistemi de' teologi antichi 
a moilesTÙ, canc'diati .metìiante resfìo- 
sizione da' varj sentimenti sullo stato 
delle anime separate dai corpi, in la, 
di cui la seconda edizione , del 
1739, è annientata, delle ris{M>tte 
dell' autrice al professore Rocher. 
E' suo scopo di conf|itare, sotto un.1 
certa ap|sarenza di divozione, il 
dogma delle pene eterne, il quale 
comune essendo ai protestanti ed 
ai cattolici, le attirò negli avversar} 
nelle due comunioni, quantunque 
proposta sì fosse di conciliare i teo- 
logi di Ginevra con quelli di Ro- 
ma. Essi le rimprovernron» che ai 
fosso formata una falsa idea della 
giustizio e della bontà di Dio; che 
mettesse perpetuamente tali. due 
attributi in opposizione I’ uno poli’ 
altro; che desse ai passi i più forma- 
li do’ libri sacri, in qui tale dogma 
ò chiarainente espresso, de’ seiist 
forzati o allegorici' assolutamente 
contrarj .allo spÌTÌlued alla lettera 
del testo. Ipcotevtnnti-speci.alineu- 
tc le seppero snalgrpdo.che imma- 
ginaln avesse delle pene espiatoria 
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dopo questa \ ita . in nn luogo di 
mffza Ira il paradiso e l’ interno , 
in nilì i malfattori ranno a piirifi- 
carsi, onde eisere in segnilo am- 
tne«»i nel cielo. Il princìpio gene- 
rale del sno sistema era, per ser- 
virei delle proprie sue ejpre««ioni, 
qnello di mi Ente infinito ntffirien- 
tf a principio da cui dedurre 
si possono grandi verità e grandi 
paraiJossi. Il cattiro' uso che ella 
fatto ne aveva nel ano libro, il ren- 
deva soniinametite sospetto. Onde 
sviluppare maggiormente il mede- 
simo principio, e ribattere le cen- 
sure fatte al sno sistema, ella pub- 
blicò, nel le sue Lettere tullti 

re/igione eiiensta/e nìl' tinmo ; esse 
furono anmentate del doppio nel- 
redi/.iiine del t^ 5 ^, *ei parti in ti, 
e tradotte venttero in inglese ed in 
tedesco. Considerate «otto I’ aspet- 
to lettérario, le prefete lettere non 
hanno in .-è rosa che sia mollo at- 
traente. Sono esse mia serie di lem- 
mi o di teoremi ohe talvolta piò 
•vddncono oscurità elio luce, e ren- 
dono difficilissimo di tenerle die- 
tro. Il sno stile ò freddo, e la mo- 
rale non poco triviale ; i ragiona- 
menti sono imbarar.r.atì. l>la quan- 
fimqne non appaja ordine ninno 
bella maniera con cni procede l'au- 
trice. re n’ ha nno realissimo nelle 
suo Idee ! in guisa che di merwi a 
tanta irreghtaritàapparetVfé, si isco' 
]>re tm sistema ■ collegatìi id' ttÌTtii 
le sue parti ed una dialettica <ot* 
tilissiinò. Tali qualità unite alla 
so'tanr.a del sisti-roa . > he lusinga 
le]io»donl itgembratido i terrori cui 
incute la iù'òdensa delle pene e- 
terne , cooperarono senrji dubbio a 
dar voga all'opera. .La Huber si 
era proposta di tiitonciliare gl’ in- 
creduli con la religione rivelata. 
In conseguenza, ella cerco di for*- 
vare alla ' pristina suo ‘semplicità 
il cristianesimo, facendo sparire i 
dogmi che loro spiaecibno ed i mi- 
steri che gli'-nmiliàno. TnttI gli 
•rtìcoli‘ superavi al loro intelletto, 
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ella gli attribuisce alba ciarl{)taiia- 
ria de’ teologi; e dopo di avere in 
t.tle guisa sbarazzata la religione 
ria tutti i suoi misteri, la riduce ad 
iin picciolo numero dì verità capi- 
tali; messe a portata di esserecom- 
prese da tutte le menti, e destina- 
te Q formare nn centro di nniqne 
porgli nomini semplici, come per 
quelli piiranche dotati di una più 
grande estensione d’intelligenza. 
Ella dimostra un rispetto grande 
pei libri sacri nel tempio medesi- 
mo die secondo i suoi principi es- 
si rlivengono falsi ó ridicoli . Se si 
appoggia al sniTragìo degli autori 
ispirali, il fa unicamente per me- 
glio insinuare i suoi ragionamenti 
negli animi cui indignerebbe un’ 
.aperta jirofessione d’ incredulità. 
Inculca de’ princijij di una mora- 
le pura ed anche .severa : difende 
con forza la causa de’ costumi; ma 
ciò non toglie che a menomare in- 
tenda l’autorità delle sacre Scrit- 
ture, facendo la ragione gindice su- 
premo di quanto esse contengono, 
snervamVi o escludendo i princi- 
pali dogmi cui insegnano, nò am- 
niettenilo che I’ evidenza per re- 
gola e per misura della fede. Fi- 
nalmente ella cerca pure talvolta 
di scuotere il giogti dell’autorità 
umana, per nuocere in seguito al- 
I’ autorità divina ; come quande 
mostra di non iscorgere negli apo- 
logisti del crisfianesTroo, die avvo- 
cati sospetti, i quali, aringando per 
la loro parte, non possono persua- 
dere nessuno. Oltre le opere di cni 
parlalo abbiamo, la Huber ne com- 
pose delle altre meno conosciuta , 
come per esempio; Il monde possa 
jnrjt^nto al mondo socio. i^ 5 i-i 7^4> 
in II; — - RuÌHztorin Mìo Spettatore 
inglese; tale compendio che non 
piacque, venne in luce nel ijSS, in 
sci parti in ii, 

T— D 

HUBER ( OiovAXivi ) , membro 
del consiglio dei duecento a Gi- 
nevra, pacque nel «711. Manifestò 
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fino dalla gioventù tua una cal- 
dissima inclinaKione par le arti 
del disegno ; ma presto, deside- 
rando di non avere rivali, si ap- 
plicò ad un genere particolare ohe, 
senr.a dubbio, molto inferiorealta 
pittura, non ò per altro scevro di 
Tagheziia. L’ ai le frivola' del fra- 
staglio fu quella che mniceva gli 
ojq suoi; ed egli acquistò iu essa 
superiorità tale, òhe intagliava, 
specialmente il profilo di Voltaire, 
senza che avesse gli occhi fissi sulla 
carta, o lenendo te mani dietro 
alla schiena, o anche senza fiirhiòf 
lacerando iuta carta ; faceva altresì 
che il suo gatto facesse il medesi- 
mo profilo presentandogli da mor- 
dere una fetta di forinagsio. Trae-' 
va dal suo ingegno le composizioni 
le più piacexoli, e le più toccanti 
e le rappresentava con ima preoi • 
sione e con un ingegno sorpren- 
denti. Grimm, nel suo Comniercio 
epistolare, ne fa conoscere parec- 
chie. I più' di tali frastagli, fatti 
sulla pergaineim, sono in Inghil- 
terra Ile' 'gabinetti do' curiosi. Il 
grido in che Hiiher era venuto, 
fece che arrischiasse di darsi alla 
pittura. Solo, senza maestro, senza 
nida, riuscì a comporre de’ qiia- 
ri pieni. di verità, di buon gusto, 
e di un tocco piccantissimo, che 
combinava sovente la naturalezza 
di van Dyck ai pensieri dramma- 
tici (liGreuze Passati avendo ven- 
ti anni della sua vita prossoa Vol- 
taire, intraprese di dipingere in 
più scene la vita doinestìc.t del 
patriarca della letteratura. Mani- 
festò lì sue progetto a Caterina II 
la quale fu sollecita a ris|>undergli 
che accaparrava por se tutti i qua- 
dri di tal fatta, e che più ne a- 
vrebbe, più gli saprebbe buon gra- 
do. Seiiebier nlTerina che tale se- 
rie venne incisa. Uno solo fu iii''' 
volato da un incisore. Esso rap- 
pre-entava Voltaire che uscendo 
dal letto, si mette i caizòni e detta 
■d un tempo al suo segretario. 
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L' invasore lo pubblicò sep.irata- 
iiiente eoli de’versi appiedi, dicui 
il senso er.i che Voltaire mostrava 
il deretano, e che d'Alenihert lo 
haciavu, nteiitre Prernn lo srulah- 
oiava. Hiib-vr, nnt oralmente gajo, 
fece un giorno a Mallet du Pan 
una piacevole burla. Patto arava 
inserire iie'logli pubblici.cliel’au- 
toma giunca tore di scacchi di Keui- 
pelen, doveva fermarsi a Nyon. 
Persuade .ìMallet ad andar seco a 
vederlo, manca al convegno, e I lo 
lasci.i partir solo. Mallet arriva a 
Nyoti. trova l'antoma, giunca con 
Ini, perde e ritorna meravigliato. 
Si disjioiieva a comunicare l'ammi- 
razione sua ai giornalisti, quando 
Hiiber gli fa conoscere ridendo, 
che gli era stata fatta ima burla, e 
che- egli Hilber era stato quello che 
rappresentato arvnva l’automa. Non 
andò gmri però, che Intese a stu- 
dj se non più utili, più serii. La 
scoperta di Mongolfier gli fece na- 
scere r idea di studiare il volo de- 
gli uccelli. Pubblicò i primi suoi 
saggi, o piiitlnsto la loro applica- 
zione, nel Iferrurio rii Francia del 
giorno |5 di dicembre del 1^85, 
col titolo di Mota sulla ssutniera di 
dirigere i palloni secando il sjolo de- 
gli uccelli di rapina Si sa quanto i 
teitt.ativi in tale genere siano stati 
fin ora infrullnnsi. L'anno susse- 
guente, fece stampare: Osteroaziuni 
sul volo degli Hccelii di rapina, Gi- 
nevra, in 4 to, con sette stam- 

pe da Ini disegnate. Tale operetta 
h divisa in dodici capitoli. Hiiber 
divide gli nerclli di rapina in re- 
inatorr ed in veleggiatori, quante 
alle ali: della coda, sostiene ch’ella 
non serve per timone all' uccello ; 
il solo tuo uso ò di ajutarlo quan- 
do sale o quando scende. I rema- 
tori sono delti di alta caccia ; i ve- 
leggiatori, di bassa. Il girifalco, il 
sagro, il falcone sono della prima 
specie; l'astore, lo sparviere, l'a- 
quila, e I' avollojo. della leoonda. 
Hiibcr lì recò a Parigi con (iitia 
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la iiin raaiiglia, e vi diinoru quati 
un anno. Morì a Ginevra verte il 
1^90. 

D. L. 

HUBER ( Michele ), nato, nel 
a Frontenhaiiten in Baviera, 
» andò giovanissimo a Parigi, ilice 
>» il Magazzino encicìopniicv, tomo 
u LV, pagina 535 , e sì legò con 
u parécehi letterati celebri. Som- 
» ministrò molti articoli di lette- 
si ratura tedesca al Giornale estero, 
» di cui Arnaud e Suard intrapre- 
» sa avevano la continuazione. Nel 
» i^tirì, fu chiamalo all’ nniversitò 
» di Lipsia, onde v’ insegnasse la 
» lingua francese. P'u molto bene- 
I» merito delle lettere, istituendo, 
» mediante le sue traduzioni, le 
l' prime ooinunicazioiii letterarie 
» che esistilo abbiano tra la Fran- 
» eia c la Germania. Egli è quello 
» che primo tradusse gl’ Idillj ed i 
SI poemi di Gessner .... Ebbe mol- 
li ti successori in tale arringo ; ma 
» dir si può che nessuno eccitasse 

II quanto egli I’ entusia.'.iuo dei 
» Francesi per le muse tedesche. 
» Iluber univa ai suoi talenti un 
i> carattere lealissimo, tutto can- 
>■ dorè e bontà ”, Egli morì a Li- 
sia, il giorno 1 5 di aprile del ibo4. 
suoi scritti sono: 1 . Memorie per 

servire alla storia della vita e delle 
opere di ìVinckelmann ( in francese), 
in 8.V0, senza data ; If yUadi Man- 
Stein I in fronte alle Memorie star . , 
polii, e milit, sulla Russia pel genera- 
le Manstein, >77», » voi. in 8.T0) ; 

III Lettera dell'abate WinckeUnann 
sulle scoperte diErcolnno, al conte di 
Rruhl, tradotta dal tedesco. Parigi, 

1 764, in 4 .to i ristampata nella Rac- 
colta di lettere, ec. pulililicata da 
Jansen, 1784, in 8.vo; IV La Aforte 
di Abele, poema in cinque canti , 
tradotto dal tedesco di Gessner, 
1761, in 8.V0; spessissimo ristam- 
pato ; V Milli, o Poemi campestri di 
Gestnesi, tradotti dal tedesco, 1762, 
in 8.V0. Si attribuisce al ministro 
Tnrgot la maggior parte di tale 
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traduzione, VI Dc^rù ed il primm 
ruivigatore, tradot'O dal tedesco di 
Gessner, 1764, in 8 .vo. Le prefate 
traduzioni reimpresse vennero nel- 
le diverse edizioni delle Oliere lU 
Gessner, tradotte in francese; VII 
Scelta di poesie tedesche, 1766, 4 *uL 
in (ZjVIII Gtsglielmina, tradotto 
dal tedesco, 1769 in 8.vo; ÌX Let- 
tere scelte di Gellert, tradotte dai 
tedesco, con V Elogio dell’autore, 
1770, in 8.V0; X Rijlessioni sulla 
pittura, di [Jngedorn, tradotte dal 
tedesco. 1775,2 tomi in 8.vo ; XI 
Storia dell'arte dell' anl 'schità di ìVin- 
ckelmann, tradotta dal tedesco, Li- 
psia, 1781, 5 voi. iu 4. lo; nuova 
edizione, riveduta da Jansen, Pa- 
rigi, 1793-1805, 3 voi. in 4 -to;XII 
Lettere filosofiche intorno itila Scii- 
zera di Meiners, tradotte dal tede- 
sco, 1786, a voi. in 8.V0; XIII Rag- 
gisaglio generale degP incisori divisi 
per nazioni, e de' pittori posti secotsdo 
le tettole, a cui pretelle la storia deW 
intncUo e della pittura, Lipsia, 1 787, 
in 8.V0 ; nuova edizione, rifatta iu 
parte con C. L. IL Itost, col titolo 
di Manuale de’ curiosi e tie' dilettane 
dell'arte, 1797, 8 voi. inS.vo; un 
nono vuliiiue pubblicato venne nel 
1 808 ; XI V 11 Nssoi o Rolntuon, tra- 
dotto dal tedesco di Canqie, 1793, 
in 8 \ o; XV Catalogo del gabinetto 
di stampe di Brandes, 1 795- 1 796, a 
Voi. in 8.V0. Hnber riveduto avera 
la traduzione francese cui O. e K. 
avevano fatta del Metodo natura- 
le iV istruzione opportuno per accele- 
rare, senza traduzione, V intelligen- 
za delle parole di ciascuna lingua e— 
stera.rtc., di Wolke: 1783-88, a voi. 
in foel. 

A. B— T. 

IIUBER ( Luigi FEnDiirAnoo ) , 
6glio del precedente, nato a Parigi 
il giorno i 5 di settembre del 1764, 
morì in Ulma il a 4 di decemore 
del 1804. ss I snoi talenti naturali, 

>i dice il Magazziuo enciclopedico, 
ntomoLV, pag. 38 o, erano gene- 
si ralroente stimati in Gerautnia; 
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» egli k quello che dirigovn l'cccei- 
>> lente Gazzetta generale ( Allgt- 
>> meine Zeitung ) che pubblicata 
» veniva in Ulnia. Lavorava altresì 
)) negli Annali dtlV Europa, di cui 
» gli era stata affidata la direzione 
» dopo la morte di Posselt. L'elet- 
>1 tore di Baviera fatto l’nvea recen- 
» temente membro della direzione 
» generale dell’ amministrazione 
» degli stati bavaresi di Svevia”. 
Egli compose in tedesco, e tradusse, 
dall’inglese e dal francese nella 
medesima lingua, un numero gran- 
de di opere, ai cui si può leggere 
l’emsmerazione in un Ragguaglio 
estero intorno alla sua vita, messo 
in fronte alle sue opere postume 
pubblicate dalla di lui vedova, in 
a voi. in 8.V0; Tubinga, i8o6- 
1810 . 

A. B — T. -s 
HUBERT ( Mattko ) , prete 
dell’ Oratorio e predicatore cele- 
bre, nacque a Chatillon, presso 
Maienne, nel i 64 o. 1 suoi genito- 
ri, quantunque (soveri, nulla tras- 
curarono per coltivare le felici dis- 
posizioni cui mostrava ed il man- 
darono a studiare a Mans. Masca- 
ron era allora professore nel colle- 
gio di essa citta. Il giovane Hubert 
ebbe il vantaggio di studiacela ret- 
torica sotto tale maestro, che si 
piacque di ornare il suo spirito, e 
divenne, per così dire, il direttore 
della sna condotta. Nel 1661. Hu- 
bert entrò nella congregazione del 
r Oratorio, e fu per alcuni anni in- 
caricato d’ insegnare le belle let- 
tere ; ma tratto da un’ inclinazione 
predominante cui guidava una pie- 
tà solida, si dedicò totalmente al 
ministero del pulpito, e predicò 
per oltre quaranta anni, sì in cor- 
te che a Parigi o nelle provincie. 
Bourdaloue, che si piaceva di u- 
dirlo, faceva giustizia ai suoi ta- 
lenti. Il p. Hubert meritava il vo-' 
to di quel grande oratore. » La sua 
» maniera di ragionare, dice l’edi- 
>] tore delle sue opere, non aveva 
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» quell’aridità che fa perdere l’iin- 
» zione del discorso, nè sapeva taui- 
» poco di queir elocuzione troppo 
>• studiata che l' iudebolisce a for- 
» za di limarlo”: Senza pretensio- 
ne come senza gelosia, Hiibert di- 
ceva che Massillon.suo confratello, 
]>redicare doveva ai grandi ed ai 
ricchi, ed egli al popolo ed ai po- 
veri. Kis|K>se con umiltà ad un si- 
gnore il quale gli ricordava, di- 
nanzi ad una numerosa adunanza, 
che stuiliatoavevano insieme:uNoa 
» è cosa che iodimenliclii certo, si- 
ti gnorej voi atevile la bontà di 
» somministrarmi de’ libri e di do- 
tt narmi de’ vostri abiti. Senza i 
SI vostri soccorsi, cui mi glorio di 
t> coufessare , avrei durata molta 
i> fatica a rimanere in collegio”. 
Hubert mori a Parigi il giorno at 
di marzo dei 1719. Le sue opere 
furono pubblicale {ter cura del p. 
de Montreuil, dpll’Uratorio, Pari- 
gi, 1925, 6 voi. in ta. Contengono 
de’ Armoni c de’ Panegirici. L’o- 
razione funebre della regina Ma- 
ria Teresa di Austria, che ne fa 
parte, è prova, quantunque impo- 
nente ne sia l’ esordio, come il ta- 
lento dell’autore non giungeva al- 
r eloquenza accadcmiea. 

L — u. 

HUBNCR ( GioVAirtii ), geogra- 
fo tedesco, nato nel 1668 a Tyrgau 
nell'Alta Liisazia, divenne reiloro 
della scuola della città di Ambur- 
go, e vi mori il giorno 21 di aprile 
del 1951. Professava con molto ta- 
lento. e le sue lezioni 'erano fre- 
quentissime di uditori. Egli à au- 
tore di parecchie opero in tedescoi 
le principali sono.: I. Compendio 
della geografia antica « mo>lerna, Li- 
psia, 1905, in la -, ivi, 1761, 6 voi. 
Di tale libro fu si grande la voga, 
che mentre era aocor vivo l’autore 
ne vennero in luce trentasei edi- 
zioni, e venduti ne furono più di 
centomila esemplari. Se ne pub- 
blicarono delle traduzioni in tutte 
le lingue deir Europa. La prima 
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veriHone che fatta ne'venne in Iran- 
cele, è tiel )7'i9i in a vnl. in H.to. 
Li'altima piiiziene lia il sej'ne'ntt! 
titolo; Ot^igmfui iunof'ritilt‘, Basilea, 
1737, tt Toj. in 8 . 40 . L’uj>«ra con- 
servo la prima ma vogahnoal mo- 
mento die sopravvenne e l'oscnrò 
la geografia di Busching. La geo- 
grafia, e sopra tutto quella della 
Germania, non è cattiva; ma nelle 
parti della storia, v’iianno molte 
cose inntili, non- esatte, ed anche 
false. Forse a torto si darebbe bia- 
simo ad Hubner di tali difetti ; dn 
che, dopo la sua morte, gli editori 
del suo libro l'ingrossarono di tut- 
ta ciò che parve loro opportuno ad 
eccitare curiosità ; Il j^oole genea- 
logiche, Lipsia, 1708-1735, in fogl.; 
ceno esae in numero di 53 , e susse- 
gnitate da schiarimenti, in 12; III 
Compendio della tfùria pilitica, 1 706, 
IO voi. in 8 voi Egli vi aggiunse 
de’ supplimdnli, a suo figlio con- 
tinuò il libro IV 3 Jateum geogrii- 
phicum, o Ragguaglio delle migliori 
carte di ■peofro/S-i, i.da edie. 1 747, 
in 8.V0; V Biblioteen ttorica ambur^ 
ghese, Lipsia, lo vol. in 12- Egli vi 
dà delle notizie brevi, ma esatta a 
bastanza sopra mtllattorici. La pri- 
ma centuria comparve nel 1713, « 
la decima nel 1 729, a cui snsse- 
gnilano de'supplim'enti e delle ta- 
vole. Il dotto G lAlb; Fabrtcio, Mi- 
chele Uiehey e FiL Feder. Han, 
ebbero parte anoli'essi in tale ope- 
ra; VI Jòcher gli' attribnisoe tana 
traduzione in versi tedeschi, del- 
1 ’ Ttnitnziorie di G. Cristo-, VII Del- 
le Memorie in parecchie raccolte, 
etra le altre una Dissertazinne Os 
galantismo et pae lantiymo ; etili rap- 
presenta tali difetti come te due 
posti della scuola. Hnbiter cooperò 
altresì nella compilazione di pa- 
recchie raccolte e di alcuni dieio- 
narj sovente ristampati in Germa- 
nia, di cui è lelinto, a torto, pel 
solo autore. — Bao fiatilo Giovanni 
Hubrer, avvocato in Amburgo, 
ove tuo ri il giorno 36 di inarzo del 
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1738 pubblicò in tedesco: I. Bi- 
hltolltem genealogica, o Rngguaglio 
di tutte le opere di gnsealogia aati- 
che e moderne, Amburgo, 1729, in 
8.V0, tradotto in francese, Parigi, 
1734, ili 12; II Lexicon genealogi- 
cum, o RaggisagUo di tutti i perso- 
naggi illustri attualmente inventi, ivi, 
1729,111 12; 8. va edizione; 1751; 
111 De’ suppliiaenli e delle nuovo 
etiizioni ni diverse opere di suo 
padre. 

E — s. 

HUCBOLD. K.msALDo. 

IIUDDART (Givzkpfb), ^lio 
di un calzolaio della villa di Al- 
lenby, nel ducalo di iìuniberlan- 
dìa, nacque nel i74i- H padre suo 
volle allevarlo per la oondieiuee di 
ecclesiastico; ma il giovane II ud- 
dart non aveva gnsto che per le 
matematiche e la marineria . Un 
fortunato accidente secondò le sue 
inclinazioni. Verso il 1757, una 
torma <li aringhe visitarono il golfo 
di Forlb. Tale buona fortuna iii- 
dnsse tutti gli abitanti di Allenby 
ad. attendere alla pesca di qiie’ pe- 
sci. Huddartì il calzolaio vi si ap- 
plicò come i tuoi vicini : il di lui 
figlio, lieto di avere un’occupazio- 
ne conforme ai suoi guati, andò sa 
piccioli navigli alla pesca dell’a- 
ringa , e vi si addomesticò con la 
vita/di marinaio. D' allora in poi, 
quell’ elemento divenne il sno ar- 
ringo. Dopo la motte del padre 
suo. continuò ad essere interessato 
nelle peschiere assumendo il co- 
mando di: un picciolo hrig il quale 
trasportava de’ carichi di pesce in 
diversi porti, e aoprattntto in Ir- 
landa. Ne’ momenti di riposo, stu- 
diò la Qostruzione delle navi e l’a- 
stronomia. onde divenire nn navi- 
gante porfeltu . Riuscì di fatto ad 
onire ad un alto grado di rognizio- 
ni pratiche una teienea ppifondit- 
sima; e ne somoiinistrò la prova 
nella costruzione di nn Uaviglioclie 
usci tutto intero fabbricato dalle 
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sae cnani, A'>nèlle carte marine citi 
fece, e « 4 ie tono toromamertie 
male. |)«l iptìM fina ài fece 
tutti 1 anei riaggi nel naviglio cui 
aveva coatruiio ; ed <n tale periodo 
di tempo i>candagli6 i divotai porti 
e le buje del canale di a. Giorgio. 
Le aue carte nautiche, allevcliè flid 
Tono pubblicate, eecitat■n^lo l*al- 
tenfìòne di parecchi caperti nari'- 
gAitti;'alla contpagiiia delle Indie 
riuse\ di condurlo ai suoi stipendi. 
Nel primo auo viaggio nelle Indio 
nel i "^3 e 1^5^. formò la darla del'^ 
la apiWggia oocidetilale dì Sumatra. 
Rilòriiato in InghiHeirra ridaaùnae 
il comando del ano narìglìo,ed andò 
in America. Un metcatànte dì car- 
te geografiche T incaricò ih aeguilò 
dì formare la caria del canale di 
a. Giorgio. Hitddart terminò nel 
i-^'jtale difficile laroro, di cui I’ 
esattézza fu rìcorioaciiita dai più 
valenti ingegneri di mare.' L'anno 
dopo, tornòagli atipendj della com- 
pagnia delle Indie, ed andò nel 
corao di dieci anni, quattro vcjle 

10 Aria, con la qualità di capitano 
•li nave. Levò la pianta di tutta la 
penisola, da Bombay fino a Gorìn- 
co. Si valse delle eccliaai dif satel- 
liti di Giove per determinare la 
longitndiiie di Bombay con più e- 
aaltezza'clie i geografi non avevano 
potuto farlo. Ritornato ìnrpairìa, 
nel iyS8, pubblicò nno.^ii*io tW 
In tiretto <ii Ontpar, paunfi^io tra fé 
itole di Onora e Billiton. La compa- 
gnia delle Indie, oijde ricitntpen- 
.s.arlo de’ meriti suoi verso la navi- 
gazióne in generale, ed il commer- 
cio della compàgnia. l'ammise nel 
numero de’siioi direttori Hnddarl 
stese in seguito la carta delle isole 
occidentali della Scozia. Arricchì 
di parecchie Memorie utili le Tron- 
tazioni della società reale ili Londra , 
che chiamalo l’aveva nel sito seno. 
La perdita delle gomene coi sof- 
ferta aveva il suo vascello in con- 
seguenza di una procella dnninle 

11 primo suo yiagjjio alle Irtdia,' gli 
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fece awerlire ai mezzi di perfe- 
zionare la parte della corderia. Ot- 
tenuto avendo una {latente pei snoi 
oniglióramenti, istituì una corderìa 
fecondo ll^noto snodiiegiioa Ma- 
ry{N>rl . Uopo fn di alcun tempo 
perchò’i naviganti sentissero i van- 
tagj^i dell’ ìnvenzìoue di Huddart. 
L’ inventore aveva già rinunziato 
alla speranza del buon successo ^ 
quando finalmente le gomene del- 
la sua fabbrica furono introdotte 
e<l ammesse nella marineria. Un’o- 
nesta agiatezza fu la ricompensa 
di una vita tanto laboriosa. Il ca- 
pitano Huddart la terminò nel 
iHitì. in un pacifico ritiro. Pareo- 
cliie delld'Siie carte nautiche sono 
tenute per le migliori che esista- 
no. Esse sono il titolo principale 
che si abbia il loro autore alla sti- 
ma de’ dotti. 

n— G. 

HUDDE (GiovauivtI, naib in 
Ainsierdain, di una famìglia pa- 
trizia, nel iti'loj morto nel 1704. 
deve essere annoverato fra i buoni 
matematici del tuo tempo, nè stu- 
diò meno utilmente nell’economia 
politica. Fu successivamente con- 
sigliere, Icabino, tesoriere straor- 
dinario, tésÀriere ordinario e bor- 
gomastro, della nativa sua città. 
Nelle ciVctwttinze disastrose del 
ifi-a, iiKtariénto venne di dirige- 
re te grandi 'inondazioni próposte 
jter rìspitigere I’ esercito francete. 
Fraticéscé Van Schooten {Schola~ 
Tìut ), professore di mateiuaticlie a 
Leida, pnbhlìcò, nel ifijq, dne o- 
pnséèli <ti Hiidde ( I/u'/déniiM ), coi 
titolo c\\ Epistola prima. De redu‘ 
ctione aequationum ; — EpUtola se- 
cunda. De maxitnit et minimit, in se- 
gnilo alla Geometria di Cartesio, 
edizione di Amsterdam del prefa- 
tn anno, tomo I , psg. 4 trv- 5 i 6 . 11 
Oiornnle letterario, luglio ed ago- 
sto del 17 15, inveri un snnlo di n- 
na Lettera dà Hndde al luedesi 
mo , sni metodo delle tangenti. I 
suddétti* tre -op utcqli foriPAvano i 
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materiali di na trattato, Or natura, 
reductione, determinaitone , rviulutio^ 
neatqueinvenlionenequationum, cui, 
già verso il i 6 Òo, Htidde ti era |iro- 
poito di dare in luce. Lta filosofìa 
di Cartesio ebbe in lui uno de’pri- 
mi snui promotori tra gli Ulaiide- 
si. Egli applicò, con molto talento, 
la scienza de’calooli alla teoria del* 
le assicurazioni, ed a quella dello 
rendite vitalizie o delle probabili- 
tà intorno alla durata della vita u- 
iiiaii’a . Leibnizio gli fece giustizia 
intorno a ciò, ed il professore Van 
Swihden ne fece un giudizio non 
meno lusinghiero. IMirolf . Witsen, 
nel MIO Trnllato mila cottKiaione de’ 
vatcelli, pubblicò degli utili calco- 
li di lliidde sulla staztuitura de’ 
navigli. Hainmarica die nessuno 
de’ inarioscritti cui lasciò, sia stalo 
pubblicato. 

M— 0!T. 

TItóDSON f Eivatco), navigatore 
inglese, fatto si era vanlaggìosa- 
inente conoscere per la sua intre- 
pidezza e: capacità, >|uaudo una 
cumi>agnia ili riccbi negozianti di 
Londra pose gli occhi sopra di Ini 
perchà andasse a scoprire un pas- 
•aggio, sia pel nord, sia pel nord- 
est, o pel nord-ovest. Hndson par- 
ti da Orave>end sul Tamigi, il gipr 
no primo di maggio del àtìoj. Ai i 3 
di,giitgno, vide terra al jS." grado 
a- settentrione dell’ Islanda ; pare 
che fusse una parte do] lito orien- 
tale della Groenlandia. Navigò per 
tr« mesi in que’ mari boreali, ap- 
rodr't.talvulta , e veleggiò fino all’ 
a.° grado; ivi i ghiacci gli precì- 
sero il passo. Fece in seguito un 
tentativo per uscire dallo stretto 
pel nord della Groenlandia ; impe- 
llilo; dal medesimo ostacolo, si rav- 
viò verso l'Inghilterra, dove arri- 
vò il gìoritu i:) di settembre. Parti 
niiovauiente ai 31 di aprile del 
ifiob, tentando di trovare il |vas- 
saggiu tra la Nuova. Zembla e lo 
bpìizlierg, di cui riconosciuto ave- 
va |e terre litorali l’anao pr«H:e- 
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dente: i ghiacci ne 1* iiapedironOf 
nè gli permisero tampoco che pas- 
sasse lo stretto di Wajgatz, poi cU« 
costeggialo aveva la Nuova Zein— 
bla. Ri nunziando dunque a tale 
idea, volse le sue ricerclie al nord- 
ovest dalla parte del golfo dìLiiui.^ 
ley, scoperto da Davis a settentrio- 
ne del Labrador ; i suoi tentatici 
furono infruttnosi, quindi rientrò 
nel porto di Gravesend il giorno 36 
di agosto. Sembra che il poco buon 
successo di tati due intraprese dis- 
gustasse la compagnia la quale più 
non volle ricominciarne di ntiuve. 
Hudson ascoltò dunque le proposi- 
zioni che fatte gli vennero da ne- 
gozianti olandesi di tentare un 
viaggio al nord-est : egli parti dal 
Texel ai 6 di aprile del it>09. Co- 
me oltrepassato ebbe il ca|>o Nord, 
drizzò il corso verso la Nuova Zc na- 
bla : i massi di ghiaccio perdere gli 
fecero la speranza di andare più 
lontano. Le sue ciurme, composte 
di un mesctiglìo d’ Inglesi e di O- 
landesi, abituati i piu a navigare 
ne’ mari dell’India, furono presto 
scoraggiate dall’ recesso del fred- 
do. Pare altronde che fossero assai 
male d’ aedordo fra essi. Allora 
Hudson profiose di veleggiare, 0 
verso il I iterale dellaVirginia,o ver- 
so lo stfetto di Davis . Ammesso 
venne qitest’ ultimo partito: non- 
dimeno Hudson, arrivato alle isole 
Ferree, si volse a mezzogiorno, ed 
approdò, ai iddi luglio, alla spiag- 
gia di America, al 44.® grado di la- 
titudine nord, omle provvedersi di 
iin nuovo albero di trinchetto. Vi 
fece alcuni cambi èon gli abitanti, 
ma venate essendo le sne genti a 
contesa con essi, parti il giorno 36. 
Afferrò in seguito più a mezzogior- 
no, dove scese a terra, e, ritornando 
a settentrione lunghesso la spiag- 
gia, scoTCrse al 4 o® 3 o' tra due iso- 
lo, l’imliocc^lura di un grande fiu- 
me cui risali in {lalisclierinn per 
cinquanta leghe. Gli pose il suo 
nome cui conserva tuttavia; alla 
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sua (ocirh tìtuala la nuova York ; 
Cominciavano a mancarei vìveri: si 
ripiglift la via (lì Europa; ed il gior- 
no ^ di novembre rientrarono nel 
portò d> Darmoulh. Hudson vendò 
tl suo. diritto di scoperta àgli Olan- 
desi, i quali toiidarono uiia'colonìa 
Ttominala la Nuova Belgica; ella 
passò in seguito agl' Inglesi; Hud- 
aou avendo oflietto alla compagnia 
olandese di fare nn nuovo viaggio 
a l'ondìr.ioiii che non furono accet- 
tato, ne colfe occasione per rìanno- 
darHcon l'antica sua compagnia 
inglese. Ella richiese che preddetr 
se a bordo, in qualità di' assistente, 
Coleburne, abile navigante, cui cre- 
deva opportuno ad essergli guida 
nelle nsolnrioni. Tale clausola ca- 
gionò la disgrazia di Hudson per I’ 
influenza CTi’ella ebbe 'sulla sua 
C^dòfta e sulle disjiosizloni delle 
sue cibi ifiie'. 'Egli parti da Black- 
wall il'dl di aprile del itìio, e, 
senesi ■attendere che il navìglio' n- 
scitò fosse dal Tamigi, rimandò 
Coleburne a Londra co» una Iet- 
terà nella quale s* ingegnava di 
scusare tale strano procijtlere. V'er- 
so là fine dì maggio, afferrò al lito- 
rale d’ Islanda in cni lOsue genK 
formarono contro di lui nna trama 
cui' pori durò fatica a disfare. Par- 
ti da queir ìsola il giorrto primo di 
giugno, e poi che veduto ebbe la 
Groenlandia e la terra di Desola- 
zione di Davis, fu obbligato dall’ 
enorme quantità dì ghiacci, di vol- 
gersi a ponente. Entrò in unóstret- 
to in cni trovo parecchie isole, e 
che il condusse in un grande gol- 
fo, di cui visito il lito accidentale 
e parecchie altre parti, apparente- 
mente con la mira di cercare nn 
luogo opportuno per isvernarvi : 
tale luogo è quello che' oggigiorno 
Si chiama stretto e baja di Hudson. 
Si fermò ii) una baja al sud-òvest, 
cni chiamò baja di t. Michele, dal 
giorno nel quale scoperta l'aveva . 
Il sottonoochiere l’aveva disgusta- 
to : egli lo ritnusse dal suo uffizio ; 
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tale rigore irritò il rimanente delle 
ciurme. Non erano stati imbarcati 
de’ viveri che per sei mesi; ‘il va-» 
scello era impigliato ne’ ghiacci. 
Durame l’ inverno, la fame si fece 
meno sentire di quello che temuta 
si era, perchè si uccise una quan- 
tità grande dì uccelli; ma come so- 
pravvenne la primavera mancò sk 
fatto espediente. Hudson corse inu- 
tilmente lungo la spiaggia per nove 
giorni, onde cercare de’ selvaggi da 
cui trarre potesse de’viveri. Deter- 
minò dunque di ritornare a dirit- 
tura in Inghilterra, e poi che di- 
stribuito ebbe in pari porzioni il 
poco biscotto che gli rimaneva, fe- 
ce le ragioni ad ognuno in fatto di 
stipendi, e preparò i certificati di 
ciascheduno pel caso che egli a mo- 
rir venisse durante il viaggio. Si 
narra che facendo tali triste dispo- 
sìziiuii. piangeva a calde lagrime 
sull’ infortunio della tua gente- e 
sul suo; ma tale contrassegno di 
tenerezza non fece iiestiiiia im- 
pressione su de’tcelleraM che giu- 
rata avevano la tua perdita. Un gio- 
vane, chiamato Green al quale sal- 
tato egli aveva la vita a Londra, e 
cui aveva accolto »ul suo vascello, 
istigava da lungo tempo le ciurme 
contro Hudson. Data avevano ap- 
pena alle vele ( ai ai di giugno nel 
lòti), i malcontenti insorsero, ar- 
restarono Hudson, suo figlio, che 
era tuttavia fanciullo, indi Wood- 
house, matematioo, il quale viag- 
giava volontariamente, e per ultimo 
il legnaiuolo e cinque marinai, e li 
ruisero in un palischermo, dando lo- 
ro un archibugio soltanto, alcune 
spade ed una tenuissima quantità di 
provigioni. Non si iidk più novella di 
quegl’ infelici, i quali senza dub- 
bio perirono di miseria, o fnrono 
accoppati dai selvaggi. I mostri che 
abbandonati gli avevano con tanta 
crudeltà, riceverono almeno in par- 
te il castigo dòTuto al loro misfatto. 
Green e due suoi compagni furono 
uccisi in ouo sooutro coi selvaggi. 


^34^ I* U; U 

«lixj^aiorirMto per via,; 
vola, eli nllimi non approdarono iu 
Irlanda, che nel mese di setteoin 
bre, dopo di aver sopportato tntU 
gli orrori della fatoe- Il naviglio 
era allora «oinaRdato da Iloberto 
Uyloth, abile navigante, «be fet;e 
da(>poi un viaggio di scoperte, ed 
un altro don 8i riseppero 

tutti i particolari: della lino di tale 
tpediaione da Absouco 'Pricket ; 
seri.vauo del vascello, su cui cadde 
un torte sospetto che avesse avuto 
parte iu una congiura s^ «era { ma 
una proiezione potenta riiis*>|ù al 
castigo con tutti i suoi coinpagui. 
Altronde, egli usò l’arte, come tor- 
nò, di ridonare speranza alia ouut- 
pagnia mediante le particolarità 
coi ! raccontò, e die l'urono argo- 
mento di credere che il mare fosso 
.iperto a ponente. Fu imbarcato 
Vul vascello di Button, cbn spedito 
venne con un altro bastimento per 
Una nuova impresa, eli al liae < bo 
scampassero, se pussibil fosse, (liid- 
son ed i suoi compagni dalla fu- 
nesta loro sorte. I particolari del- 
l’ultima spedizione di iiudaon, 
nella quale fece scoperte cf impor- 
tanza, die oooservaroue il, suo nu- 
me, si leggono, non ,che qnauto con- 
cerne gli altri suoi viaggif nel tor 
roo IV della HaccolU di Piirchas. 
Tali ragguagli fnrono tratti dai 
giornali Ji 'Hinlson, non di rado 
con moka negligaazat I tomi X «d 
XI de'Viaggi iiiimM-i di Dehry ooai- 
tcngoao aiicli'esai alcune cose iisr 
torno alle scoperte di UmbiOB nei 
aettentrioiic. il ano Viaggio per gli 
Olandesi ò nelle raocolle paublica- 
' te da tale nazione. Esiste on’opera 
intitolala : -Deacriptio ac dtlinnalio 
gnlgrapìiitm Jelfctii»iÌ 4 /rrti sipc trans- 
ita$ ad occajum, $upra lerios amtri- 
caruii im Chinam atque Japantm du~ 
,rtssn, Ttaetu imyettigati a M..Hmrico 
Hudtono Aiiflo, Amsterdam, lòia, 
in 4 -to. con iiu inappainOnilu dm 
rappresenta lo stretto aperto a Je- 
,v^Dte. Ktui è'cbe un couipcndu» 
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poco esatto e brevissimo, ii^ tre pa- 
gine, degli ultimi due Viaggi lU 
Hudson:, vi sono iu seguito altri 
acritti. , t 

■ :É-r«- ' 

HUDSON ( GiovAjtjri.) , ^«Uo lì- 
lologo inaiese, nacque a VVidebap, 
nel Gumberland, verso il lòòa. l’oi 
che insegnato ebbe con lode la fi- 
losofia e le belle lettere in Oaford» 
otienpe, nel 1701. l'ulBzio di cu- 
stode delta biblioteca Bodléiana, 
vacante per la morte di.T’opinsasò 
Hyde, e^ undici anni dopo, qneilA 
di prhicipuJe nel collegio, di santa 
filaria di Oxford. De oocnpi^ioni 
che gli diedero i prefati due im« 
pieghi, e la troppo grande applicar 
zione allo studio, abbreviarono i 
«noi giorni i mori, ai di novemv 
bte oel i7ips in conseguenza , dì 

nn’ldropiaia. Egli condusse 
zioni delle opere mgaant^: ,É Fef- 
leii Paterauli 4«aa. taperatmtt Oxr 
lord, i 6 p 3 , in 8. ve j ristampstu nel 
1^11. Vi sono in fronte «Ila prima 
edizione gli Aneaht Pellviaftiet, di 
Eiirieo Dodweii, a cui. i'oìlitorp so- 
stitni , nella «eoonda, ^ue tavole 
nrpuologicbe ; II ThucydidU de bel^ 
la Relopowtetiaoo .lihri odo, gr.-lat., 
Oxford, 1898, in foglio, con ouef- 
veaioni ristampate nel Tucidide di 
Poker, Amsterdam, 111 Dio- 
njrtii UaUcarnatMtuu opera omuia, 
graece et kuine, rum annotutionibiu, 
Oxford, iyo 4 , due voi. in foglio. 
X’editore si servi della versione la- 
tina di Emilio Pòrto, cui corrasse 
,111 MMCobt paasi, e distribuì in un 
ordine uumo, molto piu comodo 
per quelli die non ,sooo versici 
nella lingua grecai. IV Geogr<^pfùae 
vetatr'u ifxiptiOret graeci miaorei, grò*- 
■oe et iiatkm, cism dùssytoZieniòut fC 
tpmotaiioniint,jH»nr,.podi>eeU: nfce~ 
dmt Qeoprcqthicn urabieo.cum miti#', 
Oxford, lòfiiS, lyoS, 4 voi., in 
;d.vo. Hudspn Dentai .è ii,omi«ato 
nd iroiitiipizio..di tale raccolta ; 
-HM sptbasorwsie'la de(Kpatona.< Fa, 
uòiit prefaziene , un, rfggpaglio 



H U D 

hrevi(8<nio di ciascuno dej;li anturi 
cui iuserì ; ed avrerie che fu con- 
ciso, perchè l’ainico suo Dodwell 
soiniiiinislrato gli aveva sul inede- 
siuio argoinenlu delle disseriazioui 
estese. Egli le |«o(<e di fatto in trou- 
te a ciasoiiii volume: ma si può 
«lire con verità die e.^se ingrossano 
l’opera più che nuli I arricchisco- 
no; però che se sono prova dell’i- 
slruzionè profonda ilei loro auto- 
re, discopioiio in pari tempo in lui 
un difetto granile di itiK'erniinen- 
to. Contengono troppe conghiet- 
ture appoggiate sopra fondamenti 
poco Solidi , nè vi s’ impara gran 
cosa . Hudson terminò i volumi 
con le usservaaioni de' diverbi aur 
tori che avevano già pubblicate 
delle adi/ioni di parei^hi de’ pre- 
é'ati geografi minori. Le più sono 
utili per r intelligenza del testo: 
si può nondimeno rimproverare ad 
Hudson che fatto non abbia un 
uso bastante delie opere de’ dotti, 
che lavoralo avevano su i medesi- 
mi autori, ed, ingenerale, ohe non 
abbia condotta la sua edizione con 
tutta queir attenzione cui meri- 
tava. Ella manca soprattutto di 
schiarimenti geografici; ed i testi 
non vi sono tanto corretti quanto 
avrebbero |K>tuto esserlo. De S.te- 
Croix osserva con ragione che riu- 
scita sarebbe più perfetta, se Hud- 
son avesse voluto attenersi al pro- 
getto cui Olstenio aveva suggerito ; 
che deviò da quello cui inil.caia il 
titolo della sua raccolta, inserendo, 
nel terzo volume, due climi della 
geografia di Ahuifeda, non che le 
tavole di Nassir Eddin e di Ulug- 
beg. cui Giovanni Greavei aveva 
già pubblicate separatamente, che 
per ultimo gli asterismi o catalo- 
ghi delle stelle fisse di Tolomeo 
dovevano meno ancora aver luogo 
in tale edizione. Ella contiene ven- 
tuna opere o frammenti greci. De 
ft.te-Croix , facendo uso di una 
lettera scritta da Olstenio a Pei- 
resc, ed in cui è esposto il progetto 


li U D 399 

più sopra indicato, propone, in u- 
na Memoria inserita nel Gipruale 
de’ dotti (aprile del il disse 

gno <li una nuova edizione inulto 
più compiuta L’esecuzione di tale 
progetto, concepito più volte, ed, 
in ultimo luogo, da Breduw, lette- 
rato tedesco, sarebbe utile pei dot- 
ti che [tossono di rado cumjierare 
rediziune di Hudson, a motivo del- 
l’alto prezzo al quale è ascesa, « 
proficua sarebbe senza dubbio, [ler 
la stessa ragione, al libraio che as- 
sumesse tale intrapresa; V Oiotiy- 
tu Loiigini da tublimitule libtllut, 
ciim piuflatione da vita et ecrìptu 
Longini, iiotii, indicibus, variai Ih~ 
c/ioniòui, Oxford, 1710, iii4.to; e 
1^18, inS.vo; VI (Uaerit) 

atlicuta da vocibut nttitu et halle- 
nicit ; — Gregorùfi Slartinut de grae- 
caruìit lilteraritm pronunluilume Ox- 
ford, 1^13, .in 8. vo. Tale opera non 
era stata per anco stampata intera; 
VII Fubularum ^sopicarum colta- 
elio, quotqiivt graace rtiperiuiil ur -, oc, 
cedit intaiprata:io Ialina, Oxford, 
1^18, in 8.V0. Tale edizione è di 
grande utilità per quelli che in- 
cuniiiiciano ad imparare la lingua 
greca ; N III F/oni Joiaphi opera 
qnaa reperiti potuerunt omnia, Ox- 
ford, 1^30, 3 voi. ili foglio. Hud- 
son ricorse, per tale edizione, ad 
un uumero grande di manoscritti 
ed approfittò de'giiidizj dei critici 
i più illiiininati. Terminò la sua 
opera con quattro indici benissimo 
fatti, e le crebbe im[>ortan/.n, in- 
serendovi iliverse ordinanze de’Iio- 
mani in favore de’Gindei che non 
v’eraiio in nessuna delle edizioni 
precedenti. Questa tu data in luce 
dal dottore Hall, il quale vi ag- 
giunse un breve Uagguaglio sulla 
vita di Hudson, morto mentre n’e- 
ra ineoiiiiiiciata la slaiu[va. L’edi- 
dizione di Gìuselfo, pubblicata in 
Amsterdam, nel 1736, da Aver- 
canipio, è corredata delle n l e • 
della versione di Giovaeni Hudson. 

E-f. 
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•• HUDSON (GtcLisLMo) , spezia- 
le e bol'aoico inglese, naccpie nel 
W’etUaorelaqd, nel l^ 3 o. Per in- 
clinazione attese allo studio delie 
piatite : la puhblica/ione della sna 
^ora inglese il mise in relazione 
con Ijinneo, Hàller, ed altri natu- 
ralisti Celebri, e gli sehinse le por- 
te della società reale. Prol'essò lun- 
go tempo la botanica nel giaitlino 
degli speziali a Gheisra, tino fu 
de' membri i piìi operosi della so- 
cietà Liniieana. e mori il giorno 
a 5 di maggio del t'9^- Egli scris- 
se: Flora anglica, Londra, 1762, in 
8.V0. Divenendo raro il libro. Hud- 
son ne fero una seconda edizione, 
Ki, 1778, 2 voi. in 8 vo, aumentala 
ed arricchita di molte cose nuovo. 
Dispose le sue piante secondo il si- 
stema di Linneo, però che nno fu 
de’ primi ad usarlo nell’ Inghilter- 
ra, e ne indicò parecchie non co- 
nosciute al prolossore di Upsal . 
L’opera fe fatta bone: la prefazio- 
ne e la dedicatoria, soritte con mol- 
ta eleganza , sono uscite , dicesi , 
dalla penna di Stillingtleet, amico 
dell’autore, che incoraggiato l’a- 
veva cald-sinentc a studiare negli 
scritti di Linneo. Un orribile in-, 
cendio consumò, nel >785, la bi- 
blioteca ed i manoscritti di Hud- 
son ; il che privò il pubblico di u- 
na Fauna anglica, per la quale pre- 
parato aveva numerosi materiali. 

E — s. 

HDEN (Nicola, le), carmelita- 
no scalzo del secolo XV, nacque a 
Lisieuz, che che ne dica l’autore 
deila<:SMiofeea d*’ carmeli/ani , il 
(^ualé gli assegna Ba'ieux per pa- 
tria. Egli fece professione nei con- 
vento di Pontaudemer e fu con- 
fessore e cappellano di Carlotta di 
Savoja, sposa di Luigi XI. Diven- 
ne in seguito lettore io teologia 
del suo convento. Nel 1487. an- 
dato era alla Terra Santa. Partì 
verso Pasqua, arrivò il giorno 6 di 
agosto a Gerusalemioe, ed il ao ri- 
pari da essa città. 11 timore dei 
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Beduini impedì che 'trovasse uok 
scorta per andare al Giordano ed 
al monte Siuai. Ritornando io Eu- 
ropa, le procelle il gittarono snc-> 
cessivamente sulle spiagge di Ci- 
pro e di Rodi; fatto gli venne fi- 
nalmente di approdare a Bari, da 
dove andò a Napoli ed a Roma. 
Egli scrisse : Il grande viaggio di 
Genualemme , divùo in due parti , 
Lione, 1488, Jn foglio; Parigi, 

■ Sin, i 5 aa, in 4 to. L’itinerario di 
Le Hnen non comprende che ven- 
tidue fogli. Egli avverte, nella pre- 
fazione, ohe non avendo potuto an- 
dare al monastero di santa Cate- 
rina, tradusse, dal libro di un ca- 
nonico dì Magonza, tutto ciò cha 
concerneva il viaggio a qnei con- 
vento ed in Egitto (F. Bbstokis- 
BACii e Fabgr). Ne trasse altresì la 
particolarità cui (Jeicrive intorna 
alla Palestina ed ai inoi abitatori, 
non che gli alfabeti delle diverse 
lingue ohe si parlano in qnel paese- 
La seconda parte contiene la storia 
delle crociate; ella principia da 
Carlo Martello, e oontiane in tee 
giiìlo la storia delle guerre de’Tur* 
chi e de’Mori fino al principio del 
secolo XVI NeH’cdiaione del i5i7 
occorrono de’ particolari su qnanlo 
avvenne nel principio di quell’an- 
no medesimo nell’ India tra i Por- 
toghesi ed i Maomettani. 

E— I. 

HUERTA. F . Horto. 

UUERTA ( VivcBiszo Gamia 
DELLA ),. poeta spagnnolo, nacque 
a Zaffra nell’ EstreWadura , nei 
geiinajo del 1729. 1 suoi talenti gli 
meritarono l'ulfizio di biblioteca- 
rio reale; e subito dopo (nel 1759), 
fatto venne membro dell’ accade- 
mia spagnuola. I letterati di quella 
.nazione arano allora divisi in due 
partiti che reciprocamente si fa- 
cetano guerra. I primi, ealdissimi 
partigiani della scuola francese,es* 
sondo loro capo don Ignazio di Lu- 
zan, ostentavano il più pmfoudo 
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disprezzo per gli antichi autori, 
I olle nundiinenu illustrata avevano 

I la patria loro; i secondi, costanti 
I ammiratori dei classici del loro 
1 paese, soffrire non jsotevano qnan- 

I tunqiie cosa provenisse da olire i 
I Pirenei, ed avevano dalla parte lo- 
I ro il pubblico, che non cessava di 
I applaudire le opere di Villegas, di 
Calderone e di Sulis. La Huerta 
I si fece capo di tale partito ; ma sic- 
I come egli era uomo di buon gusto, 
fece vedere, e co’ suoi scritti, e me- 
I diante la scelta de’ suoi modelli, 

I che seguire si poteva l’antica scuola 

I senza dare ne’ difetti che se le ap- 

I ponevano. La sua Egloga de' petca- 

I tori, cui lesse, nel i^fìo, come fatta 

i venne la distribuzione pubblica 

I de’ premj, è commendevole perchè 

è scritta nell’antica maniera nazio- 
nale, ma- onninamente esente da’ 
modi orientali. Tre anni do|io, e- 
gli lesse un poema mitologico in 
stanze ( Jupiter cunterca<lor ) che fu 
altresì molto applaudito. Replicò 
delle altre cose ancora del mede- 
simo genere; e tradusse in versi 
pareccnieodì di Orazio, e de’ fram- 
menti di alcuni poeti francesi , 
come Boileau, G. B. Rousseau, 
Voltaire, eo. Huerta intraprese di 
^ tornare al teatro spagnnolo l’anti- 
I co suo splendore ; ma egli non era 
I poeta tanto grande da battere nuo- 
vamente quella strada cui Calde- 
^ rune aveva corsa, senza deviare 
dall’eleganza e dal la correzione che 
caratterizzavano la nuova scuola 
I cui voleva introdurre. Quindi, poi 
che assicurato si ebbe, per un prò- 
^ log» nell’antica maniera, cui scris- 
se per una delle commedie di Cal- 
■ fleron, e per altre sue opere, il fa- 
! vora di una grande parte del pub- 
blico, piodilsse come un nuovo 
! saggio di tragedia la sua Raquel 
I ( Rachele ) che conciliare doveva la 
' antiche forme spagnuole con la di- 
’ guità della vera tragedia. Talecom* 

I jposizione rappresentata venne, per 

t 

« 
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la prima volta, a Madrid, nel 1778, 
sul teatro della corte. Fu applau- 
dita con entusiasmo ; e malgrado i 
clamori de’ galUcUti, fu subito rap- 
presentata per tutta la Spagna : pri- 
m.a che fosse stampata 11’ erano già 
st.ite fatte due mila copie che era- 
no state mandate fino in .\morica. 
Due anni dopo, tradotta venne in 
italiani^ e fu rappri.-sentata coti 
applauso nel teatro Zannali! di 
Bologna. La Rachele, produzione 
stimabile di un uomo di grande 
talento, non è per altro esente da 
difètti, e pecca forse dal lato del- 
r interesse e della verisiuiiglian- 
za(i). L’argomento è tratto dall* 
antica storia di Castiglia. lice Al- 
fonso Vili, appassionatamente in- 
namorato di una bella ebrea che lo 
domina onninamente, è scongiura- 
to dal popolo e dai grandi di fran- 
carsi da una schiavitù che il diso- 
nora. Egli esita Ira la passione ecl 
il dovere, fino a che lo spirito di 
sommossa scoppia in ribellione for- 
male. I.-a bella ebrea è sorpresa 
nel palazzo durante l’assenza del 
re; e Ruben, suo consigliere, èco- 
stretto ad ucciderla onde salvare 
la propria vita : egli è ucciso in se- 
guito dallo stesso re. La tragedia ò 
divisa in tre atti ( joniarlas ). Il ca- 
rattere di Rachele sarebbe interes- 
santissimo se nou fosse alquanto 
monotono. Alfonso, routarido pare- 
re ad ogni impressione cui riceve, 
non conserva, che per intervalli, la 
dignità che s’addice ad un monar- 
ca. Del rimaneate,noa v’iia pompa 

( 1 ) Oli autori del DitlojMWo 4tòric9y non 
che fiarrcchi •ttaniitri I uuaii tcris*ero tul- 
letteratura a^asnuola, r Injgaauauo, quando 
aflermano che AocAe/e da la «ola tTajtedia re- 
polare che abbiano t(li Spognuoli ; ead dimen. 
ticarono Mnsa dabbio la Virginia • 1* 

/o di Wooltano f-u^aodo. y» Tati duo tragedie^ 
dice Bouterwek, tjauoo il merito di uno »ti. 
le teroo e eorretlOj o di ana natnralexca i*u{ 

,, noQ hanno tempre lo tragedie di Corneilla 
,, e di Aacitie**. I erìtiet obliarono altre») la 
it^amonsio di fliguerot ; le tragedie di Cienfimt 
go». di MoratittO c di Quintana, ec« 
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teatrale estranea all’ azione i che 
procelle con unione e rapidità. Il 
dialogo è in versi giambici non ri- 
niatii la dizione è nobile e sostenu- 
ta, e vi sono scene di grande vigo- 
re o grandemente patetiche. 17 A- 
grmiennone vendicato non ha il me- 
dedmo grado di merito. Huerta 
trasse tale tragedia dalla traduzio- 
ne in prosa cui fatta avera Perez 
d’ Oliva, quasi due secali prima, 
deli’ Elettra di Sofocle ; e seppe n* 
uire in essa le forme antiche con 
quelle della poesia romanzesca. £- 
gli la fece per appagare alcune 
dame che desideravano di sentire 
Una tragedia greca sai teatro di 
Madrid. Al coro greco è sostituita 
una confidente ; le stile della tra- 
gedia à molto poetico. Essendosi 
acquistato per le sue opere il di- 
ritto incontrastabile di dare nn 
giudizio sulla letteratura del suo 
paese, Huerta pubblicò il sno Tea- 
tro tpagnuolo, nel quale ( onde non 
dare nessun vantaggio contro di sò 
ai gallicuti ) ammette soltanto le 
opere teatrali ohe ti fanno distin- 
guere 'particolarmente per l’arte 
della composizione e I’ eleganza 
dello stile, e ne escluda forse con 
una severità alquanto tovercliia lo 
opere di Lopez de Vega, gli autoi 
lacramentales, ed anche le migliori 
commedie storiche di Calderon, di 
modo che i tre quarti della rac- 
colta non sono che commedie di 
cappa e spada, e le più, di qnest’ 
ultimo autore, n Comunque sia , 
» dice Bonterwek, egli aggiuntelo 
» scopo principale cui aveva in rai- 
» ra, di ristabilire I’ onore lette- 
» rario della sua nazione, e di esa- 
» lare la sua indegnazione contro 
» i galliniti ”. Egli Tesala di fatto 
nelle prefazioni cui mise in fronte 
al Teatro rpagnuolo, nel le quali non 
la perdona a Quadrio, Tiraboschi, 
Bettinelli, Lingiiet, ed a tutti gli 
stranieri ohecritic.irono, talvolta un 
poco di leggeri, gli antichi autori 
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comici spagnuoli. Tratta tntti gli 
altri teatri , ed il francese spe- 
cialmente, con somma severità , la 
Fedra stessa di Bacine non trova 
grazia al cospetto di tale rigido 
censore (i). 1 gallicUti si scatenaro- 
no contro la Huerta : egli si con- 
tentò di trattarli da critici birban- 
ti, i quali non sapevano che abbitia- 
re in morale ; però ohe procedeva 
nella società col medesimo spirito 
di arroganza e di presunzione, che 
usava ne’ suoi scritti. Adattò pel 
teatro spagniiolo la Zaira di Vol- 
taire ; ma di essa fatte non venne- 
ro che due rappresentazioni, proi- 
bita avendola T inquisizione in o- 
dium autoru. Si teneva altresì che 
la Huerta riuscisse eccellente net 
sonetto. Le principali sue opere 
sono : I Vooahuìario militar espone 
noi, Madrid, 1^60 , in 8.vo. Esso 
contiene i nomi e le geste dei più 
illustri guerrieri spagonolì; II O- 
brat poeticat, Madrid, 17^8, 1 voL in 
8.VO; III Teatro spngnuoìo, Madrid, 

I J85-1788, 16 voi. in 8.V0. Il qnin- 
dioesimo contiene le tragedie dello 
stesso la Hnerta. Qnesto autore mo- 
ri a Madrid, nell’agosto del 1797. 

B— s. 

HITE8DE BRAIE SELVES(a), 
antico poeta Trascese, trasse i na- 
tali nella contea di Borgogna nel 
XI secolo. L’autore anonimo del 
romanzo di Guglielmo di Dole di- 
ce ohe Hues intervenne alle feste 
che T imperatore Federico I. die- 
de in quella città, e che insegnò ad 
esso principe : 

(t) Gli abati Aodr^a e l^ampillMa geaal* 
d apagQQdiie riapoaero pib diffaiaoiente • la» 
Il eHiiebe. 

(a) kts ^an dlcnlnotivo di 
S€lwety ogci((iorao 6roie-le»-P«afii«t, è ona HI- 
la poco olatanta da Ool^, nel di 1* 

Oigaoo e dalla Saoaa. Uae* è il aoJo troTala* 
re dalla Franca Contea di cai faecian# mea* 
BÌone gli antichi bioarai ; ma pare certo che 
gli antori de* fomand GagUèlmo di Dole , 
di Alberico di Borgogoaf di VaagU d’Aìgrc* 
moni, di GerarJo di nootaillon ( il riataara» 
(ore delia ciitb di Poligny, ipcondo Charalier 
fi»Mcro aatHi delia contea di Borgognas 
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Uuc •Un* 

tfrtMit pac«Itva de F rance 
a l'vrmet dmanl Tremilly, 

Oiil'oo a naiut boa plet (l) ball. 

Faiioliet ha fatto tnentione di qite- 
alo poota nella aua Raccolta d»U ori» 
gine drtla lingua e peana francese : 
Duverdier si è contentato di copia 
re Fauchet j aia Lacroix du Mai- 
no aggiunge che Huea sajieva suo- 
nare eccelleiiteoieiite Tarj stro- 
m«nti di musica e che ha scritto 
diverse canaoiii aiuoroae. 

W-a. 

HUESDEN. V. Gsblao. 

HCET « UEZIO ( PiETBo D\- 

Vicle), vescovo d’Avranchet, nato 
« Caen agli 8 di fehbrajo i 65 o, si 
applicò per tempo alta celtura del- 
ie lettere e della filosofia. » Appe- 
si na, egli dice, lasciato io aveva la 
s> poppa, che già sentiva invidia di 
»i coloro cui vedeva leggere Car- 
tesio, che era allora in tutta la sua 
voga, fu la prima sua guida. In pati 
tempo Bochart, uato anch’ egli a 
Caeu, gl’ ispirava l'amore dell’e- 
rudizione (a). Ad esempio di quei 
due dotti, Huet nel lÒSa, passò 
net la Svezia; anzi Bochart gli fu 
compagno in tale viaggio, del qua- 
le e delle liete accoglienze che fat- 
te gii vennero, scrisse il ragguaglio 
in un poeinelto Ialino alquanto me- 
diocre ( 3 ) : egli il fece con un'dop- 


( i) TUs, pUfs « plelie. Ogaano » cbr 
«rano e«s\ chiamati i ancorai dctd liiaanti le 
corti <f amore. 

(a*) Il dnpetio di vedere! Interrelfa od 
•gnl pagina la lettura della Geo^r. eocr. di 
Bwbart, Uptrb al giovane Hoft il deaiderio 
di apprendere mIo I* ebraica ed II greco> ad e* 
tempio di GHn. Scaligero, Il qaala areva, di* 
ceai« imparalo l'ebraico aeaaa maealro, e cbo 
«•arriva come ijuattro meti gli erano battali 
)>er eaaarire la greca leUeratora. Hael chinae 
ogo' altro libro» ai fece ona grammaliea ebrai* 
oa> che gli fa alile pih d' una volta in prò* 
ffesao ; e qoanio al gree<' ceaauliò aolamen» 
te il p. Petavio per l' iiHeliigenu di alcuni 
aatori pih diftcili. 

(3) /far Swtcicum, Crigiton ne ha pabblb 
atte Boa iradniione Ìo|»Toaa«' Oricaaa^ 
la ifi. 
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pio fine; voleva vedere la regina 
Cristina, che attendeva ad incivi- 
lire ed istruire i snoi stali ; voleva 
conoscere i dotti onde quella prin- 
cipessa era attorniata, e sopra tutto 
i luaiHMcritli antichi cui posserle- 
va, tra gli altri delle opere d’ Ori- 
gene. Ritornò con tesori lelterarj 
di più specie, di cui non tardò a 
far parte al pubblico. Aveva appe- 
na riveduta la sua cìtli^ natia, che 
concorse ( nel iÒ6a )con alcuni de’ 
suoi amici a formarvi uu* accade- 
mia la quale ha sussistito fino ai 
nostri giorni. La fama ed il meri- 
to non avevano per anco procac- 
ciato ad Uezio niun collocamento 
solido, allorchò nel 1870, fu ag- 
giunto come sotto precettore a 
Bossuet, il quale si era di fresco 
assunta 1’ educazione del grande 
Delfino. Gli si appresentò allora 
ed ei colse l’occasione di dar mano 
ad un lavoro che gli conveniva per- 
fettameuto, c di cui si occupò per 
circa vent’aiini. Da un’ idea del 
duca di Montaiisier aveva forma- 
lo il progelle delle hello ediziuui 
dei classici latini, destinate all’ i- 
struzione dell’ illustre loro allievo 
( Ad usum Delpkini ) : fu desso ch^ 
ne diresse l’ esecuzione. Nel itìj 4 i 
fu ricevuto nell’accaileniia france- 
se; e si può osservare che sì la- 
gnava, nel suo discorso, della poca 
stima »> in cui erano in quel secolo 
>5 le lettere antiche. pressoché ban- 
» dite dal commercio del mondo 
•» ingentilito « rilegnle nella jkjI- 
» vere e nella oscurità d’alcuni ga- 
si binetti ”. Flechier , che allora 
era direttore dell’accademia, parlò, 
nella sua risposta degli sludj diu- 
turni ed utili che erano stati i pri- 
mi diletti dell’abate Huet, e quasi 
giuochi della sua infanzia ed i soli 
ìmpeti della sua gioventù. Le gra- 
vi occupazioni di sotto precettore 
non impedirono di trovar tem- 
po d appagare l’ardente suo genio 
per le lingue più difficili e pei li- 
ori più antichi. Involandosi talvolta 
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la sera alla corte, andava a parla- 
re r intere notti' nelle biblioteche 
di Parigi per attingervi quanto 
mancava nella sua. Non aveva ri- 
cevuto che la tonsura, quando in 
età di quarantasei anni, tenne di 
doversi dedicare affatto alla vita 
ecclesiastica e fu insignito degli 
ordini sacri. Nel i6^3 Luigi XIV 
gli accordò, come in guiderdone 
del suo r.elo e de’ suoi servìgi, Tab- 
barda d’Aunay presso Caen, dove 
compose la maggior parte delle sue 
opere. Nel |635 gli In conferito il 
vescovado di Soissons. di cui non 
prese possesso: non ne aveva anco* 
ra le t^lle nel iI) 8 q, allorché ÌVIi.in- 
aignur Brùlart diSillery, disegnato 
pel vescovado d’ A vranches gli pro- 
pose di farne la permuta. Questa 
ultima sede andava molto più a 
grado all' Uezio. perchè lo faceva 
dimorare a breve distanza dalla sua 
città natia e dalla sua abbazia. Non 
potè essere consacrato che nel i biiz, 
a cagione di alcune contese tra la 
corte di Francia e quella di Ro- 
ma. Non trascurava i suoi doveri 
episcopali; ma, quando erano a- 
dempiuti, si abbandonava al suo 
enio per la scienza con tale ar- 
ore, e passando tanto tempo nella 
sua biblioteca, che le persone di 
mondo e eli stessi ecclesiastici che a- 
vevano affari da regolare con Ini tro- 
vavano difficilmente il momento di 
parlargli. Narra quindi che un iin- 
portuno a cui era stato più volte 
risposto che il prelato non era vi- 
sibile perchè studiava parti assai 
malcontento, dicendo: i> Eh ! per- 
ii cbè il re non ci ha mandato un 
11 vescovo che abbia fatto tutti gli 
Il stiidj ” ? Iluet, tocco ormai da 
alcune infermità, e vedendo come 
non poteva conciliare le sue incli- 
nazioni coi doveri della sua digni- 
tà, rinnnzin al vescovado d'Avran- 
ches Ottenne in cambio l'abbazia 
di Ponleiiay, situata alle porte di 
Caco. Alcun teinjio dopo, si tras- 
sferl a Parigi, e fermò- stanza nella 
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casa professa dei ge-'uiti, alba qu.i- 
le fece dono della su.i bella biblio- 
teca (i). Ivi, per venti anni, divise, 
siccome aveva sempre fatto dacché 
aveva abbracciata la condizione ec> 
clesiastica, i suoi giorni tra la pre- 
ghiera e lo studio,' (>el quale con- 
servò sino al terminedella sua vita 
la stessa passione. Il suo genio per 
la poesia, cui aveva altresì coltiva- 
ta, era sempre ngnalmente vivo; il 
si vedeva sommamente assiduo alle 
sessioni dell’accademia francese, 
preferendo a tutto la società dei 
letterali e degli eruditi, che lo in- 
teressava senza distrorlo dai suoi 
pii doveri. Zelante per la gloria 
della religione cui aveva difesa in 
più d’ un’opera, terminò, ai 26 
di gennajo 1-21, in età di circa 91 
anni, con una morte edificante, 
una vita bene vissuta ed onoratis- 
sima. Essendo sotto precettore del 
Delfino, Hiiet ebbe mia discussio- 
ne con Desprèaux, perchè non era 
del suo parere e di quello di Lon- 
gino sopra qneslo passo della Ge- 
nesi : Iddio dissty sia /«re. e la IttCf 
fa fatta. Fu anzi in tale occasione 
ripreso pinttosin severamente, nel- 
la prefazione della traduzione del 
Trattato dfl mhlime. Difese la sna 
opinione con molta dolcezza, 'scri- 
vendo al duca di Montpensier, il 
qnale non rese pubblica la siialet- 
tera ; ma Ledere l’ inserì nel tomo 
X. della sna Biblioteca scelta, con 
un cemento fatto da Ini. Gentile e 
cortese nella società, d’animo u- 
giiale, pieno di lealtà, erudito sen- 
za pedanteria, tale sì vedeva Uezio 
in tutti i momenti, tale il sì trova in 
tutte le sue opere, àll.i fine dello 
Memorie dì Madamigella di Mont- 
pensiersi legge nn ritratto che dà di 
esso un’idea assai vantaggiosa. No 

fr) T/ atte di Ula donaiina^, in dara dal 
l8 cT aprilfs > Insariro nrJla ^m^enL, 

tatés litf. H Sch*fhort»t ». iS.J. Un* di 

tala raarnlla laftaria natta htbiiotaaa 

dalla rìirì che ara aihiata sfra ta sant' Anto, 
nios a cha nai t(ti 7 è «(ala trasrarìla all' 
fr/'da vtl/r dì Parigi. 
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citen mo ((uestu (luuogolo, siccome 
))iii caratlerisllcuclie tutto il riina- 
ucnln. » La vostra uiodestia sta più 
» nei seiitiiueiiti che avete di voi 
» stesso, che nella vostra apparen- 
st/a; esiete ducile qiiantunipie ab- 
i> biale l'aspetto ruvido. Siete si 
» pronto e sostenete le vostre opi- 
s) moni con tantoiinpeto, che seiu- 
ri brano una passione in voi ... il 
i> vostro umore non è uè troppo 
n giutiale, nè troppo uialincouico... 
» non siete incivile : ma la vostra 
n civiltà manca un poco di genti- 
)> luzza .... siete pio, senza es.sere 
}> inulto diroto .... avete saputo va- 
si lervi della scienza che guasta gli 
» altri e li la di tuttodubitare, per 
Il ralTermarvi nella fede ”. In una 
lettera dei |3 di giugno, lòlh). la 
vici igne dice, sulla É'eilo di Corbi- 
iielli.cbe lluet si dichiarò apcrla- 
luente contro la filosofìa di (iarte- 
sio, cui aveva s\ lungamente pre- 
diletta. per la sola voglia di pince- 
re al (luca di Montaiisier. Vero è 
che impugna tale filosofia con non 
truppa circospezione; ina ora dife- 
sa eoo tanta ostinatezza, che per 
terminare di dimostrare i{iianto 
non si poteva sostenere, era dif-ici- 
le di stare entro giusti limiti. Del 
riiiianente la Sevignè aveva torto di 
credere che Uezio non intendesse le 
cose oui disapprovava. Fu da prin- 
cipio ebbro per Cartesio d'entu- 
siasmo, ed aveva ragione di esser- 
lo, vedendo un tanto ingegno |Kir- 
re le vere fondamenta della filoso- 
fia sul principio del dubbio, fonda- 
menta che sussistano ancora e du- 
reranno sempre, perche il D'ucuno 
sul m“lojo di Cartesio sarà eterna- 
mente riconosciuto dai veri filo- 
sofi siccome un’opera aininirahile. 
tatuando in seguilo vide Cartesio 
•costarsi dalle busi da Ini inedesi- 
ino piantate per formare un siste- 
ma appoggialo sopra semplici sup- 
posizioni. Uiiet non adottò tale dot- 
trina, ed anzi vi si up^Kise lurte- 
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mente, l'ece in questo prova di sen- 
no. Venne afierinato che fosse sde- 
gnato contro i Cartesiani, perchè 
quei filosofi preferivano infinita- 
meute quelli che coltivano la ra- 
gione a quelli che coltivano soltan- 
to la memoria. Porse si mostrò di 
fatto alquanto offeso, come dotto, 

• lallu scherzare de’ suoi avversar). 
Ebbe pure con Bocliart, nel propo- 
sito d' un manoscritto d’ Origene, 
una disputa caldissima, che diede 
occasione a varj scritti dall’ una 
parte e dall’altra. Uezio ne ha com- 
posto multi, in greco, in latino, in 
francese, sia in prosa, sia in versi, 
sempre con eleganza e purità. Se- 
guono le sue opere, di cui le più 
iiiHiiIcnute si sono in iin grillo di- 
stinto: I. Df wtei pretalioii*, l irida», 
l .ino de nptimo geiteiv iiUer/iretundi, 
a. do de Claris inlrrpretibuM, Faripi, 
itìtii, in 4-t°, Staile, itìtiS; Aja, 

■ 683, in 8.VO. E' la prima opera 
che Uezio abbia pubblicata ; la fe- 
ce in forma di dialogo. Vi si osser- 
va un gusto sicuro, è -oinmameti- 
te istruttiva, ed in oltre scritta as- 
sai bene. Il secondo libro è nn giu- 
dizio dei più celebri traduttori aii- 
tiolii e mo-lerm, francesi e stranie- 
ri. ma priiioipalmeiite di quelli 
della Bibbia e dei classici greci. 
Iliiet non fa la bibliografia delle 
edizioni; ma giudica imparzial- 
mente lo stile e la fedeltà di ogni 
traduzione; Il Orig-nii commen'a-- 
ria in sacmin Scripturam. greco la- 
tino. Koiien, i 668 , i voi. in fogl. ; 
ristaii^ali a Colonia, nel iltBi, 3 
voi. in log,, ritoccò soltaivto l’an- 
tica versione, oscura e difetto- 
sa in molti luoghi; III Lette- 
ra sull ungine dei romanzi. Parigi, 
i 6 -o e i^aa; premessa nlli Ziula 
di M.ma de Lafayetle; 8 .va ediz. , 
Parigi , 1711 , aumentata d’ una 

Lettera sull’ autrice dell’ .ditrea ; 
trad. in latino, in seguito all edi- 
zione deH’Aja del trattato /Je m- 
terpretalione ; id. in fiammingo , 
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i'^55, in 8.T0 (i). Hnet ragguaglia, 
da vero crii ioo, dei routansi ohe ne 
Tettano degli antichi : ina non si 
potrebbe torse obbiettare ohe i’o> 
rìgine di tal genere è di molto an- 
teriore a quella che questo prela- 
to ha indicata? avvegnaché tutte 
le mitologie dell’ India sarebbero 
a buon diritto stimate vari roman- 
zi i IV' Dtmomtratia eoangalica, Pa- 
rigi, i6'J9, I voi. infogl. , ristam- 
pala nella stessa forma e nella stes- 
sa città, nel 168^ e 1690; poscia in 
Germania, in 4 -to; Amsterdam, a 
voi. in 8.V0; e da ultimo a Napoli, 
1 voi. in 4 -to, nel i^ 5 i. Si trova in 
tale opera più erudizione che cri- 
terio, più eleganza che vigore. La 
prima edizione soprattutto é piena 
di rongetture arrischiale, di para- 

f oni bizzarri, d’induzioni forzate. 

/ autore vuole torcere tuttosecon- 
do la sua maniera di vedere, e fa che 
vi ti conformi per amoreo per for- 
za . La Dimostrazione evangelica 
fece dire a molti che Huet vi ave- 
va dimostrato soltanto la sua gran- 
de erudizione. Nel proposito di ta- 
le libro R.voine dichiarava di non 
approvare l'uso che il dotto pre- 
lato aveva fatto delle sue cognizio- 
ni profane in favore della religio- 
ne. L’abbate Sabatier solo di tutti 
i critici, ue parla con un entnsia- 
tiiio che non ammette resirisione 
alcuna; egli anzi dice che tale o- 
pera è diveuiita classica per tatti i 
teologi dell' Europa ; V Centura 
lot iplAte CarlKiutnae, Parigi, 16S9 
e iÌÌ94' 4-^‘t edizione, in 12; critioa 
ahha-tanza giudiziosa, ma debole 
all ecces.so quando sia paragonata 
ai vasti runcepimenti, anche i più 
erronei, di Cartesio; VI ^uue-tio- 
net Alnetanae de eoDcordia rationit 

(t) Tst^ opavcola S ttat* per la prima 
volta itam|>aio a caI (itala di 

di 0 Muìt orl^iaa 

dei romanzi, tfrouda et)i«ioue,p Parigi» Cra* 
aùi»y, in 


HUE 

et fidei, Caen, 1690; opera medio- 
crissima per la soetanza, e che era 
mollo biasimata da Antonio Ar- 
naiild. Fu composta qell’ aUbazia 
di Aunay, come indica il titolo. Si 
può dire di tale opera, come della 
Dimori raxùmif ee-utgeliai, che l’auto- 
re vi brilla più per reradi/.iouK che 
pel ragionamento; VII Della ntua^ 
zinne del Paradiso terrestre ; {subbi i- 
oata prima iufraiusese, Parigi, 1691, 

I voi. in 12; poscia ristampata in 
latino in Amsterdam, iu .'s.vo. 1698 
e 1^01. In tale trattato, Ue/.io col- 
loca il Paradiso sulle sponde del 
fiume che nasce dalla congiunzio- 
ne del Tigri e dell' Entrate, e che 
si chiama il fiunte degli A-abi, tra 
tale confiuente e la divisione che 
fa lo stesso fiume prima di entrare 
nel golfo Persico. Nell’edizione 
del 11198 di questo stesso libro, si 
trova una Oirtertaziune tulle naciga- 
ztorU di Salomone. Il padre Commi- 
re aveva indotto Huet a lavorare 
so(>raqaest’ultiu>o soggetto, il com- 
mentario fu ristampatoall’Aja, nel 
i^ 3 o, con la lettera di quel gesuita 
e la risposta del vescovo d'Avran- 
ches, nel secondo volume dei Trat- 
tati geografici e storici per agevolare 
C intelligenza delta ,$«cnt Sihtturct 
( {ler Bruzen de la Mattinière 1 , 2 
Voi. in 12; vi esiste una traduzione 
in francese per Dei Rochet, auto- 
re d’ una Storia di Datùmarca, in 
9 voi. in 12; Vili ^uoee Memorie 
per ten ire alla storia dei carteàani— 
imo, 1692, opuscolo in 16, pubbli- 
cato con le iniziati pseudonime M. 
6. de l’A.; ristamfiata oon aggiun- 
te in Amstenlain, 169H, in 12, IX 
Statati linodati per la diocesi il’A- 
vranches, nel >(>93, con supple- 
menti degli anni successivi, Caen, 
iuSvo; X Huetii Carmina, poe- 
sie greche e latine, odi, egloghe, 
poemetti. Utrecht, 1700, edizione 
accresciuta, in B.vo ; Parigi, 1709 
e 1729, un volume in la. I ver- 
si greci e Ialini di 'questo dotto 
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prelato vennero pure raccolti da 
JD'Olivet con p»eiie di pari natu- 
ra, che «Olio di FVaguier, di Boi- 
via, oc. ; Aja, 1745. I voi. in 8.V0. 
Tali |K>e«ie, quantunque l'autore 
ne abbia conipnsto la maggior par- 
te in età provetta, tono d' una lati- 
nità elegante e pura; nelle imma- 
gini v' ha grazia^ lo «tile non man- 
ca d’estro e di calore; XI Storia 
del commercio e della navigazione de- 
^i antichi, pubblicata anonima, 
Parigi, 1^16, in la; ristampata col 
nome dell’ autore, Lione, i 

voi. in 8.V0. lluet compose tale li- 
bro ad istanza di Culbert. Vi ha 
inserito molte digressioni curiose e 
dotte. Cade in varie ripetizioni, 
parlando delle stesse nazioni sotto 
diversi periodi. Se ne giudica segna- 
tamente dallo stile, meno castigato 
che negli altri scritti del medesi- 
mo autore. Le Memorie tal commer- 
cio degli Olandeti negli itati ed im- 
peri del mondo, che vennero in luce 
nel 1716, sono state attribuite a 
31 . r Huet, siccome una continna- 
zione in alcun modo della sua Sto- 
ria del commercio degli antichi ; 
XII Retri Danieli! Huetii commenta- 
ri ut de rebai a/l eum pertinentibui, 
Amsterdam, 1718, 1 volume in la, 
pubblicato da Sallengre (i). Ta- 
li 3 Ieniorie sono assai piacevo- 
li da leggersi , e fanno appieno 
conoscere il loro autore, uomo gen- 
tile o piuttosto erudito leggiadris- 
simo in iin secolo in cui, che che 
ne abbia detto nel suo discorso di 
ricevimento nell'accademia fran- 
cese, r erudizione era assai coltiva- 
ta. Ora è riconoscinto che la sua 
era più vasta che profonda. Egli 
era un vero saggio, che amava il 
mondo ed il piacere; che si dava a 
vicenda al ritiro ed alla società; che 
si affliggeva di non avere pietà suf- 
ficiente, e che finiva con essere un 


(s) Tr esiste nns tridosione inglese eoa 
note bio^etebe e criUche per John Aikioy 
1810 % rols io 8 sT<K 
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buon vescovo, jierchò in tutta la 
sua vita aveva avuto a cuore i suoi 
doveri e le convenienze; XIII Trat- 
tato filaiofico della debolezza dello ipi- 
rito amano, pubblicato dall’ abba- 
te O’ Olivet, amico dell’autore, 
Amsterdam 1713, in 8.vo; Londra, 
1741# in 8.V0. E’ pressoché la tra- 
duzione della prima parte delle 
Qaaeitionei Alnetanae. Parve a ta- 
luno che Huet si disdicesse in alcun 
modo in tale trattato di quanto a- 
veva affermato in più luoghi della 
sua Dimostrazione evangelica. Vol- 
taire non ha mancato d' insinuare, 
come sembro, che quest’ ultima o- 
pera smentisca la prima. Altrove, 
dice malignamente che il Trattato 
lolla debolezza dello spirito umano, 
col quale Huet finì la sna corsa, 
non lascia adito a dubitare de’ suoi 
ultimi sentimenti, facendo In tale 
proposito un paragone ngnaimciite 
perfido con la fine della vita di Fé- 
nélon. Vero è che Uezio, in tale 
libro, che diede motivo a critiche 
esagerate, sostiene alcnni parados- 
si : ma nulla contengono che possa 
far credere ch’egli non abbia ade- 
rito'di mente e di cuore alle verità 
della religione. Huet difende l’ o- 
pìnione rmglL scettici ridotta a cer- 
ti limiti; ma lo scetticismo non gui- 
da forse naturalmente la ragione, 
quando non ne abusi, a sottomet- 
tersi al giogo della fede, dimostran- 
do all’ nomo la nullità e l’ imbe- 
cillità della ragione medesima? Il 
Trattato della debolezza dello spirito 
umano sv aggira pri noi pai mente so- 
pra due proposizioni : i.mo che la 
fede àsola infallibile ; z.do die la 
ragione non ha da sè stessa nes- 
sun mezzo di giungere alla cono- 
scenza di nluna verità. E* un rag- 
guaglio compiuto dello stato della 
Uosoba L’autore espone tutti i si- 
stemi, e resta nel dubbio. Ladvo- 
cat ed alcuni altri biografi hanno 
avuto torto di accusare Huet di a- 
ver copiato in tale libro Sesto Em- 
pirico, sena’ averlo citato. Lo stesso 
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trattato composto in francese e mtó- 
$o in latino dall’antore medesimo, 
comparve in Amsterdam nei 1738, 
I voi. in 12, per le cnredi Da Sau- 
zet, agente diplomatico del re di 
Polonia all’Aja; XIV Origini di 
Coen, di cui la seconda edizione, 
che è la migliore, fn stampata, nel 
1706, a Rouen, 1 voi. in 8.vo. £* 
un libro ben fatto, erudito ed uti- 
le ; XV Diana de Coltro, o il falso 
Yncas, anonimo, 1728, in 12. Huet 
compose, dicesi, tale romanzo in 
età di venticinque anni, eccitato 
dal diletto che aveva trovato nel 
leggete l’Astrea, ch’egli chiama in- 
comparabile i XVI Esistono altresì 
parecchie JVote latine di Huet so- 

} >ra Manilio, stampate alla iìnedel- 
’ edizione di quest’autore, fatta, 
nel 1679. in nd uso del Delfi- 
no; xVlI L’abbate Tilladet pub- 
bl icò, nel I 7 i 4 > all’Aja, in a volu- 
mi in 12, alcune Disinr fazioni lopra 
diverte materie di religione e rii filo- 
logia, contenute in parecchie lettere. 
Sono pressoché tutte di Uezio ; 
XVIII L’abbate d’Olivet raccolse 
ugualmente e diede in luce, a Pa- 
rigi, nel 17S4, I voi. in 12, alcuni 
Optucoli tulio lingua francete, scrit- 
ti da diversi accademici. Huet ha 
somministrato il suo contingente 
postumo a tale raccolta. La memo- 
ria di questo dotto prelato si era 
assai indebolita in seguito ad nna 
malattia cui provò nel 1702. Con- 
servò non ostante amore al lavoro, 
con r impossibilità per altro di 
jiroseguirlo a lungo e d’ intrapren- 
<lere nulla d’importante. In tali 
momenti formò la raccolta di note 
e di tratti che, messa insieme dal- 
l’abbate D’Olivet fu stampata nei 
1722, I voi. in 12, col titolo di llue- 
tuina. Si legge in principio l’ E- 
logio di Uezio, dello stesso autore, 
tratto dalla storia dell’accademia 
francese. Altri elogi delio stesso 
prelato si trovano nelle raccolte 
dell'accademia di Caen nel 1769. 
Finalmente bavvi 9ii«Motlzia sopra 
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alcune lettere inedite di Huet, nel 
Giornale dei dotti del I7^,pag. 354 - 
L — P — E. 

HUGFORD (IcNazto), nato a 
Firenze, nel 1703, di padre ingle- 
se, studiò di buon' ora l’ arte diffi- 
cile di conoscere la mano ed il toc- 
co dei diver.si pittori d’Italia; col- 
tivò in pari tempo la pittura, e la- 
sciò a santa Felicita un quadro 
rappresentante san Rafaele. Le sue 
composizioni sono in generale di 
breve dimensione. Se ne trovano 
parecchie nella chiesa dei Vallom- 
brotani di Forlì. A far levare in 
grido Ignazio Hiigford contribuì 
soprattutto la diligenza con cui rac- 
colse a qualunque costo nna serie 
di quadri dei secoli XII, XIII, 
XIV, e XV, tutti dipinti a guazzo 
innanzi l’epoca della perfezione e 
del risorgimento. Tale raccolta fd 
dispersa alcuni anni dopo la sua 
morte, che avvenne nel 1778. L’au- 
tore di questo articolo ha messo in 
pratica la stessa idea, ed ha potato 
mrmare a Firenze una raccolta ai>- 
ba^t^nza compiuta dello stesso ge- 
nere di quadri, di cui ha stampato 
il catalogo in un'opera intitolata; 
Contiderazioni sullo stalo della pit- 
tura in Italia nei quattro secoli che 
hmno preceduto quello di Rafaele, 
prima edizione, Parigi, 1808, in 
8.V0; seconda edizione, Parigi, 181 1 
ili 8.V0. Tale raccolta, composta di 
1 3 o quadri, è presentemente a Pa- 
rigi. — Hucrono (Enrico) , monaco 
di Vallombrosa, fratello del prece- 
‘dente. nato nel iCqS, fu un ama- 
tore delle arti chiarissimo. Sono 
dovuti a lui i progressi che si sono 
fatti ultimamente a Firenze nella 
preparazione della jcoghola. Il suo 
allievo Lamberto Gori, e Stoppio- 
ni, hanno continuato ad applicarsi 
agli stessi lavori. Si fanno anche 
de’ritratti di scagliola, ma piace 
più nna specie di dicrumi o figure 
gialle in campo nero, che sono co- 
piate dai vasi antichi detti paleo- 
grafici . Il conte .Alfieri, avendo 
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Téiloto tale nuora specie di lavori di 
arte, fece scrivere il suo epitafRo so- 
pra lina tavola di scagliola. Tale e- 
pilaflìo non venne stampato; ma 
tutti i dotti ne hanno ricercato co- 
pie. Sopra una tavola di pari gran- 
dezza era stato di.sposto un altro e- 
pitafHo per una persona d'alto gra- 
do che aveva desiderato di essere 
sepdta presso il tragico italiano. 
Le due tavolettr sì piegavano l’ima 
sull’altra come un dittico ed nn 
libro; e sul dorso si leggeva; Alfieri 
liber nooissimus. Enrico Hiigford è 
morto nel 1771. 

A— D. 

HUGHES )John), poeta ingle- 
se, nato nel 1677 a Marlboroiigh, 
nel Wiltshire, andò di bpon’ ora 
a Londra, dove studiò in iscuole 
private e mostrò molto genio per 
la poesìa e per le arti della musica 
e aet disegno, cni non cessò di col- 
tivare , esercitando ad un tempo 
parecchi impieghi civili. Il suo ca- 
rattere, il suo spirito, e la voga di 
alcune poesie patriottiche, gli pro- 
cacciarono I’ amistà d'Addison, di 
Pope, di Congreve . del conte di 
Wnarton, ec. : mercò la protezione 
del cancelliere Cowper fu creato, 
nel 1717, segretario delle giustizie 
dì pace. Hughes continuò ad e.ser- 
citare tale impiego lucroso sotto il 
lord Parker, successore del conte: 
ma nell’atto in cui la fortuna in- 
cominciava a sorrìdergli, la sua sa- 
lute declinava notabilmente ; ei 
morì ai 17 di febbrajo 1710, in età 
di quarantadue anni, il giorno stes- 
so della prima rappresentazione 
della sua miglior opera, la trage- 
dia deli'./ 4 <sedio di Damasco', visse 
quanto bastò per udirne la riusci- 
ta, ma con molta indifferenza. Tale 
dramma è uno dei più popolari del 
teatro inglese , e gode ancora del 
favore del pubblico. Addison faceva 
tanto conto del talento tragico di 
Hughes, che lo pregò di comporre 
per Ini l’ultimo atto della sua tra- 
gedia dì Catone, cni pareva che a- 
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-veste abbandonata; ma- si deter- 
minò in seguito a terminarla egli 
stesso, ed il pubblico certamente 
non vi perdeva. Quantunque le 
poesie di .Hughes abbiano avuta 
voga nella novità loro, e che ì’Ai^ 
sedia di\ Damasco ne abbia ancora 
al di d’oggi, Swift, scrivendo a Po- 
pe, colloca questo autore tra gli 
uomini mediocri in prosa ed in ver- 
si, e Pope nel rispondergli loda la 
probità del personaggio, quando 
Sivift parla de’ suoi talenti. Steele 
ha dedicato alla memoria di Hu- 
ghes uno dei Saggi del Giornale 
intitolato il Teatro ; e Samuele 
Jonhson, un artìcolo biograCoo nel- 
le sue Vite dei poeti inglesi. Le 
sue poesie furono raccolte da Oun- 
combe, suo cognato, nel ■73:'i, in a 
voi. in I J, col titolo di Poemi sopra 
dissersi argomenti. Tra le sue opere 
in prosa si citano queste ; I. Avviso 
del Parnaso', Il Dialoghi dei morti, 
e Discorsi mneementi gii antichi ed 
i moderai, traduzione di quelli di 
Fontenelle; HI Storia delle rivolli- 
sioni di Portogallo, tradotta da Ver- 
tot ; IV Lettere d' Eloisa e d' Abelar- 
do ; V Diversi numeri dello Spet- 
tatore, del Tatler e dal Guardian, ed 
almeno la maggior parte del Lay- 
Monk, opera periodioa che forma 
seguilo alio Spettatore, stampato 
per la seconda volta nel 1714, >n 
■ 2; VI Un' edizione delle Òpere di 
Spenser, 1715, 6 voi. in la; prece- 
dute dalla Vita di Spenser, da nu 
Saggio sulla poesia allegorica, e da 
Osservazioni sulla Regina delle fate 
e sogli altri scritti del lo stesso Spen- 
ser. Tale edizione è l'opera d’ un 
uomo dì buon gusto, nia al quale 
mancava una cognizione profon- 
da dei vocaboli vieti adoperali dal 
poeta. Ne fa fatta però una ristam- 
pa treni’ anni dopo. — - }abez Hu- 
ghes, scrittore inglese, fratello ca- 
detto del precedente, morto ai 17 
di gennajo 1731, in età di quar.in- 
tasei anni, ha lasciato le opere se- 
guenti; I. Il Kalto di Proserpina , 
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tradotto da Glaudiano, a la Storia 
di Sotto e d’ Ericto , tradotta dalla 
Famalia di Locano, libro VI (in 
'Versi), i^i4i io8-vo; e i^aS, in 13, 
con noie;'lI La traduaione dalie 
V Ue dei dodUA ettari, di Svetonio, 
1^1^; 111 NootUe, tradotte dallo 
apagnaolo di Cervantea, ed inseri- 
te nella Raccolta tcelta delle Noeel^ 
le e Storielle, ristampate da Watts 
Bel 1739; IV Mitcellaaee in verti 
•ed in proto, in un volume, <737, o> 
pera postuma. — Un altro John 
UnoHJcs, machenon era della stes- 
sa famiglia, morto nel 1710, è co- 
nosciuto come editore dell 'opera 
di s. Crisostoaoo tal Sacerduaio, di 
cui una seconda edizione compar- 
ve nel 1713 a Cambridge, in greco 
ed in latino, con annotasìoni, eo. 

L. 

HUGO, o IIUGON (Eruaivno), 
dotto gesuita, nato a Brusselles nel 
i588, d’ nna iamiglìa originaria 
della contea di Borgogna, studiò la 
letteratura, la filosoiìa e la teolo- 
gia con pari buon successo; ed im- 
parò le più delle tnotlerne lin|;ue. 
Ammesso nella società di anni di- 
ciassette, insegnò prima le umane 
lettere in Anversa, ed esercitò le 
funzioni di prefetto delle classi a 
Brnsseltes. Mguitò in Ispagoa il 
duca d’Arschot, che lo aveva crea- 
to suo confessore: doveva accom- 
pagnare a Roma il cardinale de la 
Coeva, ma tale gita avendo incon- 
trato ostacoli, ritornò in Fiandra, 
flove Ambrogio pinola lo prese 
per cappellano . ^ti non abban- 
donò esso generale in nessuna del- 
le sue diverse spedizioni, mostran- 
do sui campi di battaglia ed in mez- 
zo ai maggiori pericoli, un sangue 
freddo che faceva stupire gii stessi 
soldati. La peste essendosi mani- 
festata nel campo spagnuolo, egli 
coniinnò tuttavia ad amministrare 
indefessamente ai malati i soccorsi 
della religione. Vittima rimase del 
suo zelo, e fu trasportato a Rhiu- 
berg, dove moti agli 1 1 di settem- 
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bre 1639, in età di quaranlnn an- 
ni. E' autore di vane opere ricer- 
cate ancora dai curiosi: sono es- 
se : 1. De prima tcrtbendi origina 
et uniceria rei litterariae antiqiùta- 
.te, Anversa, 1(117; Utrecht, 1758, 
in 8.V0 . La seconda edizione è 
aumentata d’un Trattato de Scri^ 
bit e di Note amplissime di Cr. 
£nr. Trotz . Un anonimo ne ha 
pubblicato nna traduzione in fran- 
cese compendiosa, con questo tito- 
lo : Distertazioae storiai tuli' incerta 
aiune. delle lettere e dei caratteri di 
tcrittura, e tugU ttromentì di cui gli 
antichi ti tono volti per itcìioere, Pa- 
rigi, I774< in iZ' Tale opera è ric- 
ca d’ erudizione ; 11 Pia deiUleria^ 
emblenu^ibut, elegiit et ujfrctibur SS. 
Patnim Muti rata, Xrwerta, l6‘34, in 
8.V0, fig. Di tale Raccolta fatte 
vennero numerose edizioni, tra le 
quali si distingue quella d^Anver- 
sa, i653,in 8.V0; è stata tradotta 
in fiammingo , Anversa. 1639, in 
8.V0; ed in francese col titolo: L’A- 
n'una amante del tuo D'ut , rappre- 
sentata negli emblemi sui pii desideri^ 
ec., Parigi, 1637, in 8.vo, con fig. ; 
Coloniav 1717, in 8.V0 rara. Ollao 
Borrichio e Baillet parlano con lo-, 
de del talento d’ Ermanno Hugo 
per la poesia; ma gli viene appo- 
sto giustamente di non aver ser-, 
bata l’iinzioiie nè la semplicità dei 
Libri sacri, di cui i suoi versi non 
sono che una parafrasi ; IH Obsi- 
dio Bredana ductu Ambros'. Spino— 
lae perfecta, Anversa, 1636, 1639, 
in fugU fig. Tale relazione dell’as- 
sedio di BÌreda è stata tradotta in 
lingua spaglinola ed in lingua in- 
glese ; ed in francese da Fii. Chif^ 
flet ( K. Fit. CatrFi.BT ) ; IV De 
miUtia equestri antiqua et nona li- 
bri V , ivi, i65o, in logl., fig.; ran. 
e ricercata. Il p. Hngo ha scritto 
anche un Trattato De vera fide ca— 
pessenda, oontro Meisner, ministro- 
luterano, Anversa, 1630, in 8.vo» 
ed ha fatto alcune traduzioni dai— 
r italiano in latino delle Vite dei 
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pp. Carlo Spinola e Gioranni 
Berckmaon, ivi, ibio, in rt.vo. Fi- 
nalmente ha lasciato in manoscrit- 
to una Storia di Brtuirllet , ed un’ 
opera contro gli atri, che dovea for- 
mare parecchi volami in foglio: 
ina per un’ inarrertenza ben sin- 
golare i compilatori del Dizionario 
universale gli attribuiscono la tra- 
duzione in francese del Viaggio o- 
itronomicv dei pp. Maire e Kosco- 
vich ( V. Bocovich I. 

W— 8. 

HUOO (Carlo LlIUi), canonico 
regolare della ritòruia dei Premon 
stratensì, abbate regolare d' Estivai 
in Lorena, nato nel ib6;, a s. Mi- 
liel, di nobile famiglia, si dottorò 
a Bourges, ed insegnò la teologia a 
Vaiidaeuvre ed in Estivai, abbazie 
dell'ordine. Nel i^io. Simeone Go 
din, abbate d’ Estivai, lo prese [>er 
suo coadjutorei ed avendo rinun- 
ziato nel 1021. il padre Ungo gli 
successe. Amava le lettere; e vici- 
no all’abbazia di Senones, aveva 
sotto gli occhi grandi lavori lette- 
rari intrapresi dai monasteri della 
congregazione di Sl.-Vannes. Egli 
ambi si fatto genere di gloria: in 
breve, senza che gli esercizj rego- 
lari ne soffrissero, il suo monastero 
fu tramutato in una specie di li- 
ceo, dove parecchi giovani religio- 
si, sotto la sna direzione, si forma- 
vano agli studj eroditi, e divenne- 
ro per Ini utili ajnti nell’esegui- 
mento dei progetti cui aveva me- 
ditati. Mentre essi ne raccoglievano 
i materiali, egli arricchì la bibliote- 
ca della sua abbazia, e vi eresse an- 
che lina stamperia. La rita dell'a- 
bate Hugo non andò scevra da tra- 
versie. Di natura vivace ed arden- 
te, sostenne con calore il privilegio 
d’esenzione della sua casa, ed i di- 
ritti che gli parvero annessi alla 
medesima , contro il vescovo di 
Toni. Il clero di Francia si chiarì 
in favore del vescovo; ed il duca 
di Lorena Leopoldo, di cui Hugo 
era suddito, l’abbandonò; ed anzi 
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l’esiliò. Fortunatamente questi tro- 
vò protettori nel cardinale Lercari, 
segretario di stalo della corte pa- 
p.ile, e, per suo mezzo, in Bene- 
detto XIII. Questo pontelìoe , in 
un concistoro tenuto nel creò 

l'abbate Hugo vescovo di Tuleiuai- 
de, in p’irtibus infidrluati, ed, innal- 
zandolo a tale dignità, pose fine 
alle sue dispute col vescovado di 
Tuul . Kichidiiiato da Leopoldo, - 
r abbate vescovo ritornò alla sua 
abbazia a continuare i suoi lavori,, 
Vi morì ai i d'agosto i^Sq, in età 
di settantaquattro anni. E' autore 
di molte opere, di cui le principa- 
li sono: 1 . Confutatione del lutema 
dell'abbate Fayd'U tulla Trinità, Lo- 
xemburg, >699. Faydit vi stabili- 
va una specie di triteismo (K. Fat- 
OIT ) ; Il Critica delta storia dei ca- 
nonici, o apologia dei canonici pro- 
prietar) dai primi secoli della Chiesa 
fino al Xn, Luxemburg, inpts con 
una Distertatione sulla canonicità 
dell’ordine dei Premonstratenii contro 
il padre Chappnnel, g-moteffiano ( F. 
Ch.vPporel ) ; ili Vita dii. Norber- 
to, Luxeiiihiirg, 1^07. E' piena di 
investigazioni e di note curiose ed 
è sfata tradotta in latino da un re- 
ligioso dell’ordine, Praga, 1753, in 
foglio (F. altresì Fr. Gadtitizr); IV 
Storia della casa di Salci, originaria 
del B-’am, Nane!, Cnsson, 1716. in 
foglio. L’autore del Dicionario degli 
anonimi l’aveva attribuita a Cal- 
met: egli l’ha restituita aH’abhate 
Hugo nella sua Tavola degli au- 
tori ; V Trattato storico e critico sul- 
Vorigine e la genealogia della casa di 
Lorena, sotto il nome di Baleicourt, 
Nanci, 1711, ìn 4 -to; scritto pieno 
dì tratti arditi che spìacquero alla 
Francia: fu condannato per sen- 
tenza del parlamento di Parigi dei 
3^ di settembre 1712. Hngo ag- 
giunte aveva a tale scritto alcune 
note cui non pubblicò, e cui Cal- 
met dice di aver avuto in sua ma- 
no ; VI Riflessioni sopra due opere 
nuovamente stampate, concernenti la 
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citsa dir£/>reno, 1713, in isj csii- 
dannate per sentenza dei 17 dt- 
ceiubre 1713. Le due 'opero di cui 
in esse si tratta, sono: La Lorena 
antica e modtrna, di Giovanni Mns- 
sey, 1713, in 8.vo, la quale con- 
dannata venne con la stessa senten- 
za, ed il Supplemento alla tturia del- 
la casa di Lorena, del padre Bene- 
detto Picard, cappuccino. Toni, 
1712, in 13; VII Storia di Mosk , 
Luxembnrg, 1709, in 8.^o; Vili 
La Vita della madre Erard. superiora 
di iVi«/r<i Signora del rifugio a Donn- 
ei, Nanci, 1715; IX Lettera all’ ri le- 
late di Lorkot, per servire di dil'esa 
all.3 Vita di s. Norberto, e di rispo- 
sta ad uno scritto ìnginrioso, inti- 
tolato: Pie finole di IManci, 17OJ; X 
Sitcri et catuinici ordinis Premonstroe 
tensis annales, pars prima monastero- 
logiam, sive singulorum ordinis monrs- 
itenorusu singularem hiitoriam com- 
plectens, Nanci, due grossi volumi 
in foglio, ornali di figure, con le 
prove, 1734 e 1736. E' il resultato 
di 40 e più volami in foglio di no- 
tizie e di atti comunicati da diver 
se case delTordine, tanto di Fran- 
cia quanto dei paesi stranieri. La 
second.a parte, che non sarebbe sta- 
ta meno voluminosa, doveva conte- 
nere la storia generale delFordine 
dei Premonstratensi . I materiali 
n’efano preparati; ma Hugo non 
ebbe il tempo di metterli in opera; 
XI Sacrae untiquitatìs monumenta, 
3 voi. in foglio piccolo, il primo u* 
scito dai torchi d'Estìval, 1735; il 
sewrido, St.-Diè. 1751. Sono anti- 
chi inonnmenli tratti dagli archivj 
deH'ordine. Le altra opere dell'ab- 
bale Hugo sono le Vite di vari du- 
chi di Lorena;— .una Lista cronolo- 
gica degli scrittori dell'ordine con dis- 
sertatiani e note critiche (rimasta 
inanoecrilla); — Spiegazioni di me- 
daglie; - Pastorali; Dicersi atti e Me- 
morie riferibili alle sue dispute con M. 
vescovo di Toul, ec. Per avere una 
iù estesa conoscenza delle opere 
i Hugo, si può consultare la Jii- 
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hrsoteoa di Lorena , di Calmet, col. 
5i3 e seguenti. Non si può negare 
a questo abbate il titolo di scrittore 
laborioso e d’uomo sommamente 
istrutto II suo stile latino è talvol- 
ta studiato. Il padre Ulampain , 
premonslratense ed allievo della 
scuola d’ Estivai, ha fatto una cri- 
tica giudiziosa delle opere di que- 
sto prelato nel suo Giudizio degli 
scritti di M. Hugo, 1736, in 8.V0. 

L— T. 

HUMBERT ( PiiTBo- Uberto ), 
pio e dotto ecclesiastico, nato nella 
Franca Contea verso la fine del 
XVII secolo, dedicò I’ intera sua 
vita all’ istruzione degli abitanti 
della campagna. Creato primo su- 
periore della casa dei Minimi del- 
la diocesi, intesa a farvi fiorire i 
buoni sludj, e la rese il modello di 
tutte le istituzioni di tal fatta. Mo- 
ri a Beauprè, vicino a Besanzone, 
nel 1779, in età di novantadue an- 
ni, senz'aver provato nessuna della 
infermità della vecchiaia. Fa no- 
mo di raro merito. Era di si piace- 
vole presenza, che prima di udirlo, 
l’animo era già disposto in suo fa- 
vore. Ha pul^licato varie opere, 
le più ascetiche, e le quali salirono 
in grande voga; noi citeremo sol- 
tanto: I. Istruzioni pei giovani, in 
13 ; li Peruieri sulle importanti veri- 
tà del rristianesimo, in 12. Le pre- 
fate due opere furono sovente ri- 
stampate; III Eserc'itj della v'ita cri- 
stiana, in cui si danno dalle istruzioni 
abbreviate per adempiere tutti i doveri 
della religione, Besanzone, 17'io- 
1763, in 13 ; IV •Progetto di rifórma 
pel Messale, ivi, l-.'id, in I2; V/- 
stnszioni sui traviamenti dello spirito 
e del cuore umano, o sui vizj capita^ 
li ed i loro rimedi, Parigi, 1779, in 
1 3 ; VI Cantici spirituali, in 1 3, so- 
vente ristampali. 

W— s. 

HUME (Davide) , filosofo e sto- 
rico inglese, nacque, in aprile del 
1711, ad Edimburgo. La sua fami- 
glia, discesa dai conti di Home o 
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Il 1111)6, era povera, ed egli era an- 
cora i'iiiiviiillu cjiiando mori il pa- 
dre suo. La di lui madre, giovane 
e bella, rimasta vedova, con dne fi- 
gli ed lina figlia, si dedicò onnina- 
mente alla loro educazione. Davi- 
de Iliiiiie studiò con lode, ed ebbe, 
fino dall’età sna giovanile, quel- 
l’aperta inclinazione per lo studio 
e per la letteratura, ohe divenne 
in progresso la sna pns'-ione predo- 
inin.inte, r la fonte de’siioi godi- 
menti, della sua fortuna e della ce- 
lebrità sua. Le sue abituilini stu- 
diose, trAiii|iiille e regolate il fe- 
cero giuilicare atto pel foro: ma e- 
gli provava un' insiqierabile avver- 
sione per ogni altiu studio che 
i|iiello dtdia filosoli.i e delle belle 
lettere; e quando si credeva che 
più attendesse a Voet o a Vinnio, 
egli leggeva ai idanieirte in segreto 
le opere di f'.icerone e di Virgilio. 
Ln parte che a lui toccava del pa- 
trimonio di suo padre, era. secondo 
le leggi del suo paese, tanto meno 
considerabile, ohe egli era il cadet- 
to (Iella famiglia; ed il metodo di 
vita Olii si era fatto non oonvenìva 
nè alla tenuità -della sua fortuna, 
nè alla dilioatezza della sua salute, 
alterata da un’applicazione troppo 
co-tante. Kiiisciroito dunque a per- 
Mi.vderlo a correre un arringo più 
attivo mettendosi nel commercio; 
ili consegnenza si recò, nel 1734) ® 
Bristol, caldamente raccomandato 
ad alcuni ricchi negozianti di essa 
città; ma non tardò ad accorgersi 
che non era nato per tale genere 
di vita. Fermò allora la risoluzione 
di seguire interamente il genio suo 
di supplire, con una stretta econo- 
mia, a quanto la fortuna ricusato 
gli aveva, e di conservare la sua in- 
dependenza. Onde mandare ad ef- 
fetto tale metodo di vita, passò in 
Francia, dove riusciva più facile 
di vivere con [loco denaro clic nella 
I «ma patria. Andò ad abitare Reims, 

I ed in seguito la Flèche nell’Angiò; 
i fu desftì il luogo in cui scrisse il 
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sno Trattato della natura umana . 
Dopo tre anni di assenza, tornò a 
Londra, nel onde stampare 

la prefata opera, la quale venne iu 
luce verso la fine dell’ anno susse- 
guente. n Mon havvi, egli dice nel- 
1) la storia della propria sua vita, 
>1 niun primo passo in letteratura 
nelle riuscisse più male, l’opera 
» morì nascendo, senza che nep- 
)> pure ottenesse l'onore di eccita- 
li re un segno di disgusto Ira i di- 
i> voti Da tali poche pai-ole si 
scorge che Huine aveva per lo me- 
no fallo conto sullo scamialo, e ino* 
strano di quale genere di luili fino 
d'allora sembrasse avido. .Nondi- 
ineno egli s’ingannava o ingannava 
il pubblico facendo tale asserzione; 
Il libro fu confutato, con molta a- 
bililà, nella Hasiegna delle rtprrt 
de' dotti, il solo giornale periodico 
di tale natura che esistesse allora 
in Inghilterra; ed iin critico in- 
glese non esita ad attribuire sì fat- 
ta confutazione al dotto Warliiir- 
toii. lliinie pertanto eia, in certa 
guisa, incredulo e scettico por na- 
tura. Nella prima gioventù, nel- 
l’età della dolci illusioni, e sotto 
il bel clima dell’Angiò, [>er un va- 
no desiderio di celebrità, egli cer- 
cava di scrollare le toiidamenta di 
ogni credenza, e dì mettere a soq- 
quadro le basì di tutte le religioni-. 
Non lo scoraggiò la cattiva riuscita 
del primo tentativo; e chiudendosi 
di niioiu nella sua solitndin'e, scris- 
se la prima parte de’suoi Saggi mo- 
rali, politici, e letterari, che pubbli- 
cati vennero in Edimburgo, nel 
174®- Il libro fu accollo con non 
poco favore, ma per altro non ven- 
ne subito in tutta quella vogò cui 
meritava. L’autore vi strinse la 
materia di un’opera grande in 
trattatelli pieni d’idee nuove e di 
nlilì nozioni. In tali Saggi, ed in 
quelli cui pubblicò poco dopo, II li- 
me eblie la gloria di porre le basi 
dell’economia politica; ed ì prinoi- 
pj ohe sono spars), e tempi ìcemente 
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indioati in ciò ohe scrìtse intor- 
no «1 oommerciu, tuli’ lutercMe del 
denuro, tulle caute de’ progretti 
delle arti e de’ uietUen, e ne’ 
tuoi diicorti politici, uniti dap- 
poi, triluppati, ed ordinali in uu 
oompletto regolare, turono origine 
alla bella opera dell'amico e com- 
patriotta tuo Adamo Smith, tulla 
ricchezza delle naaioai.^ Gli altri 
Saggi di Hume trattano dell’ori- 
gine e da’ principi del governo, 
deU’independeuza del parlamento 
inglete, delle parti politiche della 
Grande Brettagna, e della libertà 
civile; della dignità e debolezza 
della natura umana, della dilioa- 
tecza dal eutto e della pastione, 
da’ pregiudizi e dell’ entuaiatmo , 
dell'eloquenza, dell’ origine e dei 
progretsi delle toienae; delleopinio 
ni degli epicurei, degli ttoici, dei 
platonici a degli acettici; della poli- 
gamia, del divorzio, della popola- 
zione delle nazioni antiche; della 
aemplicttà ed eleganza del ditoorto, 
del carattere nazionale, dalla trage- 
dia, delle regole del buon gusto, ec. 
Dal lato dello ttile, Hume ti fa ot- 
servare per una dizione singolar- 
mente facile, chiara, elegante e ter- 
sa : come filosofo, ò in lui eminente 
una ragione tempre in calma, forte 
e sottile. Con mirabile tagacità egli 
ditcopre le numerose relazioni che 
complicano le idee in apparenza le 
piò semplici, ditonta e toom|ione 
gli argomenti i più complicati , li 
rischiara sotto ciascuno de’ loro a- 
spetti, scandaglia con una mano at- 
tenta il suolo sul quale ti regge, e 
poi che con diligenza ha innalzato 
un edifizio regolare in apparenza 
e solido, ne giudica le parti osoure 
o imperfette, e fa vedere l’ instabi- 
lità m alcune di quelle basi sulle 
quali l’ha poco dianzi «Mtrnito. 
Genie tinnìlaral tempre intento a 
inoltrare IMnoertezza e la debolez- 
za di quella ragione umana me- 
diante la qnale vorrebbe nondime- 
no penetrare nel più intitao fonde 
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di ogni cosa, eaamiiiar tutto, e tat- 
to cutiosceré ! Home passò gli anni 
1 ^ 4 ^ e 1746 in lughilU-rra, come 
precettore del marchese di Aunal- 
dall; fu in seguilo segretario del g» 
nerale Saint olair, che comandare 
doveva una spedizione nel Canadà, 
la quale terminò con uno sbarco 
tulle terre litorali della Francia. 
Si scorge da ciò che, non ostante la 
stretta sua economia e la férma sua 
risoluzione, Home era, come eia- 
semi altro, costretto di sagrificare 
la sua itidependenza al hiaugno di 
esistere. Mei 1747. dopo la morte 
di Pringle, Hume si mise nel nu- 
mero de’ concorrenti |>er ottenere 
la cattedra di filosofia murale in E- 
dimburgo; ma aicooine al clero 
scozzese spiaciuti erano i tuoi prin- 
cipj, preferito gli venne il dottore 
Beattie. Egli non tocca di tale fat- 
to nella storia della sua vita. Mei 
*747 < 'I generale Saint-CLair in- 
dusse Haine ad accompagnarlo 
nella sua ambasciala presso alla 
corti di Vienna e di l'orino, e va 
'lo presentò come suo ajntanta di 
campo. Nel suo soggiorno a Tori- 
no, Hnmn rifece la prima sua ope- 
ra, e la divise in pareoohi piccioli 
saggi; introdusse una maggior pre- 
cisione ne’ ragionamenti , limò di 
essa maggiormente lo stile, e la 
pubblicò nuovameute col titolo di 
Ricerche tuli’ intendimento umano, 
ma oon tàuio poca riuscita quanto 
la prima volta(i). Era stata altresì 
pubhlioata in quel tempo una nuo- 
va edizione de’ suoi Saggi morali e 
politici, che non fa meglio accolta 
gran fatto. Senza lasciarsi scorag- 
giare, egli pubblicò, nel i 7 Si, una 
seconda parte de’. Saggi , e l’anno 
susseguente le sue Ricerche tu s 
principi della morale ; se ti aggiun- 
gono alle prefate opere la Storia 
naturale deWt religione, i suoi Dia- 
loghi tulla religione, ed il suo Saggio 

(t) tl Saggi» jbet. niriannd. mmm ta 
IrsMi» la Itan— se Sa ita Vtrian, era aala 
Zi ftz azi, Ansterdaoi. tfii, t vaà iltlJIs. 
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intorno al luicidia e tuli' immortalità 
dell' anima, sarà compiuto l’elenco 
delle prodnzioni filosoliclie di Hu- 
me. Le ultime due non vennero 
in luce chedo{K> la sua morte. Tut- 
ti i preFali scritti, lungamente ne- 
gletti dal pubblico, ne attirarono 
fanalniente su di sè gli sguardi. Pa- 
recclii dotti li combatterono, e con- 
tribuirono a crescere loro celebrità. 
Distinguere si fece in tale numero 
r illustre VVarbnrton. Huine par- 
ve piuttosto lusingato che coruc- 
ciato da tali critiche, nà rispose ad 
alcuna. La coufutazione della Sto- 
ria naturale della religione, confata- 
zione contro la quale egli parta 
noudimeoo con asprezza e dispet- 
to, non è di flurd, siccome il cre- 
deva ma di Warburton , che la 
nbblicò sotto il nome di Hard, 
e opere metaBsiche di llume po- 
tentemente influirono nell’ Inghil- 
terra ed in Germania. Non si tiuò 
negare che additando i punti ion- 
damentali delle ricerche melafi- 
tiohe. e l’ ìnsufRcìenza del siste- 
ma di Locke, II urne non abbia 
molto contribuito a far nascere le 
belle considerazioni di Kant sulla 
natura dell’ intendimento umano. 
Le nostre idee, .secondo Hume, si 
combinano conformemente a tre 
principi; i.« l’analogia: 3.« lospa- 
zio ed il tempo ; 5.» la causa e l’ef- 
l'etto. Secondo il filosofo inglese, 
non esistono relazioni dimostrate 
dalla ragione tra la causa e l’ef- 
fetto; ed a tale idea della depen- 
denza dell'efletto dalla causa sono 
uniche origini l’abituazioni e l’ i- 
atinto che ci possono ingannare. ET 
impossibile di concepire per si 
stesso la forza in virtù della quale 
la cansa opera e produce la sua 
connessione necessaria con 1’ effet- 
to. L’ idea di una coqnessione ne- 
cessaria tra i fenomeni e gli esenti 
non risalta che dall’ osservazione 
di un certo numero di fenomeni e 
di eventi simili i quali furono co- 
stantemente uniti fra loro ; le no- 
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atre cognizioni sperimentali adun- 
que, fatte tutte le ragioni, non so- 
no che istintive, cioè, sono forza 
meccaniche le quali o{)erano in 
noi. L’idea della non esistenza di 
una cosa è, senza eccezione , tan- 
to chiara e tanto evidente quanto 
quella della sua esistenza. Tutti gii 
uomini guidati da un istinto natu- 
rale confidano ne’ loro senti ed am- 
mettono un mondo fuori di si pri- 
ma di venire a ricerche ragionate. 
I tenti ingannano; noi non iscoi- 
giamo che le immagini delle cose 
quali i nostri tenti ce le mostrano, 
e non^mai lo cote in sè stesse. As- 
sicurarci non possiamo te queste 
ultime esistano realmente fuori di 
noi. L’ universo dunque può non 
essere altra cosa ohe un prodotto, 
che un’illusione del nostro intel- 
letto. Si vede da ciò che resultato 
delle ricerche fìlusoBche profonde 
è un contratto evidente con le de- 
cisioni dell’ intelligenza ordinaria 
dell'uomo: esse non riescono a 
convincere, e nondimeno non sono 
confutabili. Dunque non havvi co- 
sa che sia ferma e costante in ciò 
che si denomina la ragione; ma da 
un altro lato lo scetticismo assoluto 
non è buono a nulla nella pratica, 
ed h incompatibile con la natura 
nostra ; uopo è adunque permetto- 
re al nostro istinto sensitivo il ra- 
gionamento empirico sull’esistenza 
e sulla natura degli oggetti , i>erò 
che ella è un’occupazione utile ed 
appropriata alla nostra intelligen- 
za, quantunque le cognizioni che 
ne derivano, rimangano sempre in- 
certe. Dunque il filosofo, convinto 
del divagare e della debolezza del- 
la ragione, deve apparire modesto 
e circospetto nelle sne ricerche; 
egli dee prolungare i suoi dubbj , 
quanto gli è possibile, ed ingegnar- 
si soltanto di metterli in armonia 
con l’intelligenza umana. Tale è, 
in brevi parole, la conclusione del- 
la filosofia di Hume. Ma, ginuto 
sull’orlo deH'abiiso, non ha saputo 
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risprttarlo. Egli dilata le nabi del 
ano scetticismo sull’ esisteuza di 
Dio, sul lil>ero arbitrio, sull' im- 
mortalità dell’anima, e discolpa il 
suicidio. Invano sembra che alcuna 
volta concluda per I’ impotenza 
dell’ umana ragione essere neces- 
saria una rivelazione divina Ja qua- 
le c’ insegni le grandi ed impor- 
tanti verità di che n’è impossibile 
di procurarci il convincimento in 
altra maniera; tale considerazione 
cui Pascal fatta aveva base alla 
grande opera che meditava sulla 
verità della religione cristiana, non 
à che indicata debolmente du- 
ine : questi per lo contrario sem- 
bra invasato dal bisogno di svelle- 
re dal cuore dell’ nomo le più u» 
tili credenze, e di sotfocare 'in Ini 
fino all’ ultima scintilla di quel 
fuoco sacro che alimenta nell' ani- 
ma sua la fiamma de’ sentimenti 
Teligiovi. Nondimeno duine si ac- 
corgeva che le desolanti sue inda- 
gini riuscite non erano che ad iso- 
lare I’ nomo dal suo Dio, dalla na- 
tura, e da lui stesso, che a collo- 
carlo in mezzo d’ un immenso vno- 
to e ad intorniarlo di tenebre. Nel- 
la sua opera su i principi della mo- 
rale egli ha cercato di sottrarsi al- 
le funeste conseguenze della pro- 
pria sua dottrina, e di fondare una 
hlosofla pratica : ammetteva come 
un fatto l’esistenza di una morale 
nel genere umano. Non si può, di- 
ceva , rinvenirne il principio nò 
nell’ amor proprio, nè nella ragio- 
ne. Le inclinazioni dell’ nomo alia 
grandezza di anima , alta benevo- 
lenza, airamioizia, alla riconoscen- 
za, alla compassione, eo. sono di- 
rettamente opposte al sistema ohe 
pretende erigere 1 ’ amore di noi 
slessi in principio della morale; le 
impressioni morali si differenziano 
manifestamente ed essenzialmente 
dai sentimenti dell’ interesse per- 
sonale. Nè tampoco ai può oeroare 
tale principio nella ragione; il prin- 
cipio murale è attivo, e deterroi- 
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na la vulont.à ; la ragione ò nn prin- 
cipio inattivo che dimora sempre 
nell’ impero delle idee, e che non 
desta in noi nè desiderio nè av- 
versione. Nondimeno il giudizio 
morale statuisce la virtù come uno 
scopo assoluto; la virtù è deside- 
rabile per sè stessa, e non per al- 
cun altro interesse; ella procnra 
una soddisfazione , nn godimento 
independente da ogni altra causa : 
uopo è dunque che vi sia un sen- 
timento interno il quale mosso ven- 
ga da lei ; e come' ciò che soddisfa 
u offende il nostro sentimento fisi- 
co ed eccita in noi nn piacere o un 
dispiacere naturale, è cosa per noi 
buona o cattiva, del pari esiste per 
la natura medesima del sentimen- 
to morale innato in noi, nn bene 
ed nn male morale; il primo si 
chiama virtù, ed il secondo vizio. 
Tale teoria de’ sentimenti morali , 
di cui il germe v'era inShaflesbu- 
ry, è più consolante nelle sne con- 
seguenze che la teoria delle idee 
del medesimo autore; nondimeno 
il principio della virtù, come quel- 
lo delle idee, v’ è ricondotto pari- 
mente ad un cieco istinto primiti- 
vo, quantunque di natura differen- 
te. Il sistema dell’esistenza di ta- 
le sentimento morale fu ammesso 
e sviluppato da alcuni filosofi, e 
confutato venne da altri. La dot- 
trina di Home suU’intendimento 
umano ebbe anch’ essa in progres- 
so un soverchio numero di [larti- 
giani ; ma ella trovò più valenti av- 
versar] in Reid, Beattie ed Oswald. 
La seconda parte de’ Saggi, o ì Di- 
iconi politici di Hume era comparsa 
nel i^ 5 i (i), e secondo lui è la sola 
delle sue opere ohe piacine sabito 
veramente. Egli aggiunge ohe le 
sue Ricerche sulla teoria de’ sen- 
timenti morali, il migliore di tutti 
i suoi scritti, vennero in Ince nel 
1753, senza produrre la menoma 

(f) Tr^doltA in franrose da T«<;blanc « 
Dresdif 17$^; a voK ÌQ 6 .tp. 
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improsaione. L’ antore fatto venno 
nondimeno, quell’anno medesimo, 
bibliotecario della facoltà degli av- 
vocati di Edimburgo, uffizio da cui 
non traeva che tenuisiimi emolu- 
menti, ma che gii procurò i’uto di 
una grande biblioteca. Tale van- 
gl» fuggerl l’ idea di scrivere 
la Storiad' Inglùlterra ; grandissima 
intrapresa cbe fu l'occupazione del 
rimanente della sua vita. Il pri- 
mo volume della Storia della casa 
Stuard, venne in luce nel t^ 54 ; il 
secondo nel i ; la parte concer- 
nente la casa Tiidor tu pubblicato 
nel 1759; e finalmente, nel 1761, 
furono messi in vendita i sei volu- 
mi che trattavano de’ primi tempi 
della storia d’ fngbilterra e perfe- 
zionavano tutta r opera (1). Ella è 
divenuta classica, mentre l’autore 
era vivo, ma, come quasi tutte le 
altre sue produzioni, non piacque 
nella sua novità, e fu esposta a nu- 
merose e violenta criticne. E' cu- 
rioso 1 udire con quale orgogliosa 
malizia fiume ricordi nella storia 
della sua vita il disprezzo del pub* 
blico per si bell’ o|>era. » lo oonta- 
» va molto, egli dico, sulla buona 
*« riuscita di tale produzione. Era 
»> io, e mel sapeva, il solo storico del 
» mio paese che scritto avesse senza 
» sacrificar nulla aU’asoendeiite del 
'«potere dominante, all’ autorità 
» presente, all’interesse del mo- 
»> mento, ai pregiudizj popolari ; e 
»> siccome tale argomento era a por- 
>> tata di essere compreso da tutte 
>> le menti, mi attendeva di raccor* 
f* re l’approvazione di tutti i let- 
»tori: ma quanto rimasi deluso 
s> nella mia espettaeione ! Grida u- 
» nanimi di rimprovero, di disap- 
» provazìone ed anche di odio, nù 

(l) La storia dolta eaao Plantagoart, Ta- 
4or e Slaard fu tradotta in trancrar dalla Bo- 
tai e dall* abati* Prdroat, Amatordam, l?B5, 

« sol. in 4.to II roTor. G.BrrkrIor MilcheU 
Ceco 00 ’ editioQc deli* originale iagicftca acila 
< 4 ualo omoiite tatto «ib che era eontrario al- 
la religioae erifiiaoaj i$i6, 8 toI. io 0.?o. 
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>» assalirono da ogni parte ; gl’ In- 
” gliScozzesi, grirlandesi, i 
»> lY'gh, i Toris, gl’increduli ed i 
>» divoti, i partigiani della chie- 
» sa statuita ed i dissidenti , i pa- 
ts triotti ed i cortigiani, si accani- 
»a rono tutti con furore contro l’no- 
»s mo che osato aveva intenerirsi 
11 narrando le disgrazie di Carlo I. 
>» e del conte di i^tralford. La cir- 
i> costanza più umiliante fu que- 
ir sta, ohe , quietatasi quell’ etfer- 
»» vesceiiza di riprensione generale, 
»» pvveohe il libro cadesse nell’uh- 
r> hlio. Millar , il miolibrajo, mi 
«» narrò die non ne aveva venduti 
t> quarantacinque esemplari in un 
»« anno. So eccettuo il primate d’In- 
» ghilterra (il Doti. Herring) ed 
>« li primate d’ Irlanda ( il Dott. 
ir Stono), i quali mi scrissero ili 
>* non iscoraggiarmi, non potrei rin- 
»» venire nei tre regni un solo uo- 
»> roo un poco considerato o per 
r« grado o iter riputazione come let* 
«« terato. che avesse potuto soppor- 
vtare la lettura del mio libro”. 
Nondimeno Iliiiiie vide la sua ce- 
lebrità accrescersi in patria, e dif- 
fondersi nel rimanente dell’ Eiim- 
ra. Le sue opere più ricercate pa- 
gate gli vennero liberalmente dai 
librai regti divenne ricco ed inde- 
pendente; ed il ministro lord Bu- 
io ottenere gli fece dal re una for- 
te pensione. E' non poco sorpren- 
dente che nulla dotto abbia di ta- 
le fatto nella storia della sua vita. 
Egli aveva risoluto di non più u- 
scire dalla Scozia, sua patria, quan- 
do il lord Hertford lo persuase, nel 
1765, ad accompagnarlo in qualità 
di segretario della sua ambasceria 
alla corte di Francia: agli vi ac- 
consenti. La maniera con cni rice- 
vuto venne a Pàrigi, superò la sua 
aspettazione. Udiamo Grimm ( i ) , 
suo contemporaneo, che lo dipin- 
ge in modo piccante, e ci fa ben 

Cemm^rrto -pistotarr, prima irarta, 
tome V, pag. is 4 . 
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conoscere il mondo di quel tempo. 
>1 Hunie deve amare la Francia; 
tt vi ottenne 1’ accoglienza la più 
» distinta e la più lusinghiera, ra- 
ti rigi e la corte contesero per l’o~ 
» nore di mtituamente superarsi. 

Nondimeno Home è tanto ardi- 
si to ne’ suoi scritti filosofici quan- 
ti to il più ardito filosofo di Fran- 
si eia; la circostanza più piacevole 
SI è (tei questa, ch.e tutte le belle 
1) donne se lo strapparono I’ nna 
SI all'altra, e che il grosso filosofo 
tt scozzese si piace nella loro so- 
ttcìetà.E* un eccellente nomo quo- 
ti sto David Hume; egli ù naturai- 
SI mente sereno. Intende con finez- 
II za; parla alcuna volta con sale , 
Il quantonqiie parli poco: ma è pe- 
si sante e non ha nè calure nè gra- 
ti zia, aè vezzo neUo spirito, nè co- 
ti sa alcuna propria a collegarsì col 
ti cinguettio delle graziose macchi- 
si aelte che si chiamano belle don- 
si ne. Oh ! le strano popolo che noi 
risiamo! Hume, ritornando a 
Londra nel 1766, condusse seco 
Gio. Jaoopo Rousseau col quale si 
era legato in amioizia ; e si mostrò 
operosissimo e molto sollecito a gio- 
vargli io tutte quelle maniere che 
erano in sno potere ; ottenuto anzi 
gli aveva una pensione dal red’ln- 
.ghillerra; ma improvvisamente e 
nei momento cbeciò meno si aspet 
lava, scoppiò una distensione tra i 
due uomini celebri. Rousseau ricu- 
sò la pensione che eli veniva offerta. 
Hume tenne di dover pubblicare 
r Espoiitione succinta delia contesa 
itisoria tra Hume e Rousseau -, ed il 
pubblico venne allora inondato 
di opuscoli relativi a tale misera 
querela (1). Hume dice, nell’espo- 
aizione che quella faccenda strana 
contiene in aè piu accidenti straor- 
dinarj ohe qualunque altra avven- 
tura della sua vita ; e nondimeoo 

(t'S Nr fd nrroìta ona partr ne’ lonif 
XTVII e XXVJfl ra -roll» delle Ope- 

ra di fU»ttaae««| edi>s di Poin^oi, Jibrajo. 
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nella storia cui sorisse di tò stesso,, 
non ha detto una parola di tale ris- 
sa, ed il nome di G. J. Rousseau 
non v’ è tampoco proferito. Egli 
pensava con ragione che 1’ affare 
terminato fosse male per l’ uno co- 
me per l’altro, a che nociuto aves- 
se ad ambedue. Non vi fnrouo mai 
due caratteri più opposti di quelli 
di Hume e di Rousseau. Tutti i 
sentimenti del primo erano placidi 
e moderati; quelli del secondo, im- 
petuosi e concentrati ; Hume era 
sociabile e gajo; Rousseau misan- 
tropo e melaiioouioo. Hume dica 
di sè che sempre in preferenza 
considerò le cose dal lato del bollo, 
piuttosto che dal loro lato cattivo ; 
disposizione di spirilo, la quale va- 
ie più che tutte le ricchezze del 
mondo; si sa con quali penose cu- 
re O. J. Rousseau , negli ultimi 
tempi della sua vita specialmente, 
ricercasse tutto ciò ohe dar poteva 
alcuna realtà ai fantasmi creati 
dalla lugubre sua immaginazione. 
Rousseau, allorchò Hume gli of- 
ferse un ritiro in Inghilterra, ave- 
va già date prove di tale affezione 
ipocondriaca, ^e aumentò in ini di 
grado in grado, e di cui si crede che 
terminasse col suicidio. Sembra che 
nna benevolenza naturale, il desi- 
derio di essere utile ad un uomo ce- 
lebre, un lodevole orgoglio naziona- 
le, fossero i motivi i quali guidava- 
no Hume nella sua condotta verso 
Rousseau. Di mezzo delle protesta 
di amicizia che profuse gli veniva- 
no, quest’ultimo penetrò facilmen- 
te nna parte de’ prefali motivi ; ma 
nella solitudine in cui viveva riti- 
rato li considerò sotto i più tetri 
colori. Gli parve certo .che Hume, 
legato con d àlemhert e gli altri 
filosofi di Parigi, non l’avesse atti- 
rato in Inghilterra che per nuocere 1 
alla sua riputazione e degradarlo 
co’ suoi benefizi . Allora, de* gesti, 
degli sguardi, delle esclamazioni 
fitte sopra pensiero, divennero pr». 
sto per Rousseau la dimostrazion* 


3y '..joogle 


H U M 

do’ sospetti cui aveva concepiti . 
Nondimeno temeva d’ ingannar- 
si, e resisteva a que’ sentimenti 
di dii1Si1en/A die il facevano reo 
d’ ingratitudine. Ma in quel turno 
di tempo fu inserita ne’ fogli in- 
glesi una lettera supposta del re di 
Prussia, in cui derisa veniva la ma- 
nia di Rousseau di credersi perse- 
guitato dal inondo intero: la lette- 
ra era di Oraaio Walpole. Fu ries- 
sa un col|io di fulmine per l’ infe- 
lice Gian Jacu(K> : egli tenne che 
II urne ne fosse l’autore; nè più 
considerando l’amico suo che co- 
me il più nero ed il più orribile 
degli uomini, gli inandn una lun- 
ga lettera, in data di Wootton, il 
giorno iodi luglio del 1^66, lette- 
ra curiosa da leggersi perchè v' ha 
in essa l’impronta di tutto il suo 
talento, e perchè egli vi rivela quan- 
te erano tutte le bizzarrie dell’a- 
nima sua tenera, orgogliosa e difR 
dente. Hnme cui tale relazione af- 
faticava senza dubbio, invece di 
sentir compassione, siccome il do- 
veva, di uno spirito ammalato, ri- 
spose da uomo offeso, e fu compiu- 
ta la rottura. Arendo tale anare 
fatto alcun rumore nel pubblico, 
Hume, al quale gli amici egli en- 
tusiasti di Rousseau apponevano 
de’ torti cui non aveva, pubblicò il 
suo carteggio col filosofo ginevrino, 
e vi unì un coromeuto necessario 
per fare apparire l’ ingratitudine 
dell’ ultimo per lui. Il filosofo in- 
glese commise un grande errore 
pubblicando tale opuscolo . Egli 
non aveva il diritto, anche per sua 
difesa, di tradire il segreto delle 
lettere private, e facendo conosce- 
re egli stesso de’ benefizj di cui c- 
ra autore, perdeva necessariamente 
agli occhi degli uomini delicati 
tutto il merito di benefattore. Hu- 
tne fatto venne sotto segretario di 
stalo nel 1967 : e nel i^tiqsi rilirù 
di nuovo ad Edimburgo, ricco di 
circa a4,ooo frauchi di rendila, 
lieto, in piena salute, spera«do di 
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godere a lungo della riputazione 
sempre crescente delle sue opere, 
e disposto, siccome dice egli stesso, 
a provare il siiperHiio dopo di es- 
sere stato lungamente ridotto al ne- 
cessario. Ma , nel 1995, fu assalito 
da una dissenteria, cui egli mede- 
simo giudicò presto incurabile. Vi- 
de appressarsi la sua fine con cal- 
ma e serenità. Le sue forze scema- 
rono a poco a poco, per cui mori 
quasi senza dolori il giorno 36 dì- 
agosto del 1996. Fatte aveva da per 
sè stesso tutte le disposizioni cni 
richiedeva la prossima sua fine , ed 
avea compilato le istruzioni relati- 
ve ai suoi funerali : finalmente, po- 
co tempo prima della sua morte, 
scrisse un Ragguaglio della propria 
sua vita, in cui parla sempre in 
passato e come se più non avesse 
esistito. » Io era, dice terminando, 
)» di temperamento ameno ohe si 
» dominava facilmente, leale, so- 
li rievole, lieto, capace di affezione. 
Il ma poco suscettivo di odio, e na 
i> to con molta moderazione in tut 
Il te le mie passioni. Il desiderio di 
i> rendermi celebre nell’ arringo 
» delle lettere, che fu sempre la 
» mia passione predominante, non 
Il m’ inasprì mai il carattere, qiian- 
i> tunque veduto abbia tante volte 
i> atterrale le mie speranze. La mia 
» società non era dispiacevole nè 
1» alla gioventù frivola, nè alle per- 
ii sone studiose ed istrutte . E sic- 
» come provava un piacere singo- 
li lare nel frequentare le donne 
Il modeste e virtuose, ebbi sem- 
II pre argomento di lodarmi del lo 
Il ro procedere verso di me. Parec- 
II dii uomini eminenti per la loro 
Il saviezza ebbero, lo so, giuste ra- 
ti gioni di lamentarsi della calnn- 
II nia ; inè neppur morse il sno 
udente velenoso- e quantunque 
Il esposto mi sia imprudentemente 
Il all’odio delle fazioni civili e re- 
ti ligiose, sembrava che esse perdu- 
ti to avessero per me tutto il loro 
Il furore : gli amici miei non ebbero 
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» in^i bisogno di scolpare nn trat- 
» lo solo del mio carattere nè mia 
» sola circostanza delia mia con- 
II dotta V’ ha certo alquanta e- 
sagerazione in tale elogio cui Hu> 
me fa di sè stesso ; ma dir si dere 
per altro che la sna vita fu irre- 
prensibile ove si fermi di non con- 
iiiiinerare fra Inazioni colpevoli la 
ubblicazìone di scritti che sono 
i una tendenza funesta all’esisten- 
za delle società ed alla felicità del- 
l’iiomo. Tom. Eduardo Ritchie 
pubblicò in inglese un Saggio in- 
torno alla vita ed agli scritti di Davi- 
de Home, 18071 in 8.vo di 5 ao pa- 
gine. Se ne può leggere il sunto 
nel Mnnchìy Reoiew di maggio del 
iHio, pag. 57. La yita di //«me, 
scritta da lui medesimo, tradotta 
venne in francese da Suard, 1777, 
in la. Havvi un Carteggio del dot- 
tore Tucker e di David Home col lord 
Kaimet, concernente il commercio, in 
seguito airOcc/iiata sulla forza della 
Grande Brettagrus, di Clarke, tra- 
dotta in francese da Marcliena , 
iHo^ in 8.VO ( V. per le traduzio- 
ni delle opere di Huine, gli artico- 
li della Bsi.ot, di Desboujlmiebs, e 
di U01.BACB ). 

W— R. 

* A far meglio conoscere l’in- 
trinseco merito delle produzioni 
di questo gran Deista del secolo 
pa8--ato non crederemo di essere 
tacciati di audacia, se non ripu- 
gnando alla grandezza del suo in- 
gegno, e alla maggioranza sua nel- 
le opere politiche , nell’ordine, e 
nella eleganza del dire, e nellacor- 
rezìone eziandio di parecchie svi- 
ste Lorkiane, dobbiamo affermare 
perb, che ne’ suoi Saggi sull’ inten- 
dimento umano volendo correggere 
gli altri meritò egli stesso di essere 
corretto, e non tanto in paralogis- 
mi di metafisica indifferente, quan- 
to in pirronismi distruttori della 
verità più rilevante , e della reli- 
ione più dimostrata. I suoi para- 
ossi informi, contraddittori, e di- 
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struttori della legge, della società » 
e della religione furono manifesta- 
ti, e confatati da dottissimi nomi- 
ni: onde gl’incauti ammiratori del 
sommo metafisico Scozzese dovran- 
no ben rammaricarsi net vederlo 
caduto dall’alterigia di filosofo con- 
quistatore, e convinto di pirateria 
sofistica, e di assassinio antifiloso- 
fico. Nelle sue Ricerche sui principf 
di morale fa consistere la virtù nel- 
l’ approvazione generale, e pone 
nel numero delle virtù lo spirito , 

1’ eloquenza, il gusto, e anco la for- 
za del corpo. Nella sua Storia d’ In- 
ghilterra poi manifesta il Suo dis- 
rezzo per tutte le Religioni : a 
nalmeute il Saggio sopra il suicidio 
contiene i principj i più perniciosi 
esposti sotto le forine più grossola- 
ne : delitto gravissimo contro la so- 
cietà. Da tutto ciò chiaramente si 
scorge, che Hume è uno scrittore 
artifizioso, e di mala fede ; eh’ è u- 
no degli scrittori increduli i più 
pericolosi. Egli attacca raramente 
di fronte, pone de’ principj , e la- 
scia poi agli altri trarre le conse- 
guenze . La sua sottile metafisica 
tende a rovinare dai fondamenti 
la Religione: egli affetta molta cal- 
ma e imparzialità, ma facendovi 
riflessione diligente si scorge qual 
sia il suo scopo, e si osserva che il 
suo sangue freddo nasconde tutta 
la malizia. Ma ciò, di cui è mag- 
giormente a dolersi , si è che i di 
Ini confutatori rimasero poi oscu- 
rati per la luce, per i colori, per le 
amenìtà,per le floridezze, per l’or- 
dine, per le varietà delle bgnre , e 
per mille artifizj, e quasi incante- 
simi eloquenti, e pittoreschi, di ohe 

10 Scozzese menò tanta pompa, che 
egli si fece leggere , e quelli si fe- 
cero dimenticare. 

L. M— oiT. 

HUMPHREY (Lobeiveo), labo- 
rioso scrittore inglese, nato , verso 

11 i5i7 , a Ne»|iort-Pagnell nella 
contea di BurUinghain , studiò a 
Cambridge, indi in Oxford,ed andò 
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in segnito a Zarigo, donde por- 
tò in Ioghi I terra \ina parte aelle 
opinioni di Zuinglio. Fatto venne, 
nel i 56 o, professore di teologia in 
Oxford, presidente del 9oìlegio 
della Maddalena l’anno susseguen- 
te, e decano di Glocester nel i5^o. 
Fu trasferito, nel i 58 o. al decanato 
di Winchester ; e sarebbe stato pro- 
babilmente innalzato all’episcopa- 
to, senra i suoi principj religiosi 
che il facevano chiamare, da alcu- 
ni, uno de’ gonfalonieri de’non con- 
formisti. Egli morì nel febbrajodel 
iSpo, padre di dodici figli, ed au- 
tore delle opere seguenti : I. Epi- 
xtola de graecis litterit, et Homeri le- 
ctione et imitatione , stampata in 
fronte alla Cornucopia di Adriano 
Giunio, Basilea, i 558 ; II De re/i- 
gionis coruermtione et reformatìone , 
deqae primatu regum, Basilea, 1 55 ^ ; 
III De ratione irtterpretandi aneto- 
rei, Basilea, i 53 ^; IV Optimatet, 
tice de nobilitate . ejuique antiqua o- 
rigine, ec., Basilea, i 5 tìo; V Joannix 
Jaelli Angli, epitcopi Sarisburientit, 
vita et mori, ejatqua verae doctrinao 
defeniio, ec. , Londra, i575; VI De’ 
Sermoni, delle aringhe, ed alcuni 
scritti di controversia contro Cam- 
piano ed altri scrittori cattolici. 
Gli si rimprovera che uscito sia in 
molte calunnie contro la Chii-sa 
romana. 

L. 

HUNAULD (Francesco Gio- 
ieffe), nacque a Clmteaiibriant, il 
giorno a4 di febbrajo del 1701 : il 
padre suo era medica a s. Malb , il 
pro-zio suo paterno è autore de’ 
Dialoghi sulla rabbia'. ( Ghàteau- 
Gontier, 1714. 1 2 ) d’ un Discor- 

so fisico sulle febbri maligne, e di al- 
cune altre opere di tale genere . 
Figlio, nipote e cugino di medici , 
Hnnauid scelse la stessa professio- 
ne. Attese con zelo allo studio del- 
l’ anatomia . ed udi le lezioni di 
Winslow, e di Duveiney.che lo fe-, 
cero ricevere, l’anno 1724- nell’ac- 
cademia delle scienze. Nondimeno 
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soltanto nel 1728 egli comunicò al- 
cune memorie a tale dotta società, 
come ritornato fu di Germania, do- 
va passò alcuni anni col duca, poi 
maresciallo di Richelien, del qua- 
le egli era medico, e che in qnel 
tempo incaricato era dell’ amba- 
sciata di Vienna. Hunauld appli- 
catosi era principalmente all’osteo- 
iogia. Fra i migliori suoi scritti si 
osservano delle Ritxrche anatomiche 
sugli ossi del cranio dell'uomo; altre 
sul raccorciameato o sull’allungamen- 
to del cuore nella sistole, nelle quali 
sembra ohe ^enga accadere in essa 
lo scorciamento di tal viscere ; del- 
le 'Riflessioni sull' operazione della fi- 
stola lacrimale, cui lesse alla società 
reale di Londra, e che inserite ven- 
nero nelle Transazioni filosofiche . 
Nato con grande ripugnanza per 
le dissezioni, i’amor della scien- 
za giunse a fargli superare s\ fatta 
ripugnanza, a tale che egli compo- 
se una bella raccolta di prepara- 
zioni anatomiche e di curiose inie- 
zioni. Un viaggia cui fece in Olan- 
da gli fruttò la conoscenza e la sti- 
ma di Boerhaave; l’altro da lui 
fatto l’anno 17^5 a Londra gli fe- 
ce ottenere il titolo di membro del- 
la società reale. Sncceduto era nel 
1730 a Duverney nell' uffizio di 
professore di anatomìa nel giardi- 
no delle piante. Hunauld era tan- 
to modesto quanto istrutto, tanto 
buono quanto dotto e disinteressa- 
to; mandava a suo padre ed alla sua 
famìglia il frutto delle sue econo- 
mìe, ed adoperava con tanta- pre- 
cauzione di tenere nascosta tale 
buona azione che l'accademia ne 
fu informata soltanto dopo la sua 
morte. Ella avvenne il di i 5 de- 
cembre del Attribuito gli 

venne; I. iV'soixi trattato di ftiica su 
tutta la natura, Parigi, 1742, 2 voi. 
in 12; II Dissertazioni in forma di 
lettere intorno alle opere di G. L. Pe- 
tit sulle malattie delle osso, acuì sus- 
seguila il Chirurgo medico o Lettera 
contro i chirurghi che esercitano la 


Dkiiii.'ed by Googlv 


4 ia H U N 

medicina, Parigi, i^a 6 , i voi. in I 3 . 
Sembra che qiieit’ ultima lettera' 
«ia di Rénéaume de la Garanne . 
— Un altro Hunaulo ( P. ) è auto- 
re di una Duiertazione tu i vapori e 
le perdite di «angue, Parigi , 1 ^ 56 , 
in la. 

D— B— 8. 

HUNT (Tommaso), dotto ingle* 
»e cultore della lingua ebraica , 
nacque nel i 6 q 6 - Studiò in Ox- 
ford, in Hart-tìall, dove conferito 
gli fu nel i^ai il grado accademi- 
co che autorizzò a professare, ed 
egli era nno dei quatt^ piu vecchi 
aggregati o tutori quando a tale 
società essendo stata data una con- 
formazione regolare, ella assunse 
la denominazione di collegio di 
Hertford ; egli prese i gradi acca- 
demici di bdcelliere iu teologia nel 
e ^i dottore nel Dalla 

prima sua produzione si scorgeva 
quale direzione data avesse ai suoi 
studj : fu dessa un frammento di 
s. rppolito, pubblicato conformo a 
due manoscritti, ed inserito nella 
Stbliullieca Oiòlica di Parker 
in 4 *0). Nel i" 3 d, promosso ven- 
ne alla cattedra di arabo findata 
dal dottore Land, ed. in tale occa- 
sione, recitò il discorso seguente ; 
De antiquitate, elegantia , utilitate 
li'ie'iae arabicae , oratio , Oxford , 
in 4 tedi 56 pagine. Hnnt ot- 
tenne, nel > 747 ' la cattedra di pro- 
fessore reale in ebraico; e nel gior- 
no della sua inaugurazione fece un 
nuovo discorso cui pubblicò in se- 
guito ; De uiu dialectorum orienta- 
lium, ac praecipue arnhicae. in he- 
brair.o codice interpretando, Oxford , 
1 ^ 4 ^' L’autore impiegò la maggior 
parte di tale discorso nel lodare 
Ed. Pococke. Nel 174^- diede in 
luce un R.igguaglio sulla Relazio- 
no dell’Egitto ili Abd-allatif, e 
propose la pubblicazione deH'ope- 
ra per sottoscrizione ; ma tale pro- 
getto non ebbi- esecuzione, quan- 
tunque sembri certo, per testimo- 
nianza di G. Sharp [Prolog. adSynt. 
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Diti. Hydii, pag. ap ), che Hnnt ter- 
minasse la sua traduzione. Nel 
^7^7’ pobblicò le opere compiate 
di Hooper, vescovo di Batb; fatto 
avea precedentemente stampare le 
sue conghietture, De benedictione 
patriarchae Jacobi, Oxford, 1^38, in 
4.to, d'elle qtiali tirati non turano 
che cento esemplari. Hunt mori it 
giorno 3 i di ottobre dei 1774, egli 
tu successore nella cattedra di arst- 
bo il celebre White. Egli era stato 
ricevuto nella società reale di Lon- 
dra nel 17 )0, ed apparteneva altre- 
sì a quella degli antiquarj. Il dot- 
tore Hunt manteneva un commer- 
cio letterario estesissimo con gli 
uomini i pi(i dotti del suo tempo. 
Parecchie sue lettere si leggono tra 
quelledi Doddridge, pubblicate da 
Sledmau ; parla sovente in esse del- 
la sua storia di Egitto, e de’ suoi la- 
vori sopra Abd-allatif. L’anno mede- 
simo della morte di Hunt, Kenni- 
cott pubblicò un’eccellente opera 
postuma di questo dotto, intitola- 
ta : O’servazioni intorno ad alcuni pat- 
ii rìsi libro de' Proverbi, a cui «usieguv- 
tnno due terinoni, in 4 -to. Una parte 
tmnsiderabile di tale opera era stam- 
pala mentre era ancor vivo l’auto- 
re; ma la diimlenza che egli aveva 
delle proprie sue forze, edil timo- 
re della critica, ne ritardarono la 
stampa. Hunt spinse all’estremo si 
fatto timore ver-o il fine della sua 
vita ; ed esso gl’ impedì che facesse 
godere il pubblico del fratto de’ 
suoi lavori. La nuova edizione del 
trUtato De religione Periarum, è do- 
vuta alle cure del dottore Hunt , 
che vi fece alcune aggiunte ( Pedi 
Htoe ). 

J— w. 

HUNTER ( Roberto ), scrittore 
inglese, fatto venne, nel 1708, luo- 
gotenente governatore della Virgi- 
nia, es-endo però stato preso dai 
Francesi nel viaggio fu tenuto pri- 
gioniero a Parigi dove il decano 
8wift gl’ indirizzò due lettere che 
fauno del pari onore ad ambedue^ 
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e le quali seno comprese nel la.mo 
solarne delie opere del decano. 
Hnnter era già conosciuto in quel 
tempo per la sua Lettera tuli’ entu- 
ùaimo, che attribuita renne a Swift, 
e più generalmente al conte di 
ShaftesDury ; il che riesce per lui 
di bastante lode. Sembra che a que- 
sto si riduca quanto egli scrìsse, 
quantunque gli si attribuisca qna 
farsa intitolata, Androborot : ma la 
sola lettera sull' entusiasmo bastò 
per procurargli una celebrità non 
poco grande. Egli parli, nel 1710, 
per la Nuova York col titolo di go- 
vernatore, ac»oii^goalo da due 
mille setteeento Falatini, i quali 
dovevano fermarvi stanza e lavo- 
rarvi in oggetti di marina. Fu in 
seguito governatore della Giam- 
maica , dove mori il i .mo marzo 

1754. ^ 

HUNTER ( ’WiixuM ), oele^e 
notomista e medico scozzese, nato, 
nel 1718, a Ki Ibride nella contea 
di Lanark, studiò da principio con 
profitto nel collegio di Glascow. 
AIcnni abboccamenti ch’ebbe 'col 
dottore Culien, decisero della scel- 
ta della sua professione. Nel 1737. 
andò ad abitare in casa di Cnllen; 
e vi passò tre anni coi riguardò co- 
me i più felici della sua vita. Andò 
in seguito a Edimburgo, dove ap- 
profittò soprattutto delle lezioni d’ 
Al. Monto; e di là a Londra, dove 
fu accolto dal dottore Smelile. Il 
dottore Douglass, già avanzato in 
età, lo ebbe in vista perchè l’ aju- 
tasse ne’ suoi lavori anatomici, e 
gli affidò in oltre l’ educazione dì 
suo figlio, flnnter divenne allora 
aiutante chirurgo dell’ospitale di 
s. Giorgio. Ciomiinicò, nel 1743, 
alla società reale di Londra un Sag- 
gio tulio struttura « le malattie delle 
cartilagini delle articolazioni, che e- 
ra una prova già di grandi cogni- 
zioni in anatomìa. Vi dimostrava 
che le cartilagini sono formate di 
fibre che si alzano perpendicolar- 
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mente all’ estremità dell’osso. Al- 
cuni anni dopo, incominciò a dare 
lezioni particolari di chimi già e 
di anatomia che furono molto Fre- 
quentate. Venne eletto, nel i747> 
membro dei corpo dei chirurghi. 
Qnantnnque sembri che abbia sem- 
pre disdegnato la chirurgia, la pra- 
ticò da principio non che l’arte di 
levare i parti, in cui la somma sua 
destrezza, e le sue maniere nobili 
ed affabili, gli procurarono in bre- 
ve una grande voga. Fn successi- 
vamente levatore di due ospizj di 
maternità. Veniva consultato in 
pari tempo come un’ autorità su 
tutte le malattie di cui le sede era 
incerta. Nel 1750, essendosi dotto- 
rato nell’ università di Glascow, in- 
cominciò ad esercitare la medici- 
na, e, fino dall’ anno seguente, la- 
vorò nella principale tua opera sul- 
r anatomìa della matrice. Nel 1764 
fu fatto medico straordinario della 
regina. La iiiolliplicilà delle sue 
occupazioni l'obbligò a^sollevarsi 
dalle lezioni associandosi W. Hew- 
son, al quale successe Crnìkshank. 
La società reale lo ammise nel suo 
seno nel 1767, c quella degli anti- 
quari r anno seguente. (Quando fìt 
istituita un’accademia reale delle 
arti, vi fu creato professore di ana- 
tomia ; e col suo zelo e co’ suoi lu- 
mi variati, corrispose bene a tale 
scelta giudiziosa . Successe , nel 
1781, al dottore G. Fothergill, co- 
me presidente della società dei me- 
dici di Londra. La società dì me- 
dicina di Parigi e l’ accademia del- 
le scienze l’ elessero uno dei loro 
secj stranieri. Osmparve nel 1774 
in lingua latinà ed inglese, la sua 
Anatomia uteri humoni gfraridi, Bir- 
mingham, Baskerville in fogl. , or- 
nata di 34 tavole, in cui gli ogget- 
ti, di grandezza naturale, tono rap- 
presentati con pari verità e preci- 
sione. Era stato considerabilmente 
aiutato in tale lavimi da tuo fratel- 
lo 6. Hnnter: siccome mancava 
un testo a tale opera, il dottoro 
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Baillie, nipote dell’ autore, ha tup* 
plito a tale lacuna, compilando, in 
parte con la scorta delle carte dì 
ano zio, una Descrizione anatomica 
dell'utero umano e del suo contenuto, 
pubblicata nel 1795, in 4-to grot- 
to. Gli altri tcriùi di W. Hunter 
tono principalmente : I. Una Dis- 
sertazione sull' incertezza dei segni di 
morte violenta nei bambini appena 
nati ; Il Riflessioni sulla sezione del- 
la simfisi del pube, in coi ti dichiara 
contrario a tale operazione i 111 
Alcuni scritti uniti ne’tnoi Cum- 
mentarj medici ( 176» ) ; IV Osser- 
vazioni sopra alcune ossa di quadru- 
pedi trovate presso T Disio, ec. ( nel- 
le Trans, filos.] ; V E finalmente de- 
gli scritti inediti di poc^mole. Ce- 
libe, e vivendo con frugalità estre- 
ma, Ilunter in breve ammassò una 
sostanza considerabile. Poiché ti fa 
assicurato dell’ independenza alta 
quale aveva aspirato, formò il pro- 
getto d’ istituire a Londra una scuo- 
la d’anatomia, e volle esserne il so- 
lo fondatore. Sopra un terreno cui 
comperò, fece fabbricare una casa 
spaziosa che offerse un vasto anfi- 
teatro , diversi appartamenti per 
le lezioni e per le sezioni, ed una 
superba sala cui destinò a i»nte- 
nere un museo. La formazione di 
tale museo, composto da prima u- 
nicamente <f i^getti if anatomia, 
ed in cui radunò in'seguito altresì 
fossili, libri, medaglie, ec. , lo ten- 
ne occupato fino alla sua morte, 
congiuntamente con la sua pratica 
e le sue lezioni cui non abbandonò 
mai. Tale museo gode d’ una coler 
brità grande: ò ricce soprattutto di 
libri greci e latini. U|ta>parte della 
medaglie greche che visi trovano, ò 
stata descritta dal dottore Combe, 
col titolo di Pfustsmorum sMterusn po- 
pulorum et urbissm qssi in stsssseo, Oi 
Hunter asservasstisr descsiptio figuris 
Ulusbata, 1785, in 4 -to- Negli ul- 
timi anni delld.sH* vita, Hunter fa 
tormentato de forti dolori di gotta. 
Mori ai So di oierao 1 783, con una 
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tranquillitòd’ animo notabile. Vdl' 
tosi a Combe olia era vicino al suo 
letto : » Se avessi, egli diceva, forza 
>1 bastante per tenere una penna, 
>■ scriverei quanto ò facile e dolco 
n il morire ’’. Lasciò il suo museo, 
con alcuni capitali per mantener- 
lo ed anmentarlo, a Baillie, con ob- 
bliga di rimetterlo dopo treni’ an- 
ni all’ università di Glascow, ohe 
attualmente lo possiede. Il dottore 
Foart Simmons ba scritto la vita di 
W. Hunter. Come operatore, era 
circospetto fino alla timidezza. Gli 
venne rimproverata una vivacità 
eccessiva nellacontroversia; la mani- 
festava soprattutto quando sostene- 
va i suoi diritti ed alcune scoperte 
anatomiche cui gli si oontrMtavano. 

L. 

HUNTER ( GrovAtrm ), fratel- 
lo del precedente, celebre chirar- 
, nacque nel 1718, a Lond Cil- 
nrood nella Scozia, e mori ai t6 
di ottobre tng 5 . La sua famiglia 
era povera. Sapeva appena leggere 
e scrivere in età di vent’aoni, • 
si accingeva a fare il soldato, siloo 
ohò William, suo fratello, chs^ià 
era un chirurgo rinomato, lo obli- 
mò presso di se, perché lo aiutas- 
se nelle sue operazioni- e nelle 
sne sezioni anatomiche. In bre- 
ve Giovanni Hunter mostrò <■■>* 
ta attitudine per tali diversi la- 
vori, che suo fratello risolte di non 
ritparmiu niutus fatica , onde >- 
atruirlo osunpiutamente in tutte le 
parti dell’ arto sua. I suoi progr**" 

si fnrono rapidi : conlzìbcià alio sco- 
perte che William-Hunter fecesnl 
sistema del vasi linfatioi-e tnqnsl- 
It dell’ utero. Anoh’ egli ne fece d 
impoctariti. in nev-mlogia ed io s- 
geolugia ed in MMtomis oomps'^' 
ta: investigò por esempio le r^ 
mificazioni del nervo olfìsttivo sol- 
le. membrane del naso; ricono^ 

be la via, fino allora ignorata,* 
alcuni dei rami del quinto pajo 
nervi, tr.hlzaeltò le arterie dell 
Xoto, nello stato di gravidanza, • 
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tenne loro dietro fino •ll’espan* 
derai di esae nella placenta. Hun- 
ter «coperse altresi negli ncoel- 
li r apparecchio dei vasi lìnfali* 
ci. .L’ anatomia comparata diven- 
ne per liii uno studio favorito; vi 
ti dedicò con passione, e conce- 
pi il progetto di trarne lumi ge- 
nerali sulle funzioni della vita. Da 
tale epoca incominciò la raccolta 
anatomica divenuta |ioi celebre, e 
di cui la bellezza gli fece molto ono- 
re tra i dotti. Giovanni Hunter no- 
toinizzò prima diversi animali do- 
mestici dei nostri climi, e quelli che 
vivono nello stato selvaggio; indi 
diresse le sue ricerche sulle spezie 
straniere e rare cui si procacciava 
a prezzo di danaro, o che gl’ invia- 
vano da tutte le parti del mondo, 
le |>ersone che conoscevano il suo 

f enio per tale maniera di ricerche. 

'ormò in casa sua nn serraglio d'a- 
tiiin.ali feroci cui tentava di addi- 
mesticare, e di cui studiava l' istin- 
to ed i costumi. Giovanni Hunter 
aveva trentatrè anni, e godeva or- 
mai di grande riputazione, allvr- 
chè,diiTante la guerra dei sette an- 
ni. militò negli eserciti della sua 
nazione in qualità di chirurgo 
maggiore: s’ imbarcò sulla squadra 
che fu inviata per assalire Belle- 
lle, poi si trasferì in Portogallo ed 
in seguito nella Giaiiiaica. Ebbe 
occasione, }>er tal modo, d’ osser- 
vare le piaghe d’armi da fuoco, e 
compose su tale argoiuònlo un ec- 
cellente tratlalo, il migliore che 
ancora avesse l’Inghilterra. Redu- 
ce a Londra nel 1765, Giovanni 
Hunter si applicò indefessamente 
ad insegnare l’anatomia o la chi- 
rurgia, ed all' esercizio di tale ar- 
te. Si acquistò un’alta fama come 
professore e come pratico; ed ot- 
tenne tutti gli onori, e tntte le di- 
gnità alle quali si pnòaspirare uel- 
[g sua professione. Fu sncceuiva- 
menle eletto in*-inbr<> della società 
geale di Londra, della società dei 
chirurghi della stessa città, chirur- 
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go straordinario del re, ispettore 
generale degli ospitali, chirurgo in 
capo deir esercito, vice-presidente 
del collegio veterinario di Londra, 
ec. Tali distinzioni tutte non po- 
terono distrarlo da’ suoi studj fa- 
voriti : spendeva le giornate nel- 
l' insegnare e nella pratica; ed o- 
giii sera, una casa cui aveva fallo 
fabbricare presso la città era de- 
stinata alle sue esperienze sopra 
diversi punti della storia naturale 
e della fisiologia. La sua raccolta 
d'gpiatomia, incominciata fino dal- 
la sua gioventù, era nel 17H7, ab- 
bastanza ricca per fermare le per- 
sone di mondo ; e, due volte all’an- 
no, ne faceva una pubblica dimo- 
strazione. » L’oggetto di tale rac- 
» colta, dice Everardo Home, era 
ss di mostrare le gradazioni per cui 
SI la natura procede dallo stato piu 
ss semplice di vita, fino all’essere 
ss più perfetto, l’ uomo Giovan- 
ni 11 unter , independenteinente 
dai vantaggi che ha recati alla 
scienza, nel coltivare I’ anatomia 
comparata, ha contribuito all’a- 
vanzamento dell’arte sua con la 
sue belle ricerche anatomiche, fi- 
siologidie e patologiche sui denti: 
■ha feliceineate spiegati varj sinto- 
mi delle malattie sifilitiche, quan- 
tunque abbia aiTerniato alcuni pa- 
radossi su tali morbi ; ha sparso 11- 
tili lumi sull’ eliologia dell’ idro- 
fobia; le sue ricerche hanno avuto 
particolarmente per oggetto di de- 
terminare le coiidiziqiii dello svi- 
lupparsi duU’umore rabbifico. Que- 
sto dotto prova che il morso del ca- 
ne malato non ò sempre necessario 
per propagare l’ infezione, e eh* 
talvolta basta perquestoche l'ani- 
male lecchi una piaga. O. Hunter 
scorge una grande affinità Ira il te- 
tano e la rabiiia, ed osserva che la 
corsa , coiiseguensa dell’ aniieià 
straordinaria cui prova I* aniuiaU 
infetto, contribuisce a diminuire 
r inlensilà degli accidenti. Fissa 
a diciassette mesi il più lungo 
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intervallo che glossa correre tra i! 
mono e ria\anune dell’ idrofobia. 
G. Hunter ha pubblicato rarj fatti 
ourioai sulle idatidi, sulla retrover- 
sione degl’ intestini e sopra al- 
tri punti importanti dell’anatomia 
patologica. In fisiologia, questo au- 
tore tiene d’ avere scoperto che il 
sangue gode della vitalità, in ra- 
gione della proprietà che ha di 
coagularsi. Sostiene che l’elastici- 
tà delle arterie diminuisce in ra- 
gione diretta^ del raccorciameli lo 
del loro diametro e dell’anmeClo 
della loro forza muscolare. In pa- 
tologia, ha lasciato idee veramente 
mediche sull’ infiammazione, sulla 
suppurazione, sul riassorbimento, 
snlla cicatrice, sulla causa dello 
svilupparsi delle escrescenze car- 
nose nelle piaghe . ET inventore 
d’ un metodo, che porta il suo no- 
me, per l'operazione della fistola 
lacrimale: esso consiste in perfo- 
rare l’ osso ungiiis con unoeoipor/e- 
pìhcn. Tanti utili lavori pongono 
G. Hunter nel primo ordine dei 
notomisti e dei patologisti della 
sua nazione. Mori, quasi improv- 
visamente. d’ una malattia di cui 
la causa e la cura sono ancora poco 
conosciute, 1 ' angina di petto. Ha' 
lasciato numerose Memorie, stam- 
pate nelle Transazioni filosofiche 
ed in altre opere periodiche, e che 
furono, la maggior parte, pubbli- 
cate separatamente. Tutti i suoi 
scritti sono pieni di viste ingegno- 
se, di considerazioni puove; ma il 
Mio stile manca di correzione e di 
chiarezza, difetti che dipendono 
dall’ insufficienza de’ suoi studj 
)iriiiiordiali. I principali suoi scrit- 
ti^sono: I. Storia naturale ilei denti 
umani e trattato delle loro malattie, 
s-c. , in 4'to, 1^71; 2 partì, 1778, 

J 1 OsieiYozioni lopra certe parli del- 
]' economia animale, 1786, in 4-to ; . 
JIl Trattato mite malattie veneree, • 
in 4 <tO) 1786. La pubblicazione di 
t.ile opera fece, in quel tempo, 
sommo onere all' autore, e lo mise 


H UN 

in favore nella scuola francese; IT 
Trattato tulle malattie che regnano 
fra i tropici, in 8.vo, >790; V Os- 
tenasioni sulle malattie della Giam- 
maica, 1791, in 8.V0. QuMte due 
opere hanno contribuito ad arrìc- 
cliire la medicina pratica di fatti 
utili, fin allora poco conosciuti ; 
VI Trattato sulle piaghe d’armi da 
fuoco, in ^.\o, 1794- Id seguito a 
quest’opera postuma, Everard Ho- 
me, cognato di 6. Hunter, e ohe 
andava debitore a lui della sua e- 
ducazione medica, ha pubblicalo 
sul conto suo una notìzia biografi- 
ca a cui nulla manca. Si pnò aver 
ricorso ad essa per più ampie illu- 
strazioni ; e per prendere conoscen- 
za della descrizione delle cose ge- 
nerali di cui era comi>osta la ricca 
raccolta anatomica dì cnì già par- 
lammo. Si trova un santo ben fat- 
to di tale notizia nella Biblioteca 
britannica del 1798 ( n.ro 16, litt. 
toro. II ). La Vita di G. Hunter è 
stata altresì scritta in lingua ingle- 
se da Jessè Foot, 1794, in 8.V0 di 
287 pag. , e da Gius. Adams, 1817. 
in 8.V0. Secondo il voto, di G. Hnn- 
ter, il governo inglese comperò il 
suo museo per i 5 oo lire di steriini,, 
e lo donò al collegio dei chirurghi 
di Londra, a condizione di render- 
lo pubblico, e di spiegarne il con- 
tenuto in un certo numero di le- 
zioni annuali. Nei 1810 incomin- 
ciarono sì fatte lezioni. 

- F— a. 

HUNTER (Enbico), scrittore 
srozzese, nato nel 1758, o, secondo 
altri,nel i74i,a Cnlrosi nel Perth- 
shire, fu prima uno dei mini- 
stri di Soutn-Leìth, e poscia, per 
trentun anni, pastore della congre- 
gazione presbiteriana di London- 
'Wall. A molto sapere e talento 
come predicatore e come letterato, 
accoppiava uno spirilo ameno, fat- 
to per brillare nella migliore so- 
cietà. Morì a Bristol ai 27 d’otto- 
bre 1802. Tra le sue 0[^re, che 
sono tutte scritte con buon sapore. 
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e con imo itile facile e naturale, 
si cita : 1 . Biografia lacra, o serie 
di Discorsi sulle vite dei patriar- 
chi, in 8 vo, 1^86 , 5 voi., a cui ten- 
nero dietro altri tre nel 1791 : è un 
libro che gode di grande rinoinan- 
ra nell’Inghilterra, e di che fatte 
vennero diverse edizioni; Il Un 
volume di Sermoni stimati; UT La 
traduzione in lingua inglese degli 
Studi della ruitura ; traduzione ot- 
timamente fatta, e che gli meritò, 
dicesi, i ringraziamenti dell’anto- 
re, Bern. De Saint-Pierre; IV La 
traduzione dei riaggi di Sonnini 
in Egitto; V Quella della Fiuogno 
monta di Laooter, con superbi in- 
tagli, e stampata con molto lusso. 

£ una delle pin belle opere tipo- 
grafiche che siano ancora venule in 
luce. Ogni esemplare costa qua- 
ranta ghinee. Hunter prima d' in- 
cominciare tale traduzione andar 
volle a visitare lo stesso Lavater 
nel suo paese natio; VI La tradu- 
zione del (i to volume dei Sermoni 
di Saarin ; VII La traduzione della 
Vita dell' im/i-ratrire Caterina If, per 
Castera; Vili La traduzione delle 
Lettere d' Eulero ad una principessa 
di Germania, 1795, 3 voi. in 8.vo. 

L. 

HUNTER (ALssaANORo o Aiv- 
DBEA ), medico inglese, nato nel 
1755 in Edimburgo, studiò l’arte 
sua snecessivamente in Edimbur- 
go. a Londra, a Lione sotto Lecat, ed 
a Parigi sotto Petit, e l’esercitò a 
Gainsberugh. a Beverley, e final- 
mente a York, con molto grido. Vi 
concorse, nel 1 770.aH’ istituzione di 
nna società d agricoltura, di cui 
pubblicò i lavori col titolo di Sag- 
gi georgiri, in 6 voi. in 8.V0, i 8 o 5 - 
08. Si applicò molto alle malattie 
della mente, fece il progetto dell’a- 
silo per gli alienati a York, di cui 
diventò il medico, e pubblicò al- 
cuni Saggi sopra de' casi di demenza. 
£' altresì autore d’ un’ edizione 
della Sylrn d’ Evelyn (P. Evelti» ), 
• di parecchi altri utili scritti. Fu 
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membro delle società reali di Lon- 
dra e di Edimburgo, e membro o- 
norario dell' uffizio d’agricoltura. 

È morto a York, ai 17 di maggio 
1809, di ottaut’anni. 

HUNTER ( Mistriss Rachexe), 
Inglese, vedova d’ un negoziante 
di Lisbona, ha pubblicato varie o- 
pere le quali sono commendevoli 
per un’eccellente morale; è murta 
a Norwich nel i 8 i 3 . Ha pubblica- 
to : I. Letizia, o il Castello senza 
spettro, 4 voi. in la, 1801 ; If Storia 
della famìglia Grubthorpe, 3 voi. in 
■ a, 1803; 111 Lettere di miittiss Pal- 
merstone a stsa figlia, 3 voi. in la, 
i 8 o 3 ; IV II Legato inaspettato, a 
voi. in 13 , 1804 ; V Porne, in 8. vo, 
i8oa ; VI 7 Divertimenti dei genj, in 
4 to, 1 8 o 5 ; V II La/ìy Muclairn, la 
Vittima della scelleratezza, 4 ^<> 1 . in 
la, 1806; Vili Annali d’urta fami- 
gita, o la saggezza mnnrtana, 5 voi. 
in la, 1807; IX La Maestra di scuo- 
la, novella morale, a voi. 1810. 

L. 

HUNTER ( William), chiriir- 

f n ed orientalista scozzese, nato a 
Tontrose, ottenne una pensione 
di 4 lire di steriini per anno nel 
1773-4 nel collegio Mareclial di 
Aberdeen, dove si dottorò in me- 
dicina nell’aprile del 1777- Fre- 
quentava in pari tempo le lezioni 
di chinirgia d’ nn professore che 
era in pari tempo medico, chirur- 
go e speziale; e poi ch’ebbestn- 
diato sotto di lui pel corso di quat- 
tro anni, ottenne nn impiego sopra 
un vascello dell’India. Abbando- 
nò nel 1781 tale impiego per en- 
trare al servigio della compagnia 
delle Indie nel Bengala; un vasto 
campo ivi si dischiuse al suo inge- 
no ed alla sua istruzione. A fòrza 
i lavoro, seppe raccorvi una ricca 
messe di cognizioni. Quantunque 
onorevole, il suo impiego era tiitt’ 
altro che lucroso. Onde migliorare 
la sua sorte, si trasferì a Giava. 
Fino allora, la fortuna non gli era 
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stala benigna-, ed il poco che ave- 
ya potuto acquistare con le sue fa- 
tiche , ^veva appena bastato alle 
cii^ richiedeva l’educazione 
della nuunerusa sua famiglia. Dopo 
un soggiorno di trentott’aniii nel- 
r India, sperava di poter recarsi a 
passare un'estate in Aberdeen con 
alcuni de’ suoi compagni di studio. 
Si accingeva a tale viaggio quando 
qua febbre lo colse, e pose fine alla 
sua esistenza nel i8t3. Dopo di 
essere rimasto addetto alcun tem- 
po allo stabilimento medico della 
Compagnia delle indie orientali 
nel Bengala, e d'aver esercitato le 
funzioni d’ispettore generale de- 
gli ospitali di Giava, divenne se- 
gretario della Società asiatica dal 
tnq4 al i8o8, e lu professore ed 
esaminatore nel collegio di Cal- 
cutta dal 1^84 al 1794- Chirnrgo 
del maggiore Palmer, acoo(n|uigDb 
questo uflìziale nella sua ainlta- 
sciata presso Daoulet-Kai-Sciu- 
d^ah. Era socio straniero della So. 
cietà medica di Londra,'e membro 
onorario della Società delle scienze 
di Parigi, Si era applicato con sin- 
golare ardore allo stadio dei di- 
versi idiomi dell’India. Le circo- 
stanze favorirono il suo genio per 
tale ramo della letteratura; e po- 
chi dotti seppero fare delle loro 
cognizioni un uso più distinto e 
più splendido. Le Memorie della 
Società asiatica e diverse altre o- 
pere periodiche sono piene di scrit- 
ti originali di letteratura indiana 
cui compose, • di oomunioacìoni 
che v’ inierv Net ricorderemo sol- 
tanto il resultato dei lavori astro- 
nomici di Jayasinfaa, eoi titolo di 
Eydje Mohammed-Chmhy, opera cui 
difese con una rara abilità nel nu- 
mero I ao del MontUy magarimn, 
contro le osservazioni capziose e 
frivole d'Anquetil Duperion. Ol- 
tre le sue Memorie troppo name- 
rose per enumerarle qui, Hunter 
pubblicò separatameuta una de- 
tcricioM. oompendiosa del Pecù 


HUN 

( A concise occount of thè Pegu ), eoa 
un’appendice che contiene la de-^ 
scrizione delle caverne d’ Elefan- 
ta, d’Ambola e di Canata, ed al- 
cune osservazioni sulla varietà oh* 
si osserva nei velli degli arieti dei 
climi caldi, Calcutta, i784,iu8.vo; 
ristampato a Londra nel 1789, in 
12 picc., tradotta con note dall 'au- 
tore di questo articolo, col titolo di 
Descrizione dei fegù e dell' itola di 
Ceilan, Parigi, 1795, in 8.vo. Ab- 
biamo altrasi sotto gli occhi un’al- 
tra opera assai interessante di Hnn- 
ter, la quale forma un grosso vo- 
lume in foglio, pubblicato nel 1804 
in lingua inglese. £’ un trattato 
rofoiido sulla nuova malattia che 
a fatto un guasto orribile tra i La- 
soar che servivano sulle navi del 
governo e sn quelle della Compa- 
gnia durante l’nltima guerra , in 
mancanza di marinai europei. Par- 
reblie che tale malattia, nella sua 
origine e ne’ suoi sintomi, avesse 
un’^analogia sorprendente con lo 
scorbuto de’ marinai europei: ella 
si manifesta sulla superfacie del 
corpo, quando il Lascar non ha al- 
cun mezzo di supplire alla cattiva 
nutrizione sulle navi ; dal che na- 
scono sovente mortalità che rapi- 
sootao i tre quarti delle ciurme. 11 
dottore Hunter , come chirurgo 
delia marina dal 1794 fino al 1798, 
è sovente stato in grado di fare os- 
servazioni sopra tale malattia, e di 
statuire una certa regola che riu- 
sci compiutamente contro i gnasti 
di quel flagello distruggitore. Fu 
pubblicata poscia in Francia un’o- 
pera sullo stesso argomento. Il dot- 
tore Hnnter aveva profonde cogni- 
zioni nelle lingue araba, persiana, 
samsm'itta ed indnstany ;e pel cor- 
so degli undici anni che esercitò 
r impiego d'esaminatore degli al- 
lievi del collegio di Fort-William, 
ebbe moltiplioi ocesasioni di |spie- 
gare un raro talento nelle distri- 
nazioni dei premi fatte solenne- 
mente ogni anno. È altresì autor* 



H C N 

d’ nn e<HseIlente Dicionario indù- 
atany-ingleae, Caloutu, iUo8, a 
voi. gr. in 4 to, dietro lasoorta dei 
materiali raccolti da Taylor. Tale 
opera, piena di oitarioni induita- 
niobe e persiane, può estere di 
grandissima utilità per la cono~ 
soenea di quest’ ultima lingua: vi 
ai trovano ansi documenti somma- 
mente istruttivi sulle lettere de- 
vanagary e sul samscrit; però che 
l’autore ba avuto molta cura d’ in- 
dioare in caratteri originali te pa- 
role di quest’ ultima lingua che ti 
rinvengono nell' industany. Lo, 
stesso Dizionario è stato ad un 
tempo compendiato ed accresciuto 
da Shakespeare, il quale ba sop- 

f iresso le particolarità riferibili al- 
e lettere arabe e deva-nagary, del 
pari ohe gli esempi, ed ha aggiun- 
to parecchie migliaja di vocaboli 
tratti principalmente dal samscrit, 
Londra, i8iy, i voi. in 4-to. 

L — s. 

HUNTHERUS o HONTHE- 
RUS (Giacobbe), nato nella Sve- 
zia snìla 6ne del XVI o nel prin- 
cipio del XVII secolo, spatriò in 
giovanile età, passò in Olanda, e di 
là neiringbilterra. E' opinione che 
si facesse cattolico in quel paese. 
Nel i6a3, si trasferì a Parigi, dove 
si legò in amicizia prima con Gro- 
zio, indi con l’ ambasciatore d’Au- 
stria in Francia, cui accompagnò a 
Vienna. Poi ch’ebbe ricercato in- 
vano diversi impieghi, ottenne alla 
fine quello di segretario i miseria le 
a Ratisbona. Ma allorohò gfi Sve- 
desi entrarono in Germania, come 
nemici della causa d’Austria, fa 
fatto capire aH’imperatore che non 
era conveniente l’ affidare ad uno 
Svedese gli affari dell’impero, ed 
Huntherus perdeva il suo impiego. 
S’ignora che sia avvenuto di lui in 
seguito . £' soprattutto conosoiato 
per le sue Lettere latine, stampate 
a Vienna, con questo titolo; Jacobi 
Hunttri MitceUaneae, ornata senten- 
tùuum concinnitate vottiias, urmonit 
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elrgantia graoidae, in ijmbui ret tra~ 
gicae pene cornice; tristrt remine, 
seoerae hilare, foremet tcenica prope 
venuttate Iractnntur: qui manus at- 
tulerit sterilet intra ad illas, graoidae 
Jbras exportnbit: lege, vide, ride. 
Viennae duttr. , ex offic. typogr. /Hi- 
cfiaelit Rir.tii, an. i65i. Tali lettere, 
piene di sale e di aneddoti curiosi, 
sono indiritte a Banier, Horn, Mo- 
rie, Gasaubono, Prustenberg, ed a 
sarj altri personaggi illustri di Sve- 
zia, di Germania e di Francia. 

<: — AU. 

HUNTINGTON (Roberto); dot- 
to teologo orientalista inglese, na- 
cque , in febbrajo i636, a Deor- 
hyrst nella contendi Glocester, do- 
ve suo padre era ministro del tan- 
to Evangelo. Incominciò gli stiidj 
a Bristol, ed andò a terminarli in 
Oxford nel collegio di Merton. In 
pari temjK) ohe Huntington si eru- 
diva nelle umane lettere, acquista- 
va la cognizione delle liiigue'orien- , 
tali ,-olfo il celebre Pockoke. Il ri-- 
torno «li Trampton nell’ Inghilter- 
ra lasetando vacante l’iinjiiego di 
cappellano della fattoria inglese di 
Aleppo, fu scelto, di comune voce, 
per siiccedergli, ed arrivò in Siria 
nel i6>^o. Huntington ritornò nel- 
r Inghilterra soltanto nel i68a. A- 
veva visitato la Palestina, la capi- 
tale dell’Egitto e l’ isola di Cipro. 
L’anno seguente, si dottorò in let- 
tere ed in teologia, e divenne reg- 
gente del collegio della Trinit.à 
resto Dublino : ma rinunriò in 
reve tale impiego, cui aveva ac- 
cettato di malavoglia. Nel i6f)3. es- 
sendo stato scelto ministro di Hol- 
lenbnrg, presso Hartford, vi fermò 
stanza e vi condusse moglie. Nel 
lyoi, fu innalzato alla sede episco- 
pale di Raphoe in Irlanda, e potò 
godere soltanto alcuni giorni di ta- 
le nuova dignità : la morte lo colse 
ai 1 di settembre dello stesso anno, 
dodici giorni dopo la sua consacra- 
zione . Huntington , quantunque 
nulla abbia pubblicato, ha uoa 
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ottantQ giocalo a)«aiMÌmo la lettera» 
tura orieutale. Duraote gli undioi 
anni che «oggiurnò io Siria, rac- 
cofse una ferie niimerofa di tnano- 
icritti copti, airiacì, greci ed arabi, 
e di medaglie: era in carteggio coi 
più dotti nomini del suo tempo, 
ticoome LudolF. N. Mar*h, G. Feti, 
Fockoke, £d- Bernar^ Ìi\ Hyde, 
T, Marshall, ec. ; dirigeva le tue 
ricerche a tenore dei loro contigli, 
ed adoperava alla loro riuicita i 
initaionarj più istruiti del Levan- 
te: per tal guisa gli venne fatto di 
arricchire l’Europa di manoscritti 
e di notizie preziose risguardanti 
diverse sette religiose dell'Oriente. 
Durante il suo viaggio a {Gerusa- 
lemme, avendo visitato i Samari- 
tani di Naplusi, li mise in carteg- 
gio eoo T. Marshall (i). Bieco i soli 
opuscoli di ({netto dotto ohe fieno 
stati pubblicati : I. Account ofthe 
porphyry pillars in Egypt, inserito 
nelle 3 'rani. filot. n.» 6t ; II Pareo- 
chie^deJ le osservazioni, ra(M»lte du- 
rante i tuoi viaggi, si leggono nella 
Collect. ofeuriout truoeli, di G. Hay; 
111 R. Huntingboni vita et epUtolae, 
Londra, 1704. In seguito a tali let- 
tere, ti trova la Vita d'Ed. Ber- 
nard, ed il tuo Synoptit veter. ma- 
thematicorum. L’editóre è T. Smith. 
I manoscritti d’Huntington in og- 
gi appartengono alla biblioteca Bo- 
dlejana.. 

J — w. 

HUNYADI (FiiAivcEaoo), me- 
dico e poeta, nato, in Transilvania, 
nel XVI seoòlo, studiò in Olanda 
ed a Padova. Come ritornò in pa- 
tria, divenne medico del re di Po- 
lonia, Stefano Batbori. Morto (fue- 
tto principe, Hunyadi ti trasferì al- 
la corte di Sigismondo Batbori in 
Transilvania. Coltivò la poesia la- 
tina con molta buona rinscita; i 
suoi scritti tono; I. Epigrammaton 

,(r) Vedi ta tale rar(t»gcios la Bft^moria 
91 Silvestro de Sacy tulio /foro «ttuaU 4ti 
JoimWmW ( 4*i tota. XIX ). 
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in opus Hier. Mercarialu de morbit 
pueroium, Ven. , tSSS; II Kotiviins 
in ejusdemopat de veaenit, ivi, i 58 S; 
III Eersut lugubrei potlhumit Ste^ 
phani regii honoribui nuncupati, Cra- 
covia, i 5 SS, in 4 -to. 

C— AU. 

HUQUIER (Giacomo- Gabaik- 
ae), disegnatore, intagliatore e 
mercatante di stampe a Wrigi, na- 
cque in Orléans, nel 1696. Esisto- 
no molte sue stampe ad acqua for- 
te, di quadri di Boncher, Vatteau, 
Gillot, ed altri pittori francesi ; ma 
lo rendevano soprattutto distiuto 
le sue profonde oognizioni nello 
arti, e l’uso che ne faceva. Hu- 
quier aveva una raccolta numerosa 
di disegni e di stampe j ed in certi 
giorni della settimana, le sue car- 
telle erano aperte a tutti gli artisti 
e dilettanti che si presentavano. I 

f iovani artisti, soprattutto, erano 
'oggetto della sua predilezione; e 
prodigalizzava loro i suoi cousigli 
con un z.elo poco comune. Huquier 
mori nel 1793. — Suo figlio, Ga- 
briele UoQUiBB, ohe è morto nel- 
l’Inghilterra, ha intagliato anoh'et- 
so molti soggetti nello stesso genere 
ohe suo padre. 

P— « 

UURAULT. y. CHivsRirr. 

HURD ( Ricqabdo) , vescovo in- 
glese, nato, nel 1730, a Congrève 
nella contea di Stafford, presiedeva 
ad una piccola parrocchia nella 
contea di Leicester, allorché il ce- 
lebre vescovo Warburton.che ebbe 
occasione d’app/ezzare il suo me- 
. rito, ritolse di trarlo dall’oscurità 
in cui per inclinazione sarebbe ri- 
masto probabilmente tutta la vita, 
e gli procurò l’arcidiaconato di 
Glocester, del pari che l’ufiRzio di 
predicatore della cappella di Lin- 
coln* s-inn, a cui egli aveva di fre- 
sco rinunziato. Hurd si era fatto 
vantaggiosamente conoscere con la 
pubblicazione (nel i 74 p) m Co- 
rri ento sull’arte poetica d’ Orazio, 
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viiUmpato nel i-jS-j, con due Dii- 
•ertasioni iul dramma poetico, ed 
una lettera a Mason augi’ indizj d’ 
imitazione. Tale opera, di cui com- 
parve poacia, nel i ^(> 5 , una quarta 
edizione, in 3 voi. in d.vo, ed una 
quinta, nel è tenuta per tuia 

^lle migliori acritture di critica 
che eaistano. Nel i^Si, aveva pub- 
blicato un Comento ani l’epistola ad 
Angusto (la prima del secondo li- 
bro!, ristampato nel col com- 
mentario precedente. Le sue Let- 
tere mila caoalleria e sui romanzi, 
che furono date in luce per la se- 
conda volta, nel ijdS, coi suoi Dia- 
loghi morali e politici, e principal- 
mente dodici discorsi cui recitò 
nella cappella di Lincoln’ s - inn , 
per la lezione fondata da Waibnr- 
ton sull' illustrazione delle profe- 
zie, accrebbero molto la sua fama, 
e gli procacciarono illustri ed utili 
protettori. Fatto venne precettore 
del principe di Galles e del duca 
d’York; nel 1375, il re gli conferì 
il vescovado di Liohfield e Coyen> 
try, e, nel 1781, la carica di segre» 
tario del gabinetto (citerA: of thè clo- 
tet ) . Fu trasferito, lo stesso anno, 
alla sede vescovile di Worcester, 
ed ebbe, nel (785, l’onore di esse- 
re eletto arcivescovo d’York e pri- 
mate di tutta l'Inghilterra, dignità 
che non volle accettare. I suoi dodi- 
ci Discorsi per l’illustrazione del- 
le profezie, furono stampati sol- 
tanto nel 177», col titolo A' Intro- 
ditaione allo studio delle projezie. Nel 
1769, pubblicò, in a voi. in 8.vo, le 
Opere scelte di Cocvley, con una pre- 
fazione e note; nel 1776, un volu- 
me de’ suoi sermoni, a cui tennero 
dietro altri due volumi nel 1781. 
Jl più considerabile de’ suoi lavori 
è un’edizione di Warburlon, 1788, 

7 voi. in 4’to, alla quale, nel I7p3, 
aggiunse un supplemento conte- 
nente la Vita dell’autore: ma è 
inttosto un’apologià di quel cele- 
re teologo, di cui parlava mai 
sempre con entasiasmo. In gioven- 


tù, aveva pubblicato un opuscolo 
intitolato , Saggio sulla delicatezza 
dell’ amicizia, in cui si era prefisso 
di vendicare il suo protettore con- 
tro una taccia del dottore Jortin. 
Tale tentativo aveva sommosso con- 
tro di lui tutti i nemici di Warbnr- 
ton, i quali lo persegiiìlarooo con 
furore lino negli ultimi anni. Hurd 
era peraltro uomo di carattere dol- 
ce e moderato, quantunque David 
Hume, di cui aveva impugnato il 
Saggio sulla storia naturale delta re- 
ligione, lasciando comparire col suo 
nome la confutazione che di tale 
opera aveva fatto Warburfon (Vedi 
Hdme), gli abbia rimproverata tut- 
ta la petulanza intollerante, l’arro- 

f anza e la scurrilità della scuola 
Varbiirtoniana. Il zelo dell’ ami- 
stà, solo, avrebbe potuto fargli ol- 
trepassare i confini della sua mo- 
derazione naturale. Le sue opere 
sono una prova non meno di sapere 
cbe di logica e di sagacilà; il suo 
stile si fa distinguere per l’elegan- 
isa e la purezza. Morì in H.vrtlc- 
bnry, ai 6 di giiigoo 1808, in età 
di ottautauove anni. Fu stampato 
un volarne in 4 -tu> delle Lettere 
che gli aveva indirizzate Warbur- 
ton, e di cui fu fatta, nel 1809, un’ 
edizione in 8 vo. Grande ammi- 
ratore dello stile di Addisson, ave- 
va preparato nn'edizione delle sue 
opere, con note filologiche, e che ò 
stata stampata in 6 volumi in 8.vo, 
Londra, i 8 i 3 . Nel 1810, era com- 
parsa una ristampa della sua edi- 
zione di Warburton, e per la pri- 
ma volta un’edizione della raccolta 
de’ suoi propri scritti, in 8 volumi, 
in 8.V0. 

L. 

HURET (Greoorio), disegna- 
tore ed intagliatore, nato a Lione 
nel 1610. ha molto intagliato sopra 
i propri disegni; nondimeno le sue 
stampe sono scure; i snoi effetti so- 
no appariscenti; la sua maniera è 
larga; le sue teste hanno espressio- 
ne; i suoi concepimenti sono nuovi 
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od ingegnosi ; i suoi panneggiamen* 
ti di belle falde, i suoi accessori 
ricchi; il suo intaglio è morbido e 
facile; vi manca per altro un non 
so che per cui non ha potuto ag- 
giungere una fama in certi riguar- 
di meritata. Huret ha intagliato 
Tarj ritratti, e diversi argomenti di 
storia, di Vouet, Champagne, Bor- 
done, e di artisti francesi. Ha in- 
tagliato altresì la storia della Pas- 
sione in trenta fogli, sopra disegni 
di sua invenzione. Questo artisi.a è 
morto a Parigi nel 16^0. Sì era 
nre applicato all’architettora, ed 
a pubblicato sopra quest’ arte: I. 
Regola precisa per descrivere il profilo 
elevalo del fusto delle colonne, Pari- 
gi , l665, li Risposta di Gregorio 
Huret al quarto articolo del Giornale 
detto dei Dotti, 1 1 manto i665. I 
giornalis!ì non avendo replicalo, 
Huret tornò a scrivere, e pubblicò 
Cirsque consìgli dati da 6. Huret, agii 
autori del Giornale detto dei Dotti, 
in considerazione del non aver essi 
replicato alla sua risposta, in 4-tn- 
P— E. 

HT3RTADO DE MENDOZE. 
Vedi Memdoza. V 

HURTAUT (P. T.-N.), mae- 
stro di pensione, già maitre es-arts, 
e profe.ssore nella scuola Militare, 
era nativo di Parigi . Questo lette- 
rato si è reso distinto per alcuni 
scritti di vario genere. Sono dessi i 
seguenti: I. Saggi di medicina sul 
flusso menstruo, e Trattato delle ma- 
lattie del capo, tradotti dal latino 
di Roberto Enett, 1^39, 1757, in 
I a ; n Esame inglese delle ceremonte 
del matrimonio, tradotto dall’ingle- 
se, Ginevra, ''1757, in la; satira cu- 
riosa dello stato conjngale e delle 
cerenionie religiose che lo consa- 
crano; III lUanualc rethorices, 
in 13; IV II patto del destino,del fa- 
more, dell’imene e della fedeltà, poe- 
ma sul matrimonio del Delfino , 
1770, in 8.V0; V Bihliografia pari- 
gina, anno 1770 ( in società con d’ 
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Hermilly), Parigi, 1774, 6 voi. in 
8.V0; VI Dizionario dei vocaioli 
monimi della lingua francete, 
in 13, ottima opera ohe non fa fat- 
ta dimenticare da quella diPhilip- 
pon-de-la-Madelaine ; VII L ’ arto 
de'peti, saggio teori- fisico e metodico, 
in Vestfalia, presso Plorent Q, rt*o 
Pet-en-Guele, au souffiet (Parigi), 
1775, in 13, con fig. , in prosa a 
versi; Vili Dizionario storico della 
città di Parigi e de’ sstoi dintorni (in 
società con Alagny), Parigi, 1779, 
4 voi. in 8.V0, con carte e tavole . 
Vi sì trova nna biografia abbastan- 
za estesa degli autori nati a Parigi] 

I X Iconografia storica e genealogica 
dei sovrani delf Europa ( in società 
con d’ Hermilly) , 1787. 

Z. 

HUSS ( Grov.vimi ), famoso ere- 
siarca del principio del XV seco- 
lo, così ehiamato dal luo^ dove 
nacque in Boemia, Hnss ( o Hus- 
senetz ) , vocabolo che significa oca, 
e ohe ha sommiuistrato frequenti 
allusioni agli autori protestanti. 
Era di sì basso lignaggio, che il suo 
vero nome di famiglia è assolata- 
mente sconosciuto. Un giovane in 
quel tempo, ancorché povero, tro- 
vava facilmente un protettore ed i 
mezzi di studiare, purché annun- 
ziasse felici disposizioni. E' opinio- 
ne che il signore dei borgo dove 
Giovanni Huss trasse i natali, gli 
abbia procurato tali mezzi, ed ab- 
bia contribuito molto ai suoi pro- 
gressi nel mondo. La storia nulla 
dice dei primi anni della vita di 
quest’uomo al quale il fanatismo 
e la mania delle innovazioni acqui- 
starono poscia una fama molto su- 
eriore a’ suoi meriti. Fatto venne 
acelliere e professore nel iSgS , 
rettore dell’ università di Praga, 
nel 1 409, poi confessore di Sofia di 
Baviera, regina di Boemia ; il che 
lo mise in relazione ooi'signori più 
ragguardevoli del regno. Alcum 
giovani Boemi, allievi deU'univer- 
sità di Oxford, avendo raddotto 
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nel loro paese, l’anno i 4 <> 4 > la per* 
nicìosa dottrina diOiovanni Vicle- 
fo, Giovanni Hata, il quale si era 
toito infettato del nuoto veleno, 
propagò gli errori di quel dottore 
inglete, ne aggiunse di nuovi ne’ 
suoi propri scritti, ed osò predica- 
re in tutti i luoghi, più special- 
mente ancora nella cappella di 
Betlemme, a Praga, » che il papa 
M era simoniaco, eretico, che non 
Il aveva ordini nella chiesa di D o, 
Il ma nella ioru>tà de demoni”. Più 
tardi non esitò di leggere piihhli- 
oaiiiente in palpito una letterache 
due studenti gli scrivetano d’ In- 
ghilterra, e di raccomandare scan- 
dalosamente a’ suoi uditori le ope- 
re di Giovanni Viclefo, suo mo- 
dello ed oggetto della sua ammi- 
raaione ; di Giovanni Viclefo con- 
tro cni la chiesa ed il governo in- 
glese si erano uniti ed arcordati 
per combatterne e dissiparne i di* 
soepoli, conosciuti sotto la denomi- 
nazione di loìlardi. Una tinta di fi- 
losofia antica, sparsa nell'eresia no* 
velia, la rendeva più pericolosa , 
poichò si sosteneva in essa che ogni 
creatura è Dio, e vi si professava il 
sistema dell’anima unwertale. False 
idee di libertà, di fraternità, d’u* 
guaglianra, si mescolarono alle idee 
di riforma religiosa e ti accredita- 
rono rapidamente tra le persone 
del popolo, perchè favorivano t’o*i 
dio controi nobili econtro i ricchi. 
Li’ inquiiioione non fu mai sì intol- 
lerante come lo divenne in capo ad 
alcuni anni ruiritMmo.»Bisogna, di- 
» cavano gli ussiti, estirpare ool 
st ferro e col fuoco, ogni dìssoJutez* 
» za, ogni lusso nel vestire, la stes*. 

sa infingardaggine, quand’anche 
» i colpevoli si avvolgessero nei ve- 
» lami del mistero ’’ : Storia degli 
Svizzeri di Giovanni Muller, tomo 
VII pag. 3411 ). E* da dubitare che 
Voltaire abbia avuto conoscenza 
delle massime sovvertitrici di tali 
torbolanti SAttaij ; e tale dubbio 
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solo può far isoosare la tenera com- 
passione che mostra per essi quello 
storicii filosofo. Farebbe non poca 
meraviglia l'udire chia’nostri gior- 
ni gridasse che n le università ed 
>1 i collogj, coi gradi che visipren- 
» dono, sono stati introdotti da una 
» vanità pagana, e non giovano me* 
ts gllo alla chiesa che al diavolo”; 
un tal uomo verrebbe tenuto per 
ignorante insensato; ed t filosofi 
che si dichiarano difensori di Gio- 
vanni Hìiss. certamente, per non 
sa[ier valutare i suoi principj. non 
esiterebbero anch’essi a qualifi- 
carlo coi due epiteti sn mentovati. 
Tali erano però le miserabili in- 
vettive nelle qnali tutto dì il pre- 
fato novatore prorompeva. I suoi 
progetti di riforma non si limita- 
vano, come se lo immaginava il 
volgo, alla comunione sotto le due 
specie. Il concilio di Gostanza si 
mostrò assai indulgente su tale ar- 
ticolo, il quale non pregiudicava 
minimamente al dogma , ma que- 
sto primo punto di disputa ma- 
scherava altre fonti d’errori, sov- 
vertitrici della fede, e ohe I’ ere- 
narca non si curò di tenere lunga 
pezza nascoste. Gli uomini più non 
poterono udire, a sangue freddo, 
spacciarsi da Giovanni Husa que- 
sto ragionamento bizzarro n ohe 
non bisogna credere nè alla Ma- 
donna, nè ai Santi, nè alla Chiesa, 
nè al papa, perchè bisogna crede- 
re solo in Dio, e perehè la Madon- 
na, gli altri Santi ed il papa non 
sono Dio”. Con tali perversi sofis- 
mi, degni della barbarie del secolo, 
questo singolare logico impugnava 
le verità fondamentali dal cristia- 
nesimo. Leggendo i frammenti del- 
l’opera intitolata Della chiesa, com- 
posta dal rettore dell’aniversiià di 
Praga, destano stupore l’arditez- 
za, la rozzezza, la licenza e la du- 
rezza delle sue espressioni oontro 
il clero, verso il quale costui non 
serbò misura nessuna , nessuna 
aS 
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oonvenienza. Non parleremo del 
merito drtalo opera polemica, in cui 
' r prende la spada dell’ intelUt' 
to e l’elmo delta salute per combatte* 
re i suoi competitori : la barbarie 
dei termini può soltanto essere pa- 
ragonata alla bizzarria della mente 
che li suggerì. Le circostanze die- 
dero rilievo al personaggio eh’ egli 
rappresentava impunemente ; non 
vi era pièi centro d’unità neH’Ea- 
ropa, divisa d’obbedienza tra di- 
versi papi : le benedizioni e gli 
anatemi piombavano a vicenda sul- 
le varie monarchie. Egli riuscì per- 
fettamente nello scopo che si era 
prefisso, cioè d’infiammare il risen- 
timento delia moltitudine contro 
gli eccb^iastici, di scatenare tntte 
le passioni contro di essi, e di farli 
trucidare. Non si dipinse mai con 
i colori i più odiosi, i più menzo- 
gneri, una classe qualunque della 
società, senza dannare tale classe 
al cieco furore della moltitudine. 
Vivente lo stesso Giovanni Huss, i 
suoi scritti misero la Boemia in 
combustione, ed armarono il po- 
polo di Praga contro i magistrati. 
Contento di suscitare gli animi, il 
novatore conservò le apparenze 
della moderazione, in mezzo alle 
turbolenze a cui dava occasione la 
sua eresia, e non imitò la foga di 
Girolamo da Praga, stio discepolo, 
il qnale un giorno afferrò pe’ ca- 
pei li uno de’ suoi avversar] , e lo 
gittò nella Mnidan. A forza di rag- 
giri, e per affezionarsi il cuore de’ 
suoi compatrìotti, Giovanni Huss 
venne a capo di esci udere i Tede-^ 
sebi dall’ nniversità di Praga-, ma 
anche tale ingiustizia iHx;rebbe la 
folla de’ tuoi nemici, e la nazione 
tedesca non gli perdonò l’affronto 
che aveva provato. Venceslao, re 
di Boemia, avrebbe di leggieri tron- 
cato il male dalle radici ; avrebbe 
zisparmiato molle lagrime all’u- 
manità se avesse voluto interporre 
il tuo potere : ma quel monarca 
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indolente, dissoluto, immersotutto 
ne’ suoi turpi piaceri, non ti pren- 
deva troppa briga del ben essere 
de’ suoi sudditi, e delle sventure 
che stavano per uscire dalle stra- 
vaganti visioni del predicatore dì 
Betlemme. Alla fine Stefano Pa- 
ietz, professore di teologia, e Mi- 
chele deCausis,ginstaraente sbigot- 
titi dei progressi dell’eresia, denun- 
ziarono Giovanni Huss alla Santa 
Sede. Il papa Alessandro V, nello 
scomunicarlo , gl’ interdisse ogni 
ecclesiastica funzione. Il rettotene 
appellò al primo concilio, che si 
doveva presto tenere in Costanza. 
Egli partì da Praga agli ii d’ot- 
tobre i4<4> prima d’aver ricevute 
il troppo famoso salvocondolto, sog- 
getto d’un problema di cui la so- 
luzione imbarazzerà sempre i cri- 
tici più valenti. Scrivendo ad nno 
de’ suoi amici, egli stesso dice in - 
termini positivi, verdmus sine sako 
condisctu ( siamo venuti senza esse- 
re muniti di salvocondotto ) Op. 
HUS., tom. I, ep. V ). Gli storici 
vogliono ohe dopo la parola condu‘ 
ctu si aggiunga quella di papae, 
perchè non vi si tratta ette del 
papa; strano sntterfngio a cui lo 
spirito di partito può appigliarsi, 
ma che la ragione ed il buon sen- 
no disapprovano, poiché si trattava 
non del romano pontefice Giovan- 
ni XXIII, che SI era anch’egli sot- 
tomesso alla giurisdizione del con- 
cilio, ma sì dell' imperatore Sigis- 
mondo, incaricato dell* ordine in 
queirangusta assemblea. Giovanni 
Huss ebbe tale salvocondotto sol- 
tanto quindici giorni dopo la sna 
carcerazione , verità attestata da 
tutti gli storici delle due comn- 
niont. S’ignora ugualmente il te- 
nore di quell’atto di sicurezza per- 
sonale: verisimilmente tale tenore 
non differiva da qnello che fu in- 
serito nel salvooondotto accordato a 
Girolamo da Praga, suo discepiolo. 
Ora, in questo,è detto formalment* 
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»«alva nondimeno la gì itali aia « 
ttperqnairtu dipende dal concilio, 
ne l’esige la tede ortodossa ( i ) ” 
il che dava realmente tacollà a) 
concilio di catturare la persona del* 
reresiarca. Perche il discepolo sa- 
rebbe stato più rigorosamente trat- 
tato che il maestro? Non è forse 
naturai cosa il pensare che ugnali 
Te^rieioni fossero poste ed espresse 
nel salveoondotto di Giovanni Huss? 
(ioniuiiqnesia di tali tòrti presun- 
zioni, la condotta di 'quest’uomo , 
dal Tnomeolo elle uscì delle usura 
di Praga, non (xitrebbe essere scu- 
sata, nemmeno dai suoi ammiralo- 
ri, se essi hanno alcuna idea dei 
pregiudizi religiosi come li chia- 
mano. Giovanni Hoss, quantunque 
percosso dalle folgori della Chiesa, 
ribelle -airauterità legittima, pre- 
dicò i suoi errori lungo tutta la 
strada, li tradusse in lingua volga- 
re, onde propagarli più di lonta- 
no, seminò dappertutto i funesti 
principi della sua dottrina, e si at- 
tirò spiacevoli avventure; fatti die 
sii autori protestanti non cercauo 
di negare, e che anzi lodano nel 
loro scritti. Stefano Palctz e Mi- 
chele de Causìs si trasferirono dal 
canto loro a Costanza, e vi arriva- 
rono quasi in pari tempo che il 
rettore deH'univeTsità di Praga, il 
quale dominato dal fanatismo, daU 
l’orgoglio, nnlla risparmiò per ir- 
ritare contro di lui non solo i pa- 
dri del concilio, ma altresì gl’ in- 
viati di tutti i re e dì tutti ì prin 
cipi dell’ Europa. A dispetto di 
tutti gli usi, di tutte le censure, dì 
tutte le regole dell’ ecclesiastica 
disciplina, sciogliendosi di propria 
autoritù privata dai legami della 
acomunica, osò celebrare la messa, 
stabilire SKinferenee segrete, soffia- 
re la fiamma della discordia, e sov- 
vertire i principali dogmi del cri- 

* (l) Sttrr^ iet cefnelllo H Costanra, di 

Cbc^o Lenfants {«mo X«« iàb. HI» pag. 117 

« «cj. 
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stianesimo, in una cìttò scelta per 
lurtificarli e per depurare la fede. 
Un tale eccesso d’audacia costrinse 
r imperatore Sigismondo a farlo 
arrestare ai 9 d’ottobre i4<5. Gio- 
vanni Huss, avendo tentato di fug- 
gire dal convento dov’ era chioso, 
fu trasferito una lega è mezza di- 
stante da Costanza, nella fortezza 
di Grate leben, dove, per tino dei 
giuochi si ordinnrj della fortuna, 
tu rincliiuso poco tempo dopo il 
papa Giovanni XXIII. Il capo de- 
gli ussiti non abbjnrò da principia 
i suoi errori, siccome afferma sen- 
za prova Moreri ; egli non gli ab- 
bjurò mai. Per altro ne aveva ap- 
pellato volontariamente al futuro 
concilio, e si era, oon tale appello, 
implicitamente impegnato di sot- 
tomettersi alle decisioni della chie- 
sa congregala. Egli solo tenne di 
aver più lumi che tutti i dottori, e 
meglio intendere, meglio interpre- 
tare la Scrittura sacra. Volle acqui- 
stare una grande celebrità a qua- 
lunque costo ; fermata avendo tale 
risoluzione, ti poteva mai sperare 
di convincerlo, di fargli riconosce- 
re i tuoi errori e di renderlo fede- 
le nell’ effettuare puntualmerite la 
sua promessa ? L’imperatore Sigis- 
mondo, i padri delconcrtio e prin- 
cipalmente il virtnnso cardinale 
de Brogni, esaurirono tutti i mez- 
zi di dolcezza, di persuasione, eb- 
bero ricorso a tutti gl' ingegnosi 
straisgemmi della carità evangeli- 
ca, per piegare quel cuore ostina- 
to, per aprirgli glioccbi sui pericoli 
ai quali lo esponeva una pervica- 
cia senza esempio, e per sottrarlo 
all’ultimo supplizio ( F. Bnooivi). 
Giovanni Hnsi non aveva più mor- 
tale nemico dei suo orgoglio. Ste- 
fano Paletz e Michele de Causis, 
non meno che i giudici scelti per 
verificare i caratteri de’ suoi scrìt- 
ti vollero eglino stesti procacciargli 
vie di riconciliazione e dì salvezza. 
Kulla fucapace di rìmoverlo da’siioi 
vani sistemi di raligione : pareva 
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che insaltasse alla laaeslii dell’as- 
aetnblea rip -tendo sto ad determi- 
nationim concilii ( m* attengo alla 
decisione del conci Ilo); mentre ri- 
gettava ogni parola di pace dello 
stesso concilio, ed ascoltava soltan- 
to la vbce d’nn amor proprio in- 
concepibile. Nè nel suo libro Oe//a 
chiesa, nè nello sue ri.sposle, Gio- 
vanni Hoss apparve conseguente; 
sembrò che non godesse delle sue 
facoltà intellettuali. Stando osti- 
natamente fermo nella negativa , 
ebbe la sfrontatezza d’ appellarne 
alla propria coscienza, quando gli 
si opponevano le sue parole ed i 
suoi scritti, che smentivano la pre- 
tesa coscienza ; scritti verificati da 
ventidue dottori , scevri da ogni 
parzialità. Essi si sforzarono di 
strapparlo al suo crudele destino 
con le interpretazioni più favore- 
voli. cui Giovanni Hiiss volle per- 
sistere a non ammettere, non vo- 
lendo che il concilio lo convinces- 
se d'errore. L’ universo intero a- 
vrebbe fallito in tale tentativo ; pe- 
rò che l’ostinatezza resiste a tutte 
le armi della convinzione. Il cele- 
bre Gerson, cancelliere dell’ nni- 
versità di Parigi, si dichiarò con- 
tro r intrattabile novatore, il qua- 
le, stimandosi a dirittura più sa- 
piente dell’ intero concilio, ricusò 
ostin.atamente di sottoscrivere alla 
condanna de’ principi eterodossi 
di Giovanni Viclefo, di cui parlava 
come d’ un santo. Giovanni Hiiss 
si mostrò vivamente ferito del col- 
po che vibrava al suo orgoglio il 
indizio di un uomo della fama 
i Gerson ; e questo si scorge leg- 
gendo una sua lettera che inco- 
mincia cosi : Si Deus daret tempus 
scnbea'li cantra m**ndacia Parisisntis 
oanceltarii, ec. Un desiderio sn>o- 
derato di farsi un nome traspariva 
a traverso di si incredibile ostina- 
tezza. Fino all’estremo momento 
sì adoperò , con I’ intromessione 
de’ suoi discepoli , a guadagnare 
proseliti : fino all’estremo momen- 
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to, si fece puntello d'iina vanità 
cui il poco merito di tale eresiarca 
rendeva sempre più ridicola. La 
sua lalinilà non era migliore della 
sua logica e de' suoi argomenti di 
difesa. I padri del concilio prima 
di proiiuiiriare la loro faiale deci- 
sione sulla dottrina erronea di Gio- 
vanni iTiiss, gli prop esero un fur- 
molario d’ abl>j orazione al equo, 
che un uomo più illuminato, e di 
animo riposato, l’avrelsbe accettato 
con riconoscenza, [loichè tale for- 
molario salvava il suo amor pro- 
prio ( ed era I' es.senziale per un 
personaggio di si fatta tempra ), 
poiché egli stesso se ne era appel- 
lato al concilio, e si era consegueu- 
feineiile solloinesso alle delilsera- 
zioni di quella grande a.ssemblea. 
Eppure, tale formolario fu da Gio- 
vanni Hiiss rigettalo, nè cosa al- 
cuna potè ammollire mai I* animo 
suo. S'immaginarono tanti mezzi 
per salvarlo quanti l'ostinazione 
gliene suggeriva per perdersi. L’im- 
peratore Sigismondo spinse la con- 
discendenza al punto di aggiunge- 
re le più tenere esortazioni a quel- 
le dei padri, d'indirizzare queste 
pressanti rimostranze a colui ebe 
era suo suddito : s- Quale pericolo 
ts e quale difficoltà trovate nel ri* 
nnnz.iare a?li articoli ebe sicco- 
« me pretendete vi sono stati fal- 
si samente attr-buiti? Quanto a me 
ss io sono pronto ad abbjnrare in 
ss rpiesto punto, ovnl *nr*a d’errori: 
SI ne consegue forse che gli abbia 
ss sostenuti per l’innanz.i ? ” L’ im- 
peratore non psitè smuovere mini- 
Tuamente quel cuore iiflessìliile. 
Piuttosto elle piegarsi. Giovanni 
Hnss ( adoperiamo le sue espres- 
sioni ) avrebbe voluto s, che gli 
fosse posta una rnota d’ asino al 
eolio e che il eittqcc.ro in mare” 
Nè V, T>^ lVT^in»ì>oiiT$r, rrìR 
Antori prntpRtnnti ri «^rvonn di 
pnid-ì nel raeronfo 
compendioso dì tale tradirò prò* 
cesso, il quale da a divedere le 


d by Coogic 


li U 3 

tl^Kilezze dell’ninano intelletto, 
e<l i mali ine ileo labi li dei fanatismo 
Unito all orgoglio. Con tale rabbia 
li esfiriineva il precursore della 
rifiirina ( però che cosi cesi lochia 
niaim ). titolo che, a nostro avviso, 
conte rebbe meglio a Giovanni Vi* 
cielo ili CUI il rettore dell’ univer- 
sità di l’raga seguì soltanto i tra- 
viamenti. L'opinione più sensata 
in che si possa uscire intorno ad 
una causa di tale natura, è che 
1' ostinate/7.a di Oiovanni Iluss si 
accostasse alla follia. Questo nova- 
tore fu consegnato al braccio seco- 
lare ai i5 di luglio i4t3; e coii- 
doilu al snpplizio in mezzo ad un 
concorso immenso di persone d'o- 
gni paese; egli salì, con tutta l’in- 
trepidezza del fanatismo, sul rogo, 
donde, come dal teatro del suo 
trìontò, intuonò cantici in mezzo 
elle (ìamme che divorarono il suo 
cor|K>e gli scritti suoi. Alcuni prò* 
testanti del secolo XVI, fondando 
sulla parola Hmt, raccontano gra- 
ve neiite che prima di spirare a- 
veva profetata la venata di Lutero, 
gridando : » ohe si faccia morire 
no’ oca; iliache cent'anni dopo la 
sua morte, risorgerebbe dalle sue 
ceneri un cigno il quale sosterrebbe 
la verità ch’egli aveva difesa”. A 
detta d’ Enea Silvio, gli Ussiti rac- 
colsero la terra del sito in cui il 
loro capo era stato arso, la porta- 
rono a Praga, e la distribuirono ai 
loro amici come una terra sacra. 
Da quel fatale rogo, su cui perì 
Giovanni IIuss, si sparsero fino in 
Boemia scintille che accesero un sì 
violento incendio, che il sangue di 
dngento e più mila nomini non 
b.istò ad estinguerlo, l'stloi prose- 
liti, alla nuova del supplizio del 
loro in.iestro, corsero da ogni parte 
ni l’armi, e, sotto il comando di 
Ziska, sparsero la carnificina e lo 
spavento nella Germania, saccheg- 
giando chiese, trucidando le re- 
ligiose, i monaci ed i preti. Ninno 
esercito osò far testa in campagna 
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a quei fcttarj, i quali fortunata- 
mente finirono col dividersi, e col 
formare due partiti, i moderati o 
gli entaiiasti. La nobiltà di Boe- 
mia, che dalla cupidigia, dal de- 
siderio di spartire le ricche spoglia 
degli ecclesiastici, era stala con- 
dotta sotto gli stendardi deH’uisi- 
tìimo teiiiendu [ler la propria esi- 
stenza, tremando di essere, alla 
sua volta, messa sotto il livello 
dell’ uguaglianza, imjplorò il soc- 
corso di Sigismondo, il quale, se- 
condato da tuita la confederazione 
germanica, vinse Procopio, succes- 
.sore di Ziska. GII ussiti, clic si so- 
no tenuti strettamente ligi alla 
dottrina del loro maestro, in oggi 
si chiamano FraUllnU Boemia. Ver- 
so l’època della morte di Giovanni 
Huss, la storia incomincia a parlare 
di quelle genti erranti, chiamate 
Rohemient in francese eZnrgnri vol- 
garmente. Le loro corse combinano 
coll’epoca delle prime turbolenze 
avvennte in Boemia, donde, secondo 
G. deMuller,qupi vagabondi ii.scìro- 
no per evitare gliorroridejlaguer- 
ra civile. Giovanni Huss era di 
slaturaalta di volto mesto, d’aspet- 
to cu|)o, pensoso, e d’un carattere 
irascibile al sommo. Vano, orgo- 
glioso, ostinato oltre ogni credere 
Contrasse per tempo tali sciagurati 
vizj sulle panche della scuola. La 
tua fine tragica ed isuoi errori, gli 
avvenimenti terribili che ne furo- 
no il resultato, I’ hanno reso im- 
mortale più che i suoi talenti, me- 
diocri non poco, anche pel secolo 
in cui viveva. La raccolta delle sua 
opere, pubblicate a Norimberga, 
1533, 3 voi. In foglio, con una pre- 
fazione di Lutero, è stata ristam- 
pala nel i^i5. col titolo di /. Must 
et Hieron. Pragetuis coiifessoritm Chri- 
sii hittoria et monumenta. Non vi si 
trovano però varj opuscoli di Gio- 
vanni Huss, stampati sia separata- 
qiente( a Deventer nel 1491 ), sia 
nella Monarchia S. R. imperii di 
Goldast ( V. Commentati» de vita. 
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ntit rt leripfit Joh. ffutsi, por W, 
Seifritl ; riveduta daMylius i7)5, 
in y.vo La Vita di G. Huss ò- 
«tata altresi scritta in ted^co da 
A. Zitto, Praga. 1709,2 voi. inS.vo; 
e da Tischer, Lipsia, i 8 e 4 , in 8.vo. 

J — D — T. 

HUSSEIN , bascìà , favorito del 
tultano Ainurat IV, fu da prima 
selictar-aga . Sembra che Auiurat 
avesse un’alta stima pel valore p 
pei talenti nelle cose militari di 
qun-l' uomo straordinario; però che 
non prendeva, dicesi, niunarisolu- 
r.iune importante in guerra senza 
consultarlo. Hn«sein è annoverato 
tra ì guerrieri più chiari dell' im- 
pero ottomano. Tra tutti gli al-* 
tri ò osservabile pe-r virtù meno 
comuni che il valore, siccome un’ 
equanimità, la quale non venne 
mai meno nè nella pros[iera nè 
neU’av'erta fortuna. Non fu me- 
no chiaro per eloquenza , per 
presenza di spirito, e |>er viva- 
cità di risposte. Un fallo fece in- 
oorrere il fasorito nella disgrazia 
del .suo padrone ; e fu chiuso in u- 
iia prigione del castello delle Sofie 
Torri . Per tre giorni Ainnrat lo 
dimenticò; il prigioniero l.isciòcre 
scersi la barba , e non prese nes- 
suna cura della sua persona. Il sul- 
tano . che l’amava, si risovvenne 
alla fine di lui , ed ordinò che ri- 
comparisse. Hussein .si pre^elltò in 
quella stessa foggia in cui tenuto 
SI era in prigione: » Ti sei fatto 
V dervis, gli, disse Amurat, per mo- 
u strarli in pubblico in tale stato.^ 
i> ovvero, sei divenuto pazzo, ecre- 
» di d’avere la testa d’ un altro 
n uomo sulle spalle P — Finché so- 
li no stato privo della grazia dell' 
i> Altesza Tua. non ho voluto pen- 
si sare alla mia le-ta, non sapendo 
»> se mi sarebbe rimasta ” . Questo 
musulmano, d’ima filosofia sig.ija, 
divenne Bascià, (dimandante della 
Dalmazia ottomana; esercitava ta- 
le impiego con onore sotto Mao- 
metto IV I allorché il gran visir, 
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Mi-Iieinet Kiuperli, sagrificaodolar 
al suo riseiitiniento, lo feca mette- 
re a morte sotto i sruoì occhi, ooik 
pari pertidia ed ingiustizia. 

S— “T. 

HUTCHESON ( Francis ), filo- 
sofo inglese, nacque iu Irlanda, 
nel i6^. Mostrò di buon’ora va- 
ghezza d’ acquistare conoscenze , 
vaghezza secoudata dal reducazions 
regolare che gli fii data, e da un 
ingegno felicissimo. Torininò gli 
stndj iieK' università di Glascow, » 
fu destin.rto a correre l'aringo ec- 
clesiastico: stava per essere fatto 
pastore d’una congregaz.ione di dis- 
tenlfrs, quando le sollecitazioni di 
alcune persone lo determinarono 
piuttosto ad aprire una scuola a 
Duldino. La sua abilità nell’inse- 
gnare non t.ardó a largii un nome, 
che si acuirebbe in seguitocoiiside— 
rabilmente per la pubblicazione, 
da prima anonima, d’ nn’ opera 
intitolata: Ricnrrlie tulU idee d>‘lla 
bctlfzzn e della virtù, in 8.vo^ 

trad. dall’ inglese per Eidous, Am- 
8ter(|aia, I 74 ò> La filosofia di 

Hntclioson si accostava molto a 
quella del lord Shafteshury, qnao- 
tnnque all' interesse personale (in- 
cedesse un’assai minor parte nei 
motivi che traggono alla virtù. Il 
lord Granville. allora lord luogote- 
nente d’ Irlanda, e protettore di 
quantunque cois gli sembrava uti- 
le e distinta, consegnò al librajo 
una lettera per l'autore, di cui il 
nome gli era ignoto, e gli actmrdò 
in breve tutta la sua amicizia . 
Huteheson annoverò altri amici 
generosi, siccome il lord Moles- 
worth, il vescovo Synge, l’axci- 
vescoTO Ring ed il primate Boul- 
ter; ed usò del suo credito presso 
di essi soltanto per giovare all’u- 
manità ed alla scienza. Pubblicò 
nel 1728.' in 8.vo, un Trattato tulle 
paisioni, in cui, come nel trattato 
precedente , i ragionamenti dell' 
autore non parvero a tutti di soli- 
do fondamento, ma il tuo stile ed 
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il nobile sentimento «^e l’iipiiiiva favarevolmente , qualunque sia I* 
sempre, ottennero .l’ ammirazione idea che ti abbia del listetna in sè 
generale . Sembra cito le prel'ate stesso. Nel museo' di Mazzucohel- 
dne opere le quali furono sovente li, v’ha I’ intaglio d' una medaglia 
ristampate, con alcuni scritti inse- coniata in onore di questo filosofo, 
riti nella raccolta intitolata Lettere L. 

d’ Ibernico, ed alcune lettere di HUTGHINS ( John ), antore in* 
oontroversia, siano quanto ha dato glese, nato nel 169^ a Bradford- 
al pubblico per mezzo delle stam- Péverel , nella contea di Itorset*, 
pe. Ma nel 1^39, chiamato dall’n- fu rettore della chiesadiWareham, 
iiiversità di Glascow per leggere dove inori ai 31 di giugno 1773, 
filosofia morale, il tuo nome s ac- £ra uomo di medioi-re ingegno, ma 
crebl>e vie maggiormente pel me- sommamente laborioso. £' autore 
rito delle sue lezioni, le quali con- della Storia ed antichità della contea 
tribuirono molto a propagare nella <li Doriet, opera che venne in luce 
Scozia lo spirilo di discussione lo- do[>o la tua morte, Londra , 1774» 
gica che ha poi reso la scuola me- 2 voi. in fogl., e che è non poco 
tafisica di Scozia.celehre in tutta stimata. Ne fu fatta poi una secua- 
l’Europa. Morì di cinquantatrè an- da edizione, considerabii mente an- 
ni, nel I 747 < lasciando un figlio mentala, in quattro volumi, pub- 
che ha pubblicato, dietro la scorta blicati successiiamente nel i7q(>, 
del manoscritto di suo padre, un i 8 o 3 , ec. , da Nichols. — Tomma- 
Sistema di filotofia morale, in 3 li- so Hutohihs, geografo degli Stati 
bri, Glascow, 1755, 3 voi. in 4 .to Uniti, morto a Pittsburg uel 1 78,), 
preceduto da una Notizia sulla vi- ha pubblicato ainnne opere sulla 
ta, ec. dell’autore, del dottor Leech- topografia della Virginia e degli 
man; tradotto in francete, LionOf stati vicini. Ebbe allre*'i parte nel- 
1770,3 voi. Hutoheton sosteneva la composizione del Gazzettiere a- 
che il piacere che noi proviamo ad mericaao di Morse. ^ 

esercitare un atto di henevolenza , L. - 

non è di esso il principio dominan- HUTGHINSON (Fbancis), scrit- 
te; ma che indipendentemente da tore inglese, vivea nel priocipiadel 
tale godimento personale, di cui secolo XVIII. Era stala pnbblica- 
riconosce in parte la realtà, havvi ta nell’ Inghilterra, dopo la restau- 
nel cuore umano nn desiderio tran- razione di Carlo II , una quantità 
quillo della felicità di tutti gli es- considerabile di scritti de’ quali 
seri ragionevoli , il quale non solo era scopo il provare elio esistevano 
può accordarsi con la propria fell- degli stregonL I tribunali risuona- 
cità nostra, ma influisce molto sul- «ano ancora delle accuse di tal fat- 
ta direzione della nostra condotta; ta; e ne nscivane talvolta sentenze 
in guisa che quando- tali principj delle più severe. Da ciò fu indotto 
si trovano io opposiziotie, li senso Hutehinson a pubblicare, nelprin- 
morale decide in favore del primo cipio di quel secolo, nel 1 7 18, nn 
contro r ultimo. Da questo senso Saggio ttorico tal sortilegio, con os- 
ino mie , specie d’istinto ohe, se- servazioni sopra diversi fatti che 
condo Ini. ci conduce naturalmen- possono illustrare alcuni passi det- 
te e senza riflessione a fare o ap- la Sacra-Scrittura . L’opera è in 
provare quanto ò ragionevole o giu- forma di dialogo; gl’interlocutori 
sto, fa egli derivare tutte le idee sono un ecclesiastico, un avvocato 
plorali. Il principio del suo siate- scozzese, I’ autore, ed un giurato . 
ma, che attinto aveva nel suo cuo- L’autore osserva che, dal 33 . « an- 
re, induce a pensare di lui assai no del regno di Einrico VIL^ fino 
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al i 6 {{, (leriodo di io 5 anni, quin- 
dici iiregoni roitanto furono fatti 
morire, ma cLe durante i ledici 
anni tuccesiivi, ne furono fatti im- 
piccare centonore circa. Egli esa- 
mina i fatti sui quali si effeltuaeo- 
no i processi nei tribunali; eoe 
risulta cbe tutte le relazioni alle 
quali essi hanno dato tanta iinjior- 
tanza , sono piene d’ assurdi e di 
stravaganze. 

T — D. 

HUTCHINSON ( JoHK), filoso- 
fo inglese, nato nel i 6^4 ^ S[ien- 
nylhorn nella contea d York, ebbe 
la principale sua educazione da un 
gentiluomo cbe era in pensione in 
casa di suo padre, e fu poscia in- 
tendente di varj personaggi consi- 
derabili, segnatamente del conte 
di Scarborong e del duca di Somer- 
set. Tra il i-oa ed il ijo 6 visitò, 
per gli affari del duca, diverse par- 
ti do ir Inghilterra e del paese di 
Galles, e pubblicò il frutto di tali 
gite Col titolo d'Osservazwni jatteda 
J. H. principalmente nel i ^ob- Il suo 
padrone, divenuto grande scudiere 
di Giorgio I., lo fere intendente 
delle sue scuderie (riding purveyor), 
specie di sinecure, con uno stipen- 
dio di 300 lire di steriini. Flutcbin- 
Eon si era molto occupato di storia 
naturale, ed aveva formato una 
bella raccolta di fossili , cui affi- 
di», con alcune note, al dottore 
Woodward , medico del duca . Ac- 
cusò poscia il dottore di aver vo- 
luto rubargli la sua raccolta e la 
sue note, e risolse di comunicare 
al. pubblico le sue doglianze: la 
quale cosa ei fece nel i^24> nella 
prima parte de’snoi Prinrip) diMo- 
*è, in cui altresì la Storia natura- 
le delia Terra del dottore è messa 
in derisione ; la 3. da parte dei Prin- 
cipj di Idtu)! comparve nel i "37. Ta- 
le opera, cbe fece molto remore , è 
del tutto opposta si principi di 
^Newton : questi fonda la sna filo- 
sofia sul molo e sulla gravità : la 
filosofia di Hutobinson ch'egli pre> 
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Senta come quella stessa della scrit- 
tura, è fondata sull’aria e sul pie- 
no. JNeirintrodiizione alla 2. da 
parte, dà a sup{K>rre cbe l’idea 
della Trinità dev'essere stata de- 
sunta dai tre principali agenti, nel 
sistema della natura, il fuoco, la 
Ilice e lo spirito, mentre questi tre 
stali d’ una sola e medesima sostan- 
za, l’aria, secondo Ini, corrispon- 
dono ammirabilmente in modo sim- 
bolico alle tre persone d’ una sola 
e medesima essenza. Tale idea col- 
pì sì fattamente il dottore Clarke, 
cbe ne feie complimentare l’auto- 
re, e lo richiese, più volle, so tale 
particolare , d’ una conferenz.a , 
CUI Ilntcbinson giudicò convenien- 
te di rifiutare. Narrasi cbe, alcuni 
giorni prima della sua morte, il 
suo medico, il dottore Mead , lo 
consigliava a farsi cavar sangue, e 
gli diceva in via di seberro : i» lo 
vi manderò in breve a Mosò ”, vo- 
lendo dire, al suo lavoro sui Prin- 
cipi di Mosò; ma Hutehinson, 
prendendo la cosa alla lettera, gli 
ri.spose, senza scherzare e tra i den- 
ti ; l'Lo credo sì. dottore, che mi ci 
niaiiderele Chiamò un altro me- 
dico, e morì, ai 38 d’agosto lySy, 
in età di sessaniatrò anni. Hiitchin- 
son era certamente nomo di talen- 
to e di sapere ; ma forse non aveva 
il criterio multo sano, come se ne 
può giudicare dalle etimologie as- 
surde alle quali ricorse per soste- 
nere un’opinione non meno assur- 
da, la quale era che tutta la scien- 
za , sia naturale, sia teologica, è 
contenuta nelle Sacre Carte. In o- 
gni radice ebraica trovava sensi oc- 
culti, e rappresentazioni degli og- 
getti intellettuali : alia fine spiega- 
va tutto coir ebraico. Vedeva u— 
na moltitudine di rose nei cheru- 
bini dell’arca d’alleanr.a, ed inter- 
pretava tutto come emblemi e ge- 
roglifici. Si può altresì giudicare, 
nelle sue opere, della violenza del 
suo carattere, dai termini ingiu- 
riosi cbe adopera e dallo spirito di 
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intolleranza in cui prorompe Tutti 
i suoi scritti furono stampati insie- 
me, nel 174^, in dodici volumi in 
8.VO ; e ne comparve un sunto, nel 
1 7>5, in un volume in 1 2. Hutchin- 
soii può essere riguardato come il 
capo d’ una nuova setta . La sua 
dottrina ha dato luogo ad una di- 
scussione caldissima dall’ una par- 
te e dall’altra ; ma in generate il 
tenore di misticità che domina nel- 
le sue opere, congiunta allo stile 
presontnoso dell' autore, ne ha fat- 
to Inngo tempo, in alcuna guisa , 
un oggetto d^orrore; ed ha bastato 
sovente per arrestare l’avanzamen- 
to d’ un uomo di merito, il presen- 
tarlo come hutchinsoniano. 1 più 
conosciuti de’ suoi partigiani sono 
Gatcìit, Bate, Jones ed il vesco'o 
Home . La tua setta è pressoché 
distrutta in oggi, quantunque uno 
de’ suoi ammiratori abbia tentato 
risuscitare le sne opinioni pubbli- 
cando, nel >793, nn opuscolo inti- 
tolato ; Il cammino compendiato del- 
la verità, o la dottrina cristiana della 
Trinità nelP unità, illustrata , e con- 
fermata dalV analogia con la creatio- 
ne naturale. Una macchina oni co- 
strusse nel 1711, per iscoprire la 
longitudine hi mare, e che ottenne 
l’approvazione di Newton, ed al- 
cune altre opere dello stesso ge- 
nere, fanno credere che sarebbe 
diventato un valente meccanico se 
sì fosse limitato a tale parte delia 
scienza. E’ opinione che egli for- 
mato aveste in molta parte, la ric- 
ca raccolta di fossili, che il dottore 
Woodward ha legata all’universi- 
tà di Cambridge. Si può attìngere 
un’ idea del suo sistema in nn li- 
bro intitolato ; Pensieri concernenti 
la religione, Edimburgo, 174^- — 
Un Tommaso Hutchinson ha rive- 
duto e pubblicato con note: Xeno- 
phontis de Cyri institutione, gr.-lat. , 
Oxford, 1^27, in 4 -*o ; c de Cyri ex- 
f^itione, id., ivi, 1755, in 4 -to. — 
Hutcrinsoiv (William), membro 
della società degli antiquari di 
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Londra, autore delle Storie della 
contee di Xorthumherland , di Dur^ 
ham e di Cumberland, è morto ai 7 
d’aprile i8i4, in età di ottantadue 
anni. 

L. 

HOTTEAU (Fraiscesco-Luigi), 
avvocato distìnto del p.arlamento 
di Parigi nato a Malesherbes nel 
1779, fu ricevuto avvocato, nel 
1757, sotto il padronato diGerbier 
e di Legouvé. Trattava sette in ot- 
to cause al giorno; e quotidiana- 
mente occupato a risolvere i dub- 
bj, le questioni che gli assoggetta- 
vano i giovani avvocati, egli era eli- 
venuto il patrono loro. Convinto 
delle grandi massime del diritto 
pubblico francese , fece -dipendere 
fa propria sorte da quella della ma- 
gistratura, nelle burrasche che l’a- 
gitarono sotto Luigi XV. Sì asten- 
ne dai comparire nel foro durante 
l’esilio del parlamento nel i’i7i. 
Come quella corte fn ritornata, fe- 
ce rientrare seco Caìilard e Ger- 
bier, ì quali, cedendo alle istanze 
del cancelliere Meaupon, avevano 
fatto sentire i loro voti dinanzi al 
nnovo parlamento. Gli antichi av- 
vocati che si erano dedicati al riti- 
ro. non volevano più ammettere in 
tabella qnei due avvocati , i quali 
erano del numero dei quattro in- 
dicati allora sotto l’umiliante de- 
nominazione dei quattro mendicanti. 
Nel 1786. creato membro dell’as- 
semblea provinciale della genera- 
lità d’ Orléans, Hntteau sviluppò 
grandi cognizioni in materia poli- 
tica. Sotto il cardinale di Loinenie, 
presentò al re. in nome de’sei cor- 
pi della città di Parigi, di cui era 
avvocato, alcune riniostranze nelle 
quali, con pari rispetto ed energia, 
reclamava la libertà del commercio, 
combatteva l’istituzione dei bollo 
e gli atti dell’ autorità arbitraria, 
sollecitava il ritorno del parlamen- 
to esiliato a Troyes, e prevedeva, 
quasi per ispirazione, le lunghe 
sventure che banco fatto crollare 
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il Irono. Oli stati generali lo con- 
dussero sopra un nuovo teatro. So- 
lo di tutti i deputati del terzo sta- 
to della capitale, rimase sempre 
fedele a’suoi giuramenti, al suo re, 
alle leggi del suo paese; e parec- 
chi degli oratori clic brillarono 
sulla ringhiera, si giovarono de’ 
materiali eh’ egli preparava loro 
nel silenzio del gabinetto. Solo al- 
tresì della sua deputazione, sotto- 
scrisse le celebri prote.ste della mi- 
norità dell’assemblea costituente 
contro i decreti sovversivi della 
monarchia. Tale esempio di fer- 
mezza e di devozione, che è stato 
onorato, nel i8i4i delle rimem- 
branze del sovrano, e ricompensa- 
to, nella persona de' suoi figli, con 
lettere di nobiltli, sollevò contro di 
Ini i faziosi che si erano impadro- 
niti del potere . Abbandonata la 
capitale, il giorno prima dellestra- 
gi del primo di settembre, si ritirò 
a Malesherbes, dov’ è morto ai 2^ 
di giugno 1K07. In seno a tale riti- 
ro ha passato gli ultiniì anni, mal- 
grado I patimenti della piu crude- 
le malattia, nello studio della sto- 
ria, nella meditazione dei Libri sa- 
cri, e nelle consolazioni cho trova- 
va nel rsirteggio d’uno scarso nu- 
mero d’amici che la sorte gli ave- 
va riserbati. Nel il famoso 

Santerre andò a Malesherbes, inca- 
ricato d’arrestare Hutteau; ma fu 
rispinto in mezzo alla stessa assem- 
blea popolare , dalla dichiarazio- 
ne unanime che Hutteau era l’ av- 
vocato, il protettore ed il padre 
dei jvoveri. Huttean è uno degli 
avvocati che hanno maggiormente 
odorata la loro professione per ta- 
lenti, erudizione, disinteresse, e 
zelo per la difesa dei poveri. Tal- 
volta il brio del suo carattere si 
manifestava in mezzo alle più ari~ 
de discussioni. In un’ ndienza di 
dopo pranzo, ì magistrati sembra- 
vano assopiti . L’ oratore non era 
avvezzo a tali uditori. Egli propo- 
se un quelito di prescrizione, e, 
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battendo sul tavoliere, grida ; » Sì^ 
>> o Signori, praesr.rifitio currit irUer 
Il dormirntfi 1 vecchi consiglieri 
si risvegliano, si urlano l’un l’altro 
col gomito, non potendo reprimerò 
le risa eccitate dalla malignità del- 
l’arguzia; e la causa, meglio iute- 
sa, è guadagnata subito dopo. Nel 
1765, sollecitava la mano d’ una 
giovane che apparteneva ad una 
delle prime famiglie del parla- 
mento di Fiandra. Unode’suoi zii, 
il conte di Lagny, allegava il di- 
fetto di nobiltà , e d’ uno stalo, u- 
gnale: » £ su di che ijiotechetà la 
Il dote di sua moglie, soggiungeva 
Il il vecchio zio? — Sono avvocato, 
i> rispose Hnlteau; sono nobile: 
Il i|K>(eoo la dote sai fiocco della 
» mia berretta quadrata ” . Il ma- 
trimonio fu fatto ; ed il conte di 
Lagny, contro cui il parlamenta 
di Parigi aveva staccato un ordine 
d’ arresto siccome supposto nascon- 
ditore di elTetti appartenenti alla 
casa dei gesuiti di Donai, fu resti- 
tuito alla libertà dal suo nuovo ni- 
pote, cui quegli non cessò |ioscia 
d’ amare qual i^lio. Dnranto l’esi- 
lio del 1771, Hutteau si era ritira- 
to, con la sua famiglia, in un picco- 
lo podere che aveva presso Fonlai- 
neblean. ,\ssiso un giorno appiè di 
una quercia, vestito con estrema 
sem'^plicità, con un libro in mano, 
vede venire Luigi XV ed il Delfi- 
no, poi Luigi XVI. » Buon uomo, 
» grida il re, vedeste passare la cac- 
Il eia ? ” Nessuna risposta. Seconda 
interrogazione sullo stesso stile, ed 
uguale silenzio. Allora Luigi XV 
s’accosta, e, cavandosi il cappello: 
» Signore, dice, potreste indicarci 
» la strada della caccia? ” Il Buon 
uomo si alza, fa un profondo salato, 
e fingendo sempre di non ricono- 
scere il re:» Signore, trovereta 
Il certamente la caccia nel tal cen- 
tro di sentieri . — Signore, lipi- 
» gliò il re, vi ringrazio dell’ avvi- 
» so , e più particolarmente della 
» lezione che mi avete data. E voi^ 
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» figlio mio, non U dimenticate 
» mai -, uu modo iiuperkuo e duro, 
n con cbi che sia , è biasimevole 
» sempre". Un amore ugnale, una 
giovialità costante, una mordacità 
seu/.a fiele, una bonarietà piena di 
spirito, il dono di raccontare con 
aalore a s biettezza, una memoria 
felice, ed una vasta erudizione, 
reiidevaiio la compagnia di Hut- 
teau piacevole oltre ogni dire. L' 
immensità de' suoi lavori è prova- 
ta da questo solo latto, che esisto- 
no racc dte delle sue /Memorie stam< 
p.aie, le quali sebbene imperfette 
iormauo ab volumi in 4-to. 

Z. 

IIUTTEN (Uuttco ni ), fu uno 
degli nomini straordinar) , meno 
celebri pei loro talenti che per l'a> 
buso che iie hanno fatto, eu a cui 
sembra che la l’ruvvidenia abbia 
accordati! doni d’un grande in- 
gegno soltanto a costo della quiete 
deir intera loro vita. Nacque ai aq 
d’aprile nel castello di Ste- 

kelherg sulle sponde del Meno, 
d’iitia delie più illustri famiglie di 
Franconia. Oi dodici anni, fu in- 
viato all’ abbazia di Fulda per far- 
vi i primi studj . Suo padre, il 
quale aveva un mediocre stato da 
dividere tra’suoi figli, desiderava 
che Ulrico vestisse l’ abito religio- 
so; ma all' indole sua impetuosa 
non poteva affarsi la vita del chio- 
stro; sollecitò la permissione di ri- 
tornare nella sua famiglia, e, non 
avendola ottenuta, fugg'i nel i5o4 
con uno de’ .suoi compagni di stu- 
dio (Croio Riibiano), e si trasferk 
a Colonia. Ivi si mise sotto la di- 
rezione ilei dotto Esticampiano, lo 
seguitò a Francfort sull’ Oder, do- 
ve l'arditezza de’snoi discorsi sul- 
la teologia r aveva costretto a riti- 
rarsi, e dove ottenne il gradoaeoa- 
demico di professore. Dopo la sua 
partenza da Fulda, suo padre non 
gli aveva mandato niun soccorso; 
e senza la generosità di alcuni a- 
>nic>i poco ricchi anch’ essi, avreb- 
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be già risentito gli effetti della mi- 
seria. Il margravio di Bntndebur- 
go gli procurò alla fine i mezzi di 
soddisfare la soa passione pe’ viag- 
gi. bembra cln- Hutten visitasse al- 
lora , non l’Italia, siccome affer- 
mano vari biografi, ma là Germa- 
nia scUeutrionale. Nel viaggio nn 
borgomastro lo maltrattò assai, ed 
egli se ne vendicò componendo 
contro di lui una satira; 1 segni 
delle percosse ricevute, ed una tur- 
pe malattia furono le sole cose che 
gli fruttava quel primo viaggio, 
.trrivò, nel i5io, a Witteinberga, 
malato e privo di mezzi di sussi- 
stenza; in tale situazione veramen- 
te compassionevole compose , nel 
corso di alcuni mesi, la sua .,4 r< ver- 
sijicaloria, lodata in quel tempo co- 
me un capolavoro d' eleganza e di 
buon gusto , ma che non mutò la 
sua sorte. Andò a passare l’inverno 
seguente a Vienna, dove il sno a- 
mìco Vadiano gli praticò i doveri 
deir ospitalità. Le leltnre che vi 
fece ide’ suoi versi , gli fruttarono 
soltanto vani elogi; e deliberò alta 
fine d’ abbandonare la poesia, per 
correre l’aringo -del foro, che gli 
prometteva vantaggi più reali. An- 
dò pertanto a studiare il diritto a 
Pavia nel iSia; ma la fortuna non 
si stancava di persegnitario : Pavia 
fu assediala lo stesso anno dagli 
Svìzzeri, ed Ulrico, maltrattato a 
vicenda dai Francesi e dai loro ne- 
mici, potò sottrarsi quasi per mi- 
racolo ; trasse febbricitante fino a 
Bologna, dove darò molta fatica a 
guarire. La sua miseria era allora 
si grande, che, per vivere, gli con- 
venne arrotarsi come soldato nel- 
r esercito austriaco; ma abbando- 
nò la milizia in capo ad aicnnì an- 
ni, e tornò in Germania nel i5i4. 
I ntitolò la racAolta dalie sue poesie 
all’ imperatore Massimiliano, con 
un’ ornile epistola con la quale sol- 
lecitava soccorsi ; ma nnlla potò ot- 
tenere. Indotto dalla disperazione, 
ricorse ad Eitelwolf di Stein, che 
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{;ii aveva un tempo mostrato alca» 
na beuerolenla. Esso generoso a- 
mico, allora cancelliere dell’elet- 
tore di Magonza, lo chiamò presso 
di sò, e cercò mercè le cure di lar- 
gii (Jimetiticare i mali che aveva 
solTerti. Mentre Ulrico gustava in 
seno dell’ amicizia un riposo che 
gli era sconosciuto, un avvenimen- 
to orribile sopravvenne ad avvele- 
nargliene le dolcezze. Giov.inni de 
Hiil'rn, s<to cugino, aveva sposato, 
da alcuni mesi, la tìglia del mare- 
soiailo di Tliuinb', n tale unione 
fond ita sopra un affetto reciproco 
pareva a>sicnrarc la sua felicità. 
Per inala sorte il duca di Wùr- 
temberg Donce|ù per la sua sposa 
un amore criminoso. Giovanni pre- 
gò il principe che cercasse di vin- 
cere una pa.<sione che l’offendev.a ; 
ed immaginandosi che il duca a- 
vrebbe dimenticata più facilmente 
sua moglie quando più non la ve- 
de-se. gli chiese il permesso d’an- 
dare a passare ahsun tempo nella 
sili famiglia ; il diioa (ìiiso di ac- 
consentire a tale disposizione; ma, 
alcuni giorni prima di quello 6s- 
sato per la sua partenza, inviiòGio- 
vaniii ad una caccia, e, quando fu- 
rono nel folto del bosco, lo trafisso 
con la sp.ida. Udita tale trista no- 
vella, Ulrico non pensò che ai mez- 
zi di trarre vendetta d’ nn si orri- 
bile delitto: volle interessare alla 
sua canta tutti i principi della Oer- 
inania, e pubblicò snccesiivamente 
cinqne aringhe indiritte all’ impe- 
ratore Massimiliano, delle quali 
descrìve l'attentato del duca di 
Viirtemberg, con un’eloquenza di 
cui si trova il modello soltanto nel- 
le opere dei più grandi oratori 
delranticliitn . Non ottenne però 
la giustizia cni reclamavaV e la 
morte del generosoEitalwoir(i3i5) 
interruppe presto il corso della sua 
prosperità passeggera. La sna ami- 
stà pel dotto Beucklin l’iiidasse 
ad assumere la sna difesa roniro 
alcuni teologi di Colonia i quali io 
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accasavano di giudaismo; ed egli 
attirò sopra ■ suoi avversar] le risa 
di tutti con le sue Eputolàe obtcu- 
rorum virorum, satira sanguinosa in 
cui talvolta lo scherzo veste le for- 
me della più alta eloquenza. La 
voga ne fa prodigiosa ; ma passò 
lungo tempo prima che se ne co- 
noscesse r antere, interessato a st.i- 
re anonimo per sottrarsi al risenti- 
mento dei cattolici e principilmen- 
te dei monaci, di cni qualificati a- 
veva come generali i vizj e l’igno- 
ranza che non aveva dorato fitica 
a trovare in alcuni di essi . Foco 
tempo dopo la pubblicazione di ta- 
li lettere, Ulrico ritornò in Ita- 
lia, per compiervi il corso <li legga.- 
In tale viaggio asserisce d’aver fit- 
to prova del sno coraggio, difen- 
dendosi solo contro cin-ue France- 
si cui pose in fuga. Accani epi- 
grammi diretti contro persone |)o- 
tenti l’obbligarono ad abbaudon.i- 
re segretamente Bologna; si ritirò 
a Venezia, donde non tar.dò a ri- 
passare in Germania. In Angusta 
fu insignito della corona poetica 
dalle mani dell’imperatore Massi- 
miliano; ed è il solo favore che da 
quel principe abbia ottenuto. L’e- 
lettore di Magonza gli proferse al- 
lora un impiego cui accettò, e lo 
inviò a Parigi, dove Ulrico si legò 
in amicizia coi dotti più distinti . 
Come fa ri tornato, accompagnò l’e- 
lettore alla dieta , vi pubblicò un 
discorso per indurre i princìpi te- 
deschi ad nnirsi contro i Tiirclii . 
Abbandonò poco dopo Magonza ]>er 
raggiungere nella Svevia l’esercito 
dei confederati i quali sì accinge- 
vano a cacciare il duca diWùrletn- 
berg da’ suoi siati. Ella era nn’op- 
casione cni la Provvidenza pareva 
che gii offrisse per vendirare la 
morte di suo«agino; partìdpò al- 
le geste dei eonfederati sotto fa 
condotta di Francesco di S'ickin- 
gen, e se ne congratulò con nn’a- 
ringa nella quale li ringrazia d'a- 
ver punito un colpevole coi il graiio 
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tJDilitaiva «nperiorealle leggi. Ter- 
minala la campagna, (ornò a Ma- 
gonza nel i 5 i^. Facendo delle ri- 
cérche nella biblioteca dell’ abba- 
zia di Fulda, vi scoperse un ma- 
nit'ealo dell’ imperaiure Enrico iV 
contro Gregorio VII; e la vista di 
tale atto accrebbe vie maggior- 
mente l’odio suo contro la corte di 
Hiima : egli l'esalò in tre discorsi 
cui pubblicò nel tóso. Il papa ot- 
tenne dall'elettore di Magonza che 
bandisse da’ suoi stati un uomo si 
pericoloso; ed Hiitten, spogliato 
del suo impiego e trovandosi di- 
spensato da ogni riguardo, non e- 
aitò ad unirsi con Lutero per com- 
piere l'opera della riforma. Fe- 
ce po.sc.ia nn viaggio alla corte di 
Carlo V, dove aveva degli ami- 
ci; ina avendo avuto avviso ohe 
si trattava d’ arrestarlo e di con- 
durlo a Roma , fuggi precipitosa- 
mente, e si ritiiò nel castello tFE- 
bernburg appartenente a Sickin- 
gen. Compose in quella solitudine 
parecchi opuscoli in latino ed in 
tedesco, i quali contenevano una 
forte censura degli abusi rimpro- 
verati allora alla corte di Roma, e 
facevano manifesta la necessità di 
sopprimerli. Carlo V, sul punto di 
tentare nnj invasione in Francia, 
fece condannare Lntero per piace- 
re al papa ; ma proferse in pari 
tempo aa Hutten, di cui conosce- 
va il valore, un impiego nell’eser- 
cito che doveva operare contro 
Metz. Dopoché fu levato l’assedio, 
Hutten tornò in Germania, e oon- 
tinnò a scrivere in favore della ri- 
forma. Gli pervenne nel iSaa una 
lettera di Francesco I. , che gli e- 
sibiva una pensione col titolo di 
consigliere se voleva andare a stare 
in Francia: l’amore della patria lo 
dissuase dall’accettare ; ma la mor- 
te di Sickingen lo privò nel iSaS, 
dell’ ultimo suo mezzo di snssiste- 
le. Ecolampadio, per distrarlo dal 
suo dolore, lo condusse a Basilea, 
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dove aveva molti amici (1). Ma il 
clero uios-u* tante lagnanze, che 
due mesi dopo fu obbligalo di ri- 
tirarsi a Mulhausen, donde sì con- 
dusse a Zurigo , per vedere il fa- 
moso Zuirigl io, suo amico. Per al- 
tro la malattia che lo aifliggeva da 
lungo tempo.frutto deilaisugdisso- 
lulezza,andava progredendo. Zuin- 
glio gli proour.t un asilo nella casa 
del predicatore Sefanegg situata 
nell' isola d’Ufnau ( in mezzo al 
lago di Zurigo ) ; e là soggiacque ai 
suoi dolori, ai 29 d’ agosto iSzS, ia 
età soltanto di treiitacinque anni. 
Non si può negare che non fosse 
uomo di raro talento e di sommo 
ingegno , ma i suoi impeti lo con- 
dussero sovente fuori dei limiti del- 
la decenza. Camerario gli ha ap- 
plicato quanto era stato detto di 
Demostene che avrebbe sconvolto 
il mondo se le sue forze avessero 
secondato la sua volontà ; e tale 
motto ci sembra che caratterizzi 
perfettamente Hutten. NicàrCn ha 
pubblicalo ia lista eompinta della 
sue opere ( tom. XV e XX ) ; ba- 
sterà qui indicarne le principali : 
1 . Art verri/icandi, Wittemberg, 1 5 1 1 , 
in 4 -to. Questo poema «venne ri- 
stampalo più volte, ed inserito in 
diverse raccolte; à per altro non 
poco raro ; Il iVemo, latyra de 
ineptit uieruli ttudiù et verae eritdi- 
ttonis eontempiu. Augusta, senza da- 
ta, in 4 'to; Basilea, iSi.q, in 
Leidu , i 6 a 3 , in 8.vo; ed in va- 
rie raccolte. Tale ingegnosa satira 
à stata imitata in francese col tito- 
lo ; I grandi e marOBigliosi fatti di 

(i) Sembra chp ErMmo di 

▼etierlo, per »on reodcrti troppo MspeUo ai 
catlolicì, e fora' ancho nella tema che ami gli 
chiedesae danaro in prestito. Erasmo voile io 
segoito scasare la Ma roodolta. Jioltftì scria, 
•e contro di Jai aii libello mordacissiaio ; E* 
rasino rispose con la sua Spongio advertut 
éptrflntt alla quale Oltonc BrunirV 

replieb poco tempo do|>o. Talli t prefaii scrit- 
ti sono erniosi in quanto che fanao ronosra- 
re lo siile tirile letlcrarìe cortesie del seco- 
lo XVI, f ► 
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Xiemo, aumentati da P. S. A., Lio- 
ne, AlacA Bonhorame, in 8 vo -, III 
Epistolae obicurorum virorum ad ve- 
nerab. vir. magist. OrU vin. Gratium ; 
in Penetia, in impri^ttor. Aldi Ma- 
nutii ) probabilmente Ala»onea); 
■ 5 ib, in 4-to, got., in due parti. 
Questa prima edizione è somma- 
mente rara; ne comparveiv parec- 
chie altre in Germania nel secolo 
XVI ; ma i onrìosi non le pregiano 
molto. Le migliori edizioni sono 
quelle di Londra, ma Lobstein , 
nella Notuùa cui citeremo più sot- 
to, avrertì di dórer difKdare delle 
numerose aggiunte eh’ esse con- 
tengono. Tale opera ha una terza 
parte di oni I’ autore è sconosciu- 
to; Hutteii è il solo compilatore 
delle altra due, ad eccezione di al- 
cune lettere che si credono di Croio 
Rubiano: e malgrado l’asserzione 
di varj dotti bibliografi, sembra che 
Renchlin non abbia cooperato a 
tale opera ( Ved. OzTsr. Grazio 8 
RKDCtU,iir); IV De guaiaci medici- 
na et morbo gallico liber , Magonza, 
iSiq, in i*i> iA 5 i, in o.ro, e 
nella raccolta intitolata; De morbo 
gallico omnia quae exrtant, pubbli- 
cata da Luitino, nel 1699 ; V Su- 
per interfectione propinqui sui Jo. H ai- 
terà equitie Deploratìonet, in arce 
Steckelberg, iSiq, in4-to; rolume 
rarissimo e sommamente interes- 
sante; VI Dialogi\fortuna,fihrit 
J/, trias Homana tea Vaducm et in- 
epicientet, Magoana, iSao, in 4-lc > 
roluma non meno raro che il pre- 
cedente, e pieno delle più violenti 
invettive contro la corte di Roma. 
Hutten ù riguardato generalmen- 
te, come autore di una parte delle 
patquillei pubblicate da Gurione 
( V. Gel. Sbc. Curioxe ) ; e gli vie- 
ne attribuito il famoso Dialogo tra 
t. Pietro e Oiulio II alla porta del 
Parodilo, di cui bavvi una tradu- 
zione francese, 173^, in ti, abba- 
stanza raro. Le sue Poetie latine 
Vennero raccolte, Franefort, i 538 ^ 
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in li, e le più sono state inierìt» 
nelle Deliciae poetar. Germatior. , 
tom. (Il Hutten ha avuto un nume- 
ro grande di biografi. Bayle, Nic^ 
ron e Cbaufepié, gli hanno dedi- 
cato articoli non poco estesi. Goe- 
the, Moser. Schiibarl, Wagonseil, 
hanno scritto la sua vita in tede- 
sco; G. Burckhard, in Ialino, Wol- 
fenbuttel, 1717-23, 3 parli in 8.vo. 
In principio si trova na’ Epistola , 
in cui Hutten medesimo espone i 
motivi. che l'hanno diretto in di- 
verse circostanze della sua vita . 
Aleiners si è molto diffuso sopra 
Hutten nella sua opera tedesca Su- 
gli uomini più celebri che hanno fio- 
rito al tempo del risorgimento delle 
lettere, Zurigo, 1797, 5 voi. in 8.vt>. 
Panzer ha consideralo Hutten sot- 
to gli aspetti letterari, in uno scrit- 
to speciale, Norimberga, 1798, in 
8.V0; alla fine Lobstein ha pub- 
blicalo una Notizia intorno alla sua 
vita ed alle sue opere nel Magae- 
sino enciclopedico , ann. i 8 o 5 , to- 
mo I., pag. 49-99. 

W — t. 

HUTTON ( .Tasces ), medico • 
filosofo scettico inglese, membro 
della società reale d’ Edimburgo, 
nato in essa città nel 1726, ha ot- 
tenuto no grado distinto tra i geo- 
logi, quantunque parecchie dello 
sue opinioni siano state impugnato 
con violenza. Si applicò da prima 
alle scienze matematiche; ma con- 
cepì in breve una predilezione par- 
ticolare per la chimica poi eh’ eb- 
be veduto il fenomeno dell’ acqua 
regia ( acido nitro-muriatico ), cho 
è il solo dissolvente dell’ oro. E’ no- 
to che questo metallo non può es- 
sere dìsciolto che dall’ azione u- 
nita di due acidi, laddove ognu- 
no d’ essi basta per disciogtie- 
re qualunque altro metallo . Gli 
amici del giovane Hiitton lo col- 
locarono in uno studio; ma in ve- 
ce d’ occuparsi a copiare degli e- 
lencbi ed a studiare le forme dei 
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procesii, genere d'occupazione che 
gli conveniva assai poco, passava il 
tempo a tare esperienze con cro- 
giuoli e storie. Allorché il suo ge- 
nio bene spiegato fu conosciuto, 
gli fu fatta imparare la medicina, 
et intimamente legata con la chi- 
mica. Poi ch’ebbe studiato vario 
tempo nell’ Inghilterra, andò a ter- 
minare le scuole a Leida, dove fu 
dottorato nel 1749 - Come ne ritor- 
nò, pensò seriamente ad abbraccia- 
re una professione. Sulle prime si 
determinò per la medicina, ma 
l’abbandonò in breve, e risolse di 
applicarsi allo studio ed alla prati- 
ca dell' agricoltura. 'Andò pertanto 
ad abitare in casa d’un affitta] no- 
lo di Norfolk, il quale gli diede 
alcune lezioni di agricoltura pra- 
tica. Durante il suo soggiorno nel- 
l’ Inghilterra fece diverse gite a 
piedi per istndiare la mineralogia 
e la geologia ; visitò poscia la Fian- 
dra, e, nel 1754, tornò nella Sco- 
zia, dove introdusse in un podere 
cui possedeva nell/i contea di Ber- 
wick, il nuovo modo d’agricoltura 
che poi ba fatto si grandi progressi 
in quel paese. Ferso il 1768 andò 
a fermare stanza in Edimburgo 
per applicarsi indefessamente alle 
ricerche scientifiche, e godere del- 
la società delle persone colte. Nel 
1777 il dottore Hutten pubblicò il 
primo suo scritto, Coiuideraaioni 
tulio natura, la qualità e le differen- 
ze dei carboni ( coal e culm ). Egli 
prova che I’ ultimo (il quale è una 
specie di carbone di terra ) é la 
scoria della parte non fusibile del 
carbone fossile, ma affatto diverso 
nelle sue proprietà, dalla scoria 
della parte fusibile del carbone 
ordinario. Comnnicò poscia alla 
società reale di Edimburgo, fortna- 
ta da poco, nn Saggio della sua o- 
pera grande sulla Teoria della far- 
ro, frutto di varj anni di lavoro ; 
inserì pure nelle Memorie delia 
stessa società la sua Teoria della 
pioggia. Tale Teoria provò un' op 
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posizione vigorosa per parte di de 
Lue, e diede origine a parecchie 
coutroversie sostenute dall' una par- 
te e dall’altra con troppo calore. 
Dopo queste due opere, il dottore 
Huttun fece diverse gite in diverse 
parli della Scozia, per confrontare 
certi resultali della sua Teorìa con 
le osservazioni nuove. Nel <793, 
pubblicò alcune Ditiertazioni sopra 
diverti argomenti di filosofia natura- 
le -, nelle quali la soa teoria, per 
{spiegare i fenomeni del mondo 
materiale, sembra non poco analo- 
ga a quella del p. Boscowich . Il 
dottore Hntton non si limitò alle 
speculazioni fisiche ; attese altresì 
a.llo studio della metafisica; e pub- 
blicò la sua opera sulle ilicercne dei 
principi della conoscenza e dei prò- 
gretti della ragione, 5 voi. in 4 -^'’> 
1794. Le opinioni metafisiche as- 
serite in tale opera hanno molla 
conformità con quél le del dottore 
Berkeley, e sono improntate d* un 
audace scetticismo, ed- anche d* agi 
poco di mala fede. Nel corso dello 
stesso anno comparve in un volume 
in 8.VO, la sua Ditiertazione sulla fi- 
losofia della luce, del calore e del fuo- 
co, ohe può essere considerata co- 
me una specie di supplemento alle 
due opere precedenti. Fece ristam- 
pare separatamente nei 1769; la 
Teoria della terra in a volami in 
8.V0, con molte aggiunte ed un 
nuovo sistema mineralogico. Con- 
scio di quante difficoltà presenta' 
l’ipotesi della dissoluzione acquo- 
sa di tntle le sostanze ohe forma- 
no il globo, Hutton ha tenuto ds 
dover fare intervenire l’azione dei 
fuoco in tali grandi operazioni: e- 
gli sup(M>ne che, per una causa 
cui non allega, il globo abbia pro- 
vato nn grado di calore sufficiente 
per ridurlo ad una liquefazione i- 
gnea, in .segnito alla quale ognsso- ■ 
stanza minerale, secondo le leggi 
delle affinità, si é cristallizzata sia 
regolarmente, sia confusamente, 
nel raffreddarsi. Parecchia delle 
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sne opinioni lono ttale ooinbattuts 
dal dottore Kirtran e da altri. La 
salute del dottore Hutton incontiu* 
ciò a declinare nel 1 792. Nel la state 
del i79^> fu assalito da una violen- 
ta mal iitia che, dopo alcuni inter- 
Talli di convalescenza, terminò al- 
la fine la sua corsa ai 16 di marzo 
1597. Il professore Playl'air, mor- 
to nel 1797, ha parlato molto a lun- 
go di James Hutton e del suo siste- 
ma nella sua opera intitolata ; The 
Huttouian, Geology. Tale libro i sta- 
to tradotto in francese ( V. l’arti- 
colo Basset nella Butgrafii degli uo- 
mini vigenti ; ed il volume V delle 
Trantuzioni filotofiche di Edim- 
burgo ). 

D — z — s. 

HUTTON ( WittiAM ), mem- 
bro della società degli antiquari di 
Edimburgo, nacque a Derby nel 
i-aS. Suo padre, scardassiere di la- 
na di professione, avendo fatto cat- 
tivi negozi, fu ridotto a lavorare 
come semplice giornaliero. Perciò 
r educazione del giovane Hutton 
si risenti molto di tale stato d’an- 
gustia. In età di sette anni era gar- 
zone in un filatoio da seta ; e di 
quattordici , entrò come secondo 
garzone in casa di suo zio, fabbri- 
catore di calze a Nottingham. Con- 
tinuò tale mestiere fino all’età di 
ventisette anni, epoca in cui lavo- 
rò per proprio conto, prima come 
legatore di libri a Southwell, indi 
come libraio a Birmingham . Di 
trentadue anni sposò la figlia d’un 
buon affittai uolod’ Aston nella con- 
tea di Derby, e, senza abbandona- 
re la sua libreria, si applicò altres'i 
all’agricoltura; il che gli procac- 
ciò alcuna agiatezza. Dopo di esse- 
re stato ispettore della più grande 
parroochia di Birmingham, fu fat- 
to commissario della corte delle in- 
chieste, impiego cui esercitò di- 
ciannove anni con generale soddi- 
sfazione. Soltanto di oinquantasei 
anni si fece conoscere come autore .' 
iucominoiò con la storia di Birmin- 
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gham, di cui fatte vennero 4 edi- 
zioni, e che ò tenuta in conto d’ a- 
na delle migliori storie topogràfi- 
che; ella meritò all'autore Tono- 
re di essere creato nel 1782, mem- 
bro della società degli antiquari 
d’ Edimburgo. Nelle turbolenza 
del 1791 Hutton, malgrado il sua 
carattere pacifico, soffri molto; pe- 
rò che la sua casa di città fu prima 
distrutta con tutte le merci e con 
tutte le masserizie cui racchiude- 
va; e la sua casa di campagna fu 
egualmente distrutta da una pleba- 
glia furiosa eccitata da due indivi- 
dui i quali attribuivano la perdita 
d’uiia lite ad Hutton, allora pre- 
sidente della corte delle inchieste. 
Egli abbandonò affatto il commer- 
cio di sessantanove anni, e si ritirò 
con una liellissima sostanza a Ben* 
net’ s-bill presso Birmingham. Sn 
tutti gii avvenimenti della sua vi- 
ta ha compilato delle Memorie as- 
saicuriose, madie non furono pub- 
blicate. Quelle delle sue opereebe 
vennero in luce sono: I. Storia di 
Birmingham, in 8.V0, 1779, di cui 
abbiamo già parlato ; li Piaggio da 
Birmingham a Londra, frammisto di 
aneddoti, in la, 1785; IH Corto 
delle inchieste , descrizione delle sue 
attribuzioni, utilità e potere, in 8.V0, 
1786. Fu lungo tempo romtnis- 
SHrio ed in seguito presidente di 
quel tribunale ; IV Storia dei tribu- 
nali di cantone ( Humlred Court ), 
in 8.V0, 1787; V Storia di Blo< k- 
pool nella contea di Lancaatre , in 
b.vo, VI Battaglia di Bo- 

svoonth Fteld ( nel l 485 ), con li- 
na pianta descrittica, in 8.V0, 1 788; 
Vii Dissertazione sui giurati , in 
8.V0, >789; Vili Storia di Derby f 
in 8.V0, 1790; IX I Barbieri, o La 
Stratta delle ricchezze , poema , in 
8.V0, 1 773 ; X Edgar ed Eìfrida, poe- 
ma, in p.vo, 1794; XI Otteroazioni 
sul nord del paese di Galles, in 8.V0, 
1800; XII Storia della muraglùs dei 
Bomani, in 8.vo, 1801; seconda e— 
dizione , con aggiunte per Niohols, 
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'i8o5; XIII a Searhorough, 

in 8.VO, i8o3; XIV Potmi e novelle, 
in8.vo, i8o4; XV Viàggio permare 
ai bagni di Coatham nella contea d' 
York, in 8.TO, (810. Hutton ha vi- 
«itato a piedi, almeno tre o quat- 
tro volte, tutti i luoghi cui ha de- 
scritti. Aveva settantotto anni quan- 
do andò a vedere la famosa mura- 
glia, opera di Agricola, di Adriano 
e di Mvero, che traversa la Gran 
Brettagna dall'un mare all'altro. 
Descrive con molta originalità, la 
sua maniera di viaggiare con ma 
figlia; questa, salita sopra un ca- 
vallo dietro il suo servo, andava si 
presto che volava. Egli poi, col sac- 
co sulle spalle, con un fiasco d’ in- 
chiostro attaccato alla bottoniera, 
munito di due o tre volumi, d* una 
carta del paese e della descrizione 
della muraglia, proseguiva il tuo 
cammino tranquillamente a piedi, 
facendo osservazioni, e raggiunge- 
va sua figlia a certi alberghi, scelti 
per luoghi di convegno. In tal gui- 
sa, in 9 giorni e 6 ore, tale strada 
di 601 miglia, gli costò, egli dice, 
4o ghinee, ed otto libbre del pro- 
prio suo peso ( V. la Biblioteca bri- 
tannica, lit. , XXXIII, ^Sn.ro 35 <], 
settembre 1806 ). Hutton conservò 
fino a novantadue anni una sanità 
robusta, frutto della sua grande 
temperanza e d’ un continuo eser- 
cizio. E' morto in ottobre i8i5. — 
Sua figlia Catkbina ha pubblicato, 
nel i8i3, un romanzo in 3 voi. in 
13, intitolato: L’ avaro ammoglia- 
to ( thè Muer married j. 

D — z — s. 

HUYDECOPER { Baloassa- 

), filologo, e poeta olandese, mor- 
to in Amsterdam sua patria, ai 31 
di settembre >778, in età di 84 an- 
nf, fu un membro- distinto tra i 
magistrati di quella città ; aringo 
a cui ti era preparato con. buoni 
studj di letteratura e di giurispru- 
denza. Dopo Lambert-ten-Kate, 
nessuno ha meglio di lui meritato 
della grammatica e della critica 
38. 
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olandese. Quanto ha fatto in tale 
ramo è cl'i.«sico, segnatainen*e : I. 
Saggi filologici e poetici, o Oiterva- 
zioni libere rulla traduzione olnn i 'sa 
delle Metamorfori d'Ovidio, per Yon- 
del, Amsterdam, 173'), in4 t<> IV' ò 
comparsa un’ edizione arricchita 
di aggiunte interessanti per Fran- 
cesco Van Lelyveld, Leida, 17H2, 
e 1784, 1 voi. inS.vo: II Uiian-io- 
va edizione di Melis (Emilia) Stuke, 
poeta cronichista fiammingo del 
XII secolo, corredata d' un eccel- 
lente commentario. Ecidi. 1777, 
3 voi. in4.to; III II primo voi urna 
delle Memorie della tocielà di filolo- 
gia olamiete di Leida, contiene una 
sua memoria sull' aò/otù-o ai>oluCn. 
Come poeta olandese, Huydecoper 
è autore d’ un’ ottima traduzione 
in versi dello Satire, delle Epistole 
e dell' Arte poetica d’ Orazio, Am- 
sterdam, 1737, in 4-tO- Fino dal 
1736, aveva pubblicato una tradu- 
zione in prosa delle patire • delle 
Epistole. Pel teatro olandese ha fat- 
to qualtny tragedie, cioò : 1 .mo La 
Costanza trionfante, o la Vendetta 
delusa, ivi, 1717, in 12; Targumen- 
to è preso dal romanzo di Cleopa- 
tra ai Ig Caiprenòde. — 3. do £dipo, 
tradotto da quello di P. Corneille, 
ivi, 1730, in 13. Hnydecopor dis- 
pregia troppo r Edipo di Voltaire. 
— 5.ZO Arsace, o il Tradimento ge- 
neroso, ivi, 1733, in 13. — ^.\.a Ach'd- 
le, ivi, 1738, in 13. In questi ulti- 
mi due drammi, ha ammesso, non 
cori, come HoofiFt e Vondel hanne 
fatto nei loro, ma monologhi lirici, 
da cui ci sembra ohe risalti piut- 
tosto disparità che varietà : essi 
hanno per oggetto l'applicazione 
morale dei personaggi o delle si- 
tuazioni. Le Poesie mute di Huy- 
decoper vennero raccolte in Am- 
sterdam, 1788, iu 4-to. Gli è dovu- 
ta un' edizione sommamente au- 
mentata delle Lettere di HootTt, 
Amsterdam, 1750, in foglio ( V. 
Hoorr ). Hiiydecoper coltivava al- 
tresì con buon esito la poesia latina, 

*9 
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come lo alteitano dieci «noi com- 
|x>nioie(iti , cni Yan Santen ha 
raccolti nelle ane Deliciae poeticae. 
Ha dato una prota poco comune 
d’ erudir.ìune in una Memoria aul 
Kv 3 /u 9 ( di Pitagora, inaerìta nelle 
JMÌtrell. obsfrv. (del i^SS), lom. VI, 

f iarte a pag. 4 * 7 - H'Orville, nel- 
e ane osaertazioni aopra Cantone 
pag. (>oo. ha tradito il aegreto del- 
l’amìcìrìa. facendo conuacere Hny- 
decoper per l’ autore di tale Memo* 
ria; egli toglie in ea'aa a provare 
che pel K'uaftK > Pitagora 

voleva che ai faceaae aatinenza, bi- 
logua'intendere, non la fava, ma 
l’iiovo. Huydecoper ara bailo e 
dirkgravio del Texel, ed ha pub* 
blicato, in tale qualitii ; Privilegi « 
Costilusioni del Texel, Auiaterdam, 

1745» »n 4 *®- 

HUYGENS ( CotrTAHTiKo ), ca- 
valiere, aignore di Zuylichem, na- 
te airAja nel iSgb, ha corao un a- 
ringo ngnaimente onoralo nelle 
faucioni pubbliche e nelle lettere. 
Quello che auo padre era alato per 
Quglielmo I. , egli lo fu per gli 
Statolderi Federico Enrico, Gu- 
glielmo II e Guglielmo IH,; e me- 
ritò, coi titoli di aegrelario e di con- 
aigliere intimo, tutta la loro con&* 
denzà. Giovò aoprattiitto l’ultimo 
per fargli racqnialare varj antichi 
domìnj della caaa diNaaaau e par- 
ticolarmente il principato d'Oran- 
ge.. Dopo quattro anni di negozia- 
zioni alla corte di Francia, Huy- 
gena ripigliò aolennemente poaaeaso 
di tale principato, in nome di Gu- 
glielmo IH, nel i(iti 5 . AH’eape- 
rienza degli affari ctrngiunan sape- 
re e buon gusto. Il conte d’Estra- 
dee scriveva daU'Aja a de Lionne, 
ai i 5 di gennajo 1(167; » Questi è 
)) un grande partigiano delia Fran- 
ti eia in questo |>aeae I piq begl' 
ingegni .del auo tempo, sia nazio- 
nali, sia stranieri, 1' hanno ricolmo 
d’elogi. Hoofift soleva consultarlo 
per la sua storia, e ricorreva altre* 


H UT 

sì talvolta al ano crédito. Sella rad- 
colta delle sue lettere, ve pe ha Sa 
indirizzate a de Zuylichem. Cor- 
tigiano senza bassezza, Huygens 
per poco non si staccò interamente 
dal servigio di Guglielmo II nel 
ibjo. Ha coltivato con buon suc- 
cesso le muse latine ed olandesi. 
Le sue poesie latine sono divise in 
i 4 libri, di cni uno di cimponi- 
menti diversi, intitolato, Farrago; 
dodici d epigrammi, ed uno Juve- 
tùlia. Le componeva con estrema 
iàcilità e seuza mettervi preten- 
sione; le lasciò pubblicare ( Leida, 
Elzeviri, 1644. inS.vo; Aja, i 655 , 
in 13 ) per Gaspare Barleo, il qua- 
le passò d’ intelligenza in tale pro- 
Msito con Luigi Huygens, ano de* 
figli dell’autore. Tali poesie non 
meritano nò tutto il bene, nò tutto 
il male che n’.ò stato detto. Esse 
vennero disprezzate fuori di mode 
nella Menagiana, tom. I. , pag. iSS, 
e da Chapelain, d’antipoetica me- , 
moria. Sono troppo esaltate nella 
raccolta di compiacenti elogi, che 
fu loro premessa . A’ dodici libri 
d’epigrammi bisogna qiusi neces- 
sariamente applicare questo verso 
di Marziale: 

Sant boiia^ lanl quaedani niiediocfi*a taal 
mala plora ; 

se tuttavia il lunt bona non è già £ 
soverchio. Le poesie olandesi di 
Huygens. di cui l’edizione com- 
piuta è del 1687, 3 voi. in 
hanno trovate, nello storico della 
poesia olandese de Vries, tom. I., 

Q . 177-187, un apprezzatore il- 
linato, ma forse un po’ troppe 
prevenuto in loro favore. Siegen- 
beek, nella sua Antologia oìandete 
del XVn secolo, sembra tuttavia 
della stessa opinione. Huygens^è 
certamente poeta ; sovente ha estro 
ed originalità; pensa e fa pensare: 
ma talvolta manca altresì d’armo- 
nia, lambicca troppo il suo pensie- 
ro e corre dietro l'antitesi. Il suo 
poema sulla sua casa dicampagoa. 
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delta n-if'tjck (/lioè fuga dalla cor- 
te), e situata in riva al canale tra 
1 ’ Aja e Leida, menta di essere di- 
atinto. £' altresì autore d' un trat- 
talello in olandese, intitolato: 0>-/- 
V tuo e deU’ab'tuo dall’organo nrll'u/~ 
fizio divino drlle chiaie riformate . 
Sembra che abbia contribuito mol 
to all’ uso che si fa in esse attual- 
mente di tale stromento, ed ha da- 
to luogo ad una raccolta intitolata: 
Respoiua prudentum ad auctorem d'u- 
sertntionu de organo in ecclrnis fae~ 
derali Beigli, ordine quo mina fùe~ 
mot, Leidà, Elsevier, i 64 i, <n la. 
Hiiygens mori, nel 16S7, in età di 
90 anni. 

M — on 

HUYGENS (1) DI ZL YLI- 
CHEIM ( CiiistiAiTO ) , signore di 
Zeelhem, secondo tìglio di ('ostnn- 
tiiio Hiiygens, segretario e consi- 
gliere dei principi d’ Grange, e di 
Susanna Vari-Biierle, nacque al- 
I’ AJa, ai 14 d ajprile i 6 'a<). Fu uno 
di quegli uomini rari,.che dalle più 
sottili teorie sanno dedurre le più 
alili applicazionij e che per amnji- 
tahili invenzioni nelle arti come 
nelle scienae, vanno connnmeruti 
con gli Archimedi e coi ÌNewlon. 
La suafainiglia, originaria del Bra 
bante, era ricca e da lungo tempo 
considerata; e l'impiego impor- 
tante cui suo padre esercitò siic- 
cessiTamente presso tre principi 
d’ Grange, era stato già tenuto da 
suo avo. cóme lo fu, in progre-sd, 
da suo fratello maggiuie. Cotian- 
tino, il Ijuale seguitò anzi, in tale 
■qualità, il re Guglielmo uell’lu- 

(l) Tul S -ssUamcntr T orloicratìa di qnc. 
•to nomo, ebe ^ stato sorontp aS;:arato f •- 
lande « 3 .ta edn. .toni. 1 .» 170 

rapportamio rint|uV 'iiverse ma<tipre dt irri> 
TrrlOf omniette pt-r)> qaells rhe usava lo $ips* 
lo Uajgons» dorante il lan^^o soo •uagìomo 
io Franeiaj e per arcoroodarsi ■pparen(i*n>eQ. 
' Ih alla pronuncia ia oso: in diverte letlerr 
manoscritte che si (ruvano nella biblìotfca 
deli* UtilQto, si redeva che •ottoscrivera JTa> 

* ) Alenili latori llaliani osano di seri* 
Y«re Ui§€ni€, 
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ghillerra. come avvenne la famosa 
rivoluzione del itìMd . Suo padre, 
uomo chiaro nelle lettere, e di cui 
le poesie ebbero molta celebrità, 
noti tardò ad osservale le felici 
qualità del suo ingegno, e volle es- 
sere il suo primo preci-ttore Gl’ in- 
segnò j)er tempo la musica, l’ arit- 
metica e la geogratìa, e lo iniziò, 
tino dall’età di i 3 anni, nella co- 
gnizione delle UMCchiue, per la 
quale il giovane Hnygens mostrava 
sorpreiiileiiti disposizioni. Di i 5 
anni, gli tu dato per maestro di 
ni.itematiuhe un geometra d’ Am- 
sterdam, (^>er nome Stainpioen, di 
CUI (>artesioci lia lasciala un’idea 
poco favorevole, ma che fece lare 
III breve tempo grandi progressi 
al suo alunno. Di i6 anni, fu in- 
vialo a studiare la legge a Leida, 
sotto il dotto giureconsulto Villino, 
che gli dedicò il suo Coiiiiueiitario 
sulle Isfilusiotii ; proseguì pure i 
suoi stii^ di niateuiaticbe, del pa- 
ri che a Breda, ilov e.era stala eret- 
ta uh’ iiuiversiià di cui suo padre 
aveva la direzione, e dove soggior- 
nò dal i6^6 al 1648. In qviclle duo 
città, ebbe per maestri due geome- 
tri as.sai valenti, Francesco Schoo- 
ten e Giovanni Peli, ed i primi 
suoi saggi liiroiio si feliri, che fer- 
marono I attenzione di Cartesio, 
al quale erano stati coinuiiirati II 
sntiiino ingegno di quel arami' uo- 
mo iiidovinn quello di Diiyi'eiis. 
n £' qualche tempo, scriveva in la- 
» le epoca, eli- il prolessore Sohoo- 
V' teli ni' inviò uno scrino del se— 
»roi:do figlio del signore di Ziiy- 
» licheni , oonocrnetile un' iiiveii- 
V zione di mateuiatira cui aveva 
1’ cercala ; ed ancorrhè non vi a- 
») vesse trovato inlcrameiile il suo 
s> conto ( il che non è strano, per- 
n chè cercava una rosa. che. non ha 
tv mai potuto essere trovala da nes- 
tv snno), vi si era ai cìnto di tal mo- 
ti do, ohe ne deduco com’egli diver 
» rà eccellente in questa scienza, 
j> nella quale moti ve-go pre.i*ijol)i 
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» neisano che sappia niente ” . 
Dal canto suo, il giovane geoaie- 
tra era pieno d'ammirazione pel 
grande filosofo francese; e scrive- 
va al p. Mersenue, die »i secoli 
» non avevano inai prodotto nulla 
Il di ugnale Per altro non ebbe 
la fortuna di vederlo; Cartesio la- 
sciò l'Olanda; e quando nel i649> 
H'iygens. uscito d’università, viag- 
giò con Enrico, conte di Nassau, 
ebbe grave rammarico di non po- 
ter passare dalla Danimanca nella 
Svezia, dove Cartesio si era già 
trasferito per condiscendere all’ im- 
periosa Cristina. Dopo tale viag- 
gio, si fermò nella sua patria. In- 
cominciò allora la serie di ritrovati 
e di pubblicazioni che I’ hanno re- 
to s’i giustamente celebre, e di cui 
lioi potremo qui soltanto dare un’ i- 
dea imperfetta. 1. Pubblicò prima 
a Leida, nel i65i, i suoi Teoremi 
lullu quadratura dell’ iperbole, del-^ 
V elluii e del circolo, supponendo da- 
to il centro di pravità di certe delle 
loro parli-, H questi fece tener die- 
tro una dotta Crilica del volumi- 
noso Trattato del p. Gregorio di 
St.-Viiioenzó sullo stesso soggetto. 
Tre anni dopo comparvero, nella 
stessa città, le sue ricoperte sulla 
grandezza del circolo . Queste due 
opere erano piene della più bella 
geometria; vi scopriva tra le pro- 
pnefà del circolo e dell’ iperbole 
analogie curiose e singolari : in una 
arnia, fe sue ricerche, di cui sem- 
ra che il progresso dei melodi ab 
bia in oggi lìiminuilo alquanto il 
merito , annunziavano allora un 
grande maestro; e la primaticcia 
predizione di Cartesio era in tal 
guisa nroiitamenle avverata . Nel 
l65.5, lluygens andò la prima vol- 
ta in Francia, e si trasferì in An- 
gers, dove esisteva un’ accademia 
protestante. Ivi fu dottoralo in leg- 
ge ; e, reduce in Olanda, si appli- 
cò, con suo fratello maggiore, al- 
1’ arte di tagli<ire e di polire i vetri 
dei graudi cannocchiali. Col mezzo 


HD Y 

di un obbiettivo di dodici piedi di 
focolare, che gli riuscì di costruire, 
scoperse, primo, nn satellite del 
pianeta di Saturno ( il 6.« a conta- 
re dal pianeta ), e fn sollecito ad 
annunziare la sua scoperta ad al- 
cuni astronomi, inviando loro, 
secondo che si usava, nna frase la- 
tina enigmatica di cui le lettere 
trasportate formavano il senso se- 
guente : Saturno è aeoompagruito da 
una luna che gira intorno a Usi in se- 
dici giorni quattro ore. Narrasi anzi, 
che, nel suo entusiasmo, scolpì l'e- 
nigma sull’ obbiettivo ^e ^i era 
stato si giovevole . Quando ebbe 
perfezionato le sue osservazioni del 
tempo della rivoluzione di questo 
astro novello, pubblicò per intero 
la sua scoperta iq un’opera latina 
stampata, nel i656, all’Aja. L’an- 
no successivo, inviò a Schooten, 
suo antico maestro, l’opera che a- 
veva di fresco scritta, in lingua o- 
landese, sull’ applicazione del cal- 
colo ai giuochi di fortuna, e che 
era il primo Trattato su tale teo- 
ria nuova, dovula a Pascal ed a 
Format, ma che esìsteva ancora sol- 
tanto nel loro dotto carteggio. Uo- 
po una breve prefazione, in cui 
ranlore riconosce la priorità del 
due geometri francesi, pone, in i4 
proposizioni , le fondamenta de’ 
suoi propri metodi ; ne deduce, tra 
le altre, le soluzioni dei quesiti 
già trattati ; e termina con cinque 
problemi, non poco difficili, cni ri- 
solve senza dichiarare le sue di- 
mostrazioni. Tale scritto, veramen- 
te originale, unisce tanta concisio- 
ne a tanta eleganza, che un mezze 
secolo dopo, Giacomo Rernonlli 
tenne di non poter far meglio che 
di collocarlo, come introduzione, 
nella sua Arte di congetturare, cor- 
redandolo di nn Commentario non 
poco esteso (t). Tale fatto basta 

( t *) Tale parte dell’arte di €OMg0timrar9 
è siala Iradotla dal lalioo infranceso, da Va* 
•lei, membro drl liceo di Csen che T ha illu* 
strati eoo namereac aote^Caca^iSof^ io 
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jper r elogio dell’ opera, la quale 
comparve allroiido tradotta iti la> 
tino aa Schooten, e coi titolo He 
raliociniis in ludo alette, in line alle 
sne Exercitationet mathemalicae, in 
cui r inseriva, egli diceva, per nio- 
«trare l'utilità dell’ algeltra. Non 
era dessa la prima volta che quel 
geometra arricchiva i suoi scritti 
dei frutti dell'ingegno d’ Uigenio; 
già, nel i64q. nella sua eccellente 
edizione della Geometria di Car- 
tesio, cui aveva commentata, aveva 
inserite varie note del suo allievo. 
In pari tempo, Huygens comuni- 
cava, a Schooten, la rettificazione 
della parabola cubica. su|)puiieudo 
data la quadratura dell’ iperliole j 
a Wallis, la misura dell'area tota- 
le della cissoide; a Sluze, la valu- 
tazione della superficie curva del 
conoide parabolico, in quantità di- 
pendenti dalla quadratura del cir- 
colo; e, pochi mesi dopo, a Pascal, 
una determinazione simile, pel co- 
noide i[ierbolico a per le sferoidi 
in generale, e la quadratura d' u- 
na porzione della cicloide. Tali 
metodi e tali determinazioni erano 
i)uove;ed avevano nel più alto pun- 
to il carattere deH’uriginalità e del- 
r invenzione. Ma tali studj di pu- 
ra teoria non rallentavano il zelo 
«he spingeva un si ardente inge- 
gno a proseguire resultati di vero 
pregio per la società. Galileo, con 
lo sue lueditazioiii sull’ isocronismo 
dello piccole oscillazioni del pen- 
diilo, aveva fatto presentire tutta 
l’importanza della sua applicazio- 
ne agli urologi ; ma era morto seu- 
ca che gli fosse riuscito di clTet- 
tuarla. Nel Huygens ebbe la 
gloria di pubblicare tale scoperta, 
si grande nella storia dell’astrono- 
mia e della fisica; e<l agli stati 
d'Olanda dedicò ilsun famoso oro- 
logio. Prima di lui, e conforme- 
mente alle viste di Galileo, uopo 
v’era d'una persona sempre atten- 
ta a dare la scossa ad un peso so- 
speso per una corda, ed a coutare 
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esattamente tutte le vibrazioni, cui 
ella studiava di rendere uguali in 
estensione ; laddove, pel molo u- 
guale e continuo del suo orologio, 
Huygens rispariuiava agli osserva- 
tori tale fatica e tale noja capare 
di rimuoverli, in pari tempo che 
li muniva d una macchina cuti cui 
misurare i menomi intervalli di 
tempo, regolare nel suo aiid.imen- 
to, grazie all’ ammirabile trovato 
dello sc.ippamento, e suscettiva di 
una pertezione indelìiiita. L’idea 
d’applicare tali orologi alla ricer- 
ca delle longitudini, non poteva 
sfuggirgli; quindi non tardò a pub- t 
blicare un’ fstruziune, in olandese, 
destinata a far conoscere tale uso, 
e corredata di tavole che dovevano 
agevolare I’ operazione agli osser- 
vatori. La speranza di ridurre tale 
metodo ad un’esattezza couipiiita, 
anche in mare, lo tenne occupato, 
dicesi, tutta la vita. In pari tempo 
altresì fece, il primo, l’osservazio- 
ne curiosa, che due penduli vicini 
l’iino all’altro, ripristinano; di- 
ciaiu cosi, reciprocamente le loro 
vibrazioni ad una rigorosa e dure- 
vole uniformità, quand’anche sia- 
si turbata la fiiro coincidenza. Ma 
tale fenoitieno, ch’egli attribuiva 
aU'agitazione insensibile dell’aria 
ambiente, non accade più quando 
i due penduli siano lontani più di 
cinque o tei piedi ; ed aggiunge 
che bisogna ancora, perchè avven- 
ga, che 1 movimenti siano contrarj, 
cioè, che uno dei penduli si muova 
da dritta a sinistra per esempio, 
mentre l’altro si muove da sinistra 
a dritta; il che noi non abbiamo 
verilicato. Due anni dopo (i63q). 
Digenio, die era venuto a capo di 
costruire un obbiettivo di venti- 
due piedi di focolare, e che aveva 
idealo d'adatlarvi una combinazio- 
ne di due oculari piibhlìcn il tuo 
Stilema di Satunio. Le apparenze 
singolari cui tale pianeta presenta 
si er mo affacciate a Galileo da gran 
uuiaero U’auui; ma il dobule dieit« 
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«lei suo cannocctiiale, che ampli' 
iìca\a solo trenta volle jtli ogget- 
ti, non gli permise ili scoprirne la 
vera natura. Huygens, con tale 
unova stroineiito, che ingrossava 
1’ oggetto fino a cento volte, si ac- 
certò che erano il resultalo il' un 
anello sottilissimo che attorniava 
Saturno, e di cui le posizioni di- 
verse, ris^ietto alla terra che lo ri- 
guarda o al sole che lo illumina, 
alteravano consìderahilmente la sua 
forma apparente , a tale di farlo 
lalvolt.i sparire del tutto. Un dili- 
gente studio di tali fenomeni glie- 
ne fece conoscere si Itene la chia- 
ve, ohe pubblicando la loro spie- 
gazione, osò predire una dispa- 
rizione dell’ anello per I' anno 
ifiei ; e dodici anni dolio. gli astro- 
nomi poterono applaudire alla sua 
felice arditezza . L’ opera da noi 
citata rarchiudeva in oltre varie 
altre osservazioni, non meno nuo- 
ve che interessanti ; quelle, per e- 
sempio. della grande nebulosa d’O- 
rione, n delle fasce che solcano i 
dischi di Giove e di Marte; e l'im- 
portante asserzione che le stelle 
non hanno diametro sensibile. Con- 
teneva, alla fine, la descrizione del- 
l'ingegnoso metodo, usato dall’au- 
tore, per ini.surare i diametri dei 
pianeti : non era de, so per anco 
precisanieiile il micrometro; ma, 
quando Malvasia e soprattutto Au- 
zoiit ebbero perfezionato tale slro- 
niento dilieato. la ricuiioscenz.a de' 
gli astroiM)ini altrihu'i tuttavia al 
oinetra olaiidese la pi ima idea 
i tale' preziosa invenzione; il 
Tante prove di sagacità, date al- 
r Europa in si pochi anni, produs 
sero ad Uigenio una celebrità gran- 
de, Pascal, vago di essersi assicu- 
rata la fama di primo geometra del 
suo tempo, aveva di recente detto 
addio per sempre alle scienze mon- 
dane, scriveva i suoi ultimi ed iiu- 
inortali Pensieri, e soltanto all'eter-, 
nilà' rivolta aveva la mente; Ke- 
plero, Galileo, Cartesio , avevano 


U U Y 

da lunga pezza terminata la loro 
curs.i luminosa ; Fermai compieva 
la .sua nel silenzio e nel ritiro cui 
avesa tanto amato , Newton eLeib- 
iiitzio, preparandosi conforti s(u<lj 
H quell’ alta illustrazione, che fu 
durevole loro appanaggio , erano 
ancora sconosciuti: Uigenio si tro- 
vava dunque senza rivale a quel- 
l’e|>oca, e posto come alla testa dei 
dotti di tutte le nazioni. Diede e- 
gli alcuna tregua ai suoi lavori, e 
volle rivedere la Francia, dove in- 
coniiuclava a Sorgere l’.-iurora d'un 
regno di cui il mezzo doveva esse- 
.re sì brillante. Vi arrivò nel i(i6o, 
e ne partì nel 1661 per tra.sferirsi 
nell’Inghilterra, (iolà, da due an- 
ni (come in Francia fino dal tempo 
del ministero di Richetieu), i dot- 
ti che abitavano <|uella capitale so- 
levano adunarsi periodicamente , 
per trattare in comune di quanto 
poteva giovare al progresso delle 
scienze. Huygeus, introdotto tra 
essi, dimostrò loro i snoi metodi 
pel lavoro dei grandi obbiettivi, 
arte difficile nella quale egli gode- 
va d’ una superiorità non contra- 
stata ; e trovati avendoli occupati 
dell’ invenzione della macchina 
pneumatica, recentemente perve- 
nuta neiringhilterra. tentò di per- 
feziuiiarla come ritornò in Olanda. 
Le sue esperienze gli fecero osser- 
vare la forte aderenza che conser- 
vano nel vuoto, due lamine di me- 
tallo liscio, ben piane, e che siano 
state soffregate alcnni istanti l'una 
con l’altra; e fin d’ allora sospet- 
tò, non senza ragione, ohe fosse o- 
riginata dalle stesse forze le quali 
sviluppandosi a piccolissime di- 
stanze. producono la coesione dei 
corpi. E' probabile, per altro, che 
ne attribuisse l' origine ad aicnna 
materia sottile; le sue idee in fisi- 
ca non erano tempre molto sane ; 
e si arrendeva troppo di legaieri 
alle ipotesi, secondo io Sfiirilo d'un 
secolo più sedottodalle brillanti im- 
magini di Cartesio, che ossexvatoro 
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fedele delle regole ti logge cbe 
quetto filoiofo aveva itabilile nel 
«uo Metodo ; tanto la dottrina fo- 
la può piegare «otto il pe«o del- 
l’eaempio* Ma ove ritrattava di 
alcuna applicacione del calcolo a 
fatti bene osservati, Huygens rioo- 
vrava tutta la tua «uperiorità : in 
tale guisa, fin da quell’epoca, ivi- 
Inppava, in una Lettera a W. Jo- 
nes, una regola per dedurre l’al- 
tezza d’ una stazione, dalla pres- 
sione dell’aria in quel luogo ; e re- 
ciprocamente la pressione dell’a- 
ria in un dato luogo, dalla sua al- 
tezza al disopra dell’Oceano. Nel 
i665, si recò a Parigi presso suo 
padre, il quale negoziava alla cor- 
te di Francia per la restituzione 
del pcincipato d’ Grange ; e tra- 
gittarono nell’ Inghilterra. La so- 
cietà reale di Lonrka, che era sta- 
ta di fresco regolarmente istituita, 
fu sollecita ad ammetterlo nel nu- 
mero de’ suoi membri, e le solu- 
zioni cbe egli ad essa comunicò di 
alcuni problemi sull’ urto dei cor- 
pi elastici, hanno provalo, poscia, 
che era fin d’ allora in cognizione 
della vera teoria di tale specie di 
quesiti male risolti da Cartesio. Ri- 
tornò quindi all’ Aja, per rispon- 
dere ad un invidioso che voleva 
disputargli la sua bella invenzione 
degli orologi a pendolo ; ma tale 
causa ridicola non andò in lungo, 
e r invidioso fu confuso. III In 
quel tempo, C,olbert, di cui la vi- 
gile amministrazione coglieva tut- 
te le occasioni di accrescere lo 
splendore della Francia, propone- 
va a Lui^ XIV d’erigere in acca- 
demia reale delle scienze l’ asso- 
ciazione libera dei dotti più cele- 
bri, ohe, da So anni circa, teneva 
in Parigi regolari adunanze, ed 
esso principe, che sapeva apprez- 
zare tale ministro, approvava nn 
progetto si favorevole all’illustra- 
zione del suo regno. Per accresoere 
Io spien lu.-e deiracc.tdein'a che ni- 
fceva e l’eiuiilazioiie do* suoi la^.u 
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bri, alcuni stranieri, famosi pei lo- 
ro lavori e .pei loro scritti, furono 
invitati ad andare a farne parte; una 
munificenza veramente reale assi- 
cur.-.va la loro sorte, e provvedeva 
a tutti i loro bi.-ogni. Huygens fu 
il primo chiamato. Gli capitaro- 
no lettere di Colbert nel i665; gli 
era proferta una pensione consi- 
derabile, e stanza nella biblioteca 
reale. Egli accettò, e trasferì, l’an- 
no dopo, il suo domicilio a Parigi. 
Colà, nielli re scriveva i suoi Trat- 
tali sulla diottrica e sul moeimento 
che ritulta dalla percussione , nello 
stile degli antichi, ad tin tempo e- 
legante h severo, a cui, per giudi- 
zio di Newton, ò quello che più si • 
è accostalo tra i moderni (i) , com- 
mentava e dimostrava i bei metodi 
di Ferinat per condurre le tan- 
genti e risolvere i quesiti de maxi- 
mis et mininus ( V. Fermat); esami- 
nava. in nome deH'accaderaia.'nn’o- 
pera del valente geometra Gia- 
como Gregory ( Vera circuii et hy- 
parbolet quadratura) , ed entrava, 
con l’autore, in una dotta discus- 
sione sui difetti, della sua prova 
dell’impussibilità della quadratura 
del circolo; inviava alla società rea- 
le di Londra, che ne aveva propo- 
sto la ricerca, le leggi deff urto dei 
corpi, cui scoprivano in pari tempo 
( 1669 ), e Wallis, e Wren, celebro 
architetto di s. Paolo; alla fine, ri- 
pigliando tutte le sue meditazioni 
sulla teoria del pendulo, poneva lo 
fondamenta del suo più bel titolo 
di gloria, preparando, con una di- 
ligenza notabile, la desorizioVie del- 
le tue principali scoperte Tanta 
fatiche alterarono la tua salute, e 
robhligarono, nel 16 ^ 0 , a condurti 
in Olanda per respirarvi l’aria na- 
tia, e fruire delle cure della sua 

(i) cIm TCewtofi faccia della 

«tile veratneute d’ Uiceuio, è la 

caaaa probabÌH|ii<na del metodo d eepoaitiono 
die ha leiiato «eli eteato oella ««a grande 
o}»era dei in caì non ha fatte me 

eh-' di dimottraaiodi g di oo«trttiionÌ 
chA» aaiCJadgDifl il fio che r«rM« fiitiélc» 
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famiglia. Ritbrnafo a Parigi, con 
nuovo vigore, terminò il suo Horo- 
ìogium oicilCotorium, e lo pubblicò 
nel 16^5 (Parigi, in fogl.). Tale 
grande opera ò dedicata a Luigi 
XIV. Nelia dedica, di cui i pensieri 
e lo stile sono ugualmente nobili, 
Uigenio esprime vivamente la sua 
riconoscenza pei benebzj del re, e 
la «na ammirazione per le grandi 
imprese che segnalato rendono il 
suo regno; contessa altamente che 
alla Francia principalmente è do- 
Tuta la restaurazione della geome- 
tria nel secolo in cui egli scrive; 
rivela, alla bue, d’un solo tratto, 
il carattere dominante del suo in- 
gegno, dipingendo l'inclinazione 
che l’ha .sempre guidato alle ricer- 
che che hanno per oggetto princi- 
pale l’nlilità generale, la cognizio- 
ne della natura, ed i vantaggi del- 
la vita. Chiama in testimonianza 
di quanto alFerma, l’invenzione 
stessa di cni presenta a Luigi tut- 
te le soluzioni, e si permette d'ag- 
ginngerre con una giusta fidncia: 
ss Non perderò tempo, o gran re, 
nel dimostrarsene tutta P utilità, 
j> poiché i miei automati (così ch.ia- 
t> ma i suoi penduli) introdotti nei 
» vostri appartamenti, vi sorpren- 
» dono ogni giorno por la regola- 
ti rità delle loro indicazioni e per 
s> le conseguenze die vi promettono 
» pei progressi dell’ astronomia e 
» della navigazione”. Godrà l’ani- 
mò, noi osiamo crederlo, nel vede- 
re in tale frase, in quale guisa si 
rappressarano dne personaggi di 
condizioni sì distanti, ma ohe si 
toccavano, se lice il dirlo, per la 
grandezza delle loro menti, il pre- 
sente offerlo dal dotto era vera- 
mente degno del monarca : ove ec- 
cettuare si vogliano i Principi di 
Newton, è dessa la più bella pro- 
duzione delle scienze esatte nel 
XVII secolo. Nella descrizioue com- 
pì nta degli orologi a pendulo, nel- 
l’esposizione delle leggi del movi- 
aueuto dei pendali semplici e coni- 
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posti, consisteva di essa il disegutf 
generale che sembra semplice as- 
sai. Ma era stato uopo di creare di- 
verse teorie importanti per la sua 
esecuzione; quelle della curva tou- 
tocrona(i), delle svilimpate, e dei 
centri d’oscillazione. Ver la prinaa 
volta, un principio generale di di- 
namica, quello della conservazione 
delle forze vìve, fecondava in esso 
l’impero di tale scienza ancora sì 
nuova ; la misura della forza acce- 
leratrice della gravità vi si dedu- 
ceva dalla lunghezza del pendulo 
a secondi e dalla durata delle sne 
vibrazioni, e reciprocamente; il 
terzo della stessa lunghezza .fino 
allora male determinata, vi era in- 
dicato, col nome di piede orario, 
siccome il tipo naturale d’un si- 
stema uniforme di misure di lun- 
ghezza; vi si trovavano alla fine, e. 
come in appendice a tante scoper- 
te, tredici teoremi sulla forza cen- 
trifuga nel movimento circolare, 
presentati senza dimostrazione. Se 
egli avesse applicato tali teoremi 
allo rotazioni della terra sul suo 
asse e della luna intorno alla terra, 
avrebbe scoperto la legge della for- 
za che tiene questo astro nella stia 
orbita; se gii avesse in seguito com- 
binali con le sne ingegnose ricerche 
sulle sviluppate, avrebbe potato 
determinare le leggi delle forze 
centrali in una curva qualunque; 
poteva, primo, dedurre a priori, 
le famose leggi di Keplero .... Ma 
tali ravvicinamenti gli sfuggirono: 
egli lavorò le armi d’Achille, e 
non le portò al combattimento; IV 
Uigenio non si limitava ad eccitar* 
l’ammirazione con le sne scoperte 
e co’snoi scritti; dotato d’affabilità 
e di comnnicativa, era accessibile 

( 1 ) Si chitina ecA nna carri tale* che y 
ae an corpo ai moorc l.ango ia tua coacavilh, 
aia monlaodo« sia (Usccndej)do, impiega as^ni* 
pre il tempo medesimo nel trascorrere no ar> 
co qoalanqae preso dai pania pth basso. 
cicioldo b la laatocrona oel raoto^ ed aache 
quando P ambiente rtun resiste «1 moto che 
ù» ragioue g«Ua ccUriU »90iplice dai luobUca 
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ni- gioTtni dotti, e gl’inixitTa coi 
suoi consigli ne’sentieri deirinven* 
KÌone. L’illustre Leibnitzio ha vo- 
luto far conoscere di quanto fosse 
andato debitore alle conferenze 
che aveva avute con tale grande 
geometra: lo vide di frequente nel 
corso degli anni i6^a e e fin 

d’ allora, raccontava in seguito, gli 
si era dischiuso un nuovo mondo e 
si era sentito un altro uomo. Ad 
un ingegno di si fatta tempra im- 
primerido una direzione che dove- 
va essere si feconda, quale nuovo 
merito si acquistava egli presso la 
società! Huygensse le rendeva in 
pari tempo altramente utile con la 
meccanica, in oggi si popolare, cui 
applicò agli orologi da tasca. Prima 
di lui, tali mararigliose macchine, 
di un uso si prezioso, si comodo, sì 
frequente, non erano suscettive nò 
di semplicità nè di regolarità; e la 
loro rozza complicazione avrebbe 
impedito che divenissero mai ge- 
neralmente sparse ; il suo ingegno 
inventore vi adattò la molla spirale 

f >er regolare le oscillazioni del bi- 
anciere; e' perfezionando la loro 
costruzione, le mise a portata di 
quel numero grande di uomini , 
che non gode delie invenzioni trop- 
po complicate, del pari che nega il 
suo suffragio a quanto non è real- 
mente utile. Un’ idea si felice fu 
disputata ad Uigenio, in Parigi, 
dall’ abbate Hautcfouille , uno di 
quegli uomini da progetti i quali 
incominciano tutto e non finiscono 
nulla ( F. Hactefeuille), che sen- 
za far nulla si vantano sempre d'a- 
ver fatto tutto, e di tal fatta ve ne 
erano, dicesi, in quel tempo; ma 
tali pretensioni furono scartate. 
Pila fu altresì rivendicata da un 
dotto inglese assai ingegnoso, il d. 
Uookey ma è provalo che il primo 
orologio a molla spirale fu costrut- 
to a Parigi da Thuret, valefite o- 

rologiajo di queir epoca (i 0^4)- * 

che tale orologio passò in seguito 
nell’ Inghilterra. Queste cose m1« 
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possiamo dire di tali due metodi 
in oggi dimenticati; e ci limitiamo 
dei pari ad indicare altre due di- 
scussioni che Uigenio sostenne, l’u- 
na con certo abbate de Catelan, 
obe' impugnava la sua teoria dei 
centri d’cscillazione; l’altra col ce- 
lebre navigatore, il cavaliere Re- 
nau, inventore delle galeotte da 
bombe, sui principi del movere i 
vascelli. La prima discussione fu 
notabile per la sua lunghezza e. per 
l’ostinatezza dell’ avversario ; l’ ul- 
tima, per l’estrema urbanità con 
che usarono in essa i due competi- 
tori: fenomeno piuttosto raro in 
quell’epoca, in cui i caratteri me- 
no raddolciti di uomini che allora 
poco frequentavano la società, in- 
troducevano non poco spesso le in- 
giurie nelle dispute letterarie. Og- 
gigiorno si discute con minore a- 
cerbità e senza scostarsi nè dall’og- 
getto propostosi nè dalle couve- 
O lenze: ignoriamo se la lealtà vi 
abbia perduto ; ma la scienza se 
non altro vi ha guadagnato . Un 
nnoVo viaggio divènne necessaria 
ad Uigenio, il quale si condusse 
un’altra volta in Olanda, nel 1675 , 
per ripigliar forze cui la sna gran- 
de applieazione al lavoro diminui- 
va considerabilmente. Kegli anni 
sucoessivi al suo ritorno, si occupò 
molto di ottica e di fisica; se ne 
può giudicare dalle Memorie che 
inviava alla società reale di Lon- 
dra, come dai trattati «he leggeva 
nell’ accademia. Comunicava egli 
a tale dotto corpo U sue prime ri- 
cerche sulla natura e sulle pro- 
prietà della luce, e sulla causa del- 
la gravità i si trova altresì nei regi- 
stri di quell’epoca un sno trattato 
sulla calamita, che non è mai stato 
stampato. Non è da desiderare che 
il fosse. Huygens cerca in esso di 
spiegare i fatti principali la mercé 
di supposizioni analoghe alle teo- 
rie di Cartesio ; la terra vi è consi- 
derala come una grande calamita 
di cui gli eifelti non si possono ben 
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disc«riK*re nei fenomeni partico- 
lari ; e la calamitazione del ferro è 
reaentata 9 ome il resultato d’una 
isposiziune speciale de' suoi pori, 
che lo rende singolariuenle pervio 
alle particelle del vortice della ca- 
lamita che lo modifica: non vi si 
trovano, altronde, esperienze pro- 
priamente dette; e quanto alia 
spiegazioni generali, si vede che 
non potrebbero essere ammesse 
dalia sana fisica. Ma, fedele al suo 
genio dominante per le ricerche u- 
lili, Hnygens non limitava i suoi 
lavori a tali considerazioni ipoteti- 
che. Perciò, in pari tempo, perfe- 
sionava la costruzione del haromee 
tro, inventava una livella da can- 
nocchiale d’ una verificazione faci- 
lissima; proponeva una macchina 
■uscettiva di una forza grande, del 
genere dalle nostre macchine da 
fuoco, in cui il vapore della j>ol- 
Tere da schioppo adempieva I uf- 
fizio oggigiorno affidato al vapore 
dell’acqua; ricercava per ultimo 
dimostrazioni rigorose de’ primi 
principi di statica cui ^ si difficile 
di ben determinare: l’ equilibrio 
della leva, e dei poligoni funicu- 
lari ; V Intanto la sua salute conti- 
nuava ad essere sconcertata ; era 
lontano dai suoi, che sempre taue- 
ramente l'amarono; queste due ra- 
gioni fecero che pensasse sul serio 
a lasciare la Francia, progetto cui 
elTettfiò nel iG8i, rinunziando a 
tutti i benefizi del re, e malgrado 
qualunque istanza fatta onde trat- 
tenerlo. Fu asserito che la ri voca- 
zione dell’editto di Nantes fosse 
stata la causa dei suo ritiro; e si 
volle lodarlo del non aver voluto 
abitare più a lungo un paese in 
uni prevedeva la persenu/ione dei 
protestanti, malgrado l’atsioura^io- 
ne che si disse essergli stata data 
d’ un* intera libertà di culto: ma 
tante sono le conseguenze più o 
meno funeste che accompagnarono 
cpiella uieraorahile Hioocazione, ohe 
è 'opera perdala l’ iagrossariie il 
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numero senza ragione, del pari che 
senza necessità ; e quando le ricer- 
che più scrupolose non furono ca- 
paci di f.ii'ci scoprire che nn tale 
motivo ahhia coiitribiiilo alla {sar- 
tenza di questo illustre dotto, non 
temeremo d' affermare ohe la sua 
determinazione ebbe una causa af- 
fatto diversa (■). Huygens, fermala 
stanza per sempre in Olanda, vi ti 
applicò alla costruzione d’nn auto— 
mata planetario, per rappresentara 
i movimenti reali dei corpi ohe 
compongono il sistema solare. Tale 
trovalo, dice Lagrange (a), lo con- 
dusse ad una delle sue principali 
scoperte. Il lord Brouncker, e Wal- 
lis che gli tenne dietro, considera- 
rono i primi le frazioni contìnue ; 
tuttavìa non sembra che nè l'u- 
no nè r altro abbiano conosciuto 
le principali proprietà ed i van- 
taggi singolari dì tali frazioni . 
Ma volendo riuscire a rappresen- 
tare esattamente ì movimenti ed i 
periodi dei pianeti, siccome non si 
possono adoperare ruote di coi i 
numeri dei denti siano precisamen- 
te nelle stesse relazioni che tali 
periodi de’ quali l' esalta espressio- 
ne si fa soltanto mediante grandis- 
simi numeri, bisogna contentarsi 
d’ un dipresto. La difficoltà consi- 
ste dunque a trovare relazioni e- 
spresse in numeri minori, i quali 
si avvicinino per quanto ò possibi- 
le alla verità, e più che non po- 
trebbero fare altre relazioni qua- 
lunque che non fossero concepite 
in termini maggiori. Tale fu il pro- 
blema enf Uigenio rtiolse col mez- 
zo delle frazioni continue, addi- 
tando il mo lo di formarlo per di- 
visioni continue ; e dimostrò in 

(fi VfJì Bay)e> Chaof^pl^, ’aOrafMiBtJ*, 
ed i ftiornali pubblicali in Olanda 

da ait'unì profughi nell' epoca <JrlU morte t(Ì 
Uigenio e««i •Ialino In anensio tu 

tale luppoalo motivo» malgrado I' inierrtae del 
loro partilo ai allegarlo a rimprovero del go« 
Terno di Luigi XIV. 

(a) Aggittute i\X iélgtbro d’ EaloM» tom# 
II, f«j. 
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rtrgujto le principiali proprietà del- 
le frazioni convergenti che ne risul- 
tano, senza dimenticare tieminetio 
le frazioni intermedie. Biprcse al- 
tresì con sno fratello Costantino 
la sua occupazione favorita, il la- 
voro degli obbiettivi grandi, e vi 
spese varj anni. Dai mnuerosi suoi 
saggi risultarono due grandi leuti, 
r una di cento settanta, l'altra di 
diigento dieci piedi di focolare, di 
cui fece presente alla società reale 
di Londra ( y. Derham ); e sic- 
come un cannocchiale di tale di- 
mensione non sarelibe stato nè fa- 
cile da costruire nè comodo da ma- 
neggiare, propose d' alzare in aria 
l'obbiettitu solo soppirimendo il 
tubo dello stromento: l’osservato- 
re si collocava allora al focolare, 
tenendo in mano l’oculare conve- 
niente, e mutava sito secondo che 
il moto deir astro rimuoveva il fo- 
colare dei raggi. Tale idea era in- 
gegnosa, ma soggetta a molti iu- 
conrenienti . Venne non ostante 
messa in opera j e fu abliandonata 
in seguito quando I’ uso dei tele- 
scsopj a riflessione permise di fare 
a meno di que’ cannocchiali smi- 
surati. Poco dopo, e per farsi un’ i- 
dea approssimativa della distanza 
delle stelle, immaginò di costruire 
un cannocchiale pier cui il diame- 
tro apparente del sole era ridotto 
a quello di Sirìo, la piu luminosa’ 
delle Hs.-e. Trovata in tale gnisa, 
che sì fatto diametro ridotto era 
ventisette mila seicento sessanta-, 
quattro volte più picriolo che il 
diametro apparente; donde segui- 
va che se la gros.se/za di Sirio è al- 
meno ugnale a qitella del sole, la 
sua distanza dalla terra è, del pa- 
ri, almeno ventisette mila seicento 
sessantaquatiro volte più grande. 
Tale risultato non era conclnden- 
te; tua ancora oggigiorno non siamo 
assai più avanzati su tale punto, 
che altronde è di semplice curio- 
sità ; .V'I Mentre tali ricerche di 
filtica assorta leiu vano l’atteuEio- 
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ne di'Huygens, una rivolnzioiie si 

E iepàrava nel inondo matemaliru: 
.eihnitzio pubblicava la scoperta 
del calcolo differenziale ( |, 

ed alcune applicazioni die ne ave- 
va fatte ( V. LEiBHi'rzio ). Ma par- 
ve in sul principio che tali primi 
saggi d’uii metodo che doveva es- 
sere sì animiràto, non fossero stati 
nè bene valutati nè tampoco feno 
compresi. Per risvegliare la curio- 
sità dei geometri, Leibnitzio pro- 
pose loro, negli Atti di Lipsia, di 
cerctue la curva 'uocrona, o che deb- 
ba seguire un corpo pesante per 
allontanarsi o avvicinarsi ugual- 
mente, in tempi uguali , ad iiu 
piano orizzontale. Huygens, il qua- 
le non apprezzava ancora la sco- 
perta di Leibnitzio qnanto meri- 
tava, giudicò per altro il prulileiiM 
degno della sua attenzione, e, sen- 
za darsi la briga di studiare il nuo- 
va metodo, risolse il quesito con 
quelli di dia si era valso tanto. E- 
li solo vi riuscì: i Bernoulli non 
isoendevano ancora nell' arena. In 
breve Newton messo avendo in lu- 
ce r immortale sua opera dei Prin- 
cip/, il desiderio di conoscerne l'au- 
tore trasse una terza volta Uigenio 
nell’ Inghilterra l'anno i6Hq. Ne 
ritornò per pubblicare personal- 
mente, in francese ( Leida, itiqo ), 
due de’ suoi scritti più notabifi ; e 
sui quali non tarderemo a presen- 
tare alcune riflessioni : V uno, il 
bruttalo della luce, in cui si trova 
soprattutto, matematicamente spie- 
gata, la doppia rifrazione del cri- 
stallo d’ Islanda ; l’altro, il sno Di- 
scorso sullo causa delta gravità , cui 
terminano alcune belle ricerche 
snilo schiacciamento e sulla figura 
della terra, e varj teoremi curiosi 
sulla logaritmica, e gli sfiaz) ed i 
solidi eli’ essa genera. Le proprie- 
tà di tale curva gli avevano servito 
per determinare il movinieiito dei 
corpi in un mezzo resistente ; ma 
non pubblicava elle i resultati: le 
loro dimostrazioni, alla foggia degli 
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antichi, tono state in legnito sup- 
plito dal p. Grandi, valente geo- 
metra italiano ( K. Guido Ghait- 
i>i ), e formano da sè sole una vo- 
luminosa opera che ti trova in se- 
guito nire<lir:ione latina degli stes- 
ti trattati. Per arrivare alla cono- 
soenza ed alla determinazione del- 
la terra, Huygens parte dal raccor- 
ciaraeoto del pendolo osservato da 
llicher presso l’equatore; e tale 
fattogli prora che la gravità vi è 
diminuita dalla forza centrifuga : 
scopre in seguito che la combina- 
zione di tale forza la quale varia 
con la latitudine, e della tferioilà 
della terra,- non lascierebbe ai gra- 
vi una tendenza particolare alla 
auperiicie del globo ; e ne inferisce 
che, avendo essi, pel fatto, tale di- 
rezione, la terra è necessariamen- 
te schiacciata verso isuoi poli. Cal- 
cola dopò questo i due assi che ne 
risultano; ma per non adottare, 
con Hewton, la gravitazione reci- 
proca di tutte le particole della 
materia, e per aver considerato tale 
forza siccome operante unicamente 
verso il centro della terra (i), tro- 
va tali assi nella relazione di cin- 
quecento setlantasette a cinquecen- 
to settantotto : relazione troppo 
debole di circa la metà. Qnest^ ul- 
timo calcolo à posteriore alla pub- 
blicazione dell’opera dei Principi : 
il rimanente non lo ò. Da tali me- 
ditazioni Uigenio passò -al proble- 
ma della catenella cni aveva di re-_ 
oente proposto Giacomo Bernoulli, 
già profondo nell’ analisi leibnit- 
ziana. Si trattava di trovare la cur- 
va formata da un filo pesante, fles- 
sibile ed inestensibile, sospeso a 
dne punti fissi per le sue estremi- 
tà. Galileo non aveva potuto far- 
lo; Uigenio vi riuicì usando tutta* 

(t) Si potrebbe ouerrare nello acnlfo <H 
Soìern fnl flntao e riflasio, coronato nel 
eba quel grande geometra ancora a qacll'e* 
poca nioatMTa ripu^ni|iixa a rìcunofcrro l’at« 
Iraaione reciproca di tulle le particele (opar« 
•il della materli^ 
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vìa dei metodi antichi soltanto, ed. 
era certamente un grande tratto 
di forza; ma non bisogna dimenti- 
care che le «oliizìoiii che possono 
dedursi da tali melodi, non sono il 
più delle volte che soluzioni par- 
ticolari: Condurcet osserva con ra- 
gione eh’ esse non ammettono la 
generalità cni introduce I’ ammis- 
sione delle costanti arbitrarie nel- 
le equazioni rese compiute dopo la 
loro integrazione. Frattanto la ri- 
pugnanza di Uigenio pel calcolo 
differenziale incominciava a dimi- 
nnire ; carteggiava con I.«ibniteia^ 
gli proponeva le sne obbiezioni ed 
i suoi dubbj, e non temeva di con- 
sultare su quanto non intendeva 
ancora, quello di cui aveva inco- 
raggiati i primi passi nell’aringo. 
Faceva lo stesso onore al marcheso 
de r Hopital, dando in tal guisa un 
bello esempio di modestia e d’ a- 
more per la verità. Quando incon- 
trava alcune difficoltà, non l’attri- 
buiva al metodo stesso, ma al non 
possederlo abbastanza. Si arrese 
aliatine, dice Fontenei le, edichia- 
rò in una lettera al geometra fran- 
cese » che vedeva con sorpresa e 
neon ammirazione l’estensione e 
>i la fecondità di tale arte ; ohe da 
i> qualunque parte rivolgesse lo 
» sguardo ne scopriva nuovi usi ; 
» che alla fine vi concepiva un pro- 
si grosso ed una speculazione senza 
» fine ”. Scrisse anzi negli Atti di 
Lipsia ( 1693 ), inviando la tola- 
eìone d’un problema di Giovanni 
Bernoulli sulla curva di cui te tan- 
genti e le parti dell’asse sono in 
data ragione, che non avrebbe po- 
tuto trovarla senza un’ equazione 
differensiaU : si Bisogna osservare 
r> in tale problema , aggiungeva, 
>1 un’ analisi nuova e singolare, che 
» apre il cammino a quantità di 
licose sulla teoria delle tangenti, 
n siccome ha egregiamente esser- 
li veto r illustre inventore di un 
» calcolo senza il quale con grande 
n fatica saremmo ammessi in una 
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ì) i\ profonda geoinatrìa Fin da 
tale inosicnto «i dedicò interamen- 
te ai progreasi del nuovo metodo; 
e Leibnitzio attendeva i pi.ù.gran- 
dì resultati da un tale nomo, quan- 
do le sue forze esauste prima del 
tempo, r abbandonarono ad un 
tratto. Nel principio del 1690, in- 
fermò pericolosamente; il suo in- 
telletto venne meno, e ricuperò 
l’uso, delle sue facoltà soltanto per 
disporre de’ suoi benj^ e de’ suoi 
manoscritti. Lasciò i primi, che e- 
rano piuttosto considerabili, ai 6gli 
di suo fratello minore, gli ultimi 
alla biblioteca di Leida; e la cn- 
ra di pubblicarne quanto meritava 
divedere la luce, a due de’ suoi 
allievi Volder e Fulleu, i quali a* 
dempìrono degnamente tale com- 
missione. Foco dopo egli mori, al- 
l’Aja, agli a di luglio tbpS, in età 
di setta ut asei anni tre mesi; VII. 
Quest’ uomo illustre non aveva 
condotto moglie ; l’ aspetto suo era 
abbastanza bello ; il suo carattere 
nobile ed elevato: amava poco il 
gran mondo , qaantnnque i suoi 
natali lo chiamassero a vivere in 
mezzo ad esso, ina l’ amore del la- 
voro e d’ una vita pacifica e medi- 
tativa, faceva che preferisse il riti- 
ro e soprattutto il soggiorno della 
campagna. Si narra per altro che 
durante il suo soggiorno a Parigi, 
aveva frequentato talvòlta la so- 
cietà della celebre Ninon, per la 
quale fece; (licesi, de’ versi non po- 
co cattivi- E' probabile che vi cer- 
casse una ricreazione cui tanti sta- 
dj profondi rendevano necessaria 
alla sua salute per natura. Hawi 
ragione di stupire in fàttodi quan- 
to ha prodotto ed inventato in ge- 
neri diversi, quando si pensa ai nu- 
merosi viaggi, ai reiterati muta- 
menti di domicilio che hanno con- 
trassegnato la sua corsa, ed al vasto 
carteggio cui manteneva cui più 
dei dotti dell’Europa. L’esame 
delle sue carte provò che la sua 
mente era lungi dall’essere esau- 
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sfa. Oltre le sue ricerche sol cal- 
colo differenziale che non erano 
terminate e che non tono mai ve- 
nute in luce, vi si trovò un tratta- 
to delia forza centrifuga in cni i tuoi 
famosi teoremi erano dimostrati, o 
quelli che aveva scritti da lungo 
tempo lui mouimento riiuitante dal- 
la perciusione e tulla Diottrica : in 
quest'ultimo, cui aveva sovente ri- 
toccato, si vide ohe aveva adottato 
la bella scoperta dì Newton sul- 
l’ineguale refrangibilità dellaluce, 
e che ne deduceva diversi teoremi 
sulla distinzione delle immagini 
negli stromentì ottici. Lasciava al- 
tresì un trattato pratico in lingua 
olandese, tuli’ arte di tagliare e di 
lisciare i vetri dei grandi cannoc- 
chiali, di cui la traduzione latina, 
fatta dal celebre medico Boèrhaa- 
ve, fu sola pubblicata ; la Descri- 
zione ragionata del suo automata 
planetario ; ed un trattato delle co- 
rone e dei pardi, fenomeni che a nes- 
suno era ancora riuioito di spiega- 
re : egli no trovava la causa in cer- 
te gocce di neve, sferiche o cilin- 
driche, le quali fosserogalleggian- 
tì nell’ aria oircondati ^ uno stra- 
to d’acqua odi ghiaccio trasparen- 
te ; e poteva iu tale guisa renderò 
ragione, in maniera abbastanza sod- 
disfacente, delle circostanze che 
avevano accompagnato certi pare- 
li straordìnarj. Un’ultima soa ope- 
ra, assai singolare, e di cui la stam- 
pa era incominciata, fa la prima 
ad essere pubblicata ( i6g8 ); era 
dedicata a suo fratello maggiore, 
allora segretario di stato dei re Gu- 
glielmo, ed aveva per titolo Cosmo- 
theoros, o Congetture sulla costitu- 
zione fisica dei mondi e sui loro 
abitanti; è stala tradotta dal lati- 
no in francese da D. ( Dufour ), 
Amsterdam, in la. Uigenio aveva 
pagato il tributo, detto ciò abbia- 
mo più d’ una volta, allo spirito di 
sistema del Suo secolo, il quale e- 
ra un mistugUu non poco bizzarro 
di timidità, e d'audacia, in cui 
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<ransta dominava il più dnll)> volle. 
Per tal gniia poi eh’ ebbe «coper- 
to un satellite a Saturno «i per- 
suase che i pianeti secondar] non 
dovessero essere in maggior nume- 
ro che i principali, e non si curù 
di cercargliene di nuovi ; egli ten- 
ne che il mondo cosi fosse compiu- 
to, e fa assai sorpreso quando Cas- 
sini, meno schiavo del pregindirio, 
rivelò I’ esisteaaa di‘gli altri quat- 
tro. Nel suo Cotmnthporoi . lasciava 

) >er lo contrario libero il corso al- 
a sua imniaginacfone, e decideva, 
con la massima serietà, qnesitiche 
saranno sempre inaccessibili; i pia- 
neti sono essi, come il nostro, co- 
perti di piantee d’animali diversi ? 
bunoabitali da esseri dotati dì ragie 
nef qual è, in generale, la figura 
di quegli abitatori P Quali sono le 
loro abitudini, le loro arti, le loro 
sciente, le loro leggi ? ec. Egli pro- 
nunciava che il sole era inabitabi- 
le, e si faceva lecito non osiante di 
dubitare so la luna sia nello stesso 
caso. L’ ingegnoso Footenelle ha 
poscia, ne’ suoi Dialoghi, tocco i più 
di tali quesiti con mano assai piVi 
destra e più leggiera : l’opera d’ Ui- 
genio, inferiore alla sua per l’a- 
menità od il saggio ritegno delle 
opinioni ò per altri riguardi più' 
stimabile. Vi si leggono, per esem- 
pio, molte osservazioni curiose sul- 
lo apparenze dei corpi celesti, e 
varie induzioni giudiziose sulla lo 
ro costituzione reale; ed i quadri 
che r antoro presenta dei firma- 
menti diversi che attorniano quei 
corpi, danrio a divedere un uomo 
di niènte robusta e che conosceva 
bene ì cieli ; Vili Gli altri scritti 
di questo illustre dotto, quelli in 
cui non ò stato, dìciam cosi, cir- 
convenuto da tutte le parti del ri- 
gore del metodo geometrico, po- 
trebbero dar argomento ad analo- 
ghe tHservazioni. Prenderemo per 
esempio due de’ suoi scritti più sti- 
mati, i suoi trattati dW/o Iwe e del- 
ia cauta della graaità-, sui quali uno 
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degli uomini più capaci di pro- 
nunciare un tale giuaizio (i) si è 
piaciuto di comunicarci le rifles- 
sioni seguenti; — « Vigenioba sco- 
perto nei fenomeni della doppili 
rifrazione una legge' matematica 
che dev’essere annoverata tra i mo- 
numenti più belli del suo ingegno ; 
ma siccome ella si connette con le 
idee ch’egli si era formate della 
luce, idee che, dopo di essere vi- 
vamente «ollenute da Eulero, tor- 
narono in questi ultimi tempi in 
nuovo favore, tenteremo di fare 
da prima un’ esposizione fedele 
delle sue opinioni su questo par- 
ticolare. Uigeriio immagina che tut- 
to lo spazio sia pieno dì nn fluido 
sottile, invisibile, imponderabile, 
sommamente elastico, che penetra 
r interno dei corpi materiali, rcon- 
tinua negl’ interstizi delle loro par- 
ticelle ÌTifinìtamente più grosse di 
esso. Egli chiama tale fluido mate- 
ria eterea. I corpi che ci sembrano 
luminosi, sono quelli di cni le par- 
ticelle essendo poste in nn movi- 
mento di vibrazione rapidi.ssimo 
da una cansa cui indicheremo or 
ora, ajutano le parli della materìà 
eterea, e vi eccitano delle onde af- 
fatto analoghe a quelle che i corpi 
sonori eccitano nell’aria, oon la so- 
la differenza che la loro propaga- 
zione è più rapida in consnguenzs 
della maggiore elasticità del mez- 
zo ambiente. Tali onde, venendo 
a colpire i ^o^tri occhi producono 
in noi la sensazione della visione, 
come le onde aeree producono la 
sensazione del suono quando ven- 
gono a percuotere il nostro orec- 
chio ; ma perclià valutar si possa 
i* effetto loro fa d’ uopo di questa 
particolarità, se non altro assai sin- 
golare, che un certo numero di es- 
se cospirino liinnltaneamenta, in 
guisa che i circoli che ne risulta- 
no possano avere una tangente co- 
mune. Huygens ne dà per ragiona 
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ehs lo iciiotiniento parlinolnre pro- 
dotto da ogni onda, perdendo del- 
la »ua intensità di mano in mano 
che essa si estende, è necessario, 
perchè il loro effetto sia sensibile, 
che dirersi scuotimenti simili co- 
spirino ad un medesimo mo\i men- 
to; ma per confermare tale spiega- 
zione e mostrare la necessità della 
condizione medesima cui ella fa 
supporre , sarebbe stato uopo , a 
quanto ci sembra, di determinare 
i limiti d' energia entro ai quali 
ciascuna onda incomincia a diven- 
tare sensibile. Questa cosa era tan- 
to più necessaria, quanto che le 
sensazioni, eccitate dalle onde so- 
nore, non esigendo nulla di simi- 
le, deve recar meraviglia il vedere 
tale condizione introdotta per le 
impressioni delle onde luminose. 
Ma. se osiumo dirlo, ci sembra che 
in vece di essere presa nella natu- 
ra fisica delle rose, non sia che una 
deduzione Stabilita a posteriori, per 
accordare i fenomeni della rifles- 
sione e della rifrazione della luce 
con r ipotesi delle ondulazioni ; 
perù che. in tale ipotesi, ogni par- 
ticola materiale della superficie 
d’ un corpo che viene a colpire la 
circonferenza di un’onda lumino- 
sa, diventando aneli' essa un cen- 
tro alla sua volta, è esidente che 
se ognuna di tali onde in partico- 
lare diventasse sensibile, vi saréb- 
be, sempre ed in tutte le circo- 
stanze, luce trasmessa e riflessa in 
ogni sorta di direzioni; il che non 
succede, p>-r esempio, nel caso del- 
la riflessione interna, che .-ì produ- 
ce sotto certi limiti d' incidenza al- 
lorché la luce tende ad uscire da 
un mezzo per entrare in un altro 
meno refringeiite che quello; però 
che allora nei limiti per noi indi- 
cati, non segue assolutamente nes- 
suna trasmissione di luce. Ora l’in- 
cidenza in CUI tale difetto di tras- 
missione incomincia ad aver luogo 
secondo l’esperienza, è precisamen- 
te quella in cui le onde trasmesse 
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che proveugoiio da una stessa onda 
incidente, cessano d'ammettere nel 
medesimo istante una taiigeute oo- 
mnne, £ chiaro dunque che la 
possibilità di tale tangenza ò una 
condizione necessaria, per fare che 
l’ipotesi delle onde s’accordi eoo 
la ditparizione osservata. Si trova 
in seguilo che la stessa condizione 
dà altresì la legge dell* uguaglian- 
za degli angeli nella riflessione, 
non che la relazione costante dot 
seni nella rifrazione ordinaria ; la 
qual cosa deve poco sorprendere, 
{loichè è noto che tutti questi fe- 
nomeni sono intimamente connes- 
si tra sé. Semplicissima cosa è an- 
cora che, essendo tali leggi fqnda- 
nientali rappresentate, la rifrazio- 
ne nei mezzi di densità variabile 
il sia aiich’ essa ; di modo che .tale 
accordo cui Idgeiiio presenta come 
una conferma del suo sistema, non 
lo rafferma altrioienti, poiché, in 
qualiviiqne ipotesi piMsibiie, ella 
risulta icetematicamente dalla leg- 
ge primitiva delle rifrazioni. Si po- 
trebbero a parer uo‘tro, fare mol- 
te obbiezioni solide contro la stes- 
sa sostanza del sistema di Uigenio: 
ma non .abbiamo noi qui tale sco- 
po; ri ba<ta l’ aver mostrato chia- 
rametite qiiale condizione il prefa- 
to sitiema ammetta per fondamen- 
ta le, e quale causa segreta o piut- 
tosto quale necessità indispensabi- 
le abbia condotto I’ autore ad in- 
trodurre tale condizione. In gene- 
rale, quando si esaminano da vici- 
no i lavori fisici d’ Uigenio, vi si 
scorge sempre l’ iuiproiiia del me- 
todo di cui iisè Cai'tesio nello stu- 
dio della natura, e che consiste ad 
iinuiaginare combinazioni artifi- 
ciali per rappresentarla in recedi 
cercare, come Newton, di dedurre 
matematicamente e necessariamen- 
te le forze che operano in essa, 
giusta il paragone dei fatti o-.ver- 
vati . E' un altro artificia simile^ 
ma più felice, perchè applicato a 
misure infinitamente moltiplicate 
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e tommaniente esatte, quello che 
ha condotto Uigenio alla bella leg- 
ge per la quale gli i riaicito di 
rappresentare i fenomeni della ri- 
frazione straordinaria delio spato 
d' Islanda; avvegnaché, sebbene 
abbia dato tale legge siccome una 
deduzione ed una conferma del 
tuo sistema, ella nonè, nella forma 
sotto cui la presenta, che una ma- 
niera di piegare tale sistema ai 
nuovi fenomeni mediante una nuo- 
va supposizione : quella della for- 
mazione di onde ellittiche, di cui 
nessuna ragione fisica può deter- 
minare r esistenza o indicare la 
realtà. Per ciò teniamo che qui, 
eome nelle spiegazioni della rifra- 
zione, Uigenio abbia tenuta una 
strada inversa da quanto ci mostra 
egli stesso; cioè, che in vece di 
prevedere la legge della rifrazione 
straordinaria dalla considerazione 
delle onde, abbia derivato le nuo- 
ve modificazioni di tali onde dalla 
legge medesima cui il suo ingegno 
indagatore gli aveva fatto empiri- 
camente scoprire . Quindi le on- 
dulazioni ellittiche non fanno che 
riprodurre la proprietà cui la leg- 
ge racchiude, o determinare le di- 
rezioni dei raggi sia ordinar], sia 
straordinarj, che traversano il cri- 
stallo in tutti i versi. Ma, non es- 
sendo esse per sé l’ indicazione di 
una causa fisica, nò l’espressione 
astratta e matematica di una forza, 
come l’attrazione ò l’espressione 
del principio dei movimenti cele- 
sti, ne risulta che la loro conside- 
zione è assolutamente infeconda 
per qualunque altro uso che quel- 
lo a cui sono adattate : quindi non 
se ne può dedurre , per esempio , 
nessuna spiegazione sulle propor- 
zioni d’intensità dei raggi, non 
più che sulle condizioni giusta le 
quali essi si dividono o non si di- 
vidono, allorché dopo usciti da un 
primo cristallo entrano in un se- 
condo. Questa, altronde, è una co- 
sa intorno a coi Uigenio conven- 
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ne Con estremo candore ; però cha 
la sua immaginazione che gli face- 
va trovare una compiacenza in con- 
siderazioni di tal fatta, e da cni a- 
veva cavalo nn partito si preziosa 
nella spiegazione delle apparenzo 
dell’anello di Saturno , nonl’ao— 
ciecava però fino ad impedirgli di 
vedere le obbiezioni che avrebbe- 
ro contrariato alle sne idee . La 
stesso metodo di filosofia cui ha te- 
nuto nel suo Trattato della luce y 
occorre nel suo Discorso sulla caissa 
della gropità. Egli intraprende di 
spiegare i fenomeni della gravità, 
con la pressione d’una materia sot- 
tile contenuta intorno alla terra in 
una sfera limitata, e ohe dotata es- 
sendo d’iin moto circolare rapidis- 
simo, per conseguente d’ nna forza 
centrifuga grandissima , tende a 
rimuovere ed. a spingere verso il 
centro della terra i corpi materiali 
supposti impervj per essa. Le par- 
ticelle di tale materia eterea sono 
anch’ esse agitate da movimenti ra- 
pidissimi, diretti in versi opposti; 
in guisa ohe ogni punto dello spa- 
zio libero è di continuo traversato 
in tutti i versi da milioni di tali 
particelle. Questa concezione é più 
complicata certamente che non ò 
quella di particelle laminose ca- 
paci di produrre immediatamento 
negli occhi nostri il senso della vi- 
sione ; e deve sembrar tale soprat- 
tutto a coloro che non vogliono 
nemmeno ammettere l’esistenza di 
simili particelle, a motivo del la ra- 
pidità e deH’aguaglianza di movi- 
mento di cui dovrebbero essere do- 
tate. Per altro questo secondo flui- 
do etereo è tanto neceMario an- 
ch’ esso al sistema di Uigenio sulla 
luce, quanto lo é il primo fluido 
in cui le ondulazioni sono eccitate 
e propagate; però che, secondo 
lui, tale materia agitata è quella 
ohe agita col suo urto la particelle 
dei corpi, e li rende capaci d’ecci- 
tare le onde luminose con la loro 
vibrazione precisa delle qualità dei 
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(laido in cui tali movimenti deb- 
Itono awenire , o nel modo logico 
(li deduzione dei fenomeni , tosto 
che tali qualità siano assegnate. 
Quindi i partigiani delle ondula- 
zioni si lasciano di rado assalire in 
queste prime fondamenta, inonisi 
vede scomparire l’apparente sem- 

f >licità di cui sembrava che in ta- 
e modo vi fosse di concepire i fe- 
nomeni della luce. Il trattalo di 
Vigenio sulla causa della gravità, 
è altresì notabile per un’aggiunta 
che ha scritta )m>ì eh’ ebbe cono- 
sciuto r ammirabile opera di New- 
ton sui principj della filosoba na- 
turale. Élla contiene una specie di 
sunto di quest’ ultima opera per le 
parti nelle quali Uigenio trova in 
essa affinità con le sue proprie i- 
dee , ma è curioso di vedere esso 
sommo ingegno, talmente preoccu- 
pato della filosofia dogmatica, che 
disconosceva, o poco meno, quanto 
havvi di verità e di certezza nella 
maniera onde Newton statuisce la 
gravitazione universale, e che, ri- 
cusando di fermarsi seco sni fatto 
appunto che i corpi gravitano gli 
vini verso gli altri, è inclinato a 
non riconoscerne per prova che il 
legame più o meno intimo cui gli 
sembra che abbia col suo sistema, 
o la facilità più o meno grande con 
che può spiegarlo. Certamente non 
si potrebbe rinvenire un esempio 
piu mirabile della falsa direzione 
che gli spiriti più eminenti posso- 
no ricevere dalle loro proprie con- 
cezioni allorché le creano col solo 
lavoro della loro immaginazione, 
anzi che riceverle dalla medesima 
natura ; o, allorché sedotti da un 
accordo più o meno sostenuto con 
le loro ipotesi favorite, accordo che 
può sovente dipendere da un’a- 
nalogia limitata cui certe parti del- 
le ipotesi hanno con le conseguen- 
ze generali della natura, danno 
(xirpo a tali specniazioni , e le so- 
stituiscono alle realtà. Alcuno di- 
rà forse che è arditezza non lieve 
38. 
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l’esprimere un’ opinione sì libera 
sopra un ingegno tanto suhiime 
quanto Uigenio : ma voglia questi 
dimenticare un momento quello 
ch’ei fu, per esaminare le sue opi- 
nioni pel valore loro proprio e giu- 
dichi se le riflessioni precedenti si 
applicano o no esattamente? Nin- 
no, più di noi, ammira i passi pe’ 
quali Uigenio ha fatto avanzare le 
scienze; ma una cosa a noi sembra 
più preziosa e più sublime ancora 
che le scoperte stesse : è dessa il 
metodo pel quale l’ intelletto uma- 
no può progredire con sicurezza 
nel sentiero della verità. Tale me- 
todo noi abbiamo voluto difendere 
contro l’autorità d’un grand'e- 
sempio, e non ad un uomo illustre 
tolto abbiamo a muover censura”. 
— IX. Ma vuoisi scorgere intera- 
mente quanto fosse in alcun modo 
e quale questo Uigenio, di cui il 
nome giunse fino a noi con tanto 
splendore? prendiamo il suo Ilo- 
Tologìum ; esaminiamo il metodo 
che lo guida nella bella ricerca cui 
si propone ; seguiamolo nelle rigo- 
rose deduzioni che assicurano tut- 
ti i snoi passi; e le è impossibile 
di far vedere come adopera per 
inventare, mostriamo almeno come 
sa ragionare: Galileo lia ricono- 
sciuto che le picciole vibrazioni 
d’ iin ]>endalo si compiano sensi- 
bilmente in tempi ugnali; ma es- 
se possono fermarsi, ed il conto n’é 
diff Icile ; bisogna provvedervi. Si 
restituisca dunque al pendalo la 
porzione di forza che gli tolgano il 
fregamento e la resistenza dell’a- 
ria; si attacchi l’alto della verga 
ad un’ ancora, di cni le estremità 
o palette s* appoggino alternati- 
vamente contro i denti d’una mo- 
ta mossa dal peso dell’orologio, e 
else ora .sospendano il suo anda- 
mento, ora scappino alla sua pre- 
sa. Ecco trovato lo scappamento ; 
ecTo il moto del pendolo mante- 
nuto da quello della macchina: ri- 
Vtaaa ora da renderlo regolare; 
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però die, -prendendo poscia deile 
ruote, un quadrante , deile (fere, 
tale movimento si dipinge all’ os> 
servatore senza ch’egli te ne inge- 
risca, il tempo si conta e si divide 
a’snoi occhi. Perchè tale divisione 
sia esatta, il penduto deve fare sol- 
tanto piccole oscillazioni ; ma un 
urto , nn accidente , il mnoversi 
d’una nave te vi si trasporta l’o- 
rologio, possono sconcertar tutto 
facendo variare 1’ arco di vihrazio- 
' ne : esisterebbe per avventura una 
curva di cni gli archi terminati nel 
ponto più basso , fossero descritti 
nello stesso tempo, qualunque fos- 
se la loro grandezza, una curva 
tautocrona? Si, ve ne ha una: la 
cicloide gode di tale proprietà no- 
tabile. Bisogna dunque che il pen- 
duto descriva una cicloide -, e co- 
me fare? Eccolo : qualunque curva 
può essere inviluppata da un filo •, 
ed Una delle estremità di questo 
filo, sviluppando la curva, lascie- 
rebbe sul suo piano la traccia d’un’ 
altra curva -, ma è evidente che ta- 
le sci/uppante varierebbe con la na- 
tura della sviluppata: si può dun- 
que concepire la cicloide come la 
sviluppante d’ una certa «urva , 
quale sarà questa? Un’altra cicloi- 
de, in una situazione rovesciata. 
Sospendiamo ora il penduto ad nn 
filo flessibile, ecol lochiamo ai due 
lati del punto dì sospensione dne 
lamine cicloidali : il pendolo, nel 
suo movimento, forzato ad appli- 
carsi alternativamente sopra tali 
lamine, descriverà una cicloide con 
l’altra sua estremità; le sue vi- 
brazioni saranno dunque isocro- 
ne (i). Bisogna altresì che durino 

(r*) Prr quanto ammirabile aia tale io- 
TeMiooe di Ui^rnio.etia icnne |ter »ltro ab« 
hamiouaia nella praiiea. Ita nna |«rte la dìf- 
llroUi di date a*le Hae lamine la cunalora 
cici<ddale e di ei nrerv-nrla loro : daM* altra, la 
ccrtena che il taneroTiismo appartiene altra- 
d ai picco/ljsimi arrtii dt eireolo, c la pot* 
aibitit^ rironoirjiila di manlriMrr in tali ar- 
chi le fibraxinni drl |irndtro rirrolan*, hantte 
dfciae gii arliali ed i dalli in iavcre di t|oa- 
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preoisatnenle nn seooirclo ; quale 
lunghezza converrà dare al pen- 
dulo? Mettiamone duequalnnqaa 
in movimento, e confrontiamo : le 
loro lunghezze sono reciprocamen- 
te come i quadrati dei numeri del- 
le loro oscillazioni in un dato tem- 
po; perciò, prendiamo un pendu- 
to d’una lunghezza arbitraria e be- 
ne conosciuta , e contiamo le sue 
oscillazioni in un’ora, per esem- 
pio; quello che da noi si cerca do- 
ve farne 366o ; la sua lunghezza 
sarà dunque di leggieri determi- 
nata. Ma tutto questo non è vero 
che del pendulo matematico , o 
d’una linea inflessibile e senza pe- 
so, terminata da un solo punto pe- 
sante; ed il pendolo peeli astrono- 
mi è d'una forma e a’ una mas- 
sa ben diver.-a; come ridurre la com- 
plicazione di questo alla semplici- 
tà del primo? avvertendo che que- 
sti due penduti, malgrado tutta la 
loro diversità, possono essere con- 
cepiti di Iniigiiezze tali che le lo- 
ro oscillazioni seguano iit pari tem- 
po; che havvi in tale guisa, nel 
penduto degli astronomi, un pun- 
to che si può considerare come il 
centro dell’ oscillazione, e che sa- 
rà posto alla stes.m distanza dal 
punto dì sospensione, ohe il punto 
pesante nel pendulo matematico. 
Domandiamo ora alla meccanica 
l’arte di trovare tale centro n«i 
penduti di date forme; alla geo- 
metria. i ■ mezzi di ridurre a tali 
forme quell* dei corpi più compo- 
sti ;ed ecco il problema risoluto... 
Quale procedimento luminoso o 
severo! quale potenza d’invenzio- 
ne ! In queste cose si può ammira- 
re senza ritegno l’uomo cni New- 
ton onorò sempre del nome di Gran- 
de ( Summus Hiigmius), e di cui 
non Cessò di raccomandare i meto- 
di e lo stile siccome nio<}elli ; l’uo- 
mo, che Leibnitzio ed i Bernonlli 

.tllronrfe rato «Iri rronometrì a iviolla «4 
a bilonrlrrt* (lisprnsa dall* atloprorc tn romr» 
gli crohigl a psiidulo. 
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chiamarono «empre incomparabi* 
le, e (li oni la perdita, coi -giudica- 
rono immatura, riucrebbe loro an- 
cora lungo tempo dopo la sua mor- 
te! La sua patria riconoscente gli 
ha in questi ultimi tempi eretta 
una statua. La sorte di (iartt-sio , 
oggetto del culto della sua gioven- 
tù, è stata simile ; scorse più d’ un 
secolo dall' istante in cui il mondo 
io perdette, fino all’ epoca degli o- 
nori pubblici resi iu Francia alla 
tua memoria. — Le opere d Ui- 
genio tono state raccolte dopo di 
lui, e pubblicate per cura di ’&tira- 
rcóande, in un’ edizione assai sti- 
mata; ci limiteremo ad indicarla , 
senza risalire alle edizioni origina- 
li degli scritti ch’egli pubblicò in 
vita, e che non si trovano quasi più 
oggigiorno. Leeone il titolo: CVtu- 
ttiani Hugenii Zulichumii opera ca- 
ria, in IZ tomai dutnbuta, i voi. in 
4 -to, Leida, i^'z 4 - — Chrùtiani Hu- 
gi oii Zulichemu opera reliqua. a voi. 
in ^,to, quorum lecundtun in ijuoi to- 
mos r/Ì3tnbutum, continet opora poit- 
huma, Amsterdam, ijsS. Tale rac- 
colta contiene tutti gli scritti stam- 
pati di Huygens, eccettuale i 3 me- 
Tuorie inserite nelle Trantaaioni fi- 
losufiche (dal num -45 al niiin. 121), 
in cui si può osservarne due sopra 
alcune esperienze fatte con alcune 
piante nel vuoto, siccome scritte in 
comune con Papin, inventore del- 
la macchina di tal nome- trova- 
no in oltre molle altre sue opere 
nei Registri della società reale ; 
ma non sono mai venute in luce. 
L’elogio di Huygens, morto prima 
che si rinnovasse l’accademia delle 
scienze ( 1699), non aveva potato 
essere scritto da Ponlonelle : Con- 
dorcet ha voluto supplirvi ( Opere 
compiute di Condorcet, tom. 1 . ; ma 
è uno scritto delta sua gioventù, e 
parrebbe che non fosse difficile rav- 
vedersene- 

M-K. 

HUTSCM ( OiovAHSi Vati), pit- 
tore di fiori e di frutti. Si può di- 
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re che abbia fatto dimenticare tut- 
ti quelli che, al suo tempo, erano 
stati eccellenti in tal genere, eolie, 
dopo, nessun altro l’abbia pareg- 
giato pel gusto della composizione, 
per la leggerezza e la varietà del 
colorito, la finezza dei partirulari e 
l’armonia generale. Nato in Am- 
sterdam, ai .*i d’ aprile i68a, di 
Giusto Van Huysum, pitture dì 
fiori, era il maggiore di quattro 
fratelli i quali, uccupandusi con 
più o meno buon successo nella 
stessa arte, avevano fatto della casa 
paterna una specie di magatziiio 
dove i dilettanti potevano procu- 
rarsi inquadri di paesi o d’aniina- 
li, ili figure, ornati, o architettura, 
quanto può servire alla decorazio- 
ne degli appartamenti . Giovanili 
non si limito ad una pratica spe- 
ditiva la quale non avrebbe con- 
tribuito che debolmente alia sua 
fama. Allorché ebbe acquistato la 
maturità dell’ età e che ri fu reto 
arbitro dei suo tempo e delle suo 
inclinazioni, ri applicò indefessa- 
mente all’esatta imitazione della 
natura, che seta pofeva condurlo 
alla perfezione dell’ arte sua. Stu- 
diò le opere di Mignon e di David 
de Heem , riconosciuti fino allora 
pei primi nel lorogeneie; gli imi- 
tò nella ricchezza e nella vivacità 
delle tinte, nella precisione del 
tocco, e li sorpassò mdl'ane di dis- 
porre gli oggetti, di aggruppare le 
ombre ed i lumi, e di ottenere l’ef- 
fetto generale dell’ accordo o del 
sjontrasto delle tintepiù forti o più 
armoniose; si fece'aiVre»\ ammira- 
re per la soàrità, la grazia e la mor- 
bidezza dei permeilo. Tali mezzi 
ledviceiiti {Mirvero aifatto nuovi e 
fecero grande impressione nei di- 
lettanti, i quali non s’avvisavano 
che il talento d’ un pittore di fiori 
potesse andar oltre I imitazione in- 
dividuale dei prodotti della natu- 
ra. Quelli che si applicavano par- 
lù^olarme'nte alla cultivazioiia dei 
fiorì, ai affrettarono di offi ire albi 
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artista i modelli più belli e più 
rari. Pareva che il suo pennello 
non solo li facesse rivivere, ma des* 
ae loro nna nuova vaghezza , un 
nnovo splendore . Gli uomini più 
chiari per grado o per ricchezza , 
cei-carono di avere delle sue opere, 
ed il prìncipe Guglielmo di Assia 
fu uno de’ suoi primi e de’ suoi più 
zelanti protettori. Gli ordinò varj 
quadri cui pag^ generosamente. 
Parve però che il merito dì questo 
grande pittore fosse piùginstainen- 
te apprezzato in Prancìa, donde la 
sua fama, bene formata, si sparse 
nelle principali corti dell’ Europa. 
Il conte di Marville, inviato di 
Francia, comperò per sò due de’snoi 
quadri, due altri pel duca d’Or- 
Jéans. e pagò per ciascuno laoo fio- 
rini d’ Olanda. Il prezzo delle o- 
pere di VanHiiysum, quantunque 
diventassero numerose , aumentò 
sempre di giorno in giorno, ed i 
favori della forinna non rallenta- 
rono nè il suo zelo nè le sue cure 
nell’ elaborare i suoi capolavori. 
Verso la stessa epoca , fece dieci 
quadri ebe furono inviati a Lon- 
dra. ed il principe di Assia gliene 
ordinò aicnnì altri ancora. Il re 
di Polonia, I’ elettore di Sassonia, 
il re di Prussia, quasi tutti i prin- 
cìpi di Germania ed i più ricchi 
privati vollero avere alcuna opera 
di sua mano.. Ve ne furono anche 
molte d’ esposte in vendita -, però 
che nessun altro artista ha congiun- 
to una maggiore facilità con la più 
preziosa finitezza . Geloso della 
conservazione de’ snoi quadri, Van 
Huysnm non trascurava nessun 
mezzo d’ assicurarne, con la pre- 
parazione de’ snoi colori, la traspa- 
renza e la solidità, nno de’ prin- 
cipali meriti delle (Ktture ai tal 
fatta . Ma pareva che facesse un 
mistero de’ snoi metodi chimici o 
almeno del suo modo d'operare, 
sia per l’ abbozzo, sia per la fini- 
tezza de’ suoi quadri. Ninno pote- 
va entrare nella sua officina quap- 
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do lavorava. Nemmeno i suoi fra- 
telli vi erano ammessi. Dicesi cha 
non volle mai avere altro allievo 
che una donzella Haverman, e che 
i talenti prodigiosi di tale giovane 
artista avendogli fatta ombra, alla 
fine la congedasse. Nulla avrebbe 
mancato alla felicità di Van Hny- 
sum, se la sua quiete non fosse sta- 
ta turbata da dispiaceri domestici. 
La mala condotta di suo figlio nna 
fu delle principali cause. Dìvenn- 
to diffidente «selvaggio, si allonta- 
nò dalla società, di cui parve ebe 
finalmente l’ obbliasse, quantun- 
que i suoi dipìnti fossero sempre 
ricercati con la medesima solleci- 
tudine. Egli morì il giorno 8 di 
febbraio del 1^49- Giovanni Van 
Huysnm non si era applicato sol- 
tanto a dipìngere fiori e fratte^ 
fece de’ paesetti di un buono stile, 
ornati dì figure leggiadramente d^ 
segnate , e con un tocco fermo e 
spiritoso. Feoealtresì parecchi stn- 
dj in disegno, e all' acquarello, i 
quali non sono meno stimati che i 
suoi quadri. Il museo reale possie- 
de alcuni de’migliori lavori ai que- 
sto artista ; e tra gli altri dne su., 
perbi quadri di fiori, due di frut- 
te, e quattro piccioli paesetti. — 
Giiuto Van Hutsum , uno de’ suoi 
fraiclii, si era applicato ai sogget- 
ti di battaglie, cui dipingeva con 
molto buon gusto e molta facilità ; 
ma d’ immaginazione e senza mo- 
delli. Egli mori dl-ventidue anni. 

— Giacomo, nn altro suo fratello, 
copiava i dipinti di Giovanni con 
tanta abilità, che vi si rimaneva ii>- 
gannati. Ne fece altresì di compo- 
sizione sna. Egli inori a Londra . 

— Il più giovane dei Vah Hbt- 
suK rimase in Olanda, e pare ebe 
si limitasse a dare lezioni di dise- 
gno alle persone di maggior ronsi- 
derazione in Amsterdam. Egli vi- 
veva tuttavia nei i -64- 

L — «r. 

HVITFELD ( Anau.o o Abal- 
Do ) , storico danese , nacque in 
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Danimarca nel i549- Viaggiò ne’ 
paesi esteri, per ampliare le sue co- 
gnìxroni, e come ritornò^ corse l’ar- 
ringo degl’ impieghi civili. 1 suoi 
talenti ottenere gli l'ecero, nel i58(>, 
la dignità di senatore, ed alcun 
tempo dopo fatto venne cancelliere 
del regno. Fu altresì incaricato di 
parecchie ambasciate importanti . 
Poi che preso ehii*! parte in tut- 
ti gli affari pubblici per una lun- 
ga serie di anni, chiese di ritirar- 
si e mori il giorno t3 di decein- 
bre del i6oq. Gli ozj suoi dedicati 
venneio principalmente alla storia 
del suo paese, di cui l’ uffizio di 
cancelliere il metteva in grado di 
conoscere le fonti. Diede in luce 
parecchie opere, per l’ addietro i- 
note al pubblico, e compilò in 
anese, una Cronaca del regno di 
Danimarca, che è un’opera classi- 
ca nel suo genere, però che con- 
tiene un grandissimo numero di 
documenti autentici tratti dagli ar- 
chivi, per esempio de’ Trattati di 
pace, de’ Trattati di commercio, e 
degli Editti reali. V’ ha di più u- 
na Cronaca de’ vetcooi di Danimar- 
ca. Tale opera, che si estende fino 
all’ anno iSSp, ed ò riuscita di 
grandissima ntilità per quelli che 
scrissero sulla Storia danese, venne 
dapprima in luce a Copenaghen 
in IO tomi in4-to, dal iS^Sal i6o4; 
fu ristampata con più diligenza, iti 
4 tomi o a voi. infogl., iòSa, aCo- 
penaghen, con una dedicatoria al 
re Federico ili. 

C— AD. 

HYDE (Eouabdo). V . Claskev- 

DOt». 

HYDE (Tommaso), celebre o- 
rientalista inglese, nacque, nel 
*i636, a Uilliiigsiey presso a Brid- 

S enorth, nel Yorkshire, e ricevò 
al padre suo, ministro di quella 
parrocchia, il gusto e gli elementi 
delle lingue orientali. In età di i6 
anni, fn ammesso nel collegio del 
xp a Cambridge, dove ti affezionò 
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a Wheelock, professore di aralto, 
che seppe distinguere le felici suo 
disposizioni, ed attese in parlicolar 
modo al sno avanzamento. Whee- 
lock fu quello che gl’ ispirò la pro- 
pria sua predilezione pel persiano, 
lingua alla quale Hyde si applicò 
particolarmente. Quest’ultimo era 
da un anno appena a Cambridge, 
quando parti per Londra , racco- 
mandato da Wheelock, al fine che 
contribuisse, co' suoi lavori, all’e- 
dizione della Bibbia poliglotta di 
Walton. Hyde divenne uno de’coov 
peratori i più utili in sì fatta in- 
trapresa ; oltre che continuò la 
stampa de’ testi arabo , siriaco e 
persiano, trascrisse in lettere per- 
siane la traduzione in tale lingua 
del Pentateuco, che precedente- 
mente era stata stampata a Costan- 
tinopoli, in caratteri ebraici, evi 
uni una versione latina : la prefata 
trascrizione presentava grandi dif- 
ficoltà, ed esigeva una cognizione 
estesissima della lingua persiana ; 
ella meritò al suo autore gli elogi 
de’ più dotti uomini di quel tem- 
po. Nel i638, Hydef u amniesso nel 
collegio della regina in Oxford, e vi 
divenne, poco dopo, lettore di ebrai- 
co. Verso il medesimo tempo, per 
lettere del cancelliere di essa uni- 
versità, ammesso venne a professa- 
re, e sostenne la sna tesi in persia- 
no. Verso il i63p, successe ad £. 
Stubbe nell’ uffizio di sotto custode 
della biblioteca Bodleiana, e si fe- 
ce talmente distinguere in tale im- 
piego, che divenuto essendo vacan- 
te quello di bibliotecario in capo, 
r università glielo conferì di una- 
nime consenso. Da quel momento 
io poi, Ilyde attese senza jHisa a far 
conoscere il ricco deposito affidato 
alle sue cure. !Nel lòfio divenne 
canonico della chiesa di Salisbury, 
nei I fi- 8 arcidiacono di Glocester, 
ed ottenne il grado di dottore in 
teologia nel iò8i. Come avven- 
ne la morte di Eduardo Pococke, 
nel IÒ 9 I, Hyde gli successe nella 
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cattedra di arabo; ed al dottore Al- 
thaoi, professore reale di ebraico e 
canonico della chie-a del Cristo, 
essendo stati tolti tali uffizj, furo- 
no essi conferiti a Tommaso Hyde. 
Questo dotto, rifinito dai lunghi 
suoi lavori, dimise I’ uffizio di bi- 
bliotecario nel i"Oi, e mori due 
anni dopo, il di i8 febbrajo del 
fjo5, in età ili sessanta sette anni. 
£gli aveva esercitato I’ uffizio di 
segretario interprete per le lingue 
orientali, sotto i regni di Carlo II, 
Giacomo II e Guglielmo IH ; ed in 
tale periodo di tem|>o tradusse un 
numero grande di scritti relativi 
alle relazioni politiche delITnghil- 
terra coi principi musulmani. Gli 
fu successore nella cattedra di e- 
braico e nel canonicato della chie- 
sa del Cristo, il medesimo dottora 
Altham. dal quale ricevuti gli ave- 
va. Sono dovute a Tommaso Hyde 
le opere seguenti - I. Tabula» iotif;. 
ac ìatit. stellarum fixarum ex obier- 
vatione IJlagh Beighi, ec. , accette- 
runt MohammeH Ttzìm tabulcm de- 
chnat'umum et rertanvn nirentionum, 
Oxford, i665. in 4-to. Tale catalo- 
go delle stelle fisse A tratto dalle 
Tavole astronomiche, formate per 
cura e con la scorta dì proprie os- 
servazioni di Oulough Bey, nipóte 
di Tamerlano. Ne fortOH il merito 
principale il 'dotto Coiuento ohe 
Hvde vi aggiunse e nel quale egli 
confronta i diversi nomi delle stal- 
le presso ai popoli oiientali e pres- 
so ai Greci, ne ricerca l’origine, 
ire determina le anafogic e la con- 
formità; lì Catalagut imprettorum 
Ubrorum hibl. Badìeianae , Oxford , 
lC^4> ft^f > Quatuor Evange- 
lia et aria Apoitolorum lingua ma- 
laica caracleribut europaeit, Oxford, 
in 4-lo> lY Epistola de men- 
turit et pondertbut Serum live Sinen- 
tium : tale lettera viene in seguito 
al Trattato dì Ed. Bernard, De 
menturii et portderibut. Ella è tutto- 
ra oggigiorno quanto v’ ha di me- 
glio intorno ai pesi ed alle inisRre 
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de' Chinesi ; V Aanutuliuticulae in 
tractatum Alberti Bobovii, de Turca- 
rum liturgia, peregrinatiane Meccano, I 
circumciiione, ec. ; Oxford, 1690, in { 
4-to. Susseguita a tale opuscolo, una ' 
risposta veemente di Hyde al la cri- I 
tica fatta dal p. Angelo di ». Giu- ^ 
seppe, della poliglotta di Walton 
( È. Angelo di s. Gidsbfpe); VII- 
tinera mundi auct. Abr. Peritntl, la- 
tina veriinne donavit et notai paiiim 
ndjecit Th. Hyde, ivi, in 4-to ( VedX 
Fabissol). Le note dell’editore e 
del traduttore sono quasi I’ anice 
merito di tale libro. Hyde lo pub- 
blicò per supplire, in certa guisa , 
alia Geografia di Abonlféda, dicui 
intrapreso aveva di stampare il te- 
sto ed una traduzione latina , per 
invito del celebre Foli, vescovo di 
Oxford : ma la morte di tale gene- 
roso protettore sospesa avendo l’e- 
seouxione di tale impresa, egli die- 
de in luce l’Itinerario, e ne dedi- 
cò l’edizione al conte di Nottin- 
gham , sperando che quel saggio 1 
indurre potrebbe i dotti ad atien- I 
dere a si fatto genere di letteratu- 
ra ; VII De. ludii orientalibuiUbri Tf, 
Oxford, 1694 . inS.vo, fig. Il primo 
libro tratta tutto del giuoco degli 
scacchi. Hyde ne ricerca l’origine, 
ed addita le diverse modificazioni 
cui provò tale giuoco in Oriente ed j 
in Occidente, (ioniiinica, in segni- , 
to, il testo e la traduzione di un ] 
poemetto di Abram ben Ezrt, e di 
due Trattatelli del R. ben labia, 
di cui è argomentò il medesimo 
giuooo. Il secondo libro tratta de- ' 
gli altri giuochi conosciuti dagli 
Orientali, e delle loro relationi col 
giuochi de’Greci, de’Latini, ed au 
che dell' Europa moderna. Lacro- 
ze rimprovera ad Hyde che detta 
abbia in esso libro poche cose nuo- 
ve togliendo molto da Saimatto 
seniMi nominarlo. Peraltro in quan- 
to scrisse nel Sieaig-ki ( Giucco de- 
gli elefanti), o sugli Scacchi chi- 
nesi, non che intorno al ginoeo 
del Mandarino, sulla busaola de-' 
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oliìneti, ee.iHyde oi fece primo co- 
ucMcere tali ofigctti eoo etatlezza; 
Vili y^rum Ptrriarum et Mitf(orum 
religionit hi^toria, ifl, l'joo, iii 4't»i 
Tale opera godè lungo tempo, e go- 
de aucora, di grande riputasions, 
tpeoialmeale in Inghilterra, ed 
uopo è coofeasare ohe I’ autore vi 
ha fatto prova della più vasta eru> 
dizione.e della cognizione di quasi 
tutti gridiomi dell’ Asia. Era la pri' 
ma volta che si vedevano gli autori 
orientali adoperali |>er confermare, 
sviluppare, o rettificare i raccon> 
ti degii scrittori greci e latini in- 
torno alla religione degli' autiohi 
Persiani. Hyde intemlea <lìinostra- 
re che la nozione di un Dio unico, 
creatore di tutta le cose, ha forma- 
to la base della religione de’ Per- 
siani, in tutte le epoche della loro 
storia. Essi riceverono tale culto 
da Sem, e da Elam, alterandone in 
seguito la purezza, mescendovi al- 
cune pratiche del sabeismo, ed ac- 
cordando al sole ed ai pianeti un 
culto eccessivo, manna aasoliito. 
Abramo li ritornò alla prima loro 
religione, che si alterò di nuovo pel 
ritorno alle medesime pratiche. 
Finalnsenie i Persiani alzarono al- 
tari al fuoco, ad imitazione dell’al- 
tare del tempio di Gerusalemme; 
ma quel [lopolo, in tutte le sue a- 
berrazioni, oonservò il dogma del- 
r unità di Dio, nè accordò agli a- 
stri ed al l'oooo che un culto rela- 
tivo, avendo in mira la Divinità 
stessa, negli omaggi alle sue opere. 
L’ abate Foucher insorse fortemen- 
te oontro tale sistema, ed adoperò 
di stabilire che il sabeismo avesse 
realmente ed in origine regnato in 
Persia : Anqiietil Dtiperron con- 
teniiò l’opinione d'Ilyde appo^- 
iandosi alla teslimouianza de' li- 
ri di Zoroastro. Non ostante tali 
autorità, che per altro superiori 
non sono ad ogni obbiezione, si 
possono conservare ancora de’duh- 
oj tu tale punto di storia. Nondi- 
meno t’ ha pare un mezzo di spie- 
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gare la diversità che regna tra i li. 
bri sacri de’ Persiani ed i racconti 
degli scrittori greci e inusuiin mi , 
ed è quello di rimirare la religio- 
ne persiana sotto due aspetti ; qua- 
le praticala era dal [lopulo, e quale 
i ftlosnlì la concepivano. Il tempo a 
r ignoranza poterono, senza dub- 
bio, alterare la credenza del volgo, 
ed immergerlo negli errori del sa- 
heismi ; e gli storici esteri saranno 
stati veritieri parlando del culto 
de* Persiani. [ filosofi , per lo con- 
trario, dedicati allo studio delle 
scienze esatte c dogmatiche, pos- 
sono avere conservata la nozione di 
un Dio, iiiiicu creatore di tutte le 
cose, non che tutte le idee religio- 
sa che occorrono ne’ libri di Zo- 
roastro. Foucher ed Anqnetil rim 
proverarono ad ilyde che, nella 
coinpusizioiie della sua storia, fatto 
uso abbia soltanto degli scrittori 
mu.suimnni, cioè, di un tempo are- 
cenlissimo, mentre mostrava di 
possedere la cogniziena della lin- 
gua antica da’ Persiani, o de' libri 
scritti in tale lingua. E' oggigiorna 
conosciuto che Hyde ignorava l’an- 
tico persiano, e che l’uso degli au- 
tori arabi persiani e turchi , l’in- 
dusse sovente in errore. Quindi 
tutta la sua storia di Àbramo è sen- 
za fondamento, non leggentiosi nep 
pure una sola volta il nome di tale 
patriarca ne’ libri (tersi. Nè (tiii e- 
satto egli è in ciò che dioe delle 
guticlie lingue della Persia, soprat- 
tutto quando pretende che ■ libri 
di Zjistastro scritti siano in lingua 
pelilevi. In una parola, mostra più 
sa|sere che critica e metodo, am- 
mettendo o escludendo la tale o la 
tale altra autorità senza ragione 
plausibile, e venendo a discussioni 
estranee al soggetto. Nnndiineiio 
l’ opera d'Hyde, m dgrado tali di- 
fetti, sarà messa nel numero de’li- 
bri che fanno onore alla scienza, o 
può essere consultata eoo frutto 
per la diversità delle materie che 
vi sono trattate. Hunt e Costard 
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ne fecero una nuova ediaione, in 
Oicford, nel 1760. Gli editori cor- 
ressero alcuni errori manifesti che 
sfuggiti erano nella prima ediaio- 
ne; approfittarono di alcune cor- 
reeioni o aggiunte fatte da Hyde. 
posero appiè di pagina i passi chiù* 
si tra due parentesi, che interrom- 
pevano il hlo del discorso; aggiun- 
sero per ultimo tre stampe, dimo- 
stranti: primo le note aritmetiche 
de’Ghinesi; 2.do delle medaglie o 
monete antiche della Persia ; 5.ao 
un antico alfabeto della Persia. Me- 
diante tali cure, la nuova edizione 
é preferibile alla prima. Hyde la- 
sciò, manoscritto, un grandissi- 
mo numero di opere, di cui Gr. 
Sharp ci conservò la nomenclatu- 
ra, e tra le quali si distinguono le 
traduzioni latine del Boustan, dei 
Bìharìstan , della Geoerafia di A- 
boulféda, della Storia di Tamerla- 
no, del ilfore Necochim di Maimo- 
nide, della Relazione di Abd-alla- 
tif, ec. ; una Grammatica persiana, 
un Dizionario persiano-latino e tur^ 
sx>-latino. Il medesimo dotto tra- 
dotto aveva in ebraico il catechis- 
mo della Chiesa anglicana; non ne 
fu stampata neppure una pagina. 
Hyde, siccome detto abbiamo, 00- 
nosoeva quasi tutti gl’idiomi dell’ 
Asia ed aveva un’ immensa erudi- 
zione. Egli va connumerato certa- 
mente fra quegli uomini che ono- 
rano la loro patria ed il secolo nel 
quale vissero ; di cui si «onserverjt 
sempre la ricordanza, meno anco- 
ra pei propr) loro lavori,' che a ca- 
gione delle vie nuove cui schiuse- 
ro, e de’ progressi cui prepararono 
er la scienza. Egli narra che era 
ebitore a Chìn-fb-coung, giovane 
Chinese istruttissimo, condotto in 
Europa dai gesnfti, della cognizio- 
ne del chinese, e di parecchi rag- 
guagli relativi alla Conia, inseriti 
nelle sue opere. Egli nomin.a altre- 
sì nn certo Giuseppe Laazar, Ar- 
meno, da cui sapute aveva alcune 
particolarità sopra gli usi della sua 
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nazione. Gr. Sharp fece ristamp»» 
re, col titolo di Syntagma diuerta- 
tionum qua$ ohm D. Th. Hyde se- 
paratim edidit, Oxford, 1767, avol. 
in 4-to> tutte le opera indicate nel 
presente articolo, ad eccezione del- 
l’ Hist. relig. Fet. Peri. , di cui il 
dottora Hunt e Goitard fatto ave- 
vano una nuova edizione. Alle pre- 
fate opere Sharp aggiunse altri o- 
puscoli che veduta non avevano la 
luce, per esempio : primo Specimen 
Maimonidit hlore Mevochim lingoa 
et charactere arabico cum interpreta- 
tiene latina et noti/.— 2. do Specimen 
kilt. Timuri arabice, penice et latine. 
Hyde si uroTOueva di pubblicare 
le Storie di Tamerlano, scritte in 
arabo da Ibn-Arabchab, ed in per- 
siano da Chérèf-eddyn Aly-Yezdy. 
— 5.ZO Specimen cantici primi dmai 
poetae Hafiz. — 4-^0 Oratio de Un~ 
guae arabicae andquitate, praettan- 
tia et utilitate. Hyde recitò tate di- 
scorso , il giorno 18 di marzo dei 
1692, in cui prete possesso della 
cattedra di arabo. — 5.to Conmier- 
eium epistolicum. E' una raccolta di 
trenta lettere scritte da Hyde, o 
ohe indirizzate gli vennero da O- 
leario, Boyle, Ciao. Gronovio,T. 
Smith, ec. Si osserva in tale rac- 
colta una lettera curiosa di Ed. 
Bernard a G. Ludolff, intorno al 
ginoco degli scacchi. — 6.to Appen- 
dix de lingua sinenii, aliiique linguii 
orientaliiui , una cum quamplurimii 
tabuli! aeneii^uibut eorum characte- 
ret exftiòentur. Tale saggio è di Gr. 
Sharp (i). 

J— w. 

(1) Hyde con Bayer e Fotinaont« nod 
degli Europei non raistiouari che oeppe pik 
il chinese in un letn|M> in cui i menomi prò» 
gfresi in Ule genere erano una apeeìe dt me* 
raviglia a cagione della mancann di toecorai. 
IfoD ai pub più, è rero, trarre an grando 
profitto dal suoi taggi^ dall epoca lo poi, lat- 
taria recentiafima, fa etti lo atadio del ehi* 
neae é, eoa) dire, dlfeonto claoaieo. Ka 
non ai dere obblUre ^e è a Ini dorata la 
cognitionc de’ caratteri numerìei di cui i Clu* 
neai ai aerreno negli atti pabbliei ogai qual 
rolla eaaà rogUoa oaaerrare T katUoaaiooe d’aa 


Diijiii/ed by GoogU_ 



H Y D 

HYDER-'ALY, o più corretta* 
mente HAIDER-ALY, li vantava 
di diacendere dal profeta de’ Mu* 
saiinani. V’ ha ogni motivo di cre- 
dere, almeno, che egli fosse origi- 
nario della tribù de’ Corassiti, in 
cui nacque Maometto. S’ ignora in 
quale epoca gli antenati di Haider 
passassero dall’Arabia nel Peadjab 
e di là nel Dekhan. Si sa soltanto 
che la sua famiglia godeva di un’ 
alta oonsiderazione nel distretto di 
Kolar, situato nel mezro della pe- 
nisola, tra Bodnnr (denominato 
dappoi Haider àl>àd) elCalbergah. 
Feth Moliained , soprannominato 
Nédym-kliàn, suo padre, era dap- 
prima uHìziale agli stipendi del vi- 
ceré di Sera, indi comandò perlai 
la fortezza di Kolar ( nel i^ai ). 
Perì in un combattimento nel 
lasciando parecchi figli, tra i qua- 
li non ricorderemo che Haider, il 
quale nacque l'anno i i 3 i dell’egi- 
ra (t^i 8 -iq), nella picciola for- 
tezza di Uinavély, o piuttosto a 
Boudicote, fendo appartenente al 
padre suo, non lungi da Kolar. Il 
suo carattere impetuoso, ed impa- 
ziente di ogni specie di giogo, si 
sviluppò si (>er tempo che non po- 
tè inni imparare nè a leggere nè a 
scrivere, ignoranza alla quale ri- 
mediava con una forza inconcepi- 
bile di memoria. Sembrava che la 
caccia e gli altri divertimenti del- 
la gioventù il tenessero occupato 
onninamente, quando si mise co- 
me volontario in una compagnia 
appartenente a suo fratello mag- 
giore, e vi diede una sì alta idea 
del suo carattere e de' suoi talenti 
militari, che il daìaway (primo mi- 

niiriH>ro o una somma qualunque Jall« altera* 
tìoni di un falsario. T.r loro rifro ordinarie 
tono srmplicitsime, rompeste di linee poca 
variate, e possono, per conseguente, eoi met* 
to tleir a;i(iiinta di alcuni punti o di alcune 
linfe, trasformarsi runa nf1l*atlra. Xon è cos\ 
la faccenda per quelle rui Hyde fece inta* 
gliare ; le ligure seno, apposiatamenle, com* 
idicatissime e sommaimnto dìfi^creuli 1* uua 
daU*allra. 

A. A*T. 
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nistro) del troppo debole ràdja, il 
quale usurpato aveia il potere su- 
premo, non esitò ad afiiaargli. gio- 
vanissimo com’era , la soldatesca 
comandata da suo padre. Subito 
( o nel 134^ secondo il maggiore 
Stewart ) egli ereditò il titolo di 
naik. parola samskrit che significa 
duce, comaudante. Fino dal 1340 
sposato aveva la figlia di un co- 
mandante di piazza, dalla quale 
nacque, verso il 1349. l’iiitr^ido 
e disgraziato Typou-sullhan. Fosse 
disgusto reale o inquietudine, il 
dalaway non tardò a torre la sua 
grau^ad Haider ed a suo fratello 
i quali si rilìraruno coi 
loi^^Euigiani, già numerosi, alla 
corte ai Arcate. Il nabab Sesder- 
Aly-klian reclutava allora I’ eser- 
cito per resistere ai Maratti che. 
nel 1340, devastato avevano il Cas- 
uate ; essendo stato assassinato il 
nabàb nel 1343) > due fratelli fe- 
cero la pace col dalaway del Mais- 
sur, e ricomparvero nella corte del 
giovane radja. Breve tempo dopo, 
Haider si vide, per la morte di suo 
fratello, avvenuta nel i 34 ^> ^lo 
duce della picciola truppa e capo 
del territorio cui redate aveva- 
no dal padre loro. Disìoso di chia- 
rire giusta l'alta opinione ohe il 
dalaway concepita aveva di lui, 
già tormentato forse da progètti 
ambiziosi, suggerì nel i 34 b suo 
protettore l’ idea d’ impadronirsi 
di Bangalora, di cui per altro il 
picciolo sovrano viveva in perfetta 
armonia col radja di Seringaput- 
naia. Assalito all’ improvviso, il 
principe si stimò fortunato a ba- 
stanza di conservare il suo picciolo 
stato (lagando al vincitore qualtrm 
lukt di rupie ( circa un milione di 
franchi, e promettenflo di darne 
il doppio. Haider lasciò un brac- 
mano onde invigilasse all’esazione 
del tributo. Ma il principe india- 
no, come fatto ebbe in segreto nuo- 
vi apparecchi onde meglio dii'eader- 
si, mise in ferri il couuniiiiooato 
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indiano del vincitore matulinano : 
questi ritornò in gran fretta alla 
guida «U dodici mila aoinini . tan- 
to cavalieri che fanti , ed incon* 
Irò, dopo due giorni di mosse, il 
radja di Bangalora che marciava 
ad incontrarlo ( 17 febbrajò del 
1^47 )• I dne eserciti vennero a 
battaglia; qnelln del Mansoiir vin- 
se nuovamente.il principe di Ban- 
galora fu battuto e fatto prigio- 
niero con tutta la sua famiglia. La 
tua capitale ed il suo picciolo stato 
caddero in potere del vincitore, che 
vi fermò stanaa per ordine del da- 
lairay, riconoscendosi per aluteas- 
sallo del radja, loro signoMj^^k- 
ne, per lo meno dì noml^^PItu 
colore di provvedere alla sicureeaa 
della tua picciola possessione , il 
unovo padrone 'di Bangalora au- 
mentò il picciolo suo esercito, e 
volle in segnilo esercitarlo e sopra 
tutto ingrandirsi. Ma fu obbligato 
a sospendere per alcun tempo l’e- 
secuzione de' suoi progetti ambi- 
ziosi, onde volare in soccorso di 
Mohamtned- Aly-khan, nabab del 
Carnate, cui Tchenda-Saheb tuo 
«ompetitore, sostenuto da uuapio- 
ciola truppa dì Francesi, teneva 
strettamente assediato in Tritchi- 
napali nel lySi. Haider si cou- 
dnsse con tanto coraggio e tanta 
priideoza, ohe il nabab raccomin- 
dò ne' termini i più onorevoli al 
dalaw-iy, un nomo di cui non pre- 
vedeva che dovesse un giorno in- 
vadere il Carnate ed nsurpare l' ìm 
pero del Miisionr. Il nabib non 
avendo adeinpiiite le condizioni 
sjun le quali ottenuto aveva il soc- 
corso de’ Maissouri fu espoito al 
loro risentimento. Egl’ implorò l'a- 
juto degl’inglesi, ed il giorno 17 
di agosto del 1754, si venneadiint 
battaglia sanguinosa tra gl’ lugleù, 
cornati lati dal generale Laivrence, 
C’I i Francesi ansiliiri dsl Miis- 
aoitr, sotto il C'inin'li di deMiis- 
ain Diri.ate la m. solila, Hnbar, 
esse l'ijii accorte che gl’ Inglesi 
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lasciate avevano le loro bi^glie 
senza una scorta sufficiente, se ne 
impadronì con una mossa ingegno- 
sa ed ardita. Quelle monizioni e 
quelle anni, che formavano un ca- 
rico dì trentaoinqne carri, gli ria— 
teirono in progresso di grande uti- 
lità per le sue operazioni militari. 
Fatta venne una tregua trai Fran- 
cesi e gl’inglesi. Il dalaway ne ap- 
profittò per chiamare Haider ia 
soccorso (ieir impero minaooiato di 
nuovo dai Haratti, ai quali uopofu 
pertanto di contare, nel mese di 
agosto del 1766, una somma non 
poco considerabile onde persoa- 
dnrli a ritirarti. Haider, volendo 
risaroirsi della mortificazione cui i 
Ma rat ti fatta gli avevano provare, 
secondò, con la permissione del suo 
governo, il fratello ribelle del na- 
bab di Arcale : egli era gii pene- 
trato nel Madhoureh verso fa fine 
dell’anno 1757, quando fn obbli- 
gato a ritirarsi verso Dindigol on- 
de aspettare una trnppa di Frau- 
oesi comandata da Astrae, che di 
fatto con ini si conginnte nel me- 
te di gennajo del iqòfi : ma una 
nuova invasione de’Marattil’ob- 
btìg'V a ritornare 'Con tutta In fret- 
ta a Séringapatnam ; qnando arri- 
vò, i Maratli si erano già ritira- 
ti parlando via la somma ohe ti 
era acconsentito di dar loro. Tale 
intervallo di pace procurò al gene- 
rale la facilità di visitar» il suo fen- 
do di Bangalora, in cui la tua pre- 
senza era necessaria. EgT impiegò 
qiie’hrevì istanti di riposo a riAet- 
tere su i mazzi di appagare l’in- 
ttziabìle tua arnb.zion». Il di Ini 
fendo era vicino al fertile e rioo» 
cantone del piociolo Balaponr, di 
cui il sovrana indians p.sssedava 
un im nsnso tesoro. Hndor propo- 
se al dilawiy di fare tale facile 
Citi [lista, la [lille servito ebb'j a 
ristabilire le finanze esauste slilla 
guerra e lille estorsioni d.s’ Ma- 
ratti. Pian [US la prip isiziono co- 
miajas fo;se ingiust i. L’eserolto 
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<]el Mnitionr era già penetrato nel 
picciolo lialapour; e I’ infelice ra- 
dja noti sapeva ancora ohe gli fosse 
stata rotta la guerra. Poi die egli 
ebbe opposto una debole resisten- 
v.a, fu costretto a fuggire, lasciando 
al vincitore trecento cavalli, mille 
archibugi, tre belli cannoni ed un 
ricco bottino. Haider si contentò 
di mandare in presente alla corte 
i tre cannoni, quindici belli caval- 
li, aicnni oggetti di curiosità e po- 
co denaro: ne distribuì una parte 
ai suoi soldati di cui il governo la- 
sciata aveva arretrata la paga; e 
conservò per sò la somma pili for- 
te; ella gli seni per aumentare 
l’esercito di cui- diceva ohe aveva 
bisogno onde conservare le sue con- 
quiste contro i Marattl, che ricom- 
parvero nel principio deiranno 
1759 . Il ministro si accorse, ma 
troppo tardi, de’ progetti ambicio- 
si del suo protetto, fece parte delle 
sue inquietudini al radja, ed essi 
deliberarono di assicurarsi della 
tua [sersona a qualunque oosto ciò 
fosse ; fu dunque invitato, ne’ ter- 
mini i più atfettnosi, a recarsi a 
Féringapatnam ; Haider però man- 
teneva alla corte del troppo confi- 
dente suo soi rano, mediante cin- 
quecento rupìe al mese, uno di 
quegli olfiziosi personaggi si co- 
muni in tutte lecerti dell Orienta 
ed anche in qiselle dell'Occidente, 
il bramano fedele, Kendeh-rao, 
fece conoscere al generale mnsul- 
tiiano l’agnato ohe gli si tendeva. 
Questi vi si recò nondimeno secon- 
do I’ invito ohe gli era stato fatto, 
poi che prese ebbe tulle le pre- 
caiir.ìoni eonsenevoli alla sua sai- 
vc7,ea ed al felice successo del prò 
getto pel quale tenuto aveva di non 
«lover chiedere nessun parere. Ar- 
rivato a Séringapatnam, accampò 
nel giardino della ^f<xha■Tani{p■an■ 
de regina) madre del radja; egli 
comparve aH’ndirnr.a del primo 
ministro, il quale aveva già dispo- 
sto ogni cosa periiirlo assaMÌnare: 
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ma la sua presenza e quella del 
piccioliseìmo numero di prodi che 
ì’accuinpagnavano, resero inerti i 
timidi Indiani ; resecueionofn dif- 
ferita al giorno do|x>. Haider tenne 
di non affrontare una seconda volta 
il pericolo cui misure più accort*- 
inente concertale reso avrebbero 
inevitabile: la visita fu differita 
sotto certi pretesti; ed, uu inatti- 
iio, il palazzo del ministro indiano 
fu invaso dai soldati del generale, 
ed il dalaway rapito venne con 
tutta la sua famiglia. Tale partilo 
vigoroso sparse il timore nel pa- 
lazzo e nel cuore del timido radja. 
Sotto colore di rassicurare il suo 
sovrano e di fargli omaggio, il for- 
midabile musulmano gli si pre- 
sentò dinanzi, nè bisogno ebbe di 
domandare cosa alcuna. Neil’ istan- 
te medesimo, conferita gli venne 
la carica di dalaway o primo mi- 
nistro col tìtolo di oehadour ( 1 ) , 
non ostante la differenza di reli- 
gione; il sovrano, Deo-radja, si 
stimò troppo fortunato di ricevere 
dal nuovo suo ministro niusnimano 
uuo scritto con cui gli guarentiva, 
non che ai suoi disoen<lenti, la so- 
vranità nominale del Maissour, e 
calmava i suoi timori per l’avve- 
nire. Tale grande evento accadde 
nel 11 primo atto di autorità 

di Haider fu quello di mandare il 
ministro disgraziato, con due suoi 
figli, nella cittadella della città di 
Aiaistonr. Il padre vi visse per tre 
dici anni ; essi godevano di una for- 
te pensione che pagata loro veniva 
molto regolarmente. Quantunque 
vi avesse per lungo tempo un par- 
tito non poco forte cuutro di Hai- 
der nella propria sua corte ed an- 
che in Sérìnga|)atoam, questi ne 
faceva si poco conto, ohe neppure 

^i) Rrivo o f U cui , 

nsll* IndUs i generali io capo e gli oSiialJ 
aapefioris Pino a t|ueire|ioea, flaidcr oou a* 
veva olir ii liloio di doeo, oomanilaate, 

Kgli preferita la quali6casÌone di Behadoar* 
parola mi agglangeta d' ordinario a onclU gl 
frlh-HaMpr, 
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eiitò di mandare in soccorao di de 
Lally, auediato in Pondichéry, il 
fiore delle ine troppe, consistente 
in due mila caralieri, tre mila fan< 
ti ed alquanta artiglieria ; e noa- 
dimenu continuò a dimorare in una 
' casa di delizia distante una lunga 
lega da Séringapatnaui , con una 
guardia di trecento oaralieri di u- 
na fedeltà ad ogni prova. Verso il 
mese di giugno del i j 6 o, l’esercito 
maratto comparve nuovamente sul 
territorio mansuro: Haider crede- 
va che venissero ad esigere il tri- 
buto cui il paoìfico radja più non 
ricusava loro da alcuni anni ; ma 
il troppo confidente generale non 
sospettava che il suo principe teU' 
tar volesse di uscire di tutela, 
e che avesse egli stesso chiamato i 
Slaratti in suo soccorso. Uua ri- 
tirata precipitosa sotto i cannoni 
medesimi di Sériogpatuam, che gli 
tirarono alcune palle, l’involò, 
non ohe i suoi soldati, al giusto ri- 
sentimento di un padrone profon- 
damente sdegnato. Egli lasciò die- 
tro di sò i suoi tesori, ed anche 
tutta la sna famiglia, nella quale 
v’era pure il giovane Tipou allora 
in età di nove in dieci anni. Ella 
fu condotta per cura dell’ oflìcioso 
Kendéh-rao nel palazzo di Sérin- 
gapatnam. Arrivato appena il gior- 
no i3 diagoftodel 1760, nella sua 
fortezza di Bangalora, distante aS 
l^he in circa dalla capitale del 
Maissour, fu sollecito a richiamare 
i settemila uomini cui mandati a- 
veva in soccorso del governatore 
francete dell’ India, assediato da- 
r Inglesi in Pondichéry; scrisse 
el pari a tutti i governatori delle 
fortezze da lui dependenti, ingiun- 
gendo loro di recarsi presso a lui 
con tutte le forze di cui ciascuno 
potesse disporre. Esse gli bastaro- 
no per mettere in rotta l’esercito 
che il radja del Maissour fatto a- 
veva marciare con tutta fretta con- 
tro Bangalora, conoscendo I’ atti- 
vità del suo nemico. Di fatto, quo- 
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sti messo aveva a prefitto i mo- 
menti. 11 bramano, dapprima sà 
fido ad Haider, ti avanzava allora, 
ixmtro di lui alla guida di settemi- 
la cavalli, e tei mila fanti, con ven- 
totto cannoni , e lo stringeva da 
presso. Intanto la soldatesca ausi- 
liaria dei settemila uomini spediti, 
preoedentemetite per Pondichéry 
tornava a grandi giornate; adesta 
sussegnitarono poco dopo trecento 
Francesi comandati da Alien , ed 
usciti da Pondichéry poco tempo 
rima che fosse presa quella oittA 
isgraziata . Gli scrittori inglesi 
convengono che que’ Francesi fn- 
rono utilissimi per disciplinare la 
fanteria indiana e per muoverne 
l’artiglieria. In oltre Haider non 
mancò di esagerare il numero di 
tali ausiliari , e se ne prevalse per 
far risolvere quelli fra i suoi che 
rimanevano indecisi. Finalmente, 
mediante un’ astuzia destramente 
combinata, ispirò un terror pani- 
co ai generale bramano il quale, 
credendosi abbandonato dal sne 
sovrano e tradito dalle sue truppe, 
cercò salvezza nella fuga. Le trnp. 
pe in preda a se stesse si sbanda- 
rono, e si misero agli stipendj di 
Haider , il quale non mosse ohe 
con lentezza e precauzione verso 
Séringapatnam. Dissensioni inte- 
stine ed alouni lak di rupie fatto 
avevano che i Maratti si ritirasse- 
ro : aperte gli furono le porte del- 
la città senza la menoma resisten- 
za. Secondo una nota nffiziale tro- 
vata dal maggiore Mackenzie, il 
musnlmano rimase un mese di- 
nanzi aSéring-^pstnain, cui teneva 
strettamente bloccata, perohò il 
radja il ricevesse come primo mi- 
nistro, e gli desse nelle mani il 
precedente ohe era fuggito dopo 
la sua sconfitta : egli ottenne tutto 
ciò cui domandava ne’ primi gior- 
ni di giugno dei 1^61. Haider si 
presentò con una sonimessione ed 
un rispetto derisorj dinanzi al ra- 
dja di cui usurpava tutto il potere, 



HT D 

•d al quale non lasciava che una 
vana rappresentanza. Kendéb-rao 
fu consegnato e chiuso in una gah* 
bia di ferro per consiglio dei bra- 
uani coi il vincitore convocò per 
tale affare . La gabbia e gli ossi 
dell’ infelice rimasero esposti per 

f iù anni nei bazar di Bangalora. 

I radja , confinato sotto buona 
guardia nel suo palazzo, perdò il 
rimanente dell’ autorità sua, cui 
trasmise all’ usurpatore, riservan- 
dosi il diritto di dare alcuni diplo- 
mi e di porre il ano nome snila 
moneta. Haider richiese subito un 
conto esattissimo dello stato delle 
finanze ; insegnare si fece il dena- 
ro, le gemme e gli altri oggetti 
reziosi, di coi una parte distri- 
uita venne ai personaggi vera- 
mente da nulla della corte assolu- 
tamente fantastica del gran mogol 
u Dehiy, e di quella del nizain o 
o soubalidar del Dékban; il che 
gli fruttò la concessione del prin- 
cipato del Maissoure di Sera (pria' 
ci peto precedentemente dependen- 
te dai Maratti ) con la patente di 
hfjt hezary, o comandante di sette 
mila uomini, ed il titolo pomposo 
di luogotenente dell’imperatore, 
nabab Haider- Aly-khan I’ eroe 
Beìuidour. Malgrado le occupazioni 
cui doveva dargli tale nuova ed 
importante dignità, fu veduto fino 
dall’anno susseguente (1761) inva- 
dere le terre eie’ principi suoi vi- 
cini, ed obbligare uno di essi a ce- 
dergli la metà di un cantone onde 
munire le frontiere orientali del 
M.iissour, ed impadronirsi della 
fortezza di Onijour al sud-est di 
Bangalora. Sorta essendosi una con- 
tesa tra il giovane radja di Bedno- 
ra ( il quale possedeva altresi t.utto 
il litorale del Canara), e la vedova 
del suo predecessore ; il primo usò 
r imprudenza di reclamare il soc- 
corso dì Haider, che sfuggir non 
lasciava nessuna occasione a immi- 
schiarsi negli affari de’snoi vicini: 
Be’ primi giorni di marzo del 1765 
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Haider prese d’assalto la piazza di 
Bednora,e fu sollecito ad impedire i 
progressi del fuoco cui gli omissarj 
della regina messoavetano per suo 
ordine al palazzo; il cantone di 
Bednora fu annesso all’ impero del 
Maissonr : la regina e suo figlio fu- 
rono chiusi in un’angusta prigione. 
La giusta indegiiaziune cui ispira- 
va una simile perfidia, le crudeltà 
che l’aocompaguarono, provocarono 
parecchie cospirazioni; un numero 
grande di personaggi d’importanza 
perirono nei supplizj più atroci ; 
la confiscazione de’ loro dominj e- 
stese quelli di Haider fino ai din- 
torni di Goa. Il cantone di Sonda 
prodnceva esso solo un milione di 
pagode all’anno. Da lungo tempo 
in poi il fertile territorio di Bea- 
nora era assolutamente incolto : il 
nuovo sovrano provvide perchè si 
facesse nuovamente fruttare, e mu- 
tò il nome della capitale della sud- 
detta nuova conquista , in quello 
di Haider -abad o Haìder-nagar 
(città di Haider), vi trasferì la sua 
famiglia, ed i suoi tesori, creò una 
zecca in cui si coniarono delle mo- 
nete col suo conio, ordinò che vi si 
fabbricasse un arsenale, un cantie- 
re ed nn palazzo, che non furono 
mai terminati; manifestò, final- 
mente, il progetto, molto impoli- 
tico, di sostituire Haider-nagar a 
Séringapatnam, e di formarne la 
capitale degli stati suoi; ma avve- 
dutosi presto che la nuova città non 
era nna posizione militare, lasciò 
da canto tale progetto. Verso l’e- 
poca medesima assunse il titolo di 
re di Canara, e di Courga, picciolo 
stato sitnato all’estremità meridio- 
nale del Canara, da cni era depen- 
dente. La fortezza di Haider-na- 
gar contiene, dicesi, una ricca mi- 
niera d’oro; per lo meno è certo 
che il vincitore vi trovò un im- 
menso tesoro in argento monetato, 
in verghe di oro e di argento, ed 
in gemme : secondo il rapporto de’ 
Francesi ohe ebbero parte in quella 
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spedizione , le perle c lo pietre 
preziose furono misurate rte’tnoe- 
{[i del bazar, e si formarono, del- 
l’oro o delle gioje, due monti che 
superavano l'altezza di un uomo a 
Cavallo. In tomma si valuta ad ol- 
tre tre milioni il prodotto del sac- 
cheggio, ohe contribuì prodigiosa- 
mente ai lieti successi posteriori 
del vincitore: l’esercito suo ricevi 
una gratificazione di sei mesi dì 
paga. La lusinga di tanto bottino 
attirò presto i Maratti , nomina- 
ti con giusto tìtolo saccheggiatori 
ighanym) dai musulmani dell’In- 
dia . Essi pretendevano di essere 
stati chiamali dai grandi di Bed- 
nora |)er la liberazione del paese; 
il loro esercito era composto di ses- 
santamila cavalieri e quindicimila 
fanti. Troppo debole per loro re- 
sistere in aperta campagna, Hai- 
der iiicoininoiò col risparmiare loro 
la fatica di devastare il paese per 
cui dovevano passare, e sì trincerò 
in un campo oifeso d.i una nmne- 
nua artiglieria. La stagione dello 
pìoggie sremò l’impeto de'ruoi ne- 
mici ; fatto gli venne di persua- 
derli alla ritirata, verso la fine del 
mese dì febbraio del ijSS, contan- 
do qnaranta Inh, o qnattro milio- 
ni di rupie ( circa dieci milioni di 
franchi ), al generale, ed alla metà 
de’ suoi luogotenenti. Poi che co- 
stituito ebbe suo . figlio Typon-sa- 
heb intendente {lìyi'on) diBedno- 
ra, suo cognato governatore di Sé- 
rin^apatnam, capitale del regno di 
Maissour, e fatte altre provvisioni 
amministrative, condusse l'esercito 
suo verso il litorale del Malabar, 
contro cui già fatta aveva tentare 
nna spedizione nel i^Sy, da uno 
de’ suoi generali. Un amico del r.i- 
dja di Courga volle resìstere alla 
procella : m.i in capo a tre mesi ed 
otto giorni di assedio, sì arrese (il 
giorno aodi giugno del 1^65), e 
fu poco dojH) costretto a fuggire 
presto al zaiiiorin ( ramo/y ) di Ca- 
ticnt, di cui cagionò la riilua: que- 
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sti non potè essere salvato da! 
leduecento brainani sontuovamen-s 
te mantenuti nel suo palazzo. L’iri- 
felice sovrano il quale non poteva 
mangiare se non dopo che i santi 
suoi pensionar! erano stati ampia- 
mente serviti , creduto sarebnesi 
lordato dalla presenza di nn setta- 
tore di Maometto. Ricnsò costante- 
mente di accordare l’ udienza che 
questi chiedeva. Forse allre.«I fu 
sgomentato dalla severità di Hai- 
der verso i parlamentarj, ebe cer- 
cavano di deindcre le domande del 
vincitore e procuravano di prolun- 
gare le negoziazioni fino alla sta- 

f ;ione delle pioggìe. Per due giorni 
'esercito vittorioso ricevè un certo 
numero di porzioni dì viveri; il 
terxa, di gran Riattino, indusse stu- 
pore il vedere che nn denso forno 
usciva dai tetti del palazzo; Haider 
accorse in persona al luogo dell’in- 
cendio; ma essendo inntilì i soc- 
corsi, r edilizio totalmente di le- 
gno fu prontamente consnmsta 
dalle fiamme. Il zamorin si era da 
per sè condannato alla morte: peri 
di fatto con tutte le sue mogli, e 
tre bramani meno lesti, senza dub- 
bio, che i loro compagni. Dopo tala 
catastrofe,!! vincitore partì per con- 
quistare il rimanente ilei litorala 
del Malabar, lasciando a Calìcnt , 
di cui aveva considerabilmente 
aumentate le fortificazioni , una 
gnamìgìone di due mila fanti e di 
cinquecento cavalli, ed un gover- 
no militare vigorosamente confor- 
mato . Egli era stato potentemen- 
te secondato in tale spedizione 
dai Mapaloti (propriamente nomi- 
nali Mapiln , figli della loro ma- 
dre, in lìngua del Malabar); zone 
essi Arabi di Mascata, domiciliati 
in grandissimo numero per com- 
merciali speculazioni in tale parto 
dell’ India, in cui sono detestati 
da! nazionali a motivo della lo'-o 
origine esotica e della loro religioa 
Tie che è sì opposta alla pacìfi;:a e 
tollerante dottrina de’ bramani, e 


Digitized by Googl 



H Y D 

pi^r ni timo a cagione del loro ca- 
ratiere altero o turbolento. Mal- 
grado l’ajnto di tali tiranìeri non 
ostante le preeanrioni moltiplicate 
e sangui narie a cui venne per con- 
servare tali nuove conquiste, Hai- 
der non ne In mai pacilico posses- 
sore; ed anclie si contentò, in pm- 
resso, di nn semplice annuo tri- 
tilo pagato dal radja di Conrga. 
Per altro si tenne antorìr.ralo ad 
assumere il titolo di re delle dodi- 
ci mila isole, cioè delle Maldive, 
che lungamente furono soggette ai 
sovrani ilei Malabar. Allora i suoi 
cortigiani e<l i poeti della sua cor- 
te, eil anche quelli del vecchio za- 
niorin dì cui l'ignoranza adeguava 
la liassezza, ed alcuni dotti pure il 
salutarono col titolo jjouiposo di re 
dflìe itole d-'l mar delle Indie, Intan- 
to rinfelice radja del Maissonr, 
cui avevano altresì cantato, ma del 

I lari obbliato da lungo tempo, fini 
a triste sna vita nel mese di apri- 
le del i^6f>. nel suo palazzo di Sé- 
ringapatnawi, in cui d.i sette anni 
era chiuso come prigioniero dì sta- 
lo Il reggente musulmano che era 
in quel tempo a Coimbélora presso 
alla provìncia del Malabar ordinò 
che celebrati venissero i suoi fune- 
rali con tutte le cerimonie del cul- 
to indiano; che il figlio primoge- 
nito del monarca morto fo.sse inau- 
gurato sul Meined o cuscino reale 
de’snoì antenati, con la pompa e la 
m.ignilìcenza convenevoli : ma pri- 
vato venne della rendita annua di 
òoo mila pagode accordate al suo 
predecessore; furono rapite legiojn 
dell e sne mogli, e |>oi clic vegetato 
ebbe cinqvie anni nel suo palazzo, 
esso radja morì, ed il giovane suo 
fratello ereditò, con la permissione 
del reggente, si fatta ombra di so- 
vranità. Ma tali vane e ridicole for- 
malità non distraevano Haider da 
pensieri più importanti: mediante 
nn giuramento fatto sopra un li- 
bro di carta bianca che rappresen- 
tava il Corano, s’ impadronì di un 
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grande personaggio che gli dava 
inquietudine. In tale stato di cose, 
mossi di soppiatto dagl’ Inglesi, a 
presto secondali apertamente da 
e-si, il nìzam del Dckhan ed i Ma- 
ratti si unirono contro di Ini. Del- 
le somme considerabili contate ai 
Maralti, e delle accorte negoziar.io- 
ni presso al nizam, distrussero la 
lega, e trassero quest’ ultimo dalla 
p:irte di Haider, di cui la potenza 
spaventava gl' Inglesi. Di fatto. 
Bell’ epoca che sì discorre ( nel 
i’]6n), egli possedeva, oltre il re- 
gno di Muissour, la provincia di 
Bangalora, che formalo ne aveva 
parte altre volte, il Carnatico o 
Malléam, cioò il paese dello mon- 
tagne, da Ambiira fino al Madliou- 
réli; il Travancore; la città di Se- 
ra; il paese di Balaponr; il piccio- 
lo regno di Bisnagar, sì florido an- 
cora quando arrivarono i Porto- 
ghesi neiriiidia; qnello di Cana- 
ra; il regno ed il litorale dì Mala- 
b.-ir, non che le isole Maldive che 
ne sono tributarie. Tali varie re- 
gioni erano munite di numerose 
fortezze, ed erano fertili di riso e 
di altre produzioni di prima neces- 
sità. Il suo esercito poteva ascen- 
dere a duecento miU uomini, di 
cui venticinque mila cavalieri: set- 
tecento cinquanta Europei, quasi 
tutti Francesi, sfuggiti ai disastri 
loro nell’India, militavano ai suoi 
stipendj; gli aveva divisi in due 
compagnie di dragoni o di nssari, 
ed una compagnia di dnecentocin- 
qiianta cannonieri. Un’ultra parte 
era dlslrihnifa nelle compagnie di 
granatieri ni^vaj e di To[ias.si o in- 
diani cristiani, come ufliziuli o sot- 
to nllizinli. Una parte di tali forze 
difendere doveva le nntnorose for- 
tezze degli stati di Haider; di ma- 
niera che non [lotè mettere in 
cain[iagna che nu esercito di cin- 
quantacinqnemila nomini al più, 
di cni diciotto mila cavalieri, tra i 
quali erano ottomila Maralti o Pan- 
(Jarìnì, cui I.eniaitre de la Tour, lo 
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■torico francese di Haider, parago- 
na a’ coiacebi degli eaerciti russi, 
lia sua fanteria non aveva che se- 
dici mila buoni archibugi; inoltre 
i due eserciti indiani si traevano 
seco più di centodieci cannoni di 
grosso calibro. L’artiglieria di Hai- 
der era più numerosa , e meglio 

I irovveduta di munizioni che quel- 
a del nizam : in sessanta cannoni, 
ne aveva trenta di ferro, serviti da 
artiglieri francesi; tutti quelli del 
nizam erano di bronzo e fusi in 
Fraucia(i). Quanto agl’ Inglesi, le 
ultime operazioni politiche e mi- 
litari di Clive , e quelle de’ suoi 
predecessori, avevano loro acqui- 
stato già un potere e possessioni 
immense. Le loro forze militari 
nell’India eccedevano allora i no- 
vanta mila uomini: ma il generale 
Smitb, il quale mosse coi Maratti 
contro i due principi indiani, non 
aveva sotto gli ordini suoi, dopo la- 
sciate le guarnigioni nece'ssarie, 
che cinque mila Europei, due- 
mila cinquecento cipai, millecin- 
quecento cavalieri , tra i qnali 
non si annoveravano che duecen- 
to Europei al più, tutti mal prov- 
vedati di cavalli ed incapaci di 
entrare in lizza con la cavalle- 
ria maissnra; ma la sua fante- 
ria era perfèttamente disciplina- 
ta ed esercitata a tutte le mosse di 
guerra: » Si sarebbe creduto, fino 
7 > a tale guerra, dice lo storico fran- 
si cese, la sua numerosa truppa di 
s> Europa capace di battere sola il 
» milione e duecentomila nomini 
SI cui oppose Mehemet-Cliàh, im- 
s> peratore mogolo. a Nadìr-Chàh, 
ss re di Persia Fino dal di a 5 a- 

f osio del 176^, un luogotenente di 
laider tolse per sorpresa tutto il 
bestiame degl’inglesi, e tagliò a 
pezzi un terzo della loro cavalle- 
ria. L’esercito del nizam mosse so- 

(it IVoi wi-aiamo in ole pauo Lcmallre 
de U Tour; ì particolari eai descrive Bolrioa 
tono alquanto dificrcnii. 
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pra Arcate, e quello del suo allea» 
to verso Bangalora, e penetrarono 
ambedue in tale guisa da dne par- 
ti nel Carnatico, mentre il giovane 
Typon recava la desolazione ed il 
terrore fin sotto le mura di Ma- 
dras. Il generale Smith fu incari- 
cato di assalirli dal gqverno di Ma- 
dras ( I ) ; ed il giorno a di settem- 
bre del 1767, gli eserciti s’incon- 
trarono, e si batterono presso a 
Cbangana: gl’inglesi, mancanti di 
munizioni, non poterono inquie- 
tare la prudente ritirata del loro 
nemico; ma il di ab dello stesso 
mese, lo giunsero ancora nelle pia- 
nure di Erour presso alla fortezza 
di Trincomaley. Passò la giornata 
in mosse da una parte e dall’al- 
tra; Haider voleva attirare il ge- 
nerale Smith in una palude che 
questi non conosceva. Si rimate 
tutta la notte sotto le armi ; e come 
raggiornò, gl' Inglesi piombarono 
sopra gl’indiani con una furia ed 
una rapidità che non lasciarono a 
questi il tempo dì riaversi. All’ele- 
fante del generale del nizam fu 
portata via una zampa da una pal- 
la; e l’esercito messo venne in una 
rotta compiuta. Il principe si ri- 
tirò anch’egli in distanza di dodici 
leghe, lasciando trentasette canno- 
ni sul campo di battaglia, nò tardò 
ad abbandonare il coraggioso suo 
alleato onde fare una pace vergo- 
gnosa col comune loro nemico. 
i> Haider, invece d’imitare la vil- 
n tà del nizam, dice de la "Four, 
» comparve in battaglia sull’ in- 
II gresso del suo campo, fino dal- 
li l’alba del giorno susseguente, con 
Il tutta la sua fanteria in prima li- 
si nea, e la cavalleria nella seconda, 
» e rispettare si fece dagl’inglesi 

(i> I.>srrcito fnglele non eonlistrva che 
In dne reggimenti enropeì 1 quali formammo 
ottocento voreini^ in tette battaglioni di et. 
pai di ottocento nomini ciascnuo* q& corpo 
di artiglieria, cinquecento caralieri indiani, e 
trenta enropeì, comandali dal Inogotcncnte 
Bobaon, ebe ci toavslnittrb U preteste notsa 
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Di fatto, eisi non otnreno BMalirlo 
nè lainpooo inqiiielarlo nella sua 
ritirata. Per altro il generalo 
Smith, secondato allora dal gene* 
nerale Wood, ed il quale ricevuto 
aveva dal Bengala seicento Euro- 
pei (o trecento cinquanta a <letta 
di Robson), e seimila cipai supe- 
riori di molto per la forza e pel 
coraggio ai cipai di Madras, lo se- 
gui nel Maissour, prendendo tutte 
le fortezze ohe v’erano lungo la via 
cui teneva: ma il sovrano musul- 
mano sconcertò terribilmente il 
suo nemico.prendenilolo a rovescio, 
e recando nuovamente la guerra ed 
il saccheggio nel Carnaiico. tìl’ In- 
glesi, giustamente sgomentati, ab- 
bandonarono le nuove loro conqui- 
ste, non che le guarnigioni cui la- 
sciate vi avevano; a Bangalora, |>er 
esempio, perdettero, nel mese di 
giugno del 1768, un generale, qua- 
rantasei uffiziali ed oltre seimila 
cipai con tutte le bagaglie dell’e- 
sercito. Fu quello uno de’primi 
fatti d' armi del giovane Typou . 
Breve tempo dopo, nel mese di no- 
vembre del 1788, il padre suo, fin- 
gendo di voler combattere il colon- 
nello Wood, disparve improvvisa- 
mente, si recò a Bangalora, che 
caduta era in potere degl'inglesi, 
prese la piazza d'assalto, vi truci- 
dò due o tre mila abitanti onde 
punirli di non essersi difesi, tolse 
due cannoni da diciotto, saccheg- 
giò il bazar, le monizioni, il baga- 
glio dell’esercito inglese, e prese 
dne mila bovi da tiro. Tale cata- 
strofe, e più di tutto un commissa- 
rio della compagnia delle Indie, 
di recente arrivato dali'Euro{>a, 
fecero determinare al consiglio di 
Madras <li fare, verso la fine di 
settembre, delle proposizioni di 
pace al principe musulmano: que- 
sti si limitò a rispondere . » Ascol- 
terò le vostre proposizioni come 
i> sarò arrivato alle porte di Ma- 
I» dras”. Subito gl’inglesi pensa- 
rono alla difesa, e gli eserciti eb- 
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bero ordine di appressarsi pronta- 
mente alla città. Haider ^ fatlu 
couiiniiò le sue mosse, si recò so- 
pra Fundichéry, e Goudeloiir, e 
gittuse, ad una distanza sette le- 
ghe da Madras. L’esercito inglese 
vuole cunlendergl’il passo della ri- 
viera di 8. Tommaso; ma egli im- 
provvisamente sparisce, nè tarda 
a mostrarsi alle porte di Madras 
dal lato di Palèacate. Manda subi- 
to un parlamentario a chiedere 
quali siano le condizioni ohe gli ri 
vogliono proporre. Il tuo messo to- 
colto venne con molto favore; ed il 
gioì no stesso incominciarono le ne- 
goziazioni : il giorno i 5 di aprile 
( il 4 di aprile del 1769, secondo 
Kobson ), fu sottoscritto nn tratta- 
to fra il consiglio di Madras, che 
trattava a nome del re d' Inghil- 
terra , ed Haider-Aly-lcan , sou- 
bahd-ir di Sera, re di Ganara, ec., 
ed nn altro fra il nabab del Dek- 
han, il iiiz.am, Mohammed Aly- 
khan ed Haider. Qnest’ ultimo 
trattato era si svantaggioso pel na- 
hab, protetto dagl’ Inglesi, e con- 
seguentemente per gli orgogliosi 
suoi protettori, che il governo si 
astenne in quel momento dal pub- 
blicarlo. Il veritiero ed imparzia- 
le maggiore Stewart osserva che in 
tale guerra, il loro nemico mostrò 
un’abilità rara. Haider convinto 
della superiorità degl’ Inglesi so- 
pra di lui, nell’ arte di schierare 
le truppe, e nelle mosse ili guerra, 
seppe con molta destrezza evitare 
un fatto d’armi generale, nè |>erdè 
un solo cannone in tutta la guer- 
ra ; l’artiglieria numerosa cui gli 
Inglesi presero nella battaglia di 
Broiir apparteneva al nizau In 
oltre, Haider non commise nessu- 
no dì qiie’ ladronecci e orndellà, di 
cui si macchiò in seguilo nel Gar- 
natioo. Da un anno in poi, atten- 
deva ad organizzare l’ amministra- 
zione dei paesi di recente con- 
quistati, allorché gl’ instancabili 
ed insaziabili Maratti lo ivelseru 
5i 
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Tiuovatnente dalle [taci lìnbe tue oc- 
cultazioni e gli cagionarono nuove 
inqnietudini. Un esercito ben disci- 
plinato, sostenuto da un’artiglieria 
abilmente mossa da’Francesi, riu- 
scì a rispingere quel nuvolo di mas- 
nadieri e di predoni, die ritorna- 
rono, l’anno susseguente, più nu- 
merosi, e comandati dal giovane 
loro Péycboua in persona. Dopo 
parecchie mosse e contro mosse as- 
sai bene combinate da una parte e 
dall’altra, Haider perdè una gran- 
de battaglia il dì g di marso del 
i^^i. Tale sconfitta, cui bisogna 
principalmente attribuire allo sta- 
to di ebbrietà in che egli era nel 
momento della znlTa, trasse seco la 
perdita totale dell'esercito, dell'ar- 
tiglieria e delle sue bagaglie : egli 
pure fu ferito, e corse perciò i più 
gravi pericoli. Ritiratosi a Sérin- 
gapatnam, formò presto un nuovo 
esercito più bello del primo, in 
gran parte con gli antichi suoi sol- 
dati , però che gl’ Indiani non fan- 
no prigionieri : fatto anche gli ven- 
ne di ricomperare dai Maratti una 
grande parte delle sue armi e de’ 
suoi bagagli. Alcuna dissensioni 
con accortezza seminate tra i duci 
vittoriosi, le pioggia periodiche, e 
sopra tutto ■’ immensa somma dì 
trenta lak, o ire milioni di rupie 
cMsntata ai Mafatti, sbarazzarono 
Haider della loro presenza. £ssi 
lasciarono alcune truppe, per guar- 
dare ì distretti ceduti loro in pe- 
gno della somma ohe rimaneva da 
pagarsi, e per guarentire la tregua 
sottoscritta nel mese di luglio del 
lyni. Verso tale epoca il principe 
indiano, mosso a sdegno della con- 
dotta dei due suoi alleati, il nìzam 
e gl'Ingletì.impaziente soprattutto 
di liberarsi delle guarnigioni ma- 
ratte. determinò di riannodare le 
sue relazioni coi Francesi, cui non 
amava senza dubbio più ohe gl’ i- 
solani loro vicini. Era agevole di 
scorgere quale vantaggio risultato 
sarebbe dall’alleanza di Haider Zv 
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gli alfari della Francia nell' Iiidi.i. 
Degli uffizialì francesi riceverono, 
se non l’invito, la permissione al- 
meno di recarsi nell’India onde 
formargli un'arligrieria alla guisa 
dell’europea; procurate gli ven- 
nero ampiamente armi e munizio- 
ni di ogni specie. Ma prima di co- 
minciare una guerra seria e viva 
nel Cariiatico, non disdegnò di 
provare le sue forze contro nemici 
meno formidabili che i Maratti e 
gl’ Inglesi. De’ capi della oosta del 
Malabar commisero l’imprudenza 
dì chiamarlo, nel 1773, onde re- 
golasse delle contese domestiche; 
quello dei due pel quale Haider 
si dichiarò favorevole, ebbe presto 
il vantaggio sopra il suo competi- 
tore, e tenne che pagato troppo 
non avrebbe sì fatto serrigio ce- 
dendo al suo protettore la seconda 
metà di un distretto di cui questi 
possedeva già la prima metà dal 
1761 in poi. Vi aggiunse un tribu- 
toannuo di ventiqnattromila rupie 
(circa sessaotamila franchi ), som- 
ma considerabile per nn picciolo 
cantone sterile e montnoso. L’e- 
sercito maisanro soggiogò indi il 
regno dì Caliout.in cui il aainorin 
sì era nnovamenlo collocato, non 
che [larecolii piccioli principati 
del medesimo litorale, od obbligò 
il radja di Cotchin a pagare ug 
tributo. Durante tale spedizione , 
le discussioni più sanguinose ora- 
no sorte Ira i Marattì. Haidervoile 
approfittarne on<le ricuperare i di- 
stretti oni era stato costretto di ce- 
dere loro. Gli scacciò di fatto pri- 
ma della fine del prese in 

seguilo e saccheggiò Sera, ohe- era 
stata lungo tempo la residenza di 
ano padre. Uopo sarebbe di uno 
studio particolare dalla topografia 
della Penisola, onde formarsi una 
giiuta idèa delle conquiste di Hai- 
der in tale parte dell’ India dal 
1774 fino alla sua morte ; noi ci li- 
mìteremoa narrare gli avvenimen- 
ti più notabili. Nel 1775, essendo 
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tnoTto ganza prosiimi parenti if gio- 
vane radja. o sovrano nomioale del 
Maissonr, Chain radja, il nabab, 
il quale ostentava ancora di gover- 
nare e dì possedere il Maissonr in 
nome della famiglia indiana, chia- 
mò dinanzi a sé otto o dieci fan- 
cialli imparentali in linea retta 
con la famiglia reale, ed egli di- 
stribuì loro in persona aldini frut- 
ti coi mangiarono. Uno di essi a- 
vendo offerto al padre suo il frutto 
che toccato gli era in sua parte, o 
secondo IVilkt, avendo preso tra 
tutti gli oggetti che erano stati 
messi a loro disposizione una spa- 
da, trasrelto venne per sedere sul 
Metned. Il fanciullo aveva quattro 
anni. Immediatamente dopo tale 
ostentazione affettuosa e politica, 
Haider sì recò all’esercito suo nel- 
le provinole novellamente conqui- 
state. Ci rammarica il non poter 
qui narrare con quali astuzie in- 
gegnose, e mediante quali accorte 
liberalità, seppe inimicare ì|t na- 
bab del Déknan col Maratti, ren- 
dere questi inoperanti, e rompere 
Un’ unione che cagionata avrebbe 
infallibilinenle la sua mina Verso 
la fine del 1778, o nel principio 
jdcl I77p. fece una nuova invasione 
nel territorio del nabab di Konda- 
pah, cni prese e mandò non che 
tutta la sua famiglia a Siringa pat- 
|iam. In tale guisa dopo di essere 
fuggito mercè il più fortunato de- 
gli accidenti, al pugnale di qua- 
ranta iilfiziali, di cui alcuni sì c- 
rano già introdotti nella sua tenda, 
si trovò padrone del paese che si 
chiama il Carnatìco-Balàgliàt-Hai- 
déry, di cui le rendite brutte sono 
valutate a 47*lak di rupìe ( la mi- 
lioni di franchi). Convenuto a- 
vendo il nabab-Bazalet-Djeng. nel 
1779, di cedere agl' Inglesi il suo 
serkar, o feudo di Gonlour ai fine 
di ottenere la loro protezione, ciò 
spiarque ad Haider il quale con la 
solita sua celerità devastò le pro- 
vinole di Adoni, s’ impadronì di 
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tutto il paese aperto, e levò consi- 
derabili contribuzioni. Verso I’ e- 
poca medesima de Lailée ( V. De- 
MOTz ), cui uopo è di non confon- 
dere con de Lally, ed altri parec- 
chi ufficiali, non che il suo batta- 
glione europeo, licenziati, per isti- 
gazione degl’ Inglesi, dagli stipen- 
dj di Bazalet-Djeng, si presenta- 
rono ad Haider, il quale volonte- 
roso gli accolse. Tale generosa o- 
spitalìtà attirò presto presso di lui 
molli desertori e prigionieri scam- 
pati da Vondichéry, poi che fu pre- 
sa tale piazza dagl’ Inglesi, nei 

1778. Come vide que’ potenti au- 
siliari, Haider concepì il progetto 
dì espellere gl’ Inglesi dalla Peni- 
sola ed anzi da tutta l’India: in- 
tavolate vennero delle negoziazio- 
ni, <e furono conchìusi de' i fattati 
di alleanza offensiva e difensiva col 
nabab del Oékhan Mohainmed- 
Aly-khao, coi Maratti, boi rad}a 
di'fiérar, e con quello di Aonde, 
nell'alto ladostan, contro gl’ In- 
glesi, loro nemici coinnoi. Il go- 
verno di Madras, giustamente sgo- 
mentalo di tale unione, fu solleci- 
to a mandare, verso la fine del 

1779, de'iiegozìatori a Sériiigapat- 
uam, in cui non fu loro perinessg 
di entrare : si fecero accampare di- 
stante una lunga lega dalla città, 
e non ebbero udienza se non che 
dopo di averla attesa Imigaoieute. 
Haider rimproverò loro che aves- 
sero mancate a varj articoli del 
trattato del 1760. loro ricordò pa- 
recchi tratti di un’ insaziabile avi- 
dità ; non ohblib i tristi resultali 
del loro inonipolio, che, nel 1770, 
costò la vita a piu milioni d' lu- 
diani ; »Non vi può essere tra noi, 
n egli disse, nè trattato, nè amici- 
is zia , ritornate presso a colui che 
s> vi ha mandatile ditegli che più 
» non m’ importuni 0011 le tue let- 
» ‘tere e co’ suoi messi ”. Nel luglio 
del 1780, l’esercito dei Maissour 
ruppe come ,un torrente sul Car- 
natico ; esso consisteva in 3 o,oo« 
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ratalli, 40.000 tanti, un nauieroso 
<T«iu> di artiglieria, ed una tolda- 
tfltca di Francesi oomaudata da de 
Laliée e da altri utKaiali delia me- 
desima nasume. Haider messo si 
era egli stesso alla guida del gros- 
so dell’esercito ; suo figlio Ty|Mm- 
fiahab comandava l'ala sinistra de- 
stinata ad impadronirsi deiSerkar 
settentrionali ; degli ulfiziali spe- 
rimentati oondurre dolevano 1 ala 
destra nel Madhouréli e ne'cantoni 
meridionali della Penisola. Tclii- 
tor fu la prima piaeea di cui s’im- 
padroni il corpo principale dell’e- 
sercito, vi si trovò una preziosa 
raccolta di manoscritti arabi e per- 
siani, comperati con grande spesa 
ita Anvar-ed-dyn Khan , e cbe 
tra.vportati Tennero a S^ringapat- 
nam. Dopo la presa di essa città e 
la morte di Typou, qne’ libri fii- 
sono mandati a Londra, dove for- 
mano la base e l’ornamento prin- 
cipale delta biblioteca della Com- 
pagnia delle Indie. La presa di 
Tchitor e di altro fortezze pareo- 
4;hie non rallentò le mosse dell’ e- 
sercito vittorioso; da ohe il giorno 
18 di Inglio del iy8o, le genti spi- 
gliate dalla sna armata saccheg- 
giarono le ville vicine a Madras, di 
cni gli abitanti spaventali chiesero 
asilo nellafortezza.il pittore Hod- 
ges, che fu teslimonio.di tanta de- 
solazione, ne fece una descrizione 
che veramente strazia il cuore (1). 
Haider obbligalo si vide, con vivo 
rammarico, ad abbandonare quella 
ricca preda, onde opporsi all’ u- 
nione delle truppe comandate dal 
generale Ettore Munro con quelle 
del colonnello Bavley, che tratte- 
nuto venne per via dal gonfiamen- 
to di parecchie fiumane. Le mosse 
del principe musulmano si fecero 
in oltre con tanto mistero, cbe i 
sooi posti avanzati incontrarono 
il colonnello ilayley. nel momento 
io cui questi li credeva Inltavio 
lontanissimi ; ciò non impedì per 
altro che egli li rispiugeste, iacett- 
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do loro provare un’ immensa p«t- 
ditu, le prime troppe che l’tsuli- 
roDo ; e<Ì era anche in una positio- 
ne si vantaggiosa, che il coauii- 
danle francese, de Laliée, sollecitò 
più volte Haider a ritirarsi. Mi 
questi che conosceva eoo precido- 
Ile, mediante le spie, la siluaz'iset 
critica degl’inglesi, non onitaiK 
ninna della disposizioni neoesurit 
per isterminarli. La roattiu dd 
giorno IO di settembre, furono sui 
veduti mettersi in mossa, ed impe- 
gnati in alcune strette cui il ^ 
nerale indiano mnnito aveva m- 
corlaineate di cannoni naiealti. 
Oltre il iuoco di tali cannoni do- 
verono sostenere il vigoroso aiulte 
di zSjOOo cavalieri, di 5 o rsgp- 
luenti di cipaì disciplinati, e di 0- 
iia numerota soldatesca di Europei. 
Gl’ Inglesi, i quali non sfenps 
che dicci cannoni, tennero gli u- 
salilori lungamente a bada;efons 
la vittoria slava per Chiarini io ù- 
vor loro, quando saltarono iH‘ iris 
i cassoni dell’artiglieria, ftcends 
due scoppi spaventevoli nel esalto 
dell’ esercito inglese. Hiidsr,il 
quale non piensava ohe alla ritinU, 
tornò alla zuffa con più furie cbe 
mai; fu rioovuto nella manirrsU 
più intrepida dagl’ infelici Inglui, 
armati soltanto di bajoaetta, peti 
che più non avevano oaricbs nè di 
archibugio nò di cannone ; uopo fa 
che il valore cedesse al numero. 
Lo stesso loro comandante ordini 
cbe depooessero le armi; c ult 
movimento, ohe prescrive sempre 
al vincitore di usare clemenza, fu, 
pei soldati di Haider, il segnale di 
atrocità citi la penna ricusa di de- 
scrivere. È dolce, per un Prince* 
se, il potere qui inserire l’ onore- 
vole attestato cui solleciti furooo 
i vinti di fare ai suoi ooooittsdioi 
impii^ati ueir esercito iudiano : 

pdttort^eo nmit 

Uotto dall'aatore dei pre»colt irdc»!^ 
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1) Senza le vive itUnze e le rimo- 
n (traiize vigorove cbe i comaudau- 
» ti Lallée ePiiaorau iniiirizzaronu 
» ad Haider, i bravi avanzi del no- 
» «tra picoiulo eieroito «ervito a- 
» vrebbero a laziare quella «ete di 
» «angue con la quale il liraniiu 
1’ di«unorò la «ua vittoria Di fat- 
ta, quantunque «embri cbe Uob»oa 
iodi runianità di Haider, è cote 
trop|)o certa, «econdu ohe dicono 
de’ te«tìmuoi oculari, ohe quegli 
«fortunati non oltenneru «accorai 
cbe da Caatru, chirurgo frauoe«a, 
di cui eaai vantano in tali teiniiui 
la beneficenza : n li loro buon a- 
uiico, il dottore franoe«e, recava 
loro iovente delle lettere e de’aoc- 
cor«i deirumano e divino ( God~ 
lik* ) capitante Pimoran, di cui ò 
impottibile di ricordale il nome 
«enaa provare la più vive commozio- 
ni di ricouoaoenca, di ammirazione 
e di amore Memuir of tha 

war in Aita fiom ihSo tom, I7é4> 
in d.vo, uag. aql. L’esercito vit> 
torioso, cto|iu il riposa di cui aveva 
grande bisogno, si rimise in cam- 
mino per Arcate. L’assedio di essa 
città, difeta da uftiziali iuelesi. fu 
incalzalo con vigore ed abilità. De- 
gl’ ingegneri francesi dirigevano 
l'artiglieria dell' astedio : la città 
ed il torte capiiolaruiio successiva- 
mente versd la fine di ottobre, e 
nel principio di novembre del 1^80 
il Carnatioo intero fu il teatro de’ 
ladronecci e delle crudeltà do' sol- 
dati di Haider, il quale si vanta- 
va di essere » lo sirumeulo della 
collera divina pel castigo degli a- 
bitanti del Carnaticu Egli pro- 
seguiva il corso delle sue conqui- 
ste, quando, nel m«>e di geiina)o 
nel l'idi , l’appressarsi del cava- 
liere IS^re Coute il determinò a 
fare una ritirata precipitosa . Gli 
venne novella nello «tesso tempo, 
della presa delle sue fortezze di 
Calicut e di Mangalora e della 
distruzione delia sua flotta in que- 
st ’ultiuio pu.rto. Il giorno pi imo di 
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giugno, Eyre Quote riuscì ad ag- 
giungere il suo nemico, il quale 
cercava costantemente di evitare 
un combattimento generale, noa 
Ostante l’euorme superiorità del 
numero: di fatto la sua rotta fa 
compiuta j ^li fuggì preoipitosa- 
mente, lasciando 3 ooo morti sul 
campo di battaglia,ma trsuportando 
seco r artiglieria e le bagaglie. Il 
generate inglese, ricevuto avendo 
de’ rinforzi dal Bengala, si miso 
nuovamente ad inseguire il suo av- 
versario, ohe r attendeva a Perim» 
bakem, posto sommamento vantag- 
gioso, in cui, un anno prima di- 
strutto aveva il drappello del co- 
lonnello Baillio. In quell’anno, e- 

£ li fu meno fortunato , la miscbia 
I più terribile ebbe principio il 
dì ■Ì-] di agosto del in8i, a nove 
ore, e terminò a notte avanzata con 
la sconfitta ijell’ esercito del Mais- 
sour, alle perde, nella ritirata, uno 
de’ più grossi suoi cannóni. Tato 
circostanza pregiudicò molto de 
Lallée nell’animo di Haider, cui 
sembrava che la fortisna abbando- 
nasse; però che il fina dell'anno 
1^81 ed il principio del lyHa furo- 
no altresì segnalati par sue scon- 
fitte. Per colmo di disgrazia, l’e- 
sercito cui aveva incaricato di as- 
seriiare Télitcbéry, sul litorale del 
MaUbar, fa parimente battuto, e 
distrutto dagl' Inglesi. Haider op- 
presso da afflizione, scoraggiatto 
nonostante le promesse de’ Fran- 
cesi, stava per abbandonare il Car- 
natico, onde condursi alle difese 
de'snoi stati, quando vide arrivare 
una flotta francese, comandala da 
de Sulfreii. Esso ammiraglio, spe- 
rimentato quanto intrepido, bat- 
tuto aveva gl’ Inglesi in più ripre- 
se. Egli ebbe oon Haider una con- 
ferenza, che rese a quest'ultimo 
tutta la sua energia ed attività. II 
ili z6 di genuajo del 1783, si ap- 
piccò una mischia delle più mici- 
diali tra la truppa del colonnelln 
BiaiiLiiailb, accampata sulle rivo 
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del Colerautn, e l’esercito manill* 
tole contro, con tutta la fretta, sot- 
to gli ordini di Typou-Salieb. Gl’ 
Inglesi si balterodo da dii>|)erati per 
tre giorni, nè poterono essere sba- 
ragliati cbe da 4oo Francesi, for- 
mali in battaglione quadrato, e so- 
stenuti da un* artiglieria rigoro- 
samente servita. La cavalleria com- 
pì la loro rotta; e, senza gli sforzi 
de Francesi per salvare i vinti, è 
probabile, dice Stewart, che un so- 
lo soldato del drappello ing'ese non 
sarebbe stato risparmiato. Ma l’u- 
snanità di de Lallée e de’suoi com- 
militoni non riuscì a sottrarre dalla 
più orribile schiavitù quelli cui a- 
verano si coraggiosamente salvati 
sul campo di battaglia. L’ arrivo di 
Duchemio, il quale conduceva una 
soldatesca di Francesi sbarcati a 
Pondichéry,mise in colmo la gioia 
del principe indiano, che mosse 
subito verso Goudelour; la piazza 
capitolò il giorno 8 di aprile del 
lybi. II n.ibab riportò ancora al- 
cuni vantaggi, che determinar fe- 
cero il cavaliere Eyre Conte a strin- 
gerlo vigorosamente : il mise nella 
necessità di venire ad una grande 
battaglia il giorno a di giugno; e 
tutti gli sforzi de'Franoesi che fu- 
rono presenti a quel fatto d’armi, 
non poterono preservare il loro al- 
leato da una rotta tanto cempinta 
quanto le precedenti. Fu il prefato 
combattiiuentu 1’ ultimo al quale 
intervennero qiie’ due grandi capi- 
tani : le fatiche della guerra acce- 
lerarono la loro fine; ma soprattut- 
to il rammarico cagionato dalle sue 
sconBite successive, dalla certezza 
della sua inferiorità rispettivamen- 
te agl’ Inglesi, e finalmente, dalla 
pace che questi conchiuseio in bre- 
vissimo tempo, coi Maratti e coi 
Francesi, aggravo fortemente la si- 
tuazione di Haider, il quale sof- 
friva giada lungo t«m)>o di un ma- 
le non conosciuto in Europa, e de- 
nominato, dagl’indiani, Todiepnra, 
ulcera o bubbone reale, p terian 
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(cancro) dai Musulmani; è desstf 
una specie di pnstula che vien« 
verso la nuca, e si crede chi- le so-- 
le persone di alto grado vi vadano 
soggette. Il veleno chiuso in tale 
pustola è di un’attività e di une 
violenza incredibili . Il malato si 
vide costretto a fermarsi nella oit-^ 
tà di Arcata, in cui mori il giorue 
n di decembre del iy8i, lasciando 
la sua sovranità a Feth-Al^kban, 
comunemente chiamato TypoÉ-^ 
Saheb, ed a Kèrim-Sabeb, i dae 
figli suoi legittimi, i quali il fece-* 
ro seppellire a Séringapatnam, ili 
un magnifico monumento, di coi 
ti può leggere la descrizione « ve-* 
dece il disegno nel a. do volume de* 
Monumenti antichi e mortemi dell' Ine 
dottan. Nell’epoca delia sua mor- 
te, Haider possedeva, oltre le sae 
conquiste nei Carnatico, un terri- 
torio di ventisette mila leghe qua- 
drate; le sue rendite ascendevano 
a due krore di rupie, o circa 5o 
milioni di franchi ; e quantunque 
l’esercito suo fosse r»mposto di 
tre i5o,ooo uomini, ì situi tesoli 
contenevano parecchi milioni in 
oro, ed argento monetati o in bil- 
lione. Haider era alto circa cinque 
piedi e sei pollici (inglesi); ero 
sveltissimo, quantunque moltir pin- 
gue; il suo naso pareva assai pic- 
ciolo sulla grossa di lui fisonomia 
bruna. Non portava nè barba, nè) 
mustacchi, cositro l'uso degli O— 
rientali ; siccome i più de' ricchi 
Indiani, per solito vestiva in ma- 
gnifica mussolina a fiori d’oro, eoa 
un turbante del medesimo tessia- 
te ; non usava mai nè collane, nft 
orecchini, nè Jiraocialetli, nè gem- 
me. Non ostante tanta semplicità 
apparente, passava senza nojars» 
due o tre ore alla toelette quando 
ne aveva l’agio: ma, da che si trat- 
tava di un'operazione militare • 
di un altro affare imporlauie, l« 
toelette era onuinamente obbiìala.i 
In tempo di pace, si faceva rappre- 
sentare la commedia quasi tutte 
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le «ere ; ma pare che prestasse po- 
chissima attenzione a quelle spe- 
cie di rappresentazioni burlesche 
o di marionette, ed approhitava di 
tale momento onde sbrigare un 
numero grande di faccende. Quan- 
do le sue occupazioni gliel per- 
mettevano, provava molto piace- 
re nel ricevere, dpll’ alto di una 
loggia, il saluto de’ suoi elefanti, 
che gli si facevano sfilare dinanzi, 
non che i suoi cavalli da maneg- 
gio, e le suo tigri da caccia, coper- 
ti di un manto strascicante di co- 
lore verde, a liste d'oro, e con una 
berretta di drappo ricamata in oro, 
sulla testa, con la quale coprire lo- 
ro si potevano gli occhi so si teme- 
va che fossero per inferocire (i). 
Haider ò incontrastabilmente uno 
de’ personaggi i più straordinarj 
cui prodotti abbia l’ Asia. Privo 
di qualunque specie di educato- 
ne, acquistò grandissime cognizio- 
ni nelle scienze e nella politica. 1 
suoi talenti soli l’ innalzarono dal- 
la condizione oscura di semplice 
particolare alla sovranità di un po- 
tente regno . Egli amministrò la 
giustizia con grande imparzialità, 
incoraggiò l’agricoltura ed il com- 
mercio, si mostrò costantemente 
indulgente verso i suoi sudditi, 
stretto osservatore della disciplina 
militare, severo per punire gli ag- 
gressori, spietato e crudele verso i 
suoi nemici, e specialmente verso 
gl’ Inglesi, pei quali l’odio sno era 
pari per lo meno al terrore che 
questi gl’ ispiravano. Erano essi di 
fatto i soli rivali capaci d’ inceppa- 
re l’esecuzione de’ suoi progetti 
ambiziosi. Si mostrò costantemen- 
te amico de’ Francesi, i quali non 
potevano ispirargli inquietudine e 
che sovente gli furono utili gran- 

(l) d«r« loru M>vei*le d« 

•0 ana palloita di zueelterini 
coD «ooiaui d»str«na co» U 
uli piccbiriute sonu yTs» Iftanzaete } 
ma npo teane TjUo mai di aìIdomeAicare 
tigre Tergala che «i druutiiinà ligrc fVaècr I 
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demente. La sua tendenza per la 
superstizione era tale, che i Mu- 
sulmani gli rimproverarono la sna 
fede negli astrologi, ed il suo ri- 
spetto per gli dei degl’ Indiani . 
Forse tale sentimento deve essere 
attrìbniio alle intime sue relazioni 
con un bramano il quale godeva di 
tutta la sua fiducia, e che la chiari 
giusta, mediante i più segnalati ser- 
vigi. Kendeh-rao combinava con 
la testa fredda e calcolatrice di un 
prete indiano, una rara sagacìtà, 
delle viste singolari, ed un’auda- 
cia che non paventa nè risp.vrmia 
nessuna Cesa. Fatto egli aveva del- 
le operazioni militari, ed un siste- 
ma di finanze ; ed eblie molta più 
influenza che non si crede sulla 
vittorie e Sull’ innalzamento di 
Haider. L indicazione di tutte le 
opere ingh-si o francesi che con- 
tengono ragguagli o particolarità 
relative a questo conquistatore , 
formerebbe una nomenclatura bi- 
bliografica soverchiamente lunga 
per essere collocala qui . Noi ci li- 
miteremo ad indicare: i.mo la 5 /o- 
rin di Haydi r- Ali-Khan, natali ba- 
hader, rp de Canarpiii, ec. souba di 
Scira, dayva del ' JMayssour, iwrano 
degl’ imperi del Cliertqui e del Cali- 
cul, ec., nnbab di Benguelour, 00. , 
signore delie montagne e valli, re del- 
le itole del mare, ec. ec. ec., o j?fuove 
memorie tuli' India, di M. M. D. L. 
T- ( Maitre de la Tour ). generale di 
dieci mila uomini delC impero mugo- 
lo, e già comandante in capo I’ arti- 
glieria dell' esercito di Hayder-Ali , 
ed un corpo di truppe europee al sol- 
do di esso nabab, Parigi, 1 788. a voi. 
in 12. — 2. do The Life 0/ Hyder- 
Aly-Khan , ec. , per Fr. Kobson, 
Londra, 1786, in 8.vo; tradotta iti 
francese col titolo di Vita di Hai- 
der Aly-Khan, a cui precede la storia 
dell’ usurpasione del paese di Mait- 
sour, e di altri paesi vicini, fatta da 
esso principi, e susseguita un raccon- 
to autèntico de’oattwi tratta menti cui 
prwnrotio Inglesi che far ono fatti 
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priginniir! da mo figlio, T'ypou- Khan, 
Prtrìgi, 1787. nn voi. in 13. Sem- 
bra che i' antere ariilo non abbia 
de’rafiguagli esatti intorno alle da- 
te ed alle circoatanse de’ fatti di 
cni non fn testimonio. — S to Dne 
Memorie biografiche inserite nel- 
1 ’ Atiatìc annunl Regixfer, tomo il e 
VI. — 4 -*o Hfrmoirs of Hyirr-Aly- 
Khan, poste in prinoipio al Detcri- 
ptwe cataìogot of thè orientai library 
ì Catalogo deicAttìeo dotta biblioteca 
orientale del defunto Tjrpou, sultano 
di Maistaur, per Carlo Stewart, già 
maggiore nello stabilimento del Ben- 
gala, e professore di Ungile ta-ietetaU 
nel collegio d^la compagnia dette In- 
die a Heetfòsd, ), Cambridge, iSog, 
un Tol. in 4-*o • be notieie ed i 
sunti de’nnmeroai manoscritti che 
compongono tale ricca biblioteca, 
■coprono, aeU* autore dei- prefato 
catalogo, una rara eogniaiona delle 
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lingue e della letteratura orienta^ 
le; e noi non esitiamo a collocare 
il maggiore Stearart presso al dotto 
compilatore della 'Bié/iotUeoa ons- 
hico-hìspana ( y. Casibi). Citeremo 
per nitimo, 5 .to gl’^utorìcal Sket- 
ches (Saggi storici sul metaogiorno 
delVIrsdia, che comprendono il saggio 
di una stmia di Maistour, dalV origi- 
ne del gooemo indiana in esso stato 
fino all’ estinùone detta dinastia mis* 
stàlmena nel 1799, compilata princi- 
palmente con la scorta delle autorità 
indiane, raccolte dalT autore, mentre 
esercitaoa, per' più anni, V uffizio di 
residente nella corte del Maissossr ; 
pel colonnette Mar* WsUts, Londra, 
1811 e 1817, 3 eoi. in 4 -to. Talo 
storia, notabile per l’ immensità 
delle ricerche e per l’ esattesza, fa 
naturalmente legnito a qnella di 
Orme, e merita di essere collocata 
presao a tale bell’ opera. L— a. 
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